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PREFAZIONE. 

Olendo  noi  Io  incominciato  lodevoìiffimo  ìfiituto  , dai 
celebre  Carlo  Dati  intraprefo,  di  fare  una  Raccolta 
delle  Fiorentine  Prof  e , gin  fia  le  forze  noflre  andar 
profegnendo-,  e confider  andò  parimente , che  fin  ora  fa. 
no  ii) citi  alla  luce  fri  (Solanti  dì  orazioni , o vogliamo 
dire  di  profe , a 'lo  fide  oratorio  attenenti  : per  fare 
adeffo  ad  altra  maniera  di  componimento  pa) aggio , 
abbiamo  risoluto  di  procedere  ad  una  Raccolta  di  Le- 
gioni Accademiche  > che  uno  (file  dommarico  o precettivo  riguardano  ; e 
cosi  dar  principio  alla  feconda  Parte  di  tal  raccolta  ; non  intendendo  con 
quello  di  terminare  la  prima,  la  quale , quando  che  fia,  ben  fi  potrà  cote 
altri  Follimi , a noflro  piacimento , prolungare.  Nè  e fiato  pero  intendimen- 
to nodro,  l'aver  voluto  compilare  una  qualche  erudita  Prefazione,  per 
collocare  in  fronte  di  q ut  fio  primo  V ilume , ficcarne  in  tutti  quelli  della 
prima  Tane  è fiato  fin  ora  praticato , perciocché  in  quanto  alt  univerfale , 
per  quello  cioè  che  rifguarda  il  pregio  di  nofira  Tofcana  favella , pare  a 
noi , che  già,  fe  non  interamente  per  la  vafiiti  del  foggetto,  a fuf.cienza 
almeno  ne  fia  flato  favellato • ed  in  quanto  al  particolare , illordine  a 
quella  diverfa  maniera  di  componimento , ci  fiamo  perfuafi,  che  brevi  pa- 
role. H defiderìo  e la  curi0fità  degli  amorevoli  Leggitori  appagheranno  . 
E vaglia  il  vero  , che  altro  fa  di  meflìeri  di  dire  al  propofito  noflro, 
fe  non  che,  per  maggiormente  confermare  la  tante  volte  celebrata  oppi- 
nìone , che  la  vedrà  lingua,  al  pari  della  Greca,  e certamente  più  del- 
la Latina,  ad  ogni  (lite  e ad  ogni  materia  con  facilità  fomma  »'  adat- 
ti fi  volga  il  purgalo  occhio  della  mente  al  rifietere , con  tanta  fratta 
{bizza , e chiarezza  infieme , le  ofcurijfime  ed  intrigate  filofofiche  ed  eru- 
dite quedioni,  ella  fivente  maneggi ? Quello  però,  che  degno  pare  di  mag- 
gior maraviglia,  fi  è,  che  quefi  a tate  prerogativa  d efprimere  chiaramente 
colle  parole  tutte  quante  le  Scientifiche  materie , non  poffederono  filamento 
gli  elevati  ingegni,  e negli  fi  uà;  delle  fetenze  del, continuo  occupati,  come 
fu  per  efempio  un  Francefco  de' Fieri , detto  il  Ferino  Secondo , che  molti 
Trattati  di  Filofifii  compofi  in  volgare:  l eloquenti/fimo  Benedetto  (Sarchi  , 
il  perfpicacijjìmo  Galileo,  e ne’  paffati  tempii  ottimo  redauratore  della  efpe- 
rimental  Filojofia  Francefco  Redi,  e tutti  coloro  , che  molti  libri  de'  Filo- 
Profe  Fior : Par.  IL  Tot.  /.  * M 
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fi  fi  Greci  tradujfero,  ficcome  fece  quegli  et  frittetele  Bernardo  Segni, 
ma  la  poffederono  ancora  alcuni  di  coloro  , che  all'  ani  marni  ili  attendeva- 
no , come  fu  un  Gio : Battili  a Gclli  Calzarlo,  il  quale  molti  fi  me  Legioni 
ed  aloe  Opere  > tutte  quante  di  Filofofa  ripiene , compofe.  Ma  perchè  in 
quello  luogo  torna  bene  ’«  accorcio  il  dar  notizia  dell'  origine  di  coti  bello 
iftituto  j egli  è da  fapere,  che  co' felici  natali  dell  Accademia  Fiorenti- 
na, che  feguirono  ( come  ognun  fa  ) nel  i 540.  nacque  altresì  il  ledevo- 
liffimo  coli urne , del  comporfi  a vicenda  dagli  accademici  di  quella  0 Lezio 
ni  o Letture,  le  quali  poi  nelle  publ'/ìi  Ite  adunanze  erano  da'  mede  foni 
recitate  : e tal  coflume  fu  di  poi  abbracciato  ancora  dall'  altre  Accademie , 
intorno  a quei  medefimi  tempi , e da  alcune  ancora  alquanto  dopo  i * 
flit uit e , degli  Alterati  cioè  , e de' Lucidi  , degli  Spenficrati  , e del 
Piano , le  quali  di  poi  fon  mancate  : ed  eziandio  dalla  jempre  famofìf- 
ftma  ed  immortale  Accademia  della  Crufca  : e da  quella , che  piti  di 
prefente  mantìen  vivo  il  fuo  primiero  fp/endore,  degli  Apatici,  del  co- 
minciamento  di  tale  iftituto  ne  aviamo  un*  molto  lodevole  tdtirnoni  tn. 
za  nel  decimo  libro  della  Stona  di  Bernardo  Segni,  dove  quello  ferie - 
tore  alla  pagina  171.  , attribuire  la  principal  canfa  detta  Fondazione 
dela  mentovata  Accademia  Fiorentina  a Colimo  ac  Medici  allori  Du- 
ca, e di  poi  Gran  Duca  di  Tofcana  . Le  parole  del  'egni , perchè  elle 
contengono  alcune  cofe  da  noi  toccate  , riportiamo  di  preferì’ e : Nella 
Città  fu  altresi  autore  di  farvi  un'  Accademia  , nella  quale"  s'  efercica- 
vano  affai  i giovani  Fiorentini  nella  lingua  To Icari .1  , che  fioriva  ed 
era  favorita  , non  pure  in  Italia  , ma  ancora  in  la  Francia  , ed  in 
altri  confini  , perchè  allora  fi  traduflcro  dal  Greco  fcieiue  , e col  par- 
lar di  cofe  gravi  e fcientifichc  con  molta  eloquenza  di  dire  , *’  ac- 
cjuiflò  per  molti  gran  fama  d’ingegno.  Perciò  ancora  Benedetto  da  Mon- 
te Varchi  , che  faceva  di  tal  lingua  molta  piofclfione  > fu  provilìona- 
to  da  lui  ; cd  a Gio:  Bactifla  Gclli,  benché  Calzolaio  ( legga  fi  Calza- 
judo  ) acutiflimo  d'  ingegno  , fu  data  riputazione  ed  ajuto  . Un  fimi - 
le  teflimonto  fi  legge  ancora  nella  funebre  Orazione  di  Baccio  Baiai ni, 
fatta  da  lui  per  la  morte  del  prefato  Gran  Duca.  Lode  dunque  in  tuir, 
tale  a un  tanto  Principe  : non  perchè  egli  fofje  il  primo  giudiziofilfimo 
inventore  di  treggere  nelle  nobili  e popolate  Città , come  fi  è veduto  di 
praticare  per  t Europa  tutta.  Adunanze,  0 Accademie , ove  gli  fi  u dio  fi 
ed  elevati  ingegni  negli  eruditi  recitavi  enti  t’ efercitaftcro  ( che  ben  f ap- 
piano, che  elio  Adriano,  al  referire  di  Aurelio  Pittore,  edificò  in  Po- 
ma un  luogo,  a cuipofe  nome  Ateneo,  acciocché  in  e fio  f efercizio  del- 
le nobili  Arti  continuamente  fi  praticale  ( ma  perchè  egli  fu  autore  ed 
incitamento , che  in  quella  Città  di  Firenze , ti  bella  e lodevole  coftu- 
manza,  per  una  lunga  ferie  di  fecoli  intermeffa  0 quafi faceta,  a nuo- 
va e vera  e ben  formata  refi  attrazione  fotta  de'  fuoi  valevoli  aufpicj, 
ne  riforgtffc . Il  pregio  pero  piit  ragguardevole  di  quella  caft amanza  del - 
f Accademie  egli  fi  è , colf  artifizio  della  materna  lingua  abbellendo  le 
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fetenze , far  prucia  Tetta  capace  (la  di  ricevere , qual  mol!»  cera  ',  tutte 
quante  te  forme,  che  il  e (impofitore  le  vuol  dare  . Ed  in  vero  dall"  opere 
tnolnffimc , fe  non  forfè  infinite , che  ne  fono  di  poi  ufcite  fuor  a , egli  fi  e 
molto  ben  ccrofcinto , eh’  Ella  ne  è capaci]]! ma . E certamente  l'udire  nel 
proprio  linguaggio  t con  vaga  ed  ornata  eloquenza  corredate , le  dotte  ed 
erudite  [piegar. ioni  e finzioni , intorno  a qua/fivaglia  fpezie  di  cofe  > o » 
naturali  o intellettuali , rende  appaga  o l' animo  di  chicchejjia  > perciocché 
nella  proprietà  delle  native  parole  U verità  dalle  cofe  più  chiaramente  fi 
difeerne  : e per  mezzo  detta  fola  Eloquenza  le  buone  fcritture  render  fi  pof. 
fono  ed  aggradevoli  ed  immortali.  Le  fetenze , ornamento  degli  uomini , e 
i era  norma  delia  vita  civile  , fiorirono  anticamente  appreffo  molte  e diver- 
fe  trazioni,  come  appo  i Caldei,  gli  Egiziani,  iPerfiani,  e forfè  ancora  i 
remotijfimi  Chine  fi,  ed  altri . Gli  antichi  Etrufchi  altresì  le  nobili  arti  e le 
fetenze  coltivarono  , come  da'  loro  monumenti  fi  può  vedere:  gran  parte  de 
quali  a bello  fi udìo  è fiata  aggiunta  alla  grande  Opera  del  Dcmpfìera  De  E- 
truria  Regali  efeita  poco  fa  da  quei}»  nofiri  Torchi  , ma  più  che  da  altro, 
fi  comprende  dalla  dot tijfima  ed  eruditiffima  Di fert azione  del Clarijfimo  Sg. 
Senatore  Filippo  Buonarroti  colla  medefima  Opera  accompagnatjt . Contane- 
ciò  per  qual  cagion  le  fcritture  di  quelli  popoli  non  fi  perpetuarono  , come 
quelle  de' Greci  e de'  Romani,  fe  non  perché  le  fcritture  di  cofioro  furono  cor- 
redate del  belli jfimo  ornamento  delT Eloquenza,  e quelle  de' Greci  fpezial- 
r, teme  , i quali  d'inventori  de' buoni  ffudj  e degli  eferciz)  della  mente  ri- 
portano H vanto-,  ficcome  dall’ tloquentifftmo  Benedetto  yiverani , nella  no- 
na Differtazione  [opra  Tucidide , fu  faggiamente  offervalo . Belli]} imo  e ag- 
gradevole al  fommofi  è l efercizio  del  comporre  in  Tofcano  Lezioni  ^Acca- 
demiche > poiché  bene  efeguendofi  tale  affamo  (il  quale  affai  ragionevolmen- 
te praticato  vedraffi  nella  maggior  patte  delle  Lezioni,  che  da  noi  fi  man- 
deranno alla  luce)  chi  non  t' innamorerà  e della  dicitura  e del  dicitore:  e 
non  Speculerà  colf  acutezza  dettt  ingegno  nuovi  dubb]  di  curtofe  ed  occulte 
quefiioni , per  propor  fi  (cme  fi  pratica  ) a difeioglierfi  dogi,  (Indio fi  intelletti  ì 
l quali  dnbbj,  con  betta  chiarezza  e con  vago  ornamento  difciolti , chi  po- 
trà nell’  udire  le  finzioni  loro,  contener fi  di  non  ripetere  quel  gentil  mot- 
to , che  al  fuo  maeflro  Virgilio  dìffe  il  nofiro  diviniamo  Dante  f 
O lol  , che  fani  ogni  vifta  turbata , 

Tu  mi  contentisi,  quando  tu  fbtvi,. 

Che  non  men  che  /aver,  dubbiar  m' aggrata? 

E qui  una  cofa  in  modo  particolare  é da  ojftrvarfi:  ed  é : Che  di  due  forti 
principalmente  fono  quelle  Lezioni  o Letture  che  "dire  le  vogliamo.  Della 
prima  forte  fon  quelle  , che  fono  a miniera  di  C omento  : ditta  fecondar 
quelle , ciré  fono  a maniera  di  Trattato.  Gli  antichi/fimi  Critici  fecero  fo  • 
pra  i poemi  Didafcalre  o Lezioni , come  fi  vede  offervato  dal  Cafaubono , 
non  troppo  lungi  dalla  fine  del  Capitolo  j.  del  primo  Libro  delia  Satirica 
Poefia  de'  Greci  e della  Satira  de  Romani  Giovanni  Boccacci,  e Francefco 
da  Butì,  che  furono  de’  primi  Cementatori  di  Haute  , praticarono  dì  dìflri. 
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tuìre  ì Cementi  /ero  in  tante  Lezioni.  Quello  ottimo  e farci  zio  fu  figuìtato 
poi  da  moltiffimi , nel  contentare  particolarmente  i Sonetti  de!  Petrarca,  e d' 
altri  eccellenti  Poeti  ; comecché  quello  fia  un  lavoro  pia  comodo  , per  po- 
ter/! eleggere  quel f aggetto , che  meglio  al  proprio  intento  fi  con/, accia.  Le 
Lezioni , thè  fi opra  qualche  filofi  fica  que filone  ed  altra  parzial  materia  fi 
compongono , fono  a dir  vero  tanti  Trattati , i quali  poffono  aprir  {avente 
un  ben  largo  campo  ad  interi  e ben  formati  Tolueni . E quello  aviamo  volu- 
to dire,  non  perchè  fia  cura  noflra  , che  bifognofi  fumo  di  buoni  ammat- 
tir amenti,  il  dargli  ad  altri-,  ma  perché  il  de  fiderio  nofiro  e la  intenzione 
ne!  fare  quefia  Raccolta , altra  non  é,  che  di  fare  innamorare  i Lettori , 
di  quefia  beltà  mariera  di  componimento  : ed  in  quefii  nofin  tempi  , ne' 
quali  le  fetenze,  non  colla  lucerna  delle  ragioni  afiratte  , come  ne’ tempi 
pafifatì , ma  coh"  ar  demi  fi  ma  face  delT efperienza. 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle» 
vanno  fempre,  inveli ig andò  nuovi  feoprimenti s animino  a comporre,  ed  a 
ben  difendere  in  falle  carte  i coneepuù  concetti,  ad  utile  e lode  di  [e  me- 
de fi  mi  , ed  a benefizio  degli  amatori  delle  bell’ arti  . Egli  perì  non  fi  vuol- 
'tralafciare  di  dire , che  di  benigno  compatimento  degni  fino  alcuni  de' paf. 
fati , fe  nelle  loro  Lezioni  vagarono  talvolta  alquanto  lungi  da!  vero  ; poi- 
ché fe  faremo  refieffione  { ficcarne  è cofa  molto  dovtrofa)  a’ tempi,  ne'  qua. 
lì  effi  fiorirono  -,  conofceremo  chiaramente , aver  eglino  ferino  fecondo  quel- 
le oppinicni , che  erano  allora  in  pratica  ed  in  vigore  nelle  pubbliche  fenolo-, 
'il  che  ferve  per  aver  notizia  della  Storia  filofofica . E quello  è quanto  giu- 
'dichiamo  poter  efifer  {ufficiente  per  una  breve  informazione  a coloro , che  fi 
compiaceranno  di  leggere  la  prefente  Raccolta.  Altro  non  refi  a da  dire,  fe 
non  che  avendo  noi  inttfo  da  pili  perfine , efifer  d'fideno  delta  maggior  parte 
di  chi  fi  provvede  di  tali  libri , f avere  notizia  , di  dove-fiano  trattate  le 
cofe  contenute  in  effi  : ed  in  oltre  ( quando  ve  ne  fono  di  quelle  , già  fiate 
altra  volta  fi  am  paté  ) vedere  le  Dedicatorie  ed  altro-,  non  che  corredare  filt- 
rano da  principio:,  anfiofi  al  fiiamo.di  coment  arcciafcheduno,  ed  effendoci 
legger ijfima  fatica  il  ciò  fare , all' una  e l’altra  brama  fiodditf aremo . 

Le  prime,  due  Lezioni,  le  quali  fono  di  M.  Pier  Francefro GìambuUari , 
fon  tratte  da  una  Raccolta  di  quattro , tutte  dello  fleffo  Autore , fatta  dal  Vor- 
remmo , ir  da  luiflampata  con  queflo  titolo  Lezioni  di  M.Pier  francefilo 
Ciambullari » fitte  nella  Accademia  Fiorentina,  In  Firenze  MDLI.  in  S. 
pag.  l <; com prefa  una  T avola  delle  cofe  notabili,  in  fine  del  Libro.  Dopo 
il  Frontefpizio,  fi  vedt  il  ritratto  del  Giambullari:  e dipoi  fegue  la  pre - 
finte  breviffima  Prefazione  dello  Stampatore  a Lettori .. 
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LORENZO  TORRENTINO 

impreffore  Ducale  a’  Lettori  S. 

AVendo  veduto  , umanìffimi  Lettori1,  quanto  iiano  date  univerfal- 
mente  care  e grate,  in  ogni  luogo,  le  belleedptte  Opere,  e Le- 
zioni degli  Accademici  Fiorentini:  c defiderando  parte  compiacere  a chi 
leggerle  (i  diletta  : e parte  far  quello  onore,  che  io  pollo,  all’onorate 
fatiche,  c degni  meriti  di  quelle,  per  grazia  e cortelia  di  molti  amici  > 
che  molti  ce  ne  ho  trovati  e buoni,  fono  (lato  provveduto,  ed  ho  prò- 
mefft  di  molte  opere  loro . Delle  quali  oggi  quella  tal"  parte , che  prima 
e di  per  fé , mi  è venuta  alle  mani,  quella,  cioè  quattro  Lezioni  di  M. 
Pier  Francelco  Giambullari  per  al  prelente  vi  lì  comparee.  Nè  di  loro  nè 
dell’Autore  vi  li  dice  altro,  perchè  di  gii  rutti;  mediante  l' altre  inge- 
gnofe  e dotte  opere  fae,  beniflimo  il  conofccte:  c quelle  fon  tali  , che 
da  loro  delle  poffon  dare  e daranno  eternamente  all’  uno  o.  a Un’altro  e vita 
• nome.  Godete  lieti,  e del  ' continuo  afpettate  da  me  nuovi  e maggiori 
frutti  di  quedi,  e virtuolìllìmi  e fèliciffimi  Accademici  Fiorentini: 
i Laprim a delle  due  fudette  Lezioni  è dedicar 4 dalP  Autore  aM.  Gioc- 
St rozzi  i coir  appreso  Lettera 

P.  F.  GIAMBULLARI 

A M.  CIO:  STROZZI.  ‘ 

QUAttro  anni  è andata  vagando,  lenza  Protettoreo  Padrone  alcuno^. 

molto  virtuofò  M.  Giovanni  quella  frettolofa  figliuola  mia  , che 
ned’  onorato  Confidato  vodro  , nacque  pubblicamente  nell’  Accademia  , 
come  voi  dello  vi  ricordate.  E per  l'avvenire  ancora  le  ne  farebbe  andata 
cosi  ,.  fe  io,  come  padre  benigno  ed  amorevole,  non  l’ avelli  ridotta  a 
cala  , no*  per  tenerla  apprelfo  di  me  (che  quefto-  oramai  è cofiuimpof.- 
libile  ( ma  (òlo  per  ralfegnarla  pur  qualche  volta  a chi  mi  fu  cagione 
di  crearla:  e che  fede  voi.  A voi  dunque,  riconofciutala  oggi  per  mia,  e 
di  più  codumati  panni  forfè  vellica , novamente  la  dò  e dono  t a cagio- 
ne , che  (iccome  primieramente  conducendo  me  a ai  alta  Cattedra  , la 
face  de  venire  in  luce;  cosi  ancora  difendendola  dàit’ingiurie,  ed  aitan- 
dola ne’bifogni,  la  facciate  goder  licura  queda  luce  , eh’  io  le  concedo 
.Accettateli  benignamente.-  e vivete  lieto  e felice. 

La  feconda  Lezione  è dedicata  dal  me  de  (imo  Autore  a Bernardo  Segtfiz- 
t qutfia  e la  fua  ■Dedicatoria:. 


TjoJt  Fior.  Par.  II.  Poi  7.' 


• 3.  P.  F. 
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P.  F.  GIAMBULLARI  : 

Al  Tuo  Molto  onorando' 
BERNARDO  SEGNI  Si 

À Vendo  io  novellamente  richiamato  a,  a*  dalla  Stampa  la  cfpoG- 
zione  di  quei  pochi  vedi  di  Dante,  che  pubblicamente  già dichù* 
rai  nella  onocata  Accademia  neAra  , eflcndo. Confole  voi,  Virtuofifltmo. 
Bernardo  m'o  ••  ed  in  oltre  ridottali  ( i*  k»  non  ta‘  inganno  ).  ad  uno- 
efler  forte  migliore  ; oggi  deliberatamente  la  mando  a.  imprimere  non 
perché  io  F abbia  mai  giudicata  degna  di  piìt  luce  che  ella,  fi  abbia 
avuta  fino  a quella,  ora  ; ma.  fola  ,.  perche  indiritta  e.  dedicata  a.  Voi: 
cori,  come  ella  dimoftrerà  di  efler  nata  primieramente  a fervuto  vofiroi 
ella  faccia  ancora  a coloro  che  verranno , toftimonianza  e fede  certiflùna 
delta  fcam  bietole  benevolenza che  gii  gran  tempo  dura. tra  noi,.  Vir 
vtte  felicemente. 

La  terza  e la  quarta  Ltz.it/tt  futi  di  Lelio  Banfi  : e va***  attorno  ton 
quella  Titola:  Cinque  Lezioni  di  M.  Lelio  Bonfi  , lette  da  lui  pubblicamen- 
te nell’  Accademia  Fiorentina  , aggiuntovi . un  breve  Trattato  della  Come- 
ta : e nella  fine  un  Sermone  fopra  1’  Lucati  dia  , da  doverli  recitare  il 
Giovedì  Santo  , del  medefimo.  Autore  . In  Fiorcflu.  appreflo  i Giunti, 
MPLX,  in  8.  pòg.  2% 

La  Stampatore  j 4 « fa* fi  a fitta  Raccolti  la  feg  Mente  Dedicataria  • • 

ALL'  ULVSTRISS.  ED  ECCELLLNT ISfi. 
SIGNORE 

5 

D.  FRANCESCO  MEDICI 

PRINCIPE  DI  FIRENZE 

E Signore  Noftro  OCTcrrandiflìmo  .. 

VEramentc  fc  atta  grandezza  della  divozione,  e alla  moltitudine  de- 
gli obblighi , che  noi  poniamo  , e riconolciamo  ogn'  ora , fenza 
termine  e lenza  novero  alcuno , della  fontina  bontà  e liberalità  dell* otti- 


mo * prudentiflìmo  padre  di  V.  E.  I.  e di  lei  medefima,  poteflero  pure 
in  quache  minima  particella  le  poche  e dcboliffimc  forze  noflre  corrif- 


\ 


prepuzio?^  e: 

■pontiere  \ noi  <Ji»oftraitìnino  eoo  1*  opera , k non  più  volentieri  almeno 

Siù  fpeffo  che  non  facciamo , •!’ affetta  e gratitudine  nofìra  verfo  di  lei . 

la  poiché  il  poter  ciò  fare  ne  è per  ofa  vietato  t tolto;  non  fia  però 
( quello  , che  folo  e Tempre  pocemo  e dovemo:  e che  tempre  e fulo  lo* 
gliono  i gentili  Spiriti  , e generofi  rilguardare  ) che  il  buono  e (incero 
animo  noftro  non  fupplifèa  egli  a badanti  ; del  quale , non  ci  fi  appre- 
stando altra  occasione  , non  che  migliore  di  quefia  , ne  daremo  a 
V.  E.  I.  quello  picciolo  , e debil  pegno!  dedicandole!  accolte  infieme 
dall'indufiria  noflra  , in  quella  forma  , che  aviamo  e migliore  > e più 
corretta  faputo  e potuto  ridurle  > e che  gii  in  diverti  tempi  dall’  Au- 
tore medefimo  feparatamcntc  dedicate  e preléntatc  le  furono  • alcune 
Lezioni  di  -M.  Lelio  fionfi  fopra  divede  macerie  , lette  da  lui  pub- 
blicamente nell’  Accademia  Fiorentina  : le  quali  infieme  con  alcune  al- 
tre còle-!  da  lui  compofte  e da  noi  aduuate  > ci  fono  veoute  nelle 
mani  per  mezzo  del  molto  Reverendo  Padre  Don  Silvano  Razzi , 
Monaco  nel  Moni  Itero  degli  Angioli  > filo  amicifiimo  , e noftro  . 11 
quale  ci  ha  più  volte  fatto  fede  , che  il  medefimo  M.  Lelio  , infino 
Dottorato  che  fu  nella  profclfione  delle  Leggi  , già  circa  diciocco 
meli  fono  , aveva  animo  : e ultimamente  , quando  fu  eletto  al  («vi- 
zio dell'  llluftriflimo  e Revertndifliiflo  Cardinale  , fratello  di  V’  E.  L 
e noftro  Signore  Offervandirtìmo  , affermò  volerle  dare  alla  ftampa, 
non  per  altra  ragione  i che  per  dare  di  le  e delle  fatiche  de'  Tuoi  pri- 
mi ftudj  i e de’  fiioi  più  giovani  anni  un  cori  fatto  teftimonio  ; av- 
vegnaché di  poi  gli  torte  Difogno  porre  da  parte  gli  ftudj  filofofici , 

e darli  a quelli  delle  leggi  : e finalmente!  non  agli  ozj  di  quella  ma- 

niera di  lettere  vacare  , ma  a’  negozj  del  fuo  Signore  principalmen- 
te : e le  voleva  pubblicare  lotto  il  chiariffimo  nome  di  V.  E.  I.  più 
per  Tiroftrarle  un  cocal  legno  della  continova  e divota  ferviti  fua  , 
e particolare  affezione  , che  egli  le  ha  Tempre  portata  e porta  ! c 
ancora  , affinchè  meglio  vengano  effe  da  i rimorfi  dell'  altrui  male  lin- 
gue fcampate  e diféfé  j 'che  perchè  egli  le  giudicarti:  degne  di  tornare 
anco  la  feconda  volta,  e accompagnate  infieme,  alla  prelènza  di  lei. 
La  quale  degni  per  fua  infinita  bontà  e cortcfia  concedere  ( folo  la 
buona  meute  di  noi  ritardando  ) al  poco  noftro  fapcrc  e potere  , 
feufà  c perdono  . In  tanto , come  fiamo  tenuti  lèmpre  di  fare , pre- 
gheremo ,la  Maeftà  di  N.  Signore  Dio  , che  l’efaltl  ogni  giorno  , e 
mantenga  infieme  con  1’  Eccellenza  del  Signor  Duca  Ibo  Padre  , e di 
tutta  l' Jituftriffima  Cafa  fua , con  quella  filiate  e felicità , che  ella  flef- 
fa  può  mai,  e maggiore  e migliore,  dtlìderare.  Di  Firenze,  il  di  xxv. 
d’Agofto  MDLX. 

Di  V.  Eccellenza  Illuftrifs. 

Affczionatilfimi  e Divotllfimi  Servi 
Filippo  e Jacopo  Giunti. 

Li  tJHt 
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Di'  quelle  cinque  lezioni,  in  qutfie  primo  Volume  fi  fono  rifi  empete  la 
prime  e l'ultima.  Velia  prima,  quella  che  fegue  i la  Dedicatoria  , la 
quale  viene  accompagnata  con  nn  Sonetto : il  che  fi  vede  praticato  inent- 
te  l' altre  di  q ut  fio  aiutare* 

ALL • ILLUSTRISSIMO 

Ed  Ectelltntiffimo  Signore , il  Signore 

DON  FRANCESCO  DE'  MEDICI 
: PRINCIPE  NOSTRO, 

£ Padron  fuo  Offervandiffimo 

LELIO  BONS1. 

R A le  molte,  e diverte  cagioni  ; die  mi  fconforCavanò , Uluftrif- 
limo  Principe,  c mi  ritracv*no  dal  doverle  intirizzare  quella  mia 
preferite  prima  lezione  , era  il  conofcere  io  , che  cosi  all’  altezza  dei 
grado  e nobiltà  /uà.  come  alla  grandezza  dell’ ingegno  e perfezione 
del  giudizio  , in  così  poca  .e  tenera  età  , non  fi  conveniva  colà  alcu- 
na mandare  ; la  quale  alta,  grande  , ingegnola , e perfetta  non  fu  (Te . 
il  che  non  poteva  cadere  nella  età  mia  , la  quale  il  diciofettimo  an- 
no non  trapala  ancora  -,  nè  nella  dottrina  , la  quale  è molto  mino- 
re, che  g detta  età  non  fi  converrebbe  . E nondimeno©  anco  quella 
cagione  vinte  con  tutte  1’  altre , ed  abbatté  il  dcfidcrio  , che  è fiato 
in  me  grandifiìmo  , ed  ora  è più  che  mai*,  di  far  conto  a V.  E.  in 
alcun  modo,  che  , ficcome  Dio  e la  Natura  m’hanno  cittadino  e fer- 
vo fatto  dell’  ottimo  e grandifiìmo  Padre  vofiro , e di  voi  medefimo , 
così  1*  animo  e volontà  mia  altro  non  cerca , nè  defidera , fc  non  di 
potere,  quando,  che  fta  , £ar  quello,  che  a buon  Cittadino  & a divo- 
ttfiìmo  fervo  fi  richiede  di  fare  ver/o  i Signori  e Padroni  Tuoi.  E 
perchè  al  ptefente  non  aveva  a ciò  fare  altra  occafione  , non  che  mag- 
giore di  quella  ; non  ho  voluto  lafciarla  indietro  . Laonde  prego  umil- 
mente V.  E.  e eòa  tutto  il  cuore  , che  non  falò  mi  perdoni  , fe 
troppo  le  fufii  panico  o prolòmuofo  o arrogante  ; ma  eziandio  fi 
degni  ( imitando  ancora  in  quello  la  incredibile  bontà  e fapienza  del 
giuftiflimo  e liberaiiflimo  Padre  Tuo  ) di  accettare  benignamente  non 
tanto  il  dono  , che  nel  vero  per  (è  ftefiò  è menomilfimo  ( quan- 
to la  buona  volontà  ) ed  animo  mio  , il  quale  certamente  non  fi 
può  giudicare  picciolo  •,  polciachè  egli  ha  avuto  ardire  cesi  d'  of- 
ferirli a V.  E.  e dedicartele  in  perpetuo  , come  d'  eleggere  quella  fo- 
ia per 


Digitized  by  Google 


pREFcAZlO^B 

la  ptrfegiió  6 guiderdone  di  tutte  Talloni , fatiche,  6 pénfierì  fuòi:  la 
.quale  Dio,  inficine  con  gl’  Illuftriflìmi  Parenti  e Fratelli  Tuoi > confervi 
tana , e le  dia  tanta  vita , quanto  le  ha  dato  felicità . 

Di  Firenze  alli  x.  di  Luglio  dell’ anno  M DX  L I X» 

ALL'  ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 

DON  FRANCESCO  MEDICI, 

Signor,  ch’ai  Padre  ed  Avo  voftró,  e a tanti 
DcU'un  /angue  e dell’ altro  illuftri  Eroi, 

Speme  porgete  uguale,  onde  per  Voi 
Spera  T Arno  avanzar  gli  antichi  vanti  i 
Non  difdegnate,  che  v’onori,  e canti. 

Benché  con  rozzo  (Ul , chi  toKi  i tuoi 
Penfieri  ha  porto  ( fol  che  non  v’  annoi  ) 

In  celebrar  gli  onor  voftri  cotanti . 

Ma  qual  mente  porria , non  dico  inchiodi© 

Immaginar,  non  che  vergare  in  carte 
L'alto  valor  d'Italia  e Spagna  inGemet] 

In  voi , fpcme , e terror  del  Seool  noftro  , 

Tal  de  voftri  maggior  riluce  parte, 

Ch’ogni  buon  fi  rallegra,  ogni  reo  teme. 

Là  Lettera , e 7 Sonetto  chefegue,  fono prtpoffi  olla  Lex.i<ntt  , che 
nell 4 ne/fra  Raccolta  tiene  il  quarto  luogo, 

ALL'  ILLVSTRISS.  EREFEREN  D IS  S* 

Signor  fuo  Offervandiffimo 

IL  SIG.  CARDINALE  FARNESE 

VICE-CANCELLIERE. 

LELIO  BONSI. 


SE  vero  è lllurtriflimo  e Reverendi  filmò  Signor  mio  , ciré  il  co 
ftume  degli  animi  ingenui  fia  ( come  ne  teftimonia  Marco  Tul 
lio  ) di  volere  a coloro  edere  grandiflimamente  tenuti,  a i quali  mol 
to  obbligati  fi  fentono  > non  doverà  V.  Reyerendiffima  c Illuftrife 
8 (ima 
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firn»  Signóri»  ni  maravigliarli , ni  avere  discaro,  che  io,  il  qaak  indi, 
to  obbligato  me  le  lento , cerchi  di  doverle  Ogni  'giorno  più  alando  d' 
inviare  in  cosi  alto  luogo  Coti  bade  pance  » per  giudicare  io  , che  la  bon* 
tì»  c cortefia  voftra  non  debba  fifegnarG  d’accettare  ora  quella  Lezione, 
qualunque  ella  fi  Ha , la  quale  ella  degnò  di  venire  ad  alcoltare,  allora* 
chi  da  me  fu  pubblicamente  recitata  nella  fclitiflìma  Accademia  noftra . 
Prego  umilmente  N.  Sig.  Dio,  «he  confcrvandovi  lino  lungo  fecolo  , va 
doni  quella  feliciti,  .che  raetitaao  le  virtù  voftre. 

N Uovo  Aleffandro , in  cui  tutto  s’ aduna 
Quell’antico  valor  detl’alta  voli r a 
Roma  , che  ( come  il  nome  j c f opra  inoltra 
Soccorfo  ebbe  da  voi  fin  dalla  cuna . 

Non  può  l'empia  crude!  cieca  Fortuna, 

Che  ferapre  a i più  miglior,  più  rea  fi  m olita 
A voi  le  virtù  voftre , a noi  la  noftra 
Torre  Speranza,  che  nel  mondo  è una. 

Il  poter  Tuo  non  mcn che  folle,  vano  » 

Non  dee  nulla  temer,  chi  Dio  .ben  cole, 

E da  lui,  come  voi,  conofce  il  tutto. 

Dunque  ella  Signor  mio  fatica  in  vanot 
E voi’n  penfieri,  in  opre,  & In  parole  ’ 

Degno  cogliete  a i merci  yoftri  il  frutto. 

La  quinta  Lezione  è didietri  Rucellaì  : ed  è U prima  volta , che  vede 
l*  l*tt,  trote*  da/Ctd.  7}  8.  in  fògli»  dell*  celeberrimo  Stroz.uan  a . 

La  fefio  Lezióne  , che  fu  compofio  Ma  ALnftg.  Froncefco  Bone  inni , Arci- 
vejctvo  di  PifA,  pure  Anch’  eli « inedie  a,  .è  finta  parimente  edrotto  dallo 
medefima  Sere^xjana , Ctd.  *259-  infogt. 

La  [et  timo  Lezione  i di  A4.  Francefco de’ Fieri',  e va  fiAmpatA  di  per  fe 
con  quello  titolo:  Lezione  di  M.  Francefco  dc'Vieri  Fiorentino,  detto  il 
Verino  fecondo , per  recitarla  nell*  Accademia  Fiorentina , nel  Confidato 
di  M.  Federigo  Strozzi  l’Anno  ijSo.  dove  fi  ragiona  delle  Idee,  e delle 
Bellezze . Dedicata  *11’  Illuftrifs.  ed  Eccellentils.  Sig.  Conte  Uliflc  Benti- 
vogli.  In  Fiorenza  appretto  Giorgio  Marefcotti  1 j$j.  in  8.  pég.  jp. 

£ Ia  LtdicAtma  fine  i t apprtjfo. 
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ALL*  ILLUSTRISSIMO 

Sd  Signore  , il  Sigmtre 

CONTE  ULISSE  BENTIVOGLI 

Miò)  Padrone'  OflcrvandifTìmo. 

IL  desiderio  mio  era  in  queftà  diate,  con  lèggere  dì  nuovo  all’Acca-' 
demia  di  FjrcnM><&fWin  in  qualche  parte  « molti,  e molti  obbli- 
ghi, che  io  tengo  col 'Magnifico  c prudenti  (lìmo  Signor  Conialo,  e col 
lcttèfhtilSmo  e graziofirtìmo  fuo  Fratello  M.  Giovambatifta  Strozzi  ì 
ed  innoltre,  fe  il  mio  dilcorfo  era  da  quelli  c da  molti : altri , cosi  inten- 
denti , come  gentili : (piriti  approvato  ,,  e giudicato  degno  di  edere  udito 
c letto' dr  grandi  e da  nobili,  mandarlo ‘in  luce  lòtto  il  pregiato  nome 
di  V.  E.  li  lai  quale  ( per  quello  y che  mi  ha- referito  M.  Aleflandro Ca- 
tarri ,.  «omo  coti  amatore  dei  veto  , come  eccdkmtiflìroo  nell'  arte  dell» 
Mediana-)  non'  meno  i lem pre  difpofta  a difèndere  c favorire  le  lette- 
re, e le  virtù,  i loro  profclloiri,. che  eli*  fi  da  ' naca  nobile  , e con  no- 
bili Arme  per  Iòne  di  nuovo  congiunta  > quello  dico  era  tatto  iT  dcliderio 
mio,  llluftrifs  ed  Eccelkntifs.  mie  Sonora ì ma’ finftrm iti  mia",  ed' al- 
cuni' negozj,  di  grandilSma  importanza  , m’  hanno  m guilà  impedito  »■ 
che  nonfobbuentc  io  non  ho  potuta  leggere  quella  mia  Lezione,  ma  nè 
pure  rivederla  o ripulirla: e nondimeno  io  non  porta,  nè  debbo  manca- 
re di  feddisfare  in  qualche  modo  a’ genti  Urtimi  Strozzi,  cd  agli  altri  gen- 
tiliOimi  fpiriti:  c quefta  nò»  fatica  defidera  la  protezione  di  V.  E.I.EU, 
la  dunque  1’  accetti  con  preme  e grato  animo,  come  lo  ptontanieftté  e 
con  ardéntiflimo  defiderio  gliene  oflfcro  e raccorciandole  come-  io  fpen 
ro,  che  ella  lia  per  fare.  Le  bàcio  le  manine  le  deriderò  da  Dio  orna 
, meno  felice  ogni  contento , che  io  mi  delidcTÌ  , che  ella  tenga  memoria 
di- me  , e di  chiunque  1'  ama  e la  reverifee  degli  amatori  delle  virtù  e 
delle  lettere,  lènza  lé  quali  il  mondo  altro  non  farebbe,  che  un  follili 
lìmo  bofeo  di  tenebre  per  l’ignoranza  * e una  lèi  va  fpavcntcvolc  e brutta», 
auree  di  una.  infiniti- di' vhj^ che- fi  ritroverebbero. 

Di  V.  E I.& molto  Mag.  e Gemile 


Frana  feo  de*  V ieri 
detto  il.  Verino  Secondo 

l'alt*'. 
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Loiìeve  \ e U none  Ledine,  le  quell  fin»  dell'  Mltqnentiffim»  Lorenz» 
Giacintini  T Additesi  Malefpim , godono  adeff»  il  benefizi»  defeler  prime 
Sdixjene  -,  effendtfene  fette  sepie  £ un  buon  MS.  del  Sig.  Abbate  Nic. 
t»lì  Sergiecehi , Assiderne»  fiorentino . Altro  efemplere  MS.  di  q nefle- 
Z*dini  fi  conferve  nelle  già  mentovate  Stridette  , Ctd.  71,8.  in  £»gl.. 


IL  FINE. 
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LEZIONE 

PRIMA 

D I 

PIER  FRANCESCO 

GIAMBULLARI 

DEL  SITO  DEL  PURGATORIO 

Letta  nell' Accademia  Fiorentina , nel  C infoiata  di  Mejfer 
• Gio:  Strozzi  r 

Uale  fi  (là  Ja  iasione , che  ne  conduce  in  fu  quella  CaC«- 
tedia,  Magnifico  Signor  Confido,  Accademici  virtuc- 
li.  t voi  altri  uditori  benigni , tante  volte  c flato  gii 
detto,  che  per  non  arrecar  faftidio  a voi',  c a me,  non 
mi  curerò  altrimenti  di  rcplìcarvcla  ; giudicando  vano 
e difutile  il  ridurvi  a memoria  quello  , che  da  tan- 
ti oramai  fàpete . Nè  vi  farò  ancora  o lcùfa  , o 
protcflazmue  alcuna  , della  infuftìcicnza  c povertà  mie  v perchè  *’  io 
ne  parlarti  in  maniera  alcuna , moflrerci  forfè  darmi  ad  intendere , che  voi 
mi  avtfte  in  qualche  concetto , c che  voi  pendile  di  dovere  oggi  intender 
da  me  cole  alte  , rare  ,-  eccellenti  » e degne  finalmente  di  una  si  onorata 
udienza , come  è la  volita . La  qual  cofa , nè  credo  io  che  voi  vi  crediate , 
nè  le  qualità  mie  ve  la  debbono,  o poffono  perfuadere  . Perlochè  lafcian- 
do  interamente  quelli  duoi  capi  , c volendo  con  voi  ragionarmi  alquanto 
fopra  il  fito  del  Purgatorio  dello  cecellcntiffimo  nollro  Dante  : e fecondo- 
chè  a me  ne  pare,  provarvi  forfè  dove  e’ lo  ponga  , lenza  pii  cerimo- 
nie o feulé  coni  incerò  a dirne  cosi. 

La  grandezza  di  queflo  divin  Poeta  , die  in  molti  modi  largamente  , 
manifefla  a chi  l’attende  con  diligenza  , tanto  pili  veramente  è mirabile, 
quanto- piò  nella  fila  commedia  abbondantiffimamente  fi  trova  da  fàtisfar- 
fi  , e da  contentarli,  in  qualunque  fi  voglia  colà,  che  intrattenere  o di- 
lettar porta  la  mente  umana  : c neHc  feienze  madimamente  . Le  quali  tut- 
te non  ha  egli  pur  falutate  ( come  fi  dice  ) fidamente  dalla  foglia  j rui  aiu- 
to, t- 
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to,  e fi  fattamente  in  ciafuna  di  quelle  fi  è profondato»  che  le  elle  non 
fi  trovaiTcro  molto  più  antiche  di  lui,  facilmente  ne  potrebbe  egli  edere 
fiato  tenuto  autore  cd  inventore . Concioflìachè  non  tanto  in  qualunque 
delle  minori  , ma  nella  Beffa  teologia  , princi paliti! ma  e diviniffìma  di 
tutte  1* altre  feienze,  fi  fia  egli  talmente  aifaticato , edefreitato,  difpu- 
tardo  cd  argomentando  circa  le  più  diffìcili  e più  fublimi  fpcculazioni  di 
quella  -,  che  non  Poeta  fmpliccmentc  , ma  Teologo  cccellentifiìmo  da’ 
Teologi  fìcffi  meritamente  poto  effer  detto,  ficcome  ampiamente  vi  han- 
no mofirato  tutti  quegli  elevati  fpiriti , che  fino  a qui  l' hanno  cementa- 
to. Tra’  quali  particolarmente  Benvenuto  da  Imola,  Frana- (co  da  fiuti , e 
lo  cceellentilTìmo  nofiro  Landino  , oltra  i djycrfi  fenfi  allegorici  , ultra  le 
profonde  fpcculazioni , oltra  le  alcifiime  contemplazioni,  che  in  tutto  que- 
llo Poema  ci  hanno  /coperto  ; vi  ci  hanno  ancora  dimofirato  tanta  filo- 
fofia  , tanta  dottrina , tanta  eloquenza  , che  ingratiffimi  certamente  (are. 
mo  noi  da  ctor  tenuti  ,'  fe  alle  cosi  onefie  fatiche  loro  non  ci  ricono- 
fccfiìmo  più  che  obbligati  : e fe  contincvamentc  non  gli  lodalFmo,  e ee- 
JcbrafTìmo , quanto  erti  medefimi  di  meritarlo  s’ affaticarono.  Ma  tra  Fat- 
ue più  belle,  e più  nccetorie  feienze  » che  in  quello  diviu  Poema  divi- 
niflìmamente  lèminate  fi  riconofcono,  la  aftrologia  veramente  , e la  cof- 
megrafia,  tanto  bene  , con  tanto  ordine  , e si  propriamente  per  tutta 
quella  opera,  deve  inficine  , e dove  fpartiic,  fi  veggono  così  ben  teffure 
c intrecciate  , che  chi  le  confiderà  attentamente  , lenza  molta  difficoltà 
vi  ritrova  quella  nccetoria  congiunzione  delle  due  predette  feienze,  che 
da  molti  è cerca,  da  pochi  conofciuta,  e da  pochnTìmi  fino  ad  oggi  ec- 
citata e recata  in  luce.  La  qual  colà  già  molte  volte  meco  fieffo  confide- 
rando,  non  ho  potuto  non  maravigliarmi  pur  grandemente  di  tanti  pelle- 
giini  ingegni,  che  o tacitamente  fi  fon  pattati  i^varj  luoghi  del  bel  Poe- 
ma, dove  accadeva  ajutarfi  e valerli  delle  date  foicnze  : o parlandone, 
fon  caduti  in  errori  maniftftilfimi , per  aver  tentato  di  efporgìi  fenza  con- 
fiderazione  alcuna  di  cofmografia  o di  afiu  logia  ; foicnze  amendue  tanto 
recetorie  al  ben  ctorc  della  vita  umana,  che  per  un  vituperio efiremo  fi 
proverbiano  tuttodì  le  perfone,  che  di  quelle  fono  ignorami  , col  dire: 
tu  non  fa i»  dove  tu  ti  lei:  cd,  e' non  fa  in  che  mondo  c’ fi  fia;  biafimo , 
certo,  da  etore  fomroamentc  fuggito  d3  chiunque  non  fi  dimentica  di  cf- 
fcr  nato,  c di  vivere  uomo.  Ma  perchè  io  non  fono  oggi  quf  per  lo- 
dare particolarmente  le  feienze  liberali  ,.ma  per  dimoftrarvi  (blamente  , 
quanto  ho  prometto;  fenza  diflcndermi  più  in  cosi  gran  pelago,  difen- 
derò ad  alcuni  particolari,  mediami  i quali  apertamente  comprenderete, 
quanta  la  cognizione  delle  due  predette  foienze  fia  necctoria  a bene  in- 
tendere quello  Poeta  ; aliai  male  conofoìuto  fin  qui  dalla  maggior  par- 
te  , per  aver  prima  voluto  entrare  nello  intrinfcco  della  midolla  , che 
gullar  la  forza  di  fiori. 

Prefupponendomi  adunque  la  maggior  parte  di  voi  averete  più  volte  o 
udito  o letto , quanto  la  buona  memoria  di  Antonio  M inetti , cd  alcuni 

altri 
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altri  cittadini  nodri , abbiano  dichiarato  e dimoftrato  circa  il  (ito  dello 
Inferno  da  quello  Poeta  deferitto:  e circa  le  varie  divifioni  o fpartimeiti 
di  quello  ; non  voglio  fé  non  generalmente  . e quali  per  tranfìco  darvi 
( come  li  dice  ) uni  Icorribanda,  per  condurci  di  poi  con  fondamento 
malto  più  /aldo  al  lito  ed  alla  forma  del  Purgatorio,  il  quale  non  clfen- 
do  C per  quanto  io  fappia  ) llacu  (in  qui  eliminato  o di/eorfo  da  alcuno 
altro;  merita,  come  cola  nuova»  più  attenta  colidcrazione  . Alla  quale 
fé  con  quel  poco  che  ne  dirò,  mi  farà  concedo  , (vegliare  i fublimi  inge- 
gni di  voi  altri  nobiluli.T.t  e dottillimi  Accademici  ; credo  che  e* li  po- 
trà ben  predo  ed  agevolmente  averne  quel  lume»  e quella  vera  cogmzio» 
ne,  che  da  tutti  i migliori  molto  più  è bramata,  che  avuta  fino  a' dì  no- 
Ari  . Ma  fé  a più  chiara  dtmodraziwe  del  luogo  che  è prefuppodo  dallo 
Autore,  io  mi  farò  alquanto  lontano;  (enfimi  la  qualità  della  cola,  che 
lo  ricerca , per  la  invecchiata  credenza  di  tanti  fcuccnrì  e Greci  e Lati- 
ni , che  uegando  al  luteo  gli  Antipodi  ci  hanno  pollo  quello  mondo  ira 
una  (bla  parte  abitato:  adcrmanJo  più  del  dovere,  che  i duoi  cdrcmi  di 
quello  , lóno  la  tr.etì  dell' anno  vediti  di  continue  tenebre:  ed  hanno  i 
freddi  tanto  eccedivi,  che  la  natura  de’ viventi  non  g'i  può  lòpportare  ira 
guifa  alcuna:  e che  la  parte  del  mezzo  è continovamcnte  abbruciata  da 
un  calore  tanto  incenfo,  e da  uno  ardore  fi  fmifurato,  che  /offrir  non 
Io  puote  vivente  alcuno.  Cofe,  per  quanto  modra  1’ efpcrienza  , tutte 
falle  , tutte  erronee,  tutte  bugie:  nate  dalla  poca  cognizione  , che  gli 
Antichi  avevano  del  mondo,  dalla  edrema  legcrczz*  de' Greci,  che  nel- 
le iflorie  loro  troppo  fìcuramente  poferu  in  carta  quelle  cofe,  che  c'non 
/apevano.  Perchè  lafciamo  dare  le  montagne  Iperboree,  donde  venivano 
le  vergini  a Dclo , ed  i fémpre  nevoli  monti  Rifci , donde  aveva  origi- 
ne la  Tana,  e tanti  altri  cclebratilTìmi  fiumi  della  Europa:  i quali  monti 
non  /blamente  non  fi  trovano  a’  tempi  nodri , dove  elfi  gli  dicono  i ma 
ed  in  nèfluno  altro  luogo  ancora,  fuor  delle  carte  de’  libri  loro , per  quan- 
to atf-rmano  tutti  i moderni:  e Michele  da  Moeòu , nella  Tua  Sarmazia 
fedelmente  le  teditnonia  . Lafciamo,  dico,  quede  cole  favolofff,  c ve- 
gliamo alle  certe;  non  lappiamo  noi  per  tanti  che  vivono,  che  fitto  lo 
equinoziale,  e nella  ftelT.i  lor  zona  torrida,  non  fittamente  è abitazione 
comodi  ed  atta  alla  vita  umana,  ma  vi  fono  ancora  gli  amplili! ni  regni 
di  Gambra  , di  Ginega  , di  Nielli  , dii  Orguena  , del  Prete  Janni,  di 
Melinda,  di  Ceilan,  di  Calieut,  di  Summacra,  di  Porre  , e nel  nuovo 
mondo  una  gran  parte  di  ella  Amctiga?  S'ccome  per  voi  dell!  potete  ve- 
dere ne’ Tolomei  ultimamente  medi  in  idampa  da  Srbadiano  Mundcro, 
e come  fede  ccrtidima  ve  ne  fanno  i Portughefi  , gli  <jpaguuoli  , ed  i 
cittadini  vodri  medclimi  , che  in  fu  quelle  armate  vi  fon  pattati , e paf- 
fano  ognora.  Oltra  che  la  Aefla  ragione  mjnifc damante  ci  modra , che 
folto  le  equinoziale  non  può  ttter  caldo  eecedivo  o nocivo , non  vi  eflrn- 
do  punto  maggiore  il  dì,  che  la  notte:  e rinfrefeando  tanto  quett»  ulti- 
ma colla  fua  ombra , quanto  il  giorno  /calda  col  Sole . Contra  la  opini- 
ne dc- 
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uè  degli  antichi,  s’abita  adunque  (otto  Io  equinoziale  , e con  grandi  (T- 
ina  copia  d’uomini  •*  il  che  avvitene  medciimamente  nella  zona  frigida, 
come  non  dopo  molto  vi  farà  chiaro.  Conciollì.icofachc  ella  non  è frcddiilì- 
ma,  come  c’dicevano,  o per  le  continovc  tenebre  difùtiliiCma  alle  azio- 
ni, come  perla  maggior  parte  degli  uomini  (ino  a qui  fi  è creduto;  ma 
tale,  che  non  folamcnrc  i pefei  c gli  animaluzzi,  ma  le  creature  ezian- 
dio ragionevoli  continovamente  vi  fi  mantengono  : come  adcfTo  intendo 
provarvi,  sì  perché  effe  mio  pur  cofa  nova,  merita  giallamente  di  veni- 
re a notizia  a tutti:  e si  ancora  perche  voi  veggiats  che  chi  fece  il  mon* 
do,  lo  feppe,  c potette  fare,  e lo  fece,  non  (irtamente  bello,  ma  uule 
e comodo  in  ciafcuna  parte  di  quello. 

Ma  perche  voi  lappiate  Scuramente  quello  che  io  dico,  dicendo  Mon- 
do; avvertite,  clic  io  non  incendo  della  macchina  generale  diCleomcdc, 
o di  Timeo,  clic  fecondo  Mercurio  Trifmegiflo,  c la  immagine  di  elio 
Dio:  il  quale  effondo  unico,  ha  fatto  un  mondo  (irto:  effondo  infinito  , t’ 
ha  fatto  tondo:  effendo  eterno,  l’ha  fatto  incorruttibile:  cilcndo  immen- 
so l’ha  fatto  grondiamo  e capaciflimo  : effendo  fom ma  vita,  l'ha  tut- 
to pieno  di  cefe  vive,  e datogli  eziandio  poterti  di  produr  le  cole  viven- 
ti , cd  effendo  finalmente  onnipotentiffimo  , non  per  forza  o bi fogno  al- 
cuno, ma  per  la  foia  volontà,  non  di  materia,  ma  di  niente  l’ha  creato-, 
quale  c’ fi  legge.  Di  querto  non  intendo  ora,  che  non  tratto  cole  tanto 
alte  : nè  ho  bifbgno  a querto  propolito  di  tutto  lo  umvcrfàle  , ma  di 
quel  particolare  (ertamente,  che  abbracciando  l'acqua  e la  terra  comune- 
mente lì  chiamalo  Aggregato.  Querto,  come  per  mille  prove  è già  ma- 
jiiferto,  certamente  ha  forma  di  Palla:  cosi  cc  lo  dipigne  la  fpera:  e co- 
sì cc  lo  dimoftrano  gli  Polirti  della  Luna.  Concioflìacofachc  fe  l’ofcuto, 
clic  vi  apparifee,  c’non  c altro  che  l’ombra  Certa  dello  Aggregato,  ci  fi 
moflra  /empre  in  figura  tonda;  bifogna  ragionevolmente  affermare,  che 
late  fia  ancora  il  corpo  che  lo  cagiona  : fé  già  non  volcffimo  contrappor- 
ci alla  cfpcrienza  manifert clima , che  di  tali  ombre  lì  vede  ognora.  Per 
Ja  qual  colà  prefopponendo  la  tondezza  per  colà  chiara,  dirò  che  tutto  il 
cerchio  di  quella  palla,  per  qualunque  verfo  e'fi  fia,  c divifoin  CCCLX. 
parti  uguali,  dagli  Aftrolaghi  , e da  Cofmografi  parimente,  chiamate 
gradi.  E che  nella  maggior  groffezza  di  quefta  palla,  ugualmente  Jon- 
zan  per  tutto,  dagli  ditemi  duoi  punti  , chiamati  Poli,  fi  gira  il  cer- 
chio Equinoziale , cavalcato  o fégato  a fghembo  dal  Zodiaco  , o volete 
dir  viaggio  del  Sole:  il  quale  non  fi  allontana  o difvia  giammai  da  erto 
Equinoziale,  più  che  gradi  ventitré  e mezzo  verfo  l' Olirò,  c gradi  ven- 
titré e mezzo  verfo  la  Tramontana  • 

11  che  flahdo  formo,  dico  effere  imponìbile,  che  gii  direnai  di  quella 
palla  non  fi  poffono  abitare,  per  bujo,  o per  freddo:  c lo  di  mollro  co- 
sì. Certo  c,  che  i raggi  del  Sole  fi  diffondono,  per  ogni  banda  , illumi- 
nando lontano  da  quello,  per  gradi  novanta  almeno , fecondo  la  comune 
opinione  di  chi  tiene,  che  clli  arrivino  fidamente  dall'orizzonte  al  Me- 

ridia- 
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ridiano  i ma  nòvantaquattro  e mezzo  , o più  fecondo  la  XXII.  della 
prima  parte  della  profpettiva  comune  : prefupponendo  come  nel  libra 
degli  Atomi  il  Foffombrone  , c come  quello  autore  nel  Convivio  , 
che  il  diametro  del  Sole  Ha  cinque  volte  e mezzo  quanto  il  diame- 
tro della  Terra  : c che  1'  ombra  di  effa  Terra  fi  conduca  nel  Cielo  di 
Venere  > come  dice  Dante  medefimo  nel  canto  nono  del  Paradifo  . 
Dalle  quali  colè  lèguita  chiaramente  , che  non  CLXXXX.  gradi  foli  » 
cioè  la  metà  della  palla  i ma  più  che  CLXXX1X.  continovamente  ne 
fiano  veduti  e percoffi  da’ raggi  del  Sole.  E perchè  la  natura  della  lu- 
ce è di  Tempre  illuminare  , non  fidamente  il  luogo  dove  ella  batte  , 
ma  la  vicinanza  di  quello  ancora  ; noi  abbiamo  giorno  da  negoziare  , 
non  folamente  quel  tanto  , che  Ha  il  Sole  fopra  il  noftro  Emifperio  , 
ma  e più  d‘  un'ora  la  fera  , poiché  egli  è tramontato  : c Umilmente 
più  d’  un’  ora  la  mattina,  prima  ch’e'falga  in  full’ orizzonte:  la  qual 
cofa  dicono  gli  Afirologi  effere  caufata  dalla  viciniti  de’  raggi  , che 
fanno  chiarore  per  XVIII.  gradi,  più  avanti  che  dove  e battono.  Ed  c 
quello  quello  albore , che  la  mattina  c chiamato  Alba  : c la  fera  non 
ha  nome  particolare , fe  gii  noi  ( come  i Latini  ) non  volefiìmo  dirlo 
Crepulcolo . L'aiba  va  dunque  Icmprc  XVIII.  gradi  innanzi  a' raggi  del 
Sole,  il  che  vi  piaceri  di  tenere  a mente-,  perciocché,  ckra  laprovache 
11  cerca  ora , vi  tornerà  a propofito  forfè  ancora  oggi  a qualche  altra 
cofa,  non  manco  nuova  die  li  fia  quella.  Olcre  a quello , tenete  a mente  , 
che  flando  il  Sole  ut’duoi  légni  equinoziali,  che  fono  il  Montone  e la 
Libra , i fuoi  raggi  fi  difendono  fino  al  Polo  ; perchè  l' Orizzonte  di  chi 
abita  lòtto  al  Polo  è il  medefimo,  che  lo  equinoziale:  e lo  equinoziale  , 
come  lòpra  vi  abbiamo  detto  , non  è mai  più  vicino  o lontano  al  Polo  , 
che  gradi  novanta.  Laonde  in  tutto  il  tempo  predétto  egli  è certamente 
impedibile,  ch’e'non  vi  Ila  lume,  o che  il  freddo  vi  lia  intollerabile  , 
non  clfendo  egli  però  intollerabile  nè  in  Norvegia,  ne  in  Svezia  .*  dalle 
quali  ( come  nella  Scondia  del  Zicglero  fi  conofce)  il  Novcmbreedil  Di- 
cembre di  cialcuno  anno  li  ritrova  lontano  il  Sole,  novantuno  e novan- 
tadue  gradi . E pur  fono  quelle  due  provincie  non  folamente  abitate  , 
ma  frequentate,  quanto  (anno  i voftrt  mercatanti  , non  che  quelli  della 
Germania,  che  continovamente  vi  fanno  faccende.  Molto  più  ancora  è 
imponibile,  che  ciò  avvenga  in  tutto  quel  refto  del  tempo  , che  il  Sole 
fi  a r.e’  legni  Settentrionali:  perchè  quanto  più  fi  avvicina  egli  al  Polo  , 
più  vi  illumina,  e più  vi  fcalda. 

Rcliaci  dnnque  folamente  da  dubitare  di  quel  tempo,  che  ilSolefiane' 
figni  Meridionali:  tempo  (lècondo  gli  antichi)  di  notte  fcuri(fima,e  con- 
tinovata  in  tutte  le  parti  vicine  al  Polo.  Il  che  Ebbene  è falfiffimo  per  la 
refiimonianza  degli  uomini  di  que’ dintorni , che  nella  morte  di  Adriano  VI: 
fi  trovarono  in  Roma .-  c per  quella  del  Zicglero  fopraddetto  , che  nella 
Scondia  fua  largamente  e con  gran  dottrina  di  ciòdifputa  , fi  riprova  pu- 
re ancor  fallo  per  quella  via.  Scl'ouezontc  del  Polo  non  è altro  che  lo 
Piofe  Pier.  P.xrt,  l/.Ptì.  I\  A equi- 
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equinoziale:  ed  il  Sole  non  fi  allontana  mai  da  efio  equinoziale  più  che 
gradi  ventitré  e mezzo}  feguita  uccella  riamente,  che  e'  non  polla  malan- 
dar fato  1'  orizzonte  del  polo  più  che  gradi  ventitré  e mezzo  . Ma  fe 
dando  egli  Tetto  il  noilro  orizzonte  X Vili  gradi , c ci  fa  il  chiarore  del- 
ia fera  e della  mattina  , che  di  (opra  vi  ho  dichiarato,  dtbbe  pur  ragie- 
fievolmente  Tire  il  meddimo  effetto  agli  uomini  di  (otto  il  polo  che  a noi 
altri  fa  del  contmovo.  Attclb  malli inamente , che  i gradi  quattro  c mez- 
zo illuminati  dal  Sole,  oltra  la  quarta  della  palla  die  io  vi  dilG  poco 
fa,  aggiunti  a’XVlil,  dell'alba,  fanno  il  compimento  quali  che  intero  di 
tutta  la  declinazione  del  Sole.  Per  la  qual  cola  manifdtamentc  fi  vede» 
clic  (è  coloro  non  poflono  aver  Tempre  lume , e lo  hanno  almeno  fino  a 
cheli  Sole  arriva  a' gradi  XXII.  «mezzo  del  Tuo  Tviamento  dallo  equi» 
notiate  : al  qual  luogo  ( fecondo  che  fi  può  vedere  per  le  tavole  e per 
la  sfera  materiale  ) perviene  egli  ora  circa  il  XXI.  di  Novembre  nel  de- 
cimo grado  del  Sagittario,  e al  ritorno  per  l’altra  banda,  nel  XX  gra- 
do del  Capricorno,  circa  il  giorno  XXX.  di  Decembre  . Nello  fpazio 
dunque  predetto,  che  é meno  di  cinquanta  giorni  , fe  le  regioni  di  Tutto 
il  polo  non  veggono  i raggi  del  Sole,  elle  hanno  pure  tanto  lume  d illa 
vicinanza  di  quelli , quanto  noi  la  mattina  e la  fera , quando  il  Sole  (la 
fatto  tetra,  per  gli  XV11I.  gradi  che  gii  vi  ho  detri.  Il  quale,  olume 
o chiaiorc  che  vogliamo  dirlo,  non  é si  piccolo,  che  c’  non  ferva  corno- 
riamente  a fare  le  faccende , quanto  è bi fogno  per  mantenerli  . Siccome  la 
Laponia  ancora  , regione,  lontana  dallo  equinoziale  per  gradi  LXXI1.  ver- 
fo  la  Tramontana,  fecondo  la  deferizione  del  Sole  per  qualche  tempo  ; 
ha  nientedimeno  i crepuleoli  tanto  chiari,  che  fervono  a’  bifogni  de’  pac. 
fini,  • quali  con  fomma  folcnnitì  celebrano  poi  quel  giorno  , che  ren- 
de il  Soie  al  paefe  loro. 

Rollaci  adunque,  come  io  diceva,  meno  di  cinquanta  giorni,  ne  quali 
nè  Sole,  nc  raggi  di  Sole  fanno  a qutl  luogo  lume  o barlume;  ma  non 
|ter  quello  vi  è però  la  notte  ofeura  cotanto  , o tanto  profonda  , eh'  e’ 
non  lì  pilla  far  cola  alcuna.  Perché  la  Luna  di  XV.  in  XV.  giorni  vi  (la 
pure  (coperta  come  a noi:  e fupplifee  quanto  ella  puoce  a'  bifogni  degli 
abitanti  . i quali  ( acciocché  io  non  laici  indietro  quell’  altri  parte  ) con  - 
tra  i freddi  fi  ajutano  fuori  colle  pelli,  c in  eafa  , o piuttofto  nelle  ca- 
verne, colle  fiufe,  eco’  fuochi}  talmente  clic  a loro  non  pu  forfè  pun- 
to più  Arano  il  lor  verno  » ehe  il  noftro  a noi}  ((Tendo  mallìme  naturai, 
mente  alfuefatti  agl'incomodi  del  paefe.  11  quale  non  può  edera  freddo  ol- 
tre a modo;  perché  avendo  egli  (ci  meli  di  giorno  conni  ovato , ne’quali 
uon  perde  già  il  Soie  di  veduta,  forza  é eh'  e’  riteng»  tanto  di cjut I calo- 
re eontra  il  verno,  quanto  più  caldo  tentiamo  noi  il  Luglio  lo  Apri- 
le, lo  Ag  lio  che  il  Marzo  , ed  il  Settembre  ehe  il  Febbraio  ■ ne'  quali 
meli  ci  è pure  lontano  il  Sole,  tanto  nell'uno  quanto  nell  'altro  .•  e niente 
di  manco  e’  non  ci  rifcalda  ugualmente,  nlpctto  alla  qualità  della  fiagi«. 
ne  precedente.  Avvegnaché  a provate  » che  il  freddo  non  vi  lia  però  ce- 
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«divo,  bada  follmente  dire  eh:  e’ vi  fi  abita:  c che  ne’ maggiori  flriduri 
del  verno  vi  fi  va  alla  caccia  degli  zibellini , degli  ermellini . degli  al. 
«ri  ammalerei  tanto  pregiati  ne’paefi  noftri  per  la  vaghezza  di  quelle  pelli , 
che  tanto  fino  più  folte  di  pelo,  quanto  più  fon  prefe  quelle  fierucu'.c nel 
cuore  dd  freddo.  Provato  quello  del  Polo  Artico,  non  accade  altrimenti 
provare  dcH'Ancartico : « perchè  la  ragione  dell’uno,  conchiude  per  amen, 
due  ne  tempi  e ne’ legni  oppjfiti : e si  ancora,  perche  non  avendo  fin  qui 
trovato  i moderni  in  quel  luogo  altro  che  aequa  , non  bifogtu  difputarc 
dell’abitazione , dove  non  è fucilo,  in  fu  che  fermarla. 

Abitali  adunque  la  terra  per  tutto,  e per  tutto  fa  lume  il  Sole.  11  che 
ben  dovette  conofccre  il  Poeta  noftro,  avvegnaché  per  non  contrapporli 
alla  opinione  comune  dell’età  fua , non  avendo  come  noi  altri  la  esperien- 
za in  favore  ■ non  ardiflfe  forfè  manifellarlo  con  altro  modo,  che  col  fin- 
gere in  quell'altro  emifperio  il  fuo  Purgatorio:  nel  quale  allegoricamente 
infogna  egli  moni  irli  da'  vizj  alle  anime  de'  viventi,  c non  a quelle  de' 
morti:  del  Purgatorio  delle  quali  tanto  è ancora  il  difjiarerc  tra'faeri  Dot- 
tori , che  mal  lì  puote  fin  qui  adeguarli  un  luogo  certo  e determinato . 
ConciotTiachè  Ugo  da  San  Vittore  lo  ponga  tra’vivi,  c negli  ftefli  luoghi 
dove  1'  anime  aranno  peccato  ; al  che  par:  quali  che  li  rifeontri  il  un 
certo  modo,  quanto  rifenfee  Gregorio  d.  Il' anima  di  quel  Pj (calìa , che' 
da  Germano  Vefcovo  di  Capua  fu  trovata  al  fervizio  di  un  bagno,  in 
purgamento  delle  fue  colpe,  b San  Tommafo  nella  XXI.  dd  quarto  ciaf. 
Segnò  due  Purgatori  1*  uno  comune,  quello  fotto  terra,  congiunto  coilo 
Inferno:  l’altro  particolare  fopra  la  terra,  ed  a beneplacito  di  efio  Dio  , 
la  infinita  bontà  del  quale,  e per  ammaefiramento  de’ vivi,  o per  ben:- 
fizio  de' morti,  che  ne  fono  dipoi  Sovvenuti  alle  voice  da' loro  propin- 
qui: punifoc  alcuni,  dove  più  le  piace  nel  mondo.  Ireneo,  Latcanao  , 
Ambrofio  , ed  Agòftino  accennano  i ricettacoli,  o volete  dire  i (erbatoi 
di  Efori,  ma  non  dicono  però  dove  e’fiano . Agrippa  Io  univerfoliflimo, 
narra  dello  fpaventofo  monce  di  Norreggia , lungi  dal  quale,  per  lo  fpa- 
zio  di  un  miglio,  fi  fentono  le  (Irida  e le  urie  orribililiime,  fi  veggono 
le  forme  paurofilfime  , e toccano  le  due  fontane  infopportabdilfi  nc  * per 
il  caldo  l'una,  e l'altra  pel  freddo,  die  continovamtnte  da  quella  mon- 
tagna , l’una  all’  altra  vicino,  vedano  e feorrono.  Ne -voglio  a quello 
proposto  ragionarvi  del  doloralo  monte  di  Scozia,  della  fpclonca  di  Pa- 
trizio,  delle  navigazioni  di  Brandano  , e delie  maraviglie  di  Sado  Gra. 
manco:  il  quale  deferire  nella  fua  Danica  il  palazzo  orribile  di  Cerato  , 
eia  Carcere  fpaventofo  di  Ugatnloco,  luoghi  tutti  di  quello  mondo:  ma 
deputati  od  a carcere  od  a tormento  e delie  anime  e degli  fpinu.  Olirà 
tutte  le  cole  dette,  alcuni  gradi  dell'età  noftra  moftrano  , che  il  Pur- 
gatorio è fotto  la  terra,  per  l'autorità  dell’ ApocaliiTc , dove  Giovanni  di- 
ce nei  quinto  capitolo , che  udì  tutte  le  creature  che  fono  ne!  Cielo  ,ed  in  folla 
terra,  e fotti  la  terra  laudare  e benedire  Dio;  argomentando  per  quello  luogo  , 
thè  i Beati  del  Ciclo,  i gialli  della  terra,  e l’anime  dd  Purgatorio  fo. 
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Jamente  lodiamo  Dio  j effendo  affai  piò  che  certo  > che  i dannati  dell® 
Inferno  non  lo  benedicono , nè  lo  lodano  giammai . Ma  perchè  tutto  quell® 
i>  appartiene  alla  dichiarazione  della  Santa  Chiefa , ed  alli  Tuoi  Teologi 
macltri  noftri  , non  voglio  io  in  ciò  intromettermi  . E però  (blamente 
dico,  che  in  fra  tante  sì  varie  opinioni  , il  dottiffimo  Poeta  nollro  lènza 
manifeflamente  contradirne  alcuna  , poft  il  fuo  Purgatorio  in  quel- 
lo altro  emifpeiio  ; non  fàpendo  forfè  acconciarli  nello  animo  , che  il 
Sole  , e tutte  1‘  altre  bellezze  del  Cielo  , con  uno  ordine  tanto  (la- 
bile vi  li  aggrafferò  fempre  in  vano  . E lo  formo  in  quella  manie- 
ra . 


Nel  piò  alto  punto  di  quella  palla,  dove  c’pofo  il  monte  Sion , tenne 
férmo  un  pie  delle  fede:  ed  allargando  Palerò  per  novanta  gradi , girò- 
un  cerchio  , che  gli  divilè  tutta  la  Palla  in  duoi  emifpetj , cioè  mezze 
palle a,  e gli  fervi  parte  per  Orizzonte  tra  1 una , e l' altra  , chiamando 
nollro  envifperio  la  mezza  palla  di  Sion,  e l’altra  mezza,  oppolita  a que- 
lla , cmifpcrio  del  Purgatorio  . Imperocché  e’ fi  aveva  immaginato,  che 
quelli  duoi  monti  follerò  talmente  oppoiiti  1'  uno  all’  altro  , che  Luci- 
fero nel  mezzo  di  amendue  collocato  ritto  nel  centro  dello  unìverf»  , ne 
aveff:  a piombo  1*  uno  fopra  il  capo,  e quello  foffe  il  monte  Sion  , e 
1’  altro  che  è quello  del  Purgatorio  , fopra  le  plance  de’  piedi  . II  che 
rnamièfla  egli  Arilo  nel  quarto  canto  del  Purgatorio,  ma  per  altra  via» 
dicendo: 

Come  ciò  fio,  fi'l  voi  poter  penfare. 

Dentro  r*c cotto , immagino  Sion 
Con  quello  monte , in  fitto  terrò  flore  » 

Sì,  che  amendue  hanno  un  filo  Or  min , 

E diverfi  cm  fper  j. 

Immagi  nodi  ancora  , che  dal  centro  alla  fuperficie  della  terra  foffe  una 
groffezza  di  miglia  tremiladungento  cinquanta,  fecondo  la  regola  , che 
nel  Convivio  ci  ha  dichiarata.  £d  in  quella  formò  egli  un  quali  cartoc- 
cio, che  colla  punta  toccafre  il  centro:  colla  bocca  pari  li  aggiraffe  din- 
torno al  monte  Sion;  non  alle  radici  però  di  quello,  ma  tanto  lontano 
per  tutto  ugualmente  quanto  è la  metà  del  predetto  femidiametro  della 
leria;  o volete  dire  quanto  è da  Sion  inlino  a Firenze,  che  è quel  me- 
delimo.  La  lunghezza  poi  di  quello  cartoccio  divilè  appreffo  in  tante  di. 
flanze  , quante  vedrete  non  molto  dopo  : e nel  centro  pofe  Lucifero  , 
lungo  tremila  braccia  , e fotterrato  mezzo  nel  ghiaccio,  ancora  che  tut- 
to vi  venga  dertro  > come  largamente  crediamo  noi  di  aver  dimolìra- 
to  in  una  noflta  operetta  , la  quale  colla  grazia  di  Dio  Ira  breve 
tempo  fi  vedrà  fuori  . E tutto  quello  viaggio  dice  il  Poeta  di  averlo 
fatto  dalla  fera  del  Venerdì  Santo  , che  fu  quello  anno  il  dì  otta- 
vo d'  Aprile  de!  MCCC.  fino  al  fabbato  fera  Tegnente  allo  apparir  del- 
la notte  -,  la  quale  al  trapafsare  del  centro  non  li  fu  più  notte , ma  gior- 
no: avvegnaché  laggiù,  dove  egli  era»  non  li  vedefse.  E che  alla  mezza 
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terza  ( cóme  avete  nelfultimo  dello  Inferno)  fi  trovò  ufeitò,  non  della 
terra  , ma  della  Giudecca.  Donde  rifalendo  poi  contra  il  Purgatorio  per 
altro  tanto  voto,  quanto  tra  fiato  quello  della  fcefa  , eonlumò  tutto  il 
giorno  feguente  : e tanto  ancora  di  quell’  altra  notte , che  poco  avanti 

10  fpuntarc  dell'  aurora  fi  trovò  finalmente  ufeito  in  full*  Itola  del  Pur- 
gatorio , come  ci  dimoftra  egli  fiefio  dicendo  , che  nell'  ora  del  Tuo 
ufiire: 

Lo  bel  Pianeta,  che  ad  amar  conforta , 

Faceva  tutto  rider  T Oriente , 

Velando  i Tefci,  eh'  erano  in  fua  [corta  : 

E perchè  poi  » dopo  il  lungo  ragionamento  di  Vergiliò  , c di  Catone , 
L‘  alba  vinceva  l’  ora  mattutina , 

Che  f uggia  innanzi  ; ficchi  di  Untano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina , 

11  mezzo  di  quella  Ilbla,  fecondo  che  e’  la  figura,  c lontano  dallo  equi- 
noziale gradì  XXXll.  verfo  il  Polo  Antartico;  ed  è dilungi  dalle  ifole 
Fortunate,  da’ noftri  oggi  dette  Canarie , gradi  CX1V. non  contando  per 
l'ordine  delle  longitudini , ma  per  il  contrario . E furge  in  una  Monta» 
gna  di  grandezza  molto  eccefiìva  , la  quantici  della  quale  accenna  egli 
ltcffo  nello  ultimo  delio  Inferno  ; dove  parlandoli  di  Lucifero  , che  in 
quello  eraifperio  tiene  le  piantq  de'  piedi  fu  contra  il  Ciclo,  Vergiliò  di- 
ce cosi: 

Da  quella  parte  cadde  giù  dal  Cielo  : 

E la  terra , che  pria  di  quà  fi  [por [e. 

Per  paura  di  lui  fe  del  mar  velo  -, 

E venne  ali' emifperio  n offro  -,  t forfè 
Per  fuggir  lui,  lafcìò  quel  luogo  voto , 
i Quella  che  appar  di  quà  : e su  ricorfe . 

Perche  fe  quella  che  latitò  voto  tutto  lo  fpazió,  che  è da  Lucifero  fino 
alla  faccia  di  quello  emifperio,  fi  ritirò  tutta  da  quella  banda  sù  contra 
il  Cielo,  forza  è che  tanto  fia  la  montagna,  quanto  il  voto  donde  ella 
ufei,  E fe  quello  è una  altezza  di  miglia  tremila  dugento  cinquanta,  tan- 
to fia  l’altezza  del  monte.  11  quale  che  firafordinarifiimamente  fia  alto, 
lo  accenna  il  Poeta  fiefio  In  divedi  luoghi , come  XXVI.  dello  Inferno,' 
dove  Ulule  parlando  di  quello  monte  , dice: 

Quando  ne  apparve  una  montagna  bruna 
Per  la  di)lanx.a  ; e parvemi  alta  tante , 

Quanto  veduta  non  aveva  alcuna. 

E nel  quarto  dd  Purgatorio,  Dante  fidso: 

Lo  fommo  era  alto , che  vincea  la  vifta  : 

£ la  coffa  fuperba  era  più  affai. 

Che  da  mez.t.0  quadrante  a centro  Uffa. 

E poco  di  lòtto  pure  in  perfona  fua: 

Ma  fe  a te  piace,  vo/entier  faprei 

Profe  Fior.  Pari.  II.  Voi.  I.  A } Quante 
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Quanto  avena  ad  andar,  che  il poggio  fai* 

Più  che  falir  non  pofftn  gli  ecciti  mici, 

E nel  XXXV  HI-  della  mede  firn»  cantica  tendendo  ragione  di  cotanta  al- 
tezza in  perfetta  di  Matclda  dice: 

Perche  il  turbar , che  [atto  di  ft  fanne 
U ejalaz.itit  dell'  acqua , e della  terra , 

Che  quanto  pejfon , dietro  al  calor  vanno , 

AlC  uomo  non  face (fé  alcuna  guerra, 

Ouefio  monte  foli  contra  il  Cielo  tanto , 

E libero  è da  indi , ove  e'  fi  ferra , 

Or  perche  in  circuito  tutto  quanto 
Lo  aer  fi  volge  coUa  prima  volta  , 

Se  non  gli  è rotto  il  cerchio  d'ale  un  canto , 

In  quefla  aàex.z.a,  che,  tutta  è difeialta 
Nello  aer  vivo  , tal  moto  percuote  : 

£ fa  fonar  la  felva,  perchè  i folta. 

Da  quelli  luoghi,  e da  infiniti  degli  altri,  che  addio  non  mi  fovven- 
gooo  , fi  comprende  affai  chiaramente  la  fmifuratiflìma  altezza  di  quello 
monte,  che  fi  avvicina  alla  fpera  del  fuoco}  ed  a volere  chee’fia  man- 
te , c non  colonna,  o pi  ladro , ha  bìfogno  d'intorno  d'  mi  largo  pie» 
de  5 e non  punto  forfe  minore  di  quello  , che  di  fopra;  fu  accenna- 
to . 

Reftaci,  poiché  la  quantità  del  monte  c provata,  che  per  il  teflo  del- 
lo Autore  fi  diraoftri  ancora , eh' e’fia  appunto,  dove  io  ho  detto.  Ma 
quello  più  agevolmente  ancora  fi  dimoflra  > eh’ e’ non  fi  c diraoftrata  1* 
altezza.  Conciociofiìachè  oltra  il  luogo  citato  da  me  di  (òpra,  dove  egli 
fletto  dice,  cheti  monte  Sion,  e quello  del  Purgatone  , hanno  il  me- 
defimo  orizzonte,  c divertì  emifperj»  e’  fi  conchiude  pure  il  medefimo 
dagli  effetti  , o accidenti  che  e’  deferive  ; perche  le  altrove  folte  quel 
monte,  e' non  potrebbono flar  giammai  nella  maniera  polla  da  lui.  E pe- 
lò avvertite  che  nel  fecondo  del  Purgatorio  , deferivendo  il  principi» 
del  giorno  in  fu  quell’  tibia  , egli  Hello  dice  coti  : 

Già  tra  il  Sole  olì  orizzonte  giunto,  i 

Lo  cui  meridian  cerchio  coperchia 
J trufalem  col  fuo  più  alta  punto, 

£ la  notte  , che  oppofita  a lui  cerchia , 

Vfc'ta  di  Gange  fuor  code  bilance. 

Che  le  cagion  di  man  quando  foverchia. 

Ma  perchè  meglio  intenda  ciafe uno,  perdonatemi  voi  Dotti,  fe  eoa  pa- 
role brevilfimc  io  deferì verò  il  meridiano  , e 1’  orizzonte  a chi  non  fa 
che  cofa  c fi  fiano:  perchè  io  non  lo  fo  per  legger  la  Sfera,  ma  per- 
che alla  cognizione  di  quello,  e degli  altri  luoghi  , che  feguiranno,  è 
fjmmamentc  neccffario  avere  quelli  termini.  II  mtrcditno  è adunque  un 
cerchio,  che  pattando  per  amendue  i poli  del  mando  , e per  il  punto 
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«he  ci  piomba  in  capo,  fende  (6  egli  è lecito  dire  così)  tutta  la  pai!* 
dal!' Olirò  alla  Tramontana,  ed  è lontano  parimente  dai  Ponente  > che 
dal  Levante,  per  una  quarta  di  tutto  il  cerchio,  o voglia tn  dire  per  no» 
vanta  gradi,  che  è quel  roedelimo.  Per  la  qual  cofa  fobicamente  che  il 
Sole  ci  conduce  a piombo  in  fa  detto  cerchio,  è appunto  il  natilo  del 
giorno  in  tutto  lo  emifpcrio  di  quel  meridiano  . L’orizzonte  è nn  altro 
cerchio  , che  legando  per  il  traverfo  tutta  la  palla , s’incroccia  col  meri- 
diano a canti  di  fquadra,  per  quanto  comporta  la  ragione  della  palla  > 
e divkkla  in  due  parti  uguali  , comunemente  dette  emifper; , cioè  mezze 
palle.  Nè  altro  vale  o importa  il  nome  orizzonte,  che  terminatore,  a 
finitore  , perchè  in  lui  li  nnifee  , e termina  la  veduta  di  chi  li  trova 
nel  colmo  della  fua  mezza  palla  . Ma  avvenite  circa  di  quello  , ciré 
tanti  fono  gli  orizzonti  » quanti  1 punti  dove  l'uomo  fi  ferma  .-  c ranci 
fempre  i meridiani  quanti  i luoghi  , che  l'uomo  tramuta  , verfo  Le. 
vanee,  o verfo  Ponente.  Sono  adunque  l’orizzonte,  e ’1  meridiano  dur.i 
cerchi  mobili  , die  abbracciano  rutta  la  palla  , e mcrocciandoiì  l'uno 
coll’  altro  , ad  angoli  retti  sforali  , la  dividono  tutta  ugualmente  in 
quattro  piarti  , dimanieracchè  ogni  orizzonte  ha  il  foo  meridiano  ; ed 
ogni  meridiano  il  fuo  orizzonte  . Laonde  non  a calò  dille  il  Poeta  , 
che  il  Sole  era  giunto  a quello  orizzonte  , il  meridiano  del  quale 
foverehia  Jerufalem  , colla  maggiore  altezza  fua:  perchè  e' volle  con  que- 
llo fame  conofeere»  che  e*  parlava  deli’ orizzonte  comune  a Sion  ed  ai 
Purgatorio.  £ acciocché  e u comprendere , dove  ciò  falle,  foggi  un  le  fu. 
biro,  che  a quello  emifpcrio  li  faceva  notte  , il  che  feguita  mauìf;(la- 
mente  da  quello,  che  e’ dice: 

£ U nette,  che  oppa  file  a Itti  cerchiti, 

VJcì*  di  Gange  fuor  colle  bilance 

Che  le  caggion  di  man , quando  foverehia  . 

La  «otte , non  pigliandola  ora  metafifieamente  per  la  corruzione , e pri- 
vazione delle  forme  luminofe  j ma  come  ordinariamente  s’  intende , non 
c altro  ( come  io  credo,  che  voi  fappiate  ) che  l’ombra  fteffa  della  ter- 
ra; la  quale  per  non  elfere  di  natura  trafparente,  eolia  fclida  fua  grofiez- 
za  , ci  nafeonde  la  luce  del  Sole  , il  quale  continovamente  girandolile 
dintorno,  e non  potendo  illuminarla  tutta  ad  un  tratto,  fa  in  un  me. 
defimo  tempo  il  giorno,  e la  notte,  fecondo  li  divertici  di  elG  emifper;, 
E per  quello  dille  il  Poeta,  che  la  notte,  la  quale  cerchia,  volge,  e fi 
aggira  incorno  alla  pila  opposta  contraria, ed  al  dirimpetto  a hi  ai  etfo 
Sole,  mfeta  veniva  e feoprivafi  fmtr  di  Gange . Quello  è uno  de' grand/, 
fimi  fiumi  dell  lndia,  e corre  cantra  il  noftro  Levante:  per  lo  che  favoleg- 
giando ì Poeti  dicono , quando  il  Sole  apparila-  al  no<Vó  emifpcrio  , che 
egli  efee  fuori  del  fiume  Gange . La  qual  cofa  imitando  il  nollro  Auto- 
re , dice  , che  la  natte  ufeiva  fuori  di  Gange  ; perchè  qui  fi  iaceva 
bujo , e coli  cominciava  il  giorno.  11  che  non  fi  rifeontrercbbc , fc  dal 
meridiano  del  Purgatorio  alla  foce  del  Gange  non  foffero  più  di  novanta 
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gradi  , o che  la  quarta  parte  del  cerchio,  e (Tendo  il  cuòre  della  nòtte 
in  fu  II’  orizzonte  occidentale  del  Purgatorio  , che  il  Levante  di  Jerufa. 
lem  , come  il  Gange  c 1’  Oriente  di  quella  cittì  . Ma  perchè  e’  dice  , 
che  ciò  faceva  la  notte  colle  bilance  , cioè  nel  fegno  della  Libra  ; av- 
vertite che  egli  ha  detto  nell’  inferno  , che  la  notte  , nella  quale  e* 
fi  trovò  nella  felva  , la  Luna  era  tonda  , cioè  quintadecima  , e 
tutta  piena  , il  che  , fecondo  lui  , fu  quell’  anno  il  giorno  VII.  di 

Aprile  , clfendo  ella  per  le  tavole  nel  grado  XXII.  della  Libra  » ed 

il  Sole  nel  XXII.  dello  Ariete}  laonde  camminando  il  Sole  ordina* 
riamente  ogni  giorno  un  grado  , ed  elTendo  quello  giorno  , che  e'  dice , 
il  quarto  della  quintadecima  , feguita  che  il  Sole  fi  trovalTe  circa  il 
XXVI.  grado  della  Libra  . Nell’  oppofito  del  quale  cioè  nel  XXVL 
della  Libra  , veniva  ad  edere  il  colmo  della  notte  . Per  lo  che  feien- 
tificamente  dide  il  Poeta  , che  la  notte  ufeiva  fuori  colle  bilance  , le 
quali  , le  caggion  di  mano  fuggono  , ed  efeono  dal  potere  , c del  do. 
minio  di  eda  notte  , quando  [overebia  , allorachè  ella  crcfce  > c che  ella 
fupera  il  giorno  occupando  più  fpazio  di  tempo»  lo  che  avviene,  fubi- 
to  che  il  Sole  entra  corporalmente  nel  fegno  della  Libra  , e fa  cadere 

di  mano  alla  notte  , perchè  edendovi  dentro  egli  ftedo,  non  vi  può  la 

notte  aver  parte  , nè  luogo  alcuno.  A quello  propolìto  medclìmo  , ab- 
biamo ancora  nel  XV.  canto  del  Purgatorio  in  un  altro  luogo  dimollrantc 
pur  quello  (ito,  che  e’ dice  cosi. 

Quanto  tra  l'ultimar  dell'ora  terza  , 

E 7 principio  del  dì , par  della  [pera , 

Che  [empre  a guij a di  Fanciullo  fc  terza-, 

T anta  pareva  già  in  ver  la  fera 
Effere  al  Sol  del  fuo  corfo  rimafo  : 

Fefpero  là , e qui  mezza  notte  era . 

La  fóflanza  di  quelli  verfi  arrecata  in  poche  parole  è , che  c’  manca- 
vano ancora  tre  ore  , a finire  il  giorno  allo  cmifperio  del  Purgato- 
rio , dove  appunto  era  velpro  , e qui  a Firenze,  dove  e’ finge  di  ave- 
re fcritta  la  fila  Commedia  , era  appunto  la  mezza  notte  . La  qur.1 
colà  e in  che  modo  ella  fia  polfibile  , fi  conofee  in  quella  maniera . 
Tre  ore  fono  gradi  XLV.  di  equinoziale  , del  quale  ( come  voi  Ri- 
pete ) afeendono  fempre  gradi  XV.  in  qualunque  ora  dell'  oriuota  . 
Per  la  qual  colà  , ponghiamo  il  luogo  del  Sole  alto  ancora  dall'  oc- 
cidente del  Purgatorio  , XLV.  cioè  nel  mezzo  tra  quel  meridiano  , 
ed  il  fuo  Ponente  ; ed  avremo  il  fito  , eh’  e’  dice  , e così  vedremo 
aprrtilfiinamenta  ; come  lì  era  vefpro  , fecondo  quella  divitìone  del 
giorno  , else  defetive  il  Poeta  Hello  nell’  ultimo  trattato  del  fuo 
Convivio  . £ quanto  all’  efFere  qui  a Firenze  la  mezza  notte  , ricor- 
datevi che  ella  è fempre  all’  oppofito  del  centro  del  Sole  : il  qual 
fe  allora  fi  trovava  nel  grado  XXVI.  dello  Ariete;  feguita  che  la  mez- 
za notte  fjfle  ella  ancora  nel  XXVI}  della  Libra.  Il  qual  grado  (fe  noi 
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tegnamò  fermò  il  Sol*  > dove  pur  aderto  lo  collocammo  > cade  appunto 
in  fui  meridiano  di  Firenze , come  agevolmente  fi  può  vedere  , mediante 
quegl’ iftru menti,  che  ad  una  si  fatta  dimortrazìonc  ordinariamente  fono 
neceffarj , E’adunque  la  montagna  del  Purgatorio , dove  io  ho  detto  . 
poiché  il  vcfpro  di  quel  luogo  rifeontra  precifamence  colla  mezza  notte 
di  quella  città.  11  che  è uno  di  quegli  effetti  detti  difopra,  chedimo- 
fìrano  quello  (ito.  11  terzo  ed  ultimo  luogo)  che  a quello  propofito 
voglio  addurvi  oggi , è il  principio  del  nono  canto  del  Purgatorio  > clic 
dice  cosi  : 

.La  concubina  di  Tifone  antico 

Già  imbiancava  il  balzo  dì  Oriente 
Fuor  delle  braccia  del  Juo  dolce  amico . 

Fi  gemme  la  {uà  fronte  era  lucente 
Polle  in  figura  del  freddo  animale , 

Che  colla  coda  percuote  la  gente, 

E la  notte  de’  p affi  con  che  / al» 

fatti  uvea  due , nel  luogo  ove  eravamo  t 
£ 7 terzo  già  chinava  in  giufo  f ale . 

Quanti'  io  che  meco  avea  di  quel  di  sitiamo 
e quello  che  leguita  , dclcrive  poeticamente  l'alba , che  fi  avvicinava  non 
al  luogo  , dove  egli  era,  ma  al  balzo  del  Purgatorio  lontana  da  lui 
per  più  d’una  quarta  di  tutto  il  cerchio:  effendo  egli  allora  poco  di  là 
dal  meridiano  di  quella  montagna  dalla  banda  del  tuo  Ponente;  ed  ap- 
parendo Tal  bor,  che  dice,  poco  fotto  il  Levante  del  Purgatorio  come  lar- 
gamente vedrete  un  giorno  ne'nollri  ferirti  fopra  tutta  quella  Commedia , 
fo  avranno  grazia  d’ulcirc  in  luce.  E defcrivela  per  maggior  certezza  di 
noi,  da  una  mifura  molto  ferma»  e molto  manifefìa , cioè  dall’ore  dell’ 
oriuolo,  che  fono  l'orc  naturali,  le  quali  chiama  egli  palli  della  notte, 
perchè  ella  ( ficeome  il  giorno  ) continovamente  và  con  quelle,  e con 
affa  cammina,  e corre  alla  fine  fua,  e dice,  che  di  quelle  erano  già  paffu- 
te le  due  prime  interamente,  e i duoi  terzi  ancora  della  terza;  poiché  il 
terzo  palio  chinava  già  le  ale  allo  ingioiò,  avvicinandoli  al  fine fuo; fie- 
come  avvicinando  il  palio  alla  terra  dirtendiamo  la  gamba  in  giù,  dove 
prima  volendo  muoverla,  avevamo  fofpc fa  c tirata  quella  sù  vcrlo  nei. 
Ora  perchè  ciafcuno  de'paflì  predetti  contiene  gradi  quindici  di  equinozia- 
le, che  tanti  { come  io  vi  diceva  ) nè  afeendono  tempre  in  qualtivoglia  cr.t 
naturale  ; pigliando  per  ore  due,  e duoi  terzi,  gradi  quaranta  di  equino- 
ziale, che  canto  nc  cocca  loro,  cd  aggi  ugnandoli  al  luogo  del  Sole, cioè 
ponendo  quello  forco  l'occidentedel  Purgatorio  gradi  quaranta  troveremo  il 
centro  del  Sole  in  quel  meridiano'  per  chiamarlo  così  alprcfente)che  palla 
per  il  grado  cciitoledìccfimo  delle  longitudini , flirtante  cioè  dal  meridiano 
di  Firenze  per  gradi  ottantadue  folamentc , e vedremo  fuor  d’ogm  dubbio 
che  al  Levante  del  Purgatc.no  afeendono  da’  quindici  a’  venti  gradi  del 
Sagittari?,  ne' quali  era  gl  l'alba  sì  luminolà,  che  bene  poteva  cllaim- 
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biancare  U hz.»  , ta  falita  , e la  grotta  deir  oriente  del  Purgatòrio  , 
cioè  quel  tanto  fpazio , che  lòtto  il  Levante  del  Purgatorio  corrifponde- 
va  all'  adendone  di  erta  aurora  . La  fronte  della  quale , cioè  la  parte 
non  luminofa , efsendo  gli  occhi  (òtto  la  fronte  , e non  nella  fronte  era 
lucente,  non  per  il  Sole,  che  non  didende  i fuoi  raggi  tanto  lontani; 
ma  per  le  (Itile  dello  Scorpione,  il  quale  dallalteaza  della  montagna  fi 
poteva  tutto  veder  (àlito  in  quello  cmifperio.  Ma  quella  colà  non  voglio 

10  dichiararvi  altrimenti  per  quella  volta;  perchè  a chi  ha  in  pratica  bene 
la  palla,  bada  pur  troppo  quanto  io  ho  detto,  ed  a chi  non  fa  che  fi 
fia  longitudine,  che  latitudine  , e che  tante  altre  colè  a ciò  necefiarie, 
non  fi  potrebbe  mai  farla  intendere , s' e'  non  fi  diilccndefae  primieramente 
a dimoftrargli  cerchio  per  cerchio  minutamente,  lo  che  oggi  non  c pof- 
fibile. 

Parmi  fin  qui  aliai  chiaramente  avere  dimodrato  col  tedo  dedo  Autore 

11  luogo  del  Purgatorio,  e l'altezza  della  montagna;  Feda  foto  a dirvi 
al  prelènte  in  che  modo  ella  fia  divifa.-  e quello  con  brevità  fi  modra 
cosi.  Se  tanto  è quedo  monte,  quanto  il  vano  deH'mftrno  , e 1’  Infer- 
no è divilb  in  nuove  didanze,  fona  degli  feiaurati  fuori  di  Acheronte, 
ed  otto  da  Acheronte  al  centro  ; in  tante  ancora  a/sai  ragionevolmente 
dtbbe  didinguerfi  queda  montagna  ; attefò  maffimamente  , che  per  il 
luogo  degli  feiaurati  , non  accettati  dentro  all’inferno , qui  è il  luogo 
de'neghgenti  alla  penitenza  non  ricevuti  nel  Purgatorio,  benché  didimi 
per  varie  fpezie , dove  in  que’  primi  fa  una  fola . E per  gli  otto  fpazj  den- 
tro ad  Acheronte,  qui  fono  dentro  a chiufo del  Purgatorio,  le  (ètte  diverte 
cornici  de'tette  peccati  mortali,  e per  l'ottavo,  in  cima  del  monte,  il 
Paradifo  deifo  terre  lì  re , tanto  ampiamente  podo»  e doteritto  da  quedo 
nodro  più  che  Poeta.  Le  quali  colè,  poiché  sì  bene  fi  dicono  inficine, 
e convengono  l'una  coll'altra,  credo  io  certamente,  che  cosi  fi  debba 
dividere  tutta  quella  montagna.  Ma  non  fon  già  Tifoideo  ancora  delle 
didanze  da  luogo  a luogo  , per  non  averne  fin  qui  ritrovato  indizio 
alcuno  manifèdo  in  tutta  queda  opera  : e per  ben  potermi  valere  a tale 
divifione  delle  mifore  di  effo  Infèrno,  le  quali  da  molti  inconvenienti  mi 
fono  impedite  e tolte  del  tutto.  Laonde  per  non  dirvi  quello  che  io  non 
fo  ; non  mi  voglio  per  ora  altrimenti  riftrigntre  a' particolari , fperando 
nientedimeno  collo  ajuto  di  voi  altri  fpiriti  nobihflìmi , ed  eievatiflimì  , 
dovermene  talmente  rifolvere  alla  giornata , che  agevolmente  fi  potrà 
porre  effo  monte  odi  rilievo  o di  pittura,  con  tutte  lelbeparticolarilfime 
divifioni . E forfè  ne  (crivcrò  io  appartatamente,  come  ho  fatto  già  dello 
Infèrno  . Ma  infanto  , per  non  rincrefeere  a voi  ed  a me,  terminerò 
quedo  mio  lungo  ragionamento;  ringraziandovi  primieramente  della  be- 
nigna audienza  predatami:  e fècondariamente  efortandovi  c felicitandovi 
a frequentare  ed  elèrcitare  la  virtuofa  Accademia  vodra . Dalla  quale  ( fè 
pcrraventura  non  me  ne  inganna  1'  amore  ( potrete  voi  ficuramente  pro- 
mettervi, ed  affrettare  grandillimi  lumi,  c chiarilfimi  fplcndori  della  ric- 

chilTtma 


Digitizeti  ■ /-trò^gle 


PRIMA  ij 

thirtìma,  ed  crnatiflìma  lingua  volita.  La  quale»  fccontfochc  il  nofira 
Dante  , anzi  pure  l’onore  ed  il  pregia  di  quella  patria  predice  nel  Tua 
Convivio , Tari  luce  nuova»  Sole  nuovo»  lo  quale furgeri,  do*c  l' altro 
tramonterà»  e darà  lutea  coloro,  che  fono  in  tenebre  ed  iu  olcuritì. 
per  lo  ufato  Sole,  che  a loro  non  luce. 


IL  FINE. 
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SECONDA 

D I 

PIER  FRANCESCO 

GIAMBULLARI. 

DELLA  CARITÀ’: 

ridi'  ^Accademia  Fiorentina  nei  Con- 
fo lato  di  ‘Bernardo  Segni. 

Ercurio  il  famofiUtmo  Trimegifio  , magnifico  Signor 
Confola  , virtuofi  Accademici  , c voi  altri  Uditori 
benigni , ragionando  col  fuo  figliuolo  nel  Pimandro, 
della  nobiltà  ed  eccellenza  dell’  uomo  difTe  , eh’  egli 
era  uno  animale  veramente  divino,  c da  agguagliar- 
lo non  a’  bruti  delia  terra  , ma  agli  Dei  cclcfti  v r 
quali  o fopravanza  egli  di  qualche  cofa,  od  almeno 
f’eiua  dubbio  pur  egli  pareggia.  Conciodìaehè  volen- 
do alcun  di  quegli  fondere  in  terra,  gii  bifogtia  lafoiare  il  Ciclo:  dove 
l’uomo,  lenza  muoverli  di  quaggiufo  non  folamence  faglie  nel  Cielo, 
ma  quello  a fuo  beneplacito  difeorre  tutto  , e tatto  tnifura . Perlochc 
(conchiude  egli  poi)  aiiìraofimente  fi  debbe  dire,  l’uomo  terreno  edere 
un  Dio  mortale,  e lo  Dio  celefie  un  uomo  mortale  . Lode  veramente 
grandiffiuna , e piena  di  tanta  eccellenza , che  fe  tra  noi  Criftiani  non 
avelie  ella  in  parte  tefiimonianza  dalle  lettere  làcrc,  potrebbe  forfè  pare- 
re totalmente  incredibile  a chi  la  fcntiile  . Ma  il  Reale  Profeta  David 
nel  Salmo  ottavo  agevolmente  cc  l’afficurò,  quando  egli  dell’uomo  dice 
a Dio;  Gloria  & bonortceratsaflicum  , & conffituUii  enrn  fuper  opera  ma- 
tmnm  tuarum  , omnia  fub)eci/H  f*b pedìbus  t)to , e quello  che  legue.  Do- 
ve apertamente  dicendo  egli,  che  Dio, ha  pollo  1'  uomo  fopra  le  opere 
delle  mani  fue,  e fostopoflo  a quello  ogni  colà:  fi  conofee  affai  chiara- 
mente, che  tra  tutte  le  cofc  create  non  è la  maggiore,  né  la  piò  nobile,  o 
la  più  degna,  che  l’uomo  ideilo:  e meritamente , non  tanto  per  edere 


Letta 


Digitized  by  Google 


PRIMA.  17 

egli  co  fa  maravigliofa  , come  udirete  poi  di  lòtto  ; quanto  per  edere  la 
propria  forma,  che  piacque  eternalmente  all'Eterno  Padre,  per  unica  ve- 
lie dello  Unigenito  Tuo  figliuolo  Salvadore,  e Redentor  noftro . La  qual 
colà  ben  mi  pare,  che  profondamente  confiderafle  lo  eccellentiffimo  no- 
ftro Dante  nel  vigefimofefto  del  Paradifo,  dove  ragionando  egli  colf  E« 
vangeli  (la  Giovanni  delle  cagioni , che  lo  avevano  tirato  ad  amare  Dio, 
per  una  delle  più  gagliarde  afsegna  la  cognizione  dello  efsere  umano  i 
volendo  apertamente  inferire,  che  il  vederli  dotato  da  Dio  di  tanta  cc* 
cedenza  e di  tanta  nobiltà , quanta  nello  uomo  lì  riconolce»  lo  coftrin- 
geva  ad  amarlo  con  tutte  le  forze , e con  ogni  virtù  dell’  anima  fua  ; 
concerto  certo  bctlilfimo  , e veramente  degno  di  Dante.  Sopra  il  quale 
difeorrendo  alquanto  meco  medelìmo»  ed  avendo  giudo  rdpetto  alla  età 
ed  alla  profctlkm  mia  , poiché  per  le  buone  leggi  della  noftra  Accade- 
mia , la  quale , mercé  del  Principe  noftro  giu  didimo  e clcmentillìmo  , 
conti  no  vamente  va  «effondo  & augumentandóli;  poi,  dico,  che  io  do- 
veva legger  [uaicofa  pubblicanacnce,  ho  piurcofto  voluto,  come  Criflia» 
no  e religiofo  , ragionarmi  con  voi  della  immenfa  bontà  di  Dio:  e di 
quello  che  tenuti  cd  obbligati  gli  fumo,  che  dietro  agli  ftudj  (ècolari di- 
ffondendomi , col  vano  diletto  delle  orrecchie  trasudarvi  folamcnte  od 
iRtcactcncrvì.  Ho  adunque  tolto  il  fopradetto  luogo  di  Dante,  che  dice 
così  .- 

Non  fu  Utente  U fama  intensione 

lieir  A a m! a di  Criflo  ì ansi  m' tic cor fi 
Ove  menar  volta  mia  profejjìone . 

Però  ricominciai  c tutti  quei  morfì. 

Che  puffo»  far  lo  cor  volgere  a Dio 
Alla  mia  cari  tate  fon  cene  or/t. 

Che  l tjfere  de!  mondo , e /'  tfjcr  mio , 

La  morto  cb  e'  (oflenne  perch'io  viva , 

E quel  che  fpera  ogni  fede I com  io,  / 

Con  ia  predetta  conofitnta  viva, 

T ratto  m anno  del  mar  dello  amor  torto , 

E del  diritto  tu'  an  pofìo  alla  riva . 

Le  f rondi . onde  s' infronda  tutto  Porto 
Dello  ortolano  eterno , amo  io  cotanto  . 

Quanto  da  lui  a /or  di  bene  è porto . 

Ma  perché  voi  lappiate  primieramente,  comé,o  perché  dica  il  Poe- 
ta quelle  panie  ; avvertiti- , che  fecondo  la  fua  finzione  egli  era  allora 
nel  Ciclo  Sellato  : d.»ve  efamtnato  già  da  San  Piero  della  Fede  , e da 
S.  Jacopo  della  Speranza  , era  filialmente  ricerco  e dimandato  da  Gio- 
vanni Èvjngelifla  della  Carità  . Ed  avendoli  rtfpofto  , che  ogni  fuo 
amore  fi  appuntava  in  Dio  : e Giovanni  ancora  ricercandolo  della  ca- 
gione di  quello  fuo  amore  ; egli  fecondariamente  rifpofe  , che  ciò  face- 
va , petfuafo  da  quella  ragione  filofofica , chs  djpc  cosi  : 
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Che  il  bene , quanto  ben,  conte  t‘ intende, 

Ceti  accende  amor:  * inni*  Maggio, 

Quanto  pik  di  bontà  in  fi  tovtpreadt . 

Dal  eh'.-  ftguita  rtcceffariaiMrtK , che  chiunque  eonofce  la  infinita  borni 
dì  Dio  , di  sì  gran  lunga  avanzare  tutti  i beni  > che  ogni  bene  fuori  di 
quelle  » per  granJniìmo  eh’  egli  fi  lìa  , non  é le  non  un  raggio  ben 
pccolodcl  lume  di  quella i fegulta , dico,  che  egli  ami  Dio  con  tutte  le 
forte  del  valor  fisa:  fogglunfe  apprettò,  thè  la  notizia  e il  conofeimcnto 
di  quello  vero  gli  era  prrfuafa  da  molti  luoghi  della  fa  ut  a Scrittura  > che 
fi  pottono  poco  di  lòpra  vedere  nel  tetto . Ma  non  badando  allo  A portolo 
quella  rifpott* , dopò  lo  averli  eoiifentito  che  e pe  ’l  difeorfo  umano , e 
per  l’autorità  della  Scrittura  il  fomtno  de  fuoi  amori  fi  appuntava  in  Dio 
veramente;  vuole  ancora  , che  con  le  panale  nudo  ed  aperte  gli  manticlli 
fe  e'fentiva  muòverli  a quedo  amore  da  altre  cagioni:  e che  egli  fpeci- 
fichi,  quante  elle  fono , come  fi  vede  chiaramente  da  quelle  parole  di  Gio< 
vanni,  che  immediatamente  precedono  il  nodro  urte,  cioè: 

Ma  di  ancor , fe  tu  fttlti  altre  tordi 
Tirarti  vrrfo  lui,  ficebè  tu  [none 
Con  quanti  denti  quefto  Amor  li  morde  . 

Alla  quale  interrogazione  rifpondendo  interamente  il  Poeta  nodro  , fog. 
giunfe  altre  quattro  cagioni , che  non  lolamente  lo  fpronano  allo  amor  di 
Dio,  ma  a quello  ancora  delle  creature,  da  lui  prodotte  : fccondochè  in 
ette  vede  rifplendere  più  e maio  della  bontà  e grazia  di  quello.  £ le  ca- 
gioni , che  egli  adegua  di  tale  edotto  , fono:  lo  edere  del  mondo,  io 
edere  dell'uomo,  la  morte  di  Gesù  Crido,  ed  il  fomtno  btne  o gloria  in- 
finita, che  fperano  e afpettano  tutti  i fedeli.  Cagioni  veramente  etficacif- 
fime  e potcntidime  ad  infiammare  l’anima  e la  mente  noftra  nello  amor  del 
fiao  Creatore,  da'  Teologi  chiamato  Caritade:  (òpra  il  quale  amore  de- 
correndo noi  ora  alquanto,  con  lo  ajuto  di  edo  Dio;  ragioneremo  poi 
delle  quatcro  cagioni  addotte  nella  maniera  che  e’  ha  «degnate. 

La  Carità  fi  confiderà  in  due  modi , o per  meglio  dire  in  duoi  fuggetti 
molto  diverti,  cioè  nel  Creatore  e nella  creatura  ragionevole.  Ed  c ella 
nel  Creatore  eda  deda  Edenzia  divina  : ficeome  ancora  eda  Edenzia  , 
la  Sapienzia,  e la  Boutade  ; non  edendo  poltìbile,  che  in  Dio  fia  colà 
alcuna,  che  non  fia  Dio.  E dicendo  Giovanni  Evangelida:  Deus  chati- 
tas  efti  quella  della  creatura  ( fecondo  Tommafo  nella  vigefimacerza  della 
feconda  patte  della  fecondi  ) c una  certa  amicizia  dell'  uomo  ■ Dio  fon- 
data lòpra  la  comunione,  od  il  comunicate  che  t’d  fa  detta  fua  Beatitudi- 
ne, delia  qual  comunicazione  dice  Paolo  a' Corinti  . Fidelis  Demi,  per 
qutnt  votati  tfht  in  focietatem  fitti  ej ut.  E di  quella  Carità  della  creatura 
diremo  noi  poi  di  lòtto,  quando  tremo  prima  alquanto  difeorfo  lòpra. 
quella  del  Creatore . 

Una  delle  potentifiime  ragioni , che  in  Dio  ottimo  e Grandilfimo , e 
nella  unica  fuftantia  di  quello  ci  dimoftra  la  pluralità  delle  Pcrfone,  e lo 
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effcrvt  la  Caritade:  e che  quefla  fia  in  lui.  oltre  all’ autorità  predetta  .ed 
a molte  altre  della  Scrittura  fi  dirooftra  in  quella  maniera  . Dio  > per  et 
fere  il  fornico  e pcrfcttiffimo  bene  de'  beni,  non  può  mancare  di  bene  al- 
cuno •„  ma  tra’ beni,  che  noi  conofciamo,  fi  annoverala  Carità  per  fomma- 
mrntc eccellente;  dunque  bifogua,  che  ella  fia  in  Dio.  E perchè  la  Cari- 
tà non  può  efiere  ad  uno  fola  mente,  «Tendo  ella  fempre  lo  Amor  d uno 
ad  un  alno , fecondo  la  degniti  e la  potfibilità  ; feguita  che  in  Dio  fia  uno 
ed  un  altro,  a quali,  fecondo  la  degniti  c la  poffibilità  fi  abbia  quello 
amore.  Laonde  ma  nife  (tornente  farà  in  Dio  la  pluralità  delle  perforo , fe ef- 
fere  vi  dtbbe  laCaritade.  E eonciofliacofachc  la  dignità  e la  virtù  di  Dio 
fia  fommamente  immtnfai  perchè  altrimenti  farebbe  un  altro  da  piu  di 
lui;  feguita  ancora,  che  lo  am^r  predetto  fia  in  lui  lomtramtnte  immen- 
fo.  Sarà  dunque  in  Dio  uno  amante  immenfo:  uno  amato  immenfo,  cd 
uno  amore  immenfo.  E contioffia  hètale  pluralità  non  fia  dilla  natura  , 
o della  fu  (lamia  , o della  divinità;  farà  ella  de  fuppofiti,  altrimenti  det- 
ti Pcrfonc:  le  quali  lé  in  lui  fono,  che  certamente  vi  fono,  vi  farà  la  Ca- 
rità ancora , con  la  quale  elle  fi  amano  l'una  con  Falcia. 

Ma  forfè  dirà  qualcuno,  che  a provare,  che  la  Carità  fia  in  Dio,  non 
bi fogna  la  pluralità  delle  perfone  ; perchè  e bada  fidamente  che  egli  ha 
caritade  alla  creatura . Ed  a quello  fi  rifponde , che  fema  la  intrinfeca  plu- 
ralità delle  Perfone  non  fi  può  affermare  in  Dio  quella  eccellentiffima  Ca- 
rità , che  fi  ragiona . Imperocché  eflendo  la  Carità  un  Amore , fecondo 
la  degnità  della  cofa  amata:  ed  «Tendo  il  maggior  bene  maggiormente  ama- 
bile, ed  il  fommo  fommamente;  la  creatura,  come  creatura  , non  può 
fecondo  la  degnità  «Tcre  amata  fommamente;  altrimenti  t(Ta  creatura  là- 
rebbe  un  bene  fommo:  il  che  non  è vero.  Sono  dunque  in  Diole  divine 
Perfone,  le  quali  fecondo  la  dignità  pedono  edere  amate:  e verfo  le  qua- 
li porta  edere  quella  fomm»  ed  imratnfa  Carità  , che  a Dio  fi  conviene  . 
Ma  perchè  quella  materia  è troppo  alta , e di  gran  lunga  fopravanz»  le 
fòrze  mie:  lènza  più  ragionare,  farà  fenza dubbio  il  meglio  , che  io  me 
ne  feenda  a quello  amore,  che  ha  Dio  alla  creatura  : non  perchè  in  Dio 
fiano  due  amori,  perfetto  ed  imperfetto,  o finito  ed  infinito;  amando  egli 
fémpre  ogni  cofa  elierna  <on  un  medefimo  amore  , come  dottamente  ha 
provato  i!  Fabro  fopra  la  Trinità  di  Riccardo , al  quale  facilmente  puo- 
te  ricorrere  chi  più  oltre  defidcra  ditale  materia.  Non  per  quello rtfpet. 
io  dunque,  ma  fidamente  perchè  ragionandone  lo  quel  modo,  che  noi  ne 
liamo  capaci,  meglio  certo  farò  incelò  , e meglio  ancora  potrò  Stufare  al- 
la maggior  parte  di  chi  m afcolta. 

Lo  amor,  che  porta  Dio  «Ha  creatura  non  è defiderw  di  perfezione  al- 
cuna, che  manchi  al  bene  Gimmo,  perche  tal  eofa  non  cade  in  Dio  , et 
fendo  egli  lo  (ledo  bene  di  fe  medefimo  ; ma  è voi  onci  di  beneficare  la  fot 
creatura,  e di  accrcfcerto  perfezione , quanto  la  natura  di  quell*  ne  fia  ca. 
pace.  E per  quello  la  fomma  ed  infinita  bontà,  potendo  lenza  altro  fili, 
eilfimamcntc  goderli  di  fc  medefim»  > volle  creare  e produrre  lo  Unjvtrfi» 
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per  communicarfi  alla  creatura:  a cagione  che  , ricucendo  finalmente  H 
cutto  a le  (letta , in  quella  perfetta  unione,  della  quale  nello  ultimo  tefta- 
mento  con  tanta  efficacia  prega  Gesù  Crifto  loletetno  Padre  , come  avete 
in  Giovanni  al  xvi  I.  il  tutto  come  perfetto  felickfiroamente  beatificane,  E 
quello  cosi  fatto  Amore  non  è molto  diffimìle  da  quello  del  padre  ver (b 
il  figliuolo,  o dal  maeftro  verlb  il  difcepolo:  il  quale  come  fia  fatto,  co- 
nofcererc  da  quella  disioftcazionc.  1 filofoti,  per  forfè  più  agevolmente  ri. 
trovare  le  nature  delle  cofe,  le  hanno  ridotte  tutte  ad  unccrchio  , detto 
da  elfi  il  cerchio  degli  enti,  o vogliamo  dire  delle  colè  che  fono  : e que- 
llo divifo  poi  in  due  metadi,  l'una  detta  il  mezzo  cerchio  delcendente  , 
e l’altra  per  l'oppofito  lo  afeendente.  Quella  prima  difeende  fempre  dal 
più  perfetto  al  manco  perfetto;  perchè  da  Dio  lómmo  c veriffimo di  tut- 
ti gli  enti,  che  è il  colmo  del  cerchio,  fi  viene  continovamente  abballan- 
do c difendendo  per  tutti  i gradi  del  mondo  intellettuale  : e da  quelli  per 
quegli  del  celcfle  di  sfera  in  sfera  fino  alla  Luna:  e quella  finalmente  per 
tutto  il  globo  nollro  fino  alla  materia  prima,  che  di  tutte  le  colè  èia  me- 
no perfetta,  e la  più  diflante  da  cfTo  Dio  , per  efler  ella  potenza  pura, 
come  egli  c atto  puro . E in  quella  fi  ferma  lo  fcendcrc  del  cerchio  : c 
dalli  principio  a quell’ altro  mezzo  , che  dallo  imperfetto  faglie  fempre 
ad  uno  più  perfetto;  concioffiachè  dalla  materia  prima  fi  afeenda  primie- 
ramente agli  elementi,  dagli  elementi  a'  mirti,  da'mirti  alle  piante, dal- 
le piante  agli  animali,  dagli  animali  all’ uomo:  ed  in  cortui  dall'  anima 
vegetativa  alla  fenfitiva  , da  quella  alla  intellettiva.  E negli  atti  intellet- 
tuali da  uno  intelligibile  minore  ad  uno  maggiore  fino  all’  atto  intellet- 
tuale dei  fupremo  intelligibile  divino,  unito  non  fidamente  con  la  natura 
angelica;  ma  cita  mediante , conia  lemma  c fuprema  divinitade  , come 
largamente  potete  vedere  nello  amorofb  Leone  Ebreo  , al  quale  mi  rimet- 
to . 11  fimilc  ( come  aveva  nel  Convivio  del  nollro  Ficino  ) avviene  mc- 
defimameiKc  nel  cerchio  degli  Amori,  Ja  metà  del  quale  difecnde  ella  an- 
cora tuttavia  dal  più  perfetto  al  manco  perfètto,  ovogiiam  dire,  dal  piu 
bello  al  mcn  bello . Concioffiachè  avendo  ella  origine  dal  vero  padre  dell’ 
Univerfo,  e da  lui  fuceeffivamente  difendendo  per  tutti  ifopradetti  gra- 
di degli  enti,  fi  abbatta  finalmente  fino  alla  materia  prima:  e di  qui  fi  ri- 
comincia poi  a falirepcr  l'altra  metà  del  cerchio,  oppofita  a lei  , che  fi 
riduce  nel  fuo  principio,  cioè  in  Dio,  Imperocché  etta  materia  naturai, 
mente  appctifee  e brama  la  forma  elementare:  quella,  la  milla:  lamirta, 
la  vegetabile:  quella,  la  fenfibile.-  la  fènfibile,  la  motiva  daluogoa  luo-' 
go;  quella,  la  intellettiva,  la  quale  con  amore  intellettuale  afccndendo 
Jcmprc,  da  uno  atto  di  intellezione  d’ uno  intelligibile  mcn  bello,  ad  un 
altro  più  beilo,  fino  all’ ultimo  atto  intellettivo  del  fommo  iatclligibile 
divino,  s’innalza,  e con  l’ultimo  amore  della  fomma  bellezza  di  quello 
fi  congiunge.  Amano  dunque  in  quello  cerchio  tutte  le  cole;  maconduoi 
fini  molto  diverti.  Imperocché  in  rutta  la  parte  defeendente  1 lo  amore  c 
fempre  dal  più  perfetto  al  manco  perfetto , per  dargli  la  perfezione  : ed 
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in  (otta  la  metade  alcendcnte  lo  amore  è dal  ftantó  perfetto  al  piti 
perfetto  ,-per  acqui  (lare  la  fua  perfezione  . Quello  defidera  di  dare  > 
quello  di  ricevere  : quello  di  comunicarli  , quello  di  unirli  .*  quello  fi- 
nalmente di  allargarli  e difenderli  per  beneficare  lo  amato  , quello 
di  rillrignerli  e ritirarli  a quel  bene  che  egli  ama  per  benefizio  di  le 
medefimo  . Lo  Amore  dunque  di  Dio  alla  creatura  , eficndo  del  mez- 
zo cerchio  defccndente  > è Amore  del  più  bello  > al  men  bello  , per 
comunicargli  la  fua  bellezza  : e del  perfetto  allo  imperfètto  , per  dar- 
gli la  perfezione  • E non  c quello  amore  punto  meno  efficace  , che  li 
ita  quell’  altro  : anzi  lènza  forfè  > molto  più  intelb  e di  maggior  for- 
za j conliderando  quello  che  ha  facto  lo  Eterno  Padre  net  produrre  , 
nel  mantenere  , e nel  beatifitare  la  fua  creatura  : e quello  ancora  , che 
fa  un  macftro  per  condurre  il  dilcepolo  a quella  perfezione  > che  e* 
delidera  c brama  in  lui  . E . tanto  balli  per  al  prefence  aver  detto  del- 
la Carità  od  Amore  > che  ha  Dio  a fe  medefimo  , ed  all'  opera  delle 
mani  fue. 

Retaci  la  Carità  , che  ha  1’  uomo  verfo  Dio  > c quella  che  egli 
ha  verfo  il  proffirao  fu©  . Quella  prima  , per  edere  , come  io  dilli  , 
fondata  in  fa  la  comunicazione  della  eterna  beatitudine  ( la  quale  co- 
municazione non  è,  fecondo  i beni  temporali  » ma  fècondo  i doni  del- 
la Grazia  ; dicendo  Paolo  : Grazia  Dei  tfi  vita  attrna  ) non  è natura- 
lo , nè  per  naturali  potenze  fi  acquifia  4 ma  per  la  fòla  infufione 
dello  Spirito  Santo  : per  la  participazione  del  quale  fi  caufa  in  noi 
offa  Carità  , come  largamente  dimoftra  San  Tomtnafo  nella  XXIVj 
della  feconda  parte  della  fèconda  : dove  c'  pruova  > che  il  fuggéttó 
della  Carità  non  è bene  alcuno  fènfibile  , ma  intelligibile  fedamen- 
te , cioè  Dio  : e che  però  non  è ella  nello  appetito  fenfitivo  o 

nel  concupifcibile  ; ma  fibben  nello  intellettivo  , o vogliam  dir 
nella  volontà  , che  tutto  torna  uno  . E che  ella  non  ita  nella 
ragione  , come  in  fuo  foggetto  , come  verbigrazia  la  Prudenza  : 
ne  come  in  fuo  regolante  , come  la  Giuftizu  a la  Temperan- 

zia  ; ma  fìavvi  fidamente  per  una  certa  parentela  , che  ha  la 

volontà  con  ctTa  ragione  . Poerei  qui  difendermi  in  tutte  quel- 
le ampie  lodi  , che  attribuifee  Paolo  alla  Carità  nel  Xlll.  della 
prima  a'  Corintj  ; ma  perchè  voi  le  potete  vedere  per  voi  fìef- 
ii  , non  voglio  altrimenti  toccare  di  quelle  . Solamente  dirò  ■ che 

la  Carità  è il  frutto  della  Fede  , e lo  ornamento  o la  bellezza 
di  tutte  le  forze  , e di  tutte  le  virtù  nofirc  , affai  poco  {lima- 
te da  elfo  Paolo  , dove  elle  mancano  di  qucflo  condimento  . E 

che  ella  ama  Die  , per  fermarli  in  lui  , come  in  cofa  fottuta- 
mente buona  : ed  ama  il  profilato  , non  come  amico  , o come 

parente  , ma  come  fattura  di  efib  Dio  : dal  quale  fpecificamente 

è comandato  quello  amore  nel  XV.  di  Giovanni  : e datone  an>« 

jPr»j e fier.  P*rt.  ll.fjl.  I.  B cOra 
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torà  la  forma  particolare  , come  e*  debba  ufarfi  , dicendo  ivi  agli  A- 
poftoli  «1  Salvatore  : Hoc  ed  preceptnm  meum  , m dtUgAtu  tnvtcem 
non  femplicemente  , ma  fio*  dikxì  vot  i umiliandomi  tra  ve.  fino  al- 
lo  infimo  eferemo  di  lavarvi  i piedi  , e deponendo  1 anima  mia'  per 
la  vofira  lalute  : ed  altrove  . benché  nel  medefimo  Evangeli»»  d«  pu- 
re  . gli  A poftoli:  A t,u.fi»  conofctrà  ogn  uomo,  che  vo.fiete  mm  ds, 
fccp.ll  fc  voi  amerete  t un»  rubro  fcAmbtevolmente  . Debbono  adunque 
le  creature  amarfi  tra  loro  per  amor  del  Creatore  : e debbono  amare 
e(To Creatore,  per  lui  medefimo  fidamente  . «fendendo  al  ferviamo 
amor  di  quello  per  li  quatto  amorofi  gradi  , che  pon  Ritardo  : U 
primo  de’  quali  è detto  pungente  { perche  penetrando  nelle  midolle  . 
accende  un2  affetto  tanto  gagliardo  . che : d, (limolar  non  fi  puote  m 
maniera  alcuna  la  intefa  fiamma  del  to  ^fio  • Laonde  ehi  cosi  c fe- 
rito, fofpira  , geme  , lamcntafi  , impaUidit»  , leccali  , avvampa  , arde, 
e rttuggefi  ; come  bene  accenna  A voftro  Petrarca  in  quel  Sonetto  , 

Amor  mi  b a ptfìo , dicendo?  , ... 

Mi  pugne  Amor , mi  Abbàgli* , e mi  d . 

E niente  di  manco  non  è continovi  quello  proceffo  i r.cmc 

qualche  ripofo  , ma  piccolo  , e dopo  quello  ritorna  maggiore  . E p*f- 
\ . . C • *.  m erefee  di  forza  . fupera  1 ani 


chi  andando  e ritornando  , stavolta  erefee  d,  forza  , fupera  1 ani, 
ma  appoco  appoco  , e diventane  finalmente  padrone  intero  : il  che  è 
principio  al  fecondo  grado  , comunemente  detto  legume  -,  P««bè  l 
animaP,  che  altrove  non  guarda  , ed  altro  non  vede  voltandoci  tut- 
ta a quel  defidcrio  , tanto  è legata  ad  effo  , che  ella  non  può  pen- 
fare  ad  alcun’  altra  cofa  ; anzi  faccia  ella  , o dica  quello  che,e  ag- 
grada , quello  unico  penderò  1’  occupa  tutta  , e tutti  gli  altri  «a - 
da  da  quella  . Il  che  volendo  tnoftrare  il  Petrarca , dell  amor  profa, 

no  diffe: 

, , I . . & ho  sì  Avvezx.* 

La  mente  a contempi ur  foÌA  cofiei , 

Ch'Altro  non  vede : e ciò  che  non  i Ut, 

' Già  t>er  Amie  a uluntA  odiA  e di{prex.tA  • 

E non  è quello  grado  molto  diflitnilc  ad  una  febbre  acura  ; perché 
eB|i  abbrucia  la  mente  d’  uno  ardore  continovato  , lènza  fallarla  mai 
quietare  nè  giorno  nè  notte  : 11  terzo  è poi  quello  che  fa  languire  , 
da  Salomone  Scopertoci  nella  Cantica  , dove  e dice  ••  F tolette  me  fi- 
ribus  , ftipAtemc  muli:,  qui*  amore  Ungue.  . Ed  e tanto  intenfo  , che 
a chi  fi  ritruova  in  quello  effere  , non  può  mai  fatisfare  colà  ale  u- 

nulla  Eli  aggrada  fuori  di  quello  unico  oggetto  , che  a fé  lo  tira  . 
e per  dirigi  due  parole  , quello  grado  lj*gne  g»  , e ega 

«tra  le  potenze  del  paziente  . Laonde  la  forza  di  lui  cfpnmendo  .1 

Pacrarta  diffe:1  ; • ■ - •'  £vtg. 
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£ vtgg  io  ben,  che  Cari  tate  acce  fa 

Lega  la  lingua  attrai , gli  fpìrti  annoda . 

Sino  * qui  fi  condufle  quefto  poeta  aei  Aio  folle  astóre  : é avvengaci»® 
e’ tentato  d' innalzarli  all’ultimo  grado-,  non  potette  però  falirvi  , an- 
coraché egli  (Vedo  i quefto  proposto  dica  dell' anima  fua: 

Li  abbandonarmi  fa  fpeffo  intra  duci 
perchè  quefto  quarto  ed  ultimo  grado  è tanto  eccellente  , che  e’  ra- 
pile® ed  inghiottifee , Il  dir  fi  puote , e(To  paziente  , fpogliando  il  cor. 
po  di  tutte  le  forze,  e ftruggendo  quali  la  natura  : come  divinameli. 
te  canta  David  nel  Salmo  txxxni.  dicendo  : Concapifcit  , & deficit 
anima  mea  in  atri a Domini . Imperocché  egli  adduce  quella  paflionc  , 
che  comunemente  fi  chiama  cftafi , o ratto  ; dove  la  mente  dello  inna- 
morato , tutta  fortimerfa  nell’  unico  fuo  diletto  ,-  Interamente  in  lui 
fi  addormenta  : e abbandonati  tutti  i lenii  citeriori  , per  lei  già  da' 
loro  oggetti  alienaci , fcparati  , e rapiti  , traléende  i termini  umani 
C non  avendo  termine  alcuno  al  fuo  augtìmtnto  , per  trovare  ella' 
Tempre  colè  più"  degne  d‘  edere  amate  , bene  fpeffo  abbandona  il  cor- 
po  : e unendoli  interamente  a Dio  , non  tòma  più  a quefto  cfilio  ; 
perchè  dimenticatali  d*  ogni  colà  , fi  dimentica  finalmente  di  fe  me- 
defima  , nè  fe  ftefla  più  rieonofee  , nè  atto  alcuno" , che  a lei  fi 
appartenga  . E di  quella  si  fetta  morte  » detta  da’  fepientidimi  ca- 
balili"! Morte  di  bacio  , mori  Abraam  , Ifec  , Jacob  , Mosè  , ed 
alcuno  altro  : come  primo  a’  noftri  fe  manifefto  il  dottifiìmo  Pi- 
co  Mirandolan»  ,•  fopra  1*  amorofa  Canzone  del  noftro  Girolamo  Bc 
niviéni".  , ; 

Polla  quella  amorofe  feafa  , refta  che  noi  veggialbo  era  , quali 
(feno  le  cagioni  , eh*  fu  per  quella  ci  rapifeono  cosi  a Dio  . Ed  a 
volerle  trovare  interamente  , debbiamo  avvertire  , che  quattro  fono 
le  cagioni  delle  cofe  , per  quanto  ne  afferma  il  Filulófo  nel  fecon- 
do della  Fifica  : cioè  finale  , formale  , efficiente  , e materiale  : alla 
quale  riduce  San'  Tommafo  nella  xx  vii.  della  feconda  parte  della  fa- 
conda , quella  che  c’chiama  , fecondo  la  difpoHz.ione , la  quale  di  fot-- 
to  vi  ferii  nota  • Per  alcuna  dunque  di  quelle  quattro  cagioni  convie- 
ne , che  ami  tutto  qiiclfo  % che  noi  amiamo  ; cioè  o per  cagione 
del  fine  , còm*  fi  ama  la  medicina  , perchè  eli’  arreca  la  fenici  : o 
per  cagione  della  forma  , Come  fi  ama  una  perfona  , per  edere  ella 
virtuofa  : o per  la  cagione  efficiente  , come  fi  amano  talvolta  i fi- 
gliuòli d*un  padre  , che  ci  è fiato  fommamente  caro  : o per’  cagio- 
ne della  difpofizionc  , cioè  per  la  eofa  , che  ci  prepara  c ci  condu- 
ce a cotale  affetto  , come  è verbigrazia  quando  noi  amiamo  una 
perfona  per  fe tvizio  o benefizio  , che  da  lei  abbiamo  ricevuto  . Per 
le  tre  prime  di  quelle  quattro  cagioni  cena  è , che  noi  non  amia- 
roo  Dio  , fuori  che  per  lui  ftefso'  fidamente  » imperocché  non  è egli 

B a , ordina- 
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ordinato  ad  alcun  altro  line  > come  la  medicina  alla  fiutiti  > ma  egli 
fblo  c il  vero  ed  unico  fine  di  tutte  le  colè  ■ Nè  d'  altronde  gli 
viene  la  forma  dello  effcr  buono  -,  ma  la  Tua  propria  fitftanzia  è 
la  tfua  boutade  . Non  è ancora  buono  da  alni  , che  da  le  della  ; ma 
tutte  le  cofe  che  buone  li  chiamano  , fono  buone  folamence  per  quan- 
to elle  participano  della  bontà  di  quello  . Ma  per  la  cagkm  quar- 
ta & ultima  ben  polliamo  noi  amare  Dio  , per  altro  che  per  lui 
mede  fimo  : e quello  è o per  rilpetto  de’  bene  fu j ricevuti  da  lui  , o 
per  il  premio  che  da  lui  affettiamo  , o per  liberarci  finalmente  da 
quelle  pene  , le  quali  fperiamo  di  fuggire,  accollandoci  a lui  . Ma 
perche  quello  ultimo  è un  amore  in  tutto  forvile  , non  fa  menzione 
alcuna  di  lui  iJ  Poeta  noftro  : anzi  cenandoli  a quelle  tre  cagioni , 
che  amano  Dio  per  lui  foto  , e non  per  altro  rilpetto,  ed  a quella 
quarta  , che  lo  ama  per  li  beaci»;  già  ricevuti,  < pe  '1  premio  eh* 

ella  ne  fpera  > dice  , quanto  alle  prime  , clic  ama  Dio  , perche  e'  co- 

nofee,  che  egli  è il  vero  ed  il  lommo  bene  , e però  merita  giuda- 

mente  dT  edere  amato  . £ quanto  a*  benefiz;  già  ricevuti  foggiugHe  , 

che  lo  edere  del  mondo  , lo  edere  dell’  uomo  , e k {motte  che  fo- 
flenne  Gesti  Crifto  per  recuperare  la  natura  umana , fono  quelle  ca- 
gioni y che  levandolo  dal  folle  amore  di  fo  dedo  e delle  cote  vane  , 

10  hanno  condotto  al  verace  amore  > ed  alla  vera  carità  verlo  Dio-: 
ibggiugnendo  nello  ultimo  , che  la  fperanza  , non  di  foggi»  le  pene  i 
ma  di  participare  e di  fruire  il  bene  che  afpettano.  tutti  i fedeli  , è 
data  1’  ultima  cagione,  che  lo  ha  ritirato  yerfo  Dio  . E bene  la  met- 
te egli  per  1’  ultima  , cioè  per  la  meno  efficace  ■,  poiché  ella  è del 
più  bado  grado  , come  fepra  fu  dichiarato  . Ma  tempo-  è di  venite  al 
aedo,  thè  dice  : 

N&h  fu  latente  la  [anta  IntemJone 

Dell  Aquila  di  Cri/lt  ; anx.i  tn  ac  cor  fi 
Ove  menar  volta  mìa  profejfione . 

Non  badava  al  Poeta  lo  avere  dimoftrattcr , che  Dio  era  il  fommd- 
bene  ; ma  volendoci  ancora  infognate  come  e*  godeva  di  comunicare 

11  Tuo  bene  alla  creatura  , finge  che  1’  Aquila  di  Crido  , cioè  Giovan- 
ni E vangeli  da,  figurato  per  tale  uccello  , rifpetto  alla  grandidima  altez- 
za de’  mifterj  divini,  dove  gli  afeende  tra  gli  Evangelidi,  come  l’Aqui- 
la tra  gli  uccelli-,  non  contento  di  quanto  aveva  detto  Dante  fin  quivi- , 
voglia  , che  e'  dica  ancora  pili  apertamente  , con  quanti  denti  quello 
amor  lo  morda  , cioè  quante  fi  a no  le  cagioni  , che  lo  muovono  ad 
amare  Dio  ; acciocché  udendo  noi  quello  che  e'  ci  ha  fatto  , rico. 
nofeiamo  la  fua  bontade  . E per  quedo  dice  1'  autore  , che  la  [anta 
in:enz.i»ne  de  IP  Aquila  di  Cri/le  non  fu  latente  , non  idettc  nafeofa 
ed  occulta  a lui  i anzi  fi  accorfe  egli  fobiro  , e conobbe  molto  be- 
ne , dove  Giovanni  lo  voleva  condurre  col  dire,  che  era  il  volete.  » 

che 
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che  e’ manifeftaffe  la  altiflima  Carità  di  Dio  .•  il  quale  per  comunica- 
re il  filo  bene  ad  altri,  aveva  creato  l’univcrlò,  e creato  l'uomo  , al 
quale  dava  fc  medefimo;  cd  unendolo  a fc  (Ulto  , lo  faceva  una  fola 
cofa  con  elio  lui  . 11  Poeta  dunque  , avvedutoli  di  qucfla  fantiflìma 
intenzione  dello  Apoftolo , dice:  Però»  per  quella  cagione  » che  io  mi 
accorti  dove  1’  Aquila  voleva  eh'  io  riufeiflì  » ricominciai  a parlare  in 
quefla  maniera , vf/At  carità  mia  , a fare  che  io  abbia  Carità  ed  Amo- 
re ardentiflìmo  verfo  Dio  > fon  concorfi  , unitamente  venuti  intieme  , 
tatti  quei  morfi , quelli  fìimoli  e quelle  cagioni  potcntifllme  » Che  pof- 
fort  far  lo  cor  volgere  a Dio  , potfono  operare  e difporre  gli  affett- 
miei  in  una  maniera  > che  il  cuore  fia  tutto  volto  al  fuo  Creatore  . 
Ed  efplicando  quali  fiano  quelli  morfi  , foggiugne  fobicamente  : Che , 
imperocché , 

l' e fere  de!  Mondo , et  effer  mio , 

La  morte  eh'  e'  foffenne , perch ' io  viva  , 

£ quel  che  fpera  ogni  fede!  com'  io , 

Con  la  predetta  conofcenz.*  viva. 

Tratto  tri  anno  del  mar  deU  amor  torto . 

Chiama  qui  cono[cem.a  viva  Io  argomento  filofofico  , e la  autorità 
della  Scrittura  > allegata  poco  di  (opra  . E dice  viva  , cioè  avvivata 
cd  illuminata  dalla  ragione  e dalla  Scrittura  predette  : ed  afferma  , 

che  quella  inGeme  con  le  quattro  cagioni  che  e pone  , 1’  anno  tirato 
allo  Amor  divino  . E perché  quelle  cagioni  fimo  molto  potenti  , 
e molto  efficaci  » bifogna  per  farvtlc  piane  » cominciarli  alquanto  da 
alto. 

Quanto  dunque  alla  prima»  cioè  allo  effere  del  mondo  , dico  » che 
il  mondo  , in  quello  luogo  ragionato  , non  è folamentc  lo  aggrega- 
to della  acqua  e della  terra  , abitato  o conofeiuto  dall’uomo  ; ma  è 
quella  maravigliofa  , anzi  pure  flupenda  macchina  dello  Univerfo,  la 
quale  abbracciando  il  tutto  in  fc  (leda  » dal  Pico  , da  Celio  , dallo 
Agrippa,  dallo  Armonico  , e da  molti  altri  generalmente  è divifa  in 
tre  mondi:  intellettuale,  da’  Teologi  dato  angelico  : celelle  , che  è 
da  quello  fino  alla  Luna:  e fuilunarc,  da  quella  in  giù,  abitatoaco- 
mone  e dall’  uomo  c dagli  animali  lènza  ragione  , come  ampiamente 
mollrò  Mose  il  fipientilfimo  nella  fabbrica  marnigliela  del  Taberna- 
colo del  Signore  . Conciolfiachè  quello  ancora  , divifo  in  tre  parti  , 
nella  prima  dal  Sole,  dall’acqua,  e da’  venti  , non  difefa  nè  coperta 
di  ccfa  alcuna,  teneva  non  /blamente  i Sacerdoti,  e le  perfone  mon- 
de ed  immonde  ; ma  gli  ammali  bruti  c gli  uccelli  , con  tutte  t' 
altre  cofe  , che  al  fagrifizio  s'  appartenevano  . Siccome  ancora  in 
quello  noftro  mondo  della  Luna  ingiufo  abitano  alla  rinfufa  gli 
uomini  , gli  uccelli  , e le  beflie  di  tutte  le  fòrti  , con  ciò  che 
al  mantenimento  loro  fi  appartiene  fenza  alcuna  dillinzione  . E 
ficconx  in  quello  noftro  mondo  lì  vede  continuamente  , in  chi 
Pro  [e  Fior.  Part.  //.  Tot.  I.  B 3 va  ed 
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va  ed  in  che  viene,  la  morte  e la  vita;  cosi  ed  in  quella,  nella  contino- 
va  oblazione  de’  facrifuj  , o per  meglio  dire,  degli  animali  in  fu  lo  al- 
tare fàcritìcari , manifedamente  lì  vedeva  ancora  la  vita  e la  morte* 
Nella  feconda  poi,  d’ogn' intorno  chiufa  e coperta  e per  tutto  vellica  d* 
oro  , (lava  il  mtfteriolò  candelliero  , con  le  fette  lucerne  ardenti,  licco- 
rne  nel  mondo  celelle  ■ da  ogni  edema  ingiuria  inviolabilmente  (Teuro, 
c di  più  perfetta  materia  fabbricato  , danno  i fette  lucididìmi  Pianeti  , 
fituati  con  lo  dello  ordine,  che  li  vedeva  in  quel  candelliero.  Imperoc- 
ché , (iccomc  intorno  al  fudo  di  quello  erano  tre  rami  a dedra , e tre  a 
H mitra , che  conte  lucerne  loro  mettevano  in  mezzo  quella  del  fudo  , 
cosi  ancora  nel  mondo  celede  il  Sole  collocato  nel  mezzo  ha  tre  Pianeti 
da  una  banda,  e tre  da  un'  altra  , tutti  e lèi  da  lui  pur  regolati  e retti, 
cerne  i fei  rami  del  candelliero  lì  regevano  , e regolavano  tutti  dal  lu- 
do . Ma  nella  terza  ed  ultima  , comunemente  chiamata  Sanila  Sanile- 
rum,  era  (blamente  fra  i due  cherubini  alati  la  fama  Arca  della  Leg- 
g ' > come  nel  mondo  intellettuale  tra  le  intelligenze  foprammondane  e 
follmente  lo  ottimo  , e grandiflìmo  Dio,  il  quale  con  le  fantiflìme  leggi 
fu  e continovamentc  governa  il  tutto.  E liccome  ne’tre  mezzi  cubiti  del. 
la  altezza  e larghezza  di  quella  Arca  lì  eemegono  palmi  nove;  così  nel- 
le tre  gerarchie  ancora  della  ampiezza  e grandezza  del  mondo  intellet- 
tuale li  contengono  nove  cori  di  Angeli,  continovamcnte  pronti  e parati 
alla  volanti  dello  Eterno  Padre,  come  intorno  a quella  Arca  Santa  da* 
vano  continovamcnte  con  le  ali  aperte  i duoi  Cherubini . 

Queda  macchina  de’  tre  mondi , in  un  Ibi  corpo  (errata  e chiufa , cor. 
rilponde  sì  bene  infieme,  che  niente  apparifee nell'uno  de’  tre,  che  non 
fi  truovi  negli  altri  ancora  ma  con  djverfa  perfezione  ; concìoffiachè  , 
dove  nel  nodro  fi  truova  il  fuoco  , nel  celede  li  trova  il  Sole  , t 
nello  Angelico  lo  ardore  fera  fico;  ma  vedete  la  differenzia  di  quedi 
fuochi  : il  nodro  abbrucia  , il  celede  vivifica  , e lo  angelico  ama'  ; 
Similmente  ancora  abbiamo  noi  1’  acqua  neU  nodro  mondo  : nel  ca- 
lcite è la  Luna  , padrona  e gommatrice  di  tutte  1’  acque  terrene  : 

e nello  angelico  la  mente  cherubica  ; ma  con  queda  differenzia  , 
die  1’  umore  elementare  affoga  il  ealor  vitale  , il  celede  lo  ciba  e 
nutrifee  , e lo  angelico  intende  e comprende  . Ancora  nel  mondo 
intellettuale  è Dio  , lèmma  e prima  unirade  , che  fenza  muoverli 
muove  i nove  cori  degli  Angeli  a fe  medefimo  : nel  celede  è it 

cielo  empireo  quiecilfitno  , che  muove  i nove  inferiori  , cioè  il 

cridallmo  , lo  deliaco  , e le  fette  sfere  de’  Pianeti  .•  e nello  inferio- 
re o più  baffo  , dove  noi  damo  , abbiamo  la  materia  prima  , fon* 

rfamento  principale  di  lui  , con  nove  sfere  di  forme  corruttibili  : 

tre  delle  quali  fono  di  corpi  fenza  vita  „ che  fono  gli  elementi  , i 
midi , e quelle  impreffìoni  , che  fi  fanno  fufb  nell’  aria  : tre  di  na* 

tura  vegetabile  , cioè  1’  erbe  , gli  derpi  , e gli  alberi  : e tre  di  ani* 

ma  (inibiva  , cioè  gl’  imperfetti  , che  nalcono  di  putrefazione  : i 
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bruti  , che  nuli*  intendono  : • i docili , che  dall'  uomo  fi  Ufciatu  am • 
macerare,  da  Mosè  chiamati  giumenti  , come  i fecondi,  bellie  : e qua* 
primi,  rettili  o tettanti  fu  per  la  terra.  E chi  diri  poi,  che  una  fabbri- 
ca si  bene  intefa , e tanto  comporta  e corrifpondente  in  tutto  a fé  (tetta 
non  Ga  degna  di  ammirazione  e d'  ottervazìonef  Poiché  la  eccriliva  gran- 
dezza tua  ci  dimortra  la  potenzia:  il  bello  ordine  e Angolare,  la  fapien- 
zia:  e lo  ufo,  che  ne  indrizra  pur  Tempre  al  bene,  finalmente  ci  mani- 
fèlla  la  fopabondantittima  Cariti  e boati  dello  eterno  Creatore  ed  opi. 
fice  di  sì  bella  opera.  Le  quali  cofe  confidcraiulo  bene  e profondamene 
te  il  Poeta  noftro:  e dalla  maravigtiofa  bellezza  di  tanca  fabbrica  ricono, 
fondo  il  vero  Padre  dello  Univerfo  , dice  , ebe  una  delle  efficaci, lì  ne 
cagioni,  che  egli  aveva  di  amare  Dio,  era  lo  edere  del  mondo,  cioè  il 
vedere  con  quanto  mirabile  ordine  e maertrevole  eompofizionc  aveva  lo 
Eterno  Padre  fabbricata  quella  gran  macchina  : non  per  alcun  bifogno 
particolare  di  fé  medefimo  , ma  (blo  per  beneficate  la  creatura  intelli- 
gente  , creata  da  lui  , per  comunicarle  la  ibmma  e verulìma  beatitu- 
dine. 

Potrei  qui  diftendermi  a ragionare  , quando  luffe  creato  il  mondo  , 
e che  il  principio  fu  di  Settembre  , come  aperto  mortrano  gli  Ebrei  . 
Chi  , oltra  i nortri  e Platone  , dica  il  mondo  creato  da  Dio  : k il 
mondo  abbia  1'  anima  : perchè  non  cominciarti:  egli  piena  o poi  : ed 
in  che  modo  e'  fu  generato.  Ma  quelle  pime  propofiiioni  anno  In- 
fogno di  maggior  tempo  : e quella  ultima  non  c da  cttcr  cercata  con 
le  (peculaziom  naturali  ; prchè  noi  crediamo  artolutamencc , che  lo  ab. 
bia  creato  Dio  , il  quale  fenza  muoverli  gli  dì  il  moto  : e ciò  che 
fènza  muover  fé  fteflb  muove  un’  altra  cofa  (come  aflèrma  i!  vortro 
Arinotele)  trafonde  la  confiderazione  del  Fifieo  , e confègucntemente 
lì  appartiene  alla  fola  faenza  divina.  Laonde  ritirandomi  giallamente 
da  tanta  impeefa,  patterò  all'altra  cagione,  attegnau  dal  noftro  Dante, 
quando  dice: 

E f tjftr  mi 0. 

E*  non  è dubbio  , che  a volere^non  dico  efporre  o dichiarare  , ma 
accennare  o toccare  in  parte  lo  edere  e la  dignità  dello  uomo  , In- 
fognerebbe una  particolare  c lunga  Lezione  , pr  la  gran  moltinidme 
delle  colè  , che  intorno  a quello  avrebbero  a dirti  : e che  però  fa- 
rebbe pur  fùrie  meglio  tacerfene  interamente  , che  dirne  poco  . Tut- 
tavolca  , perchè  il  tefto  a ciò  mi  cortrrgnc  , voglio  io  piuttofto  bre- 
vemente dune  quaienfà  , che  pattarlo  quali  a chiufi  occhi  , lenza  par- 
larne in  maniera  alcuna  . Dirowene  dunque  , ma  in  brevità,  quanto 
dagli  ampifiimi  lunghi  del  Trimegìfto  , del  Pi:o  , deli’  Armonico  , t 
dello  Agrippa  ho  faputo  raccorre  o accomodate  a quello  propoli»  . 
L’uomo  da’  Filofofi  chiamato  il  mondo  minore’,  non  è fittamente  que- 
llo corpo  , die  noi  veggiamo , o quella  anima  che  lo  governa  , ma 
U comporto  di  amendue  , come  nella  feconda  Lezione  avanti  di  quo* 
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fta  vi  fu  dichiarato:  il  comporto  dico  di  atnendue,  legati  ed  uniti  infic- 
ine , con  quella  fottiliifima  e quali  che  incorporea  parte  celefte  , comu- 
nemente chiamata  Spirito  , opera  tutta  delle  mani  di  Dio  . 11  quale  » 
veggiatno  noi  manififtamentc , che  a guila  quali  de’grauSingnori , i qua- 
li nelle  città  edificate  da  loro,  fé  elle  fono  eccellenti  e magnifiche,  pon- 
gono Ja  immagine  loro  nel  mezzodì  quelle,  a cagione  che  da  ognuno  fia- 
no  c conofciuti  c venerati  : veggiamo  , dico  che  dopo  la  ftupcndiifima 
predetta  fabbrica,  fccequeftouomoalla  immagine  c fimihtudinc di  (cllcf- 
ìo  : e lo  pofe  nel  mezzo  di  tutte  le  colè  da  lui  create  , maravigliofamcu- 
te  dentro  di  elio  uomo  collegate  e comporta  inGcmc,  come  apprcilo  fi  a ma- 
nitcfto,  quando  io  vi  avrò  dimoftrato  alquanto  più  chiaro,  che  fimilitu- 
dineo  che  immagine  abbia  l’uomo  dicrto  Dio.  Perchè  la  tanto  celebrata 
dagli  Scrittori,  che  nella  memoria,  intelletto,  e volontà  dello  uomo  ri- 
truovano  la  Trinìtade  fteffa  , non  è di  lui  propria , quanto  io  vorrei  ; 
confiderando  , che  le  medefimc  colè  fi  ritruovano  ancora  nello  Angelo* 
il  quale  non  li  dice  però,  che  lia  fatto  alla  immagine  di  Dio.  E non  fola» 
mente  vi  fi  truovano  elle  tutte  e tre i ma  con  tanto  maggior  parentela  o 
vicinanza  alla  divinitade,  quanto  elle  fono  c migliori  e manco  milchiate 
con  diverti  e contrarie  nature.  11  celefte  Pico  Mirandolano , cercando  in 
elio  uomo  di  qualche  cofa  particolare  , die  oltra  lo  edere  dignità  fua  , 
fude  ancora  la  immagine  di  elio  Dio,  ma  non  comune  ad  alcuna  altra  crea- 
tura; truova  finalmente,  che  la  fuftanzia  dello  uomo  contiene  in  fe  fteC. 
fa  realmente  le  fuftanzie  di  tutte  le  nature,  eia  pienezza  ad  ampiezza  del- 
lo U.iiverfo.  E dico  realmente  ; perchè  lo  Angelo  ancora,  c quale  altra 
U lia  creatura  intelligente,  contiene  in  un  cerco  modo  il  tutto  in  lè  ftef- 
la , perche  piena  delle  forme  e delle  notizie  di  tutte  le  cole  , tutte  quelle 
conofee,  e tlJtte  le  intende-,  ma  l’uomo  non  così:  anzi  come  Dio  otti- 
mo e grandiffimo,  il  quale  non  lolamcntc  intende  ogni  colà,  ma  verace- 
mente in  fe  (ledo  unilce  c raccoglie  la  perfezione  della  fuftanzia  dell:  co- 
le, cosi  1 uomo  uni/cc  egli  ancora  e raccoglie,  benché  per  diverfo  mo- 
do, le  diverfe  nature  del  tutto,  alla  vera  e verace  eden  zia  della  fua  fi- 
nanzia, il  che  certamente  non  fi  può  affermare  di  qualfivoglia  altra  crea- 
tura, od  angelica,  o celefte,  o fallìbile  die  ella  fida.  Ben  c vero  , che  Dio 
contiene  ogni  cofa  in  fe  fteffo,  come  origine  c principio  di  tutte  le  cole:  c 
1 uomo  le  contiene,  come  mezzo  d’ ogni  cofa  . E di  qui  fcjuica , che  in  Dio 
lia  ogni  colà  con  migliore  edere , che  in  lèmedefima:  e nello  uomo  liano  le 
cofc  inferiori  con  migliore  condizione;  ma  le  fuperiori  alquanto  mena 
nobili.  Nella  parte  dunque  dell’uomo  corporea  lòno  il  fuoco,  l’aria,  1’ 
acqua , e la  terra,  per  la  vendìma  proprietà  delle  loro  nature:  il  else 
ma  ni  feda  mente  apparite  allo  occhio.  Evvi  un  altro  corpo  fpirituale  , pai. 
nobile,  che  gli  elementi,  il  quale  proporzionalmente  rifponde  al  Ciclo» 
Evvi  la  vita  delle  piante,  che  in  lui  ancora  efequifee  il  medefimo che  iu 
quelle:  cioè  nutrifee,  augumenta,  e genera.  Evvi  il  lènfo  d’ ogni  anima, 
le  poiché,  e lènte,  lì  muove,  immagina  ’,cd  ha  tutte  quelle  padìom,  che 
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dimoftrano  i varj  coftumi  , ed  i diverti  affetti,  non  follmente  de*  bru- 
ti, ma  dagli  altri  duoi  generi  detti  di  fopra;  di  maniera  cheAriftotele 
nella  fua  Fuionomia  giudica  i cottami  dell'  uomo  dalla  apparente  conve- 
nienza , che  egli  ha  con  le  figure  o con  le  parti  degli  animali  irrazio- 
nali . E non  certo  fenza  cagione,  poiché  sì  fattamente  imita  alle  volte  le 
beftie  I uomo  ne' fuoi  collumi  , che  Numenio  , Plotino  , Empedocle  , e 
Pittagora  avanti  loro  ebbe  a dire,  che  1’  anima  deporta  la  verte  umana, 
fi  trasferiva  in  quella  bcrtia,  a chi  ella  vivendo  fi  era  più  aflìmigliara 
ne’  fuoi  coltami.  La  quale  fentenza  moderando  di  poi  Ermia  , Siriano, 
Proclo,  diitaro  che  ella  diventava  compagna  delle  beftie  . E nientedime- 
no lo  antichiffimo  Zoroaftrc  dice:  llvafa  tuo  abitano  te  be.lie  della  ter - 
ra  ; cioè , nel  corpo  tuo  fono  le  potenze  e gli  affetti  di  tutte  le  beffe  . 
Ed  il  fapientiffimo  Salomone  dice,  pure  a quello  propofito  , all*  anima' 
nella  Cantica:  Se  tu  non  conojct  te  (beffa  , o belhjjima  tra  tutte  le  donne , 
tfei  fuor  a,  vanne  per  k pedate  delle  tue  greggi,  e pafti  i capretti  tuoi 
lungo  le  capanne  de'  pudori.  E'  ancora  oltre  a quello  dentro  dello  uomo, 
l'animo  della  cclclle  ragione  adorno:  evvi  la  participazione  della  mente 
angelica  : ed  evvi  di  tutte  quelle  nature  inlìeme  raccolte  una  veramente 
diviniffima  polf.fìione,  immagine  certo  efprcfiifiima  di  cita  Dio  : il  quale  così 
è nello  univerfn,  come  1'  anima  nel  nollro  corpo  : che  in  tutto  quello 
apparifee,  fenza  ciTer  villa:  in  ogni  tua  parte  fi  truova , fenza  eiTcr  toc- 
ca: e "di  principio  ad  ogni  fuo  moto,  fenza  muoverli  da  luogo  a luogo, 
per  citar  ella  tutta  per  tutto , c tutta  in  ciafcuna  delle  parti.  Laonde  non 
lènza  ragione  grandifiima  diceva  il  fapientiliimo  Trimegifto  : o aifcle- 
pìo,  i'  uomo  t una  gran  maravigliai  cioè  una  cofa  tammamente  maravi- 
gliofa  ; animale  veramente  divino  , c di  gran  reverenza  degno  ; poiché 
nefiuna  creata  lullanxia  fi  disdegna  fervirc  a lui.  Conciofiiachè  all'uomo 
la  terra  e gh  altri  elementi , alPuomo  fervono  le  beiìie  c gli  uccelli , all’ 
Uomo  milita  il  ciclo,  e all’ uomo  procacciano  fatate  le  menti  angeliche  ; 
dicendo  Paolo,  che  tutti  gli  angeli  fono  fpiriti  ammmiltrativi  , "manda- 
ti in  fervuto  di  coloro,  che  alla  eredità  della  fatate  fono  deftinati  . Nè 
debbe  gii  parere  maraviglia  ad  alcuno,  che  lo  uomo  fia  così  amato  e re- 
vcrito  da  ogni  cofai  poiché  ogni  cofa  in  lui  neon  >fce  non  fulamcntcuna 
parte  di  fe  medefima  , ma  tutta  fc  llclla.  Concio  Ilìache  li  miteni  vi  co- 
nofea  il  proprio  fuKgcttO:  i quattro  elementi  , le  complefiiom  femplici  : 
i midi,  le  mille  : le  pietre,  Porta.-  i metalli,  gli  umori  : le  piante  , la 
carne;  citando  l'uomo  uno  albero  fottoiopra  , che  per  gli  capelli  taccia 
dal  Cielo,  come  gli  alberi  della  terra  per  le  radici  . Conofconvi  gli  ani- 
mali la  natura  ed  il  moco:  la  Luna,  la  generazione:  Mercurio  , il  di- 
feorta:  Venere , il  iklidcrio  ; il  Sole  , la  fetenza;  Marte  , la  audacia  r 
Giove,  la  modeftia:  Saturno  , la  contemplazione:  il  Cielo  (Iellato  , il 
tao  Zodiaco:  il  primo  Mobile,  la  volontà,  che  così  rapifee,  e ne  porca 
ella  con  erto  fcco  ogni  nortra operazione,  comequd  Ciclo  tutti  gli  altri 
fra  lui  c noi  . Conofconvi  ancora  gti  Angeli  il  minilkiio  della  volontà 
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divina:  gli  Arcangeli,  la  prefide  naia:  i Principati,  il  governò:  le  Virtù, 
la  fortezza  ••  le  poceftadi , il  prcfidio  contra  gli  iniqui  .•  le  Dominazioni , 
il  dominio  e la  fignoria  .•  i Troni,  la  Sedia  o il  Tempio  di  Dio  : i 
Cherubini  , il  lume  della  Sapienza:  i Serafini,  la  ardentillìma  caritade 
ed  elio  Dio  ottimo  e grandifltmo,  la  viva  immagine  , e fitnilicudinc  di  le 
medefimo.  E’  adunque  l’uomo  un  legame  vero  del  rutto:  anzi  piuttolio 
ogni  colà,  o vogliamo  dire  ogni  creatura  ; che  eosi  lo  chiama  Gesù  Cri* 
fio  nell'  ultimo  capitolo  di  S.  Marco,  dicendo  agli  A portoli:  Eunici  in 
mundam  nnivtrfitm  predicate  Evangeli»»*  or»  ni creatura , Ed  abitando  in 
quello  mondo,  comodillìmo  Albergo,  dallo  Eterno  Padre  fabbricato , per 
la  tempotale  abitazione  di  quello,  gode  la  ampiezza  decampi , la  altezza 
de’  monti , la  profondità  delie  valli , le  erbe , le  frondi , le  gemme  , e 
tutte  quelle  altre  colè,  «he  ci  fi  veggono  piuttorto  per  ifpaflb  e per  or- 
namento, che  per  bifogno  ; e converfà  con  le  colè  bade,  pe  1 lènfo  ; 
con  le  celerti,  pe  ’1  dilcorfo  e per  la  ragione  : con  le  fupcriori , per  la 
fède  e per  la  fapienzia:  e con  Dio  fornaio , per  lo  amoree  per  lo  intel- 
letto. Per  le  quali  tutte  eolè  con  grandilfima  cagione  dille  Dante  , che 
coufidcrando  la  tanta  dignità  dello  edere  dello  uomo , era  tratto  ad  ama- 
re Dio,  che  di  tante  maraviglie  lo  aveva  dotato  : cd  aggiugnendo  la  terza 
cagione  > foggiunlè  immediate  .* 

La  marie  eh'  «’  foflenne  ptrch'  io  viva . 

Se  io  volelfi  qui  entrare  ed  e (porvi  la  cagione , perchè  volefiè  lo  Eterno 
Padre,  che  e’ monde  lo  unigenito  fuo  figliuolo,  piuttorto  che  perdonare 
adolutamente  all’uomo  , il  peccato  fuo:  ^fognerebbe  certo  allungarmi 
troppo.  E però  dirò  fidamente  , che  a maggiore  efpreffione  di  quello 
infinito  amore,  che  et  porta  Dio  , volle  quella  lopremincntifiìma  Cari- 
tade , che  l’uomo,  da  ogni  felicità  c.'duto,  e milèrabilidìmamente  fom- 
irterfo  nel  baratro  del  peccato,  fi  rcrtaurade,  e fi  reducede  alla  vera  ed 
eterna  felicità,  riunendolo  al  fuo  Creatore.  Ma  perchè  non  poteva  1*  uo. 
zoo  per  fé  ftedo  volgerli  a Dio,  nn  edendo  la  noftra  natura  di  voltar- 
ci per  noi  medefimi , ma  d’  edere  ajutati  a voltarci  , come  dimoftra  il 
Pko  nello  Ettapio , mandò  1’  unigenito  fuo  figliuolo  a vefìird  di  quella 
carne , ed  a morire  in  croce  con  ella  : acciocché  lavandoci  Gesù  Crillo 
co»!  dal  peccato,  e dirizzandoci,  o per  meglio  dire  tirandoci  alio  Eter- 
no Padre,  anide  tutta  la  creatura  col  creatore,  a godere  perpetuamente 
quel  bene  , che  il  Teologo  noftro  Poeta  adegna  per  la  quarta  cagione  del 
fuo  amore  a Dio,  quando  c’dice: 

E <jnt I che  fptra  ugni  fedel  come  io. 

Gonofco,  quanto  farebbe  qui  neccdario  diffonderli  nella  Fede  e nella  Spe- 
ranza , comprcfe , come  fi  vede , da  quello  tefto  j ma  non  voglio  ecce- 
dere i termini  .•  anzi  per  non  gravarvi  più  del  dovere , dico  fidamente  , 
che  l'ultima  cagione  dello  Amore,  che  debbe  1’ uomo  a Dio,  è quella 
mercede  crema,  la  quale  nè  occhio  ha  mai  virto,  nè  orecchio  udito , nè 
eoaprefo  intelletto  alcuno,  fuori  di  quello  uno  fidamente,  che  di fe ftef- 


Digittéed 


SECONDA  31 

fo  dirti  Mof?:  Oflendam  tibì  omne  bonum.  II  qoal  bene  gufterì  finalmen- 
te l'uomo,  poiché  con  la  morte  di  Gieiù  Crifto,  mondato  da' peccati  , 
giuftificaco  con  la  Fede,  purgato  co' Sacramenti , lavato  con  le  clcmofi- 
ne,  temperato  con  le  azioni,  e fatto  /onoro  con  le  virtudi,  fi*  condot- 
to per  la  contemplazione,  unito  per  lo  amore,  e trasformato  per  la  erta- 
fi,  in  quel  pelago  diviniffimo,  che  non  ha  nè  rive  nè  fondo.  Quelle, cin- 
que cagioni , dice  il  noftro  Poeta , 

Tratto  m anno  del  mar  dello  amor  tofio\ 
mi  hanno  ritirato  e Pomato  dal  fallò  amore  di  ne  medefimo  e di  tutte 
le  colè  vane: 

E del  diritto  m' an  patio  atta  riva; 

mi  hanno  condotto  al  verace  fènderò  dello  Amor  divino  , come  fopra 
fu  dichiarato.  E cosi  ha  fin  qui  dimofirato  il  Poeta  noftro  la  Cariti, 
che  egli  ha  verlo  Dio . Ma  reftandoci  quella  del  Profilino , che  amare  fi 
debbe  quanto  fé  fteffo , per  ubbidire  al  fecondo  Precetto  della  fantilfima 
legge  Evangelica,  fogiungne  fobico: 

Le  f rondi , onde  s’infronda  tatto  Y orto  , 

Detto  ortolano  eterno,  amo  io  cotanto. 

Quanto  da  lui  a hr  dì  bene  e porto , 

Se  io  poterti  diftendermi  in  quella  materia  , crederei  agevolmente  forvi 
conciare  la  grandiffima  perfezione  della  noftta  Legge  : la  quale  non  con- 
tenta di  regolare  l'uomo  nelle  operazioni  clìeriori , lo  regola  nelle  inte- 
riori ancora  ; vietandoli  non  fidamente  io  offendere  altrui  in  maniera  al- 
cuna ; ma  ftringendolo  efprertamcnte  ad  amare:  e non  fidamente  lo  ami- 
co, malo  inimico:  preatto,  alla  umana  fopienzia  tanto  difficile,  che 
molti  l’hanno  tenuto  imponìbile,  per  non  avere  erti  conofiiuto  Dio,  fé 
non  pe  'llume  naturale:  dove  a noi  Crilìiani,  che  pe  'fiume  della  Fe- 
de molto  meglio  lo  conofciamo  , non  dovrebbe  parere  difficile , né  que- 
llo nè  altro  per  amorfoo.  E feguirebbe  quello  bene  , che  nulla  più  cl 
bifògnerebbono  le  leggi  umane  , amando  ciafcuno  il  profilino  fuo  come 
fé  fìefto.  Ma  perchè  10  vi  ho  tediato  pur  troppo,  lafciando  a parte  que- 
llo difeorfo  , dico  folamence  , che  l'ortolano  eterno  è erto  Dio,  coro? 
avete  nello  Evangelio  di  S.  Giovanni  ; poiché  Gicsù  Crifto  refufeitato  ap- 
parii tale  alla  Madalcna;  avvegnaché  prima  ancora  aveva  detto  ; Pater 
meus  agricola  eft , E l'orto  è quella  macchina  univerfale,  che  di  tante 
diverfe  fiondi  è piena,  quante  fono  le  diverfè  creature,  che  in  quella  fi 
Comprendono  : le  quali  tutte  principalmente  debbono  amarfi  da  noi , non 
per  diletto  o comodo  noftro,  ma  per  cfTere  fatte  da  Dio . 11  che  volen- 
do infegnarci  il  Poeta  noftro,  dice  che  le  ama  tutte.'  non  fècondochè  el- 
le vagliono  per  loro  {lede;  ma  fècondochè  più  o meno  vede  rifplendere 
in  loro  della  bontà  di  erto  Dio.  Della  quale  avendo  aliai  largamente  det- 
to di  fopra,  fo  qui  fine  a quella  Lezione. 

IL  FINE.  ■’  ‘ 
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TERZA 
DI  LELIO  BONSI 

Sopra  quel  Sonetto  del  Petrarca , che 
comincia  : 

L’ affettata  virtù , che  ’a  voi  foriva . 

Letta  da  lui  Pubblicamente  nella  Accademia  Fiorenti- 
na il  6.  Luglio  1549. 

Ome  nettano  degli  animali  irragionevoli  non  conofre» 
magnifico  e Dottiflimo  Confitto , nobililfimi  e giu- 
diziofittìmi  Accademici  , e voi  lutti  preftaneiflimi  e 
cortefittìmi  Uditori  » e per  confeguenza  non  appeti- 
fee  la  gloria»  cosi  le  non  tutti,  certamente  la  mag- 
gior parte  di  quelli , che  fono  di  ragione  dotati  » la 
dcfidcrano  grandifiimamtnte  : e nel  vero , come  ditte 
leggiadramente , e con  non  minore  verità  che  dottrina  in  nome  della  Fama 
medéfima  il  Petrarca  fletto  : 

Rado  fa  al  Atondo  fra  coti  gran  turba , 

Ch'  udendo  ragionar  del  mio  valore, 

Non  fi  fenttjje  al  core 

Per  breve  tempo  almen  qualche  favilla . 

Par  bene  colà  maravigliofa , e degna  di  non  picciola  confiderazione , che 
ddideranJo  quali  tutti  gli  uomini  di  aequiflar  fama,  c rimaner  vivi  dopo 
la  morte-,  tanto  pochi  ciò,  non  dico,  confeguano,  ma  cerchino,  dan- 
doli per  lo  piò  a quelle  artt  ciafcuno,  le  quali  non  grido  c onore,  ma 
o piacere  n'  apportino  o utilità  j onde  bene  fcguìtò  la  mcdelima  Fama  nel 
medefimo  luogo: 

Aia  l'avverjaria  mia  , che  'l  ben  perturba , 

Tcfla  la  fpegne,  onde  igni  virtù  muore: 

£ regna  altro  Signore, 

Che  promette  una  vita  più  tranquilla , 

E come  mi  pare  veriflìmo  quello  , che  ho  più  volte  in  divcrli  Scrittori 

kt- 
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Séte*  » ed  udito  in  quefto  luogo  dire,  cioè,  che  tutti  gli  uòmini  ( per  af- 
fo migliar  fi  quanto  poflòno  il  più  a Dio  lor  facitore  , il  quale  è in  etta 
eflènza  ) amano  l’ edere  fopra  tutte  le  coli.-  c quinci  è,  che  non  poten- 
do efli  edere  Tempre,  e perpetuare  in  fe  fleifi , cercano  almeno  J edere 
tèmpre  e perpetuarli  in  altrui,  cioè  ne’ figliuoli,  o mediante  la  Fama;  co- 
sì non  reputo  fatto , che  molti  in  cercando  queft»  fama  e perpetuiti  , s’ 
ingannino  credendola  in  quei  luoghi,  e daquelle  colè  penfan  dittarla  , 
dove  ella  non  èveramente.  Laonde  due  errori  pare,  che  d’intorno  a quei 
Ila  materia  commettere  fi'podano.  L’uno  è quello  di  coloro,  i quali  cre- 
dono il  fommo  bene,  e la  feliciti  loro  in  quel  grido  coirti  fiere  , il  quale 
dopo  la  morte  rimane,  che  ha  nome  Fama.  La  quale  opinione  non , foto 
non  è Crifiiana  ( come  ognuno  fa)  ma  nè  ancora  filolbfica , come  pruovu 
lungamente  e dottamente  Boezio  nel  fine  del  fecondo  libro  della  Confo- 
lazione  della  filofofia»  come  potrà  vedere  di  qui  a poco  per  té  Redo  chi- 
unque vorrà , edendo  fiata  tradotta , c traducendofi  tuttavia  detta  Opera 
nella  lingua  noti»  da  uomini  eccetlentidìmì  per  commiffione  del  tanto  , 

« da  tanti,  e tante  volte,  ma  non  giammai  baftevol mente  lodato  Prin- 
cipe, e Signore  noftro  Illuftridìmo,  a cui  oltra  tanti  altri  e così  grandi 
avranno  ancora  queflo  obbligo  tutti  coloro’che  verranno.  L’altro  errore 
ehe  può-  farti,  è,  quando  li  cerca  della  gloria,  o in  quel  luogo  dove  ella 
non  è , o in  quel  modo  che  non  fi  debbe , o da  quelle  coté  dondè  nafte 
e rifulta  il  contrario:  come  avvenne  a colui , il  quale  non  per  altro  , 
ehe  per  eder  nominato , arte  , non  meno  ampiamente  clic  follemente' , il 
bclliflìmo  Tempio  di  Diana  . E per  ridurre  molridìmeeotè,  che  ti  potrebbero 
raccontare,  in  pochi(fimeparole,diremo,chedue  matlìmamente  fono  quelle 
Cofe , che  ne  poflòno  ren  Jet  famofi,  e fare  vivi  per  tèmpre:  l’armi  e le  lettere. 
E fébbenc  il  fare,  pare > che  foprafiiaal  dire  lènza  alcun  dubbio;  onde 
il  Petrarca  mife  prima  gli  uomini  valorofi  in  arme  nel  trionfo  della  Fa- 
ma, e poi  gli  feienziati  nelle  dottrine;-  è nondimeno  difputa  grandidìma 
( come  toeca  SaHuftio  nel  Proemio  della  Congiura  di  Cariima  ) quale  deb- 
ba precedere  di  quitte  due,  e ftimarfìpiù.  La  qual  qui  Rione  ri  fol  ve , focaii - 
dochèame  pare  , e determina  non  meno  veramente,  che  con  dottrina  e foggia  - 
dria  il  noftro  gentilitfimo  Poeta  M.  Franccfoo  Petrarca  in  quefto  utilidimo 
Sonetto,  il  quale,  fecondo  l’ordine  della  uoftrafioritiflìma  Accademia,  hd 
prefo  oggi  a dovere  fporre  : il  qual  pefo,  tuttoché  maggiore  dell’età  mia  e 
delle  forze,  non  ho  perù  nè  potuto  rifiutare  ; nè  voluto,  per  fre  cagioni 
principali.  La  prima,  per  ubbidire  a coloro,  i quali  potendomi  coman- 
dare , umanamente  vollero  pregarmi , che  ciò  fare  dovetti' . La  feconda 
per  fuggire  il  vizio  , che  io  (limo  grandiffimo  della  ingratitudine;  per- 
ciocché avendo  il  Magnifico  Confola  noftro  , e quefti  altri  nobiliflimt 
Accademici,  non  per  alcuno  mio  merito,  ma  folo  per  molta cortefia  loro, 
degnatomi  a tanto  onore,  e fattomi  uno  del  loro  numero,  non  ho  voluto 
mancare  in  quel  modo,  che  per  me  s’ è potuto , <«  non  di  ringraziargli  co- 
le parole,  come  pareva  che  fi-  convelliti:  a chi  futfcda  tanto’ fiat», almeno 

moftra- 
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m od  rare  co' fatti , ch'io  fono,  e farò  Tempre  preftidimo  cosi  a tutti  ubbi- 
dire i Confoli , che  di  tempo  in  tempo  faranno  > come  a fottomettermi  a 
ogni  pelò,  ancoraché  graviamo,  ed  oltra  il  potere  mio  , il  quale  pofTa 
in  alcun  modo  o onore  arrecare  o utile  a quella  onefla  brigata , e dottif- 
Gma  compagnia  . La  terza  e ultima  cagione  fu  , per  efcrcitare  me  detto, 
ed  elércitandomi  apparare t che  ben  lo  , che  l’intendimento  principale  di 
quella  noftra  ragunanza  è particolarmente  per  coloro,  i quali  non  fanno, 
e HefiJeraoo  di  fapere:  tra’ quali  lono  io,  il  quale,  le  la  buona  volontà 
fola  e da  per  fe  merita  lode,  non  debbo  ettere  bialìraato/  e tanto  meno, 
che  niuno  altro  modo  è piti  utile  ad  imparare  , che  l’eferciaio  , come  li 
può  vedere  nella  fpolizione  di  quello  prelcnte  matavigliofo  Sonetto  : il 
quale  io  coll'  ajuto  di  Dio  ottimo  e grandillìmo  , e con  buona  licenza 
delle  umanìlTìmc  cortefie  voftrc,  comiocerò  a dichiarare  parte  per  parte  „ 
recitato  che  l’avrò  tutto: 

Lì  ai pettata  virtù , che  Vr  voi  fiorivo 

Quando  Amor  cominciò  doni  hot  taglio,. 

Produco  frutto,  che  quel  fioro  agguaglio, 

E cht  mio  [pome  fo  venire  o riva . 

Però  mi  dice  il  cor , eh' to' n corte,  [crivo 
Cefo , onde  'I  veflro  nome  in  pregio  foglio  j 
. Che  ’n  nullo  pane  //  (aldo  t intaglia, 

Per  far  di  marmo  uno  perfono  vivo. 

Credete  voi , che  Cefare  o Marcelle,. 

O Paole  o i‘ Affricati  fuffer  cotali. 

Per  incuto  giammai,  ni  per  martello  1 
Tandolfe  mio,  auefle  opere  fon  frali 

A lungo  andari  ma'l  voflro  fludio  e quello f 
Che  fa  per  fama  gli  uomini  immortali 
in  quedo  prelcnte  Sonetto,  il  quale  pare  a me  , ehe  da  in  idile  mezza-- 
no  , ma  dotto  e pulito  molto,  come  fono  tutti  gli  altri  di  quedo  Poeta 
Ifggiadridìmo , vuole  principalmente  Mels.  Francefco  lodare  il  Sig.  Pan- 
dojfo  Malateda  da  Rimitù,  uomo  valoroGGìm»  nell’arte  della  guerra,  a 
Cui  l’indirizza:  e lodandolo  modrargli , prima  per  qual  cagione  Io  loda , 
e con  quanta  ragione j poiché  la  fua  lode  farà  tale,  che  lo  farà  pregia- 
re , e tener  caro  affai  piò  di  quello , che  era  tenuto  prima  . E prefa  di 
qui  occasione , gli  dichi  ara  qual  Gala  vera  gloria,  che  poffa  rendere  gli 
.uomini  immortali , adduccndogli  per  pruova  , ed  in  confermazione  di 
guanto  dice , quattro  efempj  maniféftiffìmi  d’ uomini  fingolari  , come  G 
vcdtà  minutamente  nella  fpoGzione  particolare  , la  quale  per  maggiore 
agevolezza  divideremo  in  quattro  parti.  Nel  primo  quadernario , c nel  fe- 
condo G conterranno  le  due  prime  parti,  c nel  primo  terzetto, c ncL fa- 
condo le  <|ue  ultime.  . ... 

Lì  afpettata  virtù  , che  'n  voi  fioriva  , 

Quando  Amor  cominciò  darvi  battaglia  „ 

Frodu • 
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Produce  ir  frutti,  che  quel  fiore  agguagli*, 

M che  mia  fptme  fa  venire  a riva  . 

Per  intendimento  di  queda  prima  parte  è da  fapere  i che  il  Signor  Pan- 
dolio  Malatefta,  di  cui  ragiona  in  quello  Sonetto,  fa  non  (àio  eccellen- 
tiflìmo  nel  medierò  dell’ armi  , ma  ancora  fi  dilettò  grondiflìmamente  del- 
le lettere,  e maflìmamente  delle Tofcane;  nell’ una  e nell’altra  delle  qua- 
li colè  gli  fono  obbligati  ai  tutti  gl’  altri  uomini  , e $1  fpezialmente  noi 
Fiorentini  ; perciocché  egli  quanto  alla  prima  , e (sondo  dato  eletto  due 
volt*  Capitano  Generale  dèlie  genti  Fiorentine,  fi  portò  fempre  valorofa- 
menfe  , e con  fede  (ingoiare,  come  può  vedere  ciafcuno  nell'ottavo  Li- 
bro delle  Storie  Fiorentine  , dritte  da  M . Lionardo  d’  Arezzo  . Quanto 
alla  (cconda  , per  le  molte  e radidime  qualità  fue  fu  tanto  amato  e ono- 
rato dal  Petrarca,  che  egli  efsendo  dato  chiamato  in  una  delle  die  pidole 
da  lui  magnanimo  ed  invitto,  confefia  di  non  avere  in  tutto  il  Mondo 
cefa  alcuna  piò  cara  dei  Signor  Pandolfo  . 11  che  dimodrò  ancora  co’ 
fitti  : concio (Cachè  avendolo  detto  Signore  pregato  ardentifRmamènte 
più  volte  che  gli  dovclse  mandare  tutti  i (ùoi  componimenti  Tofani  , 
il  Petrarca,  non  volendo,  nè  potendo  dinegargli  cola  ncfsuna  , fattigli 
trafcrivcre,  in  qutl  modo  e con  quell’ordine  che  gli  leggiamo  oggi  dara- 
pati,  gliele  mandò  con  una  lettera  latina  : la  qual  cola  fe  non  fufse  av- 
venuta , forfè  non  aremmo  oggi  così  dolce  , cosi  coito  , dotto  , c 
cosi  utile  Poema,  quanto  quedo  è ; perciocché  M.  Francefco  ( come  te- 
ditnoma  egli  defso  nelle  lettere  féritte  nella  fua  vecchiezza  ) ar fe  moke 
delle  fue  compodzioni  giovenili  ■ C di  qui  potremo  ancora  cavare  , che 
V ordine  del  dio  Canzoniere  , fé  bene  i Sonetti  non  fon  podi  contiuata- 
mente , fécondo  i tempi,  non  perciò  fi  deve  mutare , cflendo  quello  defi- 
lo* che  ■ lui  piacque.  Ma  venendo  alla  fpofizione delle  parole,  dice  in 
quedi  primi  quattro  verfi  per  varie  metafore,  che  il  Signor  Pandolfo,  a 
cui  férive , é venuto  à quel  lómmo  grado  di  virtù  ed  eccellenza  d'  ono- 
ri, che  s’afpettava  da  lui,  e fperava  da  lui , infino  quando  c (Tendo  gio- 
vinetto s’ innamorò . L’ordinedelle  quali  èquedo:  V affettata P’trtù , cioè 
quella  afpettazione  > che  s’aveva  di  lui,  che  gli  dovefie  divenire  virtuo- 
fo,  e di  gran  valore  ne' fatti  della  Guerra;  perché  fé  bene  quedo  nome 
Virtù  è generale  , lignificando  tutte  le  virtù  di  tutte  le  maniere  ; fi  pi. 
glia  però  dagli  Scrittori  Latini  fpefliflirae  volte  per  la  fortezza  , o piu- 
redo  gagliardi.!  , cioè  per  quello  , che  i Tofcani  chiamavano  principal- 
mente negli  uomini  di  guerra,  valore  . La  qual  eofa  modra  Vergilio  in 
moltifiimi  luoghi  : e quelle  parole  del  Re  Latino  a Turno  ne  fanno 
f.de  : V- 

O prtflam  animi  juvenis  , Quantum  ipft feroci 
flirtate  exfuperas , 
e quello  che  fegue.  Ed  altrove  : 

JDifce  Puer  virtutem  ex  me,  vtrumque  iahmmi  , - / 

Pertunam  ex  ai  Ut. 

Che 
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Che,  la  qual  virtù  e valore,  il  quale  confida  nón  meni  nella  prudenza 
dello  ’ngegno  , che  nella  gagliarda  delle  forze.  Fitriv a in  vi , fi  vedeva 
in  voi  in  potenza,  come  fi  veggono  i frutti  ne’  fiori  : tranflazione  dagl' 
alberi  , i quali  comunemente  tali  producono  i frutti  nell'  Autunno , quali 
produflero  i fiori  nella  Primavera,  fe  da  foverchie  piogge  , o da  troppi 
fieri  venti,  non  fono  abbattuti  c Coki}  onde  nacque  il  principio  di  quel* 
la  belliflima  e dolorofa  ballata. 

Ahtor , quando  fioriva 

Mia  freme , e 7 guiderdon  d ogni  mi*  fede , 

Tolto  m’i  quella,  onde  attendea  mercede. 

Quando,  alora  che.  Amore . Quello  che  amore  fia , e di  quanta  impor- 
tanza , è fiato  più  volte  detto  in  quefto  luogo , onde  non.  fa  meftiero  di 
replicarlo  per  ora  altramente.  Cominciò  darmi  . E' da  notare  quella  locu- 
zione, ovvero  modo  di  favellare,  nella  quale  pare,  che  fia  levata  la  par- 
ticela a.  il  che  ufano  i Tofcani  affai  volte  , come  fi  vede  in  Dante  , quali 
a ciafcun  verfe  , e nel  Petrarca  alcuna  fiata , come  nella  devptilfima  Can- 
zone alla  noftra  Donna: 

Invoco  iti,  che  ben  fempre  rifpojt 
Chi  la  chiamò  con  fede  •, 

cioè  a chi.  Negli  altri  luoghi  ufa  porla  quali  Tempre,  còtte  lì  t 
Or  comincio  a f vegliarmi , e veggio  fi'  ella  i 
ed  altrove: 

Ed  io',  da  che  comincia  la  helT  Alia 

A fcuoter  /’  ombra  intorno  della  Terra. 

• nella  Canzone: 

T acer  non  poffo . 

Cominciai  a mirar  con  tal  de  fio. 

Battaglia.  Quella  voce  Fiorentina , che  altramente,  diciamo  òggi  Giorna- 
ta, ovvero  fatto  d’ arme , talvolta  conflitto  e zuffa  , lignifica  propriamen- 
te  quello,  che  i Latini  dicono  Pralium:  c le -bene  è metafora  dalla  guer- 
ra, è nondimeno  polla  propriamente  in  amore-,  perchè  dille  Ovidio: 
Milita t omnìt  am  ani , & habctfua  cadrà  Cupido. 

Produce  or  frutto.  Perfèrvcra  nella  medefima  traslazione  detta  di  /òpra  de’ 
fiori.  Che,  il  qual  frutto.  Agguaglia  , pareggia,  ovvero  adegua  , cioè 
corrifponde  a quei  fiori,  i quali  si  intendono  per  Teière itazioni  : ed  in 
fomma  è tale , quale  dimofirava  di  volere  edere  : verbo  ufato  da  quello 
Poeta  fpeffo,  come  lì: 

Quale  ingegno  a parole 
V orria  agguagliare  il  mio  doglio fr  flato' 
e poco  di  fotto  : 

Ivi  il  parlar , che  nullo  /file  agguaglia . 
e nel  terrò  trionfo  d*  Amore,  pur  nel  medefimo  lignificato: 

Chi  porria  7 manfueto  alto  colf  urne. 

Agguagliar  mai  parlando,  e la  vinate, 

Ove 
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Ove  è ’l  mio  flit,  ejuafì  al  Mar  pìccia!  fiume  ? 

E che,  e il  qual  frutto.  Fa  venire  a riva  miafptme.  Quefta  cuna  altra 
transazione  dal  tnart  : nè  vuole  altro  lignificare  , (è  non  eflerfì  adem- 
piuta e venuta  a fine  quella  fpcranza,  che  il  Petrarca  s’  aveva  conceputo 
della  grandezza  del  Signor  Pandolfo  nella  gioventù  , veggendolo  innamo- 
rato , e per  acquiftare  la  grazia  della  donna  amata  operare  virtuofamen- 
te , cfcrcitandofi  in  tutte  le  lodevoli  maniere  d' efercizj  nobili;  onde  no. 
teremo  due  cofe . La  prima,  che  amore  ne’  cuori  gentili  ed  animi  gene- 
rofi,  è cagione  di  grandiffimi  beni,  come  moftrano  tutti  i buoni  Scrit- 
tori , cd  il  Petrarca  più  degli  altri:  e Cimone  del  Boccaccio  ne  può  far 
fede:  il  che  vale  sì  in  tutte  l’ altre  cofe  , e sì  madimamentc  nel  compor- 
re; onde  Properzio  favellando  della  fua  Donna,  diceva 
Ingenium  nobis  ipfa  putì!*  facit  ; 

La  faconda , che  a volere  confaguire  chechefia , è ottimo  mezzo  f e farci, 
zio;  anzi  tutte  le  colè,  che  non  lóno  naturali,  non  fi  poflono  acquiftare 
lenza  lui , come  fi  può  vedere  agevolmente  decorrendo  per  ciafcuna . E 
qui  porremo  fine  alla  prima  parte. 

Però  mi  dice  il  cor , ch'io'n  carte  feriva 
Cofa , onde  '!  volito  nome  in  pregio  faglia: 

Ch’  in  nulla  parte  sì  fa/do  r intaglia , 

Per  far  di  marmo  una  per  fona  viva. 

Moflra  il  Poeta  in  quefta  feconda  parte  non  folo  chi  fiano  coloro, 
che  fi  debbano  lodare  , cioè  gli  uomini  virtuofi  , e che  hanno  operato 
cofa  utili  o onorevoli  , o col  configlio  o colla  mano  , o in  pace  o in 
guerra,  o nelle  loro  Cittì,  per  l'altrui:  come  aveva  fatto  più  volteque- 
fto  Signore,  di  cui  ragioniamo;  ma  eziandio  in  qual  modo  fia  convene- 
vole onorargli  , cioè  farivendo  di  loro  , c celebrando  le  cofa  , che  elfi 
hanno  o egregiamente  fatte  ; o prudentemente  configliatc  ; moftrando 
che  quefto  c più  vero  onore,  e più  perpetuo,  che  quello  noneradi  por 
loro  le  fìat  oc,  come  facevano  anticamente  i Romani.  Dice  dunque  : Ptr 
ri,  per  la  qual  cofa  , cioè  offendo  voi  venuto  a quell'altezza  di  grado  e 
d’  onore  , che  fi  fperava  dalle  voftrc  pruove  ed  efarcitazioni  giovenili  , 
mediante  l'amore.  Mi  dice  il  core , mi  detta  l'animo,  mi  cade  nel  pen- 
fiero;  perchè  oltre  l’effcre  ufitatiffima  quella  figura,  quando  fi  piglia  la 
cofa  che  contiene,  in  vece  di  quella  che  è contenuta,  come  in  quefto 
luogo  il  cuore,  in  faambio  del  penficro,  è non  folo  lecito  a i Poeti,  ma 
richiefto,  introdurre,  che  non  pure  l'animo  favelli  c nfponda,  come  in 
tutto  quel  Sonetto. 

Occhi  piangete,  accompagnate  il  cuore, 
ma  ancora  le  cofa  private  d anima  , come  fono  le  falre  cd  i monti;  e per 
una  tal  figura  comiaciò  quel  bclliffimo  Sonetto. 

JDicemi  fpejf*  il  mio  fidato  fpeglio . 

Ch'io  feriva  in  carte.  Porremo  intendere,  che  M.  Francefco  averte  in  animo 
di  volere  farivere  di  lui,  o in  profa o in  verfi , alcuna  Opera,  o nella  lingua 
Profe  Fior.  Par.  II.  Poh  /.  * C Lati- 
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Latina  o nella  Tofeana , c/ie  in  quello  Sonetto  non  fa  altro  , ehe  dire 
di  volerlo  fare,  Incette.  Che  anticamente  fi  fcrivefle  in  quelle  cortec- 
ce degli  alberi,  le  quali  i Latini  chiamano  Libri  : poi  in  quei  giun- 
chi , che  fi  chiamano  tapiri:  cdt  ultimamente  nell*  carte  , è più  no- 
to, ehe  meftier  faccia  di  raccontarlo:  Co  fu , etnie  'Ivoflro  nome  iti  pre- 
gi» fagli*.  Moftra,  che  chi  vuole  lodare  alcuno , dee  dir  cole  , che  ren- 
dendolo chiaro,  lofaceiano  pregiato:  e qui  pare,  che  egli  lo  faccia  iru 
fiememente  attento  e benevolo  : Cef*,  tolfe  il  nome  generale  , fema 
fpccificarlo  altrimenti  , che  eolie  parole  , che  lèguìtano  , Onde  , cioè 
mediante  la  quale:  1'  avverbio  in  luogo  del  nome,  come  s’ufa  fpefio  , 
ed  in  Latino,  come  Vcrgilio: 

Gcnus  nude  L.vrintrm  : 
ed  In  Tolcano,  come  il  Petrarca: 

Pei,  eh'  af coltale  in  rime  fparfe  il  f nette. 

Di  quei  fejpiri,  end'  ie  nedriv a il  cere  . 
la  qual  cofa  è nota  , e n'  avvertilce  il  R-everendiffimo  Bembo  nelle  fue 
Prole  dottiflìme . Che  n nuli a parte  ti  jaUo  s' intaglia  . Pare,  che  rifpon- 
da  ad  una  tacita  obbiezione  « perchè  gli  poteva  clTer  detto  , che  lo  fcri- 
vere  in  carte  era  cofa  leggera  e poco  durevole,  rifpetto  al  bronzo  ed  al 
marmo:  a cherifponde,  edere  tutto  il  contrario.  Che , perchè  In  nuli* 
parte , cioè  in  neduna  colà  , fecondo  la  comune  fpofizione  e materia , ov- 
vero (oggetto,  •S'*  intagli* , fi  fcolpifce . Sì  falde,  sì  Caldamente  , e che  più 
duri;  il  nome  per  l'avverbio,  come  quando  didc  , pigliandolo  da  Orazio  : 
E come  dolce  par!*,  e dolce  ride. 

Per  far  di  marmo  un*  perfori  a viva.  Quello  verfo  da  una  parte  degli 
Speditori  di  quello  Poeta  non  è dichiarato  , non  fo  già  , fe  come  noto  , 
o per  altra  cagione  : e da  una  parte  è dichiarato  i ma  in  guilà  , che  io 
per  me  non  avendo  potuto  intenderlo  , e parendomi  inficine  con  quello 
di  Copra  icuriffimo,  ne  dimandai  alcuno  di  coloro,  che  io  penfava  , che 
do  vedere  intenderlo:  e perchè  l’oppenione  loro  mi  piacque  adai  più,  da 
alcuna  altra,  reciterò  quella  fola,  rimettendomi  femprea  più  maturi  giu- 
diz j.  Dico  dunque  , che  volendo  il  Petrarca  rifpondere  a quello  , che 
gli  poteva  clscre  oppio  fio  del  volere  egli  fcrivere  in  carte  ; dice  ; che  ciò 
fare  è tanto  più  degno  e più  durevole , che  fcolpire  alcuno  di  bronzo  o 
di  marmo , che  tra  loro  non  è proporzione  alcuna  . Quello  è il  lènti- 
mento  d*amendoe  quelli  verfi:  veggiamo  ora  le  parole.  Che,  perchè  Per 
fare  una  perfona  viva  di  marmo  , cioè  per  ifcolpirc  alcuno  , o dedicargli 
una  (lama.  Non  t intaglia  sì  falde,  non  fi  fa  così  durevole  ed  tterno  . 
Jn  nulla  parte  . In  quelle  due  parole  confille  quali  tutta  la  difficoltà  / per- 
ché'non  vogliono  dire  altro,  fecondo  quella  nuova  fpofizione,  le  non  len- 
za proporzione  alcuna;  e rifpondendo  a quello  sì  faldo,  ciocchi  fa  una 
flaeua  di  marmo,  non  intaglia  al  faldo  in  alcuna'  parte,  cioè  in  alcuna 
proporzione,  a colui,  che  intaglia,  cioè  Icrive  e loda  alcuno  in  carte  . 

£ chi  confiderà  bene  quello  , che  appredo  i Latini  lignifichino  quelle 
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parole'  muUif  partihus  , uniti*  partihut\  e fomiglianti,  giudicherà,  che 
quello  firn  il  vero  fèntimento  di  quello  luogo.  OJtr'  a che  noi  diciamo 
tutto  il  giorno  : quello  non  è alla  raillchma  parte  buono  o bello  , come 
quello  altro;  intendendo  della  proporzione  millecupla,  cioè  eh'  è da  mil- 
le a uno  : cosi  in  nuli « parte , vuol  lignificare  in  neffuna  proporzione . 
Il  che  ancora  è verilfimo;  perchè  i bronzi  ed  i marmi  vengono  meno, 
quando  che  fia  : e le  carte  e gl'  inchioftri  durano  Tempre  ; e cosrquerte 
fono  infinite,  e quelli  finiti:  e dal  finito  allo  infinito  non  è proporzione 
alcuna.  £ quello  balli  di  quello  luogo,  e di  tutta  quella  feconda  parte- 
Credette  voi , che  Ce f tre  « Marcello  , 

O Peto!»  od  Affrican  fo/fer  cottiti , 

Per  incnde  giammai  , ni  per  martello  t 
Aveva  di  fopra  detto  il  Poeta  , che  1’  e (Ter  celebrato  in  carte  , era  piò> 
laido  ed  eterno  , che  Federe  intagliato  in  bronzo  o in  marmo  , lènza 
alcuna  proporzione,  lècondo  quella  fpofizione,  elle  piò  ci  paredotta,  e 
forfè  più  vera  dcll'altre-,  ancoraché  noi  veggi  amo  , che  li  può  dichia- 
rare in  altra  guifa,  dicendo,  che  in  nulla  parte , cioè  in  neffuna  mate- 
ria /’  intaglia  io  [aldo , fi  fa  opera  piò  ferma  e (labile . Per  far  di  mar. 
mo  una  perfona  viva , cioè  ancora  che  fi  lèolpiffe  , e che  fulTe  ritratto 
di  marmo,  pigliando  di  marmo,  come  piò  durabile.  La  qual  cofa  vo- 
lendo ora  provare,  ufa  quel  modo  , che  i Latini  chiamano  interroga- 
zione, ovvero  dimanda  figurata  : la.  quale  li  fa,,  quando  quello  , che 
fi  dimanda,  fi  vuole  negare,  e provar  e (fere  fallò  : e a ciò  fare  , ufa 
quattro  efempj  notillimi  di  quattro  uomini  famofilfimi  : perchè  (è  be- 
ne 1‘  efempio  è la  piò  debile  pruova  ed  infermo  argomento , che  fi  polla 
fare,  è nondimeno  proprio  del  Poeta,  e quello  , che  con  piò  chiarez- 
za ne  mamfella  quanto  fi  vuole  provare  ; onde  ancora  volgarmente  fi 
dice:  Piò  muovono  gli  efempj,  che  le  parole  . Dice  dunque  . Credete 
voi  , cioè  non  crediate.  Che  Cefare.  E'  fi  debb:  intendere,  pel  primo, 
cioè  di  Giulio,  clic  fu  Dittatore,  dal  quale  tutti  gli  altri  hanno  prefb 
cotal  nome,  o pi  ut  torto  foprannome  . O Marcello.  £ s'intende  di  Marco 
Marcello,  che  fu  del  calato  de'  Claudj:  e fu  quegli  , il  quale,  vinco  cà 
uccifo  a corpo  a corpo  Virdomaro  Capitano  de'  Francefi  , che  abitava 
dove  è oggi  Lombardia,  offerfe  terzo  ed  ultimo  al  Tempio  di  Giove 
Ferctrio  le  fpoglie,  da  loro  chiamato  opime.  O Paolo.  Doviamo  inten- 
dere non  di  Paolo  Emilio  padre  , il  quale  fu  morto  e fcpolto  onorata- 
mente  da  Annibaie  nella  Rotta  di  Canne,  ma  del  figliuolo  , che  Pretore 
vinfe  gITbcri,  popoli  di  Spagna,  e Confolo  la  prima  volta  trionfò  del- 
la Liguria,  cioè  del  paefè,  dove  è Genova  ,.  capo  principale  : c nel  lè- 
condo Confolato  prefe  e menò  prigione  nel  trionfò  Perle,  Re  di  Mace- 
donia- Od  Affrican  potendo  intendere  cosi  del  primo  , ovvero  maggiore , 
Come  del  lècondo,  ovvero  minore,  il  quale  fu  figliuolo  di  Paolo  foprad- 
dettoj  perchè  ambedue  furono  degli  Emilj , ambo  per  foprannome  Sci- 
pioni,  ambo  nc  riportarono  il  cognomeut»  dell'  Affrica-,  perchè  il  primo 
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vinte  Cartagine,  il  fecondo  la  diftrufle-  Marco  Tullio  dicendo  'Africano 
fena’  altro,  intende  del  minore.  11  Petrarca  celebrò  molto  il  maggiore, 
facendolo  eguale  a Ccfare  di  virtù , ma  di  borni  foperioie  i onde  nel 
primo  Capitolo  della  Fama  diffe  : 

Da  man  delira , ove  gli  occhi  prima  por/i. 

La  bella  Donna  ave  a Cefare  e Scipio , 

Ma  qua!  più  prejfo , a gran  pena  m accorji . 
lì  un  di  viriate,  e non  dì  A mot  mancipio-.  '■ 

Laltro  dì  entrambi . * ' «j.  ■ . 

E di  quello  ferirle  il  Petrarca  la  fua  Affrica  in  ve  rii  Latini , per  la  quale 
meritò d’effere  pubblicamente  coronato  in  Campidoglio.  Od  Affrican  . E' 
notidìmn  a ciafcutio,  che  nella  noftra  lingua  , ogni  volta  che  dopo  alcu- 
na delle  lettere  vocali , ne  feguita  un’altra,  fi  pone  in  quel  mezzo  la  d. 
confonante  , per  fuggire  quel  cattivo  fuono  , che  i latini  chiamano  , 
hiato,  c noi  potemo  dire  aprii  ara , come  fi  vede  appo  quello  (ledo  Poe- 
ta a ciafcun  verfo . Fn(fin  cotali , cioè  così  nominati,  e di  tanto  pregio 
e dima.  Per  incudc giammai-,  nè  per  martello}  Alcuni  intendono  per  in- 
cudc  le  ftatuc  di  bronzo,  gittate  dagli  ftatuarj:  e per  martello  , quelle 
di  marmo,  fatte  dagli  Scultori . In  qualunque  modo  , bada , che  egli  vuole 
moftrare,  che  non  i metalli  o i marmi,  ma  le  carte  e gl’ inchioftri  fanno 
gli  uomini  eterni.  Ali.  Quella  particella  ni  fi  piglia  in  quello  luogo 
m vece  della  congiunzione  ovvero-,  come  lì: 

Anxi  U voce  a I ftto  nome  rifehiari , 

Se  gli  occhi  fuoi  ti  far  dolci,  ni  cari. 

Pandolfo  mìo,  quelle  opere  fon  fra/i 

A lungo  andar , ma  7 nofiro  /ìndio  è quello  , 

Che  fa  per  fama  gli  uomini  immortali. 

Rende  il  Poeta  in  quella  quarta  ed  ultima  parte  la  cagione  , perchè 
non  le  (latue,  ma  gl’inchioftri  fiano  quegli,  che  facciano  vivere  gl’ uo- 
mini eternamente,  dicendo:  Pandolfo  mio.  Chiamalo  così , perchè,  come 
innanzi , che  egli  lo  conofceffe  per  veduta , gli  fu  per  la  fama  delle  fuc 
virtù  aficzionatidhno;  cosi  poi,  che  fi  conobbero,  gli  fu  amieidìmo  . F. 
per  dire  il  varo,  quella  è (labile  e perfetta  amicizia,  la  quale  mai  non  f* 
didolve,  che  mediante  la  virtù  fi  contrae.  Quelle  opere , degli  ftatuarj  e 
degli  (cultori -,  onde  Orazio  diffe  di  fe  (ledo,  fornito  ch’ebbe  l’opera  fua, 
Exegi  monumentum  ere  perenniti». 
t Ovidio  nella  fine  del  fuo  libro  delle  Trasformazioni:- 
Jamque  opus  exegi,  qnod  nec  Jovit  ira,  nec  ignit 
Alee  poterit  fcrrurn  , nec  eda.x  abolere  vetu/lat . 

Son frali,  fon  fragili,  e vengono  meno,  vinte  dal  tempo:  la  qual  cola 
teltimouia  non  loia  quello  Poeta  mtdefimo  nelle  lue  opere  latine,  come 
quando  fcrivendo  a Luchino  Vifcontie  t'tuxx  efl  homtnum  memoria  -,  pi- 
llare labile  ti  Caduca  Statue,  inter  q-,  mortalrum  inventa , mhilliterit  fla- 
biliut , ma  ancora  Orazio,  quando  dille  così  leggiadramente i. 

Non 
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Non  imi  fa  notis  mormora  pubScis, 

Per  qua  fpiritm  & vita  rcdit  borni 
Polì  mortem  ducihus:  non  etltrti  fuga , 

Pejcflaqut  retrorfum  tìannibalit  mina. 

Non  incendia  Cartbaginis  impia, 

£j ut , qui  domita  r.omen  ab  àfrica 
Lucrai  ut  redii t , clarius  indicane 
Laudes , quam  Calabra  Pieridet : ncque. 

Si  charta  [titani  ; quod  btnefectrit 
Mtrcedem  t nitrii , &c. 

A lungo  andare,  in  procedo  di  tempo  i perchè  còme  dice  Gcerone  in  fa- 
vore di  Marco  Marcello:  Nibil  tfl  tnim  opere  aut  mane  fall  uni.  quod 
aliquando  non  confidai  & confumat  vttuflat . Il  attiro  ftudio  ì quello . 
Lo  Audio  degli  Scrittori . e madìmamcntc  quello  de  Poeti  , può  trarre 
l’uomo  del  Jépolcro,  e (erbario  in  vita,  anzi,  fare,  che  mai  non  muojii 
onde  Orazio  nel  quarto  Libro  dirti:  nell’ottava  ode.* 

Dignum  laude  virum  Mufa  vetat  mori  : 

Calo  Mufa  beat  : 

E chi  non  fa,  che,  come  dille  il  Icggiadrifìimò  Tibullo  nella  quarta 
Elogia  del  primo  libro: 

j Quem  refertnt  Mufa , vivtt , dum  rebora  ttllus , 

Dum  Cteìurn,  Stellai,  dum  vehet  amnìt  aquasì 
Ma  qual  piò  fi-eleo  TeAimonio  lì  può  addurre  a queAò  propolito  , g 
piò  degno  di  lède  , che  quel  Sonetto  non  roen  dotto  , che  vago  del 
Reverendìflimo  Cardinal  Bembo: 

Far  chi,  le  voftre  pure  carte  e belle. 

Che  vergate  ta/or  per  onorarmi. 

Più  che  metalli  di  Mirone , e marmi 
Di  Fi  dia  mi  fon  care  , e flit  d"  A pelle. 

Che  fé  gii  non  potranno  e quelle  e quelle 
Mie  prof  e , cura  di  molti  anni,  e carmi. 

Nel  tempo , che  verrà  lontano  farmi  ; 

Eterna  fama  [pero  aver  con  elle. 

Che  fa  per  fama  gli  uomini  immortali . Pareva  non  folamentc  ragionévole  ì 
ma  eziandio  neceffario,  che  io  fponendo  queAo  Sonetto,  doverti  dichiara- 
re non  pure  , che  cofa  Fama  fia,  ma  ancora  le  c vero,  che  ella  polla 
( come  artèrma  il  Poeta  ) fare  gli  uomini  immortali.  La  qual  cofa  non 
ho  hitto,  parendomi,  che  il  trattare  di  cotali  co fe  appartenerti  a quelle 
lcienze , che  io  per  ancora  non  hò , non  che  imparate  a baAanza , a pena 
cominciate  a udire  . Ma  per  quanto  li  può  cavare  da  queAo  Poeta  mcdelj- 
mo  in  quella  fua  moraliflima  e dotti  (lima  canzone , che  comincia  : 

Una  Donna  piu  bella  affai  che’l  Soie  s 
egli  vuole,  che  la  Fama  non  lia  altro,  che  un’ombra  della  Virtù > on- 
de piò  di  lotto  feguiea: 
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J'per  me  fon»  un'  ombra,  e or  t'  ho  detto 
Quant»  per  te  sì  breve  intender  puojfi . 

E,  che  non  la  Fama  (la  quella)  che  debbo  cercarli , ma  la  Virtù , dalla 
quale  nafee  la  fama , come  dal  Sole  l' ombra  . E (ebbene  quella  Canzone 
ha  diverfi  (entimemi,  quello  paté  a me,  che  Ila  più  vero.  Onde  deve  de- 
aerare ciafcuno  principalmente,  non  d’ edere  famofo,  mavirtuofo.  Quan- 
to al  fecondo  dubbio,  dice  Boezio  nel  luogo  allegato  di  (rpra  da  noi, 
che  la  Fama  ( morti  che- damo;  non  ha  a far  nulla  con  e(To  noi;  per- 
chè dice  egli,  fe  1’  uomo  c tutto  mortale , cioè  (e  muore  il  corpo,  e 1* 
anima  infieme , il  che  non  può  efTerc , la  Fama  non  è nulla,  non  effondo 
nulla  colui,  di  chi  è la  Fama.  Ma  lei’ uomo  dopola  morte,  fcioltoda 
quello  carcere  terreno,  fe  ne  vola  libero  al  Cielo  , che  debbe  egli  pre- 
giare le  cofe  mortali!  Oltra  clic  la  fama  di  nefluno  non  fu  mai  tanto 
grande , che  ella  andade  per  tutto  il  Mondo , come  egli  pruova  in  quella  btl- 
lidima  ede: 

Quicunijue  folam  mente  precìpiti  petit 
Summamque  credit  gloria/» . 

F.  quando  diceva  quello,  non  s era  ancor  trovata  quella  parte  di  terra 
abttata , come  a tempi  noflri  , che  fi  chiama  il  Mondo  nuovo  . Oltra 
che  quando  non  fuffo  niuna  di  quelle  cofe , anco  la  Fama  viene  meno 
qualche  volta;  come  moftra  il  mcdelimo  nel  fine  dell'ode  allegata  di  Co- 
pra , dicendo  : 

Quod  lì  piitetu  longìus  vitem  trahi 
• Mortala  aura  nomini) , 

Cum  fera  vtbit  rapiti  hoc  etiam  diet, 

Jam  voi  feconda  mort  manet . 

Onda  pare,  che  togli  effe  il  Petrarca  il  fine  del  trionfo  del  Tempo*  di- 
cendo: 

T amo  vince  e ritoglie  ii  tempo  avaro  ; 

Chìamafi  Fama , ed  è morir  fecondo. 

Mi  più,  che  contro  il  primo  è alcun  riparai 

Coti  il  T empo  trionfa  i nomi  e V Mondo  . 

E quello  è,  nobilitimi  e benigniti»  i Afcoltatori,  tutto  quel  poco,  che 
io  per  ubbidienza  , per  gratitudine  , e per  cfcrcizio  , ho  faputo  recare 
(opra  F interpetrazione  di  quello  cclebratiffimo  Sonetto  . Onde  altro  ora 
non  mi  r.-fta,  fe  non  prima  ringraziare  infinitamente  l’umaniffime  cotte- 
li e vofìre  della  grandilfima  udienza  loro.-  poicia  pregarle  umilmente,  che 
vogliano  per  loro  begmgmtà , non  fololcufiurc  la  non  molta  età,  ma  per- 
donare en  ora  al  poco  Papere  e giudizio  mio. 

IL  FINE. 
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DI  LELIO  BONSI 

» 

Sopra  quei  verfi  di  Dante  nel  Jettimo  Canto  del T 
Inferno,  ebe  trattano  della  Fortuna. 

Letta  da  lui  Pubblicamente  nella  Accademia  Fiorenti- 
na il  di  15.  Ottobre  1551. 


Inno  nè  Fìlolofo  nè  Teologo  » o Gentile  o Criftiaa 
«0  cbe  egli  biffe,  fi  trovò  mai  , il  quale  dubitaffe» 
non  che  negaffe,  magnifico  ed  eccellentiflimo  Con» 
(b!o,  dottiffimi  e giudiijofiflìmi  Accademici  , e voi* 
tutti  nobiliflimi  c cortcfiflìmi  Afcoltatori  , che,  fic. 
come  nefituno  figliuolo  non  può  efsere  lenta  Padre, 
cosi  nefsuno  effetto  può  trovarti  Ièna*  cagione E 
perchè  tutte  le  cagioni  di  tutte  le  colè  fono  quattro 
fenza  piò,  materiale  , formale,  efficiente,  e finale-,  quinci  è,  che  cutcte 
le  cole  di  rutto  1 Umvtrfo  o forno  alcuna  di  quelle  quattro  cagioni,  o> 
fono  effetti  pofitivi  di  loro:  dico  politivi,  perocché  gli  effetti  privativi  , 
quale  è il  male  e la  morte:  e tutte  l’ altre  privazioni,  come  l'cfier  cal- 
vo o cieco,  non  hanno  (come  s'è  detto  altra  volta,  (òpra  quella  Catte- 
dra medefima  ) cagione  alcuna,  cbe  le  produca:  e non  intendendo  lana- 
tura,  nè  volendo  operare  mai  male  alcuno,  ma  ftmpre  beni-,  e i beni  fi 
dividono  in  due  parti  principalmente  j perciocché  alcuni  fono  intrinfeci  ,• 
avvero  interni , cioè  di  dentro  : ed  alcuni  rifornì , ovvero  eftrinfeci , cioè 
di  fuori:  I beni  di  dentro  fono  di  due  man  ter  e;  conciodiacafàchè  alcuni 
fi  chiamino  beni  dell’  animo , come  le  rimi , che  ci  fanno  buoni , e le 
fetenzie  , che  ne  rendono  dotti  : ed  alcuni  fi  chiamino  ben»  del  corpo  , 
come  fono  la  foniti,  la  bellezza  ed  altri  cotah:  e tutti  quelli  hanno  , 
come  ognuno  fa , mamfeila  cagione.  1 beni  di  fuori  li  polsono  anche  c ili 
dividere  in  due  : perché  alcuni  fono  prodotti  mamfeftamente  da  alcuna 
cagione  ; come  chi  per  alcune  fatiche  « opere  foe  rtcevefse  alcuno  gui- 
derdone da  alcuno:  altri  fono,  i quali  vengono  laiptnfatamcnte , e fuori 
del  proponimento  di  colui  » che  gii  fa  » carne  farebbe  , il  trovare  un 
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avere,  zappando  una  vigna  per  lavorarla,  e non  per  trovar  tefcró . E per- 
chè limili  beni  non  hanno  cagione,  clic  gli  produca:  fi  dice  volgarmente, 
che  fono  fatti  fortune volmente  a cafo.  Ma  ft  la  Fortuna  da,  c che  cola 
ella  fia  , fu  anticamente  , c ancora  oggi  è dubbio  c deputazione  gran- 
didima  : c non  oliarne  che  il  maeftro  di, coloro  che  (anno  , ne  tratti 
lungamente  per  tre  capitoli  interi  nel  fecóndo  Libro  delia  Fifica;  non  per 
tanto  fono  cefTate  le  dubitazioni  e difputc,  anzi  crefeiute  più  che  prima} 
perciocché  altramente  dipingono  là  Fortuna  i Poeti , altramente  la  pon- 
gono gli  Aftrologi,  altramente  la  diffimfcono  i Filofofi , e altramente  la 
tengono  i facri  Teologi . Laonde  dovendo  io  quello  giorno , per  ubbidire 
a tanto  e tale  Confolo , quanto  e quale  è il  dotto  e vircuofo  M.  Francefco 
Torello  : e per  mantenere  i felici  ordinamenti  di  quella  Accademia 
fortunatidìma , ragionare  primo,  benché  ultimo  di  tutti  gli  altri  , in 
qucAo  celcbracidìmo  luogo  e digniflimo  Confidato , di  alcuna  materia  , 
ho  penfàto  di  dover  far  cofa  cosi  utile  a me,  come  gioconda  alle  cor- 
tclie  vollre  , onoratidimi  e benigniflimi  Uditori  , pigliando  non  dico 
a interpretare  , ma  a conferire  alcuni  non  meno  (curi  , che  dotti  veri! 
del  Magnifico  u offro  ed  Eccellentiflìmo  Poeta  Dante  nei  vi  i.  canto  dell* 
Inferno  : dove  gli  dichiara  lungamente  , ma  con  nuova  oppenione  , e 
diverfa  da  tutte  quelle  di  tutti  gli  altri,  che  Fortuna  Ha.  11  frutto  del 
qual  ragionamento  farà,  le  non  altro,  il  conofcere  , che  come  i miferi 
debbono  fperare  femprc , così  i felici  hanno  continovamente  di  che  te- 
mere. E di  vero  coloro  foli  fono  veramente  faggi,  i quali,  corre  nelle 
colè  profpcre  non  s’innalzano,  nè infuperbilcono  troppo,  cosi  nelleavverfo 
non  s'avvallano  nè  sbigottìfeono  oltre  il  dovere  ; non  voglio  già , che 
alcuno  mi  creda  nè  tanto  folle,  che  io  non  conofea,  che  nè  alierà  mia 
fi  confà,  nè  alla  poca  dottrina  conviene  il  favellare  di  sì  alto  foggetto,  e 
si  malagevole:  nè  così  profontuofo  , che  ardilfi  di  entrare  in  pelago  tan- 
to largo  e tanto  profondo,  lènza  l’ajuto  e governo  di  quei  Piloti,  i quali 
altre  volte  profpcramente  folcalo  1*  hanno  : e da'  quali  io  confedo  in- 
genuamente, e gratamente  io  riconofoo,  fé  alcuna  cola  è in  me  , che 
lodevole  da.  Ma  fe  io  in  tutte  Faltre  lezioni  mie  foglio  ( fecondo l’am- 
maeftramento  del  divino  Platone  ) invocare  il  fantiflimo  nome  di  colui, 
del  quale  folo,  e non  da  altri  vengono  tutte  le  grazie:  che  doverò  og- 
gi fare } Pofeiachc  oltre  la  difficoltà  della  materia  s veggio  edere  venuto 
in  quello  luogo , per  femprc  chiaro  ed  onorato  farlo , 1’  Illuftrìdimo  e 
Revercndilfimo  Cardinale  Famefc  , non  meno  ehiaridimo  lume  della 
Chiefa  di  Dio,  che 

G Urie  fu  colonna  , in  cui  i appoggi* 

Noflra  fperanx.a , e'I gran  nome  Latin*, 

Cb'  ancor  non  torfe  dal  vero  cammino 
L’ira  di  Giove  per  ventofa  pioggia , 

infieme  con  tanti  altri  , e tanto  chiari  Perfonaggi  , così  ecckfiallici  , 
come  fecolari,  non  meno  feienziati  in  tutte  le  maniere  di  tutte  le  dottri- 
ne, 
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né)  ché  In  tutti  gl’idiomi  di  tutte  le  lingue  facondilfirai  ? all’incredibile 
bontà,  e indicibile  cortesia  del  quale  e de’ quali,  non  foto  » , ma  tutti 
voi  ingegnofilTimi  ed.  umanilBmi  Accademici , anzi  quelle  mura  fteffe , c 
quelle  dipinture  medeliaJe,  debbono  fendere  perpetualmentc  grazie  infini- 
te . Rivolgendomi  *dunque  umilmente  a tc , vero  Fattore  del  Cielo  e del- 
la Terra , ti  prego 

Coile  ginocchi*  dell a mente  inchine, 

che  per  quella  tua  ineffabile  benignità,  ti  piaccia  di  donarmi  oggi  tan- 
to del  lume  e del  (inno  tuo,  che  io  in  trattando  della  Fortuna,  P^“a 
chiamarmi  uom  fortunato.  1 verfi  del  Magnifico  noftro  ed  ecce  1 lenti fimo 
Poeta  Dante  non  meno  liuti  che  dotti»  de  quali  ho  prefo  oggi  a ragio- 
nare colle  cortefie  voftre , fono  quelli  : 

(dift’  io  Ini)  or  mi  dì  nuche: 

One/la  fortuna,  di  che  tu  mi  tocche » 

Che  è,  che  i ben  dei  mondo  ha  sì  tra  branche  ? 

E quegli  a me  : o creature  [ciocche , 

Quanta  ignorane.*  è quell* , che  v offende  •' 

Or  vi  , che  tu  mìa  fentcnx.*  ne'mbocche. 

Colui,  lo  cui  [aver  tutto  trajeende , 

Fece  gli  cieli , e dii  lor  chi  conduce  , 

Si  eh'  ogni  pane  ai  ogni  parte  [p  tende, 

Didributndo  egualmente  U luce  : 

Simile  mente  agli  fplendor  mondani 
Ordinò  generai  mini/ira  e duce , 

Che  per mut affé  a tempo  gli  ben  vani 

Di  gente  in  gente , e d' uno  in  altro  [angue,  , 

Oltre  la  difenfion  de’  fenni  umani  ; i 

Perdi  una  gente  impera , e F altra  langue , 

Seguendo  lo  giudicio  di  coflei , 

Ched  è oc  ulto,  come  in  erba  S angue. 

Vedrò  / aver  non  ha  controllo  a lei  '• 

Ella  provvede,  giudica,  e perfeguc 
Suo  regno,  conte  il  loro  gli  altri  Dei, 

Le  fue  permutaxjon  non  hanno  triegue  : 

Alece fitd  la  fa  efter  veloce. 

Si  fpeffo  vien,  chi  vicenda  conjegue 
Quella  è colei , eh'  è tanto  poffa  in  croce 
Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode , 

Dandole  hiafmo  a torto,  e mala  zoce. 

Ala  ella  tè  beata  e ciò  non  ode 
Coll  altre  prime  creature , heta 

Volve  fua  [pera , e beata  d gode . . 

Per  più  chiara  intelligenza  de  quai  verfi,  a da  lapSrc  , che  avendo 

in  quello  iittimo  canto  dimoflrato  Virgilio  a Dante  , come  nel  quarto 
o gior- 
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girone,  dovè  allora  fi  ritrovavano,  e in  eh:  modo  lòtto  la  guardia  è 
rcgimento  di  Plutone  , Dio  appftlso  gli  antichi  delle  ricchezze , erano  agra- 
mente puniti  i prodighi,  cocdc  gli  avari,  due  vizj  contrari  alla  liberali- 
tà, la  quale  eonliftendo  nel  mezzo,  come  tutte  l'akrc  viriò  morali,  ha 
da  uno  de' lati  l'eccefso  nel  poco,  il  quale  fi  chiama  avarizia,  cioè  non 
dare  nè  come,  nè  quando,  nè  a chi  fi  conviene:  c dall'altro  l' eccelso  nel 
piè,  il  quale  fi  chiama  prodigalità , cioè  dare  piè,  e quando,  e dove  non 
bìfognai  gli  aveva  foggiamo,  eortelcmente  ammonendolo , quelli  yctfi  ; 

Or  putì , figlimi , veder  U con*  bufi \t 
■Dt'  bere  che  fan  commejfi  all»  fortuna  ,' 

Porche  1’  umani  gente  fi  rabbuffa  ; 

Che  tutto  foro,  eh'  è [otto  U Luna, 

O che  già  fu  di  tjuefie  anime  fi  anche , 

Non  poterebbe  farne  pofar  una. 

Halle  quali  parole  prefà  da  Dante  occafione  e ardimento  dimandò  in  cotal 
modo: 

Maefiro  ( difi  io  lui  ) or  mi  di  anche  : 

Quefla  fortuna  di  che  tu  mi  tocche , 

Che  è , che  i beni  del  mondo  ha  ù tra  branche  1 
Alla  qual  dimanda  rifpondendo  Vergilio  , facendolo  prima  non  meno 
attento  , che  benevolo  , léguitò , 

O creature  [ciocche 

Quanta  ignoranza  è quella  che  v'  offende  ! 

Or  vò  , che  tu  mia  fentenza  ne  'tnbocche. 

Ma  perchè  l’oppemone  polla  in  quello  luogo  della  Fortuna  da  Dante,  è 
di  Dante,  il  quale,  comecché  falle  Poeta  grandiflìmo  , era  nondimeno 
maggiore  Aftrologo  , maggior  Filofofo  , e maggior  Teologo,  che  Poe- 
ta, però  c neccflario  a bene  intenderla,  intender  prima  qual  fia  l’oppe- 
nione  d’intorno  alla  Fortuna,  cosi  de’ Poeti  ed  Afirologi , come  de  Filo- 
fòli  e Teologi:  la  qual  cofa,  non  meno  bella  e gioconda,  che  utile  e ma- 
lagevole, c' ingegneremo  di  dichiarare  con  maggior  brevità  c agevolezza, 
che  faperemo  , cominciando  da  quella  de’  Poeti,  e feguitando  pct  ordi- 
ne di  mano  in  mano  infino  a quella  di  Dante , la  quale  in  alcune  patti  c 
fcmigliantc  a tutte  1’  altre  , e in  alcune  diflòmigliante , come  ( Dio  per- 
mettente , e le  voftre  benignità  ) vedremo  poco  di  lòtto . 

I Poeti,  lòtto  i velami  c fingimenti  de’  quali- fi  nafeondono  quali  Tem- 
pre cofe  grandi  e divine,  finléro  la  Fortuna  variamente.  Innanzi  tratto 
per  mollrare,  che  ella  era  leggiera , varia  , filabile  e inconftante  la  fe- 
cero donna:  e per  dichiarare  la  fua  grandilHma  potenza,  la  chiamarono 
Dea:  c per  dimofirare  la  fua  volubilità  , e il  non  potere  durare  lungamen. 
te  in  uno  fiato  medefimo  o buono  e reo,  la  dipinfcro  chi  fopra  una  pal- 
la, e chi  fopra  una  ruota,  la  qualt  continovamentc  fi  rivolgciTe,  in  gui- 
fà  che  chi  ora  ledeva  fopra  la  cima,  di  quivi  a poco  dovette  ncceffariamen- 
tc  cadete  nel  fondo,  e chi  filile  m.1  fondo,  falirc  fopra  la  cima.  A que- 
llo Et- 
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fio  medefimò  effetto  la  dipinfcro  con  due  vifi . quali  con  uno  ridaeailet- 
ti  come  amica,  e coll’altro  fpavenci  e (cacci  come  nemica.  Trovali  dipin- 
ta appredo  gli  antichi  con  un  ttmooein  unadellc  mani,  e nell'altra  con 
un  corno  d’abbondanza,  a lignificare,  che  ella  fola  4,  che  dà  kricchez- 
ze  mondane , e governa  le  cole  mortali  : e alcuna  volta  in  vece  del  timo: 
ne,  regge  col  capo,  quali  nuovo  Atlante,  ovvero  Ercole,  il  Cielo.  - • 
Fu  appo  gli  antichi,  e malfirnamcntc  Romani,  in  tanta  fiima  e vene- 
razione, die  dentro  e fuori  di  Roma  le  poltro  e edificarono  più  Tempj, 
non  foto  (òtto  nome  di  femmina,  ma  ancora  dimafehio:  e le  diedero  po. 
tefià  fopra  tutte  le  cofe,  infino  fopra  le  barbe  degli  uomini;  onde  la  di- 
pinfero  c appellarono  Barbata  e credettero  , che  non  Colo  gli  uomini 
particolari,  ma  eziandio  le  città  delle  evertero  la  loro  fortuna . Onde  Piu- 
tarco,  fcrittore  grayilfimo,  fece  un  opera  della  Fortuna  de'  Romani:  e 
Dante  dille: 

Così  fa  dì  Fiortnx.AU  Fortune , 

Il  coftume  fuo  par  che  fia  d’ abbattere  tanto  i buoni , quanto  d'innalzare 
i rei,  e di  fchernire  nell’ultimo  gli  uni  e gli  altri,  come moftra kggia- 
dramente  Boezio  nelle  prime  rime  del  fecondo  Libro  , le  quali  comincia- 
no: 

Coliti  quando  qua  fi  onda . 

Pare  ancora,  che  abbia  vaghezza  d' opporli  Tempre  all’  imprefe  grandi  e 
coraggiofé ; onde  veramente  cantò  il  Petrarca,  non  meno  che  leggiadra* 
mente,  quando  difie. 

Radt  volte  addivien,  cF  ad  alte  ìmpreft 
Fortuna  ingiurila  non  cent  raffi , 

CF  agli animofi  fatti  mal /’ accorda'. 

Onde  febbene  delia  Fortuna  cosi  buona  e profpera;  eófflé  rea  ed  infelici, 
fi  potclscro  dire  infinite  cofe,  allegando  diverfe  autorità,  così  di  Poeti  i 
come  di  Profatori,  tanto  Greci,  ouanto  Latini)  tuttavia  noi  , per  non 
cfsere  lunghi,  e forfè  tedioli  fenza  01  fogno , e pane  riferbandoci  alla  par- 
ticolare fpofiziene  de'verfi  di  Dante , allegheremo  (blamente  quell’ode  , 
la  quale  efseudo  maravigliofamente  dotta  e vera,  meritamente  è attribuita 
a Vergilio,  Padre  e Macftro  di  tutti  i Poeti  Latini. 

O fortuna  potens,  quam  variabili!, 

T antum  j iris  atrox  qua  libi  vindicat , 

Evcrhfquc  bonot , trigit  improbo s , 

Net  Jervarc  poies  muneribus  /idem. 

Fortuna  tmmentos  auget  hononbus  t 
Fortuna  innocuo s cladibus  affidi  i 
Juflot  illa  viroi  p.iuptrie gravai: 

Indignai  eadem  divitiis  beat  : 

tìac  auff.rt  j uvenet  , & retine!  fentt , 

in\u(lo  ar  olino  tempora  dividerti . 

Quoti  utgnit  adimit , tranft  adimpiot, 

A Ve 
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Nec  dffcrimtn  habet,  rtUave  judicat, 

Incoflans , fragili t\,  perfida,  lubricai 
Atte  tjnos  clarificat,  perpetuo  fovet: 

Alte  4j Hot  deformi , perpetuo  premit. 

Ma  perchè  egli  mi  fovviene  a quello propoficó  «l’un  Sonetto,  non  gii  tra- 
dotto da  quelli  ver  fi  , ma  fatto  bene  a loro  imitazione , molto  grave  , per 
quanto  n«  paja  a me  , e molto  giudìziolo  , del  Magnifico , anai  Clan  (lìmo 
M.  Bernardo  Cappello,  non  voglio  mancare  di  recitarlove  tutto,  c (Tendo 
qua  fi  uno  cfcmpio,  come  tradurre  fi  debbano  i Poeti  nella  lingua  noftra; 

/.«  De  a.  Signor,  che  più  deve,  che  foglia 
Al  vento  , cangia  f alerai  flato , t legge 
Ferma  non  ave,  e variando  voglia, 

£ fallace  e poffente  il  mondo  regge . 

A' rei  diletto  dona,  a'  gì  ufi i doglia: 

I chiari  ofettra,  e i baffi  ad  alto  tregge  : 

£ mentre  i degni  e buon  d' ogni  ben  fpoglia , 

1 trilli  e vili  di  ar  ricchirne  elegge . 

Qt  ett  a di  iene  o male  oprar  r.on  cara: 

E i giovani  ne  toglie , e vecchi  f erba , 

Partendo  co l fuo  gin  fio  arbitrio  gli  aneti . 

Quefia  in  nn  effer  picciol  tempo  dura : 

E f affli fptffo  a cui  fu  dolce,  acerba : 

£ gioja  rende  a cui  pria  diede  affanni. 

Piacemi  molto,  che  l'attencilfimo  alcoltar  voftró  n'  abbia  dato  legno  , 
che  piacciuto  vi  fia  : laonde  non  mi  parti  fatica  di  recitarne  un  altro 
(òpra  il  medefimo  (oggetto,  e al  medefimo  Signore  indiritto  da  M.  Gan- 
dolfo  Perrino  da  Modana  , le  di  cui  rime , nuovamente  Rampate , moftra- 
no  quanto  la  lingua  nofira  gli  debbe . Il  Sonetto  è quello.' 

Signor , f ifialnl  Dea , che  regge  il  mondo  , 

Ne!  girar  delle  fue  voluti / chiavi , 

Or  turba  il  tutto  con  cavalli  e navi , 

Or  con  pace  ogni  cor  rende  giocondo . 

L'uno  al  Cielo  erge,  e f altro  abbaffa  a / fondo. 

Calcando  i giufli , e folkvando  i pravi , 

£ nepoti  t /lingue  n do , e ferbando  avi 
Chi  primo  effer  dovria , retta  fecondo. 

Hi  de'  men  buoni  , i più  degni  han  governo  , 

£ della  variata  fua  jembianza , 

Breve  è l'odio,  e l'amor,  non  dico  eterno. 

Ma  tjuel,  eh' è (lato  alcuna  volta  in  danza. 

Armato  di  virtù  , la  prende  a fcherno , 

£ g,orio[o  al  fin  fua  imprefa  avanza  . 

Gli  Afirologi,  i quali  riducono  tutte  la  cagioni  di  tutti  gli  effetti  di 
quello  mondo  inferiore  ovvero  Iettano,  al  Mondo  fuptriore  ovvero  fo- 

prano  , 
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prandi  cidi  atta  pòdeftà  de'Cieli,  eagt'  inftufiS  delle  Stelle,  hanno  due 
Fortune  buone , e due  cattive  : la  prima  delle  buone  chiamata  da  loro 
Fortuna  maggiore,  è il  pianeta,  ovvero  intelligenza  di  Giove:  la  lécon* 
da,  chiamata  da  loro  Fortuna  minore,  è l’ intelligenza  ovvero  pianeta  di 
Venere  , fecondochè  quelle  due  Stelle  Tono  bene  o male  collocate  > in 
buona  o in  rea  cafa  , con  felici  o infelici  legni  , in  compagnia  di  prò. 
fperi  o improfperi  pianeti , con  alpetti  amici  o nemici  , è colui  , il  qua* 
le  è nato,  o piuttofto  concetto  fatto  cotale  coftellazione  , piò  o meno 
fortunato.  Le  due  Fortune  cattive  fono  Saturno  e Marte,  e quelle  anco- 
ra fecondochè  fono  meglio  o peggio  collocate,  fanno  il  nato  più  o me- 
no infortunato.  Onde  nacque  quella divinifCraa  ftanza  > nella  divina  Can- 
zone, che  cominciar 

Tacer  non  pojfo  ; e uno  non  adopre. 

Contrario  effetto  la  mìa  lingua  a!  corei  - 

dove  dice:  . 

Il  dì , che  coflei  nacque , tran  le  Stelle , 

Che  produco»  fra  voi  felici  effetti 
In  luoghi  alti  ed  eletti, 

L' una  ver  /'  altra  con  amor  con  ter  fé  . 
tenere,  e V Padre  con  benigni  af petti 
T enea n le  parti  Ji ignorili  e belle  ; 

£ le  luci  empie  e felk 

Quafi  tn  tutto  del  Cielo  era n difperfet 

//  Sol  mai  più  bel  giorno  non  aperfe  : 

L’ aria  e la  terra  t‘  allegrava , e f acque 
Ter  h Mare  avean  pace  e per  gli  fiumi 
Tra  tanti  amici  lumi 
Una  nube  lontana  mi  dif piacque. 

La  qual  temo,  che'n  pianto  fi  rifoste-,. 

Si  pittate  altramente  il  Citi  non  volvoi 
Hanno  ancora  gli  Allrologi  un'altra  Fortuna  più  pròpria  c particolare  fo- 
pra  le  ricchezze,  chiamata  da  loro  parte  della  Fortuna  i perciocché  quan- 
do vogliono  vedere  fe  il  naco  deve  elfer  ricco,  e di  che  facoltà,  o don- 
de gli  debbano  venire.'  fé  la  natività  èdiurna,  cioè  le  il  nato  nacque  di 
, giorno,  annoverano  quanti  gradi  (v  cruovano  tra  il  Sole  c la  Luna:  poi 
cominciando  dall’orofcopo,  cioè  dalla  prima  cala  , gli  vanno  dillnbucn- 
do  per  1*  altre  calè  di  manoinmano:  e dove  fimfee  detto  numero , qui- 
vi è la  parte  della  Fortuna.  E fo  la  natività  è notturna,  pigliano i gra- 
di, che  fono  tra  la  Lunae  '1  Sole,  e diftnbucndoglirul medertmo modo 
di  fopra , truovano  in  che  cafa , e in  qual  fogno  fia  la  parte  della  Fortu- 
na: e fecondo  quella  giudicano  quante  e quali,  e donde  debbano  edere  le 
ricchexze  del  nato.  E fo  alcuno  dimandale  |,  perchè  non  chiamano  gli 
Aftroiogi  Fortuna , tutta  la  natività  inficine,  cioè  quella  coftellazione  , 
fitto  la  quale  alcuno  nafee  efi  concepe  ; fi.  rifponde  , che  quello  appiedo 
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loca  (i  chiama  Fato , e non  Fortuna  : e 1’  Inte  rudimento  noftro  è favellate* 
della  Fortuna,  e non  del  Fato.  Ma  palliamo  oggimai  alla  terza  oppc» 
«ione,  cioè  a quella  de’Filofofi. 

La  verità  delle  colè  (la  per  lo  più  tanto  nafeofa  , ed  è sì  malagevole 
a poterli  trovare  , che  gli  uomini  bene  fpeflo  o non  ne  cercano  , o fe 
pure  ne  cercano,  li  contentano  di  quello , che  prima  o cruovano  da  perle», 
o c loro  modrato  da  altri.  Soli  i Filofofi  mai  non  rifiiìano , infino  che  ve- 
ramente  trovata  l’ abbiano , le  non  fé  in  alcuni  problemi  e dubbj , che  cfTi- 
cliiamano  neutri  , cioè  tanto  incerti  e da  poterli  in  maniera  difendere 
nell  una  parte  e nell'  altra  , che  la  verità  non  Ce  ne  può  faperc  dimoftra- 
tivamente,  e con  tanta  certezza,  che  l’intelletto  vi  s’aequicti de’  quali 
a un  bel  infogno  è uno  quello  della  Fortuna , c forfè  il  primo  ; concio  f- 
fiachè  di  niuna  cola  li  parla  per  avventura  più , e meno  (è  ne  intende , che 
della  Fortuna.  Laonde  dovendo  noi  trattarne  al  prclènce  , lccondo  j Fi» 
lofofi , ci  c paruro  convenevole  di  doverne  trattare  filoloficamente  e con 
metodo,  cioè  con  via  e con  ragione  . Onde  per  elitre  in  materia  tanto 
leura  e confola,  piò  chiari  e più  didimi  , a verno  penato  , alfine  che 
cialcuno  polla  trarne  alcun  frutto,  ridurla  tutu  in  otto  capi  principali,» 
quali  fono  quelli. 

Primo  : Se  la  Fortuna  è , o no  . Secondo:  Se  della  Fortuna  fi  può 
avere  feienza . Terzo  : Che  cola  Fortuna  fia . Quarto  : in  che  colè  li  ri» 
truovi  . Quinto  : Chi  fi  debbe  chiamare  fortunato  , e chi  sfortunato. 
Sedo:  In  che  fia  differente  la  Fortuna  del  Fato.  Settimo:  In  che  fia  dif- 
ferente dal  calo.  Ottavo:  Perchè  la  fortunali  chiami  irrazionale , occulta, 
indeterminata  cd  altri  nomi  corali . 

Se  U Fortune  è , tuo.  De'  Fi  lofofi  antichi  alcuni  credettero  , che  i!  Ca- 
lò e la  Fortuna  fodero  nomi  finti,  a’ quali  realmente  e in  verità  non  cor- 
rifpondede  cofa  ncfiunaie  tra  quelli  furono  gli  Stoici , i quali  tenevano  , 
•he  tutte  le  cofe  avvennero  per  la  neceffità  del  Fato  . Alcuni  altri  per  lo 
contrario  credettero  , che  tutto  le  cole  li  facelkro  dalla  Fortuna::  e tra 
quedi  fu 

Democrito , che  il  Mondo  « cefo  pone. 

La  prima  oppenione  degli  Stoici  ( la  quale  nel  vero  è molto  forte)  ripruo- 
va  Aledandroi  nobilidimo  peripatetico:  come  falla  nel  Labro,  che  egli 
ferifse  e intitolò  del  Fato,  La  feconda  degli  Epicurei  è falla  m anifèdamen- 
te,  perchè  vogliono,  che  nel  mondo,  cioè  in  Cielo,  fi»  il  Caibela For- 
tuna , e quaggiù  in  quede  cofe  bade  no . Il  che  è incovenevole  e ridico- 
lo, ma  perchè  dell’autorità  appredo  i Filofofi  non  fi  tiene  conto,  vtngbia- 
mo  alle  ragioni . La  prima  delle  quali  pone  Aridotcle , dicendo  : 1 Filo- 
fofi antichi,  i quali  trattarono  della  generazione , non  fecero  menzione  del- 
la Fortuna  nè  del  cafo  •,  dunque  il  calo  e la  Fortuna  non  fono.  La  fecon- 
da è di  Platone  > il  quale  dicevi:  fe  cofa  alcuna  fi  fa  cede  dal  Calo,  ciò 
farebbe  il  male;  ma  il  male  non  fi  fa  a cafo,  perchè  è necedario  alla  bel- 
Iczzadell’univerfo  : adunque  neduna  colà  fi  fa  a cafo  i dunque  il  Cafo  non 

è.  La 
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è.  La  terza  più  forte  di  urne  fi  riduce  in  lillogifmo  cosi.  Tutte  le  cote, 
che  fi  fanno,  hanno  cagioni  certe  e determinate  : le  cofe  fatte  della  For- 
tuna e dal  Cafo  non  hanno  cagioni  certe  e determinate  j dunque  la  Fortu- 
na c il  Calò  non  fono.  Alla  prima  rifponde  Arinotele  , che  gli  Antichi 
implicavano  contradizione , cioè  dicevano  quello , che  edere  non  poteva  ; 
perchè  dicevano  alcune  cole  farli  dal  Cafo  e dalla  Fortuna:  poi  negavano 
la  Fortuna  e il  Calò.  Alla  feconda  li  dice,  che  il  male  è privazione  : e 
le  privazioni  non  hanno  ( come  fi  dille  ) cagione  efficiente  , cioè  chi  le 
faccia  per  farle»  come  li  vede  nell' ombra,  la  quale  è privazione  del  Sole 
per  qualche  accidente,  non  che  il  Sole  intenda  di  farla . Alla  terza  ed  ul- 
tima li  niega  la  minore,  dicendo,  che  febbene  la  Fortuna  e il  Cafo  fono 
cagioni  per  accidente,  c così  incerte  e indeterminate  , li  riducono  nondi. 
meno  a cagioni  per  fé,  e cosi  certe  e determinate,  come  meglio  li  vedrà 
di  fiotto.  E fé  Ariftotele  non  provò,  che  il  Calò  e la  Fortuna  bifferò  i 
lo  fece  , perchè  è manifèllo  da  fie  medefimo,  veggendofi,  che  negli  agen- 
ti , così  naturali  come  volontari , li  fanno  molte  cofe  fuori  dell'  intento  e 
proponimento  di  coloro , che  le  fanno  . E quello  badi  quanto  al  primo 
capo,  che  il  Calò  eia  Fortuna  fiano. 

Se  d*  il*  Feruta*  fi  pai  avere  fetenza.  Primo.  Delle  colè  per  acciden- 
te non  fi  può  avere  feienza:  la  Fortuna  e il  Calòfono  cagioni  per  acciden- 
te} dunque  di  loro  non  li  può  avere  feienza.  Secondo.  Delle  colè  cabla- 
li , per  lo  edere  ede  infinite,  non  è feienza  . Terzo ..  La  Fortuna  , dice 
Arinotele,  è occulta  all'uomo,  e il  medefimo  conférma  Dante  fi  dunque 
non  li  può  fapcre.  Al  primo  e al  fecondo  li  rifponde,  che  della’ Fortuna 
x del  Cafo,  come  cagioni  per  accidente,  non  è feienza}  ma  come  li  con- 
giungono e riducono  a cagioni  per  fé,  lè  ne  può  avere  feienza,  come  di 
fotto  li  vedrà.  Al  terzo  li  dice,  che  la  Fortuna  èiocculta  all'  uomo,  non 
ptr  lo  edere  cofa  divina  , come  volevano  gli  Antichi,  ma  per  edere  in- 
certa e indeterminata:  e di  già  aviamo  detto,  che  di  lei  , come  cagio- 
ne per  accidente , non  è feienza  , ma  come  congiunta  e ridotta  a cagioni 
per  fe,  fi  può  lapcre. 

Che  cofa  Forma*  fi* . La  Fortuna  nonealtro,  fecondo  A ri  (Ioide  (av- 
vertite vi  prego)  la  Fortuna , fecondo  Ariftotele , altro  non  è , che  una  ca- 
gione per  accidente  in  quegli  agenti  > i quali  operano  con  elezione,  e in 
quelle  colè,  che  li  fanno  ad  alcun  fine,  ma  avvengono  fuori  dell’ intendi, 
mento,  e di  rado.  La  quale  deffinitione  adai  (cura,  non  li  può  fare  me- 
glio chiara,  che  con  alcuno  efèmpio  . Chiamali  dunque  Fortuna  ogni  vol- 
ta, che  alcuno  andando  per  fare  alcuna  cofa , ne  fa  alcun  altra,  alla  qua- 
le egli  non  aveva  penfato,  e la  quale  fuole  avvenire  di  rado.  Verbi  gra- 
zia: uno  va  in  Ciucia  ptr  udir  Meda,  etruova  una  borfadi  Fiorini.  Que- 
lla li  chiama  propriamente  Fortuna  ; perchè  è fatto  da  uno  agente , che 
opera  con  elezione,  edendo  razionale:  e in  quelle  colè,  che  fon  fatte  ad 
alcun  fine,  perchè  va  per  udir  Meda}  avviene  fuori  dell'  intendimento  , 
perchè  non  aveva  penfatu  a trovar  la  borfa:  e in  quelle  cole,  che  accag- 
iono 


Digitized  by  Google 


jz  LEZIONE 

giono  di  rado-,  perchè  radiflìmc  volte  fuolc  avvenire  > che  chi  va  a'!a 
Chielà  per  udir  Meda,  s'abbatta  a trovare  una  borfa  . Similmente  dii 
cavalcale  per  andare  in  villa,  e cadefTeia  una  foda,  o percotefle,  trafpor- 
tato  dal  cavallo  in  alcun  muro,  quello  fi  chiamerebbe  fortuna,  pcrlcme- 
defiffic  cagioni . Ma  chi  andando  a udir  Meda  o cavalcando  in  villa,  tra* 
vaile  alcuno  amico,  il  quale  lo  (alutade,  ciò  non  farebbe  Fortuna;  per- 
chè non  è di  quelle  cole,  che  di  rado  avvengono . Non  è anco  Fortuna 
nelle  colè , le  quali  non  fono  cligibili  ; onde  chi  andando  tratto  per  un 
cotale  empito  di  natura,  pcrcotedc  un  piede,  ciò  non  farebbe  fortuna  . 
Nè  anco  li  chiama  Fortuna,  dice  Ariflocele,  quando  alcuno  penfandoad 
altro,  e lifciandoli  la  barba,  fa  cadere  alcun  pelo;  perchè  non  è di  quel- 
le cole,  che  fi  fanno  ad  alcun  fine.  E qui  farebbe  larghiamo  campo  da 
difenderli  ; ma  la  brevità  del  tempo  mi  sforza  a riflringerc  in  picciol  fa- 
lcio molte  colè . E però  paderemo  al  quarto  capo. 

In  che  cofe  fi  ritruovi  /.«  Fortuna , Dico  brevemente , che  la  Fortuna 
non  fi  ntruova  le  non  negli  agenti  liberi  c volontari , cioè  negli  uomini  le* 
li;  perchè  foto  l'uomo,  fècondo  Aridi  tele,  opera  volonrariameute  e li- 
beramente, cioè  può  apcrare  c non  operare  , lecondochc  più  gli  piace  : 
e in  fomma  ha  il  libero  arbitrio,  il,quale  non  fi  truova  , le  non  dove  è: 
e la  ragione  non  è,  lè  non  nell' uomo j dunque  foto  nell’uomo  può  cade- 
re la  Fortuna,  e non  anco  in  tutti  gli  uomini;  perchè  ne*  Fanciulli  e ne’ 
mentecatti , mancancando  di  difeorfo,  non  può  cadere  la  Fortuna  , Onde  lè 
alcuno  forfrnnato  ovvero  bambino  trovade  una  boria  , non  può  chiamarli 
Fortuna.-  c quello  è centra  quello,  che  fi  dice  quali  per  proverbio  , che 
la  Fortuna  ha  cura  de'  Pazzi. 

Chi  fi  debite  chiamare  fortunato,  e chi  sfortunato . Quello  vocabolo  Fortu- 
na, è di  quei  nomi  , che  i Latini  chiamano, medti  , cioè  che  podono  li- 
gnificare e bene  c male  ; non  altrimenti  che  in  "Folcano  ventura  ; onde 
chi  ha  buona  Fortuna  o ventura,  cioè  chi  confcgue  olirà  il  fuo  credere, 
alcun  bene,  o fugge  alcun  ma’e,  fichiama  Fortunate  o avventurofo . E 
chi  dall’  altro  lato  ha  rea  ventura  o Fortuna  > cioè  a cui  accade  fuori  del 
penfàmento  alcun  male,  o non  conftgue  alcun  bene  fi  chiama  male  avven- 
turo fi  , ovvero  sfortunato  . Solo  che  ci  ricordiamo  , che  tali  nomi  non 
poflòno  cadere  ne'  fanciulli,  nè  negli  dolci  e e (è  il  Petrarca  didc; 

Avventurofo  più  d' altro  terreno. 

ed  a'tri  efèmpj  tali , fece  ciò  ( come  dice  Ariftotclc  d‘  Omero  ) metafori- 
camente e per  traslazione;  come  quando  il  medefimo  dice',  clic  i falfi  , 
di  che  fi  fanno  gli  altari  o le  Aatuc  degli  Dii , fi  chiamano  dal  volgo  for. 
lunati:  e quelli,  cheli  calpellano  o fc  ne  fanno  opere  fozzc  , sfortunati  . 

In  che  fia  differente  la  Fortuna  del  Fato. 

Il  Fatto  è di  due  maniere,  particolaree  uuivcrlale.  Il  particolare  non  è al- 
tro, che  quella  cofieilaziouc  , fotto  la  quale  alcuno  nafee:  1'  univcrfalc 
non  è altro,  che  l'ordine  immutabile  delle  cofe,  cioè  il  legamento  del- 
le cagioni  a produrre  alcuno  effetto:  c in  fomma  il  concorfo  della  prima 

caufa 
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caufa  eolia  feconda,  e della  feconda  colla  terza,  e così  di  mano  in  mi  no, 
tanto  che  fi  pervenga  all’ effetto  particolare  5 onde  chiunque  pone  il  Fato, 
di  neeelfieà  leva  la  Fortuna  : e però  colui  che  dille  : 

Et  Fèto  Fortuna  minor. 

con  favellò  propriamente  i ma  bene  dottiffitnamente  diffe  quegli,  che  nel-' 
la  fua  giudiziofiflìma  imprela  dice: 

Fato  Prudenti*  minor. 

E chi  crede,  che  il  Fato  e la  Fortuna  fiano  una  eofamcdefima , s’inganna 
di  lungo;  perchè  il  Fato  è ordine,  o non  è fenza  ordine:  eia  Fortuna 
non  ha  nè  ordine  nè  regola  alcuna*  Il  Fato  importa  neceflità.-  eia  Fortuna 
c per  accidente  e di  rado  : e in  fomma  fono  incompatibili  , perche 
chi  pone  la  Fortuna,  leva  il  Fato  , e così  all  oppofto. 

In  che  fi»  differente  d»l  C»fo.  Il  Cafo  non  è altramente,  che  il  genere 
della  Fortuna  ; onde  come  dovunque  c uomo , e ancora  necccflariaroente 
animale,  ma  non  per  lo  rovclcìo ; cosi  dovunque  e Fortuna  » e ancora  il 
Calò;  ma  non  già  dovunque  è ilCafo,  è ancora  neccflariamcnte la  For- 
tuna; perchè  ne’ fanciulli  e nelliftolti  è il  Cafo,  ma  non  già  la  Fortuna! 
e così  in  tutte  le  colè , che  non  hanno  difeorfo , o animate  o non  anima- 
te che  fiano . Onde  fe  paffando  alcuno  per  la  via  , gli  cadcffe  un  tegolo  in 
capo,  ciò  non  fi  chiamerebbe  dalla  Fortuna,  ma  dal  Cafo:  e brevemen- 
te la  Fortuna  è nelli  uomini  foli;  e come  fi  dille  pur  tcftè:  e il  Cafoin 
tutte  Falere  cofc,  intendendo  delle  mortali.  Perchè  fopra  la  Luna  non  è 
nulla  cafuale;  onde  dottiflimamente  diflie,  come  fuole  fempre,  il  Petrar- 
ca Viniziano  nella  Canzone  pcrfettilfima , la  quale  mai  non  leggo  , che 
non  m’empia  di  dolore  e di  dolcezza: 

Quivi'!  Cafo  noie  può  molto  nè  poco. 

Perchè  !»  Fortuna  fifhiami  irragionevole , occulta , indeterminata  ed  al- 
tri nomi  cotaU . Arirtoteie  chiama  la  Fortuna  irragionevole , e come  noi 
diremmo  forsennata,  perchè  ella  opera  fempre  lènza  ragione,  perche  la 
ragione  fa  iecofe,  o fempre,  o il  più  delle  volte:  dove  la  Fortuna  le  fa 
di  rado:  olirà  che  dove  è più  d’ intelletto  c di  prudenza,  quivi  è meno 
di  Fortuna,  e così  al  incontro.  Onde  chiamare  un  medico  fortunato  , 
non  è altro,  che  privarlo  del  difeorfo,  e dirgli,  che  guarire  a cafo,  non 
per  ifeienza.  Chiamala  occulta , perchè  è indeterminata,  c perchè  è per 
accidente:  è per  accidente,  perchè  da  una  cofa  medefima  poffono  inten- 
derli più  effetti , e il  medefimo  effètto  può  edere  caufato  da  più  cagioni 
per  accidente  . Gli  altri  epiteti , come  cieca,  volubile  , leggiera  , onnipo- 
tente, ed  altri  limili,  perchè  non  fono  proprj  dclFilofofo,  lafcererao  agli 
artefici  loro:  e cosiaviamo  piut  tolto  accennato,  che  dichiarato  gli  otto  ca- 
pi da  noi  proporti , i quali  chi  ha  bene  incefo,  ha  ancora  incelò,  chel'op- 
pcnione  de’ Poeti,  fecondo  Arirtoteie  è fai  fa',  perchè  oltra  le  altre  ragioni, 
niuna  intelligenza  può  trovarli , la  quale  non  volga  alcuno  orbe , per  non  di- 
re, che  l' intelligenze  non  intendono  le  colè  particolari,  anzi  nulla,  che 
liafottoloro.  E'  ancorafalfa  quella dclli Aftrologi ; perchè  i Peripatetici  ne- 
Profe  Fior.  Part.  ll.ro!.  li  L)  gano 
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-frano  gl’  influfli , non  operando  il  Ciclo,  fe  non  mediante  il  lune  e limo- 
lo . l'uoffi  ancora  dubitare  contra  Arirtordc  ; perche  uno  che  andato  a 
Roma  per  edere  eletto  a SommoTontefice,  e ciòottcneto  , quantunque 
vile,  non  fi  potrebbe  chiamare  fortunato:  e cosi  niuno  giuocatore,  an- 
cora che  vinetto  Tempre,  folo  chegiuocato  per  vincere  . B ehi  in  una 
giornata,  dove  tutti  gli  altri  monderà,  fcampato  , foto  che  vi  fato  ito 
ptr  ifeampare,  non  il  dee,  fecondo  Arinotele , dire,  che  da  fcampato  per 
fortuna.-  e benché  nel  Libro  De  Iona  tori  una,  renda  alcuna  cagione  di  fi- 
roih  cali,  non  fi  crede,  che  tal  Libro  lia  d'  Arilìotclc.  E però  coll'ajuto 
del  Signore,  trapaniamo  a quella  oppenione,  che  doviamo  noi  Criftiani 
credere  fermamente. 

La  féntenza  dt’favj  Teologi,  iiccomccllaè  lénz’ alcun  dubbio  piò  ve- 
ra e piò  certa  di  tutte  l’ altre  , così  è ancora  più  breve  e più  agevole  ; per- 
ciocché efiì  togliendo  del  tutto  dicuttelecoié  il  Calbt-  la  Fortuna,  ri- 
ducono tutti  gli  effetti  di  tutte  le  cagioni  nella  p<  dcfU  di  Dio  , e nella 
provvidenza  Divina:  dimamerachè,  (ebbene  confidenti  alcuni  effetti  , 
fecondo  noi,  c quanto  alle  cagioni  particolari,  pare  che  fi  poilanochia* 
mare  fortunevoli  e cafuali } confidcrati  nondimeno  fecondo  Dio  , e quan- 
to alla  cagione  univcrfale,  fi  vede  manife-ftamente  , che  procedono  con 
grandiffimo  ordine  c da  fapienza  infinita.  E chi  è quelli  , il  quale  fnp- 
piendo,  che  Dio  non  folo  ha  cognizione,  ma  cura  di  tutte  le  cofe  , non 
folo  celefli  e fcmpitcrne,  ma  mondane  e corruttibili,  non  dico  in  univer- 
falc  fecondo  le  fpezie,  ma  particolarmente  ancora  , c in  quanto  agl’indi- 
vidui: non  conolca  infiememente  , che  nonché  altro,  né  pure  una  fòglia 
fi  muove  fenza  la  faputa  e voglia  di  lui;  E quello  è quello,  cheoltra 
infiniti  Teologi,  pruova  ancora  divinamente  Boezio,  i!  quale  fa  non  me- 
no Teologo,  che  Filofi  fa  , nel  quarto  libro  della Confòlazione  della  Fi- 
lolófia,  arrecando  di  ciò  un  no n men  bello  , che  accomodato  efiempio  , 
come  può  vedere  ciafcuno  da  per  fie  nella  prima  Elegia  del  quinto  libro, 
il  cui  principio  c quello  ; 

LÀ  tra  gli  fronti  dell'  Armenia,  dove 
Rivolto  T arco  a chigti  fegue , dtnno, 

Ruggendo  i Parti , ognar ferite  nuove . 

Dante  , al  cui  ingegno  e dottrina  non  foddisfece  pienamente  alcuna  del. 
le  quattro  oppcnioni  raccontate,  forfè  per  le  ragioni  fópraddette  , ne  im- 
maginò di  tutte  quante  unanuova,  parte  conforme  e -parte  disfiorine  da 
riafeuna  dell’ altre.  Dice  dunque,  che  quando  Dio  ottimo  e grandifsimo 
creò  da  principio  l’Univerfó , non  falò  frcifcfbtto  il  Ciclo  (Iellato,  le  fét- 
te Spere  de’fette  Pianeti,  come  è comune  c concordevole  féntenza  di  tut- 
ti ^ così  Aflrologi  e Filofofi,  come  Teologi,  tanto  antichi,  quanto  mo- 
derni, e non  meno  Greci,!  che  Latini;  ma  ancora  ne  fece  un’altra,  al-’ 
la  quale  diede  per  Pianeta»  o vogliamo  dire  Intelligenza,  la  Fortuna,  la 
quale  la  volgeto , come  fanno  gli  altri  Pianeti  la  loro . E come  tutte  P 
altre  Intelligenze  ovvero  Pianeti  hanno  podeftì  fapra  alcune  cofé,  come 
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( per  atto  d’  efemplo  ) Mercurio  fopra  le  Icienze’j  e Venere  /òpra  gli 
Amori:  cosi  la  Fortuna  ebbe  l'impero  fopra  tutti  quei  beni,  che  da  lei  il 
nome  pigliando,  beni  di  Fortuna  (i  chiamino  , e ciò  fono  fpezialmente  le 
degniti,  le  ricch<.zze.  E quinci  è,  che  come  tutte  i’altre  colè  mortali  fo- 
no  mutabili,  c li  vanno  variando  di  giorno  in  giorno  ; così  ancora  delle 
ricchezze  della  Stati  temporali  avvenire  lì  vede  , fecondochè  al  giudizi» 
piace  della  Fortuna  , il  quale  non  può  edere  nè  conofciuto  da  noi  , nè 
contrattato-,  onde  fecondo  quella  oppenione  , cotrc  tutti  gli  avvenimenti 
della  Fortuna  vengono  neccirariamente , così  tutti  fono  giudi  ; non  ottante 
che,  non  che  da  altri,  da  coloro  ancora  fiano  riprcfi , i quali  gli  dover  - 
riano  lodare,  ed  etti  gli  riprendono,  e ne  acculano  la  Fortuna , 

Dandole  bufmo  a torto  e ma! a voce. 

Quella  nuova  oppenione  di  Dante,  tuttoché  lia  c ingegnotà  c dotta  » 
come  d uomo  dottillìmo  e ingcgnofilfimo  : ha  però  molte  iftanze  e oppofizio- 
ui  contrai  perchè  oltra  l’aggiugnere  una  intelligenza  c un  orbe  al  Ciclo, 
non  può  fitvare  infiniti  cali , che  nafeono  tutto  il  giorno  fortunevoli  e 
cafuaii:  come  farebbe  chi  di  un  naufragio  fcampttte , dove  tutti  gli  altri 
fi  aftogattcro,  fapplcndo  elfi  notare,  cd  egli  nò:  lenza  che  fi  vedono  molti 
molto  prudenti,  l quali  poche  volte  conducono  a fine  codi,  che  delidcrino, 
dove  molti  imprudenti  confeguono  lènza  alcuna  diligenza,  quali  tutti  i 
loro  defidcrj.  l'tr  le  quali  cagioni  attai  fono  di  eoloro  , i quali  fi  appi- 
gliano aU'oppcnione  delti  Stoici:  e non  pochi  ciedono  quella  delti  Aftrolo- 
gi  i ma  i veri  Crilliani  domo  tenere  indubitatamente  quella  de’Teologi , 
illuminati  da  lume  foprannaturale  : c non  pcnlàre  per  niente  , clic  cola 
alcuna  fi  faccia  nè  dal  Fato,  nè  dal  Cifo,  nè  dalla  Fortuna,  ma  tutte 
da  un  folo  Dio,  il  quale,  come  lece,  così  governa  l'univerfo  tuttoquan- 
to, in  modo  non  faputo , e con  fapienza  da  non  poterfi  faptre,  nè  for  c 
doverti  cercare  da  noi.  E pur  fi  vede  ancora , che  clu  vive  fecondo  i di- 
vini precetti,  e fi  governa  prudentemente,  confcguc  molte  volte,  ancora 
nello  (lat  i prefente , e molte  e granduli  ne  felicita.  E quando  bene  fatte 
altramente,  non  doviamo  noi,  che  fumo  vermi,  voler  prefu.nerc  di  pote- 
re intendere  il  valore  infinito  ; anzi  doviamo  dir  di  noi  a noi  mcdeùnai 
ciafeuno,  come  ditte  D-nuc  a tutti: 

Or  tu  chi  [ti  , che  vuoi  federe  * fcranna , 

£ giudicar  d i lungi  mi  le  miglia 
Colla  veduta  corra  d uva  [panna  f 

RcHcrebbe  ora  , che  io  vernili  alla  dichiarazione  particolare  de  i verfi 
di  Dante,  la  qua'e  io,  sì  per  edere,  mediante  le  cole  dette,  aliai  agevole 
per  fe  mcdclima  , sì  molt  i maggiormente  per  non  infattidire  piò  lungo 
tempo  le  pj.-gatilfimv  orecchie  vottre  ho  prillato  di  non  recitare  alcramenr 
te.  Laon  le  a vi  Illuftrilfitn'  e Rivercndilfimo 
Signor  , t u;  gran  Fortuna  e gran  virtute 
Died-r  fin  Ja 'le  fafet  o poco  meno 
Del  del  A chiavi  in  mnn , dei  Mondo  il  freno  , 

Z ' T I>  »-  Coft 


\ 


■ Digitized  by  Google 


5<  LEZIONE 

Ctfe  di  ràdè  4/ix.i  non  prie  vedile. 

divofamente  inchinandomi,  vi  rendo  con  tutto  il  cuore,  còsi  a Oliò  nóme 
come  in  vece  di  tutta  quella  , che  bene  oggi  può  chiamarli  felicitimi» 
Accademia,  quelle  grazie , che  lo  c pollo  maggiori.  E Umilmente  a voi 
tutti,  non  meno  ilhidri,  che  Reverendi  Signori,  pregando  tutti  infieme 
c cialcuno  di  per  fe,  che  voglia  non  dico  perdonarmi  1'  arroganza  : ma 
feufare  la  necelfità  deli'  edere  io  (lato  codrotto  di  favellare  in  quello  luogo» 
dove  ben  fo  , che  li  truovano  oggi  > indente  col  Reverendo  M.  Claudio 
Tolomei , poco  meno , che  tutti  i primi  Padri  e maggiori  M-aedri  dell'Idio. 
ina  Tofcano.  E a voi  Magnifico  Confòlo  e Dottidimi  Accademici  chieggio 
umilmente  perdono  e licenza;  fe  tirato  dagli  dudj  delle  Leggi  a Pi  fa , non 
potrò  per  {'innanzi,  come  farebbe  il  dedderio  e profitto  mio  , ragionare 
o quedo  luogo  con  «do  voi . 
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QUINTA 
DI  PIERO  RUCELLAI 

DELLA  GIUSTIZIA: 

Recitata  nel?  Accademia  Fiorentina  nei  1564. 

Nel  Confolaco  di  Baccio  Valori . 

'Onore  il  quale  io  ho  limpre  aJtribuitó  a quefto  luò- 
go, comecché  del  continovo  abbia  ardentemente  acce* 
fo  in  me  il  naturale  dcfidcrio  del  fa  pere  , mi  ha  an- 
cora non  meno  dal  medcfiaio  luogo  ritirato  , avendo 
gii  vifto  per  molti  anni»  quali  uomini^: di  qual  peri- 
zia fiano  ufi  a ventre  al  voftro  cofpetto  » to'  quali  io 
non  fono  neper  dottrina;  nè  per  ingegno  , nè  pere  fer  ci- 
tazione o diligenza  alcuna  in  modo  alcuno  da  edere  pareggiato  . Non  vi 
fenface  gii  , che  venendo  ora  > mi  paja  avere  profittato  cofa  alcuna  > 

E:r  la  quale  io  poiTa  arrecare  ornamento,  outihtà  alcuna  a quefto  no- 
ilc  con  fello.  Ma  troppa  è l' affezione)  la  quale  io  fino  da  i primi  an- 
ni ho  portata  e porto  al  Magnifico  voftro  Confido  r nel  quale,  avvtgna. 
chè  non  pure  la  legale  dottrina , arte  fuprema  di  tutte  le  umane  azioni , 
chiaramente  rifplende,  ma  ancora  talmente  fieno  infitc  in  lui  e la  virtù  e la 
nobiltà,  e di  tal  maniera  infìcme  collcgate,  che  da  ftrettiflimo  nododiquel. 
le,  comecché  da  lueidiflimo  adamante  chiaro  e ardente  raggio  lampeggia; 
maraviglia  non  è,  che  io  ancora  Ha  flato  talmente  abbagliato  dall’altezza 
dell’ animo  fuo.  che  io  non  abbia  fàputo  contradire  alle  fue  onefte  diman- 
do. Sarà  ufizio  tuo,  nobiliflimo  Conlólo  , e dello  fcambievole  amor  tuo 
vedo  dime,  difèndere  la  ragione  mia,  fé  io  forfè  non  fatis  arò  a tanti  e a 
si  egregj  e dotti  afcoltatori  { il  che  Dio  voglia  che  non  lìa  ) pelo  a te  più 
grave  , chefìa  di  prelèntea  me  il  fatisfare  a tanti.  Perocché  oltre  all'  al- 
tezza della  materia,  la  quale  oggi  ho  prefa  a trattare,  che  certo  merite- 
rebbe profondità  di  dottrina  e ingegno  più  che  ordinario,  il  non  edere 
elircitato  intorno  al  dire,  fi  quello  effetto  in  me,  che  fuole  anco  fare  a 
.quelli*  che  effondo  liberi  di  tutti  li  membri , e per  quanto  fi  ricerca  da 
quelli,  att’  a tutte  le  azioni,  che  perforo  fono  lolite  farli  ; nondimeno 
pereffor  flati  o legati,  o non  sedendo  mai  direttati  in  cofa  alcuna  , 
Prof  e Fior.  Par.  II.  #V.  I.  D # hanno 
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hanno  in  loro  un  certo  torpore,  eheditfìcilmente , con  gran  fatica  pone- 
nti eferc.'tare  fe  laro  operazioni  \ ho  Mndimeno  polpo  Oc  tutte  le  diìficul- 
tì  ; -ed  avendo  prò  pollo  il  dcfìderio  del  fati  sfere  a voi,  a ogni  altra  colà, 
poiché  ebbi  penfaco,  con  che  cole  io  porcili  trattenere  oggi  quelli  nobi- 
li Afcoitatori , mi  rifolfì,  nelTuii  ragionamento  edere  più  a propolito,, 
che  quello  della  giudizia,  nella  quale  eiTendo  tu  pcritiilìmo  , avrai  anco- 
ra più  faciliti  di  difendere  quello  mio  ragionamento , fe  alcuno,  come  (i 
fa  alcune  volte,  fi  voltile  opporre.  Prego  tutti  voi  nobililfinii  Adottato- 
ri,  che  mentre  io  con  quella  chiarezza  e brevità  imitine  , che  più  li  po- 
trà , difeorre  intorno  a tal  materia  , vi  degniate  predarmi  quella  grata 
udienza , che  g*à  faveto  cominciato  a predarmi. 

Per  dichiarazione  della  prefente  materia,  divideremo  il  nollro  ragiona- 
jncnto  in  quattro  parti  : nella  prima  parte  conliderctemo  , fe  la  giudizia 
comunemente  è,  o nò:  nella  feconda  parte  vedremo  in  quanti  modi  li  di- 
ca giudizi!  .•  nella  terza  confìdercrcmo  in  quante  parti  dì  divida  la  giu- 
flizia,  e quello,  che  eiafeuna  parte  lia  : nella  quarta  ed  ultima  parte  cer- 
cheremo, fe  alfa  giudizia  li  conviene  una  (ola  definizione  o defcrizionc 
comunemente,  efeò  un  nome  univoco,  o equivoco,  o altrimenti:  e sfer- 
zeremo dare  quella  definizione,  o defcrizionc  comune  , che  più  fi  conver- 
rà: c fe  avremo  tempo  , diremo  alcune  parale  dell’  equità  e bontà  . £ 
quello  farà  il. fine  del  ragionamento. 

Quanto  atta  prima  parte,  fe  la  giudizia  èonò:  dico  , che  la  giudi- 
zia  é:  il  che  pruovo  in  quello  modo.  Quando  un  contrario  è nel  mon- 
do, bifogna  di  necelfità,  che  vi  lia  anco  l’altro,  per  Andatele  nel  fecon- 
do del  Cieloal  tello  1$.  L’ingiudizia  e la  giudizi!  fono  eonrrarj  : l’ in- 
giultizia  c nel  mondo,  adunque  ci  è ancora  la  giudizia  . Che  l’ingiudi- 
zia  lia  nel  mondo,  fi  vede maniftftamente  per  le  troppe  c ccmtinove  ra- 
pine ed  iniquità,  che  giornalmente  fi  veggono;  Jequzli,  fedalla  giudi- 
zia  non  fu  fiero  corrette,  brevemente  diventerebbono  molti  uomini  molto 
più  efferati  c bediali  di  quaifivoglia  più  falvatica  fiera . Oltre  di  quedo» 
quello,  che  è per  natura,  c)  ma  la  giudizia  è per  natura;  adunque  la 
giudizia  è:  che  la  giudizia  lia  naturate,  fi  dimofira  brevemente  in  quedo 
modo.  La  comunità  civile  è naturate:  la  giudizia  contiene  la  comunità  civi- 
le; adunque  la  giudizia  c naturale.  G brevemente , per  non  perder  tem- 
po in  una  cofa  chiariflima,  le  molte  e grandi  Città  di  tutto  I mondo  , 
le  tante  leggi , e i maravigliofi  ordini  fanno  ampltfiìma  fede  dell’  efferc 
di  detta  giudizia.  Supponendo  adunque  noi  per  le  fopraferitte  ragioni  , 
c per  mole’ altre,  che  fe  ne  potranno  addurre,  che  la  giudizia  fiaj  ver 
remo  alla  feconda  parte,  in  che  modo  la  giudizia  lia. 

Giudizia,  in  tanti  modi  fi  dice  } in  quanti  lingiuflizit,  ma  l’ingiu- 
fìizia  fi  dice  in  tre  modi;  adunque  la  giudizia  ancora  Adirà  in  tre  mo- 
di, a quegli  opp«(li.  Li  modi  deJl’ingiudizia  fono  quelli:  il  primo  , la 
tralgrefiione  delle  lepgi  : fecondo,  l’inegualità  delle  colè  , come  quello 
che  in  qualche  diftribuzionc  o contrattazione  lia  ineguale;  terzo  la  trop- 
pa cu 
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pa  cupidigia  deil’  avere , e quello  che  per  (al  abito  operando,  cerca  pili 
di  quello  fé  li  conviene.  Li  modi  della  giudizi»  fono  quefti  .*  il  primo  , 
fa  virtuofa  pofizianc  ddte  leggi  , o 1*  offervanza  di  quelle  .•  fecondo»  1' 
egualità  offervata  nelle  diftribuzioni  o contrattazioni : terzo,  oc’ quali  dice 
appetire  di  quello  fe  li  conviene.  Quefti  fono  gli  modi,  ne’ quali  fi  dice 
la  giuftizia  e l' mguftizia  per  gli  quali  fi  chiama  l’uomo  e gialla  ed  ingiù - 
(lo;  li  quali  medi , non  avendo  bifogno  di  molta  difeuflìone»  effendochc 
cosi  fono  comunemente  tenuti  ed  affermati  da  eia fc uno  , e perchè  ancora 
più  largamente  verranno  dichiarati  nel  progredì»  dei  no  Uro  ragionameli, 
co,  non  baderemo  più  in  quefti ma  padèremo  alla  parte  tersa,  cioè  al- 
la confiderazione  di  ciascuna  parte  delta  giu  Clizia,  c quante  parti  fiano  di 
quella,  e quello,  che  eia  le  una  di  effe  fi  a . 

Giudizi*  primieramente  fi  dite  giuftizia  legale , la  quale  , come  le  fpe- 
edlative  faenze  virtualmente  comprendano  alcuni  principi»-  lènza  far  men- 
zione di  quelli  -,  così  ancora  quella  ule  giuftizia  comprende  la  naturale 
giuftizia,  fenza  che  in  le  leggi  fi  faccia  di  lei  alcuna  menzione:  la  quale 
neffun’  alcracofa  è,  che  quella,  che  approdo  tutte  le  nazioni,  è una  me- 
defima:  come  offérvare  i piti:  che  gli  ambafeiadori  fieno  ficuri : non  proi- 
bire f acque  correnti:  conceder  di  pigliare  il  fuoco  dal  fuoco:  io  quali 
cofe,  comecché  fieno  utili  a chi.  lo  riceve»-  non  fono  di  dìfpendio  alcuno 
a chi  le  concedè.. 

Qu  efta  tale  giuftizia  apreffo  i profeffori  delle  leggi , è «hiamata  ghia 
ftizia'  delle  genti»  avvegnaché  eglino  diftìnguano  da  giuftizia  naturale»  s 
giudizi*  delle  genti  : e per  giuftizia  naturate,  incendano  quella,  eh'  è co- 
mune a tutti  gii  animai  J,  com'è  la  congiunzione  del  mafehio  colla  fem-' 
mina,  e la  generazione,  e l’educazione  de’  figliuoli:  il  che  più  predo  & 
drc  chiamare  appetito  naturale,  dato  agli  animali  per  comune  conferva-* 
z»one  dell’  univerfo , che  giudo  effondo  il  giudo  e la  giuftizia  , come  dìf- 
<£  Ariftotele  nel  primo  della  fua  politica,  proprio  dell’  uomo  : il  che  fi 
dimoftra  chiaramente;  effendoebe  all’ uomo  non  è dato  fidamente  la  vo- 
ce, mal  ancora  il  pelare:  e quedo  all'uomo  folo,  ficcome  fu  detto  dal 
inedefimo  Ariftotele  nel  quinto  Libro  deil’ Iftoria  degli  animali  al  nono  Ca- 
pitolo: <t  qual  parlare  è fignificacivo  1'  uno  ali’  altro  non  folamente  del 
dolore  e dei  piacere,  il  che  fi  fa  per  là'  voce  dagli  altri  animali  i ma  1’ 
utile  ed  it  nocivo,  il'  bene  ed"  il  male,  materia' é della  giuftiaia  t della 
felicità  comune  ; perloehè  non  facendo  la  natura  niente  in  vano,  è fegno 
etmffimo-  cheer  fa  felicità  c la  giuftizia  fon  proprie  degli  uomini . E’ adun- 
que una- forte  di  giuftizia*,  la  quale  fi  chiama' giuftizia  legale:  e quella 
comprende  ancora  , corri’  è détto  la  naturai  giuftizia  . Per  quella  forte 
di  giuftizia-  cercano  i legislatori  d*  ordinare  gli  ucmini  alla  felicità  civi- 
le; ond’  c,  che  come  ben  dille  Ariftotele  nei  fettina»  della  fisa  Politica  , 
effendochc  la  medefìma-  fia  la  felicità  d’nr»  uomo  e di  tutta  la  città  .*  c 
•he  la  vera  felicità  dell’uomo  fia' negli  abiti  della  virtù,  ajutan  perù 
oneftamente  dalli  edemi  beni  della  fortuna  ; farà  ancora  quella  città  felt» 
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ce,  ove  dominerà  la  Virtù,  fe  non  farà  priva  degli  altri  beni  della  for- 
cuna.  Però  vuole  il  legislatore  perle  fue  leggi  tutti  gli  uomini cflfer vir- 
atoli: e così  per  quelle  pon  pena  a tutti  gli  abiti  viziali,  com'ali'  in- 
temperanza , al  troppo  timore,  alla  prodigalità,  all'avarizia  foverchia  , 
e ùmilmente  decorrendo  per  tutti  gli  abiti  vizioli  : e per  contrario  pon 
premio  a tutti  gli  virtuofi  abiti  > come  alla  fortezza  , alla  temperanza  , 
alia  liberalità  , alla  magnificenza  , e così  a tutti  gli  altri  abiti  e at- 
ti virtuali;  perchè  li  dice  quella  forte  di  giuftizia  cfler  tutta  la  virtù  in- 
terne compresi  : c lóto  è differente  il  giufto , fecondo  ia  legale  giuftizia  * 
dal  virtuofo;  che  il  virtuofo  opera  per  la  perfezione  di  fe  ftefio:  ed  egli 
mcdclimo  è il  fine  di  fe  tirilo:  ed  il  giufto , fecondo  quelli  legale  giufti- 
zia, opera  per  l’utilità  e felicità  della  città,  cd  il  fine  fuoè  la  perfezio- 
ne di  tutta  la  città,  e della  comunità  civile.  Però  lì  dice  tale  giudizi» 

edere  un  bene  alieno,  e che  ha  il  fine  fuo  nel  giovare  a gli  altrii  perlo» 

thè  c quella  virtù  principale  di  tutte  l' altre,  e maravighofa  fopra  tutte 
F altre  marav»gli°6  colè. 

A quella , elfcndo  una  virtù , li  converrà , come  genere  anco  di  tutte 
le  virtù,  dire,  eh’ c un  abito  elettivo  fecondo  la  retta  ragione,  e colla 
retta  ragione  : e poi  dando  tale  virtù  intorno  agli  ordini  della  tittà  , 

fecondo  gli  abiti  dell’  uomo  virtuofo  , fe  le  converrà  come  differenza  il 

porre  cd  olservare  le  leggi  in  tutte  quelle  cole,  intorno  le  quali  da  l'uo- 
mo virtuoló  per  benefizio  comune  : t farà  tutta  la  definizione  di  tal 
giuftizia  quella:  La  giuftizia  legale  c un  abito  elettivo  fecondo  Ja  retta 
ragione,  c colla  retta  ragione  di  porre  ed  offervare  le  leggi  in  tutte  quel- 
le colè , intorno  alla  quali  da  l' uomo  virtuofo  per  benefizio  comune . £ 
quella  della  giuftizia  legale. 

E'  un  altra  parte  di  giuftizia,  la  quale  li  chiama  giuftizia  particolare» 
la  quale,  ch'ella  fia,  fi  pruova  facilmente  in- quello  modo.  Per  la  pro- 
pofizione  , polla  nel  principio  della  prima  parte  del  noftro  ragionamen- 
to, che  fe  un  contrario  c nei  mondo , bifogna  ci  fia  ancor  l’ altro  ; però 
e (Tendo  un'  ingiufìizia  particolare  , bifogna  di  necefiità  , che  fia  ancora 
una  particoiar  giuftizia;  ma  che  fia  la  particolar  ìngiuftizia  fi  dimoftra 
brevemente  in  quello  modo.  La  inegualità  è ingiuftizia,  decerne  da  noi 
poco  prima  fu  pollo  nella  feconda  parte  : la  troppo  cupidigia  è uà'  ine- 
gualità i adunque  la  troppa  cupidigia  è Una  ingiuftizia  : il  qual  vizio» 
non  li  poffendo  ridurre  lotte  alcun  altro  viziofo  abito , di  necefiità  aven- 
do F inegualità  , eh’  è propria  dell'  ingiuftizia  ; ragionevolmente  fi  pone 
fatto  F abito  dell*  ingiuftizia  .*  Che  quello  vizio  i.on  fi  polla  nè  debba 
ridurre  lòtto  altro  abito  vizioló  , fi  vede  ehiaramenta  ; tftendòchè  fe 
alcufto  guadagni  con  adulteri  , quello  fi  pone  lòtto  F Intemperanza  i 
c chi  non  aiuta  con  danari  1’  amico  , occorrendo  , quello  fi  pone  fot* 
to  1’  Avarizia  : e Umilmente  , chi  facendo  alcun’  altro  atto  viziolò  » 
guadagni  , quel  tal’  atto  fi  pone  fotte  quell’  abito , del  quale  è atto  » 
xomt  abbiamo  detto  dell'  intemperante  c dell’  avaro  i ma  quello  eh’  è 
. ■ , . troppa 
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tròppo  cupido  d’  avere  > e per  meglio  efprrmerc  la  forza  di  quello  vr- 
2Ì0,  quello  eh'  è rapace  > ed  abbia  abito  di  torre  fempre  , quando  ei 
. può  , quello  è ineguale  cd  ingiulto  nè  lòtto  altro  abito  li  può  ne  li- 
dee  ridurre  , che  lòtto  I* ingiullizia , avendo  l'inegualità,  che  è prò. 
pria  dell'  ingiullizia  , (iccomc  1’  egualità  della  giulìizia.  Effondo  adunque 
quello  vizio  l’ ingiullizia  particolare  > è necelfario  chelia  ancora  la  par- 
ticolare giulìizia,  la  quale  è un  adito  di  dare  a eiafeuno  quello  le  li 
conviene,  e con  egualità.  Quella  particolar  giulìizia  fi  può  confiderarc 
in  tre  modi  : primo,  come  è una  vitti  per  fc  (Iella  , e perfezione  di 
colui  che  1’  ha;  fecondo, come  parte  della  giulìizia  legale,  la  quale  con 
premio  agli  abiti  ed  atti  di  quella  virtù  , e pena  agli  vizj  a quella  op- 
porti : terzo,  comeuna  parte  di  giulìizia,  la  quale  1'  uomo  civile,  o il 
giudice  cfcrciticon  li  cittadini.  Quella  tale  particolare  giulìizia,  in  tut- 
ti quelli  modi  confidcrata,  fi  dice  ancor  ella,  come  legale;  ad  altri  pu- 
re diverfamente , e ad  altri  la  giulìizia, che  è virtù  e perfezione  di  co- 
lui che  l'ha:  la  giulìizia  confiderete  negli  alcri  due  modi;  perocché  co- 
me virtù , è perfezione  di  colui  che  l'ha,  e ed  altri  ed  a fe  infiemt,e 
negli  altri  due  modi  confidcrata  è ad  altri  femplicemente  lènza  rifpetto 
a fe  Hello  : quella  particolare  giulìizia  , (landò  intorno  alle  diftribuzioni 
de’  beni  e mali  della  fortuna  , cd  intorno  a correzioni  di  contrattazioni 
di  tali  beni  , fi  divide  fecondo  la  confiderazione  de’  fobìecti  e materie  , 
intorno  alle  quali  Ha,  in  due  parti,  in  giuHizia  diHributiva  e cerettivc. 
Per  lo  che  confidercremo  quello  che  lìa  giulìizia  diHribuitiva  e corretti- 
va; perocché  conofeiuto  le  parti,  conofeeremo  ancora  comunemente  quel- 
lo, che  fia  quella  particolare  giuHizia,  ed  in  quanto  è una  virtù  per  fe 
Heffa,  ed  in  quanto  è parte  della  giuHizia  legale , ed  in  quanto  ancora  c 
una  parte  di  giuHizia  per  fe  HefTa,  per  benefizio  degli  altri. 

Confidereremo  adunque  primieramente  della  giuHizia  diflributiva.  La 
giuHizia  diHributiva  è quella,  mediante  la  quale  fi  difiribuifeono  nelle 
città  gli  onori,  gli  denari,  oda  riceverli  oda  pagarli  fecondo  l'occafione, 
o qualfivoglia  altra  cola:  le  quali  calè,  quando  fono  diHribuite  egual- 
mente , fono  cagione  di  quiete  e concordia  nella  città,  e per  lo  contrario 
divife  inegualmente  , generano  difeordic  ed  inimicizie  grandilfime  . Però 
molto  dcono  avvertire  in  tale  giuHizia  quelli , che  fono  capi  delle  Repub- 
bliche, per  non  caufare  difeordie  nelle  città,  le  quali  poi  Con  ccrtilfima 
rovina  di  quelle.  Per  dichiarazione  di  quella  tale  giuHizia,  è da  fapere , 
che  come  l’ingiuHizia  com’èdetto,  è una  inegualità.-  la  giuHizia  per  con- 
trario è unaegualltà.-  ed  elfendochè  l'inegualità  comprenda  li  due  eftremi 
il  più  cd  il  mena;  la  egualità:  farà  quella,  che  ftandoin  mezzo  d'ambi, 
duoi,  non  farà  nè  più  nè  mena  .-  cd  è recedati® , che  in  tutti  li  generi, 
ove  fi  dà  il  più  eilmeno,  lìdia  ancora  i’ ugualità  : la  quale  mdfa  in  atto  lì 
domanda  giuftizia  : ficcome  l’inegualità  ufata  fi  domanda  ingiuHizia,  1’ 
uno  degli  duoi  eftremi , cioè  nelli  beni  il  più , e nelli  mali  il  meno.  Quella 
‘ egualità  fi  può  confiderete  in  due  modi , e fecondo  la  proporzionalità 
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geometrie*  > e fecondo  la  porporzionalità  aiitmcnica  . Per  dichiarazione 
di  quello-»  replicherò,  prima  quello  , che  incendo  per  proporzione  e per 
proporzionalità  geometrica  : e quello,  che  intendo  per  proporzione  e per 
proporzionalità  aritmetica  : Proporzione  geometrica  s'  intende  una  iimili- 
uidinc,  che  abbiano  due  qualità  era  loro,  la  quale  Cmiliradme  confiderò, 
che  parte  fiala  minore  quantità  della  maggiore , o la  maggiore  quante  vol- 
ce  comprenda  la  minore,  come,  dire  otto  e quadro,  c porporzionc  dupla. 
Proporzionalità  geometrica,  3'  intende  una  fimìlitudine  di  tali  proporzio- 
ni , la  quale  proporzionalità  , non  può  edere  in  meno  di  quattro  termini  » 
dovendo  paragonare  le  proporzioni  , le  quali  fin  in  due:  perocché  due- 
con  due  fa  quattro.  Ben  c vero,  che  nelle  continove  proporzionalità  al- 
cune volte  apparile,  chetale  proprozionalità  lìa  in  tre  termini  ; eflendo- 
ebe  il  termine  del  mezzo  fi  piglia  due  volte,  come  dir,  fi  hadue  a quat- 
tro, fi  ha  quattro-a  otto:  lo  quale  proporzionalità,,  edendo  in  quattro  ter* 
miai,. per  edere  il  mezzo:. che  è il  quattro,  prefodue  volte,  pare  che  fia 
in  tre  fòli- Quella  c la  porprzione  ejjorporzionalicà  geometrica,  la  con- 
fiderazione  dico,  parte,  fia  la  minore  quantità  della  maggiore,  o la  mag- 
giore quante  volte  comprenda  la  minore , e ia  proporzione  e la  proporwo- 
nalità  è la  fomiglranza  di  dette  proporzioni.  Proporzione  aritmetica  fi  do- 
manda la.  confìderazione  dell'  eccedo  della  maggior  quantità  alla  minor  del 
medefimo  genere , come  dire  tre  a quattro , quattro  fupcra  tre  a uno . Pro- 
porzionalità aritmetica  é.  là  fomiglianza  di  due  o piò  proporzioni  in  fra  lo- 
ro» la  quale,  come,  anco  la  geometrica  , è in  quattro,  termini  almeno,  af- 
fomigliando  le  proporzioni , le  quali  tòno  in  due  termini  • Ben  c vero  , 
che  si  in  quella,  come  anco  nelle  geometriche  proporzionalità  può  parere 
alesile voke,  per  pigliarli  il  termine  del  mezzo  due  volte,  che  liano  tre  fo- 
li, cerne  dire,  come  fi  hadue  a tre,  cosi  tre  a quattro.  E'unaltra  forte 
dì  proporzione  e.  proporzionalità , la  quale  fi  chiama  armonica , della  qua- 
le non  ci  fabifogno  addio  dire,  non  occorrendo  per  dichiarazione  della 
giuflizia.  Quella  calle  pofizionc di  proporzionalità  geometrica  è apprefio 
gli  mattematicì  foppofla  come  princìpio,  e tenuta  mezzo  fra  gli  cflrcmi  ; 
cioè  una  egualità  di  colè  ineguali , fra  il  piò  ed  il  meno,  «he  fono  ine- 
gualità; quello  fuppollo  ». che  cofa  fia  proporzione  c proporzionalità  geome- 
trica ed  aritmetica,  verremo  addio  a dire  quello,  che  fia  la  giudizi*  di- 
òribui  va,  ejia  giuflizia  correttiva . 

Giuflizia  diftnbutiva  c quella,  quando  nelle  Città  fi  debbono diflribui- 
re  a uomini  eguali  colè  eguali,  o a ineguali  uomini  ineguali  colè  : ia  qua- 
le dt  n eccelliti  è in  quattro  termini;  perocché  due  almeno  fono  coloro  »■' 
chi  fi  deve  dillribuirc,  dovendo-  edere  , 0 eguali  o ineguali  : e perchè 
eg**lc  e intgunle  fono  nomi  relativi , bifogna  liano  eguali  o inegualia  qual- 
cuno: e due- ancora  bifogna  che  liano  le  cole , le  quali  a quelli  debbano 
edere  didribuite,  Vuole  adunque  il  giudo  c recto  didributorc  in  queda 
inegualità  d’  uomini  à chi  fi  debbe  didribuire,  e di  cole,  che  fi  hanno  a di. 
dribuirc,  - aovar  i'  egualità  ; però,  non  pedendo  darò  rgual  parte  a ciafcu- 
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no,  per 'la  inegualità  dell;  pcrfonc  , opera  di  diftribuire  talmente  , che 
come  l’ uno  fupera  la  cofa  diftribuitagli , così  nella  medefiraa  proporzio- 
ne fuperi  ancora  l’ altro  la  cola  diftribuita  a lui  - £ quella  li  domanda 
proporzionalità  geometrica  i perocché  in  quella  avvengono  le  medelime 
confiderazioni  e permutazioni  , che  fono  nelle  geometriche  proporziona- 
lità . E'  dimollrato  da  Euclide  nel  quinto  degli  dementi  , nella  decima 
quinta  propolìzione , che  li  quattro  quantità  faranno  proporzionali  > co- 
me  la  prima  alla  feconda , così  la  terza  alla  quarta,  che  faranno  ancora 
proporzionali  permutata  mente,  come  dire:  fieno  quattro  quantità  pro- 
porzionali, come  18  prima  alla  feconda,  così  la  terza  alla  quarta  , .dodi- 
ci a otto,  così  fei  a quattro,  le  quali  fono  in  felquialtera  proporzione  ; 
dico  che  fono  ancora  in  proporzionalità  permutata  in  quello  modo  , come 
fi  ha  il  primo  al  terzo,  cosi  il  fecondo  al  quarto  {.cioè  come  dodici  a 
lèi,  così  otto  a quattro  in  dupla.  .Ed  appretto  è dimollrato  dal  medefi- 
mo  Euclide  nella  decima  fella  propolìzione , che  fe  due  magnitudini  in- 
ficine compolle  farannu  proporzionali  tra  loro,  divife  faranno  proporzio- 
nali, come  dire:  lia  una  quantità  venti,  la  quale  fia  compolla  di  dodici 
ed  otto:  cd  un  altra  quantità  dieci,  la  quale  fia  compatta  di  lei  «.quat- 
tro: c lia,  che  qual  proporzione  abbia  il  tutto  alla  parte  dell' una , cioè 
venti  a otto,  abbia  il  rutto  alla  parte  dell’  altra*,  cioè  dieci  a quattro  } 
dice  Euclide,  che  quelle  magnitudini  divife  ancora  faranno  proporziona- 
li, come  dire,  come  lì  ha  dodici  a otto,  così  fi  ha  lèi  a quattro  . E di 
piò  è dimollrato  dal  medefimo  Euclide  in  detto  luogo  nella  decima'  Ict- 
tima  propolìzione,  che  fe  magnitudini  divile  faranno  infieme  proporzio- 
nali , compotte  ancora  /aranno  proporzionali , come  dire  , ficcarne  fi  ha 
dodici  a otto , li  ha  lèi  a quattro,  divifè:  compotte,  venti  a otto  avrà 
proporzione  come  dicci  a quattro.  Quelli  tutti  elTendo  proprj  accidenti, 
che  accattano  alle  proporzionalità  geometriche  , accadendo  iniieme  nella 
giuftizia  diftributiva;  fi  dice,  che  la  giuftizia  diftributiva  è fecondo  la 
georr  mica  proporzionalità . Che  gli  medefimi  accidenti  e permutazioni 
di  proporzionalità  fiano  nella  giuftizia  dittributiya  , che  nelle  geometri- 
che proporzionalità  , fi  dimottra  brevemente  in  quello  modo  . Poniamo 
fia  Achille,  cd  Ajace,  a quali  .fi  debba  dillribuire:  c che  Achille  abbia 
proporzione  alla  cofa  dittribuitagli , come  Ajace  alta  cofa  ancora  a lui 
dittriboifa  E per  dichiarazione  di  quello  , ponghiamo  ad  Achille  nome 
dodici,  alla  colà  ddlnbuiti  gli  otto:  ad  Ajace  fei  , alia  cofa  difteibui- 
tali  quattro,  gli  quali  hanno  quella  proporzione  , che  come  dodici  fu. 
pera  otto,  così  fei  fupera  quattro.  11  medefimo  è a dire  qual. proporzio- 
ne ha  dodici  a otto,  ha  fei  a quattro:  gb  quali  numeri  medefimi.  per- 
chè abbiamo  moftrato  dì  fopra , come  permutaci  e coni  podi  t di  (giunti 
fono  proporzionali,  avrà  la  gìuttizta  dittrrbuttva  la  medefima  proporzio- 
nalità, chela  cominova  o di  (conti  nova  geometrica  proporzionalità  , Ja 
quale,  come  abbiamodetto,  Tempre  farà  in  quattro  termini  almeno:  nè 
in  qmttcfi  può  pigliare  il  mezzo  due  volte  , come  nelle  eontinove  prò- 
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porzionalità  s’ula,  emendo  Tempre  diverti  quelli  a ehi  ha  da  edere  di- 
Aribuito:  il  qual  modo  di  divifione , fecondo  tal  proporzionalità,  che  da 
eguale  e giufto,  uè  c Agno  la  quiere  e concordia,  la  quale  partorilcono 
quelle  divitìoni  o diftribuziom  , ratte  in  queAo  modo  . E per  contrario 
gli  od;  e r inimicizie,  che  naicono  delle  diflribuzium  fatte  , fecondo  al- 
tre proporzioni  o inegualità  , le  quali  poi  fono  non  meno  materia  delle 
rovine  delle  città  , che  fia  la  indigeAa  epilazione  nella  terza  regione 
dell’  aria , materia  deli'  ignite  impredioni . 

Raccogliendo  adunque  tutto  il  deteo  della  diAributivagiuAizia , dirti 
mo  la  definizione  o deferizione  di  effa  elTer  quefla  . La  giuAizia  diftri- 
butiva  è un  abito  elettivo , fecondo  la  retta  ragione  , e colla  retta  ra- 
gione, che  Aa  incorno  all' egualità  delle  cofe  pubbliche  da  difiribuirfi  , 
fecondo  la  geometrica  proporzionalità  . E queAo  della  giuAizia  diAri- 
butiva . 

Vengo  addio  alla  giuAizia  correttiva  : la  quale,  cóme  abbiamo  det- 
to, è l’altra  parte  della  partieolar  giuAizia: 

L’  altra  parte  della  partieolar  giuAizia , è quella , che  1'  efcrcita  nelle 
correzioni  delle  volontarie  e non  volontarie  contrazioni  : la  quale  da 
Ari  fintele  nel  quinto  dell'  Etica,  è chiamata  giuftizia  correttiva . Dichia- 
rerò prima  quello,  che  intendendo  per  contrazione  volontaria,  e contra- 
zione non  volontaria  . Contrazione  volontaria  fi  domanda  il  vedere  .< 
comprare:  e chiamafi  volontaria;  perchè  il  principio  di  tal  contrazione 
è volontario  . Contrazione  non  volontaria  fi  divide  in  due  parti,  inco- 
perta o afcoAa , che  vogliamo  dire,  ed  in  violenta.  Contrazione  coperta  fi 
domanda,  come  il  furto,  l’adulterio  c limili  : le  quali  certo  fon  cole  afeofe 
all’ una  delle  parti  de’  contraenti . Contrazione  violenta  , fi  domanda  co- 
me la  morte,  la  rapina  e le  battiture-:  le  quali  colè  non  fòla  fono  fuor 
della  voglia  del  contraente  , ma  violenti  ; perocché  offendo  il  paziente 
travagliato  da  principio  efirinféco , niente  ajuta  la  violenza  fattagli . Que- 
lla tale  giuAizia,  dice  AriAotele  nel  libro  dell'Etica  , fi  fa  fecondo  1* 
aritmetica  proporzionalità  , cioè  , come  ben  dice  Averroc,  per  vero  e 
certo  pareggiamento  di  numerale  quantità , e non  qualità  alcuna  di  detta 
quantità,  come  duple  o triple  o altre  abitudini  , ficcome  confiderà  la 
geometrica  proporzione  ; per  lo  che  effendo  la  giuAizia  correttiva  tra 
duoi  , de*  quali  un  toglie  ed  all’altro  è tolto,  quando  interviene  tal 
cafo.  Tubilo  ricorrono  al  giudice  cdalla  giuAizia.-  e quello  per  redazio- 
ne dell'uno,  e dell’altro  alla  numerale  equiparazione  , e vero  e certo  pa- 
reggiamento , non  avendo  riguardo  alle  pedone  de  i contraenti  , ficcome 
nella  difiributiva  giuAizia,  confiderà  folamcnte  l'ecceflò,  col  qualcl’  uno 
ha  fuperato  l’altro,  nella  contrazione.  E per  riduzione  di  cìafcuno  alla 
giuAizia,  leva  da  quello,  che  ha  più  , cioè  dal  guadagno  , tal  parte  , 
che  egli  lo  riduca  alla  qualità,  cioè  alla  giuAizia,  che  egli  ha  in  mano:  c 
quella  tal  parte  la  pone  a quello,  a chi  è Aato  prefo  , cioè  che  ha  ri- 
cevuto il  danno:  ed  a queAo  modo  il  giudice  riduce  l'uno  cl’  altro  a 
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eguali:!  . Dichiaro  ciò  nc' numeri:  ponghiarao  uno  , due  e tre:  uno  il 
danno  > due  il  giudo,  tre  il  guadagno:  il  giudice  leva  uno  dal  guadagno 
che  eil  tre,  ciré  rimane  due,  e quell'uno  lo  pone  al  danno,  che  fa  an- 
cor egli  due,  che  e il  giudo:  cinte  Boccio  nel  fecondo  della  faa  Aritme- 
tica , che  una  proprietà  e dell’aritmetica  proporzionalità,  che  gli  edremi, 
inlieme  raccolti  e partiti  per  mezzo , rendano  il  mezzo , come  dir  uno  , 
due  e*_ere,  uno  e tre  infieme  raccolti  fanno  quattro,  c partiti  per  meli 
ne  viene  due  > che  è il  mezzo,  il  che,  perchè  è il  medeii  mo,  che  fe 
fi  leva  del  tre  uno,  e ponti  all'uno:  fecondo  che  fi  fa  la  giudizia  correttiva, 
potremo  ancor  dire,  che  eflendo  la  giudizia  correttiva , fecondo  la  prò- 
prietà  dell'aritmetica  proporzionalità,  fi  dica  tal  giudizia  fatfi  fecondo  tal 
proporzionalità  . 

g Ed  è da  notare  in  queda  tal  forte  di  giudizia , che  allora  fi  cfcrcita  la 
giudizia  per  la  reduzione  delli  edremi  al  mezzo,  fecondo  la  qualità  nu- 
merale, non  confiderando  la  qualità  de' contraenti , quando  il  danno  e 1’ 
ingiuria  è fatta  in  cole  cdrinfèche,  come  in  robe  o in  danari.  Ma  effondo 
fatta  tale  ingiuria  nelle  proprie  perfone  , comecché  uno  abbia  battuto 
un'altro,  fi  ha  molte  volte  rifpetto  alle  perfone  , fé  c aitai  diferepanza 
dall'  uno  all'altro  come  fc  uno  tfTendo  in  Magidrato,  avrà  battuto  un 
ballo:  e un  altro  abbia  battuto  uno  , che  fia  in  migidrato  : nelle 
quali  correzioni  fi  dee  confiderare  la  qualità  delle  perfone  , fecondo  U 
geometrica  proporzione:  e fare  1'  equiparazione  fecondo  1'  aritmetica  , 
cioè  per  vero  e certo  pareggiamento , e non  per  fimilitudine  di  proporne  : 
Ed  avviene  it  medefimo  , come  quando  il  maggiore  artefice  baracta  col 
minore  fi  fa  la  confiderazìonc  di  tali  artefici  e delle  cofe  da  barattar- 
ti , fecondo  la  proporzionalità  geometrica  , ed  il  pareggiamento  fi  fa 
fecondo  |l’  aritmetica  , in  quedo  modo  . Confidenti  qual  proporziona 
hanno  gli  artefici  in  fra  loro  c le  opere  di  ciafcuno',  ma  non  bada,  che 
qual  proporzione  ha  l'artefice  all’  artefice,  abbia  l'opera  all'opera,  fe- 
condo la  geometrica  proporzionalità  \ ma  bifógna,  che  il  minore  artefi- 
ce , tanto  moltiplichi  la  fua  opera , che  venga  a certo  e pari  numerale 
pareggiamento  dell'opera  dell* altro.  E perché,  come  dide  Andatele  nel 
fettimo  della  naturale  Afcoltazione , le  comparazioni  non  fi  pedono  fare , 
fe  non  in  colè  della  medefima  fpczie;  e fe  pure  in  cofé  diverfe  di  fpecic, 
in  quanto,  che  elle  convengono  in  una  cofa  fòla,  fi  fa  detta  equiparazio- 
ne d'  artefici  e di  loro  operazioni,  in  quanto  che  convengono  nel  bifo* 
gno,  che  ciafcuno  ha  dell'  opera  , e deli'  uno  e dell’  altro , il  quale  è la 
mifura  dell'  opere  da  eder  pareggiate,  che  per  non  edere  Tempre  comu- 
ne ad  ambiduoi  li  contraenti,  ma  qualcuno  alcuee  volte  ha  bifogno 
dell'opera  dell’altro,  lènza,  che  queil'altro  abbia  bifogno  della  fua,  per 
quedo  hanno  gli  uomini  trovato  il  danaro , il  quale  dato  a quello , che 
- non  ha  bifogno  dell'opera  di  quello,  che  ha  bifogno,  gli  da  per  ficur* 
tà  de'bifogm,  che  egli  puote  avere:  il  che  tutto  c fatto  per  la  legge  e 
dall'  elezione  degli  uomini , eh:  li  danarifiano  il  prezzo  delle  cofc  e dice 
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no  per  lìcurtà  de' bifogni , l’uno  de!!’  altro;  però  non  cltehdo  colà  (labi- 
le,  ma  Colo  porta  nell’  elee  ione  e arbitrio  degli  uomini.  E anco  in  arbitrio 
de’medefimi  il  rimuovere  li  dinari,  ufando  un’  altra  eofa  per  lìcurtà  de* 
bifogni  1'  un  dell’altro:  il  che  forfè  litri  ncceflario,  (è  come  hanno  alcuni 
riporto  l’oro,  (1  rifolveranno  ancora  a riporre  il  redo  delle  monete;  ma 
ciò  feguirebbe  in  lor  danno  ; perchè  eiTcndo  tal  mallevadore  dei  bifogno 
necciTario  del  mondo  , non  avendo  oro  o altra  moneta , tiferebbero  qual- 
ch’ altra  cofa.-  il  che  fc  avvenire,  che  tali  danari  non  fodero  accettati  per 
fntfwiente  mallevadore  de'  bifogni  occorrenti  , quelli,  che  egli  avertilo 
corrogiti  inliemc,  diventeriano  poverirtìmi,  cllendo  tali  metalli  buoni  per 
pochi  bifogni  degli  uomini. 

Devefi  conlìderare  in  quella  tale  giurtizia  correttiva  , che  avviene  alcuna 
volta  , che  oltre  alla  correzione  fatta  per  la  giullizia  correttiva  , ritirando 
1*  infunante  all'  ingiuriato  ad  cquaiità,  il  giudice  oltre  alla  correzione 
fatra,  impone  allo  ingiuriantc  altra  pena;  dico,  che  tale  punizione  non 
c data  allo  ingiuriarne , fecondo  la  correttiva  giurtizia  , la  quale  fidamen- 
te vuole,  che  ciafcuna  delle  parti  de'  contraenti  ottenga  il  giufto  ; ma 
per  la  giurtizia  legale  ; quale  punifee  tutti  gli  atti  e abiti  viziolì  , e 
premia  li  virtuofi.  Per  lo  che  conliderate  tutte  quelle  cole  della  correttiva 
giurtizia  , rettamente  potremo  dare  una  diftiuizionc  e diferezione  in 
quello  modo.  La  giudizi*  correttiva  è un’abito  elettivo,  fecondo  ia  retta 
ragione,  e con  la  tetta  ragione,  di.  ridurre  ad  egualità  l’ ingiuriantc  e 
l’ingiuriato,  fecondo  l’aritmetica  proporzionalità.  E quello  dalla  giurtizia 
correttiva. 

Quelle  due  forti  di  giurtizia  difl  ributti  va  c correttiva,  tono  le  partidclla 
particolare  giurtizia  ; però  giurtizia  particolare  c uno  abito  elettivo  , fe- 
condo ia  retta  ragione  , che  irtà  intorno  alle  qualità  delle  dirtubuzioni 
delle  cofe  pubbliche  , da  dilìribuirlì,  ed  intorno  all’  eguale  correzione 
delle  contrazioni. 

Quella  tale  giurtizia  è una  virtù  per  le  deità,  come  abbiamo  detto, cioè 
una  perfezione  di  colui  , che  l’ha,  come  ancora  falere  virtù  » ma  è atl 
altri,  Il  che  non  avviene  ncll’altre  virtù  , fc  non  forfè  nella  liberalità,  la 
quale  è ad  altri  , «(fendo  il  liberale  ad  alcuno  liberale.  Ed  c ma  parte 
dì  giudizi]  per  fe  delta  : ed  c anc  -ra  tal  particolar  gmftrzia  , parte  della 
giurtizia  legale  ; perocché  il  legislatore,  come  cerca  per  le  leggi  impedire 
gli  altri  vizj  nutrire  1*  altre  virtù  , cosi  cerca  ancora  , che  nomi  - 
ni  della  fua  cittì  abbiano  tale  virtù  della  giurtizia  particolare,  per  udirla 
l’uno  verdi  dell’altro  . ' 

Sono  altre  fiuti  di  giudi  , come  quello  del  padre  di  famiglia  verlb 
de’fig'iuoli  e fervi,  c vrrfe  la  confette .•  il  quale,  non  fi  dice  femplioc- 
mcntc  grado  e giurtizia  ; ma  per  firn  il  nudine  .*  perocché  la  giurtizia  è 
agli  altri  ; e li  fervi  non  fi  dicono  citer  colà  aliena  dal  padrone , cfsendo 
tuoi  irtrumenti  animati  , come  dice  Ariftotele  nel  primo  della  fea  Poli- 
tica : ed  i figliuoli,  almeno  piccioli,  non  fono  feparati dal  Padre . Simil- 
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mente,  !a  conforte  ancora  nella  noftra  legge,  e una  tnedefima  colà  col 
marito.  Però  non  lì  può  dire  quella  edere  veramente  giudizia;  ma  per 
lìmilicudine all’ altre  parti  della  giudizia,  quale  potrà  edere  lcgalee  par- 
ticolare, fecondo  l’occalìonc . 

Avendo  fino  adeffo  difeorfo  per  tutte  lo  parti  della  giudizia,  e cerea- 
to  la  definizione  o deferizione  di  ciafcuna  di  effe  ; adclTo  reità , che  po- 
nendo fine  a quella  terza  parte  , palliamo  alla  q Ciarla  , nella  qualecerehe- 
remo , fe  fi  trova  una  comune  definizione  o delcrizione  di  tutte  quelle 
parti  della  giudizia.-  e fe  quello  nome  giullizja  è un  nome  univoca  o 
equivoco  o altrimenti. 

Per  cognizione  di  quello,  primieramente  cercheremo  quello  , che  al- 
cuno delti  migliori  abbiali  detto  della diffinizione  della  giullizia',  accioc- 
ché approvando  quello,  che  hanno  detto  di  bene,  e refutando  quello  , 
che  da  loro  lari  mal  detto,  venghiamo  nella  cognizione  della  vera  co- 
mune diffinizione  o definizione  della  giullizia  . 

Duoi  fono  li  modi  delti  più  periti , che  hanno  voluto  ditfinirc  o de. 
fcrivere  detta  giullizia:  uno  è quello  de  i Pitagorici,  l’altro  dei  Pro- 
felTori  delle  leggi.  Dicono  li  Pittagorici , la  giullizia  niuna  altra  cofaef. 
(ère,  che.  un  ripartiroento  del  pari  all’  ingiudizia  fatta  , come  fc  uno 
avclss  accecato  un'altro,  ch'egli  ancora  fofse  accecato  : e fe  avelie  dato 
una  ferita  > che  egli  ne  avcfse  un’altra  nel  mede  fimo  modo:  e fé  avelie 
ammazzato,  fulse  morto.-  e quella,  dicevano,  era  la  giullizia  di  Radaman- 
te  Re  di  Licia,  il  quale  poi  hanno  fintoli  Poeti  rendere  le  ragioni  nell' 
Inferno. 

Quella  diffinizione  o delcrizione  di  giullizia  non  conviene  a tutta  la 
giullizia,  e però  non  è ben  data.  Che  non  convenga  a tutta  la  giudi- 
zia,  fi  dimoftra  brevemente;  perocché  non  conviene  primieramente  alla 
giudizia  didributiva-,  efsendochè  in  tale  giudizìa  fi  confiderà  1 equipara- 
zione , fecondo  la  proporzionalità  geometrica , e non  il  pari  contrappaf- 
!o,  come  volevano  Ji  Pitagorici  • Ancora  nonconviene  a tutta  la  cor- 
rettiva giudizia  , nella  quale  non  fi  tiene  la  medefima  pena,  come  abbia- 
mo detto,  fe  il  maggiore,  e quello  che  c in  autorità,  offende  il  mino- 
re: o fe  il  minore  oficudcfse  un  maggioreo  che  fude  inMagidrato.  Si- 
milmente non  conviene  alia  legale;  efsendochè  in  quella  diverfamente  fi 
putride  li  medefimt  errori , fc  alcuno  gli  ha  commeffi  volontariamente  ; 
e fe  alcun’altro  o per  ignoranza  o forzato.  Però  efsendochè  tal  ditfini. 
zionc  o deferizione  non  convenga  comunemente  a tutte  le  parti  della 
giudizia;  certa  eofa  è,  tal  diffinizione  o deferizione  di  giudizia  non  ef- 
fe r bene  da  detti  Pittagorici  afsegnata:  per  lo  che  ci  reda  a eonfiderare 
la  diffinizione  delti  Professori  delle  Leggi. 

Diffinifcono  li  Profcfsori  delle  Leggi  la  giudizia,  in  quedomodo:  La 
giudizia  è una  ferma  e perpetua  volontà  , la  quale  dà  a ciafcuno  tutto 
quello  fe  li  conviene.  Quefta  diffinizione,  come  bene  è notato  dal  dot- 
ultimo  Budeo  nelle  fue  confid  trazioni  fopra  le  Pandette , non  comprende, 
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fé  non  la  giuftiza  particolare,  cioè  ladiftributiva  e correttiva}  nc  coti; 
prende  quella,  che  tutta  la  verità  ; però  diminuta  . Oltre  di  quello  , 
«.-(feudo  la  giurtizia  una  viltà,  è un'abito  elettivo,  fecondo  la  retta  ra- 

fione,  e con  la  retta  ragione,  e non  ferma  e perpetua  volontà,  e feb- 
>ene  hanno  voluto  li  profeffori  delie  leggi  intendere  per  ferma  e perpetua 
volontà  detto  abito  elettivo , eflendo  affai  differenza  fra  elezione  e volontà, 
come  da  Ariftocele  fu  dimoflrato  nel  capitolo  fecondo  del  terzo  dell* 
Enea , non  c che  tal  di  (fin  mone  non  meriti  effer  riprefa  . Moflra  Ari- 
ftotele  nel  fecondo  capitolo  del  terzo  deH’Etica  , 1'  elezione  molto  effer 
differente  dalla  volontà,  per  molte  cagioni,  comecché  la  volontà  fia  al- 
cune volte  di  colè  imponìbili,  come  vorremmo  alcune  volte  effere  immor- 
tali , e reiezione  fia  folo  di  cofè  poffibili  . Apprcffo  è la  volontà  alcune 
volte  di  cofe , che  non  fono  in  noftro  potere  : e l'elezione  è folo  di  cofe, 
che  fono  in  poter  noftro.  Oltre  di  quello,  la  volontà  è del  fine:  e reie- 
zione è delie  colè,  che  fono  al  fine:  per  lo  che,  effendochè  il  fine  dell' 
uomo  politico  fia  la  felicità  della  Città,  vuole  quella,  come  certo  e deter- 
minato fine  , ed  elegge  di  operare  con  virtù  ; c che  li  cittadini  operino 
fimilmcnte:  le  quali  virtù  fono  le  vi:  a tal  felicità  } però  la  giuftizia  , 
effendo  una  via  a quella  felicità  , c elezione  , e non  volontà  , Quanto 
poi  all’  altra  parte,  che  dice,  che  dà  il  tuo  a ciafcuno,  fccondochè  fc 
li  conviene  ; ancora  quefto,  che  è porto  come  differenza  di  tal  diffini- 
zione  , quanto  al  fignificato  in  fe  è ben  porto  per  efprcflìone  della 
particolare  giurtizia.  Però  in  quello  detto  fi  può  confidcrare,  che  tal  dif- 
ferenza: è data  per  l’effètto:  però  non  è vera  differenza:  e meglio  è dire 

E:r  tale  cortitutiva  differenza  della  particolare  giurtizia,  come  di  fopra  ab- 
iamo  detto  nella  fua  diffinizione,  fecondo  l’intenzione  del  Filolofb,  che 
rtà  nell’  rqualità  delleeofe  pubbliche  da diflribuirfi,  e neli'equale  corre- 
zione delle  contrazioni:  fìccome  ancora  tutte  l’altre  virtù  hanno  per  con- 
rtitutiva  differenza  la  mediocrità  intorno  a quelle  paffioni , delle  quali 
dette  virtù  fono  correttrici.  Sarà  adunque  la  retta  diffinizione  della  par- 
ticolare giuftizia  , dilfinita  da  i Prof: (lori  delle  Leggi  quella  : La  giu- 
rtizia è un'abito  elettivo , fecondo  la  retta  ragione  e con  la  retta  ragio- 
ne, il  quale  eonfirte  nella  mediocrità  ed  equalità  delle  cofe  pubbliche  , 
d a diftribuirfi  , nell’  eguale  correzione  delle  contrazioni . La  quale  diffi- 
nizionc  è immediata  ragione  del  proprio  accidente  di  detta  giurtizia  , 
cioè  di  dare  a ciafcuno,  fecondo  fé  li  conviene}  pcrlochc , effendochè 
nè  li  Pittagorici  nò  li  Profèffori  delle  leggi  abbiano  interamente  fodif- 
fatto  all’  incera  diffinizione  di  tutta  la  giurtizia;  vedremo  di  prefente,  fe 
una  diffinizione  o defcrizione  comune,  comprenda  tutte  quelle  parti  della 
giurtizia:  o fe  pure  quello  nome  giuftizia  è un  nome  non  univoco,  ma 
equivoco. 

-Effendo  adunque , come  abbiamo  rooftratò  nella  terza  parte  le  parti 
d:i)a  giurtizia  legate,  particolare,  dirtributtiva , e correttiva:  e che  tue- 
tc  quelle  parti  convengano  in  fo!  genere  d'efsere  ad  altri , pare  che  in 
•'  . quan- 
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■quinto  fonò  tal  genere  tutte  fieno  inficine  'univoche  : t che  fia  una 
comune  diffinizione  a defcritione  di  tutte  quefte  parti  della  giuftizia.  La 
giti  (tizia  è una  virtù  dell’uomo  politico  per  benefizio  degli  altri;  non- 
dimeno perchè  tali  parti  della  giuftizia  hanno  ordine  tra  loro  di  prima: 
e poi  effendo  la  giuftizia  legale  prima  nella  cittì,  come  1'  Architettura 
in  le  fabbriche  , come  diffe  Arinotele  nell’ ottavo  capitolo  del  fedo  dell’ 
Etica;  fari  tal  genere  e tale  diffinizione  della  giuftizia  totale,  aonuni- 
voca , ma  analoga , e come  dicono , ad  uno . Ma  avendo  le  patti  infe- 
riori infcrior  differenze  , fi  dicono  dette  parti  equivocamente  infra  loto, 
e alla  giuftizia  totale;  perocché  la  diffinizione  di  tali  parti  non  conviene 
alla  comune  giuftizia  : il  che  è chiariamo  per  la  dichiarazione  fitta  di 
tal  cofa  dal  Filofófo  nel  quarto  dalla  Topica , e nel  quinto  luogo  dove 
dichiara,  ebe  lo  fpezie  partecipano  de  i generi,  ma  li  generi  non  parte- 
cipano delle  fpezie  : e per  partecipare  efpone  ricevere  la  diffinizione  de! 
panieìpato  , par  lo  che  cffendochèfè  parti  inferiori  della  giuftizia  parteci- 
pano del  genere  fu  premo , in  quanto  fono  ad  altri , -faranno  inficine  tutte 
le  parti  delia  giuftizia  univoci)»  o analoghe,  e ad  uno,  come  dicono  , in 
quanto  convengono  in  tal  genere;  ma  non  partecipando  il  genere  foperio- 
re  delle  parti  inferiori  della  giuftizia  nè  delta  loro  definizione , ancorché 
e Tona  e l’altra  fi  dica  giuftizia,  fi  diranno  non  univocamente  nè  inalo- 
gicamcnte , ma  per  equivocazione.  Appretto  fi  diranno  equivocamente  le 
parti  delta  giaftizia  intra  loro,  avendo  inferiori  differenze  f una  dall’ al- 
tra, o divifive,  le  quali  equivocazioni  per  la  comune  convenienza  dell’ 
effere  ad  altrui  tutte  le  parti  della  giuftizia  , molto  friggono  la  noftra  co- 
gnizione, ficcomt  fi)  detto  da  Arìftotelc  nel  primo  capitolo  del  quinto 
dell’ Etica.  L’altra  parte  della  giuftizia,  la  quale  di  Copra  dicemmo  effe- 
re  una  virtù  per  fé  fteffa,  e “equivoca  anco  alla  giuftizia  totale  , perocché 
non  conviene  in  tal  genere  d*  effere  ad  altri  femplicemente , effendo  ad  ai. 
tri  ed  a fé  inficine  ; però  fi  dice  giuftizia  equivocamente  da  tutte  Falere 
parti  della  giuftizia. 

Concludendo  adunque  diciamo,  che  tal  nome  giuftizia , in  quanto  con- 
viene nel  genere  di  effere  una  virtù  dell’uomo  politico  , per  benefico  de- 
gli altri,  è univoco  o analogo;  ma  in  quanto  alle  parti  con  detto  gene- 
re e intra  loto  , c equivoco  , e direfi  fecondo  il  nome  di  tutte  le 
pani  della  giuftizia;  ma  fecondo  fa  diffinizione,  eiafeuna  parte  è diffe- 
rente, fiecome  aviamo  dichiarato:  dalle  quali  diffinizioni  deduccnd  fi  e 
dimoftrandolì  tutti  li  proprj  accidenti  deila  giuftizia:  e diffolvendofi age- 
volmente tutti  fi  dubbj,  che  intorno  a quella  poffono occorrere  ; lirico, 
fi  chiara,  che  tali  definizioni  fonobeniffimo  affegnare»  effendoCbè  quelle 
fono  buone  diffinizioni,  fiecome  da  Arìftotelc  è dichiarato  nel  quarto  lì. 
bro  della  Naturale  Afcoltazione  nel  trattato  del  Luogo:  per  le  quali  fidi, 
moftrano  gli  accidenti  proprj,  e fi  tolgon  viale  difficuttì  , folvendo  fi 
dubbj.  E’ehianffimo,  che  per  talidiffinizìoni  date  da  noi,  fi  deduco»» 
nccceffaciamcnte  li  propri  accidenti;  perocché  chi  avrì  1“ adito  elettivo , 
Frtfe  Fimr.  P*r.  //.  fV.  /.  E fecon- 
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fecondo  la  retta  ragione  e con  la  ragione»  di  porre  o offcmre  le  leggi 
in  tutte  quelle  cole,  intorno  alle  quali  ila l’ uomo  virtuofo  per  benefizia 
comune,  quello  tale  lari  retto  premiatore  delii  virtuofi  atti  e abiti.  E’I 
retto  punitore  delti  viziofì , chi  avrà  1’  abito  elettivo  , fecondo  la  retta 
ragione  c con  la  retta  ragione  di  diftribuire  le  colè  pubbliche  > fecondo 
la  geometrica  proporzionalità , darà  a ciafeuno  , quanto  fc  li  converrà  : 
genererà  nella  città  quiete  c concardia  . Similmente  , chi  avrà  1’  abito 
elettivo  , fecondo  la  retta  ragione  e con  la  retta  ragione  di  correggere 
egualmente  le  contrazioni  » fecondo  l' aritmetica  proporzionalità  , darà  a 
ciefeuno  quanto  fe  li  converrà , e fari  cagione  della  convenienza  inficme 
de  i cittadini  ; effcndochè  per  tale  eguale  permutazione  convengono  gli 
uomini  infierae  per  fatisfazione  de  i bifogni  1’  uno  dell'  altro  : le  quali 
parti  tutte  inficine  eomprefr,  faranno  cagione  della  felicità  della  città  . 
Sarà  ancora  ben  polla  la  diffiuizione  della  giuAizia,  che  è una  virtù  e 
perfezione  di  colui,  che  l’ha,  dicendo,  che  c un  abito  elettivo  » fecon- 
do la  retta  ragione , e con  la  retta  ragione  di  diftribuire  ad  altri  ed  a fe 
egualmente  , e di  corregerfi  nelle  contrazioni  ; perocché  chi  avrà  tale 
abito,  darà  a ciafeuno  nelle  dillribuzioni  e contrazioni  da  fard  fra  fe 
cd  altri,  quanto  fe  li  converrà:  il  ebe  c quello  , che  intende  il  giudi  - 
«e  , fecondo  la  particolare  giuAizia  , per  redazione  delii  cittadini  a tal 
virtù 

Un  dubbio  m’  oecore  in  queAo  luogo  , fe  la  giuAizia  c fempre  nel 
mondo:  o pure  , effondo  prima  in  potenza,  fi  fa  pi  inatto.  Rifpndo 
brevemente,  che  in  lei  avviene  il  medefimo,  che  nell' intelletto  umano, 
il  quale  effondo  in  un  particolare  in  pqfcnza,  fi  fa  poi  in  atto;  ma  uni» 
verfalmente  nè  ancora  di  temp,  c prima  la  ptenza  che  l'atto,  ficcomc 
da  AriAotele  fu  detto  nel  terzo  dell'Anima  al  tefto  fecondo  ; cosi  la  giu* 
Aizia  particolare:  c per  giuAizia  particolare  , non  intendo  , quello  che 
di  fòpra  dicevo  giuAizia  particolare;  ma  quella,  che  è d'  un  uomo  fo- 
to. QueAa  tale  giuAizia,  dico,  che  s'acquiAa,  cd  è prima  in  ptenza, 
jr  pi  in  atto  ; ma  univerfalmcnte  la  giuAizia  in  atto  è prima  della  im- 
potenza per  natura  > per  temp , c pr  perfezione  , ficcomc  ancora  tutti 
gli  atti  fon  prima  di  tutte  le  potenze  , come  da  AriAocelc  è dichiarato 
largamente  per  lunga  protetto  nel  nono  della  fua  divina  filofofia. 

Forfè  che  queA’ effetto  della  giuAizia  dare  a ciafeuno  quanto  fe  li  con- 
viene, non  è fellamente  effetto  della  particolare  giuAizia,  come  vuok  il 
Budeo,  ma  ancora  della  legale;  effendochè  per  tale  giuAizia  fi  danno  le 
punizioni  c gli  premj,  a quelli,  «he  hanno  a efirte  c puniti  c premia- 
ti, fecondoehè  loro  fi  conviene.  Però  averanno  voluto  dare  gli  Profef- 
fori  delle  leggi,  per  tal  detto  la  definizione  di  tutta  la  giuAizia:  la  qua- 
le poi  fi  divide  nelle  fopraddette  parti:  il  che.  effondo  avrà  difetto  foto  tal 
diluizione  toro  nella  mutazione  del  vocabolo  da  volontà  a elezione , e 
farà  data  pr  l' effetto:  e non  averanno  data  ladefinizione  delle  parti  della 
giuAizia  j ma  quanto  al  lignificato,  comprenderà  tutta  la  giuAizia  totale; 

il  che  * 
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il  che  io  penfo  dovere  dirli  in  ogni  modo  , non  fopportando  la  per- 
fezione di  tal  arte  , nè  la  perizia  de  i proditori  » quella  tale  impcifi> 
itone . 

Avendo  fin  qui  detto  della  giufiizia  , ancorché  molte  cofe  ci  rallino' 
« dire  intorno  alla  giuftizia  ed  al  giufto  , e intorno  all'  ingiuftizia  ed 
all'  ingiudo , che  effetti , e come  dtiferenti  n a fcano  dall'  uno  e dall'  altro 
abito c come  non  rutti  gii  atti  giudi  o ingiudi  procedano  da  abiti 
tali  , ed  appretto  quanto  tta  manco  male  il  ricevere  , che  il  fare  l’ in- 
giuria, febbene  fono  due  inegualità,  il  pili  ed  il  meno,  perocché  il  fa- 
re ingiuria  è con  malizia , ed  il  riceverla  c lenza  malizia  -,  nondimeno  , 
perchè  tali  confiderazioni  facilmente  pottono  conofcerli  per  le  difinizioni 
date  da  noi,  dretti  dalla  brevità  del  tempo  , patteremo  quella  confide- 
razione , e dicendo  alcune  poche  parole  deli'  equità  e bontà  , porremo 
fine  al  nofìro  ragionamento. 

Paae  nel  primo  inconrro,  che  quella  equità  fia  una  ingiuflizia , etten- 
dochè  la  giudi ua  tta  offervatrice  delle  leggi:  e l’equità  , come  anco  1’ 
ingiuflizia  , elea  fuor  delle  leggi  , e giudichi  diverfàmente  da  quelle - 
Predatemi  grate  1* orecchie,  ed  io  brevemente  efplico  tutto.  Nella  lati- 
tudine e maggior  didanza  di  tutte  le  cofe,  che  fono,  fon*  due  prin- 
cipi, uno  Dio*  ottimo  e grandiffìmo  , 1*  altra  è la  prima  materia  . In 
Dio  ottimo  t grandittimo  fono  tutte  le  cole  in  atto , liccome  nella  prima 
materia  in  poteri  za-j  ma  non  fono  già  in  atto,- In  tale. primo  principio, • 
là  colè  diAmce,  come  voleva  Platone  . Ma  ettendo  tg/i  un  puriflìcro  c' 
fempiicìttì'-no  atto,  contiene  virtualmente  , e per  miglior  modo,  che  in 
atto  materiale,  tutte  te  cofe,  che  fono.  Da  quello,  ditte  il  Filofofo  ne! 
dodkeflmo  della  prima  fitofofia  , dipende  il  Cielo  e tutta  la  natura:  il 
qiiai  Cirio  non  ettendo  agitato  da  contrarietà  alcuna  perpetuamente  ù 
gode  la  felicità  nel  fupremo  principio  ,-  imitando  quello  còl  muoverli  ,: 
non  altrimenti  che  facciano  lo  proprie  intelligenze  di  ciafeuno  orbe  soli* 
incenderlo  - Quello  vuole  Aleffandro  nelle  lue  naturali  quiflioni',  che 
tta  animato-,  non<  patendoli  cofa  conveniente  da  dirli  , che  il  ptrfetriflì- 
ao  di  tutti  i corpi  manchi  d’anima-.  Da  quello  de  pende  immediata- 
mente  la  natura-  la  qoale  febbene  ancora  li  dice  edere  in  Cielo,  equi- 
vocamente fi  dee  dire  ; cttendòchè  nel  mondo  inferiore  e fuptriore  non- 
ci  è univoco- alcuno  comune,  ficcomc  , dà  Avcrror  fu  dichiarato  nel 
terzo  capo  del' fùo  libro-  della  foftanaa  dell'orbe  celefle.- 

Quefta  natura  adojicranrtofi  intorno  alla  prima  materia',  circa  quanto 
più  per  lèi  li  può,  comunicare  i beni  del  mondo  fuperiore  a quello  infe- 
riore, fra  i quali  cerea’  principalmente  di  comunicare  la  perpetuità.  Ma' 
avvegnaché  il : principio , intorno  al  quale  (la  tale  natura,  ciocia  prima 
materia,. fi*  pieno  d' imperfezione,- per  la  contrarietà  , che  gli  Aa-fem- 
pre  affila,  non  potando  la  natura  comunicare  quella  perpetuità:  ettendo- 
«hè  tale  contrarietà  nel  principio  materiale  , è cagione  di  corruzione  , edf 
appretto  di  generazione  inficine . Opera,  talmente , in  virtù  però  dc’cclcfln 
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motori»  ebe  fieno- le  fptzie  degli  animali , eterne  ed  incorra ttibili:  ero* 
sì  fono  quefte  cofe  inferiori  tu  e corruttibili , in  particolare,  ed  univer- 
falmante  perpetue  > eccetto  lo  intelletto  umano  , li  quale  , come  diifc 
An  fintele  nel  fecondo-  dell'  Anima  , è (Inferente  dall’ altre  potenze  dell* 
anima,  cerne  le  cofe  perpetue  dalle  corruttibili:  le  quali  cole  inferiori,, 
non  pure  hanno  da  Cale  principio  materiale  che  fieno  generabili  e corrut- 
tibili ; ma  nè  anco  fono  fin  pre  nel  medefi.no  modo  ; ma  fóto  il  più  delle 
voice , tome , che  un  uomo  generi  un  alcr’  uomo  , quello  avviene  il  più 
delle  volte:  e nondimeno  avvengono  alcune  volto  moitruoliià  in  tali  ge- 
nera. ioni , per  l’ ìmperfe.  ione  di  tal  penicpio  materiale:  nè  fido  quelle 
tali  colè  generabili  c corruttibili  fono  cosi  il  più  delie  volte;  ma  glicf* 
fitti  anco:  a da  quelle  prodotti  , non  (uno  fctr.pre  ncccfsarj  ; ma  alcuni 
fono,  che  rare  volte  avvengono  ..alcuni  del  pari,  ed  alcuni  il  più  del- 
le volte;  perlochè  avviene  , che  dando  I’  azioni  degli  uomini  intorno  »• 
tali  eifetti  di  qucflc  cofe  inferiori  , non  è necedario , che  l' uomo  opran- 
do fempre  nel  medefimo  modo  conduca  a fine  la  fua  intcuziono  per  la- 
variazione  delle  c^fe  , intorno  alle  quali  danna  tali  umane  azioni.  La' 
legale  giuduia,  avendo  perifeopo  il  bene  comune  della  cittì:  e dando, 
q erto  bene  della  re.ta  correzione  degl  i cittadini  alla  virtù  ,, cerca  porre 
le  leggi  talmente,  che  of  errate  , rendano  gli  cittadini  vinuofi,  e la  cit- 
tà fiturae  felice.  E non  pofsendo  per  l’ imperfezione,  come  abbiamo  det- 
to, di  quede  cofe  inferiori  ridurre  tali  leggi  fotte»  uni  ver  fidi  e nectffarj 
capi  fcmplicemente , non  efsendo  tali- cefi  da  efsere  ordinate  capaci  disi 
perf.tto  ordine;  fi  fi*. a porle  tal  nenie  , che  tali  leggi  così  «(servate  ren- 
danola città  felice  il  più  delle  volte:  c clic  chi  farà  giudicato,  feconde*' 
quelle,  Aia  il  più  delie  volte  dentro  i termini  della  virtù  , ed  ottenga, 
quanto  Ce  li  conviene,  e benillimo  conofe*  il  prudente  legislatore  in  ta- 
li poi.  io.ii  di  legge , che  alcune  volte  pofsono  avvenir  cali,  quando  il 
g udicare  fecondo  quelle  farebbe  ingiuftùia  grandilGma  ; nondimeno  , 
p.-rchè  così  avviene  il  più  delle  volte , pone  il  legislatore  la  legge  uni- 
verse, rifervando  all’ equità  e bontà  del  giudice  la  limitazione  di  cfsa.- 
E per  quedo  fini  fatti  (òpra  gli  particolari  cali  gli  particolari  partici  de* 
Magidrati,  acciocché,  come  tati  cali  fono  ineguali,  abbiano ancora-una- 
regola  e norma  ineguale.  Che  avvengano  alcuna  volte  cafi  , che  elsendo 
ceni  preti  (òtto  la  univcrfal  legge,  non  fi  debbano  nondimeno  giudicare 
fecondo  quella,  fi  vede  chiaramente  ; perocché  ancoraché  per  la  legge  fi  a 
comandato,  che  il  deperito  fi  tenda,  non  però  merita  gadigo  , chi  non 
fhi  renduto  a un  mieto.  Efsendo  impedito  per  la  legge  , che  ncfsuno 
Sga  la  mueagiia  della  città;  le  alcuno  falendo  fopra  quella  l’ha  difctà 
da’  nemici  , certo  quedo  tale  non  menta  d’  efser  gadigato  fecondo  tale 
I egge  : e fé  il  legislatore  medefimo  false  prefente  , divérfamente  giudt- 
chtrebbe  di  quello,  che  per  la  legge  avelie  ordinato.  Molti  cafi  fi  po- 
trebbono  addurre  limili,  quando  non  fi  debbano  appunto  ofservare  le  leg- 
ri;  perlochè  elsendo  quefta  inegualità  nelle  cofe,  fi  dà  l’equità  e bontà,. 
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la  quale  è un  abitò  elettro  . fecondi»  la  rettr  ragione  ,i  còlla  retta  ra- 
gione di  emendare  la  legge  ih  alcuni  cali  nel  meno:  «d  urcendo  dalli  ter- 
mini della  giufliiia  legale,  non  però  fi  dèe  chiamare  ingiuimia  » ma 
equitl  e retta  giudizia.  E quella  è quella  forte  di  giudizia , la  quale  fi 
dee  ufare  ne' Magi  firati:  nè  per  altra  cagione  fono  dati  fatti,  fe  non 
per  moderazione  delle  leggi  né* particolari  cali.  E quello  dell  equità. 

Quello  è quanto  io  ho  pollato  in  si  breve  tempo  decorrere  d u na  ma» 
tcria  cosi  grave  e si  importante  • Prie  go  vi  » nobiliti  mi  Afcoltanti,  é i 
oggi  non  ho  forfè  fatis&tto  al  defiderió  volito . che  cifr  non  tanto  attri- 
buiate a me,  quanto  all'altezza  della  materia.  E tu,  nobililfimo  ^on- 
fclo  , come  per  tua  perfuaflone  io  fono  falito  in  quello  luogo  , -pigra 
ancora  la  mia  protezione  : 1 6 che  facendo , dirò  ficuto  da  ogni  offenfior 
ne.  Ringraziovi  della  grata  udienza-. 


IL  FINE, 
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d i:  monsignore 

FRANCESCO  BONCIANI 

Sopra  il  Comporre  delle  'T^o  velie, 

»iio  le  noje,  accademici  ed  Uditori  nobilifli- 
!ie>  I*  imparare  ne  impedirono  . Le  colè  cele, 
immortali  cotanto  fono-  da  noi  di  lungi,  che 
ù i che  una  piccola  particella  vederne  poflìa- 
infime  e caduche  , breve  fpaxio  di  tempo  in 
fiere-  dimorando  > coila  loro  lodabile  e varia* 
dagli  occhi  noftri  fi  fuggono  e nafeondono.  I 
pareri  degli  uomini  intorno  alle  loro  operazioni  , 
fono  tanto  divertì,  che  diritta  giudizio  fare  non  ife  ne  può.  Che  diremo 
noi  del  fidlidio,  che  n'  arrecano  le  cure  famiglia  i f che  del  diletto»  il 
quale  dietro  a I fenfi  fvia  la  ragione  ? chedclla  fatica , che  nell 'apparare 
ci  fiapprclentat  Certo,  che  non  punto  meno  fiamo  noi  da  quelli  tre  im- 
pedimenti ritardati  ; anzi  forfè  viepiù,  che  da  quegli  die  di  fopra  rac- 
contati fi  fono.  Quello  vide  ben  la  natura  -,  la  quale  creò  l’ uomo  più 
d’  ogn’altro  animale,  atto  e vago  dell'  imitare  : acciocché  egli  per  quella 
via  molte  cole  apparando , col  diletto,  che  quindi  deriva , alle  fue  noje 
alcuno  refrigerio  trovando,  frema  fse  dell’  imparare  la  fatica,  e ’i  fallo 
piacere  con  quello  pareggiato  venifse: 

Quindi  è nata  la  poesìa  : quindi  le  favole  adoperate  dagli  antichi 
macilri  del  dire?  quindi  le  novelle  piacevoli»  ritrovate  autori  del 
noftro  idioma i o mille  altri  vaghi  componimenti , c pieni  di  diletto, 
de’  quali  eziandio  quei  grandi  uomini,  che  le  Repubbliche  inftituirono*  ■ 
finitamente  trattarono  . Nè  io  deverò  efier  riprefo , le  alla  prefeoza 
voftra , ingegnofi  Uditori  , avendo  a parlare  per  compiacere  al  noftro  * 
Confalo,  ragionerò  della  natura 'delle  novelle,  delle  qual,  cento  nc  furo- 
no eom polle  dal  noftro  Meflfer  Giovanni  Boccacci,  e mole'  altre  da  al- 
tri . Ed  avvegnaché  egli  ne  foffe  il  macftro  ( procedelfé  quello,  o dalla 
natura  o dall’  arte)fi  può  egli  nondimeno  avvenire  , che  uno  idiota  di- 
debile  ingegno  talora  < a calo  nc;  componga  alcuna  bc! lidi aia  ; perchè  noi  > 
*-  fiato  - 


Olte  fi 
mi , ri 
di  ed- 
r.ullapi 
no,  L 
uno  e 
natura 
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Cam  corretti  a confdTare , che  egli  ci  ila  una  regola  e diritta  via  del 
comporle-  Quella  andremo  noi  oggi  diligentemente  investigando  j c mo- 
strando, che  non  la  pariti  deile. voci e la  dolcezza  del  favellare  fola- 
mente  i ma  i concetti  e i precetti  del  .novellare  fi  ritrovano  ntl  Boc- 
caccio. Nè  mi  pareva*  die  indugiar  fi  dove  (Se  ; perciocché  pericolo  ne 
l'opra  (là , di  non  poter  più  leggere  il  Decamerone,  nel  quale  riguardan- 
do può  ciaicuno  per  ancora  prendere  elèmpio  di  cosi  fattamente  compor- 
re, e la  natura  delle  Novelle  contemplare. 

Sono  le  favole  , le  quali  più  propriamente  novelle  addomandiamo  „ 
equivalenti  a quella  maniera  di  poefie»  che  perfette  fono  chiamate, Tra- 
gica, Eroica  c Comica;  concioffiacofachè  amendue  fi  adoprino  intorno 
ad  un  comune  frggctto,  che  è Limitazione  delle.umane  opere.  Percioc- 
ché non  diremo  già,  che  manco  ci  rappresoti  l’azione  d’ una  innamora- 
ta giovane  e di  Sperata,  Ghifmonda  del  Principe  di  Salerno  , che  fi  fac- 
cia Didone  : re  affermrrtmo,  Che  ci  ponga  innanzi  agli  occhi  amicizia 
più  perfetta  <T  Achille  verfo  il  il  fuoPatrcelo,  che  Tito  verfo  Gifippo . E 
proponendoci  l'imitazione  d'opere  (ciocche  e ree  , avendo  noi  leco/érac- 
contate  diCalandrino  e Str  Ciappelletto,  non  desidereremo  ( cred’io  ) 
il  Margitc,  o i fatti  di  quei  Pralfiti  e Lenoni  delle. antiche  commedie. 
Ma  perchè  l' imitazione  può  cffcrc  d’opere  dtverfe  fatta  in  più  modi,  o 
con  varj  finimenti  ; di  qui  nafte  che  le  novelle,  che  prendono  per  fua 
propria  qualcuna  di  quelle  differenze  » dalle  predette  maniere  di  podio 
fi  dividano., 

L’operazioni  primieramente  eficndo  dagli  uomini  fatte,  e da’  loro  co- 
fiumi  procedendo,  fra  di  loro,  faranno  etcì  diverfe  , cerne  c l’uno  uo. 
mo  dall  altro  differente:  si  veramente,  che  fol  ne'  cefi  unii  quella  diver- 
sità fi  ccnfideri  , la  quale  da  due  abiti  deli’  animo  noftro  fi  deriva , dalla 
virtù  e dal  vizio;  onde  l'imitazione,  eficndo  dell'  opere  rumane  ; « que- 
lle , o per  la  virtù  o per  lo  vizio  differenti  : due  maniere  d’  uomini  di- 
remo poterli  imitare,  o buoni  o cattivi.  Ma  perchè  e’  fi  veda,  le  persó- 
ne ordinariamente  oflervare  una  certa  mezzanità,  «osi  nella  virtù  come  nd 
vizio."  c nondimeno  può  l'intelletto  noflro  immaginai  fi  1’  idea  ( per  dir 
cosi  } della  malvagità  o della  bontà,  che  in  niuno  in  cosi  Supremo  grado 
Si  ritruovano  ; di  qui  c , che  non  lóto  fi  pedano  imitare  gli  uomini  , 
di  quella  virtù  o vizio  dotati,  come  tutto  il  di  fi  veggono  ; ma  quegli 
ancora  xhe  di  gran  lunga  gli  trapanano,  i quali  perciò  migliori  o peg- 
giori «e  vengono  a edere  chiamaci,. 

Ed  all'  imitare  qualunque  s' è 1'  una  delle  predette  azioni,  tre  ftrumenè 
ti  diffe  Ariflotele  poterli  adoperate  , numero  , armonia» e verfo  ( perch- 
cosi  nel  prefente  luogo  , e da  migliori  fpofitori  è interpetrata  quella  voce 
\iy&  ) de' quali  neffuuo  alle  novelle. conviene,  perchè  e^li  Sólo  di  quel- 
li  parlò , che  alle  poefie  Servivano  : e però  ci  farà  tolta  la  fatica  , 
che  nel  dichiarargli  non  piccola  avanti  ci  fi  parava  . Ma  volendo 
«ai  fra  quelli  comprendere  lo  ftrumento  delle  novelle  , fiam  coft retti 

B 4 adarn- 
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ad  ampliare  ia  divisene , aggiungendoci  il  quatto  membro,  die  è la  pro- 
fa , fa  quale  è una  fpecie  dell’ orazione.  Ondo  noi  diremo,  quattro  else- 
re  le  cole,  colle  quali  fi  fo  T imitazione  : il  numero,  I’  armonia  , il  ver- 
ta e la  profa.  La  quale  imitazione  ancora  lì  può  fare  in  più  modi  : con- 
cioni acolàchè colui,  che  imita  ovvero  narra  tempre  da  fc  Lenza  mai  ma- 
tarli  in  altrui,  oppure  e’  parla  ora  in  pedona  fua,  ora  l'altrui  veden- 
doli, o finalmente  e*  rapprefenta  pedone,  come  fc  veramente  facefsero 
ed  oprafkro. 

Ora  efsendo  tali  e tante  le  colè,  che  hanno  polsanza  di  variare  le  ma- 
niere deli*  imitazione,  le  noi  ponghiam  ben  mente,  noi  veggiamo  non  ef« 
Icr  le  novelle  dalle  poelie  differenti  , perchè  effe  imitano  atti  diverli  ; 
perciocché  le  meddime  opre  fono  per  ambedue  conveniente  tafgetto  * 
ìmperccchè  non  foto  M.  Gio: -Boccacci  imitò  adoni  d'uomini,  quali ta- 
no  per  lo  più , come  fu  pcravventura  Pietro  Boccamazza , Gian  diPro- 
cida  e limili  : tua  di  pedone  ancora  molto  migliori  e peggiori  , che  per 
l’ordinario  non  fonò.  E come  crederrm  noi,  che  li  poisa  ritrovare  un 
così  ftolto,  come  ci  ta  Nicofiratodipinto?  il  quale  per  reti,  fuflkicn- 
te  fenno  aver  dovendo,  così  fàcilmente  ta  perfuafo  di  non  vedere  quel- 
lo, ohe  egli  co  itaoi  proprj  occhi  manifeflamcntc  vedea  . E ciafcuno  , 
«’  io  non  m' inganno,  (limerà  oltre  ogni  credenza  grande  e fmifurata  la 
liberalità  di  Natan  , che  per  contentare  Mitndanes  la  propria  vita  gli 
voHe  donare'. 

E quantunque  nel  mondo  fieno  le  novelle  da  alcuna  Ipecie  di  porfia 
differenti;  non  è però,  che  elle  coll’eroica  ancora  in  quello  non  conven- 
gano; perchè  il  componitore  d'amendue  , parte  la  fta  perli  na  fofienen- 
do,  parie  l'altrui  vedendoli,  racconta,  laddove  il  tragico  c ‘1  comico  , 
rappreléntano  le  pedone  opranti . 

Mae*  pare,  che  l’autorità  di  Luciano,  si  leggiadro  e giudiziofo  fcrit- 
tore,  ne  sforzi  ad  allignare  alle  novelle  il  modo  rapprefentativo  ancora  ; 
perchè  egli  imitò  in  dialogo  azioni  ridicole,  materia  pr  le  novelle  appun- 
to conveniente.  E li  egli  prciò  il  nome  di  Poeta  nonne  venne  aconfigui- 
re , non  lo  dobbiamo  già  (cacciare  dal  numero  de'  novellatori  ; ondenon  fo- 
to potremo  nel  modo  predetto,  ma  io  dialogo  ancora  novellando  comprre. 

Avanti  che  a fviluppare  quella  difficoltà  fi  proceda  , farà  tarli  bene  , 
che  noi  ci  mettiamo  a vedere , in  quanti  modi  fi  pig^i  quella  voce  A?*. 
villa  ; che  pcravventura  avrà  tante  lignificazioni  quante  appretto  «'Latini 
Fabula,  E /a  ìSfft  appetita  a i Greci  già  ne  avfca  : fra  le  quali  tre  princi- 
pali fe  non  pedono  allignare . Primieramente  ella  ci  lignifica  un  pelare  al 
tutto  fallo  e bugiardo  : onde  dille  Tenne  Sofìfia  , la  favola  eflere  una 
orazione  falla  : c quel  vecchio  Terenziano  , volendo  tafiàre  di  fallirà  il 
parlare  di  Critone,  usò  quella  parola  fabulam  incepiat . Ancora  in  que- 
ll® lignificato  la  prefe  Dante  nel  decimoquinro  Canto  del  Paradilò: 

L‘  altra  , trahendo  alla  rocca  la  chioma , 


Favoleggiava  colla  fua  famiglia. 


w 


% 


Digitized  by  Google 


77 


SESTA. 

De  Trapani  è ili  Fit[tk  t di  Roma. 

£ noi  quali  per  proverbio  , udendo  qualche  cola  incredibile  ; dichiamo 
Navette,  e Favaie  ancora;  onde  in  vece  di  bugia , fate  di  ramanti  è fta- 
. .to  già  ufato.  Pigliali  inoltre  per  un  parlare  , che  racconci  fatti  fcioccbi 
ridicoli,  e in  Geme  gli  riprenda,  e però  fi  doleva  Orazio,  d'  cGerdi^ee. 
tato,  come  diremo  noi,  favola  del  popolo,  in  quei  verG. 

tìeu  me  per  urbem  , nam  pudet  tanti  meli . 

Fabula  quanta  /«il 

la  qual  fencenza  , par  che  yoleffe  fprimere  il  nofiro  Poeta  nel  Primo 
Sonetto. 

Ma  ben  vegg P pr  ficcante  al  papa l tutti. 

Favela  fui  gran  tempi . 

Ultimamente  favola  fi  prende  per  quelli  parte  de‘  poemi , cbec  la  più 
perfetta,  come  quella,  che  dà  loro  l' effe  re,  ed  c la  lor  forma,  da  Ari- 
notele chiamata  l’anima  di  elfi , la. quale  .poi  piuttofìo  favola,  che  no- 
vella chiameremo.  Onde . manifella  cofa  è che  .quella  voce  per  ora  non 
fi  dee  pigliare  in  .quello  lignificato:  e fpecialmeiue , perche  Ariflotele  difi- 
fé  la  avola,  forma  del  poema  cffcrquella  azione  fempliee,  fenza accom- 
pagnatura, o di  parole  o d’altro,  che  nel  poema  s‘  imita,  intanto  che 
cavando  la  favola  delle  Iliade,  ce  la  rcftrinfc  jn  poche  parole  , laddove 
noi  veggiamo  le  novelle  edere  dille  le  con  tutte  le  parti,  che  in  un  poe- 
ma fi  ricchieggiono , onde  e’ pare,  che  quello,  che  il  Boccacio  diffe , che 
effe  portati  legnato  nella  fronte , fiacorrifpondcnte  alla  favola,  parte  prin- 
cipale del  poema.  £ perchè  le  novelle  contengono  fpeffe  fiate  cole,  che 
di  leggieri  pofiono.addi  venire;  noi  non  prenderemo  ora  quefla  voce  , che 
elia  ci  figoifichi  un  parlare  fallo  c fuor  del  vegliatile;  ma  in  quel  fecon- 
do modo,  cioè  che  per  effa  noi  intendiamo  quell’ orazione , che  1’  altrui 
feiocchezze  racconta , acciocché  noi  le  febcrniamo  , e iella  ne  prendia- 
mo: e così  da  Franco  Sacchetti  ci  fu  dichiarata  nel  proemio  delle  file 
novelle,  dove  egli  dice,  che  firive  novelle  , cioè  cole  nuove,  che  tan- 
to vale  quante  colè  (ciocche , c fuor  di  fquadra  ; e perciò  il  Calandrino 
parlando  il  Boccaccio  , diffe  Vom  fempliee  e di  nuovi  cerumi  . U 
perchè  cfsendo  in  Dialogo  in  materie  gravi  e filofofiche  flato  adoperato  , 
ficcome  ne’  Dialoghi  di -Fiatone,  di  M. Tullio,  e degli  altri  apparifee  ; 
chi  dirà  mai  quello  modo  doverti  comporre  le  novelle  , die  s’  occupa- 
no fidamente  in  riprendere  e beffare  le  ridicole  azioni . 

E ben  s avvide  Luciano  di  quefla  fila  novità,  di  che  egli  in  più  d'  un 
luogo  ne  fece  fiutandoli  menzione;  perciocché  nel  difiorfo  contro  a co- 
lui, che  egli  avea  detto,  che  egli  nelle  parole  era  Prometeo,  chiaramen- 
te confi  fsa , il  Dialogo  e fiere  componimento  acro  a efplicarc  la  natura  de- 
gl’Iddìi  5 onde,  perchè  egli  avea  feelto  materia  atta  alle  commedie  , egli 
afiomiglia  i tuoi  Dialoghi  a uno  Ippocentauro , quaficcbè  elfi  falserò  di 
due  diverte  nature  comporti  : e nel  Pefeatore  introduce  Diogene  , di 
lui  lamentante!! , perchè  i Filofofi  fehernendo  , dd  Dialogo  fi  fervi  va  , 
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che  era  il  ter  proprio  finimento.-  e perciò  meritamente  il  Dialogo  nelle 
due  volte  acculato,  lo  riprende,  perche  egli  da'  Cieli  avea  tiratolo  giù 
Ira  ’J  vii  popolaccio:  e da’ dotti  ragionamenti  alle  ciance  e a’  motteggi  . 

Onde  poiché  dall’  autorità  di  Luciano  con  la  fa  a mede  lima  autorità  ci 
fiamo  deliberati,  noi  finitamente  affermeremo  quello,  che  prima  fa  de- 
terminato, il  modo  narrativo  miflo  efier  quello,  nel  quale  il  novellato- 
re debba. fare  .la  fua  imitazione. 

£ quantunque  fulla  prima  giunta  c'paja,  che  queflo  (ia  contrario  a quel- 
lo, die  di  fopra  dicemmo,  le  novelle  imitare  qualunque  maniera  d’azio- 
ne ; egli  non  iftà  però  cosi  , perciocché  i nomi  primieramente  in  quel  mo- 
do lignificano , r ei  quale  e’ fi  prelero  , quando  alle  eofe  fur  pofii  . E nel 
vero,  che  fé  noi  ragguarderemo  alla  origine  delle  novelle,  noi  vediamo 
minifcfìamcntt , che  i loro  «tnticbilfimi  inventori  Toro  da  Sibari , eCi- 
biffo  Albicano:  Omero,  £fiode,e  Archiloco  , che  molte  ne  compofero, 
e gli  altri,  per  due  fole  cagioni  fe  ne  lervirono  , per  riderli  degli  altrui 
mancamenti,  e per  giovare  infume  col  diletto  . E perchè  in  effe  divede 
colè  «'imitavano,  elle  ancora  molti  nomi  ebbero,  (lecerne  piace  all’  intcr* 
petre  d’ Aftpmo , dicendo  egli  quelle  favole  nelle  quali  lolo  animali  bru- 
ti erano  introdotti,  effer  chiamate  Libiate  , Cilicie  , Egiiiaehe  e Ciprie  : 
e quelle  offerii  nominate  da  Efopo  , che  d' «omini  e di  bcfiie  erano  com- 
pofte.-  Le  quali  due  maniere  di  novelle,  cerei  di  più  antichi  appella, 

tono,  perchè  loto  per  giovare  effi  le  componevano  : e quelle  furon  pei 
dette  Apoiogs,  ficeome  afferma  Quintiliano,  il  quale  vuole  che  di  effe  il 
pruno  Autore  biffe  Eliodo,  tuttoché  col  nome  d’  Lfopo  Specialmente  lice-1 
lebrafsero.  Ultimamente  ci  fon  quelle  novelle,  che  loi  contengono  azioni 
umane,  le  quali  Sibaritiche  c Milefie  ancora  fi  fon  chiamate  , o pcTchè 
que’  popoli  fufsero  più  degli  altri,  eccellenti  in  comporle  , il  che  piace  a 
Theonc  fonila:  o veramente  perchè  quelle  genti  vi  erano  fptfso  introdot- 
te per  eftere  fchernìte  , come  perfine  effeminate  e di  niun  valore  . La 
quale  opinione  ci  vicn  confermata  dalla  fpofizionedel  Brroaldo  nel  Proe- 
mio d' Apulejo,  che  per  parlare  Milcfio  imtrpetrò  parlare  lafcivo  e pia- 
cevole » imperocché  i Mikfij  fitto  apprefio  gli  antichi  per  la  dilata  e per 
la  lufsuria  notabili  i onde  di  loro  fi  legge  quel  volgato  precetto  : /Ve finn 
de'  moliti  fU  buona  , altrimenti  firn  cacciatovi*  con  gli  altri.  Da  quelle  cosi 
fatte  novelle,  ficeome  egli  accenna,  cavò  le  fue  Apulejo,  che  de' piò  uti- 
li e vaghi  novellatori  fu,  che  fufsono  giammai:  il  cui  efempio  fcguitòil 
nofiro  M.  Gio;  Boccaci;  perciocché  Franco  Sacchetti,  e colui  che  le  cen- 
to compolé,  catrecchè  molte  ne  fcrivcfsrro  , non  perciò  alla  vera  «mura 
di  ef«e,  come  il  Boccaccio  fece,  s' accertarono  i quantunque  egli  per  1'  al- 
tezza del  fuo  ingegno,  di  quella  materia  bafia  e vile  non  Scontentò,  ma' 
l’ innalzò  a nei. ri  a ragione  di  grandi  e di  valoroft  uomini-,  occafione  for- 
f:  prendendo  da  quelle  cento  antiche  di  coai  fare  . E perciò  dscndo  Je 
novelle  nella  Jor  origine  fiate  nelle  umili  colè  adoperate,  dicemmo  noi  , 
Seguitando  la  forza  del  vocabolo,  che  elle  imitavano  le  ridicole  azioni  • , 

ma  per 
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ma  perché  eoo  sì  gran  raaeftà  le  ha  il  noftro  Boccaccio  aumentate , da  noi 
ancora  fu  determinato,  die  all’ imitare  l’azione  de  i migliori  li  effonde- 
vano. 

Ed  in  quelle  non  è però , che  noi  crediamo  , comecché  elle  abbiano  il 
foggetto  grave,  che  fia  lecito  ufare  H modo  del  dialogo  j perciocché  egli 
non  a imitar  l’ opere , rea  a raccontare  i ragionamenti , non  a fprimerc  i 
cali,  chea  i mortali,  benché  virtuoliliimi , accagiono;  ma  a dichiara- 
re la  natura  delle  colè  e 1‘eflére  degl'  IdJii  è flato  adoperato  . Onde  diffi- 
nendolo  Quintiliano  dille  , il  Dialogo  edere  un  parlare  compofio  della  di- 
manda e della  rifpofta  di  quelle  colè,  che  o alia  Filofofia  o al  governo 
degli  Stati  appartengono.  Oltre  che  effondo  tutte  le  novelle  da  quelli  fiate 
partorite,  che  intorno  a vii  foggetto s’ affaticavano i non  pare,  che  abbia- 
no giammai  ricevuta  tanta  grandezza,  che  in  dialogo  comporre  fidovef- 
lono.  Onde  tutti  i novellatori,  che  fono  oggidì  fi  moli , il  modo,  che 
lì  è detta,  hanno  tèmpre  ufato:  e così  fi  dee  credere,  che  s'abbia  da  fa- 
re per'  l' avvenire  ; 

Non  effondo  adunque  nè  perle  azioni  imitate,  nè  per  Io  modo,  diver-' 
fe  le  novelle  dalle  poefkj  e’ farà  accedano,  che  quella  tal  differenza  dal. 
Jo  finimento  fi  prenda  : imperocché  le  novelle  fi  fervono  del  l'orazione  feioU 
ta  e’nprola,  ficcome  per  l’autorità  di  tutti  è noto , laddovclepoefieado- 
pcrano  tèmpre  il  verfo . E comecché  quella  differenza  non  fi  cavi  dal  fog- 
gett  o , cioè  dall’  imitazione , che  in  loro  è di  maggiore  importanza , non 
* però  di  sì  poco  valore , che  ella  non  fia  fufficiente  per  fe  fteffa  a far  di- 
verti quelli  due  componimenti  ; perciocché  non  loto  la  materia  poetica  in 
un  Poema  lì  ricerea,  ma  lo  tiramento  ancora,  quantunque  molto  piò  del 
poeta  fia  l’imitazione,  come  Ariftotele  diffe:  la  quale  autorità  fu  cagio- 
ne, che  alcuni  fi  credettero,  che  ogni  compolizione , che  imitaffe , fuffc 
poefia  ; avvitando  , che  poefia  e imitazione  vaJeffcro  il  medefimo  e lì  con- 
verti fio  no:  la  qual  cofa  non  effor  vera  quindi  può  ctfor  mamfcfto , che  1' 
imitazione,  che  in  un  poema  li  ritrova,  è la  fua  favolai  ma  quella  nè 
poema, nè  poefia , ma  parte  di  poema,  fu  da  Ariftotele  addomandata.  E 
tuttoché  ella  fia  la  più  necessaria  e la  più  principale  : non  è però,  che  il 
verfo  , ancor  egli  non  concorrà  foco  nccefsariamente  alla  creazione  del 
pbema . E perciò  dicendo  Socrate  nel  tetzo  dialogo  della  Repubblica  di 
Platone  di  non  voler  parlare  in  verlì , nc  afsegnò  per  cagione,  che  egli 
non  era  poetico:  quafichè  il  poeta  debba  fervirfi  foro pre  del  verfo»  come 
ino , 'proprio  (frumento.  E di  quella  oppinione  fu  Ariftotele  , fe  noi  voglia- 
mo dare  quella  fpoGzione  alla  voce  *«?-©''  che  noi  di  fopra  , fecondo  la 
mente  de’  migliori  mterpetri  ricevemmo , da  loro  provata  baftevolmente . 
Ma  perchè  l’allungare  in  quello  potrà  parere  cofa  dal  propofitò  noftro 
troppo  fontana,  ballici  per fuggello l’autorità  d’ Orazio , che  nella  quar- 
ta /atira  del  primo  libro  afferma,  elser  dubbio i fe  le  commedie  debbano 
riceverli  nel  numero  delle  potfie  ; che  fe  elle  pur  r'  hanno  a riavere, 
part , che  egli  lo  riconofca  dal  verfo;  onde  le  novelle  niuna  maniera  di 
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vcrfo  adoperando,  verranno  a effere  prive  de!  cuttodc!  nomedipoefii,  quan- 
tunque alla  natura  loro,  com*  fi  è dimofiraro,  elle  fi  avvicinino  aliai.  U 
perchè  dilTe  l’Interpetre  d Alton  io,  che,  le  (avole  erano  il  primo  efer- 
cizio,  preparato  a i giovani  intorno  all'arte  del  dire',  per  la  parentela, 
eh*  elle  hanno  con  la  pctfia  , alla  quale  per  lo  più  fi  fuole  attendere  nella 
giovinezza-.  Alla  qual  colà  avendo  l'occhio  Mi  Giovanni  Boccacci,  a co- 
loro, che  dell'avere  egli  abbandonato  le  mule  lo  riprendevano  in  cotal 
guifa  rifpofe  : Terihi  tjutfte  cojt  tcjftndo  ni  dal  Monte  Parnafo,  ni  dalle 
Al  afe  non  m attentano , quanto  molti  per  aventura  i avvìfano-,  quafichè 
egli,  quanto  alla  materia  con  le  Mule  dimorarti , ma  poi- da  loro,  pec 
non  ufare  il  verte  fi  difeoftafle. 

Quella  adunque  farà  la  differenza  fra  quelli  due  componimenti  ',  percioc- 
ché , comecché  le  novelle  nell' imitare  diverte  azioni,  con  tutte  le  manie- 
re di  poefia , nel  modo,  con l’ eroica  tempre  convengono,  fono  pure  da 
tutte  nello  finimento  diverte;  coneicdfiacofàchè  la  poefia  Tempre  il  verfo, 
e le  novelle  Tempre  la  prolà  nell'imitare  adoprino.  Ora  di  quello  finimen- 
to, tutte  le  novelle  fervendoli,  e del  modo  ancora , ci  abbisogna  volen- 
dole noi  dividere  nelle  Tue  parti,  ricorrere  alla  divertiti  dell' azioni,  le 
quali  effendo-per  ridurla  in  breve  o buone  » gravi  o malvage  e ridicole.* 
c le  novelle  imitandole  tutte  lènza  difiinzione,  in  due  le  teparerecno;  in 
quell*,  che  imitano  le  azioni  gravi  e valorote  ,<  e in  quelle,  che  le  leg- 
gieri e flotte.  E perchè  Ariftotele-a  Tu ffìcicnza nella  Tua  Poetica  trattòdei* 
la  Tavola  eroica  e tragica , ehe  alle  novelle  gravi  fi  converrebbe  i noi  in 
quella  parte  alle  Tue  regole  rimettendocene , la  lalceremo  indietro  tutta . 

Deli'  altra  maniera  d*  novelle,  cheimtorno  a materia  umile  e burlevo- 
le «'adopera,  poiché  non  abbiamo  Ariftotele,  dove  egli  parli  della  lavo* 
hi  comici:  e leeojì  latte,  pare,  che  propriamente  novelle  fi  debbano  no- 
minare ; noi»ci  sforzeremo  di  dir  quello , che  un'  ingegno  di  poco  acume  , 
e un  giudizio  non  ancor  termo , e avrà  potuto  confiderare  in  quella  oleuri- 
tà  della  materia  e careflia  di  Scrittoridi  qualunque  Torte,  avvitendo,  che 

Et  poco,  che  io  ne  dica^  le  mie  forze  e ’1  (oggetto  confidcrato;  egli  ab. 
a a c fiere  per  molto  ricevuto . 

Vedendo  adunque  al  propofito  noftro,  te  avrem  riguardo  a quello , che 
fin  qui  fi  è dtaofirato,  diremo,  che  le  novelle  fieno  : Imitazione  d'una 
Intiera  azione  cattiva  , fecondo  il  ridicolo  di  ragioncvol  grandezza  i* 
prete,  che  per  la  narazione  genera  letizia.  ì \ 

E' (limato  affai  difficile  lo'ntcndere,  che  cote  fia -imitazione;  pure  io 
«redo,  che 'affai  acconciamente  fi 'comprenderà  , te  noi  avvertiremo,  che 
quella  voce  imitazione,  (re  colè  per  lo  manco  ci  lignifica  a un  tratto:  co- 
lui,  che  fa  l’imitazione:  l’opera  fatta  doli’ artefice  per  imitare:  e Tazio- 
n*  fteffa , che  egli  ha  prete  a imitare  : delle  quali  cote  niuna  pare , che 
imitazione  dire  fi  porta,  perciocché  nè  il  pittore , ehe  In  una  tavola  dipinte 
la  definizione  di  Cartagine , fi  chiamerà  imitazione , nè  manco  quelle  pitr 
ture,  concioffiacofichè  elle  fi  ano  pitture,  che  imitano,  cnou  imitazione. 

. Non 
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Non  fi  può  abehe , s’  i«  non  m’ inganno;  appellare  imitazione  la  lìcita  ro- 
vàia  di  Cartagine,  che  in  quella  tavola  è imitata.  Saremo  adunque  co- 
ftretti , ira  quelle  cote , che  dall’  imieazioae  ci  fono  lignificate  , a met- 
terne un'altra:  e ciò  lari  il  rifpetto , che  è fra  la  colà  , che  imita  e 1' 
imitata,  mediante  il  quale,  fi  dicano  quelle  pitture  imitare  la  difiriuio* 
ne  di  Cartagine:  il  qual  rifpetto  fi  cava  dalla  fomigiianza,  che  ha  la  ca- 
ia imitante  con  l'imitata:  e quella  propriamente  c l'imitazione. 

Ma  dicendo  Ariftotele,  eh:  le  poetie  fono  imitazione,  la  quale  io  af- 
fermo edere  un  rifpetto , e'  potrebbe  parere  , che  io  intendeffi  , che  le 
poefie  falserò  un  rifpetto . Ma  la  colà  non  dii  così  ; perciocché  fubuo  che 
noi  proferiamo  imitazione,  ella  inliemc  ci  lignifica  la- cofa  imitante  e il 
rifpetto  fra  lei  e l'imitaca:  onde  a badami  s' incende  la  colà  imitante  e 
l’imitazione  , dicendo  e fpecmlmtnte , perchè  l’imitazione  da  lei  depcn- 
de  quali  in  tutto.  Oltrecchè  facendoli  i poemi  in  diverte  materie,  e non 
fi  può- dire  con  veliti;  che  else  convengono  uni vcrfal mente  , per  edere 
orazione  o armonia  o numero , nè  di  per  le  pr.fe , nè  tutte  inficine  , 
perché  alcune  po:Ge  fedo  in  una  fi  ritrovano,  altre  in  due,  c certe  in  tut- 
te eie;  laddove  dicendoli  imitazione,  con  efsa  fi  comprende  tutto  quello  * 
che  è neccfsario  » ciafcuna  fpecic  di  pct  fia  • , 

Le  azioni , come  di  fbpra  li-  difsc  , Inno  da  due  maniere  d' uomini  ado- 
perate, o da’ virtuali  o da' ma' vagì,  i quali  in- due  modi  lì  pofsono  confe- 
derare , o con  quella  bontà  e cattiviti  , che  ibno  per  l' ordinario  , onde 
fimi  li  da  Ariftotele  fimo  chiamati-  : o veramente  nd  fileremo  grado  di 
ciafcuno  di  quelli  abiti.  Ma-  per  le  cofe  predette,  noi  lappiamo,  chele 
novelle,  delie  quali  ora  fi-  ragiona  , non  hanno  a imitare  fazioni  de  i 
buoni,  o de  i migliorii  imperocché  quello  è proprio  di  queH’alcte,  effe 
alle  tragedie  li  rafsomigliano . Non  cleono  anche  imitare  quell’ opere,  che 
Iccllerace  c malvage  fono  interamente,  perchè  non  efsendo  gaftigare  fecondo 
il  merito,  elle  piuttosto  arrecano  agli  uomini  dolore,  che  allegrezza;  e 
cattivi  eolìumi  introducono:  c ricevendo  ancor  pena,  allalor  cattività  con- 
veniente,  non- perciò  a ridere  c' inducono.  Per  la  qUal  cofa  1!  azioni  di  così- 
fatta  malvagità  a patto  mure' non  deon  riceverli  nelle  novelle  > ma  quelle  ■ 
fibbene  che  cattive  , fecondo  il  ridicolo  , furon  da  Ariftotele  chiamate , 
le  quali,  non>  dagli  feellerati  r ma  d»  coloro  per  lo  più  fi  fanno  , che  i 
fono  feiocchi  e fi  lafciano  aggirare  . E quella  è quella  bruttezza , che 
dee  i«  Ce  contenere  l’azione  dille  novelle,  perciocché  non  è in  modo  al- 
cuno daaccettare  l'opinione  di  coloro,  che  hanno  affermato  il  ridicolo,  non 
dall'azione  fttfsa,ma  dalle  parole;  cioè  da’ be' motti  do  verfi  attendere  nelle 
commedie  ;■  imperocché  contro  di- loro  hanno  la  mauifefta  autorità  d' An- 
datele , il  quale  della  commedia  afsegnò  ur.a  cosi  fatta  diffinizione.  La  com. 
media  è imitazione  de  i peggiori  certamente,  non  già  fecondo  ogni  cattività  , 
n«a  parte  viti  brutto  è il  ridicolo,  perchè  il  ridicelo  è un  certo  peccato  c 
bruttezza  fenza  dolore,  e non  diftrurtiva.  Dove  egli  troppo  chiaramente 
due,  razione  ridicola  (se re  alle  commedie  ucccfaria  ; perciocché  efsendo 
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hi  commedia  imitazione  de  i peggiori  » e dichiarandoli  qual»  fiano  quelle 
peggiori , foggiange , che  non  hanno  a edere  di  quella  forte  , che  noni, 
ni  di  malvagia  vita  c condizione  li  pollano  chiamare  » ma  quali  debbano 
edere,  ce  lo  feopre  con  quelle  parole:  Ma  parte  del  brutto  è il  ridicolo} 
quali  ci  dica  egli,  che  effi  abbiano  a edere  dolci,  e che  facciano  ope- 
re brutte  di.  quella  bruttezza  ch‘  è cagione  del  ridicolo , le  quali  parole 
Tuonano,  che  il  tifo  fi  debba  cavare  dall'  azione  , e non  dalle  parole , 
conforme  a quello,  che  noi  di  fopra  abbiamo  determinato.  Egli  è ben 
vero , che  intomo  a ciò  molt'  altre  colè  fi  potrebbon  con  fiderà  re  ; ma 
per  eder  materia  lunga  c difficile  , c che  ricerca  un  trattato  da  per  le 
fola,  ei  batterà  quello,  che  indno  a qui  fi  è detto. 

Dal  quale  fi  può  cavare  quello  in  umverfale , due  edere  le  principali  mar 
nicre  de’ridicoli » prendendo  fra  di  loro  la  dnfcreuza  dalle  colè,  nelle  qua- 
li fi  ritrovano , cioè  o nelle  parole  o nell’ opere  . E ciafcuna  di  quelle  , 
avendo  noi  riguardo  a quei  die  dide  Platone  net  Tuo  Convito . in  due  al- 
tre divideremo;  perciocché  inducendo  A rido  fané  , che  volendo  parlare,, 
fàccia  fue  feufe  innanzi , gli  fa  dire,  che  non-  ha  paura  di  lafciarfi  ufi: ir  di. 
bocca  colè  ridicole , perché  ciò  era  il  proprio. della  Tua  Mula:  e le  chia- 
ma >i x#«r  : c piuttofto  temea  di  non  le  dire  (ciocche  e tarayiKtra  : Onde 
fi  vede  manifcilamente  edere  grandidima  differenza  fra  quelle  due  voci 
volendo  forfè  lignificare  quel  laforte  di  motti,  che  con  là  loro  co- 

frana  prontezza  ci  inducono  a ridere  : e naraylxtn  or. quelli,  chea  (propo- 
sto detti  ci 'fanno  ridere  della  loro  feioechczza.-  la  quale  dilìinzione  ci  fi-, 
gnificò  Monfig.  della  Cala  ( comecché  noi.  nella,  no  (ira  lingua  non  abbia- 
mo due.  vocaboli,  che  quelli  ei  efprimano  ) in  quelle  parole  : E olire  a.  na- 
to tjoefto  , ù,  dei  ih  / apere , ebeti  motto,,  comecché  morti*  e,  non  morda , fe- 
rrar] è leggiadro,  e fonile , gli  uditori  ninno  diletto  ne  prendono -,  anni  ne  fo- 
no tediati:  ferur  rìdono , J I ridano,  non  de!  motto,,  ma  del  motteggiatore . 
Ef sondo  adunque  due  le  maniere  de.’ ridicoli,  quella  pare  . chi  ben  riguar- 
da , che  alte  noftre  novelle  fi  convenga , chei  Greci  addoroan- 

derebbono;  perciocché  dovendo  edere  1’  azione  in  fé  burlevole,:  né  po- 
tendo alcun  he  (tare,  lènza  che.  altri  ne  venga  ingannato  : e qutfti  nel 
lafciarfi  aggirare-,  commettendo  errore  degno  d’eder  derifo;  diremo  noi, 
che  l’opera  di  quella  tal.' perfora , che  a ridere  c’induce  , fia  quella  , che 
le  novelle  debbano  imitare  • E,  chi  non  dirà  poi  , confiderando  le  parole 
di  Platone,  quella  azione  con  la  voce.  Greca  doverli  xornyhatn  appella- 
rti conciodlacofàcbèj  la.  novella  principalmente-  imita  l’azione  delia  per- 
fetta ingannata  -,- perchè:  colui  , che  fa  là  beda  »,  per  lo  piè  aleutamente  ; 
adoperando;  muove  le  genti  a ri  lo,  non  di  fe,  ma  di  chi  egli  ha  mot- 
uggisco  j onde  conchiudcndo  quefto  propali to , feconda  ladiffinizione  del- 
ia commedia,  e ladiftrnzione.de  i ridicoli -,  diremo,  le  novelle  edere  imita- 
zione d’ azioni  ftolte. , fecondo  quella  fpezic  di  ridicolo  , che  »ray /x«cc»> 
s addimanda  -.  E quantunque  il  ridicolo  negazione  ftefsa  delle  novelle  quali 
m feto  proprio  faggio  ritrovar,  fi  debba,  ficcarne  ho.  detto  i non  è però' 
. eh,’  io 


SESTA.-  *8 

eh’  io  dica,  che  i motti  non  fimo  da  cercarti  da’  novellatori , anzi  effi In- 
no al  Tuo  componimento  necefaarj  , come  fi  vede  per  1'  alcgata  autorità 
di  Piatone;  ma  il  favellare  di  loro  s’afpetta  a quella  parte , elle  s' occupa 
intorno  atta  favella  • 

Con  che  ragione  noi  abbiamo  a (segnato  per  fine  delle  noftre  novelle  1’ 
lodar  letizia,  ottimamente  fi  vedrebbe.  Ce  noi  efaminaffimo  quello,  die 
della  purgazione  della  tragedia  dilsero  a lungo  gli  Spofitori  d’ Ariftotela» 
ma  avvilindo  io , che  quello  per  la  lunghezza  vi  farebbe  di  Coperchio  no- 
Jofo  i mi  è piaciuto  in  quel  cambio  prendere  un  detto  di  Monlìg.  delia  Ca. 
fa,  i!  quale  avendo  forfè  P occhio  all’  effetto,  che  le  Tragedie  partoriva- 
no in  qael  mentre  eh'  eli'  erano  afcoltate , loro  afsegnò  per  fine  cotnmove  • 
re  al  pianto , quelle  parole  : Quantunque  fecondaci*  io  adii  già  dire  ad 
tir»  valentuomo  noflro  vicino , gli  uomini  abbiano  molte  volte  bi fogno  di  la- 
crimare , come  di  ridere  : e per  tal  cagione  egli  affermava  e (fere  fiate  dal  prin- 
cipio trovate ledolorofe favole,  che  (i  chiamorom  Traggeiie , acciocchì  rac- 
contate ne'  Teatri , corno  in  quel  tempo  fi  coli  amava  di  fare , tir  afferò  le  la. 
grinte  agli  occhi  di  coloro,  che  avevano  di  ciò  mefiiere : e cast  eglino  pian- 
gendo, della  loro  infermiti  guariffero . Noi  ora  pigliando  quetla  mediima 
ragione  e al  no  (Irò  proposto  accomodandola  , diciamo  , che  avendo  noi 
per  I*  ordinario  molte  pii  no je  e moleftie , che  bifogno  non  ei  farebbe  , 
ci  fa  di  me  (fieri , che  noi  ci  procacciamo  di  foliazzo  \ onde  Aleffandro 
Afrodifio  in  uno  de’  Tuoi  Problemi  c’jnfegna  , edere  (lati  dagli  antichi 
trovati  gli  fpettacoli  (cenici  e limili  altre  cote , lóto  perchè  le  afflitte  men- 
tì amane , nello  adottare  e vedergli , alquanto  d’  allegiamento  trovaffono 
alle  Ior  pene.  11  medefimo appunto  fi  può  delle  novelle  affermare,  che  el- 
le abbiano  per  principale  fine  l'indurre  letizia  nell'anima  nadra.  E di  que- 
llo, oltre  il- detto  fin  qui1,  ne  rende  buona  telìimonianza  M'  Giovanni 
Boccaeti , coabitando , sì  nel  principio,,  come  nel  fine  del  (ilo  Dccame- 
rone,  lè  avelie  ferino  quelle  novelle  per  le  perfone,  che  di  conforto  avel- 
lerò meftiere  -•  e perciò  a coloro  le  fa  raccontare,  che  di  ninna  altra  coli 
era»  vaghi,  che  di  letizia,  ’ • ■>- * 

E qoefio  per  ora  badi  intorno  alta  dichiarazione  delle  partì  contenute 
nella  diffinitìone . Venghiamo  ora  dallccofe  dette  a ritrovare  1’  altre  par- 
ti,  dalle  quali  piglian  ferma  le  novelle. 

Dico  adunque,  che  imitano  coloro,  che  imitano  nell’ orazione,  que- 
lla per  la  prima , che  ci  fi  fa  innanzi , metteremo  per  una  di  quelle  par- 
ti, perciocché  lènza  elsa  in  patto  niuno  pofsono  i novellatori  imitare.  £ 
perchè  cflj  imitano  -perfone  agenti  , che  operano  fecondo  il  codone  t il 
difèorfo , curde  nafeono  le  azioni  buone  o malvage , fecondo  che  faranno 
il  codoline  e il  difeorfo,  delle  quali  colè  efse  pigliano  qualità  , quelle  tre 
altre  parti  alte  novelle  noftre  ci  faranno  da  afsegnare  , il  collume  , 
le  fomenta  e la  favela  , che  da  Aridotek  fu  chiamata  imitazione  d' azione . 

E'  la  fa  veda  la  coll  ito  zio  ne  delle  colè  , che  s’ imitano , che  nell’  novcl  - 
le  è quel  brievt  raccolto,  che  nella  fronte  loro  fcritto  troviamo  , cioè  v 
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commedia,  al  mezzo  dell'azione  li  cominci , per  via  di  raccontò  ne’  fuoi 
principi  la  rifolva*  e cona  coll’azione  verfo  il  fine;  laddove  le  novelle, 
prendendo  ad  imitare  un  (atro,  quello  dal  principio,  con  ordine  trapaf- 
fando  pel  mezzo,  conducono  lino  al  fine,  come  per  riempio:  La  moglie 
di  M.  Max.x.eo  Medito  di  Soler no , effondo  dA  Imi  nel  lette  maltrattata , fi 
rifolvette  di  prcccacciarfi di  foecorfo  Altronde  : abbattefi  a Ruggieri  dajero- 
li,  e di  lui  innamoratali , me  te  volte  a giacer  fi  fece  lo  conduce:  t fra  T 
fine,  offendo  rg/iito da  lei,  bevve  unagnafìad  a d'  /{equa  Adoppi  At  a,  onde 
dall a dori  n a gin  die  Alo  morto  , fumtffo  in  uri  Are  a , U quale  da  certi  prefi  a - 
tori  imbolata,  Rngieri  nella  loro  ca/a  dell Ato ft,  levAto  ilromore , fu  pre- 
fo  dAlla  famigli  a onde  egli  confefi andò  dì  effere  ito  per  rubare  , alle  forche 
condonato  fu:  e dalla  fante  delta  fua  donna,  [amando  /’  onor  ditti,  libe- 
rato . Ora  e’  non  ci  ha  dubbio  , che  quella  azione  fi  potrà  non  foto  dal 
favolatore,  ma  dal  comico  ancora  imitare,  tutta  via  e’ ci  farà  quella  diflc- 
renza  , che  la  commedia  non  la  prenderà  a raccontare  da  principio  : fi 
farebbe  per  ventura  da  quel  patto , quando  la  donna  mette  Ruggieri  nell’ 
arca , e la  feguiterebbe  fino  al  fine  : e quella  parte  , che  và  innanzi , ella 
lo  farebbe  nelle  prime  leene  palclc ; perciocché  vcrifimile  è,  che  quelle 
cofe  tutte  in  più  d’un  giorno  accndedc.ro . Ma  la  novella , che  non  ha 
quello  termine  prefitto,  anzi,  quando  bcnle  viene,  imita  azione  fatta  in 
due  o tre  anni,  tutta  quanta  la  vorrà  raccontare. 

Saravvi  ancora  un’  altra  differenza , che  ai  comico  farà  di  mellierc  tef- 
fere  la  fua  favola  con  quelli  epifodj , che  verifimilmcnte  in  un  fol  giorno 
poffono  feguire  ; laddove  il  novellatore  avrà  il  campo  largo  di  fingerli  in 
quello  fp.izio  di  tempo,  che,  a lui  parrà  conveniente  : onde  e’ ne  feguir  à , 
clic  le  lue  favole  avranno  fémpre  più  del  vcrifimile , che  le  tragedie  e 
commedie  non  hanno  . Alla  qualcofa  avendo  1’  occhio  Arillotcle  , dice 
apertamente , che  s’  abbia  una  gran  cura  , a fare , che  elle  fien  verilimili  ; 
come  quegli  che  conofceva  , difficilmente  poterti  feerre  un'  azione,  che 
avetle  tutte  quelle  parti,  e ’n  un  di  foto -folle  feguita.  E'  certo  che  pare 
miracoiofo , quelle  tante  cofc  edere  a Edipo  in  un  medefimo  giorno  av- 
venute , che  tornafle  colui  dall’  oracolo , che  didc  doverli  vendicare  la 
morte  di  Lajo,  e Tirella  manifefìaffe  l’Omicida , che  venide  quel  nunzio 
da  Coranto,  il  quale  a Edipo  foopride  lui  non  edere  di  quel  Re  figliuo- 
lo -,  onde  poi  per  mezzo  del  pallore  egli  venifse  in  cognizione  del  padre , 
e perciò  fi  cavalle  gli  occhi , e Ciocafta  s’ impiecafse  ; perciocché  mol- 
to più  farebbe  credibile  , che  quella  azione  fude  feguita  in  parecchi 
giorni  , che  in  un  foto  . Adunque  le  novelle  , che  queAo  legame  non 
hanno  , faranno  molto  più  verilimili  , che  quelli  altri  componimenti 
non  fono. 

Inoltre  per  lo  medefimo  rifpettó  , potranno  le  novelle  contare  fotti 
più  maravigliofi  che  le  commedie  non  rapprefentaranno  \ avvegnaché  1* 
azione  del  nutrire  i piccoli  cavrioli  , e domeAicamente  con  loro 
e colla  madre  riverii  , acconciamente  n una  commedia  imitare  non 
Pnfe  Rior.  Part.  IL  Poi.  li  F poli- 
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ii  potrebbe i eoncioflìaeolàchc  nel  rapprefentarla  il  ycrifimile  lè  ne  par- 
tirebbe. * 

La  grandezza  poi  della  lor  favola,  fecondo  i precetti  d’ Ariftotele  dee 
edcr  tale,  che  ella  polla  riandarli  con  un  fol  circuito  di  memoria . Né 
ciò,  s’io.non  m'inganno,  fi  dee  intendere  fidamente  div quell' universale , 
che  favola  s’addomanda,  com'è  quella,  che  la  Ciciliana  macftrevolmcn» 
re  tolga  a Sai  abaci  to  i Tuoi  denari , e che  egli  con  un  forile  avvilo  le  gli 
faccia  rendere,  e a lei  maggior  quantità  ne  porti  via,  ma  di  tutta  l'anio- 
ne inficmc  co'  fuoi  pifidj  legata , cioè  l'amore  di  Salabaetto , le  carezze 
fattegli  da  Jancofiore,  l’avvederlìegli  d’ edere  ingannato , il  conliglio  da- 
toli dal  Camgiano , e il  ritorno  in  Palermo  infieme  coll'  inganno  u&to 
alla  rapace  donna . 

.E  a quello  rifpetto  l’azione  dee  edere  una  non  perchè  ella  s ado - 
pri  intorno  a i fatti  d’  un  folo  , come  lo  Icrirere  la  vita  d’  uno  , 
che  al  dir  molte  opere  , che  infieme  non  fi  pedono  appiccare  i ma 
perchè  ella  abbia  le  parti  di  maniera  congiunte,  che  finta  una  di  ef- 
fe tutta  l'azione  rovini. 

Nell'invenzione  di  quella  favola*,  oltre  che  in  quello  fpaziodi  tem- 
po, che  ben  li  metterà,  potrà  il  novellatore  raccontarla . Quello  ancora 
gli  agevolerà  la  via  che  egli  a fuo  modo  fi  la  potrà  fingere,  c a fuo 
modo  porre  i nomi  alle  perfine  : la  qualcofa  il  tragico,  non  può  fare, 
che  almeno  due  .nomi  veri  ha  nella/ua  compofizionc  da  ritenere  ; percioc- 
ché, prendendola  tragredia  a imitare  azioni  illluftri  e maravigliofi ; le 
quali  dirado  accadono,  gli  bifigna  rapprefentarle  in  quegli  uomini  noti 
e valorofi , che  femidei  furono  Stimati , acciocché  elle  fieno  piò  agevol- 
mente credute.  Ma  perchè  le  noflre  novelle  s’adoprano  intorno  ad  azio- 
ni popolari  , che  in  loro  hanno  piò  fede;  quindi  è che  i componitori 
di  ede,  firvando  però  il  decoro  c '1  vcrifimile,  podono  comporle  a loro 
Sénno  : oltre  che  Sé  uomini  veri  vi  s' introducessero  , perchè  e’  fi  bef- 
ferebbono  per  cavarne  il  rifi  , c’  ne  verrebbe  quella  tal  compofizione 
a edere  in  nulla  didercnte  da  quella  antica,  che  filo  ncli’altrut  bufino 
fi  adoperava. 

Ritrovata  la  favola  dee  il  novellatore  unirla  e continovarla  con  gliepi- 
fidj,  acciocché  il  principia  col  mezzo,  e 'I  mezzo  col  fine  fieno  talmen- 
te congiunti  , chcpaja.che  non  1’ una  colà  dopo  1’ altra,  ma  che  l' una 
dall*  altra  fi  derivi.  E quello  allora  verrà  fatto  ottimamente,  che  fi  pi- 
gliaranno  degli  epilodj  quegl  filamemte  , che  ncccdar;  fino,  e lènza  i 
.quali  l’azione  farebbe  monca  eimpcrfèttaz  come,  per  esèmpio,  lè  noi  le- 
vatfimo  dalla  novella  di  Ricciardo  Minutolo  quel  ragionamento,  ch'egli 
fece  colla  fua  Catella,  e’ fi  vede  troppo  chiaramente,  che  quel  fitto  tut- 
to Sarebbe  guado  > conctoSIiacofachè  dia  non  mai  fi  farebbe  condotta  a ire 
a quell’ bagno.  Egli  è ben  vero,  che  in  altra  guifa  era  lecito  acconciare 
qutll’epifidio  ; perciocché  e' poteva  molto  bene  edere,  che  egli  le  avedr  fit- 
,to  intendere  il  medefimo  per  parola  d' altri , acciocché  dia  non  fifpetadc 
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^'elitre  di  lui  gii  /ao  amante  ingannata,  ma  in  qualunque  modo,  egli 
pur  vi  era  neeeffario  : e a ciò  fi  dee  aver  l’ occhio  grandemente  , fàpendo, 
che  Arinocele  oltremodo  biafima  quella  ' forte  di  compommemi  , che  o 
troppo  fpeffi  o non  neceiTarj  èpifodj  contiene. 

£ perchè  le  novelle  fono  imitazione,  non  foto  d'  una  azione  brutta  , 
ma  d'  una  tale  fecondo  il  ridicolo  -,  non  farà  fuor  di  propofito  accennare 
coti  brevemente,  donde  quelle  azioni  traggono  la  loro  origine  ; la  quale 
diremo  procedere  dall’  ignoranza  che  ficcome  piace  a Platone  nel  File- 
bo,  dalia  floltizia  depende.  Ora  queda  ignoranza,  che  in'noi'fi  gene- 
ra, per  difeorrere  male  , e con  cattivi  principj  , nafoe  da  parecchi  cau- 
le, e circa  varie  e diverte  cofe  ci  occorre  ; perciocché  noi  c’  inganniamo 
intorno  a’  beni  o dell'  animo  o del  corpo  o delia  Fortuna  . E la  cagione 
di  quello  noftro  in. anno  può  edere  o ’l  r.òdfo  cattivo  diteorfo,  che  noi 
da  per  noi  (ledi  c'  inganniamo , > dandoci  ad  intendere  una  cola  per  uh’ al. 
tra  : ovvero  il  Caio  c la  Fortuna  > che  per  forte  ci  firmo  cadere  in  tale 
ignoranza:  oppure  gli  uomini  fagaci,  i quali  colla  loro  aduna  ci  preda* 
no  occafioiK  d’  ingannarci  . EiTendo  adunque  tre  le  cagioni  dell'  igno- 
ranza, che  intorno  alle  colè  predette  ei  fanno  errare  , nove  verranno  ad 
edere  le  fpezie  dell* azioni  ridicole  ; le  quali  ratte  nel  Boccaccio , e in  Pian- 
tò facilmente  troveremo.  • 

Perciocché  intorno  a*  beni  dell'animo  a* ingannò  da  le  dedo  Maedro' 
Simone,  che  dotto  tenendoli , dille  : che  ccfa  è 4 favellare , e ad  afare  c» 

, favj,  e quel  che  tegue . 11  medefimo  ancora  i ingannò  circa  i beni  del 
corpo,  bello  riputandoli . Calandrino 'innamorato  ; e ’l  Soldato  vantato- 
re, che  didé  edere  grande  miteni  1‘  eder  troppo  bello.  In  un  sì  fatto  errore 
ine  or  le  M.- Riccardo  di  Chinzica  , che  fc  ne  credè  menar  la  moglie,  pro- 
mettendo di  lateiaré  il  Calendario  e di  sforzarli.  Ma  circa  a quei  di  far- 
tUna  , da  fedclfo  il  vecchio  dell  Aulnlana  , s'andò  ingannando-  Da  altri 
fu  fatto  errare  il  Gclofo  dello  fpago , cioè  dallar  fua  moglie.  Ne  i beni 
dell'animo  chi  non  sa  , fc  quello,  che  ha  fatto,  è vero  o no,  onde  ne 
rimane  fmemorato:  e cosi  fu  dal  fuo  (colare  beffato  quel  maedro  di  Col- 
legio, da  lui  còlto  in  follo.  Da  altri  ancora  fu  ingannato  Calandrino  , 
nelle  colè,  che  ai  corpo  appartengono,  elftndo  egli  pcrfuafo,-che  fbfte 
pregno:  e Biondello  da  Ciaccone  in  si  fatta  maniera  dalle  mogli  aggirati 
ne  vennero  Egano  e Tofano  a toccare  dalle  bidonato.  E Gulfardo  ingan- 
nò la  moglie  del  Goafparruolo  circa  i beni  della  Fortuna , dandole  i da- 
nari del  maritò,  e Bruno  e Buffalmacco  calandrino,  togliendogli  quel  por- 
co . Dal  Calò  fi  trovò  ingannata  l'odefsa  di  Pian  di  Mugnone  -,  Ménede- 
tuo  favi»  , riputiate)  pazzo  : e la  donna  , che  in  vecede’veli  fi  mede  in  capò 
le  brache  dell'  amante  . Fu  ancora  il  cafo  al  medefimo Mcncdemo  caggio- 
nc  d’effere  ingannato  circa  1 beni  del  corpo*  quando  coloro  lo  prefoncre 
legarono  per  farlo  curare . In  un  fomigliance  errore  incorreva  Federigo 
Pegolotti',  fe  clléndo  data  volta  per  cafo  la’  teda  dell'  afino  * egli  pie. 
chiando  1'  ufeio  , avelie  tocco  la  fua  da  Gianni  1 Finalmente  ne’  beni 
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della  fortuna  venne  ingannato  dal  calò  Mencdemó  rubato  , che  perde 
Ja  verte  e i danari . 

Tal*,  adunque»  e così  fitte  faranno  lo  azioni  per  le  novelle  convenien- 
ti, le  quali,  pigliando  noi  la  divisone  d’  Ariftotele  divideremo  in  (empii- 
ci e avviluppate:  quelle^  intendo  per  favole  (empiici,  la  cui  mutazione  (i 
fa  fenza  riconolcenza , e quel  gran  rivolgimento  di  colè  , chiamato  peri- 
pezia: e per  lo  contrario  per  avviluppare,  quelle  , che  colla  loro  muta, 
zionc  hanno  congiunta  l' una  delle  predette  colè , ■ oppure  tutte  due  inde- 
nte. Ma  perchè  querte  fono  le  principali  parti,  che  alla  favola  d ricerca- 
no, non  ci  parrà  fatica  dime  qualcola,  (eguitando  i precetti  d’  Arinote- 
le, il  quale  difTe,  la  riconolcenza  edere,  come  il  nome  fuona,  il  partag- 
gio  da  ignoranza  ■ a cognizione , il  quale  in  più  modi  può  accadere  ; per- 
ciocché o d può  rioonofeere  un  fatto,  o una  perfona  .*  e non  folo  agli  uo- 
mini è conceduto  quello -,  ma  alcuna  data  ancora  alle  colè  inanimate . E 
riconofeendofi  gii  uomini,  o erti  tran  prima  ignoti  amenduni  ; c.  querti  -, 

0 d riconofeono  inficine  a un  tratto , come  fcdipo  c Giocarta  t ovvero  d 
ticonofee  prima  l’imo  e poi  l' altro,  come  Egeo,  che  prima  Tefeo  co- 
nobbe, il  quale  perciò  la  morte  dalla  Matrigna  preparatali  venne  a fchi- 
fare:  ovvero  f uno  era  noto,  e l’altro  nò,  nel  qual  modo  non  fu  da’  fi- 
gliuoli il  Conte  d’Aoguerlà  riconofciuto  , che  loro  benidìmo  conofcea  . 

Ma  e'  fi  maraviglierà  forfè  qualcuno,  che  nor  abbiamo  alle  colè  inani- 
mate attribuito  la  riconofctnza,  quad  che  elle  abbiano  alcuna  ombra,  o 
di  memoria,  o di  difeorfo,  o pur  di  fenfo.  E certamente  che  querte  ta- 
li non  fono  propria  rieonofeenze  : ma  perchè  elle  hanno  una  certa  fomi- 
glianza  con  ede,  con  quel  nome  s’appelfano.  Perchè  e' pare  che  la  (latita 
diMjzio,  (òpra  il  capo  di  colui  cadendo,  che  morto  l’avea  , come  fuo 
ni  mko  lo  riconofcede , c però  la  vendetta  ne  faeede  -,  perciocché  e’  non 
è veridmile , che  ella  non  lo  eonolcendo  , così  prontamenta  avelie  Mizio 
vendicato;  onde  quella  tal  riconolcenza  fi  può  riferire,  o alla  volontà  di 
chi  regge  l’univerfo,  o pure  al  calò,  la  quale , per  avvenire  tanto  di  ra- 
do, come  più  è maravigliola,  cosi,  (irà  manco  il  propodto  nortro,  pe- 
rò altro  di  lei  non  diremo. 

Della  riconofctnza  lèi -maniere  da  Ariftotele  furo  alsegnate,  perla  pri- 
ma quella  ponendo , che  ne  nafee  da  i légni:  la  feconda  fatta  dal  poeta.* 
ia  terza  par  la  memoria:  quella  del  dllogifmo  la  quarta:  la  quinta,  eh.’ 
è- comporta  dal  fallò  argomento  del  Teatro:  l'ultima  quella,  che  nafee 
dalla  colhtuzione  delle  fofe . 

La  riconolcenza  de'  fegni  può  -f.irfi  in  molti  modi  ; concioffiacolàchè 

1 fogni  fieno  o di  colè  , che  da  noi  fi  pofsono  fepararc  , come  catene  » 
snella»  falce  c fimili:  o pure  di  cofe,  che  fieno  filsc  nella  noftra  per- 
enti c querte  o fono  comuni  di  tutta  una  famiglia  , come  la  1 ancia 
de’  deferndenti  di  Cadmo  : o proprie  d’  un  folo , le  quali  o fono  nai 
te  inficme  con  efso  jioi-  , come  i nei , e quelle  che  noi  voglie  chiamia- 
mo, o venute  dal  cafo,  come  margini  deferite  e di  pjrcofsc..  Puolfian. 
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cora  per  a ventura  Cotto  quell*  univerfale  fpczie  di  ricònòfcénia  tómpren- 
dere  quella , che  fi  fa  per  qualque  fpeziale  attoo  vezzojd’  uno , si  nel  pac- 
iere , come  , nel  muoverli,  o in  un*  altra  sì  fatta  azione:  ed  in  quella  gui- 
fa  fu  M.  Torello,  dal  Saladino  riconolciuto,  per  quell' atto , cioè  che  egli 
fece  colla  bocca  nel  forridere.  E tuttiqucfU  légni  può  il  novellatore ufiir 
meglio  e peggio  ; perche  allora  diremo  noi  effer  meglio  ufaci , quando 
rifi  faranno  da  lui  di  maniera  adoperati , che  non  pa;a , che  egli  a fine 
della  recognizione  Ce  ne  fia  fervilo  ; onde  molto  piò  fari  da  lodare  quel- 
la riconofcenza  nata  dall’  edere  in  Baechide  coll'  anello  di  Filomena  in 
dito  per  altro  affare  in  cali  di  lei,  che  quella  dell’altra  Baechide,  che 
penfatamenfe  e fclo  a quello  fine  léce  a Cremetc  riconofcere  la  lottila , 
mediante  quella  paniera  entravi  certe  colè . £ però  molto  dobbiamo  com- 
mendare il  nofiro  M. Giovanni  Boccacci,  che  fi  fervi  di  quella  ricono- 
fcenza così  di  bene  laddove  introducendo  Teodoro,  che  frullando  alle  for- 
che n’era  menato,  da  fuo Padre  per  una  voglia  , die  egli  avea  nelle  Ijpal- 
Je  , lo  fa  riconofoere,  e quando  madonna  Ginevra  viene  in  cognizione 
d’  Ambrogiuolo,  per  le  cole  a lei  tolte,  che  egli  per  moftra  della  fua 
•bottega  avea  melfe  fuora  ; perciocché  chiara  cola  è,  che  per  fine  molto 
diverfo  Ambrogiuolo  l’aveva  cavare  allo  feoperto,  che  per  eflér  ricono- 
feiuto  : ed  a Teodoro  per  forza  conveniva  andare  colle  fpalle  ignude  , 
effendo  frullato  •,  onde  ne  nacque , che  abbattutoli  per  forte  in  Fineo,  che 
per  altro  affare  era  venuto  in  Trapani  , mediante  quella  voglia  fu  rico- 
nofeiuto. 

Ea  recognizione  fotta  dal  porta  è quella,  che  egli  da  per  lé  (ledo  fi 
finge,  facendola  manifoftare  a una  delle  perfone,  che  deon  rieonofocrf  : , 
come  fu  quella  della  Giletta  di  Nerbona,  e della  Gollanza  velo  Martuc- 
cio Gomito. 

Ne  fèguita  ora  quella,  ebe dalla  memoria  nafee,  la  quale  fi  fo,  quan- 
do, ricordandoli  di  qualche  azione  pallata , fi  rammarica  o fi  rallegra, 
onde  da  «hi  afoolta  viene  riconolciuto , come  Orcfte  da  Ifigenia  * perchè 
egli  dovendo  effere  làcrificato,  e ricordandoli  della  fua  lòrelia,  alla  qua- 
le credea  folle  il  medefimo  avvenuto,  gridò:  oh  grande  infelicità  della  no- 
flra  famiglia,  che  rutti  abbiamo  a edere  làcrifieati.  Nel  medefimo  mo- 
do fu  riconofeiuto  Giuffredi  Capece  , che  per  la  nuova  di  avere  il  Re 
Piero  di  Raona  occupato  if  Regno  di  Cicilia,  avendo  a mente,  iu  che 
grado  appreCo  il  Re  Manfredi  folle  flato  fuo  padre,  dille  quelle  parole 
dolendoli , , ahi  l*{Jo  me , e quel  che  feguce  le  quali  dal  guardiano  della 
prigione  al  fignere  rapportate , furono  esfufa  della  fua  ddiberazione,  e che’ 
«i  fi  riconofceffe . 

La  quarta  maniera  di  riconòfoenza  J dille  procedere  dall’ argomento, 
quande  uno  modo  da  qualche  confettura  difcsrre»  onde  ne  nafte  la  re- 
cognizione : e di  quella  fi  forvi  Elettra  , quando  fopra  il  lépolcro  di  fuo 
padre,  una  mozza  chioma  ritrovata  , alla  fua  fomigliante,  ella  rinven- 
ne riservi  èapitato  Orrile,  in  coiai  guifa  argomentando:  Egli  è arrivati» 
Prof  e Fiqr.  Pan.  11.  f'tl,  /.  F J qui 
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qtii  un  Cimile  i me  : mettono  m’ è fimile  fuor  che  Orefici  «dunque  Chefir 
è comparfo. 

Pi  quefla  , eh’ è coropofia  del  fallo  argomento  del  Teatro,  non  dire- 
mo nulla,  si  perchè,  non  ben  s' incende  quel  che  oc  ditte  Ariflotele:  si 
ancora  ; perchè  ella  non  fa  al  proposto  nofiro , parendo , eh*  ella  abbia 
bifogno  della  rapprdentazione,  la  quale  nelle  novelle  non  fi  ritruova. 

Rettaci  1* ultima,  la  quale  procede  dalla  cottituzione  delle  cofe,  quan- 
do elle  fono  ordinate  in  modo,  (he  da  per  le  ella  cagionino  un  cotale  ef- 
fetto . Tale  farebbe  fiata  la  recognizione  di  Tedaldo  Elifei,  fé  avanti, 
che  egli  li  fette  fcopcrto  a'  Tuoi  fratelli , fu  il  e r giunti  quei  mafuadieri , che 
per  Farmelo,  come  poi  fecero , 1’  avello»  colto  in  ifcambio.  -011(113  ben 
fu  di  quefia  maniera,  mediatitela quale Rrrnabuccio  di  Severino  riconob- 
be la  fua  figliuola  ; perciocché  verilimile  era,  che  Giacomino  da  Pavia, 
r (Tendo  da  coloro  pregato,  che  al  poco  frnno  de* giovarli  non  guardatte, 
dicette  quel  le  parole,  ch'egli  non  s’era  per  rilentirc  molto  di  quella  in- 
giuriai poiché- elfi  l’avean  fatta  a lor  medcftroi , ettendo  quella  fanciul- 
la, non  da  Pavia,  ma  da  Faenza,  come  loro:  il  qual  parlare  fu' cagio- 
ne, che  Bcrnabuccio  quivi  prefente  rinvenitte , lei  (tter  fua  figliuola.  E 
quelle  recognizioni,  ettendo  più  dell’. altre  yerifimili,  poiché  elle  nafeo- 
no  dalla  fletta  a rione  : ed  ettendo  produttrici  di  quella  gran  mutazione, 
che  peripezia  lì  chiamai  ne  verranno  a ctterc,  come  vuole  Ariftotele  ? 
oltre  a tutte  l’ altre  belle  e perfette  i perciocché  da  quelle  parole  nacque 
quel  rivolgimento  , che  ’J  padre  ritrovò  ia  figliuola  : il  fratello  di  lei  , 
che  per  la  mifchia  era  in  prigione  hi  liberato;  e 1 fuo  amante  1*  ebbe 
per  moglie  i laddove  prima  le  cofe  erano  per  tutti  in  affai  cattivo  ter- 
mine, 

E quefio  gran  mutamento  niuno  dubiterà,  che  non  fia  da  chiamarli 
peripezia,  una  delie  più  fegndacc  patti  delia  favola.-  la  quale  diffinendo 
Ariftotele , ditte , lei  ettcre  la  mutazione  nel  contrario  delle  cofe  , clic  fi 
fanno.  Mapenhè  egli  parlava  delle  tragedie,  che  i urica  no  1’  azioni  gran- 
di c valorofe  ; egli  determinò  , che  la  lor  peripezia  dovette  nalcere  in 
quelle  cole,  dove  è o la  mifèra  o la  profpera  fortuna  ripofia  : laddove 
noi  delle  novelle  difeorrcndo,  nelle  quali  ne  la  felicità  nè  1*  infelicità  non 
hanno  luogo  , affermeremo  , che  la  lor  peripezia  farà , quando  alcuno 
avvifando  , coll'  adoprare  qualche  cola  , di  confeguire  un  fine  propoftofi, 
egli  non  lòlo  npn  lo  confeguirà  mediante  quelle  cofe,  ma  elle  lo  condur- 
ranno a u»  fine  molto  doverlo  t Siccome  al  gelofò  Arriguccio  addiven- 
ne, il  quale  dié  molte  pugna  alla  fua  Donna,  c le  cagliò,;  capelli,  ac- 
ciocché per  mezzo  di  cosi  fattekcofé  potette  giuftificare  quello  , di  che 
egli  appretto  a i fooi  /rateili  ^culata  l’aveva:  le  quali  cofe,  non  fblo 
non  l attarono  a confeguire  il  fuo  fine  ma  li  provarono  contra  l’inno- 
cenza della  moglie,  onde  egli  feornato  ne  riniafe.  E quelle  mutazioni, 
comecché  in  diverte  maniere  pottono  accadere  •,  quelle  nondimeno  , oltre 
ad  ogni  altra  beile  faranno , che  nafeeranno , come  se  detto , da  cofe 
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ordinate  per  un  contrario  fine:  c tati  furono  pera  v vomirà  quei  gran  cafi  ,■ 
che  in  un»  medefima  notte  avvennero  ad  Andreuccio  da  Perugia:  eon- 
ciolfiaeofàchè  elk  faranno' congiunte  con  la  maraviglia , la  quale  inficine 
con  1’  ignoranza  è del  rifó  cagione , nafeemio  ella  da  una  certa  novità  di' 
coli,  come  brievemente  dimoftreremo. 

Delle  cofe,  che  fono  nell’  Univerfo',  alcune  di  continovo  una  perpe- 
tua regola  «(fervano,  e fempremai  in  un  mede  fimo  effe  re  fi-mantengono: 
altre  vorrebbon  ben  cenere  un  mede  (imo  ordine  ; ma  perchè  elk  fono  nel- 
la materia  immerfe,  che  d'  ogni  varietà  ed  incoftanta  è cagione,  quindi1 
è che  elle  alcuna  volta  cangino  la  natura  lóro,  e non  fi'  fcorga  fempre 
dalle  medefime  caule  i medefimi  effetei  produrli  . Alcune  altre  di  poi  ce 
ne  fono,  le  quali  a niuna  parte  fono  determinate , potendo  accadere  egual- 
mente in  quella  ed  in  quell’  altra  maniera'.  In  ufrimo  certe  fi  veggiono 
tanto  di  rado  avvenire,  elle  quando  poi  le  conccuplumo,  ci  fanno  flu- 
pire  : e miracoli  perciò  le  ad  domandiamo . Ora  perchè  noi  fappiamo 
tre  elfcre  le  fa  preme  cagioni  di  quello  , che  nel  Mondo  fi  fa  del  contino* 
va.  Iddio,  la  Natura  c T Intelletto  umano;  non  dubiteremo  d'  afferma*' 
re.  Iddio  elfer  vera  c immediata  caufa  di  quelte  cofe,  che  in  uh  medefi- 
mo  ftato  fempre  dimorano.  Alla  natura  di 'poi  affegneremo  quell’  altra 
maniera  di  e»fe,  che  quali  fempre  una  ferma  regola  offervano;  percioe- 
chccffendo  ella  di  Dio  proflima  roiniftra,  è ben  ragione,  eh’ ella  manco 
che  I’  altre  cofe  erri  e sfallifca'.  Ma'  dello  ’ntellètto  umano  fono  proprie 
quelle  colè,  che  muti  termine  hanno  di  finito,  effendo  governate  dalla 
volontà  dell'uomo,  eh’ è libera.  L’ ultime  finalmente,  che  rarifiìme  vol- 
te accaggiono , al  cafo  e alla  fortuna  attribuiremo:  e fono  a calo  e per 
fortuna  i fu  c ceffi  fuori  dèli’  ordine  naturale  , e della  volontà  noftra.  Se 
noi  adunque  andiara  btn  eonfiderando , noi  troveremo,  che  non  della 
prima,  nè  della  fecónda nè  della  maniera  delle  predette  cofe , noi  non 
prendiamo  alcuna  maraviglia.  Perchè  ehi  fi  maraviglierebbe  dell’  ordina- 
to e fempiterno  eorfo  de  i corpi  eelcflj,  della  quantità  delle  fàcile,  c 
dell'  immutabile  fucceffione  del  giorno  e della  notte  ? Nè  ancóra,  ficco- 
mt  io  credo ftupiremb  , fé  nella  Primavera  temperato,  nella  State  cal- 
do, nell”  Autunno  fecco,  end  Verno  freddo  qucftónoflrò  aere  provere- 
mo ; perchè  effendo  noi  ufi  di  vedere  ogni  giorno  le  colè  in  quello  mo- 
do governarli,  troppo  ci  fana  che  fare,  fc  nei  tutte  1*  ammirammo.  Nè 
più  ci  innoveremmo,  fappicndouna  nave,- che  per  ire  in  Levante  (piegò  • 
It  vele,  effer  da’ venti  (lata  ributtata  inPoncnte , che  fé  ella  fi-  folle  con- 
dotta al  dcfidcra»  porto  Ma  fe  noi  vedrem  piòver  6lfi  e fimgue,  allo- 
ra si,  che  noi  ci  maraviglieremo,  poiché  cosi  di  rado  a quelli  tsi  cali 
ci  avvenghiamo.  E molto  ancora  più,  che  quefiécófé  non  fanno,  ei  fa- 
rà flupir  colui,  che  1’  altrui  benevolenza  conciliar  volendoli , micidiale 
perciò  ne  divenga  -.come  a Dcjanira  accadde,  la' quale  arbitrando,  con’ 
la  camicia  tinta  net  fangue  di  NcfYo  , tirare  a fé  I’  animo  del  fuo  mari- 
to, con  efsalojécc  crudelmente  morire.  Onde  e* fi  può  cavare,  fri  tut- 
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fe  le  eofe,  quelle  (blamente  muovere  la  maraviglia  , che  dalla  fortuna  è 
dal  ca/o  procedono  : e quelle  con  più  forza  cagionare  cotale  effetto  , 
quanto  elle  li  (cofano  più  dal  modo , nel  quale  effe  accadere  (bgliono  . 
Ma  comparando  quelle  colè  Ira  di  loro  , molto  più- diremo  cffere  maiav»- 
gliofa  quella , che  lo’ntelletto  noftro  inganna , che  I'  altra  non  è : quali- 
che  in  effa  apparila  una  viva  forza,  che  diftrugga  la  ragione  delio  ’n- 
t effetto,  e il  difcotfo,  che  egli  adopra  per  non  cadere  in  errori  cosi 
fatti,  il  che  edere  avvenuto  nell’  azione  d‘  Edipo  tiranno  ottimamente  fi 
iccrge. 

Da  quelli  dut  fonti  adunque  fi  deon  cavare  1’  azioni  per  le  novelle  . 
Egli  è ben  da  avvertire,  che  non  tutte  le  così  fatte  faranno  per  noi  j 
coneiofliachè  folol' azione  ridicola  Ha  il  nofiro  foggetto , ondecutta  quel- 
la maraviglia,  che  di  rifo  non  ci  fari  cagione,  ci  bifognerì-  lafciare  in- 
dietro. Ma  come  fia  fatta  quella,  che  abbia  poffanzadi  commuoverci  a 
ridere,  ci  fari  manifcftato  ella,  che  avrem  trovatala  pcrlbna  atta  da  imi- 
tarli nelle  nollre  novelle . 

Già  fi  è detto;  quella  edere  imitazionedi  quella  maniera  d’ azioni,  che 
da  coloro  fono  adoprate,  che  peggiori  fecondo  il  ridicolo  chiamò  Ari- 
fatele, t quali  noi  pofltam  divider*  in  tre  parti,  in  potenti,  infimi,  e 
mezzani  tra  quelli.  E quantunque  le  ptrfone  fegnalate  « grandi  operino 
fpeffe  fiate  in  guifa ,.  che  non  fenza  cagione  ci  moveremmo  a ridere  de’ 
tatti  loro;  non  però  addiviene,  che  noi  ciò  facciamo,  p perchè  eflendo 
il  rifo  una  certa  riprenfione,  con  ifcherno  di  colui,  che  mediante  1’  ope- 
re fue  ci  muove  a ridere , rea  ufanza  è farli  beffe  de  i potenti  uomini  , 
quali  dal  grande  Iddio  in  luogo  sì  ragguardevole  podi  fieno:  ovvero  , 
perche  eglino,  da  per  loro  lledi  l'altrui  riprenfione  aborrendo,  con  la 
loro  potenza  ci  sforzino  a raffrenare  quello  nollro  affetto)  naturale,  onde 
peri’ una  e l'altra  delle  predette  cofe,  dallo  imitare  quelli  tali  riguarde- 
rà il  novellatore . E da  quelli  ancora  non  meno , che  in  milero  fiato  fi 
ritrovano;  perciocché  da  quelli  compatitone  piuttofio,  che  rifo  attender 
fi  dee.  Gli  uomini  adunque  di  mezzano  fiato  faranno  il  propofito noftro , 
ma  non  però  tutti  ; concioffkcofachè  alcuni  di  loro  hanno  tale  ingegno 
• giudizio,  che  fenza  molta  fatica  dati’ alrui  beffe  fi  guardano  : altri  , 
(ebbene  da  per  foro  tar.to  a gran  pezza  non  vagliono;  pure  col  configfo 
dique’  uh  governandoli,  facilmente  cotali  errori  vengono  a fchifare.  Pe- 
rò nè  gli  uni  nè  gli  altri  di  quelli  verranno  fcioceamente  a operare,  on- 
de alle  nollre  novelle  atti  non  faranno.  Quella  forte  adunque  di  perfo^ 
ne,  che  non  effendo  però  pazze  affatto,  fentiranno,  anzi  che  nò,  dello 
fcemo , farà  dalle  novelle  imitata  : e allora  viepiù  , quando  elle  faranno 
opere  più  fconcie  c di  maggiore  (convenevolezza  : perciocché  in  tali  fi  ri- 
chiede una  maravìgliofa  (èmplicità,  a voler,  ch’elle  ci  muovano  a ride- 
re: liccome  fai  quella  del  Graffo  legnaiuolo , cheli  pensò  d’  effer  diventa- 
to un  altro:  e di  Ferondo,  che  d’ effer  morto  fi  credette,  e nel’  altro 
mondo  dimorare.  Djefi  adunque  in  quelli  uomini  di  grafia  palla  imita» 
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re , ti on  le  loro  ordinarie  anioni , comecché  tutte  le  loro  fieno  Sciocche, 
ma  quelle,  che  fòlio  al  tutto  fuor  di  iquadra.  £ quantunque  il  detto  fin 
qui  (la  più  che  vero,  e’ non  è però  che  noi  crediamo,  che  foto  quella 
maniera  d'uomini  abbia  ad  edere  nelle  novelle  ricevuta,  concioffiacolk- 
ehc,  nafcendo  la  maraviglia  principalmente  dall’errore  dello  'intelletto; 
e quella  effendi  tanto  maggiore,  quanto  è quello , onde  ella  procede  fuo- 
ra  del  credere  d'ognuno,  e il  nollro  dilcorfo  inganna;  non  ha  dubbio, 
che  molto  più  ci  maraviglieremo  di  colui,  che  grande  ingegno  avendo  , 
piglia  qualche  errore,  ancorché  piccolo,  che  di  quell'  altro  , che  col  po- 
co giudizio  incorre  in  gravidimi  errori , qualche  quelli  feguici  folo  l’in- 
clinazione naturale  , poco  della  mente  e del  dilcorfo  fervendoli . Ma  per- 
chè , come  fi  è dimoftrato  , lì  perfone  ingegnofe  , e confeguentc  mente 
quelle  di  mediocre  ingegno  e per  riferirli  al  loro  configlio,  non  lafciano 
luogo  nè  alla  fortuna  nè  al  calò  di  poter  ingannargli  : e' ci  fa  di  meftieri 
d Capere,  che  di  quelli  fono  di  due  maniere;  perciocché  o fi  tengono  da 
molto  manco  di  quello,  thè  elfi  fono  in  verità  ; ovvero  e’  fi  llimano  i 
più  attuti  e ingegnofi  e giudizio!!  uomini  del  mondo . Ota  in  quei  primi' 
il  cafo  eia  fortuna  e l’alluzia  degli  uomini,  quali  nulla  pofTono  adopere- 
rei imperciocché  elfiinguila  *’ apparecchiano  a foftenere  quelli  colpi,  che 
la  maggior  parte  il  vento  fcrifee:  e quando  paté  alcuno  li  ritruova,  egli- 
no  facilmente  vi  pongono  qualche  rimedio  ; e perciò  non  potremo  in  mo- 
do alcuno  cavare  da  elfi  l’occalione  del  tifo.  Ma  quegli  altri,  che  di 
tanto  valore  fi  reputano,  che  neffuno  avvilano  al  loro  Capere  arrivi;  ou- 
de  dell’altrui  ingegno  e dello  (ledo  caCo  nulla  liima  facendo,  ne  vengono 
perciò,  a operare  Cenza  penderò  c trafeuratamente;  ampia  materia  preda- 
no • ognuno  di  fard  beffare  : e allora  danno  da  ridere  alla  brigata  pur 
troppo,  poiché  lor  colè-,  avvengono  che  eglino  prima  non  fi  Cariano, 
non  che  altro,  immaginate.  Onde  per  efperitnza  fi  vede,  che  quelli, 
che  ingannare  altri  volendo , fi  trova  nella  fine  lo  ingannato  egli,  di  più- 
rifo  e cagione,  che  colui  non  è,  il  quale,  lènza  dar  noja  a perlina,  è 
da  altri  beffato,  ficcome  ne  può  far  fede  l'uno  de  i due  Sancii  delle  mo- 
gli,  il  quale  godendola  moglie  del  compagno,  ingannarlo  llimandofi, 
trovò,  «he  non  pur  tanto,  ma  più  Capeva  altri,  che  altri.  Onde  fi  può 
dire,  che  tutti  coloro,  che  di  molta  laviezza  e fagacìtà  (limandoli,  tan- 
no luogo  allo ’nganno  ; dalle  nollre  novelle  debbono  effe  re  imitati:  e al- 
lora viepiù,  che  elfi  maggiore  ingegno  avranno;  imperocché  ia  quelli  mag- 
giormente la  maraviglia  apparifec. 

I collumi  di  quelli  tali  non  deono  effere  nè  al  tutto  cattivi  » nè 
bùoni  affatto  ; perchè  rea  cofa  è fchernire  » buoni  : e le  malvage  o- 
pere  raccontando  , più  predo  degno  , che  rifo  fi  moverebbe  . Ma 
perche  fpefse  fiate  addiviene  di  dovere  imitare  azioni  , che  in  fé  qual- 
che bruttezza  contengano  ; egli  ei  fa  di  medierò  ricoprirle  il  più 
che  per  noi  fi  poffa  : come  bene  fece  M.  Giovani  Boccacci  , il  qua- 
le non  volendo,  che  Adriano  compagno  di  Pinuccio  raftafle  quella  notte 
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ftnza  far  ntreze  aneli’  egli , nè  fingere  quell’  i della  difonedà  j-  ordinò  la' 
colà  di  maniera  che  tutto  parve,  che' dalla  fortuna  procedere i cui  pec- 
cati fon  men  gravi,  che  fé  con  animo  deliberato  fi  faeelfero.  Onde  mol- 
to più  degno  di  chi  feufa,  è,  chi  dai  cuocenti  fproni  d’amore  ,■  (limolato 
la  benevolenza  d’ alcuna  donna  fi  procaccia  ,•  di  chi  s’ingegna,  quali  per 
fila  propria  profèlfionc,  di  corrompere  l'onelìì  delle  donne.  Ma  noi  fa- 
remmo troppo*  lunghi  , fe  noi  voltllimo  dichiarare  la  natura  del  co  fiu- 
me . Cadici  per  ora,  quello,  che  infinq  a qui  s’  è detto,  rimettendoci 
nel  rimanente  a quello,  che  ne  infegnò  Ariftotele:  c ’l fomigliante  della 
lèntcnza  faremo,  ficcomc  egli  defib  nella  Poetica  fi  riferì- a quel  die  nell'Ar. 
tc  del  ben  dire  aveva  determinato. 

L’ ordine  delle  narrate-  colè  richiederebbe , che  della  locuzione  fi  par- 
lale j ma  perché  ella  c propria  di  quell'arte',  che  Rettorie»  fi  chiama, 
a lei  ricorreremo.  Tuttavia  e’ fi  può  dire  quedo  cosi  in- generale,  che 
alle  nodre  novelle  fi  confaccia  quello  dile , che  l'exyit  fu  da' Greci  appel- 
lato: noi  per  avventura  umile  e minuto addomanderemo  perche  etondo 
le  novelle  in  profa,  come  detto  fi  è:  e contenendo  azioni  fatte  d»  per- 
fone  ordinarie,  che  abbiano  del  ridicolo  ; chiara  colà  è,  che  elle  non  po- 
tranno ufare  acconciamente  quella  grandezza  del  favellare,  che  la  tra- 
gedia, e I’epoptja  udrebbero  . E però  ben  dice  M.  Giovanni  Boccacci, 
fé  avere  le  fue  novelle  dritte  in  dile  umiliamo  e rimeffo,  qu?nto  il  più 
fi  può.  I'nomi  proprj  adunque , e nonle  traslazioni  faranno  nelle  novel- 
le da  riceverli  : sì  perché  effi  pongono  le  coft  davanti  agli  occhi  altrui: 
si  ancora,  perché  quedi  nel nodro  favellare  adopriamo,si  veramente,  che 
noi  abbiamo  quella-  cura  , che  M.  Giovanni  Boccacci  confcfia  avere  avuta 
egli,  che  quando  pure  fi  dte  raccontare  qualche  cofa  difonefta , con  onedi 
vocaboli  fi  dica,  che  allora  fi  conviene  por  da  banda  i proprj  nomi,  co- 
me n’mfcgna  Monfig.  della  Cafa  , dal  quale  molto  utili  ammaeftraiHenti 
intorno  a queda  materia  fi  potranno  cavare,  laddove  egli  del  favellare 
raggiona.  Ma  perché  queda  cofa  è data  ottimamente  fitta  dal  Boccaccio, 
come  é noto  a ciafcuno  ; J’cfcmpio  di  lui  dguirando,  altre  regole  non 
cerchiamo  : qtrafichè  egli  fi  pofla  affermare  , colui  migliore  dile  avere 
delto,  che  più  a quel  del  Boccaccio  fi^  avvicinato . E quantunque  noi  do- 
ve (fimo  ragionare  in  qucflo  de  i motti  e de  i ridicoli,  che  nelle  parole 
confidono  noi  comuttociò' qucflo  difeorfo  a altri  lafcercmo  fere  > che 
meglio  poto  ia  ferratura  dmroftrarvi ••  oltreché  di  fovcrehio  it  n od to ra- 
gionamento s-  allungherebbe. 

Redaciora  brevemente  a dir  quatcofà  delle  parti  di  quantità  delle  no; 
velie:  e con  qurdo  porremo  fine  al  nodro  difeorfo  . Arilìorele  della  tra- 
gedia decorrendo , ne  atognò  quattro  : Prolàgo  , Epifodio  , Efodu , e 
Cero,  le  quali  egli  tutte- ci  dichiarò , mediante  l’ufo  de!  Coro,  il  quale 
nelle  novelle  non  ha  luogo.  E perciò  non  farà  forfè  male,  che  noi  piglian- 
do un*  altra  divifìone-  data  da-  Aridotde  della  quantità  della  favola  , t 
inficme  con  la  detta  accompagnandola  ,.  diciamo ,,  tre  ctore*  lèi  patti  dj> 
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quantità  cJelle  novelle  ; il  Prol.-go  » lo  Scompiglio , t lo  Sviluppò  ; irtten- 
dendo  per  Prolago  quella  parte  , nella  quale  per  via  dì  racconto  io  dello 
novellatore  dà  i’  intera  notitia  delle  perfone  c del  fatto  che  dee  imitar- 
fi:  e dura  fino  a che  cominciano  a nafccre  li  fc  am  pigli  : e allora  fi  prin- 
cipia quell’ altra  parte,  che  Stampiglio  da  noi  fu  detto,  la  quale  contie- 
ne in  fc  tutto  il  gruppo  e il  nodo  deli'  azione:  il  quale,  quando  a feio- 
giicre  s'incomincia  , ne  viene  1*  ultima  parte  . Sviluppo  e fnodamento 
chiamata,  la  quale  .inficine  con  la  novella  fornifee . 

Riconoiciamoqotfti  parti  nel  la  novella  di  Madonna  Ifabeìla  eM. Lam- 
bertuccio, nella  quale  quella  prima  parte,  dove  Pampinea  da  li  racconta 
l'amore  di  Madonna  Uàbella  c Leonetto  , e di  M. Lambertuccio.*  c che 
ella  nella  Tua  villa  aveva  Leonetto  condotto,  .Prolago  chiameremo  quella 
parte,  che  dura  fino  alia  venuta  di  M.  Lambertuccio t al  cui  arrivo  fi  co- 
mincia a Icompigliarc  quella  azione;  poiché  ella  in  un  tratto  due  aman- 
ti in  cafa  fi  trovava.*  c quefto  fcompiglìo  s’accrcfce  di  poi  in  molti  dop- 
pi , quando  corna  il  Aio  marito:  e però  tutta  quella  parte  noi  bene  a ra- 
gione Scompiglio  nomeremo ...  Ma  perchè  dall’  accorto  e pretto  avvilo 
della  donna  fi  venne  il  tutto  a ravviare  i noi  diremo  , che  quello  fia  lo 
Sviluppo,  il  quale. comincia  a quelle  parole,  che  dice  M.  Lambertuccia 
a petizione  della  donna  ratto  infuriato:  e cosi  féguita  infitto  al  fine;  per- 
che allora  fi  vieue  a fcjorre  il  nodo,  onde  in  pace  c tranquillità  quell' 
azione  fini  ice. 
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SETTIMA 
DI  M.  FRANCESCO 

DE*  V I E R I 

DETTO  IL  VERINO  SECONDO 
Sopra  il  Sonetto  del  Petrarca 
Jrt  qual  parte  del  Culo , in  qual  idea. 
Dove  fi  ragiona  delle  Idee  e delle  Bellezze, 

E quello  si  onorato  luogo , nel  quale  fono  flati  per 
tanti  e tanti  anni  infiniti  (piriti  gentili  , e vi  han- 
no , Magnifico  Sig. Confolo , e Nobàliffimi  Accade- 
mici e Uditori  , co'  loro  leggiadriffimi  difeorfi  con 
non  minore  contentezza , che  con  iflnpore  trattenu- 
ti : fe  quello  luogo  » dico , è ordinato  prima  della 
feliciflima  memoria  dii  prudentifiiano  c magnanimo 
Gran  Duca,  il  GD.' Cofano  de’Medici:  e poi  man-, 
tenuto  dal  Sereni/fimo  G . D.  Francefco  fuo  figliuolo , a quefto  fine  fola- 
mente  , che  molti  con  Ja  diligenza  del  dire  bene , e con  ornamento  di  pa- 
role divengono  ottimi  ambafeiadori , e gentiliffimi  poeti,  a utilità,  gran- 
dezza , e diletto  di  quei  Stati,  e di  loro  S.  A.  come  alcuni  fi  penfano  ; 
al  Filofofo  dunque,  il  quale  più  della  verità  delle  cole  fpecu labili , c dell’ 
azioni  umane  tien  conto,  che  del  graziofo  ragionamento,  non  apparter- 
rà falire  in  quello  ftdTo  luogo;  mafibbene  a quelli,  t quali  fanno  pro- 
feflione  di  Oratori  , c di  Poeti.  Se  più  oltre  1’  Accademia  fia  ancora  i- 
flituita  , affinchè  in  quella  lingua  fi  cfprima  da  ogni  perfona  letterata 
ogni  mamera  di  concetto  ; onde  fi  giovi  a quelli,  i quali  non  hanno  po- 
tuto con  altra  lingua  intendere  gii  artifizj  degli  Oratori  e dc’Pocti,  e 
gli  altri  concetti  filofofici,  quelli  foli  deono  qui  falire  de’ letterati  e de’ 
fiiofofantì,  i quali  da  ogni  altro  penderò  hanno  l’animo  libero,  e non 
io , prudcntiflìmi  ,e  giudi ziofiffimi  Accademici , e Uditori , il  quale  negli 
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ftud/  di  Aridotele  e<di  Ptatonc,  fono  tutto  occupato  a pubblica  militi , e 
nella  cura  di  tanta  mia  famiglia,  ricercandoli  alle  fpeculazione  delie  colè, 
e al  dire  acconciamente,  ozio  e tranquilliti  d'animo,  contuttocciò  io  fon 
Unto  obbligato  al  Magnifico  Sig.  Confcrlo  cd  a M.  Giovambatida  fuo  fra- 
tello , che  io  non  ho  potuto  mancare  di  non  rifàlire  dopo  molti  e molti 
anni  in  quello  cosi  degno  luogo,  per  fatisfare  per  quanto  io  potrò  a ló- 
ro Signorie,  ed  a voi  altri  nobiliifimi  e gentililfìmi  Accademici  e Udi- 
tori . E perché  io  non  podo  piacervi  con  la  grazia  del  dire , per  non  ne 
fere  io  profellìone.'  nè  con  la  diffidenza  della  dottrina-,  p:r  le  molte  e 
molte  occupazioni  e perturbazioni , ho  penfato  di  compiacervi  con  la  no- 
biltà e grandezza  del  foggetto,  del  quale  io  ragionerò,  che  faranno  1' 
idee  delle  colè,  che  (r  contengono  nella  mente  di  Dio  , e le  grazie  eie 
bellezze  di  Mi  Laura;  onde  inlìeme  s'avrà  piò  profónda  e piò  chiara  in- 
telligenza di  quel  dottiilìmo  e graziofifitmo  Sonetto  del  noftro  M.  Franv 
etico  Petrarca , il  cui  principio  è quello  : 

» In  qua!  parte  del  Cielo  , in  q**T  idei»' 

„ Era  E efempio  , onde  naturi»  tolfe 
„ Qiiel  he/  vifo  leggiadro  , il»  eh'  ella  volft 
„ MoQrar  quaggiù  , quando  lafiù  polca  t 
Prcgovi  Magnifico  Signor  Confolo  , e voi  nobiliffimi  Accademici  , e 
Uditori , che  vi  degnate  predarmi  grata  udienza  -,  piò  perché  cosi  con- 
viene alfe  dignità  del  foggetto , che  è nobiliifimo , e allo  fplendore  dell* 
animo  vodro,  elicè  di  gradirete  calè  alte  e divine  , che  per  alcuna 
mia  diffidenza  di  dottrina,  e che  per  alcuna  mia  grazia  di  prole. 

Per  procedere  con  piò  facilità  e con  piò  ordine  > Io  dividerò  tutto 
quedo  mio  ragionamento  in  tre  parti:  nella  prima  delle  quali  fidifpucerà 
e determinerà  dell’ idee,  poiché  in  quedo  fònetto  il  Poeta  cc  ne  dà  occa- 
^ lìone.-  nella  feconda  per  la  raedefima  ragione  difcorrcrò  delle  bellezze 
di  M.  Laura,  quanto  però  fi  all'  intelligenza  di  quedo  Sonetto  : nello 
terza  e ultima  (affinchè  tutto  quello,  che  da  me  fi  farà  dcttodelle  idee 
e della  bellezza  di  queda  donna  , lì  conofca  edere  , non  loto  di  parere 
de'  più  gran  filofofi , quali  fono  dati  Platone  e Aridotele  ; ma  ancora 
di  elio  M.  Franccfco  Petrarca,  del  quale  voi  fiate  cotanto  dudioli,  e il 
quale  cotanto  vi  è grato , quanto  ci  merita  pe  '1  fuo  graziofidìmo  poe- 
ma di  edere  letto  e udito  ) io  cfporrò  alcune  parole  del  tedo  : e ma- 
flrerò  1* artifizio,  che  quedo  Poeta  tiene,  in  ragionare  dell’  idee  c della 
‘bellezza della  fua  Donna.-  c moverò  e Iciorrò  alcune  dubitazioni.  Col 
favore  dunque  di  colui  i il  quale  è la  vera  fapienza  , e la  prima  verità, 
darò  ora  mai  principio  a quanto  io  ho  propodp  di  dire . 

Intorno  al  proprio  punto  dell’ idee,  toccherò  brevemente  tre  capi:  il 
primo  farà  lo  efporre  con  efèmpj  quello  , che  fignifichino  quede  voci 
idee , efempj  , fpezic  , e universali  , che  precedono  ’ la  moltitudine  de' 
particolari:  il  fecondo,  fé  fi  danno  1'  idee  , o nò  : poiché  Aridotele  In 
unti  luoghi  cerca  di  levarlo  via,  c Placoncle- concede  quali  in  ogni  libro 
, delle 
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delie,  fue  opere,  e quefto  nofiro  Poeta:  I’  ultimo  capo  fari,  diquantee 
quali  cofe  li  ritrovino  l' idee  : da'  quali  tre  punti  farà  faeil  colà  raccorre 
quelle  ch’elle  lì  liano: 

Quanto  al  primo , la  cognizione  d’  una  cola  in  quanto  ella  ferve  per' 
immagine  a farne  un*  altra , o a giudicare  fé  è ben  fatta,  e ad  intender* 
li  appunto,  lì  domanda  ^tèmpio,  e modello,  ed  idea,  come  quel  ritrat- 
to, che  ha  nella  mente  un  artefice  d’ uno  artffiziofo  e mirabile  palagio  , 
gli  ferve  a farne  così  bene  uno  , e molti  e molti  : e a giudicare  i fatti 
fe  fono  con  tutte  le  regole  dell’arte  fabbricati  o nò,  e quanto  e* vi  s’  ac- 
collino. Quelli  medclìmi  efempj.,  in  quanto  e’  rapprelèneano  le  forme  » 
che  danno  10  eflere  Speziale  al  figgetto,  nel  quale  le  li  ricevono  , come  le 
forme  nella-  materia  fallibile  e corporale  , lì  chiamano  fpezie  e forme  . 
Quelli  Aedi  modelli,  e quelle  fteffe  notizie  delle  cofe»  in  quanto  Je  fono 
universali,  di  più  cole  particolari , e di  nature  univcrfàli,  che  ne’ parti- 
colari fi  ritruovano , e fono  come  cagioni  di  quelle , precedendole  di  pre- 
cedenza di  natura,  come  dell’  eterne  , fecondo  i filolofi,  o ancora  di  tem- 
po , come  delle  cofe  temporali  e nuove  , anzi  1’  idee  c di  precedenza  di 
natura  e di  tempo  fon  prima  di  qualfivoglia  creatura , attclóchè  quelle 
fon  lem  pi  terne , e ciò  eh' c fuori  della  divina  efienza  di  buono  , è flato 
creato  di  nuovo  quando  cominciò-  il  tempo:  ed  in  quella  maniera  le  fi  do- 
mandano da' Greci  univerfali  innanzi  a molti  particolari,  come  il  model- 
lò nell’  ani|no  dello  Scultore  d’ una  flatua  , ad  efèmpio  dei  qifitl  ritratto 
molte  e molte  fimiglianti  (latue  fi  pofTon  fare  . E' ben  vero  , che  il  mo- 
dello degli  artefici,  ovvero  idra,  e quello,  che  da  Platone  e da  Arinote- 
le li  concede  in  Dio , ed  in  un  certo  modo  ancora  ne!  Cielo  , (óno  tra 
lóro  di  ile  remi  ; perchè  l'idea  dell’ artefice  è prima  prelà  dalle  cofe  ben 
fatte  da  altri;  come  ancora  Tidca  e l'immagine  , che  riluce  nello  fpeo- 
chio,  mercè  della  cofa, -che  gli  c davanti.  Ma  l’idea  , che  è in  Dio  e 
nel  Celo,  precede'  alle  cofe  , ed  ècaufa  delle  colè,  che-  li  fanno  « dipoi 
l'idea,. che  è nell'artefice,  noi*  è' lem  pi  terna,  non  durando  fempre  l’ar- 
tefice, ma  si  bene  quella , che  è in  Dio  e nel  Cielo,  fóflanze  incorrutti- 
bili ed  eterne.  Finalmente  l’idea  o notizia,  che  ha  l’ artefice  della  cofa  , 
ha  due  modi  d’ edere,  uno  univcrfale  nell’  intelletto  potàbile  , c 1'  altro 

reticolare  nel  fenló  di  dentro-  . Il  pittore  efempigrazia-  ha  nell’  intelletto 
idea  umvorfale'  di  donna  graziofitàma , c nella  fantafia  di  Elma  , di 
Laura,  o di  qualche  altra  limile:  il  filosofo  naturale  ha  quello  concettò 
dell' uomo  nell’intelletto,  che  fia-animalc  ragionevole  e mortale,  quanto 
al  cotpo  c le. inferiori  potenze,  ed  immortale  quanto  alla  mente  , ovve- 
ro ragione,  e nel  fenfo  di  dentro,  quando  egli  applica  gueflo  concetto  ' 
a. Socrate,  o a Platone  o a- qualcun’ altro  particolare  : come  li  cava  da 
AriHotele  nel  terzo-  dell’  Anima , e nei  principio  del-  primo  libro  dell’ Ar- 
te-dèi dimolìrare  . Secondo  l’ordine  di  natura  le  notizie  unidcrfali  pr»- 
cedono-le  particolari  ; mas  fecondo  l’ordine  del  nofiro  imparare'  fi  fono  • 
ritrovate  l’artie  le  Icienze  dellicognizione  dc’particolari,  dkqul  perve- 
nendo » 
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rendo  alla  cognizione  univerfale  , come  c'  infegna  il  filofofo  nel  primo 
libro  della  Metafilica:  ovvero.fi  può  dire,  che  i concetti  univerlàli  pre- 
cedono i particola#  in  chi  impara  1'  arti  e le  fetenze  da  altri  , che  di 
ette  è perieoe  feienziato.-  e poi  gli  efprimenta  nelle  colè  particolari,  le 
quali  formano  di  loro  fteffe  ne’  lenii  i particolari  concetti;  ma  rifpetto 
agl’inventori  dell’ arti,  e delle  Icienze,  prima  nafeono  i concetti  partico- 
lari ne' lenii,  che  gli  apprendono  dalle  colè  come  particolari  : poi  fi  ce 
fanno  gli  univerlàli  per  opera  dell’ intelletto  agente,  i quali rapprelentano 
le  nature  univerfali , che  pe’  particolari  fono  nalcofle . Ma  ritornando  alla  terza 
differenza,  cheè  tra  l’idee,  che  lóno  in  Dio,  e quelle  che  fono  nell’ani- 
mo degli  artefici  c de'  filofofi  e degli  fee oziati  ; quelle  hanno  in  Dio 
un  modo  di  efTere,  che  non  è nè  univerfale  nè  Angolare , come  in  noi, 
non  univerfale  : perchè  colla  notizia  univerfale  delle  eofe , ftà  l’ ignoran- 
za de’  particolari . Può  efempigrazia  Ilare , eh’ io  fappia  univerfalmcnte , 
che  ogniunodegli  uomini  è atto  a ridere  : ed  inficine  non  fappia  di  quél- 
li,  che  fono  lontani,  come  in  Francia  o in  Ifpagna  o al  Ptsù  o altro- 
ve, le  fono  atti  a ridere;  perchè  io  non  sò,  (e  fono  uomini  , non  gli 
avendo  mai  veduti  nè  uditi,  come  bene  dice  ancora  Ariilotele  nel  pri- 
mo capo  dell’Arte  de’dimofìrare,  ma  in  Dio  non  è lecito  porre  igno- 
ranza o imperfezione  alcuna.  Non  vi  fono  ancora  i concetti  particola- 
ri; perchè  quelli  fono  del  fenló,  che  è virtù  materiale  e corruttibile  : 
ed  egli  è immateriale  ed  eterno,  come  confidano  i nollri  teologi,  e co- 
me fi  dimollra  dai  filofofo  nell'ottavo  de’  Principi . Reda  dunque  che  T 
idee  e'  concetti  delle  cofe  fiano  in  Dio  in  un  terzo  modo  più  perfetto  e 
tanto  eccellente,  che  in  noi,  che  dall’intelletto  nollro  non  fi  può  com- 
prendere , nè  con  voce  alcuna  efplicare  ad  altri . Se  noi  poteflìmo  inten- 
dcre  come  Dio  intenda  le  cofe,  1 intelletto  nollro  farebbe  di  tanta  perfe- 
zione, di  quant'è  l'intelletto  di  Dio,  come  benilfimo  dille  il  gran  Co. 
Dentatore  Averroc  nelle  fue  deputazioni  contro  ad  Algazele:  fidamente 
fi  può  dare  ad  intendere  ofiuramente  con  alcuni  efempj , uno  de’ quali  è 
quello  : fi  il  fuoco  ; che  è caldo  fecondo  i filofofi  naturali  in  otto  gradi , 
s’ intendere , intenderebbe  infieme  fi  edere  participato  fecondo  tutti  que- 
lli otto  gradi  da  chi  fecondo  un  grado  foto,  come  l’acqua  tiepida;  da  chi 
fecondo  due  gradi,  e cosi  decorrendo . Cosi  Dio  intendendo  fi,  intende 
ancora  che  la  fua  natura  è partecipatada  tutte  le  crature,  e piùemeno 
come  confidano  le  cofe  {lede,  ed  Ariilotele  nel  pimo  del  Cielo  al  t.  too. 
e Dante  Aldighicri  nel  principo  del  primo  canto  del  Paradifo  così  di- 
cendo.- 

» La  glori a Ài  eohi , che  tutto  muove , 

>,  ftr  l' univerfo  penetra  e rijpìende  , 

» In  una  parte  piu,  e meno  altrove • 

E quello  è l'efcmpio  del  gran  Cementatore  Averroe:  un  altro  efimpio  è 
de’ Greci.  Quelli  volendo  farci  comprendere,  come  Dio,  il  quale  è una 
natura  intellettuale  indivifibile»  intenda  infieme  le  cole  Umilmente  indi- 
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vifibilc,  intenda  inficme  le  cofe  ùmilmente  indi vifìbili  , come  fono  g\4 
Angioli:  e le  divifibili  e corporali,  come  fono  i corpi  celefti , e tutte  i* 
altre  quaggiù,  fuori  che  Tuomo,  cd  etto  uomo  ancora,  chcdell’unae 
dell’altra  natura  partecipa,  per  un  mezzo  foto,  eh’  è la  fletta  natura  Tua 
impartibilt,  ci  danno  l’efémpio  del  punto  di  mezzo  del  cerchio,  il  quale 
è uno  ed  indivifibile,  e da  etto  derivano  infinite  linee  ed  infiniti  punti, 
che  le  terminano  . Se  qucfto  punto  , ovvero  centro  fólle  una  naturai 
intellettuale  , e s’intendefTe  , intenderebbe  ùmilmente , fe  efler  caufa  di 
tutte  le  linee,  che  da  tflo  derivano,  e de'punti  #he  le  terminano;  cosi 
Dio  a guifa  di  qucfto  punto  intendendo  (e  fteflo,  donde  derivano  tutte 
le  creature,  così  divifibih  come  indivifibili,  e noi  fleffi,  che  partecipia- 
mi  de  Ila  condizione  e di  quelle  c di  quelle,  tutte  le  intende  e conofcc, 
e così  nnifteffi.  E ben  vero,  che  il  punto  c colla  quantità , ed  ha  (ito, 
ma  Dio  è foftanza,  e feparato  dal  (ito  e dal  luogo,  febbenne  è per  tutto, 
come  (ino  a’ più  eccellenti  filofofi  confcfTano  , come  prima  unità,  donde  c 
nata  ogni  moltitudine . E qucfto  fi  cava  da  Platone  nel  Parmenide,  come 
prima  forma,  ultimo  fine,  e primo  principio  produttivo  del  tutto:  e tutto  4 
qucfto  ancora  confetta  il  mede  fi  mo  fi  loto  fo  , parte  nel  Timeo,  e parte 
nelle  (uè  lettere  : ed  Arinotele  ancora  nel  primo  del  Cielo,  nell’ottavo  de' 
Principi,  nel  dodeci  della  Metafifica.  Ancora  Dio  è per  tutto,  comeot- 
timo Re  dell’jUniverfo,  il  quale  regge  e governa  col  maravigliofo  ordi- 
ne, che  egli  ha  di  tutte  le  cole  dentro  di  (e.  E qui  è da  avvertire , che 
febbene  Dio  $’  attomiglia  al  punto  del  circolo , donde  derivano  tutte  le 
creature  ugualmente  ed  immediatamente;  non  però  tutte  fono  di  uguale 
bontà  e perfezione  dotate,  ma  quali  più  e quali  meno  ne  partecipano, 
affine  che  fra  loro  fotte  cosi  maravigliofo  ordine,  che  fa  all  edere  ed  alla 
bellezza  ddl’univerfo , ed  a teftimonìanza  della  divina  fàpienza:  l’uffizio 
della  quale  è dare  ordine  e mifura  a tutte  le  cole,  e ferve  per  ifcala  ad 
alzare  colla  cognizione  il  nofìro  iirtellctto  di  grado  in  grado  , fino  a quel- 
lo, il  quale  è l’alca  cagione  prima,  e così  coll’  amore,  dal  quale  amo- 
re, ne  forge  in  noi  ogn'atto  giuftoe  retto,  concorrendociperòla divina 
grazia  , infieme  colla  fede  , colla  fperanza  e colla  carità  e colle  altre 
virtù  e doni  tosi  ancora  non  effendo  tutte  le  creature  ugualmente  buo- 
ne, non  fono  ancora  con  uguale  amore  in  certo  modo  amate:  e dico 
in  un  certo  modo;  perchè  quanto  all’atto  dell' amare,  così  come  Dìo-è 
infinito  , cosi  con  infinito  amore  tutte  lama;  ma  quanto  a’beni  che  vuole, 
c che  dà  a ciafcuna,  non  già;  ma  a qual  più,  cd  a qual  meno,  o mcn 
degni;  fccondochè  .fi  conviene  loro.  E parlando  degli  uomini  giufti,  e che 
fi  falvano,  qucfti  nell’  altra  vita  tutti  faranno  felici  c beati  in  Dio,  tra 
gli  Angioli,  #d  in  fempiterno;  manoncon  ugual  mifura  intenderanno  e 
goderanno  la  divina  verità  e bontà  ; ma  quegli  più  , che  più  di  quàavran- 
10  i (ferva to  i Tuoi  fanti  comandamenti  con  favore  della  grazia:  e quegli 
meno,  che  meno,  come  fi  conviene  alla  divina  giuftizia:  e quefti  fono 
quei  molti  luoghi  o molte  manfioni , che  fono  nella  caladel  del  telette  padre 
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cóme  <3i(Te  il  vero  Mae  Aro  della  verità  CriAo  Gesù,  indirne  Dio  ed  uo- 
dui  : e quello  ci  lignificò  Paolo  ApuAolo  quando  ci  dille  , che  ficcome 
le  (Ielle  in  cielo  fon  differenti  di  chiarezza  e di  fpleadore  > cosi  faranno  i 
giudi  in  cielo. 

Più  oltre  ancora  èda  làpere,  che  tutte  le  creature,  quando  furon  prò- 
dette  per  creacene  di  niente  , furon  fatte  da  Dio  folo  ed  immediate  ; 
ma  poi  quelle  di  quaggiù  fi  confervano  per  fuecdfionc  di  nuovi  panico  • 
lari,  concorrendoci  ancora  i cieli  e cagioni  di  quaggiù;  perchè  la  divi- 
na bontà  , come  ha  fatte  partecipi  le  creature  del  bene  e dell' edere,  così- 
ha  voluto,  che  ancora  elle  abbiano  virtù  di  dare  1*  edere,  e qualche  per, 
lezione  ad  altri;  perchè  ci  feaprifse  il  fuo  amore  ed  i fuoi  tanti  benefizj. 
e fu  (fimo  tantopiù  tenuti  di  amarlo  e di  riverirlo  fopra  ogni  alta  poter 
ftà . Potrebbe  Dio  egli  fido  produrre  ogni  didelle  creature , e conlervae 
le  fpczie  feti  za  l'aiuto  delle  caule  feconde , come  ei  le  creò;  ma  per  L 
cagioni  dette  non  vole:  nè  per  quello  alcuna  mutazione  o novità  fi  po_ 
ne  in  Dio;  perchè  egli  le  creò,  quando  ab  eterna  ci  propofe  di  <rearc 
le.'  e cosi  avverrebbe  fe  ne  a calle  di  nuovo , e come  accade  dell'  anim 
umane.  Platone  ed  Arinotele  pongono  la  creazione  dell’ univerfin  ma  ab 
eterno  , come  Simplicio  e San  Tommafo  attribuirono  loro  : e come  è 
forza  di  dire , volendo  parlare  conforme  ad  alcune  loto  autorità , come 
altrove  io  ho  dimoArato  . il  terzo  ed  ultima  elcmpio  è de’  Litini  , i 
quali  hanno  voluto  cfporci  l'unità  dell  idea,  e la  iómmafka  eccellenza 
inficine:  ed  il  loro  efempio  c d'uno  feudo  d’  oro  , e di  una  gioja  di 
gran  valuta . Quello  feudo  , poniamo  per  calò  , vale  cento  crazie  c la 
gioja  un  milione  di  feudi  . Se  quello  feudo  sè  intendelle  , intenderebbe 
infieme  sè  vaierò  cento  era  zie:  e cosi  le  intenderebbe  per  mezzo  della  fua 
natura,  c non  per  concetti  d'argento  e di  crazie ; così  Tela  gioja  sè  co- 
nofcefse  , conofeerebbe  quel  milione  di  feudi  ; ma  non  per  la  natura  dell’ 
oro  o dell'argento,  nè  per  la  figura  degli  feudi  o deile  crazie o d'altra 
moneta . Iddio  è uno  feudo  o una  gioja , che  racchiude  in  fe  1'  efsere  e 
la  perfezione  di  tutte  le  creature,  e più  in  infinito;  ma  fotto  natura  di 
deità,  e così  l'intende:  e cosi  in  un  modo  quanto  allo  diete  d' infinità, 
quanto  allo  intelletto  creato  , è incomprenfibile  : e quanto  al  lignificarlo 
ad  altri  , è ineffabile  ; perchè  come  fi  può  dare  ad  intendere  ad  altri 
quello  , che  per  noi  non  polliamo  capirei  e quello,  che  è infinito  , co- 
me infinito  . c incomprenfibile  dall’  intelletto  creato  e infinito  : e Dio  , 
poiché  produce  ogni  colà  di  niente,  così  come  infinita  è la  proporzione 
tra  il  niente  c quello  cheè  attualmente  , così  ècT infinita  poteilà,  nòn  fo- 
lo quanto  al  durar  fempre,  ma  ancora  in  vigore.  « 

Sino  a qui  penferò  , che  da  voi  , gcntiiillìmi  (piriti  , fi  fia  intefo 
benilfimo  quello  , che  lignifichino  quelle  voci  idea  , uni  ver  Cale  innan- 
zi a molti  particolari  cd  efemplari  ; feguc  ora  , che  io  vi  provi  bre- 
vemente , che  1*  idee  ed  efemplari  delle  colè  fiano  nella  mente  di  Dio  : 
la  qual  verità  non  (blamente  c coiifelsata  da’  no  Ari  Teologi  , che  non 
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poflbno  errare  , cavandola  dalle  divine  fcritture  , dove  fi  dice  , che 
Dio  è fapientilfimo , ottimo,  onnipotentifiìmo,  e clic  intenie  fino  i fe. 
greti  del  Cuore;  ma  ancora  fi  concede  da  Placonc  , e da  Arinotele  e 
principi  dell’  umana  fapicnza . Platone  nel  Parmenide  poue  nell'uno,  e 
nel  primo  ente  1’  idee  : le  quali  partecipate  ed  imitate  , fono  cagioni 
dello  edere  e della  moltitudine  delle  colè  . Nel  Timeo  pone  due  mon- 
di : il  mondo  efem piare , che  folo  con  la  mente  fi  comprende  da  noi  , 
c poi  il  fenfibile  , che  fi  conofce  ancora  col  fonfo  . Nd  Convito  due 
Veneri:  una  intellettuale,  che  è 1‘  ordine  e la  grazia,  che  refulta  dalla 
moltitudine  delle  idee  : 1’  altra  celclle,  che  confido  nell’ ordine  di  tutte 
le  creature  del  Cielo  e dell’  Univcrfo  . Così  Arinotele  nel  primo  della 
Metafilica  dice  , che  la  fapienza  è una  cognizione  di  tutte  le  colè  per 
le  prime  cagioni,  la  quale  principalmente  è in  Dio,  e di  Dio.  Adun- 
que , fecondo  il  maeftro  ancora  di  coloro  che  fanno  , e che  fono'  dotti 
nell’umana  fitofofia,  l' idee  o notizie  di  tutte  le  cofe  fono  in  elfo  Dio 
Principe  dell*  Univerfo  . Nel  decimo  dell’  Etica  , dimoftra  , come  a 
Dio  ci  alfomigliano  propriamente  nell’  atto  dell'  intendere  le  cofe  di- 
vine e fpeculabili  *.  come  ancora  quello  raedefimo  ci  prova  Alellandro 
fuo  cfpolitore  itti  proemio  fopra  il  primo  libro  della  Priora  » ovvero 
de’  Sillogìfmi , e nel  duodecimo  della  Metafilica  ci  infegnano  Ariftotele 
c Alelfandro,  che  il  bene  dell'  Univerfo  c di  due  maniere  ; come  an- 
cora il  bene  dell’ efcrcito  de’  foldati:  1’  uno  è elfo  Capitano  degli  efer- 
citi  , nel  quale  fià  principalmente  il  fine  , che  è la  vittoria  : 1'  al- 
tro è I’  ordine  fenfibile  delle  file  de’  foldati  , che  pende  dall’  ordì» 
re  , che  quel  Generale  ha  nell'  animo  . Così  Dio  c bene  dell’  Uni- 
verfo , in  quanto  è quell’  ente  e quel  bene,  che  è amato  e defiderato 
fopra  ogni  colà:  e di  più  l’ ordine  intelligibile , che  è nella  mente  di  Dio 
di  tutte  le  creature,  dal  quale  pende  1’  ordine  fenfibile  di  elTe  . Ecco, 
che  fecondo  Ariftotelc  ancora  fa  di  bifognoj  concedere  l’ idee  : come  an- 
cora con  ragione  fi  può  dimoftrare.  E prima,  fe  a Dio  fi  niega  l'atto 
dell’  incendere  , atto  nobililfìmo  , che  operazione  più  nobile  egli  fi  può 
attribuire  ? certo  niuna  : e cosi  fat'k  in  tutto  oziofo  , come  bene  argo- 
mentò quello  gran  Filofofb  nel  decimo  libro  dell’  Etica , ovvero  de’  co- 
fiumi.  E fe  egli  non  intende  tutte  le  cole  , ma  foto  le  flelfo,  ole  piò 
nobili:  adunque  egli  faprà  meno  di  noi,  che  ne  intendiamo  di  molte  e 
molte,  come  argomenta  Ariftotelc  contro  ad  Empedocle  , che  voleva  , 
che  Dio  non  intendtlfe  ladifcordia  e le  colè  difeordamij  ma  folo  l’ami- 
cizia e le  cofe  concordi.  Oltreché  fe  fi  concede,  che  Dio  intendale  ftelfo 
fa  di  bifogno  ancora,  che  egli  intenda,  fe  elfer  cauli  d’ ogni  altra  colà, 
da  elfo  caufata  e dipendente:  e la  caufa,  e ciò  che  pende  da  tifa  cop. 
pollo  per  relazione  , in  guifa  che  ehi  ne  intende  uno  , intende  ancora 
1’  altro.  Adunque  Dio  intendendo  fe  llelfo  ( come  confefeano  Ariftotelc 
e il  fuo  gran  cementatore  Avetroe  nel  duodecimo  della  fua  Metafilica 
al  teflo  fi.)  i*  intende  come  caufa  univcrlàle  di  tutte  le  cofe  , che  da 
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elfo»  procedono  : e così  intende  ancor  quelle  : e quelle  notizie  fono  1’ 
ifteffe  idee  e ritratti  delle  colè  . Finalmente  le  le  cole  dell’  Univerfo  fon 
ben  governate,  e per  i debiti  mezzi  al  loro  debito  fine  condotte,  come 
fi  vede:  e la  Natura  non  intende-,  adunque  è retta  da  chi  le  intende:  e 
quelli  oè  Dio,  ocolà  fuperiore  a Dio:  il  che  non  fi  può  pure  con  l’ani. 
mo  fingere  e penfare*  La'  Divina  Maellà  dunque  intendendo  le  cole  e il 
bene  diciafiuna:  ed  a quello  indirizzandole,  come  il  (àcttatore  la  face- 
ta al  berlàgtio  non  conolciuto  da  lei;  le  intende  ancora  , e le  conofic 
bcniffimo.  Di  qui  polliamo  intendere  , come  fono  molco  piò  arroganti 
quei  Filofbfi,  i quali  con  le  loro  fofìdichc  argomentazioni  , e perchè 
c'  non  (anno  rifolvere  alcune  obiezioni  , ardilcono  di  dire  , che  Dio 
non  intende  le  non  le  Hello  : e che  ei  regge  e governa  tutte  le  altre 
colè  , come  la  natura  , fenza  intenderle:  di  qui , dico  , polliamo  cono- 
fiere  , eh*  quelli  tali  lóno  molto-  piò  arroganti- ,■  che  no«  furono  quel- 
li uomini  cosi  grandi  e di  corpo  e d'  animo  , che  ardirono  , mettendo 
monte  lòpra  monte  , di  prendere  il  Cielo  ; perocché  quelli  cosi  facen- 
do , fi  penavano  arrivare  a’  celelli  corpi  ; ma  quelli  piò  sò  penfando 
di  pervenire  fino  a Dio,  lo' privarono  dell’  intelligenza  delle  colè  . Chi 
dunque  bene  e fottilmente  confiderà  le  autorità  e le  ragioni,  nonfolodi 
Fiatone  , ma  ancora  quelle  , che  fi  cavano  da  Arillotele  , c forzato  di 
confettare,  che  1’  idee  c le  notizie  delle  colè  fiano  veramente  in  Dio.  E 
(ebbene  quello  filofofo  in  tanti  e tanti  luoghi,  e della  Logica  e dell’Eti- 
ca e della  Filofofia  naturale  e della  Metafilica,  s’ ingegna  di  levarle  via, 
moftrando  , eh’  elle  non  fanno , nè  alla  produzione  delle  cofc  in  alcun 
genere  di  caule  , nè  alla  cognizione  : e nel  duodecimo  della  Merafilìca 
fi  dice  , che  Dio  non  intende  le  non  fe  (ledo  ; perchè  la  fut  fetenza 
farebbe  vile  , fe  ancora  fi  eftendclle  all'  altre  colè  , le  quali  rifpetto  a 
lui  fon  molto  vili  e imperfette  : oltreché  lè  tante  c tante  notizie  fof- 

ftro  nel  fuo  intelletto,  com’  elle  fono  nel  noftro  , e’  non  farebbe  fem- 
pliciffimo  atto  , nè  pura  foilanza  , ma  un  comporto  d’  intelletto  e di 
forme  intelligibili  ; e così  non  farebbe  ugualmente  perfettillimo  , perchè 
là  natura  intellettuale  in  lui  avrebbe  ragione  di  potenza  , e le  forme 
di  atti' e perfezioni:  acciocché  non  fieguano  cotali  inconvenienti  per  n«n 
dire  impittà , e affine  fi  parli  conforme  ad  Ariftotele , che  vuole  , che 
in  Dio  fia  la  làpienza  e feienza  del  tutto  , fi  dee  dire  , che  quando 
egli  niega  1’  idee  , le  niega  nel  (enfo  cattivo  e fallo  i nel  quale  eli’  era- 
no intefè  da  molti  : come  bene  di  ciò  ci  avvertifeono  i Greci  e Ipo  fi  to- 
ri . Ma  quelli  dunque  » i quali  penfano  , che  I’  idee  fiano  agenti  imme- 
diati principali,  c fuori  dell’  elfenza  divina  , s'  ingannano;  non  cflendo 
congiunte  con  materia  , nella  quale  fi  fondano  le  qualità  fenfibili,  con  le 
quali  gti  agenti  naturali  alterano  i pazienti  -,  ma  bene  1’  idee  in  Dio  fo- 
no agenti  , che  indirizzano  le  cagioni  naturali  al  bene  e certamente 
adoperate  . Così  chi  penfi  , che  I*  idee  , effondo  forme  fi-parate  , fiano 
1’  cilenza  formale  intrinfeca  delle  cofe  , che  fono  fuori  di  Dio  , prende 
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grande  errore,  ma  non  già  quelli  , il  quale  crede  , che  quelle  forme  ; 
che  hanno  uno  eficre  formale,  diftinto  , e multiplice,  dipenda  da  quel- 
le, che  hanno  l'eflcre  unico  nella  divina  eflenza,  e che  iiano  mulciplica- 
te  folo  virtualmente  , come  di  Copra  da  me  li  è efpofto E' ancora  fallò  il 
pcnlàre,  che  l'idce  lìa  no  cagioni  finali,  che  terminino  le  generazioni  delle 
cole  , attcfochè  cotali  fini  s'  acquitrino  di  novo  , e non  precedono  le 
generazioni  > ma  fon  fini  per  conformità  in  quanto  i fini,  a’  quali  termi, 
nano  le  generazioni  , fi  confermano  con  quelli- del  mondo  ideale  ed  in- 
telligibile. In  ultimo»  quando  fi  diceva,  che  l'idee  non  fervono  a cono- 
Cc tre  e intendere  le  cole , perchè  noi  le  intendiamo,  apprendendo  le  li- 
militudini  da  cito  per  viade’fencimcnti  e dello  intelletto,  li  dee  dite,  che 
quello  argomento  folo  eonchiude , che  nel  nofiro  intelletto  polfibile  non 
(uno  le  notizie  delle  cofe,  dimanierachc  il  nofiro  Capere  lìa  un  ricordar- 
li, come  penCavanoi  Platonici  ; perciocché,  1'  anime  noftre  fono  come  ta- 
vole non  iCcritte,  e libri  non  iCcntti,  dove  e‘  fi  può  Cerivere  ogni  cogni- 
zione , perchè  liamo  nello  fiato  dove  fi  và  dalla  imperfezione  alla  perfe- 
zione, come  dal  non  potere  generare  al  potere,  dal  non  Capere  allàpe- 
re . Ma  il  primo  uomo  Adamo,  così  come  eifii  creato  perfetto  quanto  al' 
corpo  , che  poteva  Cubito  generare  degli  altri  : così  fu  creato  perfetta 
quanto  all'  anima,  e gli  furono  infoCedaDio  le  notizie  e le  Cpezie  di  tut- 
te le  coCe  quanto  badava,  acciò  potclTc  ammaellrare  gli  altri 5 e perciò 
potette  porre  il  nome  conveniente  ancora  a tutte , come  li  dice  da  Mosè 
nel  Genefi  : a tutto  quello  confentono  i Teologi  , come  San  TommaCa 
nella  prima  parte  della  Somma  alla  dift.  94.  art.  3.  Non  fi  nirga  dunque 
che  le  idee  non  Ciano  in  qualche  aaodom  Dio,  anzi  è neccflario,  ch’el- 
le vi  fiano,  come  da.  meli  èdimofiraco:  e CcinDioè  la  Capienza  e cogni- 
zione delle  coCe  per  la  notizia  di  fc  fielTo , che  è la  prima  cagione , come 
Ariftotde  conforta  nel  primo  della  Metafilica-,  e altrove  Platone  nel  Ti- 
meo c in  molti  altri  luoghi:  Caranno  in  lui  ancora  l'idee.  E quando  i Pe- 
ripatetici , opponendoli  a quella  fermilfima  cd  importantiflima  verità  » 
dicono,  che  Dioli  avvilirebbe,  le  egli intendeffe altro,  chefefterto:  li  dee 
rifondere,  che  Ariftotele  per  queflo  argomento  non  niega  in  tutto  e per 
tutto  la  cognizione  deir  altre  colè  da  Dio,  come  li  è provato  ; ma  la  niega 
inquclmode,  che  ella  è in  noi,  c eh’  ella  potrebbe  concernere  in  Dio  qual- 
che imperfezione:  come  avverrebbe.  Ce  Dio  nello  intendere  diptndelTe dalle 
cofe,  che  f no  fuori  di  lui , edaelfeapprendclle  le  notizie  di  quelle , a guiCa 
che  facciamone!.  Anzila  feienza  di  Dio,  tra  1’ altre  differenze  ha  ancora 
quella,  per  la  qualeella  lidifiioguedalla  noftra:  perchèla  Cuaè  caufadelle 
cole,  e la noftra da elTeè cagionata , come beniffimo c’ infegna il  gran  Cemen- 
tatore nel  duodecimo  libro  della  Metafilica.  Equefta  altiflìma  verità  non  me- 
no è conformeaila  condizione  dell’ intelletto  divino,  che  ella  fi  lìa  ad  Ari- 
notele ed  a Platone,  i quali  tra  tutti  i filofofànti  tengono  il  principato:  e di- 
co conforme  alla  condizione  di  Dio,  l’intendere  per  un  mezzo  in  terno, che  è la 
fua  divina  e (lenza:  perchè  al  primo  e divino  intelletto,  come  atto puriffì- 
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mo  , maflìmamente  non  fògli  convive  ricever  le  fpecie  da  altri  : nò 
averle  in  le  AclTe  molciplicate  : ma  all'  intelletto  noAro  , come  pura 
potenza  , come  congiunto  a materia  corporale  . a ragione  conviene 
1'  intendere  per  le  fpczie  e fimiglìanze  ricevute  da  diverte  colè  , e ri. 
formate  dall'  intelletto  agente . Così  ancora  l’ intendono  quelli  due  gran 
filofoli  come  di  fopra  fi  è dimoftrato  di  Dio  : e come  del  modo  del 
noAro  intendere  fi  dichiara  c fi  tocca  da  Platone  nel  Fiicbo,  dove  ci  di» 
ce  che  1’  anima  noftra  e come  un  libro  non  ifcritto . e che  gli  ferir* 
tori  fono  i (énfi  : e del  fettimo  della  Repubblica  , con  lo  elèmpio  di 
colui  , che  c legato  in  una  fpelonca,  in  guila  che  non  vede  fe  non  le 
limilitudmi , c 1'  ombre  delle  cole  > c poi  fobico  le  foorge  chianllì- 
roamente  , ci  mofira  come  1'  uomo  dalla  notizia  delle  colè  di  quaggiù 
s’  alzi  alla  cognizione  delle  colè  divine  : e da  AriAotcìe  nel  terzo  dell' 
Anima  , dove  per  via  de’  fonfi  , e per  virtù  dello  intelletto  agente  fi 
cfpone  . come  noi  intendiamo  , tutte  le  colè  : e nel  Attimo  della  Me- 
tafilica fi  rende  ragione,  perchè  gli  fu  forza  prima  trattare  dell’  clfcnza 
delle  colè  fonfibili  , e poi  di  quivi  venire  alla  cognizione  dell’  effen- 
za  delle  colè  divine  : cd  è quefia  i perchè  dalle  notizie  di  quelle  come 
imperfette  , fi  perviene  alla  cognizione  di  quefic  altre  naturalmente  : 
come  avviene  ne’  fanciulli  nella  lor  prima  età  , i quali  prima  conof- 
cono  lor  padre  e lor  madre  confulàmenre  i poiché  ogni  uomo  è chiama- 
no padre,  e ogni  donna  madre  : poi  crefoiuti  alquanto  gli  conofoono 
didimamente  , da  che  eglino  folo  quello,  che  è il  loro  Padre  chiama- 
no padre,  e quella  : che  è la  loro  Madre  con  quefio  nome  di  madre? 
e df  quello  efcmpio  , che  c da  Aridotele  nel  proemio  del  primo  libro 
de’ Principi,  lì  forve  Aleflandro  in  quei  luogo  del  fettimo  della  Metafi- 
lica . Ma  ritornando  all’ intendere  del  primo  divino  intelletto  , quando 
Aridotele  dice  nel  duodecimo  della  Metafilica  , che  non  intende  altro 
fuori  di  fe  flelTo  , perchè  ci  fi  avvilirebbe , non  niega  però  , che  Dio 
non  intenda  tutte  l' altre  cofe  oltre  a fo  Aedo  alTolutamentc  ; ma  lo  niega 
in  quel  modo,  che  inferite  qualche  viltà,  o qualche  imperfezione:  e vol- 
le, dire,  ehe  non  intende  come  noi,  apprendendo  la  notizia  delle  colè: 
nè  come  noi  per  attendere  a fpecolare  quello,  che  è meno  nobile,  fi  di- 
Arac  dalla  fpeculazione  di  fe  Hello  , che  è la  Aefia  nobiltà  e perfezione. 
Così  quando  Plotino  dice,  che  Dio  non  intende:  non  niega  così  perfèt- 
ta operazione  della  divina  MaeAà  ; che  niuna  più  nobile  le  conviene,  nc 
fe  ne  ritrova,  nè  le  meno  nobili,  lènza  qucAa  è lecito  attribuirle  : ma 
vuol  dire  queAo  divin  filofofo  , che  Dio  non  intende  in  quei  modi , 
che  intendono  1*  altre  nature  intellettrid  , che  dal  primo  intelletto  di- 
pendono. ‘ 

ReAa  ota  per  compimento  di  queAo  altifiimo  foggettodcH'  idee,  che 

10  dica  qualche  cofa  dell'  ultimo  punto , cioè,  che  io  dimoAri  di  quan- 
te e di  quaii  colè  fi  deono  porre  in  Dio  l'idee,  e di  quante  e di  qua- 

11  nò.  E queAo  io  dico  primieramente,  dje  l’idee  fono  di  tutte  le  colè 
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create  da  Dio,  confideranno  queflf  idee  cóme  cagioni  elèmplarij  perche 
confidcrandolc  come  ragioni  e notizie,  fono  ancora  di  tutte  quelle  cofe, 
che  non  fono  da  Dio  prodotte , come  determinano  beniflìmo  i Teolo- 
gi , e tra  gli  altri  lo  illuminato  Dottore  e Angelico  San  Tommafo  d’ 
Aquino  nella  I.  parte  della  Somma  alla  q.  i f.  Da  che  l’idee  fono  delle 
creature,  ne  lègue  in  prima,  che  delle  opere  noftre  fatti  coll’arti  non  lì 
pongano  l’idce  nella  mente  di  Dio,  perdi’  elle  non  fono  foe  opere,  ma 
degli  artefici,  fatte  ad  imitazione  delle  cole  naturali;  e Dio  l' intende  per 
l'idee  delle  lìeffe  opere  fue,  c di  natura.  Secondariamente  nella  divina  ef- 
fonza  non  fono  gli  clcmpj  degli  accidenti,  attefocchè  quelli  conlcguitano 
alla  natura  della  cofa  già  fatta:  e Dio  finalmente  ancor  quelli  co  no  Ice, 
conofcendo  l’effenza  e la  natura  delle  creature:  c l' effenza  conofciutt  ha 
quella  proprietà  , che  fa  ancora  alla  notizia  delti  accidenti,  febbene  in 
noi  molte  volte  avviene  il  contrario  , che  prima  conofoiamo  gli  acciden- 
ti proprj  delle  follanze  fcnfibili , e poi  di  qui  comprendiamo  l' effenza; 
perchè  non  filmo  autori  delle  cole  ; c perchè  nello  intendere  cominciamo 
da  quello  , che  è comprefo  dal  fenfo  , che  è lo  accidente  ; ma  Dio  è 
autore  del  tutto  , e non  intende  come  noi  , apprendendo  le  (ìmilitudini 
delle  colè,  ma  intendendo  le  Ile  Ito  come  di  (opra  fi  è efpollo  Terzo 
nel  divino  Intelletto  non  fono  l’ idee  de'  moftri , perchè  fon  colè  imper- 
fètte, e s’intendono  da  cito  per  l'idee  delle  perfètte:  e cosi  il  male  per 
l’ idea  del  bene , che  li  è contrario  -,  attefocchè  per  quello , che  è diritto  e 
retto,  fi  giudica  del  torto,  c non  al  contrario,  come  dille  Arilìotelc  nel 
4.  dell' anima. 

Più  oltre  -•  molti  e molti  affermano , che  in  Dio  non  fono  i ritratti 
degli  affetti  cafuali  e fortuiti  ; perchè  quelli  non  procedono  fè  non  da  ca- 
gioni indeterminate , e di  rado  : e la  feienza  è di  quelle  colè , che  dipeli 
dono  dalle  loro  proprie  cagioni  e lètr.pre  ; fè  ciò  è vero  della  feienza 
nofira , quanto  più  della  feienza  divina?  Ma  quelli  fi  ingannano  prefup- 
ponendo  in  prima,  che  rifpetto  a Dio  fi  dia  la  fortuna  e il  calò,  e gii 
cifetti  fortuiti  , attelbchè  Dio  intende  ogn’  cofa:  c rifpetto  a lui,  que. 
(li  effetti  procedono  da  cagioni  certe,  ma  fi  bene  a noi  incerte  ed  oc- 
culte, e fon  fèmpre  nelle  loro  caufè,  come  l’eccliffe  del  Sole  e della  Lu- 
na nelle  loro  . Sì  penfàno  ancora  molti  de’  Platonici  , che  nella  divina 
fapienza  non  fanno  i modelli  di  quelle  cofe,  che  nafeono  putrefazione, 
come  tfempigrazia  de’ vermi:  sì  perch'eglino  non  penfano,  che  in  Dio 
fiano  i ritratti  delle  colè  vili  : sì  ancora , perchè  e’  fi  danno  ad  intende- 
re, che  così  fatte  colè  non  fi  riducano  lòtto  l’ordine  effenziale  delle  crea» 
ture:  e nondimeno  più  dalla  produzione  di  così  fotte  colè  per  virtù  de' lu- 
mi e del  calore  celelìe  proporzionato , fiamo  indotti  a venire  in  quella 
credenza,  che  in  Dio  fiano  l’idee,  che  per  l' altre  cofe,  perchè  effo  foto 
sà  quanti  gradi  di  calore  bifogna  alla  loro  generazione  e formazione, 
non  altramente  ahe  l’ eccellente  fabbro  sà,  quanto  caldo  dee  cffcrc  il  fcr. 
ro,  per  introdurvi  qualche  formai  e per  farne  qualche  colà,  come  con- 
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feda  il  gran  Cementatore  Averroe  : e pii  oltre  partecipando  quelle  co fe 
di  qualche  forma,  e la  forma  è un  certo  bene  e certa  perfezione  della 
materia  , come  fi  dice  nel  1.  de'  Princ.  all'  81.  t.  e mercè  di  lei  la 
materia  diventa  qualche  cofa  fpeziale  ; per  quelle  cagioni  io  mi  penfo  , 
che  (ebbene  elle  liano  vili  quanto  alla  materia  , he  elle  fiano  però  di 
qualche  perfezione  quanto  alla  forma , c perche  fon  buone  a qualche  co- 
fa  non  elTcndo  da  Dio  e dalla  natura  fatta  cofa  alcuna  indarno  , ma  a 
qualche  fine  e a qualche  stiliti.  E fe  pur  alcun  voglia  tenere,  che  ciò 
che  fi  genera  per  putrefazione  , non  fa  dell'ordine  eflènziale  delle  colè 
dell’Univerfo,  nè  di  effe  fiano  l'idee  in  Dio)  non  perciò  fegue,  che  non 
l’intenda  per  l’idee  di  quelle  fpezie  piò  Umili , e che  fono  dell'ordine  cf. 
lénziale  del  modo.  Quale  di  quelle  due  ri fpolle  fia,  non  folo  piò  con- 
forme alla  dottrina  de'  piò  eccellenti  fileforanti  , ma  ancora  ( e quello 
importa  all’onore  della  divina  maeflà , e alfa  falute  noftra)  de’  Teologi 
io  me  ne  rimetto  in  quello  ed  in  ogni  altra  cola  da  me  pallata , detta  , o 
ferina  a’ piò  giudiziofi,  e fopra  tutto  a quello,  che  nc  tiene  e decermi  ni 
la  S.  M.  Chiefà  Cattolica  Apoflolica  Romana  . Piò  oltre  della  materia 
prima  non  è , dicono  alcuni  , idea  -,  non  elTcndo  ella  forma , nè  di  fua 
natura  colà  formata , ma  Dio  intendendo  le  forme , infieme  intende  il  lo- 
ro (oggetto. 

• Finalmente  de’ generi  delle  colè  non  li  pone  dillinta  idea  ; confiderata 
come  efèsipio  dall’idea  delle  fpezie:  non  fi  ritrovando  mai  generi  fuori 
delle  loro  fpezie. 

Da  tutto  quello,  che  da  me  fi  è ragionato  dell’ idee,  fi  può  raccorre 
quello  che  elle  fiano,  dicendo,  che  elle  non  fono  altro,  che  la  flefia  di- 
vina effene a , non  artòlutamente  , ma  in  quanto  elle  fono  fimilieudini  o 
ragioni  delle  fue  creature,  e come  quella,  che  è participaca  da  effe  foc- 
to  divtrfi  gradi  di  piò  o meno  perfezione,  mercè  ancora  delle  quali  di 
tutte  le  colè  ne  ha  ottima  previdenza.  Puoffi  ancora  quella  diffinizione 
dell"  idee  con  quella  ragione  procedente  per  divifione  cosi  ritrovare  e con- 
fermare , argomentando  in  quella  maniera.  O Dio  intende  le  colè  che 
fono  fuori  della  fua  divina  ertènza,  o nò.  Non  fi  può  dire,  che  non  l’ 
intenda;  perchè  egli  intende  lè  fleflb , e cosi  fè  edere  caufa  d’ogni  coiài 
adunque  gl’  intende  ancora  ciò  che  fuori  di  lui . 11  dire , che  non  in- 
tenda artòlutamente  , farebbe  non  folo  fomma  empietà , ma  ancora  una 
delle  maggiori  bugie,  che  fi  poteffe  dire 5 perchè  qual  piò  eccellente  ope- 
razione fe  glf  può  attribuire,  che  P intendere  f Piò  oltre;  fè  Dio  produ- 
ce le  colè  bene  , e bene  le  regge  e governa;  adunque  ancora  le  inten- 
de ; altramente  da  un  intelletto  fuperiore  farebbe  retto  e guidato  , co- 
me gli  ìflruraenti  dall’  artefice , che'  fa  ed  intende  quello  eh’  ci  fa  con  elfi, 
ed  eglino  nò.  E’  danque  cofa  chiara  e fermirtmu  verità,  che  Dio  inteiN 
de,  non  fidamente  fè  fteffo,  ma  ancora  1’  altre  cofè,  eh’  egli  produce  e 
governa,  e di  piò  quelle,  clic  non  ha  prodotte;  e poiché  Dio  I* inten- 
de, e conofce,  o c’  fa  quello  per  sn  mezzo  che  fia  fuori  di  fè  (ledo,  » 
_ E 4 che 
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che  fia  in  lui:  fe  fuori  dì  fé  fletto,  o elle  fono  forme  colla  materia,  par- 
lando delle  cofé  materiali , o elle  fono  fpezie  e fimilitudini  attratte  dal- 
la materia-  Non  c ragione,  vuole  dire,  che  i n alcuno  di  quelli  modi  Dio 
le  intenda,  sì  perchè  il  Tuo  fa  pere  dipenderebbe  dalle  cofé  come  il  noflro, 
e non  farebbe  in  tutto  perfètto  : sì  ancora  poi  in  particolarei  perchè  fé 
egli  intcndcttc  le  fórme  , come  cfìttenti  nella  materia , ad  ette  voltando- 
li, non  farebbe  proporzione  tra  ì fuo  intelletto,  che  è alto  puro,  e le 
forme  materiali . Noi  ancora  non  coao&iamo  k cofc , fé  non  per  mezzo 
delle  fpezie  attratte  dalla  materia  e fpirituali,  come  fono  i leu  fi,  e mol- 
to più  1‘ intelletto  . Similmente  non  fi  dee  credere,  che  Dio  intenda  le 
fórme  materiali  per  le  fpezie  attratte  dalla  materia  e dalle  fue  condizio- 
ni : perchè  o elle  fieno  tali  per  opera  dell’intelletto  agente:  c così  fópra 
Dio  Difognerebbe  porre  un  più  nobile  intelletto  , che  lo  ridueette  dalla 
potenza  dell’ intendere  c del  fapcre  all’atto:  e la  fua  fetenza  non  farebbe 
lémpicema  , ma  nuova  : o veramente  quelle  forme  attrette  e fuori  di 
Dio  , fono  di  loro  naturali  > e cosà  Dio  nell'  intendere  (Spendereb- 
be da  altri  , e non  farebbe  pctfcttiflimo  ; in  niun  modo  adunque  Dio 
intende  le  cofé  pel  mezzo  , che  fia  fuori  di  fui . Retta  che  fi  vegga , 
come  e’ le  conofca  per  un  mezzo,  che  fia  dentro  di  lui.  Dico  adunque  , 
che  o quelle  fono  le  fórme  e le  fpezie  delle  cofe  , o etta  divina  ettenza  : 
fe  le  fpezie  delle  cofé , o colla  materia  ( e cosi  egli  farebbe  materiale  , e 
non  in  tutto  ottimo  e purittìmo  atto  ) o fènza  materia , come  le  im- 
magini fono  nello  fpecchio  il  quale  fé  fotte  natura  intelligente  , per  ette 
incenderebbe  le  cofé , che, fono  fuori  di  lui-  In  quetto  modo  ancora  non 
c da  "dire,  che  Dio  intendi  le  creature  \ perocché  egli  non  farebbe  atto 
purittìmo  j ma  un  comporto  della  natura  intellettuale  come  potenza , e 
di  ette  forme  come  atti  : ùmilmente  non  farebbe  in  tutto  ottimo  e pcr- 
fettittìmo . Perciò  fi  dee  conchiudere,  che  Dio  intenda  tutte  le  cofe,  che 
fono  fuori  di  lui  per  la  fua  divina  ettenza  , e non  per  ctta  come  infinita  ; 
perchè  così  intende  fé  fletto , il  quale  è infinito  : e le  creature  fono  fini- 
te,* e qual  più  e qual  meno  partecipa  dell’ edere  c della  perfezione  adun- 
que l’idee  in  Dio  non  fono  altro,  che  ctta  divina  ettenza,  come  rapprc- 
lèntaCriei  al  divino  intelletto  delle  creature  , e fecondochè  ne  participano 
più  o meno.  Agoftino  Santo  nel  libro  delle ottantatrè quirtioni , alla  qui- 
fifone  4 (.  le  diffinifee  così  , dicendo , eh'  die  fono  certe  forme , a ra- 
gioni (labili  e lèmpitcrne  , e non  fono  formate  , c fi.  contengono  nella 
divina  intelligenza:  e che  elle  fi  diano  lo  prova  cosi  ; perchè  il  Creatore 
con  retta  ragione  fa  le  cofé,  e con  altra  l’uomo,  e con  altra  il  cavallo -• 
e eh'  elle  non  pottono  ettcre  fuori  del  Creatore  > è manifèfio  > perché  dice 
che  fuori  di  Jui  c’  non  contempla  colà  alcuna.  L’  angelico  Dottore  San 
Tommafo  d’ Aquino , la  cui  dotrina  è cotanto  reale , ficura  e fanta , an- 
cor egli  nella  prima  parte  della  Somma , alla  quiflione  1 5 . tiene , ch'egli 
è Decedano  porre  1'  idee  nella  mente  divina  : che  elle  fono  più  : e elle 
non  fono  altra  , che  ctta  divina  ettenza  , non  aflolutamcnte  confiderà  ta  , 
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• ma  in  quanto  c efempio  e ragione  delle  cofe  create] da  Dio,  ò che  potreb- 
be creare. 

Speditomi  nella  prima  parte  dal  ragionamento  dell’  idee,  feguita  ora, 
che  in  quella  feconda  io  dilcora  alquanto  delle  bellezze  di  M.  Laura, 
quanto  però  appartiene  all’  intelligenza  di  quello  Sonetto  : dove  fa  di  bi- 
fogno  primieramente  intendere,  quello  che  ila  la  bellezza:  dipoi  di  quan- 
te fpezie:  e terzo  in  quello,  ch’elle  convengano  tra  loro,  ed  in  quello 
ch’elle  fiano  differenti.  Quanto  al  primo  punto,  la  bellezza  non  è al- 
tro che  una  certa  proporzione  e grazia  , che  rifulta  da  più  colè  ; on- 
de per  lo  contrario  le  colè  brutte  fon  tutte' quelle , che  fono  fproporzio- 
nate  nelle  loro  parti  e condizioni,  e lènza  alcuna  grazia.  Quella  dilui- 
zione è più  predo  prefa  da’  princip;  interni  blamente  , de’  quali  ella  è 
compoda  , che  altramente  , come  ióno , in  cambio  di  forma , proporzio- 
ne e grazia,  cd  in  cambio  di  materia,  più  parti  o più  condizioni:  légno 
di  ciò  , che  una  cofa  lòia,  come  un  elemento,  non  li  domanda  bella. 
Puolfi  ancora  diffinire  la  bellezza  più  perfettamente,  dicendo,  che  ella  è 
un  fiore , ed  una  grazia  o fplendore  di  più  bontà  e perfezioni  unite » die 
è ardentiffimamente  deliderata . Diceli  fiore,  grazia  e fplendore,  per  di- 
flinguerla  dal  fuo  contrario  , che  c la  brutezza  compoda  di  più  perfe- 
zioni defedi  ve  unite  , ma  fproporzionate  • dilcotdanti.  Più  oltre  fi  ag- 
giugne  in  più  bontà,*  perche,  come  fi  è detto,  una  colà  in  tutto  femph* 
ee,  e come  fèmplice  confiderai* , nonjfi  domanda  bella,  ancora  che,  co- 
me partecipe  ddla  forma  fua  lémplice,  fia  buona,  come  fi  è dato  l’cfera- 
pio  d’uno  elemento.  Terzo  ho  detto  ardentiffimamente  deliderata ; perché 
così  ancora  la  bellezza  fi  didingue  dal  bene  come  bene,  che  non  è cotan- 
to amato  e defidcrato:  e quando  pure  alcuna  forte  di  bene  fia  troppo  ama- 
ro , còme  dagli  avari  fono  le  richezzc  , dagli  ambizìofi  gli  onori , dal 
\olgo  i piaceri  del  fenfo,  e che  fi  dice  e’ ne  fono  innamorati;  quedo  av- 
viene per  certa  firoilitudine  di  eccelfivo  amore . Di  qui  fi  poffbn  cavare  te 
ragioni  di  alcune  occultiflitne  verità:  l’una?,  che  la  materia  prima,  per- 
chè è fodanza  lémplice  c none  buona  non  effèndo  forma,  ma  foggetco  at- 
to a ricevere  le  forme,  non  è bella,  nè  bruta:  e fi  dee  dire  propriamen- 
te non  beila  e non  buona:  e quefta  medeiima  confederata  come  informata 
di  tutte  le  forme  lènza  ordine  c proporzione,  è buona  ma  brutta:  • co- 
me informata  delle  forme  con  ordine  e proporzione , è bella  e buona . L’ 
altra  oafeofa  verità  , è , che  Dio  , perché  fontina  bontà,  e perchè  con 
foroma  ed  infinita  proporzione  c grazia  le  contiene  tutte  in  un  modo  per- 
fettilfimo  ; perciò  è la  fomma  cd  infinita  bellezza , e merita  di  edere  ama- 
to con  ardentilfimo  ed  infinito  amore:  e fe  gli  amanti  delle  terrene  e crea- 

v tc  bellezze  fentono  maraviglio!»  diletti  lènza  alcuno  difpiacare , quando  le 
rimirano  coni’ e’ vogliono;  quanto  più  lènza  comparazione  ne  fentono  dell' 
increata  « divina  bellezza  gli  Angioli  sù  in) Cielo',  e Inanime  beate  in  ef- 
fetto, e quaggiù  i giudi  e gli  eletti  per  ifperanzat 

In  ultimo  fi  può  aggiungere  alla  predetta  di  ignizione , e dire  delia 
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bellezza  veduta > perciocché  lino  a tanto  che  la  eofa  bella  non  i veduta, 
o coll’occhio  corporale,  o con  quello  dell’ anima  , eh’ è la  mente,  niuao 
fé  ne  innamora.  Onde  il  noftro  M.  Francefco  Petrarca  , quando  le  bellez- 
ze della  fu  a donna  gli  davano  difpiacerc,  fi  doleva  d’averla  guardata,  di- 
cendo: 

Off  hi  piangete,  accompagnate  il  care. 

Che  di  v offro  fallir  morte  fofliene . 

£ Guido  Cavalcanti  nella  fua  così  dotta,  come  cicuta  Canzone  del!*  A» 
«ore»  dice,  che 

Vie»  da  veduta  forma , che  /’  intende . 

Quanto  al  fecondo  punto  , che  era  delle  fpeaie  dell  amore , quante  e 
quali  elle  fiano  ; fe  vogliamo  feguire  il  parere  di  M.  Marfilio  l icini , i! 
quale  più  copiofamcntc  e più  rettilmente,  che  altro  de" Platinici , ha  ra- 
gionato d’amore  fopra  l'atnoiofo  Convito  di  Platone,  fi  dee  dire,  elici- 
le fono  di  tre  maniere:  una  deli’ animo , che  fi  eonofee  coll»  mente:  l’al- 
tra del  corpo , che  fi  feorge  colla  villa  : ed  una  delle  voci , la  quale  fi  com- 
prende coll’udito.  Ma  fe  fi  guarda  a quello,  che  fi  è detto  dell’ idee  e 
della  bellezza  con  Platone  c con  Ariftotele  di  fopra , e alle  parti  princi- 
pali dell’uomo,  pare  che  le  bellezze  fieno  folo  di  due  maniere:  una  del 
corpo,  che  fi  eonofee  col  fenfo  della  villa , e eoli’ occhio  corporale:  e l'al- 
tra dell' animo,  che  fi  contempla  coll'occhio  dell' anima,  che  è la  mente. 
£ volendo  difendere  il  noftro  M.  Marfilio,  fpìcndore  appailo  di  noi  La- 
tini della  Platonica  Filofófia,  fi  può  dire,  che  la  divifionedi  Platone  nel- 
Jc  due  Veneri,  cioè  nelPintelligtoile  e nella  fenfibite:  e le  quali  in  quan- 
to fi  canfiderano  neU’univcrfo»  fono  da  Ariftotele  chiamate  ordine  delle 
cole  intelligibili  in  Dio  , ed  in  ordine  fenfibite  r*lk  fpezie  de!  Mondo 
fetori  di  Dio:  fi  può;  dico,  dire,  che  qutfta  di  vi  (ione  è prefa  dalie  oppo- 
ne bellezze,  atte  foche  una  è immateriale,  ed  in  Dio,  l’altra  fen  libile,  e fuo- 
ri della  divina  effenza  : e così  prefa  da  due  cbverfe  potenze,  che  fono  in 
noi » c quelle  fono  F intelletto  cd  il  fenfo . Ma  il  Fiemo  ufo  la  divifionc  » 
lòtto  divtlione  infieme , volendo  dire  così  : che  la  bellezza  » e maffima- 
«entc  confederata  nell’uomo  o nella  donna,  o è dell’animo  folo,  o del 
corpo  folo,  o 'dell’ animo  e del  corpo  infeeme,  qualeè  la  bellezza  eia  gra- 
zia delie  voci,  e de’ gentili  ragionamenti:  perciocché  in  quanto  conciona- 
no all’ orecchio  ed  all’udito  corporale,  e con  moto  corporale  dell’aria  , 
è be  llezza  corporale  v ma  in  quanto  •’ gentili  concetti  e nobili  affezioni  e 
difii  ch’elle  lignificano , che  fono  nell' «limo,  è bellezza  interna  e dell’ani- 
mo. Può®  ancora  dire,  che  le  bellezze  dfenziali  del  mondo  grande,  e del 
piccolo,  che  è l’uomo,  limo  di  due  maniera:  una  intelligibile,  e l’altra 
fe  «fi  bile  : delle  quali  quella  cosi  è Teak  e mezzo  a quella , come  il  fenfo 
ferve  nelle  confederazioni  all’ intelletto  i ma  per  accidente  poi  -,  perchè  ali* 
intelletto  in  noi  non  folo  ferve  la  villa,  ma  ancora  l’udito  i paciò  anco- 
ra ci  h di  bifogno  della  bellezza  e grazia  delie  Voci . E fe  alcuno  diecffc 
fe  fono  e&nzialracotc  di  due  fotti  di  bellezze  odi  Veneti,  una  intelligibi- 
le* e 
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le,  e l’altra  firn  (ibi  le  ; donde  nafee,  che  alcuni  de' maggiori  Platonici  pon- 
gono tre  forti  di  amori,  uno  beftiale,  che  è il  dcGderio  grande,  che  mol- 
ti hanno  di  goder  la  bellezza  fenfibile  con  diletto  carnale  del  tatto:  l'al- 
tro umano,  col  quale  (i  ama  la  medefima  bellezza  con  oneftì,  o per  dir 
meglio  con  minore  errore,  fermandoti  in  ella:  ed  il  terzo  amore  è intel- 
lettuale e divino  e perfetto;  perchè  termina  alle  divine  bellezze,  le  quali 
fole  colle  tre  divine  perlòne  fono  il  vero  oggetto  fruibile,  parca  ragione- 
vole, che  quanti  fono  gli  amori,  tante  (iano  le  Veneri,  ovverole  bellez- 
ze , effendo  quelle  cagioni  dell’  amore . Più  oltre  lì  può  cercare  da  qual- 
che bello  Ipirito,  perchè  la  bellezza  li  chiami  madre  dell'amore  , e non 
padre:  e perch’ella  li  chiami  col  nome  di  femmina,  fendo  cofa  perfetta 
e l’amore  col  nome  di  mallio,  che  è imperfetto  e congiunto  colla  pover- 
tà r>  mancamento. 

Al  primo  dubbio  li  dee  rifpondere,  che  feeondoiduoi  oggetti  dellamo- 
re  edfenziali , che  fono  la  bellezza  fenfibile  e 1’  intelligibile,  fono  ancora 
due  amori  ioli,  il  fenfibile,  e l’ intelligibile;  ma  per  accidente  poi;  perchè 
alcuni  hanno  dell'animale  e del  bruto,  feguendoi  piaceri  del  fenfo:  di  qui 
è,  che  l’amor  loro  è fenfuale  e brutale  infieme.  Al  fecondo  dico  { rimet- 
tendomene a’ piò  lottili  e a’  più  intelligenti  ) che  la  bellezza  li  domanda 
madre  e non  padre,  e con  nome  di  femmina  e non  di  mallio;  perchè  la 
bellezza  lènza  l'amante,  atto  a innamorarli,  e lenza  il  difeorervi  intor- 
no, è cagione  imperfetta  dell’amore:  come  la  femmina  fenza  il  malìio  no* 
può  ancor  ella  generare , nè  le  (ielle  fenza  il  Sole . Venendo  ora  al  terzo 
capo,  dico,  chela  bellezza  intelligibile  e la  fenfibile  convengono  primie- 
ramente in  più  condizioni  ; poiché  tutte  a due  fon  grazie , fiori  e fplcn- 
dori , tutte  a due  fono  di  piu  perfezioni  ed  in  più  forme  o beni  fi  fonda- 
no, c non  in  un  lolo:  terzo,  tutte  a due  fono  oggetti  di  potenze  cogno- 
feitrici  : e quarto , fono  defiderate  di  amoroló  c veementiflìmo  defiderio . 
Sono  fecondariamente  quelle  due  veneri  o bellezze  tra  loro  differenti , 
primieramente , perchè  una  è di  cofe  fpirituali  , 1‘  altra  corporali  ; dipoi 
una  fi  comprende  coll'  intelletto , l'altra  col  fenfo,  terzo  una  ne  guida  fem- 
prc  al  bene  operare,  che  è l' intellettuale  bellezza,  l’altra  talora  ne  fa  ca- 
dere in  rei  defiderj,  ed  in  più  lézzi  fatti,  per  difetto  però  di  noi,  e que- 
lla è la  fenfibile:  quarto,  l’ intelligìbile  non  fi  conofce  da  noi  per  fe  bef- 
fa, e chiaramente;  che  fe  fi  vedeflie  chiaramente,  molto  più  ci  accende- 
rebbe di  amorofo  defiderio,  che  ella  non  fa,  il  vederli  chiaramente  toc- 
ca fo lo  alla  bellezza  del  corpo:  però  ella  lòia  ardentilfimamcnte  da  noi 
è amata  , come  ne  raoftra  l'elperienza  in  ogni  fecolo,  come  ne  fanno  am- 
plifTìma  fede  1’  Iftorie,  ed  il  Petrarca  nel  Trionfo  d'amore,  e come  be- 
ne dice  il  divino  Platone  nel  Fedro.  £ la  cagione , perchè  la  bellezza  fi  a 
fommamente  amata  e defiderata,  è,  perchè  il  bene  è colà  amabile  e defi  - 
derabile:  più  beni,  molto  più:  e fe  vi  è la  grazia,  ancora  in  fommo, 
cd  ardentifiimamente . 

In  quella  ultima  parte  di  que(lo4nio  difeorfo  fi  dee  da  ma  fpicgarc  il 
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maxavigliofo  órdine,  che 'tiene  in  quello  Sonetto  M.  Frincefco  Petrarca,’ 
in  celebrare  le  bellezze  della  fila  Madonna  Laura:  e fi deono cfporre alcu- 
ne  voci  del  tetto  : acciocché  e 1‘  artifizio  e tutto  quello , che  qui  dal  Poe- 
ta è detto  della  fila  donna,  s'intenda  chiarifTìmamcntc:  e fi  deono  muo- 
vere ed  ifeiorre  alcune  dubitazioni  per  difcfa  di  quello,  che  fi  Tari  detto. 

Quanto  all’artifizio  ovveroordine,  io  ci  avvertii»  tre  colè.  La  pri- 
ma, che  il  Poeta  primieramente  nel  primo  quadernario  ragiona  delle  cagio- 
ni delle  bellezze  della  (baM.  Laura:  e poi  nell'  altro  quadernario  e ne’  due  ter- 
zetti parla  delle  bellezze)  fi-guendo  in  ciò  l'ordine  di  natura,  fecondo  il 
quale  le  cagioni  precedono  i loro  effetti . La  lèconda  cofa , che  io  ci  no- 
to , è , che  quello  Poeta , lodando  le  grazie  di  lei  compitamente  dalle  lo- 
ro piò  pregiate  cagioni , le  celebra  prima  dalle  cagioni  antecedenti , che 
fono  l'ideale  bellezza  , il  ciclo,  e la  natura  : dipoi  dalla  cagione  , che 
accompagna  quella  fua  donna,  che  il  fuo  vifo,  con  legge  c macttria  fat- 
to dalla  natura:  c terzo  di  quella,  che  fegue,  che  c il  fine,  che  fegue 
all’opera  bella,  ed  c per  tnottrar  quaggiù  in  terra  quanto  lattò  polca  . Ve- 
dete , vedete,  vi  prego,  giudiziofitlìmi  Accademici,  come  compitamen- 
te e con  ordine  elàlti  le  bellezze  della  fua  amata,  conforme  al  compimen- 
to di  eiafeuna  colà,  il  quale  fià  nell' aver  tre  parti,  il  principio,  il  mez- 
zo  ed  il  fine  ; come  con  tre  pruove  ci  dimottra  Ariftotele  nel  primo  del 
Gelo  , cioè  dall’autorità  di  grandiilìmi  filofofenti,  quali  furono  i Pita- 
gorici: dal  numero,  che  fi  ufa  in  ogni  religione  di  onorare  Dio,  che  è il 
numero  ternario:  c dal  perfetto  m°do  di  parlare  da' Greci,  al  quale  gl'ìn- 
duceva  la  natura  delle  colè. 

La  terza  ed  ultima  colà,  che  fi  dee  avvenire  intorno  all'ordine,  die 
tiene  M.  Francelco  in  quello  e Jeggiadrilfimo  ed  artifiziofilfimo  Sonetto , 
in  celebrare  le  maravigliolc  bellezze  della  fua  donna,  c,  che  egli  proce- 
de nel  fecondo  quadernario  e ne'due  ternarii  in  quella  maniera , facendo- 
li in  prima  dalla  bellezza  del  corpo  più  afta,  quale  è quella  delle  chiome, 
corrifpondenti  a quella  del  Sole  di  Cielo:  dipoi  lègue  di  dire  della  occul- 
ta , conforme  in  qualche  parte  a quella  del  Sole  divino  ed  invifibile  t e ter- 
zo dilcende  alle  bellezze  delle  parti  più;  batte  : e prima  alla  bellezza  e leg- 
giadrìa degli  occhi,  che  colla  villa  fi  conprende.-  e pi  della  bocca,  di- 
videndola in  tre,  una  che  ancide  per  pictade,  e confitte  nel  dolce  lòfpi- 
rare , l’ altra  nel  dolce  cfprimcre  de’  concetti , l’ altra  nel  ridere  dolcemen- 
te: e tutte  e tre  appartengono  alla  becca,  polla  di  fotto  a gli  occhi:  c 
quelli  fono  nel  mezzo,  tra  quella  ed  il  capo,  donde  efeono  i capili.  Da 
tutto  quello,  che  io  ho  detto,  ptete  ingegnofiffimi  Accademici,  eono- 
feere,  che  quello  nollro  Poeta  non  con  minore  ordine  ed  artifizio,  che 
con  grazia  e maettà  celebra  ed  ammira  le  bellezze  e le  grazie  del  bel  vi- 
fo  di  Madonna  Laura:  ed  inficine  di  qui  fi  può  da  voi  fapre,  come  così 
le  bellezze , come  ogn’  aljro  bene  s’ ha  da  Dio , fonte  d’ ogni  bontà  e d' 
ogni  bellezza  pr  mezzo  de’  celefti  lumi  e della  divina  ed  ideale  bellezza. 
U Quanto  all’cfpfizione  delle  voci  più  ofeure,  la  prima fia  quella,  quello, 

che  il 
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«he  H Porta  intenda  per  parte  del  Ciclo.  Alcuni  delgiefpòfitòri  del  Pe- 
«arca,  per  parte  del  cielo  , dicono,  che  egli  .ntefe  le  ftel le  , pam  più 
denfe  de'  celefti  corpi,  come  i nocchi  in  un  legno:  che  egli  parla  come 
Platonico,  tenendo,  che  l’ anime  noftre  fodero  tutte  create  ad  un  tratto, 
. ciafcuna  folle  allegnata  alla  fuaftella,  come  raccontai Platone «ITitnw. 
Ma  a me  piace  di  efporre  per  pane  del  Ciclo,  tutta  quella  parte ojtcì. 
lata  o non  niellata , la  quale  con  debito  modo  riguardava  A 
fa  ingenerata,  c dove  nacque  quefta  si  belladonna  v attefoche  dalla  debi- 
ta filiazione  delle  lidie  in  coiai  parte,  come  da  caufe  umvcrfal.  nacque- 
to  le  grazie  di  lei,  come  vogliono  gli  A Urologi  : e cosi  piace  ancora  a 
quello  noftro  Poeta  » tome  fi  può  vedere  in  quella  Canzone,  il  cui  princi- 
pio è quello: 

7~ acer  non  peffo,  e temo  non  adopre 
Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  corei 
dove  nella  quinta  dama  e’  dice: 

Il  dì,  che  co/tei  nacque,  erari  le  velie  r 
Che  producon  fra  noi  felici  effetti , 

In  luoghi  alti  ed  eletti , 

L'uva  ver  r altra  con  amor  converfe . 

In  quella  parte  del  Cielo,  come  in  cagione  efficiente , mediante  il  lume' 
«d  il  moto,,  era  il  bel  vifo  di  Madonna  Laura,  e nell'  idea  come  in  efem- 
pio.  Onde  natura  tolje.  Puolfi  per  natura  intendere  laforma  degli  agen* 
u naturali  : i quali  prendono  il  modello  dall  operare  bene  da  Dio  , in 
quanto  da  eflo  fono  bene  indrizzati,  febbcncnon  intendono.  Ovvero  per 
natura  fi  dee  efporre  Dio  dello  , donde  dipende  tutta  la  natura  : nel 
qual  lignificato  ancora  l’intefe  Arsotele,  quandonel  primo  del  Gel*  ei 
dice  , che  la  natura  fece  bene  a fpogiiare  il  corpo  celefle  da  ogni  con- 
trarietà, da  che  dovea  edere  eterno , fecondochè  egli  fi  pensò  , piu  pre- 
do guidato  da  ragioni'  umane  , che  dall’ infallibili  verità  che  altramen- 


te ci  moflrano.  , ...  , 

Più  oltre  ftgrjitando  > per  un  cuore»  dove  fono  tante virtudi  accolte  ir 
il  Petrarca  intende , non  il  cuore  , che  è parte  corporale  prima  dell'  al- 
tre ; ma  o l’animo,  che  rifiedenel  cuore,  nel  qual  fentimento  ufiamodl 
dire.-  io  ho  in  bocca  ci'o,  che  io  bo  nei  cuore:  ovvero  per  l’uno  c 1’  altro  ? 
attefo  che  formalmente  il  cuore  è l’ifteffo  appetito  fenfitiyo,  del  quale  la 
virtù  è moderatrice  ; e delle  parti  materiali  gli-  fpiriti  fono  il  foggetto- 
delle  fpezie  di  effe  virtù,  come  conofciute,  come  d’ogn’ altra  cofa,  che 

fl  conofce  . . . 

Quanto  alle  dubitazioni  , qui  dirà  qualche  mgegnoto  fpinto  . come' 
può  edere,  che  il  leggiadro  vifo  di  Madonna  Laura  folle  in  qualche  par- 
re- del  Cielo,  ed  in  qualcheideaì  attefochè  il  bel  vifo  di  lei  era  cofa  par; 
tìaolare:  ed  il  Gelo  e l’idea  fon  cagioni  univcrfali. 

Dipoi  come  celebra  il  Petrarca  la  bellezza  della  lua  donna',  e dice,  che 
la  fommac  di  fua  morte  rea  ;■  aMefochè- fe  le  grazie  dell’  animo  e quelle  deh 
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Corpo  di  lei  fon  congiurate  contro  di  lui . ed  afpiranóa  darli  morie,  foli 
crudeli:  e tantopiù  il  deono  bia  limare  che  lodare,  quanto  la  morte  è co- 
fa  rea,  e la  vita  cofa  buona.  £ finalmente  come  può  ilare,  che  il  dolce 
rifb  di  lei,  i dolci  fofpiri  ed  il  dolce  parlare,  fiano  cagioni,  che  Amo- 
re fani  ed  ancida,  che  fono  effètti  contrari,  e doverebbero  nafcere  da  con- 
trarie cagioni  ; dimanierachè  fe  i dolci  fofpiri , il  dolce  parlare  cd  il  dol- 
ce rifo,  danno  all'  amante  la  fanitàe  la  vita , l’amaro  fofpirare,  ragiona- 
re e ridere  lo  faranno  informare,  e lo  condurranno  a morte ì 

Al  primo  dubbio,  e primieramente  quanto  al  Cielo,  dico,  che  egli  fi 

E)uò  confiderà»  in  due  modi:  in  uno  da  perle,  lènza  le  cagioni  panico- 
ari  di  quaggiù,  e fonia  la  particolare  materia:  cd  inuu  altro,  infieme 
con  quelli  agenti  e con  quella  materia.  Ne!  primo  modoè  vero,  che  il 
Cielo  non  può  edere  caufa  delle  cofe  particolari,  come  di  particolari  leo- 
ni , cani  , ed  uomini  j.  altramente  indarno  farebbe  data  da  Dio  la  virtù 
del  generare  a quelli  inferiori  agenti . Nel  fecondo  modo  c ben  vero  , at- 
tcfoché  ogni  movimento  di  quaggiù , fina  all'  alterazione , per  la  quale  fi 
difpone  la  materia,  e fi  generano  le  colè,  pende  dal  movimento  e da’ lu- 
mi de’celelli  corpi,  come  ne  mottracosì  l’efperienza,  come  dice  Arifto- 
ttle  ancora  nel  fecondo  della  Generazione  e della  Corruzione,  e nel  pri- 
mo della  Meteora . Oltreché  la  ragione  il  medefimo  ci  conferma  ; peroc- 
ché fe  i Cieli  col  loro  motac  col  loro  lume  non  concorredèr»  con  gli  agen- 
ti di  quaggiù  alla  produzione  delle  cofe  generali , non  conofeeremmo  co- 
me Dio  fia  la  prima  ed  univecfale  cagione  di  tutte  le  cofe:  ed  al  Cielo  che 
i ìfieme  coll*  intelligenze  partecipa  moltopiù  della  bontà  , che  le  creature- 
di  quello  mondo  inferiore,  e farebbe  negata  la  virtù  di  comunicarla  ad  al- 
tri, cd  all' altre  creature  mcn  buone  conceduta:  c l'uno  e 1'  altra  farebbe 
non  meno  inconveniente  che  fallo.  Secondariamente,  quanto  all’ idee , le 
quali  fono  in  Dio,  dico  , eh»  febbene  die  fono  cagioni  univerfali  degli 
c detti  in  ifpezie,  da  per  loro  confederate  i nondimeno  con  gli  agenti  par- 
ticolari , e colla  particolare  materia  , fono  ancora  cagioni  particolari  . 
Puolfi  ancora  dire,  che  l'idee,  fe  fi  confiderano  come  forme  in  Dio,  che 
é caufa  univcrfale  > in  quella  maniera  fon  caufe  degli  effetti  fpeciali  ed  uni- 
verfali . Ma  fe  elle  fi  contemplano  in  Dio  come  cofa  , che  è raafllmamen  - 
tc  in  atto,  comeancorai  particolari;  in  quella  maniera  Dio  intende  più 
pretto  In  particolare,  che  in  universe,  e cosi  ancorane  è cagione  . Più 
oltreché  cofa  non  folo  fai  fa  cd  empia  , ma  ancora  ridicola  farebbe  quella 
de'filofofanti,  fe  credettero,  che  Dio,  eh’ è l’ottima  c 1’ eccellentils.  ca- 
gione, e che  le  follanzc  particolari  fono  più  perfette,  che  l' univerfali  , 
come  fi  dimottra  da  Ariflotele  nel  capitolo  della  Softanza  j nondimeno  più 
pretto  fi  penfeffero,  che  Dio  produrclte  l’ univerfali  che  le  particolari  , C 
che  più  pretto  di  quelle,  che  di  quelle  teneffe  cura  ì Perciò  uffizio  è di  uo- 
mo favio  , pio  , cd  amatore  del  vero , tenere  , che  Dio  è univcrfale  ed 
in  particolare  fia  autore  dcllecofe:  c tanto  più  in  particolare , che  in  uni- 
vaiale;  quanto  così  fonopiù  perfette,  chcin  quel  modo  : e cosi  deon® 
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credere  dell’ intendere  di  Dio  . E chi  non  si  rifolvere  le  argomentazioni 
più  forti,  che  in  contrario  fono  (late  ritrovate  da  lottili  ingegni  ; dee  più 
predo  in  ciò  con  fé  (Tare  la  fua  ignoranza,  che  per  non  fare  quedo  , che 
farebbe  fogno  di  modedia , incorrere  in  quedi  tre  grandiflimi  vizj  di  dol- 
tizia,  dj  menzogna  e d’empietà. 

Alla  terza  ed  ultima  difficoltà  fi  può  rilpòndere , che  gli  effetti  contri* 
rj  poffon  nafoere  da  un  medefimo  agente  o da  due  agenti  contrarj:  da  un 
medefimo  in  più  modi,  o perchè  egli  fia  diverfamente  difpodo  , o i fuoi 
{frumenti,  o la  materia:  o perche  in  diverti! tempi  afpri  a diverti  fini  . 
Può  un  medefimo  agente  edere  diverfamente  difpodo  , e così  cagionare  di- 
verti effetti , come  il  governatore  è roaedro  di  nave  con  la  fua  prefonza  e 
con  l’arte  fua  fai  va  la  nave  dalle  fortune  del  mare  e de’ cortili.-  «conia 
fua  affenza,  o non  fapcndo  ben  l’arte  è cauta  del  contrario.  Similmente  (è 
un  medefimo  agente  fi  forva  di  dromenti  diverti  , farà  diverte  operazioni 
e contrarie:  con  le  tanaglie  efempigrazia  un  legnaiuolo  cavagli  agutì  d’ 
un  legno,  e col  martello  vegli  ficca:  un’eccellente  pittore  , té  ha  buoni 
pennelli  e buoni  colori,  fa  una  bella  figura  : té  altramente,  brutta.  Che 
più  oltre?  che  un'ideffo  agente,  mercé  della  diverfità  della  materia,  fac- 
cia contrarj  effètti,  è chiaro  di  qui  , perchè  il  Sole  indurifoe!  la  terra  , 
che  è tenera  per  effere  mcfoolita  con  1’  acqua , e intenerifee  la  cera.  Dell’ 
azioni  umane  , un  ideffo  capitano  degli  eforeiti  , le  ha  per  fine  I3  vittoria 
per  quella  Repubblica,  per  la  quale  e’ combatte,  la  può  confoguìre:  fc 
la  perdita  e la  rovina,  ancora  di  cotanto  male  può  effercaufa:  e cosila 
diverfità  de’  fini  è caufà  ancora,  che  da  una  medefima  cagione  effetcrice 
nafoano  divertì  effetti.  In  ultimo,  che  duoi  contrarj,  contrarj  effetti  pro- 
ducano, è chiaro:  il  bene  accende  in  noi  defiderio  di  fo  dello;  e di  qui 
è,  che  ci  muoviamo  per  acquidarlo : il  male  cagiona  l’odio  , e il  fuggir- 
lo; dalla  fanità  procedono  le  operazioni  naturali  e buone:  dall' Informità 
fono  impedite  e fatte  imperfètte  : Da  quctla  didinzione  è manifedo , come 
il  dolce  fotjpirare,  parlare  e ridere  dell’amata  dia  la  fanità  all’  amante, 
fendoli  ella  con  quede  grazie  prefonte:  e lo  ’nfcrmi  e dia  morte  con  la 
fua  affenza . Poi , come  contrarie  cagioni , il  dolce  fofpirare  , parlare  e 
ridere,  e il  fare  tutto  quedo  con  afprczza  e (garbatamente,  fa  che  ne 
foguc  o la  fanità  e la  vita,  o la  malattia  e la  morte  nello  amante  , 
effetti  contrarj,  da  contrarie  cagioni  procedenti. 

Da  tutto  quedo  mio  ragionamento  può  ciafcunodi  voi,  genti  lifitmi  ed 
aeortiflimi  Accademici  e Uditori,  avere  comprefo,  che  il  nodro  M.  Fran- 
ccfoo  Petrarca,  non  con  minore  altezza  di  concetti  , nè  con  manco  bel- 
* Io  ordine  ha  celebrate  le  bellezze  e le  grazie  della  fua  M.  Laura,  che  con 
maedà  e grazia  di  parole  ; attefochè  egli  nel  primo  quadernario  di  quedo 
Sonetto  l' elètta  da  tutte  le  principali  e più  degne  cagioni,  come  tra  le  dru- 
mentaliè  il  Cielo  co'  fuoi  più  benigni  lumi,  i quali  in  luoghi  alti  ed  elet- 
ti fi  ritrovarono  il  dì , che  code!  nacque.*  tra  l'efemplare  , l’idea  d'una 
grazioGffima  donna:  tra  le  agenti,  la  natura  prima,  avvero  effa  prima  c 
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fu  prema  cagione  (fogni  cefi  buona,  e ogni  rara  bellezza  ; frale  formali 
piu  notabili,  la  grazia  e la  leggiadrìa;  e frale  materiali  , il  vifo  di  que- 
Àa  fua  donna.  Con  fiderà  n do  più  oltre,  che  quello  e dotto  e gentil  porta 
nel  fecondo  quadernario  feguita,  ma  più  particolarmente , di  tenderci  ma» 
ravigliofe  le  bellezze  di  M Laura  , celebrando  le  fuc  chiome  , con  aggua. 
gliarle  al  finilCmo  oro  nel  colore  e nello  fplcndorc  : c preponendole  alle 
chiome  (parie  all'aura  di  quallwoglia  Ninfa,  che  lì  ritrovi  ne' fonti,  celi 
quali! voglia  Dea  abitatrice  delle  icive.  Ecredo  io  , che  a*  più  elevati  in* 
gtgni  intenda  di  lodarla  di  caditi,  attribuita  alle  Ninfe,  le  quali  l'ardo- 
re delle  carnali  dilettazioni  cdinguonoconqueda  angelica  virtù,  non  al- 
tramente che  il  fuoco  da  ellmto  dall' acqua.  Cosi  voglia  (òpra  modo  ligni- 
ficarci, che  alla  ha  in  fe  raccolte  le  virtù  in  eccellenza , il  che  è colà  ra- 
ra e lolitaria,  come  quelli,  che  per  attendere  alle  divine  fpccolazioni  , 
•foggono  leconverfazioni,  e C riducono  ad  abitare  ne’ bolchi  e nelle  felve. 
Nel  medelimo  quadernario  magnifica  le  virtù  di  quella  (aa  dorma,  dal  gran 
numero,  che  ella  n’  ha  raccolte  nel  fuo  animo;  quali  volendo  dire;  che 
dove  nell’  altre  belle  ne  è una  e due  è poche  più , in  lei  fon  tutte  ; cosi 
dall’  diremo  potere,  che  eli' hanno  in  lui  , che  è di  condurlo  a mor- 
te per  l' infinite  e grandiffime  palfioni  , con  le  quali  tutu  la  Tua  vita 
è moledata:  e quedo , perchè  egli  non  teneva  modo  ne  mifura  inamar- 
ii , onde  ella  molte  volte  fe  gli  modrava  disdegnofa  e adirata  : e que- 
llo gli  recava  infiniti  tormenti  ; come  per  lo  contrario  le  benigne  ac- 
coglienze un  contento  c un'allegrezza  lènza  termine. 

Terzo  ed  ultimo,  più  in  particolare  ci  cfprime  le  graziee  la  forza  di 
alcune  parti  di  queda  bdlifóma  e leggiadrilCma  donna:  le  quali  grazie, 
dico , fono  di  alcune  parti  del  corpo , come  degli  occhi  , del  cuore  , e 
della  bocca:  e ci  annunziano  una  maggiore  grazia,  che  è quella  del  fuo 
bell’animo.  Quella  degli  occhi  è divina:  c confide  più,  che  in  altro,  nel 
girargli  con  foavità.  E perchè  per  gli  occhi  molto  fi  (cuoprono  altrui  le 
qualità  dell' animo,  come  i più  dotta  de’  fifionomi  ci  dimodrano,  cl'efpe- 
Tienza  della;  di  qui  è,  che  dal  movimento  foave'c  gentile  degli  occhi  fi 
può  prendere  fpedito  argomentodcl  fuo  bell'animo.  Dal  fofpirare  Umil- 
mente con  foavità,  fi  conofce  un'animo  appafiionato,  ma  con  certa  mo- 
deranza,  come  avviene  In  chi  modera  gli  affetti  col  freno  e con  la  legge 
della  retta  ragione . Le  grazie  finalmente  della  bocca,  fono  il  dolce  par- 
lare, che  ci  denota  una  modcranza  nell’appetito  irafeibìle  , che  cf  fuole 
per  la  bellezza,  o per  qualche  bene,  che  è in  noi  , più  che  in  altri  , 
infuperbire  , e il  dolce  rifo,  dolcezza  e piacevolezza  nel  eonverfare. 

O Dio  immortale , con  quanta  arte  ci  fai  tu  quaggiù  in  terra  , e in 
queda  materia  vedere  la  tua  bontà  e le  tue  bellezze.'  e con  quanto  (lupa- 
re così  dottamente  e con  tanta  leggiadrìa  di  parole  quedo  poeta  ce  le  ha 
tlprcife  e cantate  in  quedo  Sonetto  1 Perchè  non  bo  io  potuto  con  quell’ 
altezza  di  concetti,  con  quel  maravigliofo  ordine,  e con  quella  maedàdi 
parole  che  fi  conveniva  , e che  io  più  defidcrava  ■ di  (correrne  , digiunimi 
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Accademici  é Uditori  ? Perchè , dico , non  ho  io  potuto  còti  celebrarle 
alla  prefenza  voftra  i mercè,  credo  io,  della  debolezza  del  mio  intellet- 
to e dalla  rozzezza  del  mio  dire:  con  le  quali  imperfezioni  è piaciuto  al- 
la divina  provvidenza,  che  io  lia;  acciocché  più  illuftri  e chiare  appari* 
forno  le  perfezioni  e le  grazie  di  molti  altri  : ed  affinchè  io  comprenda  , 
efie  tanto  più  vi  Tono  obbligato  dalla  grata  udienza,  che  come  cortefifli- 
mi  mi  avete  data,  quantomeno  ani  É' conveniva  : e perciò  con  tutto  la 
affetto  del  cuore  ve  ne  ringrazio. 


J L FIN  E. 


Pr*fe  Fior.  P4rt.fi.  fri  /.  H LEZIO. 
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OTTAVA 
DI  LORENZO  GIACOMINI 
tebalducci  malespinl 

Del  deftdcrio  d*  Onore 

LEZIONE  PRIMA. 

Ra  tutti  i beni  ertemi,  ficcome  l’onore  apparifee  il 
maggiore  e il  più  eccellente  » come  queliti,  che  ci 
rende  più  fimiliaDio,  al  quale  per  la  petizione  dell' 
edema,  c per  la  grandezza  de  benefizj  è attribuito, 
così  pare  che  fopra  tutti  fia  defiderato  e cercatole 
da  coloro  principalmente , ,i  quali  fono  dì  più  alto  in- 
gegno c di  fpirito  più  gcncrofo  dotati  y onde  mentre 
con  ogni  impeto  dell’animo (1  muovono  all’acquifto 
di  quello  bene,  da  tifi  reputato  fu  premo,  tanto  indù  moke  volte  ttan- 
feorrono,  che  coir  mettendo  molte  fcclkratezzc  , e cagionando  a li  ed 
agli  altri  gra vidimi  mali , hanno  data  oecafionr  di  dctertare'edi  aborrire 
quello  dcfidtrio  d'onore:  e di  edemi  are  , che  ncrn  dee  l'ucmo  prudente 
dcfideratlc,  nc  procurarlo,  tra  fofo  sforzarli  meritarlo  t e che  chi  lo  deli- 
ra e procura,  come  arrogante  e ambiziofo  è degno  d’odioc  di  biafimo  . 
Per  lo  che  moke  volte  da’ più  gravi  fcrittori  ci  è detto,  l'onore  e la 
gloria  non  cfler  altro,  che  fiaro  di  vento  o fumo,  che  in  niente  li  rifol- 
ve>  o fógno,  o ombra  di  légno:  ed  appartenerli  al  favio,  non  fola  men- 
te non  defiderarla  , ma  deprezzarla  ancora  ; riconofeendo  dalla  propria 
virtù  la  felicità , non  dalla  opinione  dd  volgo,  ilquale  or  leda, or  Dia- 
(ima,  or  ammira,  or  avvilire,  or  drizza  trofei  , ora  gli  abbatte , e ti 
prepara  o P dillo  o la  morte.  Ma  altre  volte  per  lo  contrario  leggiamo, 
1’  onore  effer  bene  eeedlente  e divino  : darfi  come  premio  nobililTimo 
alle  virtuofe  azioni:  edere  dal  magnanimo  defiderato:  in  quello  differire 
grandemente  l'  uomo  dagli  animali  irragionevoli  , i quali  non  lo  co- 
i.ofcono  riè  appetifeono  % neiTuno  incitamento  maggiore  edere  alla  vir- 
tù, la  quale  è nutrita  e accrefeiuta  dall’onore  , dalla  lode,  e dalla  glo- 
ria, e lenza  quella,  o manca  o refi»  ipfècapda  . Intorno  le  quali  celò 
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▼cado  io  lungi  turrite  dubitato,  e ora  in  una,  ora  in  altra  parte  inclina- 
to,' do^o  aver  meco  ftcffoconfiderato , e dalli  feritci  degli  uomini  gran- 
di, i quali  ptr  giovare  alla  vita  umana,  acciocché  in  cofa  di  canta  im« 
porcania  non  erralfimo,  fi  fono  affaticati,  procurato  in  veftigare  il  vero  » 
quello  che  a me  fi rapprefenta , voglio  oggi  con  voi  comunicare,  con  if- 
■ pcranza,  che  quello  ragionamento  debba  ancor  a voi  effer  grato  ; peroc- 
ché, mentre  depureremo,  fc  l’ onore  fi  dee  defiderarc  onò,  in  un  mede- 
fimo  tempo  dimoflrèrema,  che  cofa  fia  onore,  che  lode,  che  gloria,  chi 
fama,  qual  fia  il  vero  onore,  quale  il  falfo:  le  l'onore  è da  effer  (lima- 
to gran  bene:  fc  fi  dee  domandarlo,  o procurarlo:  e fe  ogni  onore  offerto 
(idee  accettare.  La  cognizione  di  etafeuna  delle  quali  cote , con  altre  an- 
cora , che  intorno  quella  materia  faranno  da  noi  confidente  , è dignilTì- 
ma  d’elsere  amata,  e conlèguenterocnte  d’efscr  ricevuta  con  quella  atten- 
zione, la  quale  da  voi  fpero  oggi  per  propria  virtù  voflra  lènta  preghi 
ottenere . 

Ma  avanti  ogni  altra  colà , fc  defideriamò  ritrovare  il  vero , per  amo- 
re del  quale  affatichiamo,  è da  vedere,  che  colà  per  onore  intendiamo  : _ 
e che  fia  quello  onore,  dal  quale  parliamo  -,  poiché  quella  voce  a ligni- 
ficare molte  e varie  colè  è da  noi  ulata  . Principalmente  colui  diciamo 
cfsere  da  noi  onorato,  il  quale  (limiamo  ed  apprezziamo  per  alcun  bene 
eccellente,  ehe  rifplcnda  in  lui.  Onde  pare,  che  ftima  e pregio  denotino 
il  medefimo  che  onore,  liccome  appreiso  i Greci  la  medefima  voce,  che 
lignifica  pregio,  lignifica  anco  onore.  E fecondo  quella  lignificazione  dire- 
mo, che  colui  onora  Dio,  il  quale  conofce  la  perfezione  e la  virtù  infinita 
dell’elsenza  divina  : e che  contempla  Dio,  come  atto  puriffimo  , femplicif- 
fimo,  beatiliìmo,  principio  e fine  di  tutte  le  cofe  : e ammira  la  potenza  , 
la  fapienza , e la  boutà  divina , la  quale  di  neffun  bene  é (lata  invidiofa  alle 
fue  creature  , e con  tanta  provvidenza  ha  potuto  e laputo  produrre  , 
confcrvare  e governare  il  mondo.  E perchè  1'  apprezzare  è operazione 
dell'  animo  , nell’  animo  afeofa  , invifibilc  agli  uomini  , acciocché  fia 
manifella  , c di  bi fogno  , che  con  acci  efteriori  , india;  di  quel  con- 
cetto intrinfcco,  fi  leuopra:  c tali  lóno  lode  , corone,  llatut,  trionfi  , 
fepolcri  , doni  , piegamenti  di  ginocchia  , feoprimento  di  capo  , e li- 
mili atti  , i quali  tutti  fono  detti  onori  , perchè  fono  indizj  d'  onore 
e d’  apprezzamento-,  ficeomc  la  fiatua  di  David  è detta  David,  perchè 
ha  l’ effigie  dall'artefice,  augnatale  ad  apprefentare  David  : e mancan- 
do di  quella  ftima  c di  quell' apprezzamento  , mancano  inficine  d'  ef- 
fère  onori  . Sono  ancora  chiamati  onori  i Magiftrati  : non  perchè  il 
Magiftrato  fia  in  le  ftefso  onore,  e fia  dato  principalmente  per  onora- 
re alcuno  , attelochè  c ufizio  , mmifterio  , cura  , e governo  ; ma  per- 
chè colui  , a chi  è dato  gii  per  alcune  virtù  n è giudicato  degno:  e 
perchè  i Magiftrati  fono  riveriti,  come  quelli  che  rapprefentsno  tuttala 
cuti  (e  per  Magiftrato  incendiarti  ancora  i Regni  e tutti  i Principati  , 
con  lignificazione  molto  vicina  alla  prima  già  detta  ) ma  non  par  mede 
. Ha  S* 
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firn*  quella  oppinione  d'  innocenza  e di  non  edere  macchiato  di  atti  (cel- 
lerari o contrarj  a quella  virtù,  che  in  cialcuno  principalmente  pare  che 
fia  ricercata:  la  quale oppinione  fi  ha  di  tutti  gli  uomini  fino-  che  non 
è manìfefto  il  contrario,  ancorché  in  ne  duna  virtù  fi  fieno  dimofiraci 
eccellenti . 

Sogliamo  (pedo  chiamare  onore , e diciamo  aver  perii)  1'  onore  colui  , 
che  con  operazioni  vuiofé  c brutte  fi  è infamato  : ficcome  la  donna  , 
perdendo  la  pudicizia:  l'uomo  nato  nobile,  dimofirandofi  vile  e lenza  va- 
lore: il  fervo,  non  offervando  la  devota  fedeltà  . E di  qui  avviene  , per- 
chè molte  fiate  dicendo  onore,  intendimento  virtù,  ponendo  lo  effetto  , 
come  più  noto,  in  vece  della  caufa  . Onde  efortando  alcuno  , che  fi  ri- 
cordi dell’onor  fuo,  e che  non  manchi  all'onore,  e l’ anteponga  alla  vita;’ 
c che  aon  difomn  fe  Aedo  ; niente  altro  vogliamo  inferire,  fe  non  che  fi 
ricordi  della  virtù,  e che  non  abbindoli)  la  virtù  , ed  alla  vita  l'antepon- 
ga , come  vera  cagione  dell' onore , cioè  della  buona  oppinione,  ovvero 
anco  dell’ apprezzamento  e dell'ammirazione  degli  uomini,  e non  fi  con- 
tamini co' vizj , da' quali,  come  da  cagione  contraria  alla  virtù  depende 
il  difonore,  contraria  effetto  all'onore,  la  qucAo  fentimento  1'  usò  il  t Pe- 
trarca , quando  diffe: 

sii  vere  enor  far  gU  .mimi  ù Acceft. 

In  altri  modi  ancora  pare  che  fia  prefa  quefia  voce  onore  ed  onorare  : 
come  quando  fono  amraaeArati  i figliuoli  ad  onorare  il  padre,  le  mogli 
i mariti , i giovani , i vtcchj  , i fervi  i (ignori , i fudditi  i magiArati  ; 
perchè  non  pare,  eh*  allora  fia  comandato,  che  di  coftoro  s*  abbia  buoi, 
na  oppinione,  oche  fieno  apprezzati,  come  eccellenti-  in alcuna  virtù  , 
ma  che  fiano  reveriti  con  quelli  atti,  co*  quali  fogliono  riverire  coloro  , 
i-  quali  onoriamo,  ovvero  anche,  che  fieno  obbediti , rifpettati , e amati 
in  tanti  modi  prendendoli , e tante  c sì  diverte  cofè  lignificando  onore  , 
cioè  o apprezzamento  o fegno  di  apprezzamento,  o magiArato,  o oppi- 
niouc  di  lontananza  di  malvagità,  o virtù,  o reverenza  , obbedienza  , 
rifpetto,  amore.  Dell' onore,  ne*  primi  duoi  modi  intelo,  cioèin quan- 
to è apprezzamento,  e de' magiArati  ancora  inquanto  per  l’onore  fono 
defiderati,  non  intendiamo  parlare:  e definiamo  l'onore  nella  prima  (igni- 
ficazione , in  quefia  maniera:  Onore  è apprezzamento  d' alcuno  eccellente 
in  qualche  bene,  ma  gli  onori  efierni  diciamo  effer  fegnidell'  apprezza» 
mento  d' alcuno  eccellente  in  qualche  bene . Abbiamo  detto  apprtz.x.*mentr,- 
perchè  fel'onoreé  apprezzare,  l’ onore  è apprezzamento . Abbiamo  det- 
to d'aknno\  perchè  l'onore  c propriamente  verlò  le  perfone  , nonverfo 
le  cote  fenza  intelletto  : e non  riguarda  noi  Aedi  , ma  altri  . Abbiamo  det- 
to eccellente  in  puniche  tene  perche  non  è oggetto  dell*  onore , fe  non  il 
bene,  o vero  o apparente:  e fecondo  l'oppinionede'Savj  , le  virtù  con- 
templative, la  fapicnza  e le  faenze:  eie  attive,  la  prudenza  , la  libe- 
ralità, la  fortezza,  lagiufiizia,  e Je  altre:  ed  alcune  Arti  nobili , come  la 
Rcttorica, la  Poetica  > la  Mufica , la  Medicina,  la  Militare,  1’  Architettura  * 
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la  Scultura  , c la  Pittuta  , fon  degne  d‘  onore  ; ma  fecondo  1'  opinione 
del  volgo  i beni  di  fortuna  ancora , ed  i beni  de!  corpo  fono  onorabili. 
E quelli  beni  deon  po  (lederli  fopra  il  comune  ufo,  con  qualche  ecce  Men- 
ta , non  perchè  femplicementc  fia  necefana  l'eccellenza  ali' edere  onorato} 
ma  perchè  fi  ricerca  una  cena  perforane  o piuttofto  grandezza,  non  atta 
a trovarli  in  molti:  Ja  quale  fia  riguardevole,  ed  acquifli  qualche  ammira- 
zione , almeno  appretto  la  moltitudine  -,  ancorché  fia  lontana  da  quella 
perfezione,  che  fecondo  le  determinazioni  filofofiche  c nelle  virtù  ricer- 
cata. La  definizione  data  agli  onori  ertemi , per  queffa  fi  rende  maoife- 
fia  i poiché  niente  altro  aggiungile  > fc  non  che  fono  fogno  di  apprezza- 
mento , ficcome  il  parlare  é fogno  del  concetto  dell’  animo  . Dalle  colè 
dette,  fogue,  che  l’onore  dacco  fidamente  per  timore  o per  fpcranza  di 
utile,  mancando  dell*  principale  effenza dell  onore,  eh’ è lo  apprezzamen- 
to dell'animo,  non  fia  onore,  nè  onore  meriti  effer  chiamato.  Segue  an- 
cora , che  non  effondo  intorno  i beni  onorabili  il  medefimo  il  parer  del 
favio  c della  moltitudine  , perchè  quello  foli  giudica  onorabili  i beni 
deli’  animo  , aequiftatt  con  non  poca  induflria  : e quella  ancora  i beni 
del  corpo,  e della  fortuna  , e tal  fra  1‘ opere  viziofo;  quell' onore,  che 
fori  dato  a*  beni  non  onorabili,  fecondo  il  giudizio  del  fivio,  il  quale 
qualunque  volta  difeordi  dal  giudizio  di  molti,  fi  dte  foguitare  come  re- 
gola delle  azioni  «mane  , non  effondo  eeftimonio  di  virtù , come  dove- 
rebbe  edere  , ma  di  altro  : fari  pur  onore  , ma  fari  detto  onor  fallò: 
non  in  quel  modo  che  è detto  folio  l’oro,  che  non  è oro,  ma  come  è 
detto  folio  il  parlare,  il  quale  è fogno  non  di  verni , ma  di  folliti , af- 
fermando quello,  che  non  è,  benché  fia  parlare,  c fotto  la  definizione 
del  parlare  fia  pur  comprefo  : e come  è detta  folfa  l’immagine  della  mo- 
neta, che  con  fnude  improntata  é falfo  teflimomo  della  valuta  di  erta,* 
c quell*  onore  lari  detto  vero  onore,  che  dato  per  onorare  virtù  vera  e 
onorabile  , fati  vero  teftimonio  di  virtù  . Nè  fi  maravigli  alcuno  , che 
non  ci  fiamo  quietati  nella  definizione  degli  onori  , data  da  Ariflotele 
ne’  libri  della  Rcttoiìea , ove  dice  I’  onore  effer  fogno  d' opinione  di  pron- 
tezza a beneficare  ; perchè  ivi  Ariftotele,  mentre  tratta  delle  materie  mo- 
rali, non  è iitento  a iiwftigare  la  venti,  ma  ptuttofto  ne  ragiona,  ac- 
comodandoli alta  opinione  di  molti,  alia  quale  fi  dee  anco  accomodare 
l’ oratore  ; laonde,  ed  alle  virtù  ed  alla  feliciti  afiegna  dive  rfc  definizio- 
ni dalle  afsegnate  ne'  proprj  luoghi:  c quella  dell'onore,  non  pare,  che 
comprenda  tutti  gli  onori,  potendoli  onorare  l'eccellenza  e la  perfezio- 
ne de' beni , lènza  aver  alcun  riguardo  alta  prontezza  del  beneficare.  E poi. 
thè  fiamo  nell’afsegnare  le  difiinizioni,  è ben,  che  defiliamo  ancorae  la 
gloria  e la  lode  c la  fema,  che  fono  congiunte  all'onore  j che  la  divertiti 
loro  non  è facile  invertigare.  Gloria  non  è altro,  che  opinione  di  molti 
io  elitre  flato  (limato  pofsefsore  di  alcun  gran  bene:  ed  in  quello  pare  diffe- 
rente dall’onore}  che  nella  gloria  fi  ricerca  la  noiìziadi  molti}  perchè  chi 
apptcfso  un  foto  o pochi  è gloriofo,  non  ègloriofo,  ma  bene  è onora- 
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to,  chi  pur  da  uno  è onorato:  dal  che  fcgue,  che  chiunque  è gforiofò,’ 
è onorato  ancora}  ma  chiunque  è onorato  non  è però  gl  riofo,  tna  al- 
i ra  quando  dalla  moltitudine  è onerato  . La  Lode  poi , per  definirla 
nella  Tua  più  univerfale  lignificazione,  è parlare,  che  dimoftra  il  bene  di 
alcuna  cola,  così  li  attribuifcc  e a Dio,  e agli  uomini,  e alle  fiere,  e 
alle  piante,  e ali’cffenze  inanimate,  i ali'opcrc  deil'arti:  ed  attribuendoli 
agli  uomini  per  onorarli  e per  farli  ammirabili  nel  cofpetto  degli  altri  con 
dimodrarc  la  grandezza  della  loro  virtù  , e lenza  alcun  dubbio  Iptcie 
d’  onore.  Ma  la  lode  in  lignificazione  più  particolare,  fi  dì  alle  virtù 
morali,  per  incitare  di  Jor  desiderio,  ed  agli  u<  mini  come  ornati  di  tdez 
ficcome  il  biafimo  a'  vizj  cd  a’  viziofi  . Non  li  dì  alla  feliciti  , pere  hi 
ciafeuio  lenza  clonazione  la  defidera:  e non  fi  di  a Dio,  perchè  eflendo 
uffizio  delle  morali  lupplire  all'imperfezione  dell’appetito,  non  poflono  aver 
luogo  in  Dio , il  quale  è perfettùfimo  : lenza  imperfezione , e non  può 
tirare  giammai.  Però  Dio  e la  feliciti  da  i fìlnfófi  lon  detti  beni  onora- 
bili, ih  n lodabili  ; ma  fama,  è parlare  frequente  di  molti  : e prtndefì 
in  buona  c contraria  parte:  ed  cficndcfi  a tutte  le  forti  de' beni  cd  a tutte 
le  forti  dc’mali,  dove  l'onore,  la  grazia  e la  lode  hanno  fempre  per  oggetto. 

Affegnate  quelle  didinzioni  e quelle  definizioni,  utili  molto  a turno* 
vere  la  confuiione  delle  voci,  cd  a manifefiare  l eflcnza  dell'onore,  ed  a 
rifolvcre  molti  dubf  j,  che  potrebbero  perturbare  l' intelletto  ; andremo 
ora  invclligando  quello»  che  grandemente  importa  lapere,  le  1 onore  fi 
dee  dcfidetarc  e procurare,  o nò.  Pare  in  prima,  che  fi  polla defiderarlo- 
per  quelle  ragioni  . Ciafcuno  può  giallamente,  dcfidetarc  quello,  che  per 
ragione,  gli  è dovuto}  ma  l’onore  c premio  della  virtù:  e comcprtmto  è 
dovuto  alle  virtuolc  azioni,  ficccomc  la  mercede  all'optrario  ; può  adun- 
que lenza  errore  eflcr  defidcrato da  colui , che  n’c  meritevole.  In  oltre  ef- 
fendo  debito  di  cmfeuno  onorare  la  virtù:  ed  eflendo  , come  da  ogni  vir- 
tù alieno  imputato,  chi  non  l'onora;  perche  non  lari  lecito  all'uomo 
virtuofódcfidcrare,  che  gli  altri  virtuolamentc  operino,  in  onorare  se  degno 
d’onorcJ 

Fatinomi  onore,  ed  in  ciò  fanno  bene } 
dieta  Vergilio  appreso  il  noflro  Dante  : non  (filo  gli  farà  Irrita , ma 
farebbe  vizio}  s'egli  ddidcraffe  , che  viziofamente  optraflcro  in  negarli 
onore.  Aggiugnefi  a quelle , altra  non  meno  potente  ragione  . Chi  è omS 
rato  , acquifla  autorità  fede  e benevolenza  appretto  gli  onoranti  -,  per  lo 
che  è potente  a pcrfuadcre  e ad  attrarre  gli  animi  alla  virtù , cd  in  molti 
modi  giovare  alla  patria.-  il  che  è ilìivio  d'uomo  virtuof',  il  quale  non 
fi  contenta  diete  folo  perfetto  in  le  Hello,  ma  cerca  diffondere  li  bontà  e 
la  perfezione  lua  , cd  in  quanto  può  conferire  benefìzio  a gli  uomini) 
«ppariencnendo  ancor  quello  alla  propria  perfezione.  Or  come  non  I dere- 
mo colui, il  quale  per  utile  altrui  defidcraeffer  onorato,  cd  a quello  fi- 
ne indrizza  il  Aio  giudo  de  fide  rio?  Senza  errore  certamente  può  l'onore 
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per  tatti  quelli  fini  defilerà  rii  ; ma  ce  ne  fono  altri  ancora.  Noi  Tappiamo 
chi  l’onore  tra  tutti  i beni  edemi  è il  maggiore:  quello  c dito  a Dio: 
quello  lì  dà  agli  uomini  eccellenti,  che  più  s' avvicinano  alla  p«  fettone 
divina  : per  quello  pare  che  liano  defiderate  le  gran  ricchezze  ed  i Prin- 
cipati ed  i Regoii  onde  «(Tendo  cosi  grande  e tanto  defiderato  bene,  ha 
granduli, ma  f trai  a rimuovere  gli  uomini  dal  vizio,  ed  inviarli  alia  vir- 
tù molto  più,  che’l  timore  deila  pena,  la  quale  pone  in  oblio  oli  per- 
fuade  (campate  chi  ad  opere  federate  è col  penfiero  intento.  Se  adunque 
alcuno  defidera  onore,  acciocché  per  lo  «(limonio  degli  altri,  alficur;- 
to  dalla  propria  virtù  » procuri  conlcrvarla  ed  accrefcerla.-  ed  acciocché 
la  virtù  onorata  accenda  negli  animi  degli  uomini  amore  di  fe  (leda, e 
principalmente  de’ congiunti  o per  patria»  per  ftirpe.-  enon  folode’  na- 
ti , ma  ancora  di  quei  che  ttafeerauno;  il  coftui  desiderio  non  farà  degno 
di  biafimo,  ma  meriterà  lode,  come  da  virtù  derivante , Conferma  que- 
llo che  diciamo  ; l’autorkà  di  tutti  i legislatori,  i quali  prudentilfima- 
raentc  fiatai  fcono  onori  c prem;  alla  virtù  : e difonori  c fuppliz;  ai  vi- 
zio. E non  è da  dire,  che  non  ila  lecito  defiJerare  quella,  che lecito 
promettere:  nè  è da  credere  che  il  legislatore,  mentre  vuole  indurre* 
cittadini  alla  virtù,  gl'inviti  ad  atto  viziofo.  In  oltre  ehi  è onorato, 
non  c così  efpofto  all 'ingiurie,  come  coloro  che  non  fono  in  pregio  alcu- 
no per  la  malvagità  cd  infoienza  degli  uomini  , pronti  al  Tingi  uriare,an  - 
zi  cìn  è onorato  , è anco  con  una  certa  ammirazioue  amato,  il  che  c 
grand  idi  aio  bene»  poiché  colsi  eh’ è amato,  po  diede  colà  molto  miglio- 
re e più  nobile  dell'  argento  c deli’  oro:  chi  è amato  ancora  acquifla  in  un 
certo  modo  J‘  immortalità  , naturalmente  da  tutti  gli  uomini  defidcraca  ; 
per  le  quali  cagioni  tutte,  pare  che  fi  convinca  poterli  l'onore  lènza  ri- 
prendane bramare.  Madie  infogna,  dirà  alcuno } tanto  dimorare  intor- 
no a coli  tanto  mani  fetta  ? Chi  non  sà  , che  la  magnanimità  , virtù 
nobilitimi  a , indirizza  la  ragione  u mana  intorno  gli  onori  : cd  il  magna- 
nimo è iodato,  perchè  fi  reputa  degno  di  grandi  onotiedi  opere  grandi  gran- 
demente onorabili:  ed  è biafimatoi!  pufillanimn , che  per  viltà  fi  giudi- 
ca indegno  d'onori  e d’opere  pregiate , onde  manca  d’operare  molte  cole  „ 
che  doverebbe  operarci  Di  quello  vizio  in  refe  Dante  , quando  induife 
VergiUo  cosi  dirli: 

U anima  tua  ì da  vile  ètte  afilla , 

. La  quali  multi  finte  l’  nome  ingombra 
Si  che  di  attrai*  imprefa  h rhtohte. 

Conte  fa/fo  veder  btfiia  quandi  ombra. 

Ma  (è  volgeremo  ora  la  mente  alleragioni,  che  in  contrario  ci  persuada- 
no il  non  defiJerare,  anzi  deprezzare  gli  onori:  ed  a danni,  che  molti 
e grandi  dal  defiJcrio  di  dsi  derivano  agli  uomini  reertamente  o mutere- 
mo Icntcnza  , o almeno  remeremo  dubbiofie  confufi  . Perocché  là  il  defi» 
derio  di  colà  vanaè  vano  e di  uomo  vano  : e fé  quelli  onori  e quella  glo- 
ria per  giudizio  non  fuk>  de’  favj , raa  della  moltitudine  iflefla,  quando 
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lènza  perturbazione  vuole  giudicare , è reputata  vana  ó di  pòchidìmò  va- 
lore: e con  ragione,  poichèdata  non  ha  portanza  di  fare  alcuno  virtuof» 
perfetto  e felice:  e tolta  non  toglie  la  virtù,  la  perfezione,  e la  feliciti; 
come  potremo  non  biafimare  colui  che  l’ apprezza,  e non  lodar  coluichc 
fa  dìfprezza  ì Se  grande  ed  ammirabile  non  fumai  alcuno  (limato  nè  c 
degno  d’ edere  (limato , perchè  abbia  apprezzata  la  gloria  i ma  bene  è da- 
rò meritamente  giudicato  tale , chi  ha  faputo  (prezzarla  , chiara  eofa  è » 
che  non  vero  gran  bene  è la  gloria  -,  poiché  veramente  gran  bene  è il  di- 
Ipregio  d' cita  .*  e che  il  pregiarla  è vizio,  ed  il  difpregiarla  è virtù  > poi- 
ché alla  virtù  (ì  dàlode,  al  vizio  biadano . Nè  pare  vero,  che  l'acquifto- 
dd  l’onore  fia  premio  della  virtù-,  poiché ’lfuo  premio  è la  feliciti  infi- 
nitamente migliore  dell'onore:  e l'appetito  dell' onore  è dedruzione  dell* 
virtù,  ed  in  quanto  è peggiore  degli  altri  viziofi  affetti,  che  proponen- 
do alle  azioni  buone  per  fine  l'onore  e la  lode;  le  corrompe  e le  priva  del 
merito  dell'onore  e dcllalode.  La  fortezza , che  opraafined'onore.non 
è più  fortezza,  ma  (alfa  fortezza:  la  liberalità  è odentazione  : la  giudi- 
zia  è finta  giuftizia.-  finalmente  ogni  virtù  ceda  edere  virtù,  ed  ogni  ope- 
razione virttiofà  manca  d' edere  virtuofa,  quando  il  fuofinec  l'onore,uon 
l’onedo,  perchè  colui  che  peri’ onore  opera,  ft  queda  fperanza  non  lo  mo- 
vede,  o non  opererebbe,  o viziofamcntc  opererebbe  ; efìcndochc  rimoda  la 
cagione,  fi  rimuove  ancorai’ effetto-  Aggiugni,  che  l'onoree  la  gloria 
non  è in  poter  nodro  t ma  di  colui  che  loda,  il  quale  non  può  edere  vio- 
lentato , edendo  l’ animo  creato  libero  ; perocché  chi  può  sforzare  altri  ad- 
ornarlo, apprezzarlo,  ammirarlo  e (limarlo  virtuofo,  quando  l’odia,  lo 
dìfprezza,  e lo  dima  viziofo?  Come  farà  dunque  conveniente  , che  Tuo. 
■no , trafportato  dal  volgare  errore , fi  adattili  in  feguire  quello , che  noia 
è in  fuo  potere eonfeguire  : e non  più  torto  configliando  femedefimo,  dica 
a fe  dedo:  fe io  (arò  degno  d'onore,  lènza  bramarlo  e lènza  procurarlo  1' 
acquifterò,  però  sferzerommi  farmene  degno  : non  l’acquiderò  giammai, 
e fe  pure  l'acquiftaflì»  acquidereionarfalfocdi  breve  vita,  peggioree 
più  dannofo  deldifonore.  La  natura  della  gloria  è differente  dalla  natura 
delle  virtù , delle  richezze  edi  limili  beni  ; perchè  quefli  non  col  deprez- 
zarli, ma  condedderarli,  collo  (ludio,  colla  diligenza  e colla  fatica  fi- 
confeguojfb,  mala  gloria,  con  difprezzarla , facendo  però- opere  degne 
dì  gloria.  Chi  (prezzerà  la  gloria,  avrà  la  vera  gloria,  diffeQ^Fabio 
M afflino  , veramente  Madimoj  peichèfeppc  vincere  quell’  affetto,  che po- 
chi non  vince,  mentre  efortava  l’emulo,  che  fi  movea contro  Annibaie, 
ad  amare  non  la  gloria,  ma  la  pubblica  lalute.  Finalmente  fe  Iddio  è il 
vero  (onte  d’ogni  bene,  principio  di  ogmeflensa  di  bontà  , d’ ogni  per- 
fezione, dal  quale  derivano  agli  uomini  non  (blamente  i beni  naturali, 
l'edcre,  il  vìvere,  il  fentire,  l'intendere,  ed  i beni,  che  fono  detti  di 


fortuna;  ma  ancora  le  virtù  aequidatef  poiché  l'intelletto,  che  le  acqui- 
Ila,  è dono  di  Dio:  e la  volontà  d'acquidarle,  fono  pur  doni  del  mede- 
fimo  Dio,  donatore  di  tutti  i beni)  «omc  fenza  infamia  di  fu perbia e d’itv- 
< ■ - - grati- 
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gratitudine  attribuirà  1’  uomo  a le  1’  onore  c la  gloria  » che  a Di» 
télo  è dovuta? 

Non  mancano  ragioni  contra  quello  vano  appetito  d'  onore;  mio 
quelle  lòno  badami , o nelTuna  è ballante . E fe  vogliamo  ora  rifguar. 
dare  i Tuoi  effcttiedi  Tuoi  danni»  cono&eremo apertamente , e fenzadu- 
bitanza  confetteremo,  nafluno  altro  apportare  al  genere  umano  maggiori 
incomodi  e maggiori  calamità  ; perchè  fendo  veementi  (limo , e perciò  gì. 
gliardamente  movendo  1'  appetito,  facilmente  l’animo  a lui  fuggetto  fa 
cadere  in  ogni  force  diingiuftizia  e d’  empietà,  tanto  più  precipitolà- 
mente,  che  come  gli  altri , quedo  non  è dalla  vergogna  ritardato  ; anzi 
quedo  più  ardentemente  opera , più  gloriofa  e più  vircuofa  perfuade  edere  la 
fu  a operazione.  Daquedo  fono  procedute  le  adorazioni , e gli  onori , che 
ptr  debito  a Dio  foto  dovuti , gli  uomini  dimenticati  di  edere  uomini , arro- 
gantemente lì  hanno  attribuito,  facendoli  dedicare  tempi,  confccrarc  altari, 
ed  offerire  facrific;  ed  incenfì , con  difonorc  proprio  e di  coloro,  che  sì 
sfacciatamente  mentirono.  Di  qui  hanno  avuto  origene  le  mutazioni  del- 
la vera  Religione:  poiché  non  zelo  di  Religione,  ma  appetito  di  edere 
legislatori,  principi  d'opinioni,  maedri  degli  altri,  hi  fovvertiti  ed  al- 
lontanati da  Dio  gli  animi  di  molti , e indotti  a deprezzare  gli  anti- 
chi idicuti  , ed  introdurre  nuovi.  Di  qui  hanno  principio  le  Udizioni 
civili,  e tutti  quei  mali  ,che  alle  fedizioni  confeguitano  , mentre  al- 
cuni non  contenti  d’ edere  eguali  in  onore  a quei  che  fono  eguali  nel 
merito,  dimenticati  d'ogni  legge  e d’ogni  virtù  , con  violenza  c con 
Ingiudizia  procurando  pervenire  al  fine  propodo  ; e non  è malvagità , 
che  fi  adengano  da  operare.  Da  quedo  medefimo  fonte  fono  derivate 
o derivano  in  maggior  parte  le  guerre:  il  fine  del  le  quali , fuoleperlo 
più  edere,  dilatare  l'imperio;  vincete  e lòggiogare  i vicini  e' lontani  .; 
far  tributarie  c fuggette  le  genti  ; il  qual  fine  apparile  a coloro , che 
ciò  operano,  onello  e gloriola:  tanto  può  l'ambizione  in  accecare l’in» 
teilctto,  sì  che  non  difcerna  il  vcrodal  fallò,,  il  buono  dal  reo  , ma 
a quelli,  che  ciò  patirono , ed  a tutti  coloro  ; che  con  retto  giudizio 
vogliono  giudicare,  apparifeeinonefeo,  ingiufeo,  difonorevok  e brutto,, 
perocché  che  altro  è quedo,  che  un  pubblico  latrocinio?  E fe  fon  con- 
ragione infamaci  coloro,  chefcorrendo  pel  Mare,  vanno  perda  ndo  le  al- 
trui facoltà , e danno  morte  a-  chi  non  lì  lafcia  predare  e prendere  c far 
fervo;  come  non  faranno  biafimevoli  quelli,  che  non  da  al  ero  fine  mol- 
li, che  di  dominateedi  ridurre  in  lèrvitù,  non  i privati,  ma  le  nazio- 
ni intere,  fi  cingono  le  armi , e contra  gl' innocenti  ingiudamence  le  ope- 
rano? E forfè  ciò-lecito  alla  città,  ed  al  privato  è illecito  ? Ma  come 
può  quedo  accadere?  E fe  1*  appetito  del  dominare  a i non  meritevoli  e 
per  natura  ingiudo;  come  non  farà  ingiudo,  trovandoli  in  tutta  la  cittì 
edi  tutti  i cittadini,  quanto  in  ale  uno  privata  mente?  C.  Cefarc  dalla  gio- 
vanezza inchinato  all’ ambizione , la  quale  perallora  cominciò  a feopri- 
k , quando  gallando  vicino  ad  un  ignobile  cadcllo  full’ Alpi , dille  piando 

volere 


Digitized  by  Google 


i:6  LEZIONE 

volere  elegger:  ivi  il  primo  luogo , che  il  fecondo  in  Roma  ; appetì  if 
Principilo  del  Mondo  , e I’  ottenne:  e coll' armi  della  patria  , fu  patri» 
cida  delta  patria  -,  ancorché  dagli  opprclfi  cittadini  falle  poi  chiamato  Pa. 
tire:  emeritamente  fu  giudicato  degno  di  fommo  biafimo.  Ma  coloro, 
i quali  ilimavan  giuflo  , le  altre  tuzioni  fervire  a’ Romani;  come  non 
potevano  (limare  ingiù  Ilo,  eh’ edì  fci  videro  a un  Romano}  Se  il  fine  del- 
la città  e della  maggior  parte  de' cittadini  era  l accrcicere  i confini  dell’ 
Imperio  ed  il  fignoreggiare  : cd  a quello  fine  riguardavano  le  leggi  c gl’ 
iilituci  della  città  ; perchè  riprenderanno  colui,  che  fecondo  quello  fine 
operar’  Merita  reprenfione  quella  città  c quei  cittadini  , che  hanno  per 
fine  indifferentemente  dominare  a tutti:  il  qual  fine  è ambtziofo  (if  in- 
giù (lo  , tantopiù  degno  d' effere  vituperato  , quanto  per  l’ ignoranza  o per 
l’ ingiuftizia  degli  uomini  è univerfalmentc  approvato c lodato.  Non  è 
forza  di  parole,  nè  potenza  d’ingegno  ballante  ad  efprimcre  i danni, 
che  agli  uomini  accadano  dall’ appetito  di  onore,  maggiori  di  pelo  e fu  • 
periore  di  numero  a quelli,  che  dall'avarizia  , altra  pelle del  genere  uma- 
no, fono  prodotti;  perchè  quell'avarizia,  clic  riguarda  1'  acquiilo  delle 
cole  neceffarie  , è in  animi  vili  , ed  a picciole  ingiurie  ne  conduce  : 
quella  , che  appctifce  eccedo  di  ricchezze,  è (empie  congiunta  con  am- 
bizione} appetendoli  le  gran  ricchezze  per  la  potenza,  per  la  gloria,  e per 
gli  onori.  Onde  polliamo  concludere,  per  ambizione  commetterli  le  p;à 
e maggiori  ingiurie,  che  tra  gli  uomini  fi  operino.  Quella  arma  il  fi- 
glio contro  il  padre,  il  fratello  contro  il  fratello,  1’ amico  contro  l'ami- 
co: quella  apparecchia  i veleni  : quella  ordifee  i tradimenti  : quella 
empie  di  difcordic  c di  liti  il  mondo:  quella,  entrata  nelle  cafe,  e nelle 
città  felici  ( per  ufarc  le  parole  di  Jocafta  approdo  Euripide  ) nonefee 
fé  non  con  rovina  diquclli,  che  l’hanno  ricevuta:  queftaha  miniftnto 
il  fèrro,  onde  fono  perite  tante  città,  con  tanta  fatica  fabbricate,  defo- 
late provincie  , oppreffe  le  nazioni  , ed  occife  le  genti  in  maggior  nu- 
mero , che  per  tutte  l'altro  violente  cagioni,  o di  contagioni.o  d'inonda- 
zioni, odi  voragini  ed  aperture  della  terra  . A baflanza  fono  noti  gli  efèmpj, 
lenza  checi  affatichiamo  innarrarli,  di  Etocle  Rede’Tebani,  di  Amulio 
de’ Latini,  di  Romulode' Romani,  di  Cambife  de’ Perii,  di  Tolomeo  Fila  - 
ddfo degli Egizj,  diOrodede’ Parti.diJugurtade’Numid; , di  Ariflobolo 
de' Giudei,  di  Antioco  degli  Afiatici  , tutti  per  libidine  di  regnare,  octidi- 
tori  de' fratelli,  ed  alcuni  *lel  padre,  non  perdonando  al  (àngue  di  coloro, 
pe’quali  fidove3  fpargcrc  il  proprio . Quella  ifteffa  rabbia  di  regnare  conduce 
i Principi  Ottomani  a tanto  eccedo  di  crudeltà;  che  roda  eftinto  l'ono- 
re naturale  verfoi  congiunti  di  fanguc  : ed  c più  ficura  condizione  effer 
fervo,  che  figliuolo  o fratello  al  Tiranno  . Di  quanto  odio  (ari  dunque 
degno  quello  viziofb  affetto,  che  di  tanti  nuli  e di  tanto  enormi  fatti  è 
cagione?  Da  quello  mollo  Eroiirato  , abbrucia  quel  fi.nolilfimoTtmpfo 
di  Diana  Efcfia  , con  tanta  fatica  dopo  dugenc'  annida  tutta  l' Alia  (ab - 
bucato,  con  tanti  ornamenti  di  colonne  , eufemia  da  un  Re  dedicata  , tra 
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i ietti  miracoli  del  mondo  conutr.crato  . Da  fimil  dcfidcrio  pare  , che 
funo  incitati  coloro,  i quali  non  elfcndo  per  alcuna  virtù  degni  di  pre- 
gio , e pur  volendo  in  qualche  modo  acquiftar  fama  , prendon  contefa 
con  alcuno  uomo  illadre  , e lo  provocano  a combattimento  , /perendo 
col  pencolo  della  propria  vita,  e col  danno  dell'altrui  divenir  glorio/ì. 
Da  quello  ideilo  appetito  di  gloria  hanno  origine  quelle  vane  oftentazio- 
ni  di  ricchezze , lenza  alcun  fine  di  virtù:  ficome  le  Piramidi  d’  Egitto, 
in  ipazio  di  tant’  anni  da  tante  migliaja  d’  uomini  fabbricate  per  ordine 
di  quei  Re,  la  memoria  de'quali  autori  di  tanta  vaniti  meritatamente  è 
eftmta:  gli  dupcndi  Teatri  di  M-Scauro,  e diCurionei  monti  forati:  i 
bagni  come  mari  : i vivaj  fpaziofiflimi  nell'  ifìcfTo  mare  ridretto  con 
muri  e con  argini  contr’  all'  impeto  dell’ onde  : la  moltitudine  de’ fervi  » 
quali  eferciti:  le  vivande  condotte  dall' Occcano  e dalle  più  lontane  regio- 
ni : le  pompe  e gli  ornamenti  delle  donne , coperte  di  fmeraldi  e di  per- 
le : ed  aìcre  vane  n (tentazioni  , nelle  quali  predigamente  ad  ambiziolà- 
mentc  luron  dilfipate  le  gran  ricchezze,  dalle  fpoglie  delle  Provincie,  e 
dalle  opprelfiuni  delle  nazioni  ìngiudamentc  raccolte  . Così  accompagna 
a le  l'ambizione  tutti  gli  altri  vizj:  l'ingiudizia,  appetendo  onori  non 
dovuti:  l'audacia,  non  temendo  procacciar  la  monca  fc  o ad  altri  , per 
venire  al  luo  defidcrio:  la  prodigalità  , procurando  gloria  delle  fu  perfine 
/pclc  c da  doni,  e da fpcttacoli , co’ quali  tenta  corrompere  il  popolo:  l’ 
avarizia,  ufurpando  con  inguna  gran  ricchezze  , per  a.quiftar  gran  glo- 
ria e gran  polenta  , e per  fupphre  alle  immodcrate  fpefe  l' iracundia 
che  per  ogni  leggiere  occalìone  incita  in  furore:  I'  intemperanza,  fe  ae 
raderà  che  iia  utile  al  fuo  fine.'  l'ingratitudine,  perdendo  la  memoria  dc- 
benefizj,  per  conofcerli  inferiore  al  benefattore:  l'invidia,  per  la  quale 
ha  in  odio  la  virtù  e la  gloria  altrui , e più  s’  attrida  d’eflcre  fuperato 
da  uno,  che  rallegri  di  luperare  molti:  la  detrazione  ed  il  vantamento, 
/comando  ed  o/curando  le  lodi  d’altrui  , quali  tornino  in  propria  vergogna 
ed  aggradendo  e predicando  le  die:  l'ignoranza,  per  cui  l'ambiztofòpFe- 
fumé  Ijpcre  più  di  quello  che  fa  , e potere  più  di  quello  che  puoi  onde 
fpe/fo  ii  priva  dell'utilità  del  conligho,  per  non  apparire  inferiore  a co- 
lui che  lo  dà,  c dima  meglio  errare  e non  fapere  che  imparare  da  al- 
tri, nè  /ofticnc  d' edere  ammonito  e avvertito  dall'amico^;  ma  ovvero  lo 
fchernilce  o fdegnato  prorompe  in  atti  crudeli  . Cambile  , fuccefìore  di 
Ciro  nel  Regno  de' Perii,  ammonito  da  Prc/afpc  luo  famigliare,  che  fi 
guardarle  dall’itnmodcrato  ufo  del  vino,  il  quale  toglie  l’ufo  della  ragio- 
ne, ed  in  un  Re  principalmente  difeonviene  , ricevendo  il  modedo  av- 
vertimento, come  dilonore  ed  inguria  grave,  s’accende  d'ira  e di  furo- 
re: e dopo  aver  più  copiolàmente  che  mai  bevuto,  prelb  l'arco  in  ma- 
no, facendo  dare  il  figliuolo  di  Prefafpc  fulla  foglia  della  porta  col  brac- 
cio fimdro  alzato  fopra  il  capo  verfo  di  lui  drizza  lo  drate,  e Io  fenice 
nel  cuore;  e l'uccide:  ed  apertoli  il  petto,  moflra  al  padre  la  faetta  fi:- 
ta  nell' idefso cuore  prop<  "oli  per  feopo,  dicendo,  che  poiché  la  vida  e 
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la  roano  fanno  perfettamente  operare  l’opera  loro,  a tòrto  c da’ Ai  riditi 
come  ebbro  infamato.  Xcrfe  volendo  muovere  guerra  contro  la  Grecia 
adunati  i principali  della  Pcrfia , quali  per  deliberare  con  erti  d’  impre. 
là  tanto  importante,  dille  che  ad  erti  A afpettava  obbedire  non  configha- 
re.  Ben  Ai  degno,  che  tra  tanta  moltitudine  di  Perlìani , nefluno  ardiiTc 
dirli  il  vero:  e che  il  fuo  ambiziofo  penderò  avelie  quello  Ivcntu  rato  ed 
ignorr.iniofo  fine  che  ebbe  . Tigranc  Re  di  Armenia  , Signore  di  gran 
Provincie  e di  moki  popoli,  che  per  l’alterezza  volea  da  quattro  Re  c(- 
fer  Arsito,  e da  tutti,  il  Re  de' Re  edere  nominato  i a colui,  che  primo 
li  (ignitkò  la  venuta  di  Lucullo  eontra  lui > fece  troncare  il  capo:  e men- 
tre non  aecetra  i configli  di  coloro  , che  lo  diduadono  dall'  affrontarti 
coti  Romani  , non  vuole  affettare  Mitridate,  per  non  farlo  compagno 
della  fperata  vittoria,  mentre  prefumc  tanto  di  fe  delio  , che  lì  fdcgnt 
avere  a combattere  contro  foto  Lucullo,  e l'cArcito  di  lai:  ed  ufi»  di- 
re , che  (è  vengono  come  imbafeìadori , fon  troppi,  A come  combattenti 
fon  p<  chi;  non  clicndo  citi  più  che  dieci  mila  , avendo  egli  Aco  oltre 
dugentomila  armati  , imprudentemente  fi  affronta  co'  nimici,  ed  appena 
affrontato  c’ prende  ignominiola  fuga:  e trattoli  il  diadema  dal  capo,  tar- 
di s’  accorge  della  Aia  folle  prefunzione  ed  arroganza . Eran  colloro  Re 
barbari,  di  cofiumi  barbari  cd  infoienti,  non  ornati  di  alcuna  dottrina , 
avvezzi  ad  udire  adulazioni,  in  vece  di  verità.  Maggior  biadino  menta 
Alcfsandro,  che  efsendo  dalla  natura  dotato  d'  altìlfimo  ingegno,  aven- 
do, mentre  fu  fotto  la  difciplina  d'Antiocele,  contiguità  qualche  erudi- 
zione, nondimeno  fi  lafciò  aceeccare  la  mente  da  quello  appetito  , che 
gonfiato  fòpra  i termini  della  Aipeibia  umana,  fi  fa  figlio  non  più  di  Fi- 
lippo, ma  di  Giove:  vuole  (Aere  adorato  come  Dio:  e Calicene,  che 
non  approva  quelle  arroganti  adorazioni,  priva  di  vita/  a dito  fuo  ami- 
ciflìmo  trapala  coll'afta  il  petto , che  pareva  che  -fccmaAe  le  Aie  lodi  , 
mentre  egli  loda  il  padre,  delle  cui  vittorie  prende  dolore , temendo,  che 
non  li  reftaAc  che  vincere:  ed  a’ ragionamenti  di  Ana Aarco,  che  fian  molti 
Mondi  , getta  lófpiri,  non  fi  veggendo  ancora  padrone  di  uno  . Che 
bitiigna  raccontare,  A per  fe  fon  maniAfte  le  crudeltà  di  quei  fucccAori 
di  AleAandro:  e nella  Repubblica  Romana  le  crudeltà  di  Cinna  , di  Ma- 
rio, di  Siila  , di  Marcantonio,  e di  limili  moftri  del  genere  umano  , 
per  appetito  di  onore,  e di  fama?  Tali  Amo  gli  ambiatoli,  e tali  fono  i 
frutti,  che  quella  velenofa  pianta  produce  al  mondo:  empietà  cioè,  fc- 
dizioni,  guerre,  inimicizie,  otnicidj , tradimenti,  ingratitudini,  rapine  ,. 
definizioni  di  famiglie,  di  città  , di  provincic  , ed’impcrj.  E fe  alcuno 
opponete  , che  diflroggendo  un'imperio  , altro  ne  fabbrica  i noi  rif- 
ppndiamo  , che  non  però  è ricompcnfato  il  danno  , perche  maggior 
male  è.  il  diftruggerc  il  già  Altro , che  fia  bene  il  fabbricare  il  non  fac- 
to: ficcome  maggior  male  c il  torre  la  vita  ad  nomo  nato;  che  fia  bene 
il  darla  a chi  dee  nafcerc. 

Che  adunoue  ? dccfi,  Aguendo  quelle  ragioni  , aftenere  in  tuitn  dal 
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dcfidem  F onore  3 oppure,  «Sprezzando  quette  ed  accodandoli  alle  pri- 
me addotte,  defiderarlo?  Ma  fe  quelle  fon  vere,  fi:come  fono;  ed  al  ve- 
ro non  fi  dee  contrada  re,  ma  dir  perfetta  fede  ; come  le  deprezzeremo , 
e non  prederemo  lor  fede  ! E fc  fono  vere  quelle  : e al  vero  non  è con- 
trario il  vero;  come  faranno  vere  qùefie  3 Forza  è , che  elfendo  vere  e 
quelle  e quelle;  quelle  trattino  dell’  onore  , moderatamente  c ordinata- 
mente  defidcrato  : e «piede  dell' onore  , eccedivamente  e difordinatametf- 
tt  bramato  e cercato:  e che  però  fi  porta  e fi  debba  dtfiderare  l'onore  co- 
me e quanto  conviene  fecondo  1’  ordine  della  retta  ragione  : e fia  vero 
inficine,  che  l’ immoderatò  defidcrio  fia  viziofo  : e come  viziofo  , atto  a 
fat cadetegli  animi  fèrvidi  elso  in  molti  errori  ed  in  molte  malvagità  , 
fia  degno d' cfsere  biafimato  e fuggito.  Ma  ficcome  non  fr proibifce  1’  ufo 
del  vino,  perchè  1'  ebrietà  fia  brutto  vizio  , c 1'  immoderato  ufo  del  * 
vino  molti  nocumenti  apporti:  nè  fi  biafiffla  il  matrimonio  , febbene 
flefibiafima  l’ adulterio:  ne  fi  vitupera  l’amore  della  roba,  ancorché  fi 
vituperi  I*  avarizia,  e l’appetito  del  vivere  , febdene  fa  molte  volte  ca- 
dere inatti  brutti,  è pure  utilmente  dalla  natura  data:  nè  fi  dee  intatto 
tacciare  , poiché  tacciato,  a maggiori  fcelleratczze  aprirebbe  la  firada, 
cosi  perchè  il  troppo  defiderio  di  onore,  di  bruttiffimi  atti  e di  gravitàmi 
mali  fia  fpefso  agli  uomini  cagione,  non  è però  ragionevole  , che  fi  vie- 
ti il  moderato  defidcrio , il  quale  è degno  di  lo«fe,  e utile  alla  virtù,  e 
di  moki  beni  è autore.  Amando  datano-  uomo  naturalmente  t ftcfso più 
che  gli  altri,  a le  prima  defidcra  i beni,  e l’eccellenza  de'  beni  , econfe- 
guentemente  l'onore.  Quello  defiderio  d”  eccedere  gli  altri,  perchè  è im- 
ponìbile, che  tutti  fianu  eguali,  è fiato  porto  dalla  natura  negli'  animi 
degli  uomini,  e‘ non  degli  altri  animali';  acciocché  fieno  eccitati  alla  per- 
fezione di  loroftelfi  , contro  le  lu fingile  e piaceri  , e eontra  le  moleftie 
delle  fatiche:  laqual  perfezione  confitte  nell'  acquifto  delle  virtù  , c nel 
ufo  di  else:  ma  in  coloro,  che  lenza  difeorfo  di  ragione  , a cafo>  che  dal 
gli  oggetti  fono  morti,  vivono,  opera  imperfezione  inducendo  invidia  ar- 
roganza, prefunzione,-  contenzione,  odio  di  virtù  , e amor  difordìna- 
rodi  fèfiefso  ; ma  negli  uomini  , che  lòtto  il  governo  della  ragione  di (- 
pongon  la  vita,  accende  defiderio  di  virtù  c di  fapienza,  con  le  quali  a’ 
inalzano- fbpra  la  condizione  umana,  e s'avvicinano  alla  perfezione  divi- 
na, producendo  in  erti  quella  fpecie  dreontefa,  che  Efiodo  fu  merita- 
mente lodata.  Perocché- il  buono  emulatore,  febben  non  vede  in  fcl'ec- 
ceHenza,  che  feorgein  altri,  non  parò  odia  l’eccellenza  in  altri  ; anzi 
l’ama  e l'onora,  e fe  ne  rallegra,  procura  acquifforla  ed  avanzarla:  e 
fc  poi  conofce  non  potere  arrivare  » non  effendo dalla  natura  o dalla  fortu- 
na a bafianza  favorito,  fi  quieta,  e fi  compiace  d'ertere  in  quefio  fatto  mi- 
gliore, che  conofce  ed  ammirala  perfezione  altrui  , alla  quale  fi  sforza 
avvicinare,  per  eifere  quanto  meno  è potàbile  inferiore  » poiché  fuperiore 
o eguale  non  gli  è concerto.  In  oltre  fendo  l’ uomo  prodotto  pieghevole 
alla  virtù  e al  vizio;  e fornendo  nella  virtù  qualche  difficulU;  e nel 
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vaio  alcun  diletto,  ha  bi fogno  di  molti  e var;  jjuti  per  foccortre  alla 
/ila  debolezza  • E in  prima  l’ e ti  puerile , quando  l' intelletto  poco  ed  im- 
perfettamente diféorre  , non  è atta  a conolcere  qqanto  gran  Dene  fia  la 
virtù,  quanto  diyin  bene  fia  la  fapienza,  però  è molto  conveniente,  che 
con  la  vergogna , col  timore , con  1'  appetito  della  gloria  c dell’  onore 
Zia  quali  (limolata  e guidata  al  fuo  bene.  Nell' età  matura  non  tutti  gli 
uomini  fono  abili  a defidcrare  la  virtù  per-  fe  AcfTa;  ma  alcuni  la  defidc- 
rano  per  cagione  di  gloria  folamence.'  altri  per  la  gloria  principalmente  : 
altri  per  fe  fteda , c per  la  gloria  più  ardentemente.  Molti  ancora  fono  , 
i quali  canto  conofcono  Tonello,  in  quanto  veggono  edere  apprezzati  da- 
gli altri:  t vivono  per  imitazione  , piuttodo  vedendo  con  gli  occhi  al- 
trui j che  co’  proprj . Altri  di  animo  più  fervile,  però fuggono il  male  > 

* e operano  il  bene,  perchè  fperano.  utile  o tentano  danno  infamia  e galli* 
go.  L’operare  a due  di  gloria  (blamente  o principalmente,  none  virtù  : 
liccome  nè  anco  a fine  di  conlcguirc  guadagno ® di  evitare  infamia  o pe- 
na, nondimeno  meglio  è operare  operazioni  lodevoli,  che  viziofe  : c chi 
fi  aiTuefà  ad  operare  atti  pertinenti  alla  virtù,  con  tempo  fi  conduce  alla 
vera  virtù.  Operare  virtuofamente,  perchè  così  è anello  , e fecondarla - 
mente  perchè  cosi  è gloriofo  , e virtù  i purché  T animo  fia  pronto  ad 
eleggere  T azione  vircuofa,  ancorché  a nell'uno  dovete  etere  pai efe  , e 
nelTuno  onore  potelfe  recare  : la  qual  prontezza  è propria  della  virtù 
perfetta,  che  non  in  molti  fi  trova.  Con  prudente  configlio  adunque  , 
ficcarne  da  principio  dicemmo,  furono  da  i prudenti  Legislatori  inftitui- 
ti  premj  e onori  alle  virtuolè  operazioni:  non  per  fare  gli  uomini  ambi- 
zioni, ma  operadori  di  opere  belle  c virtuofe,  sputando  in  quantoèpof- 
fibde  la  debolezza  umana  all’  acquido  de!  proprio  bene:  Di  qui  ebbero 
origine  i trof  i,  le  datue  di  marmi  e di  metalli,  le  lodi  pubbliche  nell' ‘ 
elfequie,  le  alfegnazi  mi  del  vitto  nel  Pritaneo  appreff®  gli  Atcniefi  , i 
lépoleri , particolarmente  tra  gli  Egizj  , i trionfi  ufitati  da’  Romani  : c 
quelle  tante  corone  trionfali,  ovali,  obfìdionall , civiche,  murali,  valla» 
ri,  nasali,  di  lauro,  di  mirto,  di) gramigna,  di  quercia  , d'  oro  , ade- 
guare per  premio  a chi  avendo  iu  battaglia  almeno  (cimila  inimici  ucei- 
ii , trionfava  : a chi  fenza  fpargimenco  di  fangue  era  riraado  vincitore  : 
a chi  aveva  o trapadaco  neHo  ileccato  ,•  o faltato  nella  nave  inimica  . 
Così  con  una  azione  di  giu  dizia  due  beni  coiifegue  la  città  : uno c,  chi 
a coloro,  ì quali  T hanno  benefiziata,  e per  lei  .hanno  faticato  , rende, 
come  grata,  qualche  rieompeiifa  e qualche  mercede,  nè  migliore  nè  più 
conveniente  poteva  dare,  eh?  l’onore:  l'altro  bone  è,  che  mentre  pre- 
mia la  virtù  d'uno,  invita  gli  altri  ad  imitarlo,  ed  a fard  degni  dell* 
ideilo  c di  maggiori  onori,  e incita  il  medefimo  a- conferva  re  c ad  au- 
g urne n tare  la  virtù  di modrata . I trofei  di  Milziade,  eretti  in  memoria 
della  rotta  de*  Perii  a Maratona,  toglievano  il  fbnuo  a Tetti idocie emu- 
lo della  gloria  di  lui:  la  quale  non  folo  agguagliò,  ma  fu  però  ancora.*, 
con  quelle  memorabili  vittorie,  di  cui  fui  telliiaonj  Artemifio  c Salauii- 
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rra . Concludiamo  adunque,  che  il  puòo  poco  e troppo e’moderatamen- 
te  defiderare  l'onore:  e fc  il  moderatamente  dcfiderarlo  è difficile  perla 
veemenza  di  quello  affetto,  che  veementemente  muove  1* appetito,  e im- 
pedire il  retto  difeorfo  dell*  intelletto  ; ricordiamoci,  che  la  virtù  è in- 
torno le  cofe  difficili;  perchè  e (tendo  la  virtù  perfezione  della  potenza, 
chele  riceve,  quella  perfezione  li  confiderà  nelle  operazioni,  che  hanno 
qualche  grandezza  e difficultà;  perchè  ogni  potenza,  ancorché  imperfèt- 
ta, può  operare  qualche  piccola  e facile  operazione.  Siccóme  adunque  in- 
torno il  dolore  ed  il  timore  è la  fortezza:  e intorno  l' ira,  la  manfuetu- 
dine:  e intorno  il  defidcrioe  1*  ufo  della  roba,  la  liberalità  e la  magni- 
ficenza; così  intorno  il  defidcrio  degli  onori  fono  due  virtù:  una  delie 
quali,  che  è intorno  i mediocri  onori,  è innominata  : 1'  altra,  che  è 
verfò  gli  onori  grandi  , come  gran  Principati  e gran  Pottnza  ( perchè 
non  ognuno  ha  abilità  a quella  ed  a quelli)  è detta  magnanimità  : le  qua- 
li fanno , che  moderatamente  e quanto  conviene  fieno  deiideraci . Ma  qual 
fia  quella  modcranza  e quella  convenienza,  di  che  orafegue  che  ragio- 
niamo, giudico,  che  in  altro  più  comodo  tempo,  fendofi  il  ragionamento 
dì  quello  giorno  allungato,  Cada  differire  il  trattarne. 
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Sopra  1’  iflefio  Soggetto. 
LEZIONE  SECONDA. 

Uanto  fi  debba  defiderare  l' onore , si  quello  , che  ab- 
biamo detto  edere  apprezzamento  per  alcun  bene  ec- 
cellente : sì  gli  onori  edemi  , india;  deli'  apprezza- 
menti  : sì  anco  i Migifirati , com prefi  fatto  nome 
di  onore:  e perche  fine,  e con  che  mezzi  , non  c 
facile  determinare  : ed  è motto  utile  e neceflario  fa - 
perfi  a chi  fecondo  la  ragione  vuole  ordinare  la  vi- 
ta,, perché  poco  ci  gioverà  intendere  , che  il  trop- 
po desiderare  glionotiè  biafimevolc  • ficconie  anco,  cheli  non  defiderarli 
nuoce  a chi  brama  pervenire  ad  eccelle  te  grado  di  virtù:  cd  il  mode- 
ratamente e ordinatamente  defidctarli,  è lode  e vinài  fé  qual  fia  il  trop- 
po e it  poco.-  e qua!  fia  quefla mfflfcrsnza  equeftoordine,  non  spremo 
difeernere  « Sono  dette  le  virtù  eleggere  il  mezzo  : e le  virtuofé  azioni 
edere  nel  mezzo,  non  perchè  fidn  ripofte  m determinato immobil  luogo, 
che  fia  mezzo  tra  dueedremi,  ficcome  il  quattro  tra  il  duo  c l’otco.dal 
quale  è fopravanzato  con  )' ideila  ragione,  con  la  quale  fopravanza  itdue 

0 il  tre,  tra  il  duee  il  quattro,  da  ciafcuiio  de’ quali  è egualmente  di- 
nante -,  ma  perchè  fono  tra  il  troppo  e il  poco,  e fono  fecondo  l’ordine 
lidia  retta  ragione  convenienti  a noi.  Per  lo  che,  fé  il  donare  due  è po- 
co , c otto  è troppo;  il  mezzo  della  liberatiti  non  è il  donare  quattro, 
fecondo  l'analogia  geometrica,  o cinque  , fecondo  1’  aritmetica;  ma  fa- 
rà forfè  tre  o /ci  o fette,  Jécondochè  la  ragione  determinerà  . Non  è 
adunque  il  mezzo  della  virtù  a eiafeunoe  fcmprelo  dodo;  ma  quell® è 
mediocre  a cia/cuno,  che  a ciafcuiio  convenire  la  mente  prudente  giu- 
dica, avuto  riguardo  alle  perfouc,  alle  co fe,  a’ luoghi,  a i tempi,  a 

1 modi,  a ì fini,  a»  mezzi,  agli  eventi,  ed  a tutto  quello;  che  fi  dee 
riguardare.  Per  lo  che  nel  defiderare  l’onore,  quello  è il  mezzo, eh’ è 
«on veniente  operarli  .•  e quello  c conveniente  , cheflatuifée  la  vera  ra- 
gione, fecondo  j precetti  della  morale  filofbfia,  i quali  effe  applica  alle 
particolari  azioni,  che  fi  apprefentaffo  : ficcome  il  Giudice  appi**»  le 
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Win  feritte  , éhc  in  Univerfale  pronunciano,  a'  particolari  cali,  eh* 
lf  sfiniti,  e per  la  varietà  loro  non  compreenfibili  dalle  leggi.  Intorno 
a quella  moderane  del  defiderio  d onore  ( poiché  fi  e «ondulo  poterò  1 
onore  moderatamente  con  virtù  delirare  ) farà  ogg.  il  noftro  ragiona, 
mento,  fé,  ficcomeviè  piacciuto edere  col  corpo  prefenU,  vi  piacerà  non 
cfierc  con  la  mente  lontani  # 

Diciamo  adunque,  che  nel  defiderare  l' onore , fi  confiderà»»  p.ù  termi- 
ni  : uno  è la  perlina,  che  defederà:  il  fecondo  l'onore  defiderato:  1 ter- 
zo il  fine,  che  muove  a defiderarlo:  in  oltre  il  modo  del dcfiderarlo , « 
mezzi  del  confeguirlo  , 1’  ultimo  gli  eventi,  che  polTono  vcnfimilmente 
foccedere.  A ciafcuna  delle  quali  cofe,  da  dichiararli  ora  da  noi 1 , avrà 
riguardo  colui , che  moderatamente  e quanto  conviene  vuole  defiderare  l 
onore.  L’animo  umano  è naturalmente  defiderofo  di  gloria,  parendoglt 
per  effa  avanzare  gli  altri,  o almeno  non  edere  avanzato . Però -qualun- 
que bene  feorge  in  fe,  lo  reputa  grande  e degno  d'onore:  e quando  man- 
ca la  vera  virtù  la  fimula:  e vuol  gloria  e onore  di  quello  che  non  e 
degno  d'onore:  e talora  d’  opere  viziofe,  alle  quali  è dovuto  difonore  e 
fupplizio . Per  lo  che  è di  bi fogno;  che  la  morale  fapienza  fcacci  dall'in- 
telletto quelli  errori:  ed  infegni,  che  non  i beni  del  corpo  nè  di  fortu- 
na meritano  onore  ; ma  i beni  dell’  animo  con  propria  indolirla  acqui- 
ftati.  Infegni  difeernere  la  virtù  dal  vizio:  acciocché  conofchiamo  , fe 
virtù  o vizio  regni  in  noi  : ed  impariamo  delle  azioni  viziofe,  come  d' 
inganni  , d'  adulterj  ; d’  ingiurie,  non  ci  pregiare  nè  vantare.  Infegni, 
che  è proprio  del  vano  è del  fuperbo,  per  ricchezza  o per  nobiltà  o per 
bellezza  gloriarli,  ed  afpsttarc  gloria  da  altri;  e febbene  il  volgo  reputa 
quelli  beni  gloriofi,  ed  ammira  i loro  podefeori;  doverfi  tal  gloria  e tale 
ammirazione  deprezzare  in  tutto,  come  falli  ed  atta  a vulnerar  l' animo 
« renderlo  infoiente  , flolto  ed  ambiziofo  . Infegni  1’  onora , acquillato 
con  fimulate  virtù  , facilmente  fvanire  , e lafciare  ridicolo  chi  prima  era 
onorato:  quella  edere  breve  e ficura  Ara  da  all'onore , che  Socrate  dimo- 
Arava:  Tale  fatti  , quale  vuoi  parere  . Ed  intorno  ii  defiderio  de’  Magi- 
Arati,  ne’quali  oltre  l’onore,  è 1' ufizioe  l'operazione,  infegni  mifurare 
le  forze  fuc,  c ben  conofcere  fe  Aedo;  acciocché  non  prefuma  faperequei 
che  non  fa  , e potere  quel  che  non  può:  e non  imprenda  a fare  quel 
che  eccede  il  fuo  valore;  poiché  in  coloro,  die  voglion  reggere  e co- 
mandare agli  altri  , fi  ricerca  più  perfetta  virtù  e più  perfetta  fapienza, 
la  quale  pochi  confeguono,  e non  ognuno  è atto  a confcguire  ; perchè 
febbene  è in  poter  noftro  effer  buoni  o rei:  non  è però  fempra  in  poter 
noftro  acquiftar  l’ eccellenza  , madimamente  nelle  virtù  intellettive . Scor- 
gefi  in  tutte  1’  edenze  naturali  , che  ogni  azione  loro  è proporzionata  al- 
la loro  virtù:  nè  alcuno  agente  tenta  operare  quello  , che  eccede  il  fuo 
potere.  La  terra  non  tenta  faiire  in  aito,  nè  il  ferro  acqui  Ilare  lofplen- 
dore  dell'  oro,  nè  la  quercia  produrre  olive  ; così  in  tutti  è per  na- 
tura: e quel  che  è per  natura,  c ordinato  dalla  ragione  divina,  laqua- 
Prefe  Fior.  P*r.  II.  Voi.  /,  1 le  la 
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le  U ragióne  umana  dcbbe  feguitare  ; altrimenti  facendo  > fari  meritamene 
te  notata  di  prefunzione  e d'ambizione  : e cederà  in  molti  errori , non 
degni  di  perdono.  Sia  dunque  riabilita  quella  verità,  e riluca  Tempre  nell* 
intelletto  nofiro-  Chiunque  desidera  onore,  dover  fempre  polTedere  vir- 
tù, e con  vimiofa  operazione  dimoflrarla,  e nel  tempio  dell'  onore  non 
poter  entrare  chi  prima  non  entra  nel  tempio  della  virtù  . Ma  l’ono- 
re bramato , che  era  la  feconda  cofa  da  confiderarfi , dee  etter  corrifpon- 
dente  alla  grandezza  della  virtù  s perche  quantunque  non  fia  onore , che 
vaglia  tanto,  quanto  vale  la  virtù  , nondimeno  adendo  molti  gradi  di 
virtù , e moiri  gradi  d*  onore  , darebbe  foia  inconveniente  dare  a virtù 
difuguali , onori  eguali . Secondo  il  collame  adunque  in  onorare  gli  altri 
fecondo  .quella  proporzione  , che  geometrica  è detta  dcfidcri  edera  ono- 
rato il  meritevole;  c meditando  la  corona,  non  domandi  il  trionfò:  e gli 
onori  divini  in  niun  modo  appetjfea,  ni  accetti  ; perchè  efTendo  filli  c 
con  efpreflò  mendacio  , e con  illotta  » iniòpportabile  e pcrniziofa  adu- 
lazione attribuiti,  vogliono  molto  meno  di  quelli  onori,  che  quantunque 
minori  , lòno  condecenti  alla  virtù  umana  . Tra  1*  opere  grandi  di  P. 
Scipione,  il  quale  molte  ne  operò,  quella  non  è tra  le  minori  , che  in 
lfpagna , confeguite  memorabile  vittorie , effendo  da  queijpqpoli  (lupe (fatti 
del  valor  fuo,  chiamato  Re,  non  accettò  quello  titolo,  come  non  con- 
veniente a Romano,  ancorché  potette  in  farlo  in  edere  non  vano:  e ripren- 
dendo coloro  , che  così  lo  chiamavano,  ditte  , voler  bene  avere  animo 
reale,  e far  opere  convenienti  a Rei  ma  non  già  ette»  Re,  nè  Re  ette- 
re  nominato.  Per  contrario  fu  reputato  a difonore  a M.  Craffo,  che  ptr 
picciola  vittoria  di  picciola  città  efpugnata  foflenne  edere  dall’  efercito 
appellato  Imperadore:  titolo  lòlito  darli  dopo  qualche  memorabil  latto: 
onde  parve  che  non  fperatte  operare  colè  maggiori . Quello  è quel  Craf- 
fo , che  non  contento  d'eifere  in  Roma  il  terzo  in  onore,  tra  tante  mi- 
gliaia di  cittadini,  enfiato  di  vana  fpcranza  di  fópravanxare  tutti  gli  al- 
tri, e di  penetrare  agl'indi  ed  a'Battriani,  e di  terminar  la  fua  gloria 
co  i termini  dell*  univerlò , elette  di  muover  armi  contro  a i Parti  con- 
iò derati  del  popolo  Romano:  da  i quali  u celiò  col  figlio,  eoa  gli  ami- 
cip  e con  un  efercito  di  circa  centomila  combattenti  > fu  riempio  d’ in- 
ibire e di  temeraria  ambizione.  Ed  acciocché  1‘  onore  fia  proporzionato 
a' meriti,  qualunque  volta  accada,  che  1’  onore  bramato  non  polla  edere 
fe  non  d’uno,  debbe  il  virtuoiò  molto  accuratamente  eonfiderarc  fc fletto j 
e non  volere  effere  preferito  agli  altri  più  degni  , o egualmente  degni , per- 
chè già  caderebbe  in  ambizione , e fi  renderebbe  eoi  vizio , indegno  dell’ 
onore,  che  egli  appai  ice. 

I fini  poi,  che  muovono  a desiderar  glj  onori  , risentici  molti  e diver- 
ti, quanto  migliori  e più  nobili  faranno  , tanto  più  nobile  e migliore  fa- 
ranno il  driideno.  Il  dtfid  e rare  onore,  per  foggile  galligo  meritato , per 
ingannare  altri  con  la  fua  autorità,  per  viver  ingiuriofamete  e lieenzio- 
famcntc  , fenza  timore  delie  leggi  , per  ufare  la  potenza  in  rapire , in 
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prtndéfé  éd  in'  opprimere  , fini  proprj  delle  Repubbliche  corretta  , nel- 
le quali  altro  non  fi  fiima  » che  la  ricchezza  e la  potenza  » chi  non  fa 
edere  fini  vizio!! , e brutti  e'  deteftabili ; II  defiderare  onori,  come  utili 
alle  facoltà , o come  difé  (a  centra  1*  infoknza  degli  uomini  inclinati  ad 
ingiuriar  chiunque  non  temono»  ficcotne  è facile  » così  merita»  o net 
funa  o piccola  lode.  Ma  il  bramarli  come  dilettevoliffimo  teftimonio  e 
rammemoranza  della  fua  virtà  , come  incitamento  a confimela  ed  ac- 
crefccrla.  ed  occafione  ad  operazioni  virtuolé  , come  utile  agli  onorati 
cd  a tutti  gli  altri»  acciocché  onorino  chi  fono  tenuti  ad  onorare  ; ac- 
ciocché la  vini!  onorata  eccittr  di  fé  delìderio  ed  amore  : acciocché  dall’ 
autorità  dell’onorato  fi  lafcino  reggere  ed  accettino  i falutevoli  configli; 
quelli  fonò  fini  vircuofi , e confeguentemente  fono  degnifiimi  di  lode . Ma 
nel  defiderare  i Magiftrati,  i quali  come  abbiamo  detto,  non  fono  fém- 
plicemente  onori , ma  cura  ed  amminifirazlone  de’  nrgozj  altrui , il  fine 
principale  fimpre  dee  edere  d’  operare'  virtuofàmente  in  benefizio  della 
città.  Né  dubito  punto,  che  quefter  fine  non' muovede  M.  Catone,  lume 
chiariamo  di  virtiì , a chiedere  il  Confolato  , quando  vedendo  ampliare 
la  potenza  di  Celare  » e di  Pompeo,  che  acquifiato  il  favor  del  popo- 
lo, tutta  l’autorità  in  fé  riduce  vano , giudicò  la  Repubblica  aver  bifogno 
di  Confido,  dalla  cui  bontà,  e dal  cui  valore  fu  de  raffrenato  il  loro  im- 
moderato potere.  Il  medefimo  fine  d’  aiutare  la  patria,  e non  vano  appe- 
tito di  gloria  , diremo  aver  modo  Scipone  il  maggiore  , alloraché  per  la 
firagedi  Canne,  e per  le  molte  altre  calamità , indebolitele  forze  deli’  Im- 
perio , e (Tendo  qua!!  prefa  la  Spagna  con  la  definizione  degli  eferciti  Ro> 
mani , egli  fi  offèrte  pronto  al  Senato  a quella  imprefà , alla  quale  nettu- 
no  ardiva  andare  : Furono  adunque  ambeduoi  degni  di  lode:  e fèbbene 
uno  confeguì  *•  l' altro  foftenne  repulfa , non  però  dalla  repulfa  reftò  difo- 
norato  nel  concetto  de’  migliori  , non  perdendo  per  effa  la  propria  virtù  , 
ma  ben  reftò  il  popol  Romano  gravemente  daneggiato. 

Ma  non  batta,  che  la  perfona  , che  defidera  l’onore  fia  degna  d’  ono- 
re: e che  1’  onore,  fia  proporzionato  a’  meriti  ; e che  il  fine  fia  buono  ; 
ma  bifogna  di  più  , che  non  lo  defideri  con  quello  ardore,  col  quale  fi 
defidcrano  i grandiffimi  beni  , ma  con  defiderio  rimetto  , col  quale  i pic- 
cioli beni  fogliono  etter  bramati  . Né  fiimi  alcuno  , che  nor  contrae!  i- 
chiamo  a noi  fletti , affermando  , 1*  onore  effer  bene  piccolo  c poco  de- 
fiderabiie  i il  quale  già  dicemmo  edere  e grandifiimo  e defiderabififfìmo  ; 
perché  piccolo  e grande  fi  dice  per  comparazione . L’  onore  è gTan  be- 
rne , comparato  alle'riechezze,  alla  nobiltà , alla  gagliardezza , ed  a fimi- 
li  beni,  c così  é detto  defiderabiliflrrao  . E'  piccolo  bene  , paragonato 
alla  virtù  , in  comparazione  della  quale  é difprcz^^ik  : ficcome  fon 6 
difprezzabili  le  ricchezze  e la  vita  , cioè  meno  apprezzabili  della  virtù  . 
Ed  in  qucflo  modo  deono  edere  interpetrati  i detti  di  coloro  , che  efal- 
tano  l'onore,  e dicono,  che  perfuadono  il  difprezzo  di  etto  . Il  virtuofo 
adunque  avendo  dalla  filofofia  imparato,  fola  la  virtù  edere  grande , fu- 

I 2.  blime 


t 3*  LEZIONE 

blhne  ed  tceclfi  : td  i beni  ertemi  non  edere  veramente  gran  bèni:  non 
apprezza  grandemente  gli  onori,  maffime  dipendo  , che  qualunque  ono- 
re, benché  grande,  è piccolo  ed  inferiore  a’  Tuoi  meriti  ; ma  non  peri 
gli  fdegna,  ma  benignamente  gli  accetta  da  coloro,  i quali  con  qualche 
legno  vogliono  dimortrarfi  grati  , non  come  premio  della  virtù  , perchè 
il  Tuo  premio  è molto  maggiore,  cioè  la  feliciti,  che  c la  fterta  opera- 
zione virinola:  e quella  eleggerebbe  con  Tua  perfezione,  quando  ncfsuno 
•uore  la  ricercai»,  anzi  quando  gli  apportai»  di  fortore  ed  infamia;  ma 
cerne  dono  datogli  dagli  uomini,  che  non  hanno,  che  dare  maggiore 
per  ricompenfa  in  parte  de’  fuoi  nobilirtimi  meriti . Nè  ftiraa  egli  l'ono- 
re , teftimonio  certo  di  virtù , ficcome  lo  rtimano  coloro , che  poco  co- 
nofccndo  fc  Utili,  appetirono  edere  conofciuti  da  altri  ; perchè  egli  co- 
nolce  le  medefimo,  c non  ha  bifogno  del  tertimonio  del  popolo:  e là, 
che  gli  uomini,  molte  volte  ingannati,  e molte  volte  adulando  onorano 
gl’indegni  di  onore.  Inoltre  reputa  1'  onore  dono:  e a Dio  lo  riftnfce, 
dal  quale  , come  da  fonte  d'  ogni  bene  riconofce  i beni  , che  po diede 
degni  d'onore:  ficcome  dalla  virtù  del  Cielo  riconofccrcbbc  la  Terra,  fc 
averte  intelletto,  tutti  i beni,  che  ella  produce.  Ma  non  ignora,  però, 
che  l'anima  umana,  creata  da  Dio  libera,  liberamente  opera  nell' acqui- 
Ilo  della  virtù:  e che  però  c conveniente,  che  all’uomo  ancora  fi  a data 
lode,  onore,  e gloria.  Per  tutte  le  quali  cagioni,  nè  con  ardente  feto 
brama,  nè  con  ifmifurata  allegrezza  riceve,  nè  con  immenfo  dolore lafcia 
gli  onori,  nè  per  elfi  empie  l'animo,  d'alterezza,  di  fupcrbia,odi  moleflia. 

Ed  ertendo  in  tal  maniera  difporto,  è impedibile,  che  ne' mezzi  com- 
metta errore;  perchè  colui,  il  quale  nertuna  colà  (lima  grande;  fc  non 
la  virtù,  come  vorrà  operare  colà  irgiurta  , avvilirli  , adulare,  menti- 
re, fimulare  , ingannare,  tutti  atti  d'animo  vile,  per  arqujfto  d'unpic- 
ciol  bene?  Andrei,  dirtc  Eteocle,  fopra  le  delle  a i fingimenti  del  So- 
le, e andarci  fotto  terra,  s’io  furti  petente  a far  quel)»,  a fine  d'ave-- 
tc  il  gran  Regno  delti  Dei;  ma  l’uomo  virtuofo  non  feguirà  il  parere 
d’  Eteocle,  nè  di  colui  che  dille  , doverli  operare  alcune  colè  ingiurte, 
per  farne  molte  giufte;  ma  piuttofto  il  parere '.di  Platone,  di  Ariftotele, 
non  loto  eccellenti  invefìigatori  della  natura  , ma  fapicntidimi  confide- 
ratori  e 'giudici  delle  cofe  umane  : i quali  infegnano  , che  contra  la 
patria  non  s'  ufi  forza , ficcome  nè  contra  il  padre  nè  la  madre  : nè  li 
commetta  alcuna  opera  ingiuda  , per  riccmpcnfarla  con  opere  giurte . 
Non  foto  adunque  non  procurerà  con  violenza  i Magirtrati  , ma  nè 
anco  li  domanderà  , fé  non  di  rado  , non  fi  partendo  mai  dalla  giu. 
fìizia  ; nè  dall'  altre  virtù  : sì  , perchè  il  chiedere  molti  lo  dello,  fa- 
cilmente partorì fcttajifcordia  e contefa  d’  onori,  della  quale  nelTuna  pe- 
lle maggiore  può  nelle  Repubbliche  ritrovarli:  cd  è molto  meglio,  che 
la  legge  comandi , che  nelluno  chiegga , ma  fi  dia  a chi  c degno  : si  , 
perchè  non  fa,  (c  è più  degno  degli  altri,  a'  quali  non  ellendo  più  de- 
gno , non  vuole  edere  prefetto  : sì  finalmente , perche  confiderà  , che  il 
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Principato  non  è akro,  che  una  tutela:  e ficcome  neffuno  uomo  doman- 
da edere  tutore  ed  operatore  de’ nego  a;  altrui,  a baftanza  aggravandone 
i propri;  ma  quando  c facto  dall' amico,  accetta  quello  pelo  per  utilità 
non  propria,  ma  del  pupillo;  cosi  dee  ciaf:  uno  edere  intento  alla  cura 
ed  alla  perfezione  di  le  ilefso,  non  de'  neg.iz;  altrui:  e non  edere  pronto 
al  dimandare;  ma  quando  c eletto,  accettare  ed  clércitare,  non  per  pro- 
prio comodo,  ma  per  benefìzio  dc'fudditi.  Csjo  Mario,  del  quale  non 
è facile  giudicare , le  più  giovò  alla  patria  con  le  vittorie  contra  i nemi- 
ci, o nocque  con  J'  ambizione  c con  la  crudeltà  cantra  i cittadini  , man- 
dato a Roma  da  Metello , fotto  il  quale  in  Affrica  contra  Jugurta  mili- 
tava , calunniando  Metello  uomo  d'  eccellente  virtù  : e macchiandoli  d' 
ingiuDizia  e d'ingratitudine  vcrlo  il  fuo  Imperatore,  operò  che  a lui  fuf. 
fe  data  dal  popolo  la  cura  di  quella  guerra , della  quale  fpcravafommo 
onore.  Il  med.-lìmo  afpirando  all* impecia  contra  Mitridate,  già  adegna, 
ta  a Siila,  (parie  nella  Repubblica  (Imi  di  (edizioni,  onde  nacquero pe- 
ftif.-re  guerre  civili.  In  tali  errori  il  virruofo  non  incorrerà-  giammai, 
anteponendo  fempre  la  virtù  a qualunque  utile  cd  a qualunque  onore. 

Per  lo  che,  nel  defid crarc  gli  onori  dovutili,  e nell'  accettare  onori 
indolenti  ed  cDraordinar;  offertili , molto  accuratamente  confiderà  quello, 
che  da  effi  poffa  fueeedere  a le,  c quello , che  polla  (accedere  ad  altri; 
perchè  (e  vedrà  , che  l'onore  è per  concitarli  grave  invidia  clic  è per 
edere  occalìone  di  (edizione,  ovvero  e (émpio  c principio  di  pcrr.iciofu 
coftume  alla  città  : ovvero  che  lo  devierebbe  da  azioni  miliari  ; ardita- 
mente lo  rifiuterà,  Dimando  maggiori  quelli  mali  , che  la  perdita  di 
queDo  piccini  bene.  Publio  Scipione,  uomo  degno  , a cui  fpeffo  fi  ri. 
corre’ per  efcmpjdi  virtù  , moftrò  gran  gencroficà  d'  animo  in  far  cole 
degne  d’onore:  eli  onori  Datimi  dalla  legge  accettò;  ma  molti  onori 
ofi.rtili  di  Statue,  di  Ondulato  e di  Dittacuraa  vita,  ricusò.  Il  mede- 
fimo  per  fuggir  l' invidia  , e per  dar  luogo  agli  altri  nella  Repubblica  , 
(b’cva  (pedo  dalla  città  ritirarli  alla  foiitudme , alla  villa  . Lucio  Quin. 
zio  dannato  di  duale  fi  Senato  di  raffermarli  il  Confidato;  dimoDran. 
do,  che  non  era  utile  alla  Repubblica,  introdurre  tal  coDume,  perchcl' 
animo  umano  facilmente  diventa  infoiente:  cd  ognuno  non  può  folk  nere 
la  grandezza  degli  onori:  lìcchè  non  infuprrbilca  in  edi,  e ne  appetifea 
maggiori  : «Tendo  I'  ambizione  quali  fuoco , thè  de  ve  fi  è apprefo  ed  ha 
cominciato  ad  ardere,  non  fi  quietai  ma  "Tempre  li  dilata  : e non  conten- 
ta di  quclioche  ha,  tdende  il  dcdler.o  a quello  che  non  ha . Ippocrate 
Principe  de' Medici,  ricercato  da  Artal.rlc  gran  Re  de’ Perii,  con  prò. 
mede  grandi  di  ricchezze  di  onore  ; non  però  fi  mode  , allegando  non 
edere  cofa  giuda  abbandonare  i faoi , per  curare  i barbari  , e migliore 
azione  a mea  buona  palpane,  il  medclimo  fece  Socrate,  quando  Arche- 
lao Redi  Macedonia  lo  pregava , che  venifle  a lui  : a cui  con  la  folita 
noma  rifpofc,  non  (óltre  ricevere  beoefizj  da  coloro  , a*  quali  non  pote- 
va renderli  eguali  . Ma  certo  molto  più  poteva  dare  Socrate,  chepotcde 
Azt/c  Fior.  !Urt.  It.m.  /.  1 } dare 
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dire  Archelao  ; perché  il  Re  poteva  lòvvenire  alla  Tua  povertà»  ma  So- 
crate alla  Tua  ignoranza,  infognandoli  l’arte  del  ben  regnare:  alla  Tua 
ftolta  timidità,  craendolo  dalle  tenebreedallo  fpavento,  ove  per  l’ofcu- 
razione  del  Sole , infieme  co’  figli  fi  ritrovava  . Ma  ficcome  coftoro  con 
virtù  ricufyono  gli  onori  da’  Re  offèrti  ; co sì  e Platone  e Arinotele  e 
Seneca  e Plotarco,  cd  alcuni  altri  pochi  , con  virtù  pure  aceetterano- 
onori  grandifiìmi  da  grand  idi  mi  Principi»  eleggendo  confèrva»  con  effi  , 
fino  a quanto  fperarono  indirizzarli  a virtuofe  operazioni , e per  cagio- 
ne di  virtù  edere  grati.  Quelli  efempj  fcguendoil  virtuofó,  non  tatti  gli 
onori  , nè  da  tutti  accetterà:  c quelli  maflìmamente,  che  fiano  per  de- 
viarlo da  virtuolè  azioni;  e p:r  defiderio  d'onore  non  prenderà  i.nprtfi» 
temeraria  con  pericolo  della  patria,  pronto  per  lei,  quando  bilógni  , » 
fopportar  difonore  ed  infamia:  della  quale  prontezza  mancò  Callicratide» 
Duce  de’ Lacedemoni  nella  guerra  Peloponnefiaca , quando  dimando  di- 
fortore  il  ritirar  1*  armata  dall’  Arginufe  , c sfuggire  1*  affrontarti  coi» 
gli  Ateniefi  , dicendo  a quelli  , che  li  davano  prudente  configlio  , 
che  i Lacedemoni  perfa  quell’  armata  , potevano  provvedere  altra  » 
egli  lenza  difònore  non  poteva  fuggire  : volle  combattere  , e com- 
batte , c relìò  perdente  : e perde  infieme  la  gloria  in  quella  guerra  ac- 
quieta. In  limili  errori  incorfcro  quei  Duci  Romani  , che  da  defio 
di  gloria  e da  fperanza  di  vittoria  tralportati  , non  bene  mifurando 
le  forze  loro,  temerariamente  vennero  a conflitto  con  Annibaie  : ed 
in  vece  di  gloria,  riportarono  infamia  e danno.  Non  cosi  fece  Quinto 
Fabio  Maflìmo , il  quale  vrggendo  il  pericolo , che  fopraftava  alla  patria 
dagl'  inimici,  per  le  tante  vittorie  diventati  feroci  ed1  inoperabili , tép- 
pe tanto  moderare  il  defiderio  della  gloria,  che  per  k lalute  pubblica 
non  gli  parve  grave  di  foQenere  infamia,  e difonore;  mentre  allenendoli 
dal  combattere,  come  vile  e codardo  : e infamato  e con  ingiurie  con- 
tinue provocato,  e dagl"  inimici  c da’  Tuoi  : c pur  collantemente  ama 
coloro,  che  deprezzano  lui,  nè  fi  falcia  vincere  nè  da  ira  nè  da  defide- 
rio d'onore,  per  reflituire  la  falute  perduta  1*  ambizione  degli  altri  avan- 
ti lui.  Qjefta  mede  fi  ma  bontà  e facilità  d’ animo  rifplendetce  in  Arifti- 
de  Ateniefe,  cognominato  il  Giulio.  Coilui  nella  guerra  contra  Mario, 
nio,  domandando  i Tcgeati  il  finidro  corno  dell’ordinanza,  tenendo  è 
Lacedemoni  il  deliro.1  e di  ciò  sdegnandoli  i Tuoi:  il  luogo  (diffe)  no» 
dà  nè  toglie  la  virtù:  e qualunque  luogo  ci  darete,  noi  procureremo  , 
onorandolo  c confèrvandolo  , non  difonorare  le  colè  operate  s perchè 
non  vengliiamo  per  contendere  co  i Tegeati , ma  per  combattere  con  gl’ 
inimici  : nè  per  lodare  i padri  nollri  , ma  per  dimollrar  noi  fieli» 
uomini  valorofi  : quello  combattimento  manifcllerà  , di  quanto  ed 

il  principe  e la  città  ed  il  privato fia degno appreffo  i Greci.  Il  medefimo 
A nitide  feguita  la  vittoria  , non  volendo  gli  Ateniefi  concedere  la 
gloria  a’ Lacedemoni:  e già  foprallando  pericolo  alla  Grecia  dalle  pro- 
prie armi , mitigò  gli  animi  de’ tuoi  e gli  perfuafe  , che  il  giudiziodi 
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quello  lì  fafcialTe  a tutti  i Greci:  e dipoi  acconfcntì  , che  folte  dato  H 
principal  premio  a’  Piarceli , i quali  avcan  diraollratto  fomma  liberalità  e 
valore  in  quella  guerra. 

Non  afpetti  ora  alcuno , che  noi  prendiamo  a trattare  dd  duello  : e 
eonfiderare  , fé  dee  ilvirtuofo,  quando  (ia  igiuriato,  in  provocate  l’ ingiù» 
riante  a duello  per  racquifto  dtl  Tuo  onore:  sì  perchè  quella  materia  richie- 
derebbe lungo  difeorfo:  sì  perchè  quell'onore,  di  cui  noi  abbiamo  parla- 
to , e*  non  c il  medeffmo  con  quello  , che  pare , che  per  ingiuria  lì  perda  , 
e col  duello  fi  recuperi  ; perchè  quello  è apprezzamento  , o légno  d’ 
apprezzamento  d‘  alcuno  per  alcun  bene  eccellente  da  lui  pofTeduto  ; ma 
quella  è opinione,  che  alcuno  non  Ita  federato,  infame,  o dìfprezzabi- 
le:  quello  è di  pochi  perchè  pochi  hanno  l'eccellenza:  quello  è in  tut- 
ti coloro,  ne'  quali  nonfia  nota  alcuna  lcelleratezza  o vizio  grave:  quel- 
lo ei  rende  molte  volte  ambiziofi  : ma  nclTuno  per  zelo  di  buon  nome 
farà  detto  ambiziofó . Solo  quello  brevemente  diremo  , che  1'  ingiuria 
d’alcuno  non  toglie  all* ingiuriato  l'onore,  nè  quello,  di  cui  noi  abbia- 
mo parlato,  eh’  è tellimonianza  di  virtuofa  operazione  : nè  quello  , eh' 
è tellimonianza  di  mancamento  di  vizio  grave;  perchè  feguirrebbe,  che 
chiunqueè  ingiuriato , in  qualunque  modo  e da  qualunque  uomo  folle  in- 
giuriato , reftetebbe  lèmprc  privo  d’  onore  il  che  cialcuno  conolce  edere 
fdfb.  Il  non  vendicare  l'ingiuria  potendo  , c cagione  a coloro  la  virtù 
de' quali  non  e conolciuta,  d'  opinione  d'animo  vile  e fervile;  ma  non-è 
il  ducilo  conveniente  mezzo  a vendicarla;  e però  non  fu  in  ufo,  nè  ap- 
preso i Greci , nè  aprclTo  i Romani  per  quello  fine;  (ebbene  per  altro 
fu  talvolta  ufato:  i quali  popoli  furono,  fe  alcuno  popolo  fa  mai  glorio- 
fi  nell’armi:  e fon  piò  degni  d'edere  imitati,  che  gli  uomini  de’ piò  baf- 
fi le  «oli , molto  inferiori  di  virtù  c di  valore.  Perocché  quel  fondamen- 
to, fui  quale  fi  sforzano  alcuni  lìabilire  la  giudizia  del  duello,  che  chi 
ha  ragione,  vince,  e che  la  divinità  ajuta  l'ingiuriato,  è debole  infta- 
bile  e fallace;  attelbchè  quello  che  accade  nelle  guerre  pubbliche  » che, 
fpefso  chi  ha  ingiuriato,  ed  ingiudameiitc  muove  Farmi,  refta  fuperio- 
re , ed  il  migliore  geme  ; il  raedefimo  avviene  ne’  privaci  combattimen- 
ti : e la  potenza  divina  non  èobligaca  operare;  nè  opera  miracoli,  fe  non 
q landò  a lei  piace.  Ma  colui  vince,  ch'è  più  gagliardo  di  forze,  opiù 
perito  nell' operar  F armi,  o più  afsuefàtto  a limili  pericoli,  o più  auda- 
ce per  natura  o che  da  qualche  fortuito  calò  è ajutato . Se  F iguria- 
to  adunque  o come  più  debole,  o come  piùinefperto,  o come  di  natura 
più  timida,  o per  altra  cagione  rellcrà  inferiore,  chi  dubita,  che  inve- 
ce dì  vendicare  l'ingiuria,  ne  riceve  una  magiore  cioè  la  perdita  della 
vita.-  e darà  opinione,  che  giuflamente  fu  offefb,  fé  F off.- fa , è con  fot- 
ti: ingiullamcnte  fu  infamato,  lé  l'ingiuria  è di  parole.  Colui  ch’è  or- 
nato di  vera  virtù  e di  vera  grandeza  d’animo,  fc  l'ingiuria  conliite  in 
calunnia  data,  la  fcaccia  da  fe,  dìmolìrandola  falfa;  non  colla  forza  dell’ 
armc(  perche  come  pofsono  quelle  ritrovile  il  vero?  ) ma  con  quei  mo- 
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di,  co' quali  fi  confutano  le  fàlfé  acculi:  e fe  con  altro  non  può  , cefi* 
bornie  coll' innocenza  della  vita,  la  qual  finalmente  fifa  pur  palelé.  Se 
r ingiuria  è con  opere,  quando  1*  ingiuriarne  fi  pente  e chiede  perdono, 
lo  concede:  fe  non  fi  pente,  ovvero  Io  difprezza,  comeftolto  ed  indegno 
col  quale  contenda:  ovvero  procura  la  vendetta  dell’ingiuria,  acciocché 
fia  punito  dalla  fua  ingìuflizia  con  pena  eguale  al  delitto,  ed  acciocché 
gli  altri  colla  fperanza  dell'  impunità,  non  fi  faccia»  più  audaci  e pili 
pronti  all'  ingiuriare.  Ma  che  per  fuggire  alcuno  male  maggiore  fia  da 
eleggerli  tal  volta  il  duello  , non  come  buono  , ma  come  mcn  reo,  c 
come  quafi  neceflario  in  quelle  città,  ove  è reputato  vile  vendicare  l’in- 
giuria nel  mezzo  dei,  Magiftrati,  non  avendo  elfi  per  fine  il  vendicare  f 
ingiuria  c mantenere  la  concordia,  ma  altro:  o dove  fi  Icorga  che '1  Ma- 
giarico non  è per  vendicarla  »'  quello  non  è facile  a difiiiadcre  a chi  cosi 
crede,  nca  perfuarderfi  a chi  crede  l'oppofto 

Ma  ritornando  a quell’  onore,  che  c foggetto  del  nollro  ragionamen- 
to, nel  defiderio d’ elfo  errandoli  doppiamente  , col  troppo,  cioè,  ovvero 
cot  poco}  i precetti  da  noi  di  (òpra  addotti > dalla  naturale  filolótia  in- 
legnatici , ancorché  vagliano  ad  allontanarci  da  ambeduoi  gli  cllrcmi  , 
ed  a condurci  a quella  tanta  lodata  mediocrità,  nondimeno  piò  rimira- 
no a fchivare  1’  diremo  del  troppo,  nel  quale  l’appetito  umano  più  fa- 
cilmente cade  , e cadendo  piò  mgiurnfamente  pecca  , che  quando  erra 
nell’ diremo  oppollo:  perocché  colui , che  dtlidera  l'onore  meno  di  quel- 
lo che  dee,  o perchè  non  fi  filmi  degno.-  o p:rclic  non  Ipiri  configliar, 
lo  e eoolcrvarlo : o perche  temaclTere  (limato  ambiziolb:  o perchè  appe- 
tita altra  gloria,  che  nafea  dal  diforczzare  gli  onori  ( il  quale  defidcrio  pa- 
re piò  tollo  da  ambizione  e da  luperbia  alcoli  , che  da  difprczzo  di 
gloria  derivare  ( nuoce  certamente  a le,  privandoli  molte  virtuofe  azioni 
le  quali  non  elegge  , come  congiunte  all’  onore  ••  ma  non  è ingiuriolb 
vedo  gli  altri  ; e merita  piò  rollo  compaflìone  e configho  , che  odio 
egaftigo.  Ma  perchè  non  l'abito  della  fetenza  per  fe  medefimo  produce  le 
azioni  i ma  1’ atto  d’ ella  , che  è la  conficrazione  delie  cole  fapute:  e 
quella  c molte  volte  dall’  appetito  proibita  , ficcome  apparite  negli 
irati , ed  in  coloro  che  tono  da  veemente  impeto  dell’  animo  concita- 
ti, i quali  oflinatamcnte  recufano  le  co  confutare:  e gli  altrui  con- 
figli udite:  però  è necccflario  a duchi  re  1'  appetito  in  maniera  che  non 
precorra  la  ragione  , ma  la  tguiti  : e niente  eltgga  , che  non  fia 
maturamente  da  lei  cofiderato  e deliberato  : ed  i fuoi  dclider;  non 
lìan  tanto  veementi.,  che  corrompano  il  giudizio  , cori  1' appetito 
dell’onore  non  rapirà  la  mente,  ficcome  veggiamo  , gli  oggetti  dilcc. 
tevoli  rapire  gli  animali  privi  di  ragion:  , o la  calamita  il  ferro  } 
ma  cita  con  elezione  fi  muoverà  c gli  leguitcrà , quanto  c quando  giu- 
dicherà convenire  . A quello  medefimo  fine  conleguirà  molto  il  rifi- 
guardarc  gli  efempj  degli  uomini  grandi  : grandi  dico  di  virtù  e di 
fipienza  , i quali  imitare  farà  piò  nobile  e più  gloiiofo  , che  iégui* 
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re  f opinióne  del  volgo , gente  cieca  e priva  di  prudenza  i Conferirà  il 
prender  eonfigKo  dagli  amici,  i quali  fappiano  e vogliano  darlo  fedele: 
il  ricorrere  a’  libri  di  coloro  , che  con  iftoric  e con  preccetti  hanno  procu- 
rato ammacftrare  ed  indirizzare  gli  uomini  alla  virtùj;  che  fé  per  fa  pere 
il  giufto  fi  ricorre  a’  periti  ed  a’ libri  ferittiv  perchè  non  doverà  ferii  il 
medefimo  , per  vedere  quello  fi  debba  operare  , quel  che  fehifare  nelle 
colè  umane?  Sarà  utile  ancora  immaginare  i proprj  affetti  in  altri-,  pi- 
che pr  lo  difordinato  amore  di  noi  lìeffi , le  medefime  cole  in  altri  ri- 
prendiamo, in  noi  lodiamo;  onde  le  gli  affetti,  che  foniamo  in  noi , ripren- 
diamo in  altri,  farà  ben  dovere,  che  in  noi  non  gli  approviamo  : efeodia^ 
mo  l’ambizione  nell’  animo  altrui , non  l’amiamo,  nè  riceviamo  nel  noftro. 
Gioverà  fimilmente  neordarfi  de’  danni,  che  l'ambizione  parto  ri  fcc  ed  in 
quanei  brutti  attirò  in  quante  opre  feeilerate  conduce  gli  antmalia  lei  (oggetti  • 
Ma  efficaciflimamcnte  varrà  a tacciare  quella  infermità  , difficiliffi- 
Tna  oltre  a tutte  a edere  facciata , e prò  ultima  a partirti  da  noi,  lo 
Audio  della  filofofia  ; improcchc  colui  , che  fi  dedica  a colè  nobili  [ed 
alte,  delle  quali  maggiori  e più'  nobili  non  pollono  immaginarli , in  ef- 
fe ripnendo  il  fuo  fòmmo  bene  ed  il  fao  fòmmo  ddetto,  feci! mente  di- 
mentica 1‘  appetito  di  quelli  beni  , che  niente  vagliono  , o pchifitmo 
al  fine  fuoy  prchè  ficeome  la  fiamma  maggiore  eftingue  la  minore  , e 
la  maggiore  luce  fa  fparire  l’altre  luci  ; così  il  de  fiderio,  e l’amore , e’I  diletto 
di  bene  grandiffimo  feema  ogni  altro  defiderio,  ogni  altro  amore  e ogni 
eleo  diletto}-  anzi  ardirò  dire,  che  colui,  il  quale  pr  quanto  1'  umana 
condizione  foftiene,  unito  a Dio,  nella  cui  vifla  diventa  divino,  pr 
la  fola  mente  vive  , c folo  il  bene  di  lei  ardentiflìmamente  procura  ed 
ama  , occupandoli  in  azioni  migliori  che  1'  azioni  morali  : non  appti- 
fee  in  parte  alcuna  gii  onori  , i quali  fono  aiuti  ed  iftrumenti  d’  effe  ; 
c non  è vizio  in  lui  non  appetirli , anzi  è eccellenza  di  virtù  -,  deco- 
rile anco  il  dilprezzare  le  ricchezze  , le  quali, ‘pure  nella  vita  attiva  Ir 
pofsono  non  dilprezzare  ••  o il  dilprezzare  i piaceri  del  corpo , che  puf 
tempratamente  è lecito  prendere.  In  oltre  avendo  dalla  fapienza  morale 
imparato  , che  fiecome  Dio  non  è felice  pr  la  lode  , pr  1’  onore  e 
per  la  gloria,  che  gli  uomini  gli  danno-,  o le  efsenze  eterne  ; ma  pr 
fé  medefimo  , pr  la  propria  operazione,  quando  anco  non  fufse  nè  lo- 
dato , nè  onorata , nè  glorificato  da  ente  alcuno  , anzi  quando  non  fuf> 
fe  alerò  ente  , eh’  elfo  folo  in  fe  medefimo  ; cosi  1’  uomo  non  è felice 
pr  l’ onore  e pr  la  gloria  dagli  uomini  attribuitali , ma  pr  la  propria 
virtù,  pr  la  propria  prfezione,  pr  la  popria  oprazioney  come  farà 
pofiibile , che  pifpolto  quel  fommo  bene  , che  conolce  cfsere  la  fua  felici- 
tà , fi  difponga  a feguire  un  piceiol  bene , il  quale  fa  non  e fiere  in  fuó 

Sterc,  nè  confeguire,  nè  confervare ? Spfse volte  la  moltitudine,  o pr 
là  opinione,  o pr  invidia,  o pr  altra  fua  malvagità,  difmora  colo- 
ro, ■ quali  doverebbe  fommamente  ammirare:  ed  onora  quelli,  i quali 
dorerebbe  difonorare  : e fpefso  quelli , che  ha  onorati , fenza  alcuna 
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caufa  priva  d’  onore.  Quello  è tempre  accaduto , e Tempre  aecaderà,  ef' 
tèndo  iHabili  ed  incollanti  gli  animi  di  coloro  , i quali  non  hanno  fta" 
bile  notizia  del  bene,  e dell’onefto;  ma  filateiano  trafportare,  come  na- 
ve lenza  nocchiero  in  gran  tempefla , dagl’  ìmpetuofi  movimenti  della  par- 
te inferiore,  che  or  in  una  , or  in  altra  azione  variamente  gli  fpingono  ; 
Ecco  Roma  difonora  coll’  efilio  Cammillo,  al  quale  tanto  dovea  : dito- 
nora  con  falfc  acculò  1’  Albicano»  c l’induce  ad  abitare  ignobile  cartel- 
lo, ed  a negare  le  Tue  ceneri  a lei,  cui  egli  non  aveva  lafciato  perire  in 
cenere,  fa  citile  Cicerone,  il  quale  avea  nominato  padre  , e poco  dopo 
richiamatolo , con  lèmma  gloria  lo  riceve  . 11  popolo  A tenie  fc  cortringe 
a morire  prigione  Melziade  , fuo  gran  benefattore , che  avea  ripieno  di 
fpoglie,  e di  trofei  degl'  inimici  Maratone  : nè  morto,  è liberato  per  la 
fepoltura,  fino  a che  il  figlio  Cimone  non  entra  in  luogo  del  padre:  co- 
rtringe Temirtode,  venuto  in  tanta  chiarezza  di  gloria,  che  nel  concor- 
ro a’  gareggianti  Olimpici , tutto  ’t  popolo  nella  venuta  Tua , polpo (U  gli 
fpettacoli , a lui  rimirare  fi  volle , a lafciar  la  Patria , dal  fuo  valore  no- 
bilitata , e confèrvata  , e ricorrere  , c gittarli  alle  ginocchia  di  Xerfe  , 
inimico  da  lui  fupcrato:  priva  Socrate  , Focione  , ed  Ariflide  ; uomini 
giurtiflìmi , quefto  della  Patria , quelli  della  vita  a Demetrio  Falere» 
tregge  3 Go.  ftatue  perla  bene  amminiftrata  Repubblica,  ed  in  mcn  nu- 
mero di  giorni  le  abbatte  ; ma  la  virtù  mia,  ditegli,  non  abbatteran- 
no. Quella  incoftanza  d’  animi,  quella  ingratitudine  di  popoli,  quella 
iftabilitì  d’  onori  , conolcendo  1’  amatore  della  Capienza , non  riporrà  il 
fuo  fine  in  così  fragil  bene  , nè  dietro  a efTo  vorrà  confumare  il  tempo  , 
ed  occupare  la  vita,  o farli  adulatore  e fervo  della  moltitudine:  ma  ap- 
prezzandolo poco , ficeome  poco  vale,  attenderà  alla  perfezione  di  fe  ftef- 
fb,  perla  quale  eonfèguire,  ha  purtroppo  chepenfare,  ed  in  che  occu- 
parli : e con  animo  eroico  afpirerà  ad  azioni  grandi , e degne  di  fbmmo 
onore,  non  per  fine  d'onore,  perchè  già  non  farebbe  il  fuo  defiderio  vir- 
tuosi ma  per  fine  d'  onefto,  lenza  temer  fatiche,  o pericoli,  o ingrati- 
tudine,  quando  la  virtù  così  ricerchi,  e principalmente  alfa  cognizione 
delle  colè  divine  ed  immortali , in  cui  e piu  perfetta  , e più  intera  felici- 
tà innalzerà  i fuoi  dtfiderj:  dalla  quale  cognizione  acquiftcrà  grande  in- 
citamento , è gran  documenti  per  la  modeftia  , per  la  manfuetudine  , 
per  l'umiltà,  contrai  vizj  opporti,  l’ambizione,  1’  infòlenza,  la  /ó per- 
nia, ne’ quali  fàcilmente  incorrono  coloro,  che  avendo  con  profperi  fuc- 
eefli  operato  colè  grandi  , non  ritirano  mai  1’  animo  alla  confidcrazonc 
di  lorofteffi,  della  propria  imperfezione , e della  loro  mortalità  ( la  qua- 
le Filippo  Re  de’  Macedoni  , in  quella  parte  migliore  del  figliuolo,  avea 
importo  al  fervo  , «he  ciafcun  giorno  li  rammemorane  della  condizione 
delle  colè  umane , fottoppofle  a rante  mutazioni  , dell’  eccellenza  dell* 
eterne  , e principalmente  delle  perfezioni  divine  : perocché  , ficclotne 
ben  dille  M.  Tullio  -,  che  potrà  parere  qui  in  terra  grandede  a colui, 
a cui  è nota  tutu  1’  eternità  , e tutta  la  grandezza  del  mondo  ì Se 
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ci  forse  lecito  falirc  fopra  gli  elementi  alla  più  fablime  parte  del  Cielo*  t 
di  lafiù  mirare  quelle  cofe  terrene,  e quella  gloria  umana,  che  canto  a* 
apprezza;  chi  dubita,  che  quelle  contefe  non  follerò  riputate  vane , e pue- 
rili t Il  favio  adunque,  le  ben  non  fate  col  corpo  materiale  e grave,  la- 
te pur  colla  mente  immateriale,  ed  atta  lènza  alcuna  rcfiflcnza  a vcloeifG- 
mamente  trafeorrere  per  tutto,  c colla  mente  vede  la  verità  degli  oggetti 
intelligibili,  sì  bene,  quanto  la  moltitudine  con  gli  occhi  vegga  gli  ogget- 
ti fallibili.  Colui  che  conofee,  non  lóto  il  nome  di  Dio,  ma  la  divina 
natura,  la  quale,  guidaro  da  retto  difeorfb,  fa  efsere  in  corporea , Tempii-' 
ciifima  e puriffima,  fapientiiGma,  ottima,  potenciflìma  e beatiflìma  eau- 
fa , e principio  di  tutti  i beni , e non  già  mai  d‘  alcun  male , degna  di 
fommi  onori  e di  fomma  adorazione;  come  non  umilierà  l'animo  fuoavan- 
ti  tanta  grandezza  ? come  non  le  attribuirà  ogni  onore  ? come  odierà  o di- 
fprezzerà  coloro,  ne’  quali  feorge  i beni,,  dal  medelimo  autore  de'  beni 
donaci?  come  li  dimenticherà  efser  uomo,  cioè  cfser  nato  mortale,  di  ele- 
menti corruttibili,  ma  avere  pur  1'  intelletto,  lontano  da  ogni  elementa- 
re e materiale  compolizione  , quali  raggio  di  quella  infinita  luce,  che 
per  l'univerfo  penetra  e rifplende , del  cui  fplcndorc  tutti  gli  enti  parteci- 
pano \ e però  atto  a confeguire  la  immortalità , ed  a congiungerfi  alìeeiscn- 
ze. eterne,  ed  a quel  fapientillìmo  ed  ecccllentifiìmo  intelletto  divino,  ci 
in  una  più  alta  e nobile  Repubblica  di  quante  furon  mai,  o faranno  mai 
nel  mondo,  a ricevere  in  premio  della  Tua  virtù  altri  onori  ed  altraglo- 
ria,  che  quella,  che  danno  gli  uomini  ( il  tellimonio  de' quali  è incerto 
e di  poco  valore,  non  potendo  elfi  vedere  la  interna difpofizione  degli  ani. 
mi  , palefi  a quegli  occhi,  a'quali  niente  c afeofo  ) e per  breve  tempo  di- 
letta ; poiché  quello  fpazio , che  qui  fi  vive,  c breve,  e più  breve,  com- 
parato all’ eternità,  che  il  girare  d'occhio  al  movimento  dell' ottava  sfe- 
ra ? Finalmente  l’Ignoranza  c madre  d’ ogni  errore  ; ma  la  Filofofia  fcaecia 
dall’animo  l'Ignoranza,  e vi  pone  la  verità,  e delle  cofe  umane,  e delle 
naturali , c delle  allrattc , e delle  divine,  e di  tucti  gli  enti , c di  tene- 
brofa  la  rende  lucida  , ficcome  il  Sole  illumina  l'aere  , difiipando  le  neb- 
bie e le  nubi.  La  verità  ricevuta  è ficura  guida  alla  virtù  ed  alla  felicità, 
e non  lafcia  precipitare  ne’vizj,  ne’  quali  precipitano  coloro,  che  cam- 
minano nelle  tenebre.-  e nella  felicità  fà  ripofare  quelli , che  l'hanno  fegui- 
ta  , cftendo  ella  medefima  l’iflefsa  felicità.  Abbaflanza  abbiamo  trattato, 
fe  fi  dee  defiderare,  onon  defiderare  l'onore,  e quanto  e come.-  il  che  fu 
il  principale  feopo  del  noflro  ragionamento,  ed  in  un  medefimo  tempo, 
a tutto  quello,  che  fu  da  noi  propoflo,  abbiamo  fatisfatto  ; perocché  per 
rammemorare  in  fomma  le  cole  da  noi  trattate:  in  prima  fi  c dichiarato 
in  quanti  modi  fi  dica  onore;  acciocché  la  confufione  delle  voci  non  ap- 
porcafse  difficoltà  all’intelligenza.  Sf  è datala  definizione  all’onore  , alla 
gloria  , alla  lode,  alla  fama.  Furono  addotte  le  cagioni,  per  le  quali  fi 
dimoflra  , poterli  l’onore  lènza  biafimo  defiderare.  Fu  poi  in  contraria 
parte  difputato  contra  il  defiderio  dell’onore:  e fi  raccontarono  idanni, 

che 
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che  da  elfo  derivano  . E finalmente  fi  conclufe,  edere  utile  è neeefTarió 
alla  vita  umana  il  moderato  defiderio  d'onore,  e per  dcfiderarlo  mode- 
ratamente , efier  b)  log  no  di  virtù  . Abbiamo  poi  nel  ragionamento  di 
quello  giorno  a (legnati  molti  precetti , attenenti  al  moderato  dcfidceio  d* 
onore,  circa  la  perfona  defiderante  l'onore  defi derator  i fini  che  muovei 
no  a dcfiderarlo:  la  qualità  del  defiderio:  i mezzi  per  confeguirlo:  gli 
eventi,  che  polfono  fcguicare.  Ed  intorno  a quelle  cofe  ellendendo  il  par-; 
lare,  abbiamo  confidcrato,  quanto  fi  dee  arprezzare,  quando  domanda- 
re, quando  accertare,  quando  recuperare.  In  oltre  fi  è dimollrato,  che 
contraffacendo , porremo  in  decurione  i precetti  conofciuti  contra  l'am- 
bizione, e con  quali  ajuti  ci  libereremo  da  quella  peflima  fiera,  che  per 
alare  le  parole  di  Dante,  colia  teda  alta  e con  rabbiofà  fame,  o palo; 
frinente  o infidiofamente,  ne  affalilce:  e di  quelli  ne  abbiamo  addotti  mol- 
ti: e per  uno  de' principali  lo  Audio  della  lapienza,  la  quale  amata,  e 
frguitata  da  noi  , non  fola  modera  il  defiderio  ddi'onorc,  ma  tutti  gli 
altri  affetti.-  e ci  condurrà  alla  virtù  ed  alla  perfezione  della  feliciti,  cconfe- 
guentetnente  a quel  vero  onore , che  da  uomini  virtuofi  s’  acquilla  , più 
apprezzabile  , dell’onore,  che  dà  la  moltitudine , lenza  fatica,  e lenza 
ambizione:  poiché  quelli  nen  fogiiono  negarlo  a chi  è dovuto,  ma  fpon* 
rancamente  darlo  a chi  colla  propria  virtù  fc  ne  coftituifee  degno.  Tutte 
quelle  cofe  per  defiderio  del  vero  da  noi  penfate , e con  voi  comunica- 
te, non  dubito  che  c coloro,  i quali  avanti  l'hanno  nella  loro  mente 
confidente , come  clèrcttati  nelle  morali  difeiptine , e coloro  ancora , 
che  vorranno  rettamente  confiderarie , non  fiano  per  approvarle,  e per 
prenderne  diletto,  dlendo  l’intelletto  naturalmente  inclinato  alle  verità: 
ed  effendo  la  verità , qualunque  volta  le  oppinioni  per  avanti  impreffe , o 
le  iftituzioni , ed  i collumi  non  fono  contrarj , per  fé  flcffa  amabilillima 
e diiiettevohlfima,  e così  accadendo  in  voi,  avrete  alcuna  mercede  , e 
frutto  del  noftro  udire,  ed  io  del  mio  ragionare. 

il  fine.: 
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Veti» fecondo  T imo  di  Ladani , che  noi  diami  dì preferite 
ala  luce  per  continuare  U Raccolta  delle  Prcfe  fior  tuti- 
ne, che  cot  auto  gradi  mento  ha  incontrato prefro  de!  Pub- 
blico, fi  può  a buona  equità  appe.lare  ttu  eourp, mento  , e 
una  ultimae.ione  del  primo  Tomo  i cor/eio/fiaehèrghcon- 
tenga  quelle  Letjoni  del  Gì  am  uHari,  e del  Ronfi  , thè 
mancavano  nel  primo  Tomo  per  avere  il  numero  compiu- 
to ai  tutte  le  Legioni  di  quelli  due  Autori  , che  ne/  /or  fceo'o  metta  (aera  Fio- 
rentina Accademia  fecero  fpeje  fiate  con  applauso  universa’ e rifuonar  la lor 
voce.  Noi  [appi amo  bene,  che  ad  alcuni  , ette  fon»  alle  novità  ad»' 
fati,  elle  ftmbreranno  alquanto  ritenere  de  X antico  ; ma  fé  bene  li  vorran- 
no le  tnedefème  evi  fiderare , e con  fondamente , e con  animo , che  alla  ve- 
rità voglia  dar  luogo,  elleno  non  fono  per  ninna  guìfa  da  difpree.tpare  . 
Poiché  quantunque  mono  alle  dottrine  Peripatetiche  fieno  attaccale , le  qua- 
li in  oggi  non  hanno  più  quel  mt  defimo  corfo  , e quel  mede; 'imofeguito.  che 
allora  avevano  i pure  fi  vede,  che  quelli  Autori  erano  ài  quella  dottrina 
perfetti  poffeditori,  eche  la  trattavanocon  giudizio,  e con  dignità.  La 
qual  dottrina,  checché  ne  dicano  oleum,  che  di  e fra  non fapr  anno  ne  pure 
i principi,  ?Hre  ha  il  [no  pregio , ed  é degna  , quantunque  ahri  non  la  ve- 
glia feguire  dì  efrere  faputa  , ed  imparata:  si  per  taf  ama  del  lue  Autore , 
il  quale  da  tanti  valentuomini  Greci , e Latini,  anche  di  / et  la  di  ver  fa,  f» 
fempre  con  laude , e con  ifiima  nominato:  e Cicerone  mede  fimo  cornea  he  egli 
fofie  Platonico  , non  manca  di  commendarlo:  ti  ancora  per  efrere  terra  fetta 
di  Fi  ofufi  che  ha  avuto  per  tanti  feoh  tanti  grandmimi  uomini , che  /’ 
hanno  fegturata , e che  nel  vero,  bemhè  nello  /piegare  le  naturali  cofe  fi 
fta  dalla  verità  dilungata  fortemente , pure  e nella  mettfi  ta , e nella  dot- 
trina de  coturni  ha  il  fuo  pregio  , come  f hanno  molte  altre  , ancorché  in 
effe  vi  ravvi  rmo{  cornerr  m nege  accadere  anche  nella  trenp  velica)  molte 
fconce  cole,  e alla  no/ira  Sant  e Religione  contrarie  , ficcarne  inventate  d t 
Ftlofofi  Gentili  , e prive  di  quei  lumi  deviai,  che  /ano  f par  fi, 

E irr  tulle  vecchie,  e in  folkrmair: 

onde  non  potevano  efrere  fe  non  rramtfch'  ite  di  qualche  errore . Menci 
veggi  emo  non  efrere  da  elfi  efentene  la  Morale  Ut  Piatone,  ne  quei  t de- 
gli Stoici,  ne  quel  a di  qualji voglia  altro  antico  fi'ofofo;  pi.eke  gh  ■ mu 
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iti  per  fe  mede  fimi  erano  tra  cieche  tenebre  ravvolti,  fin»  che  Colui  la  cui. 
fapienza  non  ha  termine  veruno. 

Venendo  al  Mondo  a illuminar  le  cartel 
Che  avean  gran  tempo  già  celato  il  veroi 
non  dimoflro  loro  te  vere  regole  dell'  one/lo,  e il  diritto  [enfierò  della  vir-, 
tìt.  Sicché  tornando  le  molte  parole  in  una,  non  fono  quefiinofri  Autor,  da 
difprexjzare , ma  con  dtfcernimentobifogna  con  fiderare  inqual  ficaio  vide- 
ro , e quali  dottrine  apprefero,  e con  quella  regola  de!!’  Opere  loro  forma- 
re il  giudo  ,e  verace  giudizio  . Oltredichè  noi  ne  Tomi  (eguenti  trajeeghen. 
do  opere  et  Autori  più  a' nollri  tempi  vicini , dare  o fuori  cofe  più  nuo- 
ve, e più  varie  , e più  dilettevoli,  e più  a!  preferite  gufo  confucevoli . 
Laonde  quello  ( fe  fi  dee  di't)  a'quanto  orrido  cominci  amento  pmbrerà  non 
altrimenti,  che  a"  viaggianti  un  cammino  un  poco  erto  , ed  incoi  o,  che  al- 
la cima  conduca  tt  una  vaga  collinetta , in  cui  fiadijlefa  un  ampia  , e ben 
coltivata  pianura . 

Havvi  ancora  chi  avrebbe  defiitrato , che  di  rutti  quelli  Autori , che  le 
Profe  Fiorentine  compongono  , fe  ne  compii  afferò  nella  prefazione  le  notizie 
alla  lor  vita  appartenenti , il  cheti feufiamo  di  efeguire : prima  , perché 
altri  ancora  altre  cofe  bramerebbero , e a tutti  fodditfare  certamente  é cofa 
impo  flit  ile  : inoltre,  perebénon  lo  abbiamo  fatto  finora  , laonde  farebbe  co- 
fa  impropria  ilcomtnciare  dopo  aver  dati  fuori  tant  iTomi  già  [par fi  perle 
mani  di  tutti:  e in  ultimo,  perché  già  di  prefente  vi  ha perfona  oltremo- 
do erudita  . che  attende  aita  compilazione  delta  Storia  Letteraria  Fiorenti, 
va,  da  più  perfine  finora  infelicemente  tentata,  e più  infelicemente  man- 
data  ad  ejeguejone . 

Uefa  filo  adefjo  il  figgiuttgere  a chifoffero  quelle  prime  cinque  Lezioni 
da' , oro  Autori  quando  da  prima  le  diedero  alla  luce  dedicate,  e che  fi  ri- 
trovano /lampare  nelle  prime  edizioni  già  da  noi  citate  nel  primo  volume, 
e dipoi  il  dare  avvi  fi,  donde  fi  fiano  trattele  Lezioni  finora  inedite  . 

La  prima  Lezione  delGiambullari,  é dedicata  da  lui  a Carlo  Lenzoni 
con  quefia  Lettera. 

PIER  FRANCESCO  Gl  AMB  ULL  ARI 

AL SVO  MOLTO  ONO RAN DO 

CARLO  LENZONI  S. 

DA  tanti  t e già  tante  volte  mi  è fiata  chieda , Carlo  carilfimò , 1» 
Lezione  degli  influii»  celefii  pubblicamente  fatta  da  me  nella  vir- 
tuofa  nofira  Accademia , eifemlo  voi  Confolo  .•  Che  per  liberare  me  , ed 
altri  da  molefiia  certo  non  piccola  , io  mi  fono  finalmente  pur  refoluto 
a lafciarla  andare  alla  Stampa,  ma  non  però  lènza  quello  indirizzo  .che 
giulcamente  fe  le  conviene  : che  i il  titolo,  ed  il  nome  voftro  . A ca- 
gione che  lucerne  allora  m' induce  fte  a farla  , così  le  fiate  erefugio  , e 
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guida  in  tutta  fila  vita . La  quale  fe  per  avventura  farà  sì  lunga  quanto  gli  Ami- 
ci  fi  pcrfuadono,  oltre  la  vera  teftimonianza > che  ella  ferì  di  quei  do(. 
calimi  ftudj  i che  per  tanti  anni  già  ne  intrattennero,  manco  onore  cer- 
tamente non  fia  a voi  lo  avermene  data  l’ occafione , che  a me  lo  averi» 
cercata . Accettatela  dunque  per  cofa  voftra  : E vivete  felicemente . 

La  feconda  Legione  del  me  de  fimo  Autore  ha  jdtda  Dedicatoria . 

PIER  FRANCESCO  GIAMBULLARI 

AL  MOLTO  VIRTVOSO 
CIO:  BATISTA  GELLI 
Suo  Oflervandiffimó;  Salute. 

Lungamente  mi  era  taciuto  nella  dotta  noflra  Accademia , Onorandif. 

fimo  Gello  mio  , c per  l'età,  che  già  me  ne  feufa,  epcr  la  divar- 
ia profelfione  molto  più  era  ancor  per  tacere,  /è  voi,  che  di  me  potete 
ogni  colà,  non  mi  avelie  mentre  eri  Confido  , peritiate  a voler  parlare 
nella  maniera,  che  voi  udifte',  e che  dlmoftra  quella  Lezione.  La  qua- 
le ( perchè  io  non  porto  tenere  afeofa  ) dovendo  con  alcune  lórcllc  fue 
andare  alla  (lampa,  giuflamente  indirizzo  a voi,  acciocché,  ficcome  nel 
Confidato  volito  onorato  con  la  dolcezza  de*  preghi  vólìri  voi  le  folle 
cagione  di  nalcere  , cosi  nel  Magillraco  della  Cenfura  con  la  rigidità 
dell'efamina  voi  le  fiate  cagione  di  vivere  fenza  temere  i denti  giullilfi. 
m>  di  chi  morde  con  la  ragione,  che  degli  altri  non  fi  tien  conto.  Vi- 
vete felicemente. 

La  tetta  Lettone,  che  è di  Lelio  Ronfi,  e tiene  il  fecondo  luogo  le 
fue  cinque  nell  accennata  edi  tiene . pcccome  le  foglienti  due,  il  tetto,  e il 
quarto,  e dedicata  al  Principe  Don.  Francefco  de'  Medici  ; ed  ha  in  fronte 
la feguente  lettera  con  un  Sonetto. 

ALL'  ILLUSTRISSIMO . 

Ed  Eccellentijfimo  Signore,  il  Signore 

DON  FRANSEC.O  DE*  MEDICI 
PRINCIPE  NOSTRO, 

E Padron  mio  Offervandiffimo 
LELIO  BONSI. 

'•  ^ i - « h « i . j - • « 1 • ***  • * 

S Ebbene  io  eònofeo , lllullriffirao  Principe,  quanto  V. E.  vada  ógni  gior- 
no avanzando  fe  lidia , e all’ottimo,  e (àpientilfimo  Padre  fuo,  e 
Signor  nollro  limile  facendoli  in  tutte  le  maniere  di  tutte  quante  le  vir- 
Prof.  Fior,  Far,  IL  Voi.  Il,  a j tù,  la 
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tò,  la  qual  cofa  dal  dedicarle  quelle  cosi  bade  ctanee  sbigottire  mi 
dorerebbe:  tuttavia  fa  pendo  io  ancora,  quanto  ella  è umana,  e benigna, 
ed  avendo  per  efperienza  veduto  quanto  l' altra  mia  prima  lezione  luffe 
da  quella  cortefèmente  ricevuta,  ed  accettata,  fono  fermato  di  fcguitarc 
il  proponimento  mio  di  volere  a lei  fola  tutti  quei  parti  mandare , qua- 
lunque eglino  li  faranno,  che  dal  bado,  e Aerile  ingegno  mio  fieno  stel- 
la volita  felicifSma  Accademia  Fiorentina  in  qualunque  tempo  prodotti  -, 
non  avendo  io  altra  via , non  che  migliore , da  potere  I*  incredibile  af- 
fezione mia,  « perpetua  lérvitù  -dimoftrare.  Laonde  (applicando  con  la 
dovuta  umiltà,  che  le  piaccia  di  benignamente  infame  con  I'  animo  accet- 
tarla, prego  divotamente  Noftro  Sig.  Dio,  che  infame  con  gl’  llluftrifs. 
parenti , e fratelli  fuoi  la  confivi  fana , e felice . 

. Di  Fiorenza  adii  vi.  di  Deccmbre  MDL. 

C**’  Loriofó Francesco  alto  Signore 
J Primo  del  gran  fecondo  Cosmo  lime 
In  cui  rilórge , anzi  è naca  la  fperae 
Di  vincer,  nonché  equat  l’antico  onore: 

Ben  moftra  il  buon  di  dentro , il  bel  di  fuore  ; 

Onde  ogni  faggio  fpcra,  ogni  reo  teme, 

Veggendo  quanc’  ognor  «cleono  infieme 
In  voi  forza,  bontà,  fenno,  e vatore. 

Ecco , che  pur  dopo  tanti  anni  il  noftro 
Secolo,  e cielo  avrà  voftra  Fenice*, 

Ch'agli  altri  rado,  anzi  non  mai  fu  dato. 

Chi  potrà , Signor  mio  con  degno  inchioftro 
Di  tante  lodi  una  cantar,  felice 
Sarà  fovea  tutti  altri , anzi  beato . 

L*  tjMurtd  pure  ì dtdicdt*  4/  mede  firn»  Prìncipe  callé  Letttr * , e Setter  - 
te,  cht  feguona . 

ALV  ILLUSTRISSIMO, 

Ed  EcctRtntìtftm»  S ìgnei* , il  Signore 

DON  FRANCESCODE'  MEDICI 
Principe  noftro,  e Padron  mio  Oflérvandiflìmo . 
LELIO  BONSI. 

' à * ,*  r « 

IO  nòli  credo,  Uluftrili:  cd  Eccellentift.  Principe  noftro,  Signor  midi 
e Padrone  ofarvandiffimo , «he  egli  mi  fi  convenga  più , non  che  mi 
fa  neafiario,  feufarmì  con  V.  E e renderle  la  cagione , perché  io  mof. 
fo  per  avventura  da  poco  , e debile  giudizio,  rea  bene  finceriffimo , e 

- ■'  divo- 
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divotiffimo  affato,  ardilca  quefte  mie  cosi  povere e bade  fatiche  a Vo- 
flra  Altezza,  indirizzare»,  avendo  ciò  ( per  quanto  a me  ne  paja  ) affai  ba- 
ftevolmeme  fatto  nelle  due  pattate  lezioni . E però  lafciato.  quello  da  par. 
te,  la  pregherò  (blamente  con  quella  umiltà  , che  lo,  e poffo  . e d.b- 
bo  maggiore,  che  ella- cosi  quefta  accettare  fi  degni,  come  quelle  fece , 
benignamente.  Ed  io  dall’altro  lato  pregherò  Dio  con  tuto  il  cuore  per 
là  Calate,  e felicità  coside'maguanimiGenitori  votiti,  come  di  voi  mcddimo .. 

li;:  ' 

PRincipe  illtiflre,  in.  cui  fi  fcorgon  chiare* 

Di  giorno  in  giorno  piò  le  voci  » cl  opre 

Dell’ avo,  e padre  voflro,  in  cui  fi  (coopti,  ■ : ...  . 

Quanto  oggi  ha  ’i  mondo,,  ed  ebbe  mai  di  raro  ». 

Ben  par,  che’n  voi  per  far  uom  fenza  paro 

Natura,  el  ciel  quanto  mai  face,  ad  opre  , 

E quel , . eh’  a tutti  gli  altri  afeonde , e cuopte , 

Danno  a voi  larghi  lor  pegno  piu  caro.. 

Germe  ben  nato,  in  cui  fiorifee  ognora 
La  fpeme  noftra  anzi  d’ Italia  tutta , 

Anzi  del  mondo)  che  v’afpetta»  e chiama,. 

Felici  noi ,.  felice  età , eh’  ancora 

Sotto  Fall  di  voi  vedrà/  condutta 

Quella  tranquillità,  che  ciaCcun  brama..  . . . 

La  quinta  Levane  aach'ejfa  è dedicata  *1  mtntevatO'Tnnape  ed  ba< 
parimente  cerne  f altre , la  fa*  lettera,  e Statue  nella  Seguente  maniera.. 

ALL"  ILLU'STtlSSlMO- 


Ed.  Eccellentissime  Signore , il  S ignare: 

DON  F R ANCE  SCO  DE’MEDI  C T 

Principe  noftro,.  e PadronrnlaOffervandiffìrno. 

LELIO  R O N:  S !.. 

SEio ,. Illuftriffìmo,.  Principe,.  Signor  noftro,.  e*  Padron  mio  Offervan-- 
didimo  m'era  della  (ua  prima  età,,  e ne' miei  piò.  verdi  anm  - 
to.  tutto,  e con&grato  a.  V.  E.  non  falò  per  giudicare , che.  e a - 
do.  di  cosi  chiaro,  faugue  nata  , e di  tanto  gcneroCa*  ftirpe  , q"anr0  * 
quello,  de!  Mi  di*  t.  in  Italia,  e quella  di  Totsoo  in  Ifpagna,  uov 
T uno»,,  è L*  altra,  a.  gran  paflì',  cosi  nel  valore  dell,  armi  , co*  i ' 
feienza*  delle  lettere;  dietro.  V akiOìme  vefligia.  del  fortiffitivo  , c ap  * 
fi»c*  Padre  filo  feguitare,  e.  così  fari,  a lui*  itqualc : è non  men  beug^  • 
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? demènte,  che  giufto,  e leverò,  fomigllantiflimo , Che  debbo  ora  fa- 
re , quando  quello , che  prima  con  tanto  defidario  li  fperava , ed  affret- 
tava, oggi  con  tanto  diletto  lì  gufta  , e fruifce » Certo,  che  io  per  me 
quanto  mi  doglio  meco  medelimo  di  non  edere  tale,  che  io  poffa  di  nuo- 
vo offerirmele  tutto , e donarlemi  lènza  roffore  > tanto  m’ allegro  con  lei  -, 
la  quale  non  pure  adegua  le  fperanze  noftre , ma  le  vince»  c nel  vero 
qual  virtù  può  più  lodevole  in  un  Principe  ritrovarli,  che  l’umanità»  ò 
quale  umanità  edere  maggiore  , che  degnare  i fervi  Tuoi  , quantunque 
minimi  , anzi  pubblicamente  onorargli  i Dio  noftro  Signore  , il  quale 
lòto  tutto  vede,  e tutto  può,  ve  ne  renda  per  me  quel  guiderdone,  che 
a condii  così  fatta  li  conviene , donandovi  indente  con  gl’  Mlullrilt.  ed 
Eccellentifs.  Fratelli  voftri  tanti  anni , e quella  (leda  felicititi , che  vi  de- 
lidcrano  i parenti  voftri  medelimi.  > 1 . 

QUanto  più  di  di  in  di  con  gli  anni  indente' 

Crefcon  a pruova  in  voi  fenno,  e valore. 

Tanto  in  me,  Signor  mio,  crefce  l'ardore 
Di  voi  cantar , ma  ben  fccma  la  fpeme  : 

Quegli  c folle  del  tutto  che  non  teme 

Entrar  con  picciol  legno  in  mar  maggiore  e 
Ma  più  chi  fpera  al  Sol  dare  fplendore 
Con  lume  fpento , eh’  altra  nube  preme', 

Tace  dunque  la  lingua , ma  la  mente 

Vi  chiama  Tempre,  e eon  divoto  affetto . 

Non  come  dee  , ma  quanto  può  v* onora» 

£ frà  fé  dice  colma  di  diletto: 

O felice  Arno,  o fortunata  Flora, 

Ben  fon  raecclt  in  voi  le  glorie  fpente. 

Za  I efi a è di  Filippo  S affetti,  ed i tratta  d a Cod.  ioi 6.  della  Zibreùa 

Strozzi  ana  • 

Za  fa  ti  ma,  e r ottava  Legione  Jone  di  Benedetto  B noni»  atei  : e fono 
tavate  dallo  Il  tifo  Codice  della  Strozziana,  che  U precedente. 

Za  nona  è tratta  parimente  dal Cad.  io  16.  delta  S troiana , t quantun- 
que foffe  fiampata  dal  Coltellini  in  Firenze  Paiano  1689'  come  opera  pofl  to- 
ma di  Francefco  Ermini , tuttavia  abbiamo  creduto  tffere  opera  del  Bhom- 
mattei , sì  perchè  nella  Prefazione  della  detta  edizione  avvi  un'  ejprt[fa 
dichiarazione  , che  T Ermini  comecché  f, colare , ed  allievo  del  Bnommat- 
•ei  f otto  lafua  direzione  fatta  l avea , sì  ancora  perché  a carte  147-  *ef 

/ addetto  Codice  fi  trova  la  tozza  originale  della  medefìma  Lezione  di  ma- 

no  del  Buommatei . lo  che  toglie  ogni  motivo  di  dubitarne.  , 

Za  decima  é di  Lorenzo  Gikcemmi  T ebalducci  Ma/tfpinì , la  qualeavia- 
mo  fatta  traferivere  dal  medefimo  M.  S.  del  Sig.  Abate  Nicolo  Bargtac- 
chi,  donde  furono  trajeritte  tonava,  e la  nona  deft  antecedente 
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PRIMA 
DI  PIER  FRANCESCO 

GIAMBULLARI 

Detta  nel  Con  folata  di  Carlo  Lenoni 

E GL'  INFLESSI  CELESTI. 

REDETTE  gii  Leucippo , con  1*  empi»  fchiera  de 
i mate  indtritti  legnaci  fuoi  » Magnifico  Signor 
Con lolo  , virtuolì  Accademici , e,  voi  altri  udito, 
ri  benigni  , che  ogni  cofa  veniffe  a calo  ; laonde 
per  mofirarfi  da  più  degli  altri , levando  que’  pri  - 
mi  principi  , che  i Filofofi  tenevano  per  fermi,  dil- 
le che  i principi  degli  elementi  »•  erano  certi  cor- 
picclii  , cosi  minimi  , che  fuggivano  la  villa  c il 
tatto,  e qualfivoglia  altro  corporeo  fenomeno»  : per  lo  (he  non  po- 
tendo e(Tì  in  maniera  alcuna  legarti  o dividerli  , gli  chiamò  atomi  , 
cioè  lenza  parti  , che  tanto  Tuona  quella  voce  nella  fu  a lingua  . Ma 

S orche  ei  potette  pure  ragionevolmente  eonfiderare  , che  fe  tutti  que- 
i Tuoi  atomi  follerò  flati  ad  un  modo  fblo  , non  potevano  giam- 
mai formare  colè  tanto  diverfe , quanto  nella  varietà  del  mondo  veg- 
giamo:  e per  fuggire  quella  obiezione,  di  ile  alcuni  di  qpclli  edere  li- 
fei  , e delicati  : alcuni  afpri  e ronchici!  ; alcuni  tondi  ; alcuni  accanto- 
nati: alcuni  in  guifa  diamo,  a vogliamo  dirgli , uncinati,  per  parlare 
in  nofiro  linguaggio. 

E con  tutto  quello  non  poffecte  egli  nondimeno  acconciarla  però  in 
modo,  che  l’ ideile  parole  fuc,  non  guaflaffero  il  ghiribizzo  fuo  ; con* 
dodi  a che  le  gli  atomi  faranno  lifei  e tondi  , non  potranno  amarli  in- 
ficine , Come  apertamente  fi  vede  nello  efempio  de’grani  del  miglio:  c 
fe  afpri  faranno  c uncinati  , acciocché  pnffano  tenere  l'Un  l' altro,  fa- 
ranno ancora  fegabili  e divifibiii;  edendo  vie  più  che  nccedario,  che  il 
canto  e lo  uncino  fopravanai  tanto  il  redo  del  corpo,  che  agevolmente 
poda  tagliarli.  Tale  fu  adunque  la  così  fatta  opinione  dì  cedui,  ebeeifa 
non  ha  medierò  di  rifpoda . Nè  io  certo  ve  la  dico  ptr  volere  altrimen- 
ti 
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li  confutarli;  poiché  tanto  efficacemente  dagli  Stoici  , da  Cicerone»  <■ 
da  Lattanzio  è ella  fiata  ributtata»  (cacciata,  vilipefa , e annullata;  an 
fclo,  perchè  mantenendoti  ancora  in  alcuni  la  folle  ed  empia  credenti 
di  Averroe  » la  quale  pure  depende  da  quefia:  cioè  che  Dio  ottimo  e 
grandidimo  non  abbia  cura  delle  cofe  minime i io  col  diehararvi  oggi  un 
luogo  del  famofirtìrao  noftro  Dante,  tutto  contrario  a queftafentenza,  to' 
cercare  da  farvi  conpfcere , quanto  ita  l’ordine  certo  e férmo  della  prov- 
videnza, divina  in  tutte  le  cofe,  che  alla  mente,  e all  occhio  ci  fi  appre- 
fintano:  parendomi  ( come  lo  dilli  già  altra  voltaiche  alla  età  e prò* 
feffione.  mia  molto  pili  fi  convenga  il  parlar  oggimai  delle  eoli  divine, 
che  di  qualfifia  altra  materia,  che  fi  confaccia  agli  umani  ftudj  : i quali, 
(ebbene  ( coma  dice  Tullio  pet  Atchia  Poeta  ( traftullano  la  gioventù , 
intercengono.  la  età  più  matura  , adornano  le  felicità  » follcvano  le  av- 
verfità  , ■dilettano  in.  cafa  , non  irapedifeono  fuori,  e con  noi  vengono 
in  tutti  i luoghi  non  fono  però  ad  edere  anteporti  a quelli  delle  cofe 
divine»  e maffime  dalle  perfonc  religiofe.  Ragionerò  adunque  con  voi  fo- 
gra  quelle  parole  » che  nello  Vili,  del  Paradifo  , in  perfona  di  v-arkk 
Martello  Re  di  Ungheria , Tuonano  così  al  noftro  Poeta  : 

So  ben , che  tutto  il  Regno , c he  tu  fcandi 
Volge  e coment « , fu  ejfer  vinate 
Suà  provvidenza,  in  quefli  corpi  grandi . 

E non  par  le  nature  provvedute 

Son  nella  mente,  eh' è da  fe  perfetta. 

Ma  effe  infieme  con  la  ter  (alate . 

Perchè  quantunque  queflo  arco  faetta. 

JDifpo/lo  cade,  a preveduto  fine 

Siccome  tocca  in  fu»  fegno.  diretta , - : 

Avca  il  Teologo  noftro  Poeta  dimandato  il  predetto  Carlo,  in  che  modo- 
fode  poffibile,  che.  di  un  fé  me  dolce  fi  genera  de  un -frutto  amaro.  Alche 
volendo  colui,  rifponderc,  dice  cheti  fommo,,  e unico  vero  bene  difpone  tal- 
mente il  girare  de  Cicli,. che  facendoli  per  ciafcuno  de’  miniftri  lo  uffizio 
fuo  tutte  le  cofeda  quella  mente  divlniffima  prevedute  » fanuo  gli  effetti, 
«he.  da  quelli  fono  ordinati } perchè  ella  non  fidamente  le  vede  tutte , come 
elle  fono  in  particolare;  ma.  le  vede  col  migliore  edere,,  che  fra  poffibile 
a. loro,  ornameli  Co  ».  o al.  fcrvizio  dello,  univerfo. . Concioffiachè  tutta  quel» 
lo  che  dalla,  cciefte  virtù  è modo  a edere»,  non  viene  a cafo;  ma  gui- 
dato, e indirizzato  dalla  provvidenza  di  Dio  a quel  fine  ft<  do  ».  dove  a Iti 
piace  » che  fi.  conduca  , quali  freccia  ».  che  mediante  1’  arco  » che  la 
pigne,  dirittamente  corre  al  berfaglio»,  dove  primieramente  la  indiriz- 
zò la  volontà"  di.  chi  la  tirava . Sopra  quefie  poche  parole  » volendo  io 
ragionai  con-,  voi ,.  lafciando  a.  parte  la  difficile , e forfè  la  dannofà  difputa 
della  predeftioazionc  e del'  libero,  arbitrio,  come  colà.  che  a»  ncftri  mae- 
ftri  Teologi  interamente  fi  appartenga  ; dirò,  quanto  mi  fia  poffibile  ». 
quale  donde  , e perchè,  fia  la.  virtù  ne' corpi  cetcfti:  in  quale  manie. 
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re  gli  volga  DÌO.',  e in  che  mondo  finalmente  egli  iftituife  a pcrqutfii, 
fapientiflìmamente  governando  tutto  quello , che  ci  fi  offerii  ce  e alla  vi- 
lla , e aUo  intelletto.  Ma  prima  che  io  mi  conduca  a qu  elio  ragiona, 
mento,  rifpondcrò  alla  tacita  objezione  di  chi  mi  di  certe.-  Tu  vuoi  ira- 
tare  della  provvidenza  di  Dio;  e ancora  non  ci  hai  moflrato,  che  colà 
è Dio:  dinne  primieramente  quello,  che  egli  è;  poi  dirai  de  Ile  colè  fu  e . 
E rifpondcrò  , che  bene  farebbe  veramente  il  procedere  per  quella 
via , le  la  grandezza  del  foggetto  lo  Ibpportaflc.  Ma  dicendo  il  làpientif- 
fimo  Triroegifto,  che  egli  c colà  difficile  il  penfare  di  Dio:  il  parlar- 
ne, al  tutto  impoffibilc ed  affermando  Platone  nel  Timeo,  thè  il  crea- 
tore e padre  dell' uni verfo  c difficile  ad  eflere  trovato,  e imponìbile  a ef- 
fe re  efpredo  : non  debbo  io  mettermi  a una  imprefa,  che  gli  eloquen- 
tiffimì  rende  mutoli  , e i fa  pienti  (Ti  mi  meno  rifoluti,  come  apertamente 
moftrò  Simonide  a Dionifio  Re  di  Sicilia , addoppiandogli  tempre  il  ter- 
mine, che  aveva  chiefto  la  volta  dinanzi,  a rifponderli , che  Colà  è Dio': 
e non  certo  fenre  cagione;  poiché  Dio,  il  quale  a ognuno  dimoRra  fe 
ftertb , fieeome  il  Sole  : come  il  Sole  ancore  cuopre  talmente  le  roedrfi- 
mo  colla  fua  luce,  che  nelTuno  vede  quello,  che  e’ fi  fi  a Laonde  pre- 
lupponendo  in  poche  parole,  che  Dio  fia  quello  unico  Tornino  e fuprcnro 
bene , oltra , e fuori  del  quale  non  fi  può  trovare , nè  immaginare  be- 
ne alcuno;  me  ne  parto  a quanto  ho  prométto. 

Quale  fia  la  virtù  ne’  corpi  cetefii , largamente  hanno  dichiarato  ne 
loro  fcricti  gli  antichi  , e moderni  A fi  r doghi  , Ebrei,  Greci,  Latini  > 
e Arabi:  dietro  a* quali,  le  io  volerti  difiendermi  come  io  potrei,  trop- 
po più  tempo  avrei  di  melliero  , che  quello  di  una  Lezione  lòia  . £ 
però  Imparandomi  in  tutto  da  quella  minuta  dichiarazione  delle  partico- 
lari e proprie  virtù  di  ciafcan  Pianeta,  che  agevolmente  negli  ferittor* 
può  per  le  ftertb  leggere  ognuno;  dico  che  noi  abbiamo  la  fecondità  dal" 
la  Luna;  il  difeorfo  animale  da  Mercurio  : la  concupilcenza  da  Venere  : 
dal  Sole  la  grandezza  dell'  animo  .*  da  Marte  1’  audacia  : da  Giove  la 
temperanza:  e da  Saturno  la  contemplazione  fenfitiva  . Le  quali  cofe» 
perche  divérfamente  adoprano  quaggiù  , il  vulgo,  che  più  lì  non  vede» 
ha  detto  che  Marte  e Saturno  lóno  le  ftelle  maligne,  e nocive:  Vener* 
e Giove  benigne  e favorevoli  : il  Sole  » la  Luna,  e Mercurio,  e buo- 
ne e cattive  , fecondo  i luòghi  e accompagnatore  , che  elle  hanno  io 
quel  punto,  che  la  creatura  piglia  lo  infi  urto.  Ma  perchè  lo  Rimarli  che 
cosi  forte , non  farebbe  un  piccolo  errore  ; yo'  moftrarvi  come  ciò  Ria  ; 
avvertendovi  però  prima  , che  non  dovete  maravigliarvi  > che  io  dica, 
il  Cielo  avere  forre  in  noi,  e difporci  alte  colè,  cheeie'inflluifce;  per- 
chè oltra  le  ragioni , o cagioni  naturali  che  di  tutto  quello  «degna  il  Fon- 
tano ne’fuoi  libri  delle  colè  celclli  ì oltra  quello  , che  nel  primo  delle 
Meteore  n«  dice  AriRotele,  cioè  che  queRa  più  balta  parte  del  mondo 
cocca  di  neccf&tì  la  pane  fuperiore,  acciocché  tutto  quello,  che  fi  fa  in 
quella  infiala,  fi  fiala  mediante  la  vinù  potenti  dima  di  quella  fuprema: 

olerf 
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oltra  tutto  quello  , dico  i facri  Dottori  ancora  largamente  aecònfènto^ 
no  , che  da  così:  avverando  Agoftino  ne!  III.  della  Trinità,  che  i cor- 
pi più  grafi]  e più  badi  fono  retti  con  un  certo  ordine  da  i più  Cottili  e 
più  potenti.-  c dicendo  lo  Areopagiti  Dionifio  nella  ce Ielle  Jerarcliia,  che 
i corpi  inferiori  Cono  governati  da  i Cuperiori:  e nel  IV.  cap.  dei  nomi  di- 
vini , che  il  Cole  cauta  la  generazione  de’  corpi  vifibili , loro  dà  la  vita , 
gli  nutrilce  , gli  augumenta,  loro  dà  la  perfezione  j e gli  purga,  e gli 
rinnova  : e affermando  apertiflìmamente  nel  li.  delle  fènteiuc  Giovanni 
DamaCceno  , uno  de  quattro  Dottori  delia  Chiela  Greca  , e '.non  il  mi- 
nore , che  ciaCcun  Pianeta  da  per  fé  ne  ordina,  e ci  conferiCce  la  fua 
compledìune  , gli  abiti,  e le  difpofizioni , di  ver  Ce  da  quelle  degli  altri. 
11  che  ampiamente  allargando  gli  Aftrologhi , hanno  adegnato  tante  coli 
particolari  a ciaCcuno  di  loro , che  e’  ne  Cono  reputati  ( come  io  diceva  ) 
chi  buoni,  orridi.  Avvegnaché  a gran  torto  veramente  j perchè  tutti 
Cono  creati  da  Dioj  e Dio  Conamo  e unico  bene  ha  fatto  buone  tutte  le  co-f 
Cc , dicendo  la  Canta  Scrittura  nel  Geneh  : confiderò  Dio  tutte  le  colè  , 
che  gli  aveva  fatte,  ed  erano  tutte  fommamente  buone.  E quando  pure 
Code  altrimenti , il  che  non  fi  concede  > nel  Cielo  almeno  , che  ( come 
dice  il  noflro  Poeta  ) c tutto  Canto,  non  può  edere  colà  maligna.  Nou 
•flantechè  il  noflro  Palmieri  aceonfènta  , che  ve  ne  fia , quanto  nella  dia 
Città  della  Vita,  parlando  degli  infludi  di  Saturno  , reputati  cattivi,  di- 
ce cosìi 

Vuol  quefto  Iddìi,  accciocchè  fi  riveli 
La  Uba  » elevate  alt  alma  data , 

Sì  che  quel  fare  intende , non  ftytli. 

Virtù  nell'  opra  non  farebbe  fiata , 

Senza  aver  contra  una  potenza  trifia  , 

Che  s allegrale  in  far  ì alma  dannata. 

Do  quefto  vieti , che  fu  di  del  i ac  quitta 
Camion  di  fare , coti  di  non  fare , 

Onde  alla  anima  vien  potenza  mìfta . 

Ma  falciando]  quella  Tua  opinione  da  banda,  come  dubbiofa,  e mal  delira 
diciamo,  che  fe  gli  effetti  di  alcuno  Pianeta  apparifeono  quaggiù  catti- 
vi! e’ non  viene  quello  per  propria  malignità,  edendo  gl’  infludi  loro  tut- 
ti fommamente  neccflarj  al  vivere  civile  > tome  appreflo  dimoftreremo  \ 
* ma  perchè  le  varie  miltioni  delle  diverte  virtù  di  ciaCcuno , accozzando» 
• fi  Ttuna  con  l’altra,  partorifeono  un  terzo  infludo,  che  lènza  eder  pro- 
prio di  alcuno , cagiona  quaggiù  molte  per  colpa  della  materia  certe  co* 
fé1,  che  fèbbene  ci  pajono  maligne,  fono  però  fommamente  neeedarie  al 
bene  edere  dello  univerfo , e a quella  diverCa  varietà , che  ridotta  poi 
indente,  ci  dimollra  il  tutto,  e più  bello  e più  comodo.  Il  che,  accioc- 
■ che  meglio  appariCca , difeorriamo  alquanto  in  quello  propofito. 

Se  la  maninconìa  di  Saturno  non  attraede  gli  uomini  dalle  faconde  ca« 
- duche  e labili  -,  chi  fi  darebbe  alla  contemplazione , e alla  inveftigazione 

delle 
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Arile  «ole  alce»  e di  gran  momento?  Se  la  collera  di  Marte  non  ecciti  f- 
fe  gli  animi  , e non  gli  fvegliartc  dalla  pigra  corporea  fonnolenza  » chi 
correggerebbe  gli  errori  ? chi  punirebbe  le  colpe  f dicendo  Crifodomo  , 
che  dove  non  c la  ira,  la  faenza  non  frutta  » i giudizi  li  raffreddano  » 
c i peccati  non  li  punirono.  Le  audacie  adunque,  gli  orgogli  , le  ra- 
pine , le  violenze,  le  guerre,  le  occilìonl , che  a Mtrte  Ir  attribuito, 
no;  le  contra  i nemici  di  Dio  li  u fera  imo,  vituperabile  non  farà  il  Mar- 
ziale, ma  lodevole,  e commendabile  dalla  divini  tedimonianza  ; cene 
il  z:lo  di  Finees  e di  Ella,  e come  la  orgogliosa  umiltà  di  David  . che 
con  canta  eifuiìone  di  Sangue  combatti  Sempre  pel  vero  Dio . Ma  le  con 
gli  alfetei  Marziali  faranno  ancora  le  frodi  , gl'inganni,  le  furie  , gli 
Spergiuri  , i furti,  c quelle  alcre  impietà,  che  ci  fi  accompagnano  ; non 
avverrà  già  quello  , perchè  Marte  da  maligno  , c male  collocato  nella 
figura,  ma  sì  bene,  perchè  la  ragione  abbandona  i freni , e i venti, cioè 
gii  appecici , che  trovano  la  porta  aperta , fcom  pigliano  il  tutto  a luna; 
dove  fe  eglino  (lederò  fotto  a Eolo,  o come  le  b.ftie  dell’  Arca  , fitto 
lo  imperio  di  Noè,  cioè  della  ragione}  tutti  gli  impeti  marziali  farebbono 
e giudi , e buoni . Quedo  medefimo  avviene  di  Venere  , detta  cagione 
degli  amori  lafcivi  i coneiodìachè  fè  debitamente  retta  farà  la  concupi- 
feenza,  che  da  lei  viene,  infiammila  pure  il  Sole  e Marte  quanto  loro 
piace,  quello  ardore  fia  buono  e finto.-  e guideranne  ad  amare  ardentiS- 
iimamcnce  Dio,  e I proffimo,  come  comanda  la  Santa  Legge. 

Ma  perchè  certi  fav;  non  accettano  così  talvolta  le  ragioni  , che  Sola- 
mente appaiono  Cridiane;  odano  quedi  cali  non  un  Codiano  , ma  lo 
ancichidimo  Jamblico  Filofofo  , che  dichiarando,  come  tutti  gl’ in  li  idi 
Al  Ciclo  fono  buoni,  nel  libro  de’Miderj  dice  così:  Le  virtù  ce/e/h  di. 
ftendon»  di  laftù  tutte  buone;  ma  <n  ut. in  fi  dipoi  nel  medefimo  mejcugUo  di 
quelle  cofe  contrarie ; laonde  la  qualità,  che  nuoce  quaggiù/»,  non  è più 
quella  , che  viene  dal  Cielo  . E foggiugne  fioco  di  fótte:  La  luce  e il 
calore  del  Sole,  / ebbene  pajono  offenderei  debiti',  fono nientedim  tom ma- 

mente  net e/f arie  alla  vita.  Similmente  i cekfti  influii!  vendano  quaggiù 
[alunferi  tutti;  avvegnaché,  o la  pervertirà  del  fuggetto  gli  riceva  per. 
verfame-te , o la  debole  e.  e.*  non  facilmente  foflentre  poffa  la  virtù  aci  fu- 
periore , T ut  ti  i moti  giovano  e allo  ttniverfo  e alle  nccejfarie  parti  di  q tello  ; 
ancorché  in  quello  mentre  alcun * delle  particele  minori , fotro  quello  moto 
umverj  tte  , fia  ofefa  da  qualcun  altra , o non  f opporti  fi.  facilmente  il 
moro  de! tutto:  ficcome  interviene  ancora  in  dannando , che  muovendo  fi  eia. 
fcano  altamente  alfa  battuta  de!  fuono  , mentre  che  i ge/li  dcbi'atn  ente  corri - 
fiondino  a fe  e al  tutto;  un  dito  nondimeno , o un  piede  fi  fvotge  o fi  of. 
fende',  e fe  alcuno  vi  è fievole  e fianca  , rovina  tn  terra.  Sin  qui  dice 
Janblico;  col  quale  efpedito-  oggtmai  da  i Pianeti  , me  ne  pado  al  Cielo 
Stellato. 

i^uedo  di  tante  immagini  adorno,  e di  tante  delle  ingemmato,  ci  dà 
le  membra,  c la  forma  del  corpo  noftro,  fecondo  le  figure  o un  »n  . o 

beft  i- 
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beftiali,  che  fi  troiano  ne’ luoghi  forti , quando  è l’ora  del  conferirle . E 
vedeiì  maniftftatnente , che  » legni  chiamaci  umani,  con  maggiore  pro- 
porzione, e con  più  leggiadria  compongono  le  membra,  che  non  fanno 
tutti  quelli  altri,  che  di  beftie  tengono  il  nome,  tirando  lcmpreciaf.il- 
ix>  ri  fuggetto  alla  parte  fua,  e formando  altri  alla  forma  di  fé  medefi- 
no:  come  anche  volgarmente  dice  il  proverbio  , che  ogni  pittore  dipi- 
gite  fé  (teifo  . Seguita  apprelTo  il  Ciclo  criftallino  , chiamato  il  primo 
mobile,  il  quale  colla  vekoeilTìma  velocità  del  fuo  moto,  portandone  Se- 
co tutti  quelli  altri , ci  adduce  i die  le  ne  tti , incede  gli  anni  ; c final- 
mente riducendo  ogni  cofa  nel  fuo  principio , ci  reca  la  nra , e ci  dà  la 
morte,  quando  piace  a chi  n’ba  creati  Sopra  quello  fi  pone  lo  Empireo 
Cielo,  quieto,  fi.-liciffinao,  e beatilfim» i che  non  accade  qui  ragionar- 
ne, per  non  edere  per  quella  vita:  le  già  non  voltiamo  noi  forfè  dire, 
che  egli  fia  Incaglile  , e la  origine  degli  altri  moti;  poiché  il  nono  , 
che  tutto  muove  , corre  con  tanta  velocità,  per  congiugnerli  il  più  eh' 
e’  può  alle  parti  tutte  diquello,  per  godere  c per  fruire  il  gran  bene, 
che  fi  trova  per  tutto  quello,  come  apertamente  dichiara  il  noffro  Fici- 
no , fopra  il  Convito  di  Platone , dicendo  così  : La  tanca va  Superficie 
diiU  tfera  maggiore  è il  luogo  naturale  delU  minore  .£  perchè  quolfivt  gli* 
particeli  a ài  qutfia  ugualmente  conviene  con  qua  fivog/ia  punta  di  quella, 
qualunque  di  effe  vuole  leccare  , tocca  tutte  i punti  ai  queir  altra  . Se 
il  Cielo  (l  effe  fermo,  toccherthbono  bene  t unal  altra  , ma  non  una  fatte: 
correndo,  gli  viene  quafi  ottenuto  quello , che  et  non  potrebbe  ottenere  pò. 
fandofi.  Corre  dunque  vtlocifftmamente , acciocché  in  un  me  de (imo  t carpo  qua- 
fi, qua/fiuoglia  parte  di  lui  tocchituttequelie  altre  , il  più  che  è pcjftbile- 
Detto,  anzi  pure  mediocremente  fin  qui  accennato  dilla  particolare 
virtù  di  ogni  Ciclo,  che  appena  fi  potrebbe  clprimcre  interamente  con 
lunghitfima  c acutiliìma  (crittura  di  molti  libri;  polliamo,  circa  d don- 
de ella  fia,  efpedirci  iu  una  parola,  dicendo  , che  ella  è da  Dio  : in 
quel  modo  nondimeno,  e per  quei  mezzi,  che  noi  vedrcmo'ncllaulrim* 
parte  del  propofto  ragionamento  ; perchè  qui  re»  bafla  f-do  avvertirvi  , 
che  chiunque  ha  detto  che  le  cole  proc. dono  da  i Cicli,  mofo, più  ret- 
tamente arebbe  detto,  che  elle  precedono  tutte  da  Dio;  perchè,  fi  co- 
me noi  abbiamo  dal  Filofofb,  Trai  movimenti  molto  più  muoce  chi  muo- 
ve il  primo.  Dio  dunque,  che  muove  i Cidi,  pel  moto  de’ quali  vengo- 
no gl'  influffi,  che  noi  forniamo,  movendo  primieramente,  muove  Tem- 
pre principalmente.  Ma  coftoro  dicono  quello,  penile  fermino  lo  intel- 
letto nelle  ragioni  propinque:  e non  cercano  la  origine  di  quelle  , pr  ri- 
fóndo > che  fe  un  Cielo  intìuifce  una  cofa  » ella  proceda  da  quello  Hello, 
lenza  ordine,  o provvidenza d’ altri . 11  che  quanto  fia falfo,  Jomofirerà 
il  luggetto  della  ultima  parte,  che  io  vi  ho  proni  t Ila. 

Quanto  al  perchè  , cioè  a che  fine  la  virtù  fia  polla  ne’  Cieli  » dicia- 
mo, che  fe  le  radici  delle  nofìre  affezioni  f ilerò  tutte  di  una  maniera  ; 
éi  una  fui»  maniera  ancora  farebbero  tutte  le  azioni  c gli  effetti  uoftri. 

11  che 
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!l  che  quanto  forte  a prò  polito  , lo  confideri  chiunque  cocolle,  che  la 
beatitudine  dell’uomo  in  quella  vita  mortale  conlilìe  per  lo  più  nello  effer 
civile:  e che  eivile  non  fi  può  edere,  H divcifamente  non  fi  adopra  per 
eiafeuno  negli  elèrcizj,  che  ci  bi  fogna  no . Pèrche  fe  verbigrazia  tutti  gli 
uomini  fodero  dottori  , ehi  col!' armi  difenderebbe?  chi  efèrcitarebbe  la 
agricoltura  ? chi  f altre  cofe  necertariflime  alla  noflra  vita  ì non  erténdo 
già  poflibile,  che  un  folo  fàccia  da  fe  medefimo  tutte  le  colè,  che  egli 
ha  di  bifogno  per  iftar  bene.  E lè  così  è , che  cosi  c per  certo-,  egli  è 
dunque  fotti  mamence  neceffario,  al  bene  edere  dello  univerfo,  che  i favj 
fiano  per  configliarc , il  foldati  per  difendere , i Principi  per  governare , 
gli  artefici  per  provvedere  , i lavoratori  per  lavorare  , e i poveri  per 
lervtre  : e non  in  un  modo  folamente;  ma  in  tanti  e si  di  ver  fi  , quanti 
( come  io  dirti  ) ha  bifogno  il  vivere  civile.  La  qual  cofa  molto  bene 
conolcendo  il  dottilfimo  noftro  Poeta},  dille  in  quello  Canto  medefimo 
pocco  di  fólto: 

Onde  egli  incera:  or  di,  farebbe  peggi* 

Per  t nome  in  terra , fe  ei  non  ftffe  rive  ì 
Sì,  rifpofi  io,  e qui  ragion  non  chìeggio. 

E può  egli  efier,  fe  già  non  fi  vive 
Diverfamente , per  divertì  etici  ì 
Piò,  fe  7 maeftro  voflro  ben  vi  fcrive . 

Si  venne  dedneend » infino  a quia: 

Pofcia  conchinfe  : Dengue  effer  diverfe 
Convien  de'  vofiri  effetti  te  raditi-. 

Perciò  un  nafee  S olone , ed  altro  Serfe, 
slitto  Meli  hi  federi,  e altro  quello 
Che  volando  per  r aere  il  figlio  perfe. 

Se  adunque  Infognava,  che  le  radici  de’noflri  effetti  fodero  divertirti- 
verfi  ancora  bilògnava,  che  fodero  i principi  che  le  movevano,  e diver. 
fi  quei  miniftrt  che  le  influivano.  Laonde  manifefliflìmamente  apparite, 
la  Comma  e incomprenfibile  provvidenza  di  Dio , ordinante  la  diverfà  vir- 
tù di  quelli  corpi  , che  cagionano  poi  quelli  effetti  . E tanto  balli  alla 
prima  patte  della  promeffa,  cioè:  quale,  donde,  e perchè  fia  la  virtù  ne’ 
corpi  cclelli.  Partiamo  all’altra. 

, Circa  la  feconda  cofa  da  dirli,  cioè  circa  il  modo,  come  muova  Dio 
quell»  Cicli,  ^fognerebbe  diftenderfi  a dichiarare,  che  cofa  fia  il  moto, 
o quali  fiano  le  fpezie  di  quello.  Ma  perchè  altra  volta  , in  fu  quella 
cattedra  e dottiflimamcnte  nc  fu  parlato  da  pcriona , che  in  quello,  e in 
ogni  altra  cofa  molto  meglio  di  me  potete  e può  fatisfàrvi , non  ac- 
cade clic  io  mi  ci  metta  . E però  prefu pponendo , che  di  tutto  ab- 
biate memoria  , dico  folamente  , che  il  moto  , per  elser  libero  di  fua 
natura , potrebbe  vagare  e andare  errando  , fe  guidato  non  folk  e gover- 
nato da  una  mente  tanto  perfetta,  che  fapefse  bene  reggerlo  e indrizzar- 
lo: c fofsc  ella,  oltre  a quello,  tanto  poterne,  elicla  cofa  che  dee  muo- 
ver: , 
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v:re , non  le  poteffe  fare  rcfiftcnza  . Per  quedo  pofe  la  divina  fapienza 
cumulati  Almamente  l’una  e l’altra  di  quelle  colè  in  quelle  fo danze,  che 
da  i Filofòfi  Intelligenze,  e da  i noflri  Teologi  fi  chiamano  Angeli  -,  da 
quella  fómma  provvidenaa  particolarmente  deputate  e propelle:  cialcuna 
alla  sfera,  fua.  Cialcuna  dico,  non  perchè  in  ogni  Cielo  non  fia  più  che 
uno  Angelo  fidamente  , come  credettero  già  certi  antichi  > ma  perchè 
uno  vi  è per  capo  e per  guida  di  tutti  gli  altri  : il  quale  gli  comanda, 
gli  difpone , c gli  ordina,  come  fanno  i Luogotenenti  c i Governatori 
delie  Provincie , che  hanno  gli  ufficiali  , i miniltri  , c gli  cférciti  fotco 
loto,  a benefizio  della  provincia,  e al  Icrvizio  Tempre  del  vero  Principe. 
E non  voglio  io  qui  didendermi  a dimodrarvi , come  fia  vero , che  ogni 
sfera  abbia  più  di  un  Angelo,  contra  la  opinione  di  chi  tiene,  che  gli 
altri  vi  fiano  in  vano,  fe  un  fido  c quello,  che  la  muova;  perchè  larga* 
mente  ha  ciò  fatto  Dante  nel  quinto  capo  del  primo  trattato  del  fuo 
Convivio,  dove  ampiamente  può  fatisfarfi  chi  avelie  pur  voglia  di  faper* 
lo.  Non  voglio  anche  difputarc  traile  due  opinioni  degli  Arabi  , quale 
fia  la  p'ù  vera,  o quella  di  Avicenna , e di  Algazel  , che  pongono  que- 
de  intelligenze,  e gli  orbi  di  quelle,  dependenti  tutte  1'  una  dall’ altra i 
o quella  di  Averroe,  che  levando  quelto  incantamento,  pone  che  tutte 
le  intelligenze,  che  muovono  i Cicli  abbiano  immediata  derivazione  da 
Dio  fido  , inficine  con  gli  orbi  loro:  e che  in  tutte  quelle  immediata- 
mente s’imprima  la  divina  bellezza:  avvegnaché  queda  tale  imprellìonc  , 
febbene  è immediata  nel  tutto,  fia  nondimeno  graduata  per  ordine,  fe- 
condo il  più  e il  menoi  imprimendoli  più  efprcflamente,  c con  maggiore 
conformità  nella  prima,  che  nella  feconda  intelligenza:  c più  In  queda  , 
che  nella  terza,  e così  nelle  alcre  di  rauno  in  mano  fino  alia  baffilfima 
materia  prima:  la  quale  liccome  ciafcuno  degli  orbi  celedi,  per  lo  infa- 
v ubile  amore,  chetili  hanno  alla  bellezza  divina  , continovamcntc  fé 
le  gira  intorno  , acciocché  fervendole  in  quello  , che  ei  puote  , più 
ne  partecipi  c più  la  fruifca  ; pel  medefimo  defiderio  fi  muove  ancor  ella 
circolarmente  lenza  ripofo,  di  forma  in  forma  , col  moto  della  genera- 
zione e corruzione,  che  non  reda  mai:  come  dottilfimamente  vi  fu  di- 
chiarato, non  c gran  tempo,  da  perfima  , che  sì  altamence  vi  parlò  di 
queda  materia  , che  non  c uopo,  che  altri  più  vi  entri.  Di  quedo  di- 
co , non  vo  difputarc,  perche  dottillìmamentc  n'  è dato  fcritto.  Sola- 
mente vo  dirvi,  e con  due  parole,  che  i motori  de' corpi  ccledi,  dalla 
divina  bellezza  incitati,  girano  eternamente  d'  intorno  a quella  : e gi- 
rando muovono  i Cieli  , come  l'anime  i corpi  nodri  , pel  defio  , che 
egli  hanno  di  unirli,  per  quanto  ei  polfono,  a quella  fbmma  e fuprema 
beltà,  che  egli  amano  fommamente,  perchè  fommamente  la  condirono: 
fommamente  dico , non  fecondo  la  eifenza  vera  di  quella  ; ma  fecondo 
la  capacità  dello  edere  loro  : liccome  lo  fpecchio  ancora  non  compren- 
de il  Sole,  come  egli  è;  ma  fecondo  che  ci  n’è  capace.  Ed  è quedo 
tale  defiderio  nello  Angelo,  non  pallìone  corporea  ( dice  Filone  ) ma 
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uno  accertamento  ò appuntamento  dello  intelletto»  nella  forcina  e vera 
bellezza . 

Ma  potrebbe  qui  dire  alcuno»  che  fé  il  dcliderio  importa  mancamen- 
to j gli  Angeli»  che  da  Dio  fono  fatti  perfètti»  non poiTono avere  man. 
camento:  e però  non  debbono  defiderarc  la  bellezza  divina.  Ed  a que- 
Ao  lì  rifponde  , che  altro  è mancamento  in  acto,  e altro  in  potenza: 
il  che,  acciocché  meglio  s’intenda»  fi  dichiara  con  quello  elcmpio.  Un 
marmo  rozzo  e informe  , può  come  marmo  «fière  ridotto  in  una  bella 
flatua,  per  l’ingegnofa  mano  dello  artefice;  ma  una  quantità  d'acqua 
come  acqua,  non  può  mai  per  umano  ingegno  pigliare  forma  alcuna  di 
Aatua.  11  marmo  dunque,  perchè  può  formarli  imrtatua  , fidicecrter 
privo  di  quella  forma  in  atto  fidamente  perchè  ei  non  la  ha;  raal'ac- 
qua,  che  non  ha,  nè  aver  puote  forma  di  Aatua,  fi  dice  cfserne  priva* 
-ta  , non  (blamente in  atto,  come  il  marmo,  mae  in  potenza  ancora  , 
perchè  non  è capace  di  averla  mai.  11  mancamento  dunque  in  atto,  non 
è privazione  assoluta,  come  quello  della  potenza:  c pcròpuòertcrc  ,ed 
è nello  Angelo:  il  quale  conofccndo  quello,  che  egli  manca , lo defidera 
fbmmamcnte.  E canto  è maggiore  nell'  Angelo  il  defiderio  fopradetto  , 
quanto  egli  più  conofce,  clic  il  conofcente  fi  fa  più  perfetto  colla  fruì 
zione  della  cofa  conofciuta.-  la  quale  s imprime  in  efso  conolccnte  : 
non  fecondo  il  vero  ertere  di  fe  Aefsa  ( come  io  dilli  quali,  poco  di  (opra) 
ma  fecondo  la  capacitò  di  lui  fòla-mente  : come  verbigrazia  nell’  occhio 
nortro  s' imprime. la  uni  vaiale  grandezza  delIoEmifpero,  non  fecondo 
che  ella  è;  ma  di  quella  quantità  (blamente,  che  la  noAra  pupilla  può 
comportarla. 

Conofcono  dunque  i motori  la  bellezza  divina;  conofciuta,  la  dclidc* 
raso:  dclidcrandola , fi  muovono.-  c movendoli , muovono  fempre  gli  or- 
bi cclefii , a quel  fine  fierto  , che  da  Dio  fu  ordinatoal  bene ertere del- 
io univcrlb.  li  che  fe  rettamente  forte  intcló,  potremmo  andarne  all’ 
altra  propoAa  . Ma  per  non  lafciarc  , per  quanto  io  porto , fcrupolo  al- 
cuno nella  mente  dj  perlòna  , foggiugnerò  prima  la  rifpofia  a un  al- 
tro dubbio,  clic  può  nafccre  dalle  cofe  dette  : cd  è qucAo.  Che  fé  lo 
atto  proprio  ed  tlscnzialc  della  intelligenza  feparata  dalla  materia.»  è Io 
intendere  fc  Aefsa,  ein  fc  Aerta  tutte  le  cofe,  per  rilucere  in  lei,  come 
il  Sole  nello  fpecchio,  la  efsenza  divina  , che  contiene  c cagiona  le  ef- 
(enze  di  tuttele cofe:  e non  èli  muovete  l’orbe  celeAc  corporeo  , e da 
meno  di  lei;  impofhbile  enon  ragionevole  appare  certamente,  che  aman- 
do e movendo  quello  orbe,  ella  fi  follicvi  e fi  innalzi  a quella  felicilfi- 
ma  unione,  che  ella  defidera  fommamente;  perchè  lo  atto  non  proprio, 
la  condurrebbe  al  proprio  e verace  fine  . A quefia  obiezione  fi  rifponde , 
eh*  tutto  lo  univerfo  è un  individuo,  cioè  come  una  perfbna  fola:  e 
.che  ciafcuna  cofa  corporale  o fpiritualc  , corruttibile  o eterna  , è mem- 
bro e parte  diqueAo  individuo  . E che  ertendo  il  tutto,  e ciafcuna del- 
le fue  parti,  predetto  da  Dio,  per  un  fine  comune  nel  tutto.  Inficine 
froft  Fior.  Pure.  II.  Fot.  //,  A con 
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con  un  proprio  in  ciafeuna delle  parti  ; tutto  fono  piò  felici  le  parti  edi 
tutto,  quanto  piti  retta  ed  interamente  fannoquelli  ufizj , a’ quali  le  in- 
dinata il  vero  maefiro,  per  quel  line  univa  falitlìmo,  che  nella  Tua  di- 
v.mflìmac  (òpra  fapfeiuifiicna  mente  fla  propoflo.  Sei!  fine  dunque uni- 
vcrfohflimo  è la  unita  perferione  del  tutto;  il  fine  di  ciafeuna  delle  par- 
tì, none  folamtnte  la  perle?  ione  di  fe  della  in  fe  mtdefima,  ma  il  con- 
correre e k>  accattarli  con  rifa  alla  retta  perfezione  del  tatto:  pel  quale 
tutto,  piò  che  per  alcuna  parte  di  quello,  fu  ciafcuna  di  erte  pitti  or- 
dinata c difpofta,  talnnemecbè  molto  maggiore  dilettole  farebbe  il  man- 
care in  un  minimo  che , alla  perfetione  dello  aniverfo:  e molto  più  in- 
felice verrebbe  elisa  eflere  per  quello  fole,  che  per  mancarle  il  proprio 
c vero  atto  feto?  perchè  moltopiù  (i  felicita  cllanel  bene  comune,  che 
nel  fuo  proprio  % Siocc tre  apertamente  comprendere  fi  puote  nel  corpo 
umano,  dove  la  felicitàe  il  bene  edere  , verbigrazia  dell’  occhio  , non 
confile  principalmente  odio  e Ut  re  bello  , e vedere  aliai  ; ma  ne!  vede- 
re ciò  che  Infogna  alla  falute  e mantenimento  diquelcorpo,  del  quale 
egli  è occhio.  E per  quello , fpefle  volte  interviene  , che  la  parte  vo- 
lontariamente fi  mette  a pericolo  manife  didimo  , pcrfalvarc  il  tutto  : co- 
me e quando  fi  apprefenta  il  braccio  alla  fpada , per  falvarc  c difendere 
la  refi  a , dove  più  confile  la  vita,  che  non  in  lui.  Sebbene  è adunque 
atto  efirinfeeo  alla  intelligenza,  il  muovere  1’  orbe  celtfle  corporeo  ; 
ella  nondimeno  rroltopiù  fi  felicita  m quello  atto,  necelfarlo allo  elfefe 
dii  tutto;  che  nello  intrinfeco,  e proprio  fuo,  cioè  nello  intenderei  ed 
efeguendo  quello,  eontinovamente  fi  follcva  alla  bcileiza,  che  ella  de- 
riderà. E tanto  badi  a quello  propolito. 

Rcflaci  ultimamente  a vedere  in  quale  maniera  irfluifea  Dio  perquefli 
cieli,  tutto  quello,  che  dall’ uomo  fi  eonofce  o ferite  - Circa  la  qual 
cofa  dobbiamo  imi  avvertire , che  nulla  c tra  I:  cofe  creare,  che  abbia 
virtù  da  fe  medefima  : c che  tutta  quella,  che  vi  tentiamo;  fuori  d* 
ogni  dubbio  è fercpredaDio:  non  già  immediatamente  , ma  per  quei 
roezai , che  di  folto  vi  tiranno  chiari , quando  arece  prima  veduto , co- 
me infeudino  i Filofofi  quella  colà  . I Platonici  , che  $’  innalzano 
più  là  che  i (enfi,  vcg’iono,  chela  virtù  di  qualunque  individuo,  ven- 
ga dalle  Idee  , o vogliamo  dire  di.lle forme  esemplari,  che  nella  mente 
divina  fono:  Avicenna  dalle  intelligenze:  Ermete  dalle  (Ielle  : A le  (Tan- 
ti ro  dalle  qualità  elementari  : e finalmente  dalle  forme  fpecifichc  Alberto 
il  grande.  Ed  avvegnaché  tutti  quell:  autori  pajano  inficine  diverfieeon- 
trarj,  neffuno  peréti  diparte  dal  vero,  fc  cghèbcneir.ttfo. 

• Concioni at he  l'ottimo  e granditTimo  Dio,  origine  e cauta  <T ogni  vir- 
tù, imprime  il  figlilo-  dtik  Idee  nelle  Intelligente  , cioè  negli  Angeli 
foci  miniflri:  qucfti  come  efecutorì  fedeliflìmi,  tutte  le  colè,  dalla  vir- 
tù ideale  ectima  effe  foro,  confegnano  alle  delle  de  i Cidi,  come  ad  in- 
dnnuemi,  che  difpongero  intanto  la  materia  a ricevere  in  fe  quelle  for- 
me , che  nella  mente  della  divina  Macfìà  fono  difegnatc  ad  edere  condot- 
te in 
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te  in  atto  per  l'ordinario  corfo  della  natura.  Viene  dunque  la  virtù  pri- 
mieramente dalle  Idee,  che  tutte  nella  mente  divina  fono  una  lòia  : fe- 
condariamente  dalle  intelligenze  , pre porte  a quelli  governi  ; terzo  dagli 
appetti  e configurazione  delle  (Ielle  , deponenti  le  colè  più  bade  ; quar- 
to dalle  complertìoni  degli  elementi  : quinto , ed  ultimo  finalmente  e 
dalla  fpecifica  forma  della  cofa  virtuofa  . Laonde  Acutamente  «trinar 
li  può  cou  Alberto,  che  le  particolari  operazioni  o virtù  fono  in  que- 
lle cole  inferiori  dalle  forme  (peci fiche  : con  A le  (Tarullo  , dagli  elementi  : 
con  Ermete,  dalle  (Ielle:  con  Avicenna  dalle  intelligenze  : e to'  Plato- 
nici dalle  Idee;  perchè  tutte  quelle  colè  ordinariamente  concorrono  Tem- 
pre alla  efccuzionc  di  qualunque  c detto  : cd  ogni  cofa  da  loro  condot- 
ta, loda  Tempre  e celebra  Dio,  coll'  operare  quello  editto  ftefio , a che 
ei  1'  ha  prodotta . Che  (ebbene  qualunque  individuo  non  ha  la  lingua 
e la  voce  da  lodarlo  colle  parole  ; con  Io  (piegare  la  virtù  al  mondo , lo 
loda  pur  lempre,  e (empie  lo  celebra  romenamente;  come  da  i tre  gio- 
vinetti  Ebrei  atfcccuofiffijjaràent*  è invitato , quando  nell'  acceTa  fornace 
de'  Caldei  unitamente  cantando  , dicono  : lìencdiciis  unni « «pere  Dimmi 
Domina  , e quello  che  feguita  ; 

Quella  ordmatilfima  catena  dei  celerti  in  fi  urti  , conofetndo  i (aprenti  T- 
iitni  cabali  Ili,  poféro  io  Dio  lempliciilimole  dieci  Scfiroto  numerazioni, 
che  i noftri  chiamarano  poi  attributi  e proprietà  ; corrifpondenti  a quei 
dieci  nomi  divini  , che  Jeronimo  cfponc  a Marcella  : ne'  quali  noe  mi 
emenderò  io  altrimenti,  perchè  troppo  ulcirei  di  tuono  . Sono  ben  con- 
tento dirvene  uno  fidamente , che  vi  fia  quali  la  regola  , o T ordine  e la 
Carina  di  tutti  gli  altri,  perchè  tutti  vanno  a un  modo,  benché  lempre 
in  colè  diverlè. 

Lo  attributo  adunque  dei  nome  Elohim  è binah,  cioè  prudenza  o in- 
telligenza, la  quale  per  l'ordine  de’Troni  influire  nel  Cielo  di  Satur- 
no; dal  quale  diffondendo  la  Tua  virtù  in  tutte  le  cole  di  quel  dominio  , 
altra  gli  uomini  faturnini,  parta  agli  uccelli  dilungo  collo  e di  grorta 
voce:  agli  animali  folitarj,  rnaninconici  e di  gran  fatica:  a'  pelei  di  du- 
ra crolla,  o di  lunga  vita:  alle  piante  fieri  li  o di  frutto  nero:  a'  fapori 
gravi,  acctolì  ed  agri  : alle  gemme  terreftri  , nere  e piderofe  : |ed  a’ 
■accalli , eh:  degii  altri  pijono  più  gravi  ; allargando  c dilatandoti  pii 
pcrciafcuno  di  quelli  capi  generali,  a tutte  fpezie  , che  in  lui  fi  regi- 
(frano  : I comunicandoli  apprerto  a ogni  individuo  di  ciafcona  delie 
fpezie,  più  oraeno,  fecondo  la  qualità  e io  eftere  di  quello.  E perchè 
talmente  incatenato  è quell’  ordine  , che  qualfivoglia  cofa  di  guaggiù 
cortifpondc  di  siano  in  mano  al  fuperiore:  e per  quello  finalmente  al 
(omino  * fu  premo,  che  governa  il  tutto  ; con  ragione  potremo  forfè 
dire,  che  lo  univerlb  è un  iftrumento  mnperatiffimo  , nel  quale  ha- 
ogni  cofa  la  curda  Tua:  ed  ogni  corda  parte  da  Dio  e a Dio  ritorna  fi- 
nalmente per  quello  ampio  cerchio  degli  Enti  , che  attra  volta  vi  di- 
chiarai. 

A a Difcor- 
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Difcorfo  fin  qui  fopra  le  tre  parti , che  io  vi  propoli  i pòffo  óggitnai 
difendere  al  tetto,  che  dice  cosi: 

Lo  ben , che  tutto  il  Regno , che  tn  fc Aridi 
Volge  e contenta , fa  effer  viriate 
Sua  provide  ma  in  quefti  corpi  grandi. 

Ufa  qui  Dante  nel  delcrivere  Dio,  lo  avvolgimento  delle  parole,  da  i' 
Greci  detto  Pcrifralis;  c ulàlo  non  per  fuggire  difoncftà  di  voci,  nè  per 
m aggiore  ornamento  del  tetto,  come  ordinariamente  fuole  ufarfi  da  chi 
fi  vaie  di  quella  figura',  ma  fo lo  per  efprimere  la  vera  fottanza  di  Dio 
c olle  più  appropriate  parole , che  fia  pottìbile  j dicendo  lo  antlchilfimo 
Trimegifto  nel  fuo  Pimandro,  cosi:  £ fogna  onorare  -Dio  con  quefti  dnoi 
nomi,  che  a laijolo  /ì  convengono:  ed  a neffurt  altro  fi  affanno,  fuori  che 
a lui  foto.  Concìoffiachi  di  tatti  gli  altri , « si  rigeli,  o nomini  che  fi  fi  ano , 
n tffano  può  tjftrne  tanto  buono,  quanto  è Dìo  folti  che  è il  bene  fieffo  , 
e niente  altro,  che  il  bene.  Tutte  le  cefe  fono  appartate  dalla  natura  del 
bene,  perchè  il  corpo  e T anima  non  hanno  in  loro  luogo  alcuno  capace  del 
bene  ; offendo  egli  una  cofa  tanto  ampia,  quanto  la  offenda  di  tutte  le  cofe 
cor  fiorali  e incorporabi/i , e fen/ibili  e intelligibili.  Quefiobenec  effoDio, 
Guardati  dunque  dì  non  dire  giammai,  che  alcun  altra  cofa  fia  il  iene-, 
perchè  farebbe  quefio  un  errore  fcel/eratijfimo:  nè  arche  dirai , che  Lio  fia 
tofa  alcuna,  fc  non  il  bene  filo  -,  perchè  tu  cadrefli  nella medefima  ìmpieu 
cà  . E poco  di  lòtto  aneora  : Vna  è la  natura  di  Dio  ; cioè  ejfo  bene  : ed 
una  medefima  cofa  fi fignifica  ne' duti nomi,  donde  vengono  tutte  le  cefe-, 
pe  rchè  il  buono  porge  il  tutto  , e non  piglia  nulla  : e Dio  dà  ogni  cofa,  e 
non  riceve  cofa  alcuna  . Adunque  Dio  è il  bene , ed  il  bene  è Dio . E peri 
dice  ora  Dante:  Lo  ben  , che  volge,  e contenta  tutto  il  Regno,  che  tu 
fcandi  , cioè  Dio  fbmmo  e unico , il  quale  incelò  c amato  ( come  io 
ditti)  dalle  Intelligenze,  è cagione  che  elle  girino  i Cieli  , dove  tu  al 
prelente  cammini  : e contenta,  làzia,  e adempie  i delti  di  quelle,  diffon- 
dendo inette  tutto,  che  elle  fono  capaci  di  ricevere:  il  che c tanto  non- 
dimeno , che  elle  più  non  ne  defiderano,  nc  più  n'attendono  . E per 
quello  propriamente  dils'egli,  contenta,  cioè  ( come  io,  dilli  ) fazia  e 
adempie;  perchè  contento  è veramente  colui  ledo , che  badandogli  quel- 
che  egli  ha  , non  cerca  e non  brama  più  oltre.  Tutto  il  Regno,  che  tu 
fcandi,  non  un  cielo  fittamente',  tua  tutta  quella  macchina fopra  la  Lu- 
na dove  ora  lei , e dove  afeendi  continovamente  di  sfera  in  sfera  . Fa 
tffer  viriate  fua  provvidenza  in  quelli  corpi  grandi . La  Providenza»  eho 
in  Dio  è quel  medeiimo  , che  la  prudenza  nell'  uomo  , è quelli  , con 
e he  ei  difpone  c ordina  le  cofe  avvenire  , molto  avanti  , che  elle  fiano  in 
fatto.  Quella  partono»  Platonici  in  univerfale,  manco  univerfale,  «par- 
ticolare. La  univerfale  attribuirono  a' loro  tre  prìncipi , buono,  intellet- 
to , e anima  del  Mondo  ; perchè  tutti  e tre  quelli  provveggono  con  ef- 
fo  a tutte  le  colè  i bifogni  loro.  La  manco  univerfale  danno  all’ anime 
delle  sfere,  e delle  ftelle;  perchè  ciafcuna  di  quelle  ha  ben  che  fare  ccu 
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qualunque  coti,  ma  non  in  ogni  colà.  La  particolare  ultimamente afogm. 
no  a Demoni  i psiche  non  a ognuno,  ma  a certi  folamente  fanno  pia. 
cere.  Dante,  che  della  univcrfaliifima  parlava,  dice,  che  il  bene  loprad- 
detto  là  cfsere  virtute  fua  provvidenza  in  quelli  corpi  grandi:  cioè,  fa 
per  la  provvidenza  fua  , che  nc‘  cicli  lia  virtù  da  condurre  quelle  coli-  j 
che  io  vi  ho  inoltrate , o veramente,  e forfè  meglio  : fa , cioè  opera  c 
difpone  in  tal  modo  , che  la  provvidenza  fua  , o il  provvedere  egli  a 
tutti  i Infogni  , è virtute  informativa  , o difpoficiva  a condurre  in  e£ 
(ère  tutte  le  cofe,  che  bifognano  di  mano  in  mano  a quello  univerfó.  In 
corpi  grandi . Corpi  grandi  chiama  egli  i cieli,  perchè  veramente 
(óno  eglino  i maggiori  di  tutti  i corpi  , che  in  loro  fi  contengono  : c 
fono  corporei  ancora  di  corpo  etereo  materiale,  ma  di  materia  non  cor- 
ruttibile : la  quale  chiamano  alcuni  materia  di  movimento  , e non  di 
generazione.  Il  che  forfè  confiderando  i fapicntjtfimi  Cabalici,  di/sero , 
che  i cieli  erano  fatti  delle  vellimenta  del  Creatore:  la  qual  colà,  come 
s’ intenda,  non  accade  narrare  adcfco.  Seguita  il  tello: 

£ non  pur  le  nature  provvedute 

Son  nella  mente,  eh' è do  {e  perfetta \ 

Ma  tjft  in  fio  me,  con  la  lor  faluie. 

la  mente  , fecondo  i Platonici  , è un  lume  divino  accefo  da  Dio  nell* 
anima  noflra,  acciocché  mediante  quello,  poniamo  conofcere  tutte  le  co- 
lè. Ma  dicono,  che  ella  è divifa  injduc,  cioè  fuperiore  e inferiore:  que- 
lla chiamano  ragione,  che  regge  c tempera  le  evie  umane:  e quella  intel- 
letto , che  guarda  e confiderà  le  divine  . Agoflino  la  chiama  porzione 
fuperiore  : gli  Ebrei  Nefciama  -,  da  Mosè  detta  nel  Genefi  fpirito  della 
vita,  o delle  vite  (ècondo  loro,  fpirito  da  Dio  nella  faccia  dell’  uomo  : 
ed  Arillotcle  nel  decimo  della  Etica,  dice,  che  la  mente  è la  divinif&ma  di 
tutte  le  colè,  che  fono  in  noi.  Laonde  con  tutti  colloro  Ccura mente  dire 
fi  può,  che  |a  mente  è nell’uomo  lo  intelletto  fpeculativo,  o veramente 
la  più  nobile  e la  piò  divina  parte  dell’ anima.  E non  dico  per  quello, 
che  ella  fia  1’  anima  i perchè  fe  l’ anima  fecondo  la  forma  c fecondo  lo 
elsere  fuo  fofse  intelletto  ( come  dice  il  noQro  Ficino  ) farebbe  certamen- 
te tutta  intelletto:  e qualunque  anima  li  moflrcbbe  capace  d’intendi- 
mento - Ma  la  efperienza , che  n’  abbiamo  in  contrario , manifèllamence 
ci  dimollra,  che  l’anima  ha  intelletto,  non  fecondo  la  propria  fua  for- 
ma principale,  ma  fecondo  una  cerca  participazione . Il  che  acciocché  fia 
meglio  incelò,  dico,  che  lo  intelletto  è una  potenza  nell’anima  noflra, 
della  quale  non  fi  vale  ella  Tempre,  ma  quando  sì,  e quando  nò:  come 
fanno  tutte  le  cole,  che  operano  per  potenza  e non  per  efsenza  . Dove 
fe  l'anima  fofse  intelletto , convenendole  operare  per  efsenza  fua,  ella  inten- 
derebbe fempremai:  come  tèmpre  adoperano  quelle  colè,  che  operano  per  la 
efsenza  lor<^:  come  verbigrazia  tra’  corpi  il  fuoco , che  (calda  Tempre  , 
perchè  egli  opera  per  la  efsenza  : e tra  le  menti  Dio,  che  intende  fem- 
pre,  perchè  egli  è rutto  intelletto.  Lo  intelletto  dunqne,  e non  1'  ani- 
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ina,  è la  mente:  la  quale,  perchè  non  è nell’uomo  fido,  debbiamo  ora 
noi  con  diligenza  conlìderare  , che  ficcome  fopra  le  menti  delle  anime , 
o vogliamo  dire  fopra  le  menti  fecondo  la  patticipazionc  , fono  infinite 
menti  fecondo  la  forma:  c quelle  fono  gli  Angeli;  cosi  ancora  l'opra  le 
menti  fecondo  la  forma,  c una  mente  unica  e fola,  fecondo  la  cagione  e 
virtù  , efficaciffima  ••  la  quale  è fómmamentc  unica  , c fómmamente  ve- 
ra; perchè  altro  non  c in  lei,  mente,  che  verità  : altro  non  è lo  inten- 
dere, che  lo  elfere  : e altro  non  c finalmente  il  fare,  che  il  volere  : e 
quella  è Dio  lleflcu  mente,  che  di  ogni  mente  è cagione,  e origine  di 
tutte  le  menti.  11  che  volendo  .inoltrarci  il  Poeta,  dille:  La  mente , eh' 
è da  fe  perfetta  ; cioè  per  le  lidia  e per  fua  natura  c fómmamente  perfet- 
ta, anzi  la  perfezione  fletta  di  tutte  le  colè.  E ben  dille  perfetta  da  fé, 
perchè  tutte  1' altre  menti  acqui  llano  la  loro  perfezione  dalle  cole  cfterio- 
ri  ; ma  Dio  fóto  è perfetto  da  fé  medefimo  , e in  fe  meddìmo  fempre 
beato,  fénzachè  di  altronde  gli  venga  cola  alcuna.  Dal  che  feguita,  che 
la  oppenione  di  Avcrroe  , che  il  divino  intelletto  avvilirebbe,  fceicurafie 
le  colè  minime  e accenate  da  noi  di  fopra,  fia  falfa  in  tutto;  perchè  il 
fapere  e lo  intendere  di  Dio  non  depende  dalle  cole;  ma  lo  intenderle  e 
il  faperle  egli,  le  cagiona  e le  fa  tutte  .quante.  In  quella  mente  dunque 
tanto  perfetta  rum  pur,  non  folo  , non,  fon  provvedute  le  nature  , 
gli  eiler  diverfi  e var;  di  tutte  quante  le  colè  create  ; Ma  effe  infieme , 
colla  lor  falutei  ma  oltra  le  particolari  nature  di  qual  fi  voglia  colà  mon- 
dana, vi  è anche  pravifto  il  bene  edere  di  cutte  infieme,  c il  bene  ede- 
re del  tutto  infieme,  che  è quello  dello  univerlò.  E di  quello  foggi ugn<c 
immediate  la  ragione , dicendo.: 

JPercbi  quantunque  que/fo  arco  faetttt, 

Difpoflo  cade  a [preveduto  fine , 

Sitcome  cocca  in  fuo  jegno  diretta.  . 

Perchè  tutte  le  cofc  mode  dal  Cielo  non  vengono  a calò,  nè  vacillando? 
ma  tutte  dirittamente  corrono  al  fine,  che  da  Dio  è propofto  loro  : gui- 
date, o da  provvidenza  di  propria  natura,  chiamata  volgarmente  iflio- 
to  Datatale  , o da  una  intelligenza  ( come  dicono  i Fiiofofi  ( non  erran- 
te. Imperocché  come  maruftftamente  appare  pel  fénfò , ciafcuna  foflanza 
creata  ha  una  operazione  propria , per  hi  quale  ella  può  confeguire  quel 
fine,  che  il  Poeta  chiama  fine  provveduto;  per  moftrarci,  chequélla  men- 
te divinilGma,  fino  davanti  la  creazione  , vide  c conobbe  tutto  quello, 
che  ella  vuole,  che  fia:  e non  le  accade  corregerlo  di  mano  in  mano, 
come  a tutti  gli  altri  architetti , che  fpeffo  mutano  configllo , per  gli  er- 
rori , che  nei  fere  fi  difeuoprono;  perchè  ella  , infallibilmente  in  cutte 
le  cofe  procedendo  , vide  a un  tratto  lo  ftcflo  -vero:  e a quello  indiriz- 
zò, e indirizza  femore  le  cagioni,  i mezzi , e gli  effetti  : e tutti  fenza 
ritegno  vi  corrono  fempre.  Siccome  cocca  in  fuo  fogno  direnai,  in  quella 
maniera  flefla  , che  la  freccia  fpinta  dall’  arco  corre  al  berfaglio  . Ed 
ufa  qui  la  fiigura  Sinedochc , ponendo  la  parte  pel  tutto , oioc  la  cocca  per 
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là  frétta;  è (Tendo  la  cocca  folamente  quella  parte,  che  fi  commette  nella 
corda.  £ bene  agguaglia  lo  influfib  ce  lette  al  tirare  delle  frecciai  per- 
ché ficcomc  la  inclinazione  di  quella  viene  dalla  cognizione,  volontà,  9 
appetito  di  colui,  che  la  tira;  cosi  anche  le  inclinazioni,  che  da’ cieli  nc 
fon  date;  vengono  da  cognizione  e provvedimento  della  mente,  che  egli 
volge  a quello,  che  ella  vuole.  Ma  potrebbe  qui  dire  alcuno:  Se  ogni 
colà  corre  a quel  fine,  che  da  Di»  le  è preveduto;  donde  viene  , che 
cialcuno  non  c eccellente  nella  fua  prole  filone  ì eflendo  pure  più  che  ra- 
gionevole, che  quella  mente  perfcttiflima  dirizzi  cialcuno  per  la  miglio- 
re via  a quel  fine,,  che  ella  vuole  ufarlo.  Ed  a quella  dimanda  rifponde- 
rò  io  colle  ftefie  parole,  che  ufi»  quello  autore  nella  fine  di  quello mcdefi-- 
mo  Canto,  quando  dice: 

Sempre  Natura  ,\fe  fortuna  truova  ’ 

Jjifcorde , a [e  come  ogni  altra  femente  ,• 

Fuor  di  fua  regio» , fa  mala  pruova. 

X fe  7 mondo  laggiù  pontjfe  mente  ‘ 
sii  fondamento , che  natura  pone  , 

Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente . v.  ■ 

Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  fa  noto  a cingerli  la  f paddi’ 

E fate  Re  di  tal  eh'  è da  fermone  ; 

Onde  la  traccia  volit  a è fuor  di  (Iradjt  • • 

L'a  cagione  dunque , die  noi  non  abbiamo  perfetto  ógn’ uno  nella  fua  pe re- 
fezione , non  c lo  influflo,  che  ci  indirizza:  il  quale feguitando,  verrem- 
mo perfetti  in  quella  colà,  dove  ei  ci  volge;. ma  c quella  naturale  liber- 
tà, dell’ operare , dataci  da  Dio  , della  quale  valendoci  noi  a noftro  mo- 
do), abbandoniamo  lo  ittinto  della  natura,  e torciamo  a quell' altre  co- 
le-, che  migliori  ci  occorrono  alla  fàntafia:  alle  quali  nondimeno  non  li 
perviene  interamente,  per  non  efier  polle  per  noi.  E non  dico  però  per 
quello,  che  meglio  folle  per  l’uomo  lo  eflere  guidato  e menato  alfuo  fi- 
ne, come  gli  animali  irrazionali  : e come  le  cole  non  animate  : perchè 
troppo  certo  m’ingannerei;  conciofliaeh è ei  farebbe  manco  degno,  e 
manco  limile  al  fuo  creatore.  Nè  potrebbe  acquiftarc  giammai  fama,  o 
gloria',  come  dittefamente  il  dimoltra  ilDamafceno  nella' fua  Teologia; 
perchè  tanto  fono,  o lodevoli,  o degne  di  bialìmo  le  operazioni  dell’uo- 
mo, quanto  elle  procedono  datla  libertà  ' della  volontadc  . Ma  non  vo- 
glio entrare  per  addio  in  quella  materia  . Perchè  veduto- oggimai  larga- 
mente , che  cofa  fiano  gl’influlfi  celefti:  perchè  ordinati,  in  qual  modo 
molli  da  Dio  : e la  cagione  perchè  ogni  uno  diecro  a quelli  non  viene 
eccellente  ; farà  certo  meglio  ,.  che  io,  che  naturalmente  non  fono  for- 
fè-chiamato a quitto  efercizio  , perdonando  e alla  pazienza  vottra,  c al- 
aste correre  in  vano  pel  cammino  non  mio,  faccia  fine  a quella  Lezione. 
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Detta  nel  Conflato  di  Gio:  Batìfla  Gel  li. 

DELL'ORDINE  DELL'UNIVERSO. 


I A bellezza  dello  untori»  , diver&menté  confidcrata; 
pciì  da’Filofofi,  Magnifico  Signor  Confalo , Accade- 
mici virtuofi- , e voi  ’ altri  uditori  benigni , partorì 
diverfi  pareri  e opinioni , in  quello  che  ella  fi  confi, 
ftefie  maffimamente  i affermando  alcuni  di  loro,  che 
ella  folk  la  moltitudine  delle  creature,  tanto  varie  e 
tanto  differenziate  tra  loro  medefimc  , quanto  con 
tutti  i (enfi  noftri  a tutte  l’ ore  pertutto  largamen- 
te pofitamo  fenttre . La  quale  in  vero  è fi  grande  , che  bene  fi  può 
dire  di  lei , come  delle  colè  mortali  il  noftro  Petrarca  i che  ella  è (cala 
al  fattor  chi  ben  la  fiima.  Alcuni  altri  volevano,  che  la  Comma  bcllez-- 
m foCse  la  continua  generazione  di  tutte  le  colép  dicendo,  che  febbene  la 
generazione  di  una  era  Tempre  la  corruzione  di  un‘  altra  -,  non  era  però 
per  quello  , che  ella  non  foCse  lómmamente  bella , e Tommamente  ma- 
ravigliolà  ; non  e (rendo  la  corruzione  per  difetto  della  natura,  che  non 
intende  mai- di  guadare  o disiare  le  cofei  ma  della- materia  (blamente.  La 
quale  per  la  ftefsa  natura  Tua  trovandoli  atta  ed  apparecchiata  a ricevere 
tutte  le  forme , e tutte  parimente  defidcrandole  : e dopo  lo  averne  canfe- 
guita  una,  rimanendole  il  defiderio  delle  altre,  cerca  Tempre  di  pofteder- 
le.  E non  efsendo  poQTbilc , che  ella  r.e  abbia  ad  un  tratto,  più  clic  una 
(bla  fi  hlcia  mancare  tra  mano  quella,  che  ella  ha,  non  per  odio,  che  ella 
le  porti,  ma  per  troppo  bramoTa  voglia  di  vefiirfi  ancora  di  quell' altra . 
Il  che  Bon  avviene  però  dalla  Luna  in  lù;  perchè  la  materia  de’ Geli,  fe- 
condo Ariftotele,  non  è in  potenza.  Se  non  a quella  forma  (bla.-  e così 
non  delibera  (bori  di-  quella.  Alcuni  altri  pofero  quella  Comma  bellezza 
nell'ordine  maravigliolb , che  traile  creature  fi  vede  pollo.  Il  quale  certa- 
mente è si  grande  e fidegno  di  ammirazione»  che  il  divinilGmo  noftro, 

non 
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fièri  Jbénò  Teologo,  che  Filofofo  Poeta  Dante,  ragionandone  nel  deci- 
no  Canto  del  Paradifo,  diffe,  che  Dìo,  valore  primo  ed  ineffabile: 
Quanto  per  mente  0 per  occhia  fi  gira , 

Con  tanto  ordine  ft , eh'  e (fer  non  puotc 
Senza  gnff.tr  di  hi  chi  ciò  rimira. 

laónde  aflimigliando  alcuni  quell’  ordine  a’ numeri,  tra' quali' non  li  può 
mettere  unitade  alcuna,  lenza  guadare  e corrompere  il  numerato;  dirtc* 
io,  che  egli  era  sì  bello  e tanto  perfètto,  che  non  era  portibile  alterar- 
ne o mutar  cofa  alcuna,  lènza  la  didruzione  dello  univerfo. 

Qucda  ultima  opinione,  come  più  vera  forfè  dell’ altre , ancorché  tut- 
te certo  liano  vere,  pare  a me,  che  teneflc  Dante  : sì  per  quello,  clae 
pure  aderto  ve  ne  allegava:  e sì  ancora  per  un  altro  luogo,  dove  egli  al- 
quanto allarga  e (piega  il  detto  ordine,  come  apprelsa  vi  fari  noto.  Per- 
chè dovendo  io  per  offervazione  c mantenimento  de’  non  manco  belli , che 
utili  c necertarj  ordini-,  di  qucda  virtuolà  nodra  Accademia  , ragionare 
oggi  con  erto  voi*,  mi  ho  propodo  trattare  dell’ordine,  col  quale  fa  po- 
llo quedo  univerfo;  cfponcndovi  a quedo  propofito  due  (òli  terzetti  dell* 
onore  della  patria  nodra  nel  XXIX.  del  Paradifo  che  dicono  cosi:. 
Concreato  fa  ordine,  e cof!  rutto 
jìlle  fofanze:  e quelle  fttron  cima 
Ne!  mondo  ; in  che  puro  atto  fu  produttf. 

Pura  potenza  tenne  la  parte  ima  : 

Nel  mezzo  flrinje  potenza  con  atto 
Tal  vinte,  che  giammai  non  fi  divi  ma. 

Aveva  poco  di  fopra  ud'to  il  nodro  Poeta  dalla  fua  amantiffTma  Beatri- 
ce, e vogliamo  dirli  Teologia,  la  cagione,  perchè  li  era  morto  lo  Eter- 
no Padre  a creare  tutto  quedo  univerfo,  quando,  e in  che  maniera-  lo  ave- 
va creato,  producendo  tutto  infieme  c ad  un  tratto,  la  materia,  la  for- 
ma, ed  il  coropolito , lènza  divifione  o didinzionc  alcuna  del  prima  e del' 

f>oi:  ed  ora  dalla  medefima  li  fa  foggiugnere,  che  infieme  con  queda  sì 
atta  produzione  delle  cofc  , fa  creato  c fermato  un  ordine,  che  le  fo- 
fìanze,  che  erano  atto  puro,  lenza  parte  alcuna  di  potenza,  fodero  la 
cima  ed  il  fornaio  di  tutte  Falere.  E per  l'oppofico  la  potenza  pura,  al- 
trimenti materia  prima  fenza  ateo  alcuno,  forte  lo  infimo  ed  il  bartìrtìmo 
di  tutti  gradi . E tra  qucfti  due  termini  sì.  didanti , fofse  un  mezzo  di 
potenza  ed  atto , legati  e uniti  infieme  con  legame  c nodo  sì  forte , che 
non  fofse  mai  per  difrioglicrti . Quedo  c quanto  in  poche  parole,  ma  di 
grandirtimi  lignificati  ha  cantato  il  nodro  Poeta.  E fe  io  voglio  poter- 
le efporre  c farvele  piane  , mi  bifogna  primieramente  dichiararvi  alcuni 
termini  univerfali;  perchè  fenza  la  cognizione  di  quell)  malagevolmente 
potrede  intendere  quanto  io  diecrti  a quedo  propofito. 

Avete  dunque  a fapere,  che  la  fodanza  è una  cofa,  che  è perle  mede, 
lima  i e lècondochè  la  deferive  Aridoicte  ne'Predlcamcnti , ella  è quel- 
la,  che  confide  ed  c per  fc  dcfsa-,  feqza  aver  bifogno  di  colà  alcuna; 
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anzi,  acciocché  meglio  ancora  la  intendiate , ella  è il  fubjettò  ed  il  regi 
g imeneo,  in  fui  quale  tòno  fondate  tutte  l’altre  cole:  e lenza  il  quale, 
elle  non  podono  edere  in  modo  alcuno.  E quella  propriamente  e princi- 
palmente prefa , è il  lommo  c vero  Creatore  del  tutto , e dal  quale  de- 
pende il  tutto  ; dicendo  Ariftotelc  nel  quarto  della  prima  Fjlolbfia  , che 
la  fblianza  è il  primo  Ente,  dal  quale  pendono  l' altre  cole.  Ma  perché 
non  fèmpre  mai  li  ragiona  di  quella  vera  c fomma  follanza , ma  dell'al- 
tre  ancora  , che  per  la  fola  parti  cipazione  lì  chiamano  comunemente 
Ibftanze  ; avvertite  , che  ella  fi  divide  , non  (blamente  in  prima  e fe- 
conda, ma  in  feparata  dalla  materia,  come  lbno  gii  Angeli,  dottamen. 
te  fiativi  cfprclfi  l'ultima  volta,  che  ci  fi  Ielle:  ed  in  materiale  o cor- 
porea, come  tutte  le  colè,  che  noi  veggi  amo  . E cbiaraanfi  nicntcdi» 
meno  tutte  lodante;  perchè  elle  Hanno  per  bafe  e Ibfienimento  degli  ac- 
cidenti ; cioè  le  corporee  materiali  lòtto  alla  quantità  , qualità,  colore,, 
e gli  altri  limili  a quelli  : e le  feparate  dalla  materia  fotto  allo  intellet- 
to ed  alla  volontà:  colle  quali  due  cofe  conofcono  Dio,  c vogliono  fem» 
premai  ciò  che  piace  a fua  Maefià. 

Approdo  avete  a Capere,  che  quello  che  chiamano  i Filofoli  atto  pu- 
ro , cioè  lènza  miftione  alcuna  di  qualfivoglia  materia,  è quella  prima 
c fudauzial  forma,  donde  vengono,  tutte  le  forme;  quel  fommo  c fem- 
pliciilirao  bene;  fommamentc  vero,  lbmmamentc  buono,  e foramamencc 
uno  , da  noi  altri  chiamato  Dio  . Al  quale  hanno  pollo  nome  Atto, 
per  lignificare  la  forma  e le  operazioni  del  moto;  parendo  loro,  che  I* 
atto  fia  un  malfimo  movimento , come  nel  IX-  della  Metallica  al  conten- 
to VII,  agevolmente  fi  può.  vedere . Ma  liccome  il  nome  di  follanza,  che 
propriamente  parlando  fidamente  appartiene  a Dio  , fi  comunica  agli 
Angeli  » ed  a tutte  1‘  altre  cofe  , che  fono  ; cosi  ancora  quello  nome 
Atto  puro,  fi  comunica  agli  Angeli,  per  edere  eglino  feparati  dalla  ma- 
teria, ed  appartati  da  quella  fopra  ogni  altra  cofa  creata.  E fi  chiama- 
no elfi  ancora  Atti  puri  , non  perchè  e’  fiano  come  Dio  , Atto  puri  (lì- 
mo , o firprapurilfimo  , fc  dire  fi  puote;  ma  perchè  non  farciamo  al- 
trimenti cfprimcre  le  qualità  della edenza  loro,  come  Falere  cofe  più  bade. 

Oltre  a quello  avete  a fapere,  che  la  materia  la  più  bada,  e la  più 
imperfetta  cofa  che  fia,  non  ha  edere  alcuno  per  fe  (leda;  ma  è (blamente 
una  pura  potenza  , non  di  fare,  ma  di  patire,  e di  ricevere  in  fc  me- 
te le  forme,  in  quella  guilà  che  riceve  la  cera  tutte  le  imprelfioni,  che 
fi  fanno  in  lei  dal  ligitlo  ; dimanierachè  il  Filofofo  la  chiama , non  Ente 
per  fe , ma  Ente  per  accidente;  perchè  tutto  quello  edere,  che  ella  ha, 
ella  lo  ha  per  benefizio  della  forma . Quella  coli  fatta , non  fi  vede  e non 
fi  conofee,  fc  non  (blamente  con  lo  intelletto;  avvegnacchè  non  chiara 
e apertamente,  ma  in  confulb.  Perchè  non  intendendo  lo  intelletto  noflro 
ie  colè  , fe  non  mediante  i fantafmi  , o vogliamo  dire  immaginazioni  : 
e quelli  non  vedendo  fe  non  dalle  cofe  , che  fono;  manifefto  è,  che 
•(alla  materia  , che  non  ha  edere,  non  pedono  venire  i fantafmi  « c 
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Cori  lo  intelletto  , che  da  quelli  apprende  ciò  che  egli  intende  , non  la 
può  intendere,  (è  non  confufamente , ed  in  quella  guifa,  che  occhio  no» 
flro  comprende  il  bujo . Bene  è vero,  che  il  Filofofb  nel  VII.  della  pri- 
ma Filpfofii  , nomina  la  materia  inrelletuale  t ma  non  perchè  lo  intel- 
letto la  intenda  al  tutto,  anzi  per  diltinguerla  follmente  dalia  lènfibilc , 
cioè  da  quella  , che  da'  fetali  li  può  comprendere  quale  c : verbigrazia 
il  bronzo  delle  flatue  , o il  legno  della  cattedra,  che  all'  occhio  ed  al 
tacco  fono  manticlli  . Ancorché  quella  ultima  c materia  formata  , però 
fcnftbilc  dove  la  prima,  pcT  non  avere  forma  alcuna,  a gran  pena  è in- 
telligibile. 

Ulcjmamcnte  avete  a fapcre,  che  la  potenza  pura  , cioè  ella  materia 
prima  , capace  di  ricevere  tutte  le  forme  , fecondochè  in  lei  fono  im- 
prese c formate  dalla  virtù  o poccnza  attiva  i è quel  principio  e quella 
cagione  per  la  quale  tutte  le  cofe  patilcono:  c quantopiù  fono  materia- 
li, più  poiTono patire.  E per  l'oppolito,  la  forma  è quel  principio,  pel 
quale  ciafcuna  cofa  adopera:  c quantopiù  è formale,  tantopiù  è attiva, 
e confegucntemente , maggiormente  può  operare.  Come  per  riempio  vi  lìa  , 
tra  gli  clementi  , la  terra  fommamente  materiale,  fommamente  padì  va  : 
ed  il  fuoco  fommamente  formale,  fommamente  attivo.  E così  fra  le  fo« 
danze , i corpi  c gli  fpiriri . 

Dichiarati  così  quelli  termini  , per  facilitarvi  ancora  molto  più  le  pa- 
role del  nodro  Dante  j vi  riduciamo  a memoria  quello , che  altra  volta 
in  quello  luogo  già  dicemmo  : che  i Filofofi  hanno  ridotto  tutte  le  co- 


lè ad  un  cerchio  folo  , detto  da  loro  il  cerchio  degli  Enti  , cioè  delle 

cofe,  che  fono:  nella  fommità  del  quale  hanno  pollo  T atto  puriflimo  , 

cioè  Dio:  c nella  battezza  più  infima,  la  pura  potenza  palliva,  cioè  la 

materia  prima,  tutta  pronta  ed  apparecchiata  a ricevere  ed  a patire,  co-  1 I 

me  lo  atto  puriflimo  a dare  ed  a fare  . Ed  i gradi  , per  falire  dal  più  'vj 

baffo  fino  al  fupremo , hanno  chiamati  lo  elfere , la  vita  , il  fenfo , la 

ragione,  e lo  intelletto.  E lo  clferc  hanno  detto,  che  è quello  della  pie- 


tra: il  vivere,  quello  delle  piante.'  il  fentirc  degli  animali:  la  ragione,  • * 

dell'uomo:  e lo  intelletto -,  dell*  Angelo . Sono  adunque,  per  chiamarli 
cosi  al  prefente  , i due  e (Itemi  di  quello  cerchio  , l'atto  puro,  che  è 
Dio:  e la  poccnza  pura,  che  èia  materia:  ciafcuno d. 'quali  è a noi  del 
tutto  invifibilc  ed  incotti prenfibils  , ma  per  divertì  rifpttti.  Perchè  1’  at- 
to puro  non  fi  può  conofeere  o vedere  da  noi  , per  la  debolezza  cd 
-inattitudine  nofira:  e la  potenza  pura  per  la  debolezza  cd  inattitudine  di 
quella  : come  agevolmente  fi  può  comprendere  dallo  c ferri  pio  manifefiif- 
fimo  . che  di  quello  alfegnava  il  dotrillìmo  Metafilico  maellro  Giovati 
Fra n afe o Beato,  troppo  per  tempo  rapito  a noi,  dicendo,  che  ficcome 
la  tenebre,  per  la  imperfezione  e difetto  loro,  non  potevano  elfer  vedu- 
te » così  la  pura  potenza,  o vogliamo  dire  la  materia  prima,  per  non 
avere  alcun  effere  formale  , non  poteva  clTerc  conofciuta  , perchè  ogni 
colà  fi  conofce  dalla  operazione  : c la  operazione  nafoe  dalla  forma.  E 

per  1 5 


Digitizeò  byjQjoogle 


a»  LEZIONE 

per  1*  oppofito  , diceva  , che  ficcome  il  Sole  » per  la  Comma  chiarezza' 
c fplaidore  , che  egli  ha  , non  poteva  efser  guardato  dirittamente  dall' 
cecino  noftro  ma  folamente  nelle  cofe,  dove  c’percuote;  così  l’atto  pu- 
ro per  la  infinita  eccellenza  foa  non  poteva  edere  conof.iuto  da  noi, 
fe  non  per  rcfleffionei  cioè  riguardando  non  lui,  ma  le  creature  fatte  da  lui. 
Onde  non  fenza  cagione  diceva  Paolo  A portolo  : Che  le  cofe  invifibi/i  dì 
Li»  fi  comprendevano  dalla  creatura  mondana  , per  le  cofe , che  fono  fat- 
te . Dimamerachc  nel  voler  noi  conofeere  1’  atto  purifiimo,  ci  avviene 
come  al  pipirtrcllo,  il  quale  defiderando  vedere  il  Sole,  e non  potendo- 
lo foftencre  , non  lo  riguarda  il  dì  , ma  la  notte  : e non  in  lui , ma 
nella  Luna  e nelle  rtelle  dove  e rifplende  , come  nella  Metafificj  dille 
Ariftotele. 

Da  quelli  due  fopraddetti  eftremi,  G partono  ed  cleono  le  colè  diver- 
famente;  perchè  partendoG  dall'  atto  puro,  quanto  più  G allungano  da 
quello  tanto  vengono  a maggiore  imperfezione  ; perchè  vengono  a [mc- 
CcolarG  colla  materia , che  le  fe  pafsibili  e coruttibili  : e per  1’  oppofi- 
to, quantopiù  fi  allontanano  dalla  materia,  tanto  vanno  a maggior  per- 
fezione , diventando  attuali  o attive  per  la  vicinanza  dello  atto  puro  , 
che  le  fa  tali . E tutte  le  cofe , che  tra  quelli  due  ertremi  fi  trovano, 
lòno  comporte  di  potenza  e di  atto  , cioè  di  materia  e di  forma,  chi 
più,  echi  meno,  per  quelli  fteffi gradi , che  poco  (òpra  vi  dichiarammo, 
ma  con  quella  ordinatilfima  diftinzione  .•  che  le  manco  materiali , come 
gli  uomini  e gli  Angeli  , Sano  più  vicine  all'  atto  purifiimo  : e quelle 
che  partecipano  più  di  materia , come  ie  piante  e le  piettre  , fiano  più  allon- 
tanate e rimofie  da  elfo  atto  purifiimo,  e collocate  nel  più  infimo  e baf- 
fo grado,  che  tra  tutti  gli  altri  li  trova.  La  qual  colà  rairabilifiìmamen- 
le  efprelse  in  poche  parole  il  noftro  Poeta , diccendo  : 

Congregato  fu  ordine,  e coflrutto 

siile  fofianze:  e «nelle  furon\ cinta  . 

Nel  mondo , in  che  puro  Atto  fu  produtto  . • 

Pura  potenza  tenne  la  parte  ima  : « 

Nel  mezzo  firinfe  potenza  con  atto 
T al  vinte  , che  giammai  non  fidivima. 

Ma  perchè  moki  ferie  dubiteranno,  quando  folie  pollo  quello  órdine  i 
quando  fatta  la  predetta  diftinzione  -,  volendo  tutti  i Filofofi  Antichi , m- 
iieme  co’  i Poeti  Dentili,  che  la  prima  materia  Da  eterna  cd  increata, 
perchè  di  nulla  , fecondo  loro,  non  fi  fa  cos’ alcuna;  quando  io  avrò 
brevemente  rifpofto  a quella  obiezione  colla  fautiftima  verità  della  no- 
ftra  Fede;  tenterò  ancora  per  la  via  d’ Ariftotele , fe  io  fapefii  fervi  ca- 
paci, che  la  materia  non  è eterna,  ma  creata  da  elio  Dio,  come  ha  pollo 
quello  Poeta . 

' cono  i facri  maeftri  noftri  Teologi  , con  grandiftìme  autorità  della 
divina  e Tanta  ferittura , che  Dio  crea  e fa  in  un  medefimo  iftante  , la 
materia  c la  forma  di  elsa  cofa  creata  , infieme  col  compofito  , che  di 

amen- 
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amendae  refutca  ad  un  tratto  . 11  che  efpnmendo  quello  autore  , dilk 
poco  di  fopra: 

Forma  e materia,  cangiante  e parete  e , 

Zlfciro  ad  ejfer  , che  non  avea  fallo. 

Come  d'  arco  tricorde,  tre  faette. 

E come  in  vetro,  in  amira,  ed  in  criffallo 
Faggio  rijp/enae  ti  , che  dal  venire 
ulti  ejfer  tutto,  non  vi  è intervallo'. 

Cosi  triforme  effetto  del  fua  Sire, 

Fieli'  ejfer  fao  , raggiò  infìeme  tutto 
Senta  difiintion  nello  efordire. 

Perchè  invero  la  materia  non  può  (lare  fimaa  formar  nè  le  forme  materia- 
li lènza  la  materia.  Laonde  mamfedamente appare  necefsario j come  dice 
H Poetai  che  quello  triforme  edetto  cine  maceria,  forma,  ecompoflo,  fofse 
fatto  tutto  adjun  tratto.  E quedo,  badi  quanto  alla  verità  della  Tanta  Fide- 
Ma  quanto  al  moftrare  per  la  via  de- peripatetici , che  fa  materia  non 
è eterna,  ma  creata  da  Dio,  come  ogn’  altra  cola  creata  ; avvertifeafi  , 
che  dando  fermo  il  fondamento  principale  di  elio  Aridotele  nel  fecondo 
della  prima  Filofofia , che  e’  da  un  principio  ed  una  caufa  prima  di  tutte 
k colè,  che  fono;.- perchè  altrimenti  fe  ne  andrebbe  il  procefso  nello  in- 
finito: e’  ne  feguita  certamente,  che  queda  prima  cagione,  da  la  foni  ma 
e la  maflìma  in  tutto  il  cerchio  delle  colè;  accertandod  madìmamente 
lènza  controverda  e difputarche  dccome  in  qualunque  genere  di  colè, 
fe  ne  dà  una  madìma;  cosi  nella  larghezza  o ampiezza  degli  Enti,  fe 
ne  dà  una  e fontina  egrandidrma.  Queda  fornica  c prima  cagione  non  è fo- 
famente  finale,  come  tutti  certo  acconfentono  ; ma  producente  ancora 
ed  efficiente:  il  che  fi  prova  in  queda  maniera.  Se  queda  lèmma  e pri- 
ma cagione  non  fa  le  cofcj  fi  troveranno  alcuni  Enti , che  non  faranno 
fotti  da  lei  '•  e cosi , o non  faranno  dati  prodotti , o e'  faranno  da  al- 
tri, che  dalla  cagione  prima  . E lè  quefio  ultimo  è vero  , ella  non 
farà  più  cagione  prima  : e andrafsene  il  procefso  nello  infinito.  Ma  fe  e’ 
non  farrannno  dati  prodotti;  certoè;  che  avranno  l' edere  da  loro  dedì. 
11  che  fe  a’  moderni  Peripatetici  non  par  forlè  inconveniente  i avvertif- 
eafi che  ciafcuna  cofa , che  ha  l* edere  da  fe  medefima,  c non  da  altri, 
è femprc  tale,  quale  ella  vuole,  perchè  a chi  non  depende  fe  nondafe, 
non  puòefsere  impedita  cofa,  che  e’  voglia.  Ma  certo  è,  che  in  qua- 
lunque cofa  dedderabile  ed  appetibile,  fi  brama  lèmpre  il  fommo  ed  il- 
fiipremo,  che  in  quella  fi  può  avere-,  adunqae  lo  Ente  da  fe,  come  ciaf, 
cun'  altra  natura,  che  può  appetire,  bramerà  di  edere  il  fommo  di  tut- 
ti gli  Enti:  e poiché  la  voglia  Tua  non  gli  puòefsere  impedita o vietata 
perchè  ella  non  depende  da  ncfsun  altro ,-  farà  certo  tale  e si  fatto,  cioè 
di  tanta  capacità  e perfezione , che  e’  terrà  il  luogo  fommo,  e fuprcroo. 
E così  la  prima  cagione,  non  farà  più  la  lèmma  e fuprema,  carne  vuole 
Aridotele  , che  ella  da;  ma  faranno  duoi  lèmmi  e fupremi  : il  che  è 
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pare  al  tutto  importi  bile,  non  potendo  edere  il  fummo,  fé  non  untolo; 
Non  ci  e adunque  cos 'alcuna da  té  raedefima  , té  non  la  póma  cagione, 
la  quale  ha  prodotto  tutte  le  coté:  e la  materia  fleti*  eoo  effe. 

Ma  qui  nafee  un’  altra  quiflione,  té  Dìo,  die  è la  cagioni  prima  , ab. 
bia  prodotto  il  tutto  di  niente  o di  qualche  cefa  . La  fantiflima  Fede  no* 
Ara  tiene  (come  è la  verità)  «he  di  niente  fi*  fatto  il  tutto.  Ma  r Fi- 
lofofi  unitamente  fi  accordano,  die  di  nulla  non  fi  poffa  fare  cofa  alcu- 
na, eperqucfto  vogliono  , che  tutte  le  colè  fi ano  fatte  delta  materia  . 
Il  che  favoleggiano  ancora  i Poeti  antichi  , attentando,  che  Demogor- 
g.tne,  cioè  lo  Dio  dell’  univerfo , nell*  fua  eternità  abbi a generato  del 
Caos,  che  è la  prima  maceria,  il  litigio  , e quelle  akrr  eofe  , che  di- 
he  fa  me  me  fi  leggono  nello  amoroio  Leone  Ebreo,  il  quale  dottamente  ha 
cfpofto  tutti  i iégrcti  mirterj , che  in  quella  favola  fimo  occultati . 

Ma  tutta  quello  loro  dire  fi  riprova  per  fello  , e agevolmente  , in 
quella  maniera.  Conviene  dà  necelfità , dìe  quella  loro  materia  prima  , 
o abbia  Io  effere  da  fe  medefima,  o depcnda  da  quakunakro.  Se  e’  di- 
cono, che  ella  è da  lè  fteffa  , e’  ne  feguuno  fubico  quegl’  rtr.pedfibili  , 
che  poco  iópra  fi  fimo  moflrati  : e (é  ella  depende  da  altri  ; dia  c adun- 
que prodotta  e creata  dalla  prima  e fonema  cagione  , cioè  da  Dio  onni- 
pocentiffimo,  che  di  niente  1’  ha  prodotta;  c di  mence  ed  in  incute  ha 
creata  mete  le  eofe. 

£ lè  alcuno  opponeffe  qui  , che  per  effere  prodotta  la  fri  aferia  da  Dio, 
e’  nou  feguna  però,  ptr  quella,  che  egli  fola  abbia  acato  tutte  lecofe  ; 
effondo  podi  bile , cita  una  creatura  creata  prima  che  Parte  , abbia  crea- 
to poi  tutte  k altre.  Si  rifponde,  die  lè  la  creatura  produteflè  alcuna 
colà  fuori  di  lè  fleffa,  e*  fi : le  darebbe  facoltà  di  creare  : il  che  è al  tut- 
to imponìbile:  ricercando  la  facultà  dei  creare  , una  vinili  e un  vigore  , 
o valore  infinito:  di  che  non  è capace  la  creatura-,  perché  Grcbbc  lèm- 
ma ella  ancora,  cd  eguale  all*  cagione  prima  . Ma  per  farveoe  capaci 
ancor  meglio  , avvenite , che  il  fare  una  colà  artificialmente  , come 
per  eli  rapii)  farebbe  il  fare  una  llatua  di  marmo,  odi  legno,  non  tic  li  ia- 
iu  creare  o produrre  ; per  effere  di  già  effa  llatua  in  potenza  nel  mar- 
mo e ael  legno:  c notala  produce  i’arte  ; ma  la  cava  di  quello  effere 
potenziale  , e la  conduce  ad  effere  in  atto  ; levandone  tutto  il  fùperchio, 
o aggiungendo  ciò  che  mancaffe  > come  fa.  chi  lavora  di  terra  qualche 
figura.  Ma  il  creare  è mi  produrre  di  nuovo  una  cofa,  che  non  era  ni 
in  atto  ne  in  potenza.-  e però  ha  bifogno  di  un  vigore,  e di  una  virtù  in- 
finita: perchè  quanto  pii  è lontano  H termine  , donde.fi  muova  U»  agen- 
te , dal  termine,  al  quale  e’ cammina»  tanto- ha  biiogno  di  virtù  e va- 
lore maggiore.  Come  per  efèmpio  vi  fui , che  fé  in  un  rat  defimo  fpizio  di 
tempo  arri vaffero  parimente  in  Firenze  due,  che  in  un  giorno  ed  ora  rae- 
d dì  ma  fi  fofjcro  partiti,  l’uno  di  Pila,  cl’altrodi  Spagna;  bifognerebbe 
pure  fcaaa  dubbio,  chela  virtù  di  queflo  ultimo  fofsc  di  gran  lunga  mot- 
to maggiore  , ebe  quella  del  primo  : altrimenti  farebbe  impedibile  al  tutto. 
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che  e'vificòndaceffenelmedefimo  fpazio di  tempo . Se  adunque  la  diftan- 
za  maggiore  da  termine  a termine  ha  bifògno  di  piu  tutù  ; feguita  , che-uni 
«Manza  tanto  lontana,  che  non  vi  fi  trovi  termine  alcuno , e perqncfto 
fia  infinita,  come  ella  è veramente,  dal  non  Ente,  o vogliamo  dire  , 
dal  puro  e fèmplice  nulla,  ed  erto  Entei  Seguita  dico  , che  ella  abbia  bi- 
fogno  di  vigoKevntù  infinita.  La  qualenonfi  trovando  in  cola  alcuna 
creata , perchè  tutte  fono  finite:  e dal  finito  alt’  infinito  non  è propor- 
zione alcuna;  e’ conviene  confortare  per  forza,  che  la  virtù,  che  dal  pu- 
ro nulla  produce  e crea  qualche  cofit,  non  è,  nè  manco efferpuote, fe 
non  follmente  di  elfo  Creatore  . Quello  uno  adunque  fommo  ed  onni- 
potente atto  puriflimoe  fopraporiflìmo,  al  quale  non  è imponibile  co- 
fa  alcuna,  won  fidamente  ha  creato  egli  folo  di  niente  tutte  le  cole;  ma 
creandole,  come  bene  bn  detto  il  nortro  Poeta  , in  un  tvattoed  unita, 
mente,  proci  tuie  in  atto  la  materia,  la  forma  , ed  il  compofico:  e non 
■con  diftinzione  ointervallo  di  tempo;  ma  inquellsguilk,  cheinuncor- 
po  diafono,  rifplende  tutto  tiraggio  ad  un  tratto;  dimanierachè  dal  co- 
mindarc  a venirvi  il  lume , allo  rifervi  tutto  , non  vi  corre  intervallo 
alcuno.  Il  cheavvenne,  perchè  non  offendo  allora  qualitadc  alcuna  con- 
traria alia  creazione;  non  ebbe  erto  Creatore,  a muovere  prima  un  con- 
trario, cd  apprcrto  indurvi  poi  1’  altro:  anzi  creò  e produrte  il  tutto 
( per  mantenermi  nello  riempio  dell’autore  ) in  quella  fierta  maniera,  che 
fi  diffonde  ed  allarga  il  lume  nel  corpo  trafparente  , per  non  trovare  in 
erto  contrario  alcuno.  Conciortiachè  la  luce  non  ha  contrario;  ertendo 
le  tenebre,  non  il  contrario,  mala  privazione  fedamente  di  erta  luce  . 

E nella  cosi  mirabile  produzione  di  tutte  le  cole,  creò  infieme  con 
erte  quefi' ordine  férma  ed  inviolabile,  che  narra  il  Poeta  noftro,  dicen- 
do: C *r  create  fn  ordine , e tonfi  rutto  ulte  jujtririx.it  ; cioè  infieme  colla 
produzione  di  effe  foftanze,  (u  creato  e ftabilito.  Ordine,  conveniente 
proporzione  ; perche  akronon  è l'ordine  , che  una  congrua  c convene- 
vole proporzione  di  alcune  cofc  , fecondo  il  prima  ed  il  poi:  ed  ogni 
ordinazione,  come  nello  Vili,  della  Fifica,  dice  Ariftoielc , è una  pro- 
porzione. E dirti  congrua  e convenevole:  perchè  il  difordine  ancora  è 
proporzione,  ma  non  congrua  nè  convenevole.  E le  alcuno  mi  dicerte, 
a che  fine  bifognava  porre  quriV  ordine  ì io  gli  rifpondarci,  che  così  era 
ncccfssrio,  rifpetto  alla  moltitudine  delle  cole  cognofcibiti:  perchè  , fic 
come  una  fola  e medefima  materia , non  può  in  un  tempo  tnedefimo  fog. 
giacere  a più  forme  fenfibiliin  atto:  così  nè  ilfenfoa  molti  frnfibili,  nè 
la  ragione  a più  fptzie  intelligibili , ma  fidamente  ad  una  prima  e ad 
un'altra  poi:  c dovunque c il  prima  ed  il  poi,  quivi  è l'ordine.  La  cc- 
cedenza  e nobiltà  dei  quale  è si  grande,  che  Ariftotcle  nel  iij.  delCielo 
al  xxiv.  lo  chiama  ia  natura  de’  fenfibili:  non  perchè  egli  fia  la  efienzao 
la  fo  danza  delle  cefi:;  ma  folo  quella  difpofizione,  che  ia  forma  (ignita 
febeamente  . P cricche  diceva  Platone;  che  lo  Ente  difordinato,  era  non 
Ente:  e nel  Timeo  chiamò  il  mondo  creato,  perchè  di  non  ordine  , fu 
• _ porto 
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pofto  in  ordine.  Al  che  avendo -forfè  ri  (petto  il  noflrò  Poeta,  dice,  che 
c’fu  concreato  e coltrutto  ordine  alle  foflauze  . Nel  mondo,  nella  fabbri- 
ca di  quefìo  univerfo.  E quelle,  foftanze:  furori  cime , tennero  il  grado 
fupremo  : e foron  collocate  nella  parte  più  eminente,  e vicine  alla  te- 
dia del  Creatore.  In  che,  nelle  quali  fortanze , fu  prodotto  Atto  puro, 
fu  creata  c prodotta  in  clìcre  una  nuova  natura,  tutta  attuale,  fènza  po- 
tenza di  materia  corpo',  c.'.;  che  tali  veramente  fono  gli  Angeli,  comefc- 
jp ra  abbiamo  dichiarato  : 

Pura  potenza  tenne  la  parte  ima. 

Defcritta  in  maniera  la  parta  fuperiore  del  cerchio  degli  Enti,  lène  pal- 
la a quell' altro  eftremo:  e dice,  che  nella  parte  più  bada  e più  infima 
di  tutte,  fu  porta  la  potenza  partiva , la  qualechiama  egli  pura  , perchè 
ella  s'intenda  per  la  materia  prima,  (èmpliceenudadi  qualfivoglia  for- 
ma, atta  folamcnte  a ricevere  ed  a patire  -,  e non  a dare  o a fare  in  ma- 
niera alcuna.  E dice  pura  patene.»  la  materia  fteffa  , da  noi  dichiaratavi 
nel  principio,  tenne  la  parte  ima  fu  collocata  e porta  nel  fondo,  cd  all’ 
oppofito  dello  atto  purirtimo.  Ma  nel mce,e.a , traquefti  dueeftremi,at- 
to  puro,  c potenza  pura,  potè  ned  a con  atta  , il  eompofito  di  erti  eftre- 
mi,  firìnfc  tal  vinte , ferrò  e chiufè  legame  e modo  si  forte  c si  faldo  , 
che  giammai  non  /T  diurna , non  fifeioglie  c non  che  fi  difnoda,  cioè  natural- 
mente non  fi  potrà  nè  fondare  nè  feiorre  . .Ertendo  imponìbile  die  le 
cofe  fatte  da  Dio,  fiano  diftrutte  o disfatte  da  altri,  che  da  lui  rteffo  e 
dalla  fola  volontà  fua . Qui  non  voglio  altrimenti  dirtendermia  dimo- 
flrare,  come  in  ciafcuno  de' tre  mondi  , intellettuale,  celefte  , e terre- 
no: c nel  mondo  picciolo  ancora , cioè  nell’uomo,  fi  trovino  in  un  cer- 
to modo  tutte  e tre  le  cole  predette , atto,  potenza  , e eompofito:  non 
perchè  il  ragionamento  non  forte  -bello;  ma  perchè  troppo  più  tempo  bi- 
fognerebbe , die  lo  adeguato  a quello  negozio  : cd  il  fapere  non  venire 
a noja,  mi  è fempre  partita  cofa  lodata. 

Pcrlochè , lafciando  ormai  confiderarc  a voi  rtcrtì , quanto  e bello  e 
maravigliofo  fia  paruto  al  Poeta  noftro  l’ordine  detto:  e con  quante  po- 
che parole  femplici  e piane  egli  abbia  trattato  i prcfondifsjmifenfiFjlo. 
lofici  e Teologici;  rinchiudendo  in  fei  verfi  foli,  lafortanza,  l’atto  pu- 
ro, la  potenza  o materia  prima,  il  eompofito  di  quelli  due,  il  modo 
della  lor  creazione,  c l’ordine,  col  quale  fono  dilìinti  elegati  infieme: 
cofe  certamente  tutte  alte,  tutte  belle,  tutte  profonde , per  la  dichiara- 
zione delle  quali  bi  fognerebbe  aciafcuna  di  loro  uno  intero  e giufto  vo- 
lume, dirò  folamcnte  quello,  che  egli  colla  divinità  delio  ingegno  fuo, 
accennandole  in  un  pattare,  le  ha  tanto  cfprcrte , che  elle  fi  veggiono; 
tanto  aperte,  che  elle s’ intendono/  e tanto  allargate,  che  ciafcuno  fc  le 
può  conofcere.  Avvegnaché  infino  a canto  che  quefta  virtuofa  favella, 
non  ha  eccitati  gl'ingegni  ed  aperti  gli  occhi  delle  perfone , pochi  fofse- 
ro  veramente,  che  quella  o altra  fimile  ricchezza  del  noflro  Dante,  che 
per  tutto  certo  ne  è pieno , altrimenti  confidtrartc  ; andandofène  la  mag- 
gi*» 
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gì or  parte  ( come  fi  dice  ) per  la  battuta  dietro  a coloro , che  pregian- 
do molto*  piò  le  altrui  lingue che  la  loro  propria , non  credevano  per- 
avventura,  che  quella'  noftra,  fapefse  o patelle  far  altro  . che  ragiona- 
le dimefticamencc  in  cafa  > delie  colè  delta  famiglia.  Il  che  quanto  fof- 
fe  non  fellamente  erroneo,  ma  fai  fu  ; oltreché  l'onore  della  noftra  Pa- 
tria largamente  lo  moftra  a chi  vuol  conofcerio,  in  tutto  quali  il  Poe- 
ma fuo:  le  dotte  lezioni  ancora  , che  avete  in  fu  quella  cattedra  avute 
da  cotanti  noftri  Accademici,  chiaramente  lo  manifeiflano . Laonde,  lèn- 
za piti  dipendermi  in  quello , avendovi  faftiditi  forfè  pur  troppo,  foqui 
fine  al  mio  ragionare. 


IL  FIN  E. 


Trtft  Fiat.  Par.  II.  Fai  li; 


a le. 
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terza 

DI  LELIO  BONSI 

Sopra  quel  Sonetto  del  Petrarca  che  comincia  : 

Pòmmi  ove  ’l  S le  ocride  i fior»,  e l’erba. 

Letta  da  lui  pubblicamente  nelP  i Accademia  Fiorentina 
il  6.  dt  ’X^pvembre  1550. 


conlcguono  tempre 
maggior  dono 


"OME  egli  non  è dubbio  nelfuno  , che  ratte  fe  colè, 
che  operano  , operano  ad  alcun  fine  ; così  è cofa  cer» 
tiìfima  , Magnifico  ed  Ecc.  Confido  » nobililfimr  Ac- 
cademici . e voi  tutti  onoratilììmi  e benigniflìmi  a f- 
coltatori,  non  pure,  che  tutte  , clfendo  il  fine  ed  il 
bene  una  medefima  cofa , app-tifcono  e defidcranr.  al- 
cun benej  ma  ancora  che  tutte,  eccetto  l'uome  , il 
folo  f uomo  per  1’  avere  egli  il  boero  arbitrio  , 
più  preziolò  , che  concedelTe  Dio  alla  natura  razio- 
nale , non  fol.i  può  , ma  futile  bene  fpeffo  ingannarli . Onde  (ebbene 
rutti  gli  uomini  defiderano  naturalmente  , e pr  «cacciano  la  fomma  ed 
ultima  feliciti  loro  » non  però  la  credono  tutti  , e la  giudicano  la  me- 
defima . E quinci  è,  che  moki,  tirati  dalf utile,  cercano  il  guadagno  : 
molti,  tratti  dalla  gloria  , bramano  gl»  onori  : moltifTTmi , allettai!  dal 
diletto  , fèguono  i piaceri  : e perchè  fra  torti  i piaceri  , quegli  che  fi 
guflano  in  amando,  fono  lenza  alcun  dubbio  i maggiori,  avviene > che 
quali  tutti  gli  uomini  fi  danno  ad  amare  -,  ma  ancora  in  queflo , non 
meno,  che  nell' altre  colè,  nè  con  minor  danno,  fono  ingannati  le  piò 
volte;  perciocché  e (fendo  , come  due  Veneri  , così  ancora  due  Amori» 
eglino  non  al  divino  e «lede  , che  gli  farebbe  d’uomini  Dii  ; ma  at 
terrcftre  c ferino , che  di  razionali  gli  rende  beftie , iì  volg  ino  quali  tem- 
pre . Laonde  in  vece  di  quei  piaceri  , in  luogo  di  quelle  gioje  , in 
cambio  di  quei  contenti,  che  elfi  lì  erano  immaginati  di  dovervi  avere» 
fentire  e provare  j provano  ognora  mille  aitarmi  , fèniono  mille  noje  » 
hanno  milk  tormenti . Ma  quei  pochi  dall'altro  canto  > i quali  o pc» 
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grazia  divina  ( come  credere  fi  dee  ) o per  ingegno  umano,  mediante 
q-.ufte  mortali  c caduche  bellezze  , a quelle  immortali  e fempiterne  laico- 
do,  a quell'amore  angelico  e contemplativo  li  donano  , non  mai  trilli» 
non  mai  intieri  , non  mai  Icontenti  / ma  tèmpre  lieti  ■ Tempre  giojofi» 
Tempre  beati  li  trovano . Perciocché  quelli  nè  arrotano  per  la  fperanza  : 
nè  ìmbiancono  per  lo  timore:  non  gli  annoja  Io  allcttare:  lo  (lare  non 
gli  afligge  : non  vogliono  e difvogliono  in  un  tempo  medefimo  le  mede- 
li  me  cole  : e finalmente  non  tacciano  , e gridano  : tremano  e ardono: 
vivono  e muojono  in  un’  ora  Retai  come  teftimonia  tante  volte  in  tan- 
ti luoghi,  tanto  non  meno  dottamente,  che  leggiadramente  il  mofifa,  non 
men  buono  Filofofo,  che  bel  Poeta  M.  Franccfco  Petrarca:  il  quale,  co- 
mecché amata  alcuna  volta  la  Tua  tanto  bella  e tanto  oncRa  madonna 
Laura,  di  quello  amore,  che  fi  chiama  attivo  o civile,  il  quale  è nel 
mezzo  dello  (peculati vo  e del  volgare  ; non  perciò  dilcefc  al  betiiale  giam- 
mai , ma  bene  fall  moltiflime  volte  al  divino.  Onde  io  per  me  , come 
non  dubito  punto , che  egli  nel  genere  Tuo  non  ccdeta  a nelTuno  altro 
Poeta  di  nelTuna  lingua,  nè  di  dottrina  di  colè,  nè  di  leggiadria  di  pa- 
role ; cosi  tengo  per  fermo  , che  gli  avanzata  tutti  ,|  e di  fintiti  di 
cofiumi , e di  fermezza  di  amore:  come  fi  può  da  molti  légni  e da  in- 
finiti de’  Tuoi  , così  gravi  , come  leggiadri  componimenti,  affai]  agevol- 
mente cavare  ; ma  piu  ( lé  io  non  erro  ) che  da  niuno  altro , da  uno  no» 
men  dotto,  che  vago  Sonetto,  il  quale  io,  sì  per  ubbidire  a coloro,  che 
comandare  mi  potano  ••  sì  per  tèguirc  { efèrcitando  me  Reta  in  così  lodevo- 
li fìudj  ) i bellilfimi  ordini  di  queRa  Accademia,  veramente  felieiffima, 
pofciachè  fu  prima  ordinata,  e poi  mantenuta  tèmpre  lòtto  1'  ombra,  e 
col  favore  del  più  prudente  Principe  e più  coitele  , che  vegga  il  So'e, 
ho  prefb  oggi  a dovete  efporre  con  quella  brevità  ed  agevolezza , che  mi 
farà  conceduta  maggiore  , giudicando,  che  trattandoli  in  elfo  di  quelle 
fcien'e  , che  io  ho  novellamente  udite  e Rudiate  , o almeno  non  poten- 
doli fenza  ede  nè  bene  intendere  nè  perfettamente  dichiarare,  debba  fe- 
guirne  non  mediocre  alle  cortefie  vofire  piacere  , ed  a me  utilità  . La. 
onde  alzate  le  mani  al  Cielo  , ed  inchinate  le  ginocchia  della  mente  , 
prego  prima  l'infinita  bontà  dell'altiflimo,  e fapienttfsimo  Fattoree  Con. 
lèrvadore  di  tutto  quanto  l' univerlò  , che  tanto  mi  preRi  del  fuo  favo- 
re quanto  baRevole  mi  fia,  non  dico  a foddisfare  del  turco,  ma  in  cneno- 
mifsima  parte,  non  alti*  afpctcazione  voRra  , ma  al  debito  mio  : pofeia 
la  molta  mercede  e correda  voflra  , che  fi  degni  di  non  meno  attentamen- 
te, nè  meno  benignamente  afcolcarmi,  che  fi  faceta  l'altra  volta. 

Pommi  ove  ')  Sole  occide  i fiorì  e /’  erba, 

O dove  vince  lai  f ghiaccio  e la  neve : 

Fammi  ove  è V carro  fu»  temprato  e leve , 

Ed  ov‘  è chi  ce!  rende , o chi  tei  f erba . 

Pommi  in  ami/  fortuna  od  in  [aperta  : 

Al  dolce  sere  feren»,  alfofco  e greve , 

3 a Pom- 
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Tarn  mi  alt  notte,  él  ài  lutilo-,  ed  tì  breve : 

Villa  matura  citte , od  alt  acerba. 

Coturni  in  cielo , od  in  terra , od  in  abtffo  : 

In  alto  poggio,  in  valle  ima  e paluftre-. 

Libero  I pino , od  a' fati  membri  afflo. 

Ponimi  con  fama  ojcara , o con  illnllre  » 

Sarò  <juaì  fui  : vivrò  cem"  io  fon  vijfo. 

Continuando  il  mio  fofpir  trtiuBre . 

r E’ affai  manifcflo  per  la  divifione,  che  fa  Arinotele  ne*  Predicameli, 
che  tutte  le  cofc,  che  fono,  fono  o fedanze  o accidenti  : e che  gli  ac 
ridenti  ( favillando  di  quelli  , che  fono  proprj  e perpetui)  fono  quelli, 
i quali  vanno  e vengono  , come  fi  dice  , fonra  che  il  fubjetto  loro  fi 
corrompa;  cioè  Tenia  che  quella  foflanza,  nella  quale  fi  ritrovano  ( non 
potendo  (lare  accidente  nefluno,  fe  non  in  qualche  fodanza  ) fi  guadi  o 
venga  meno.  £* ancora  affai  manifcdo,  che  eflendo  1*  amore  un  acciden- 
te il  quale  (là , come  in  fuo  fubjetto , nella  mente  c fantafia  noflra , egli 
non  folo  può  orefeere e fcemarc , ma  eziandio  partirli  del  rutto,  femachè 
il  fub;etto,  nel  quale  egli  è fi  corrompa-,  onde  fi  vedono  tutto  il  gior- 
no di  quelli,  i quali  non  foto  fremano  l'amore  ma  lo  falciano  ed  abban- 
donano del  tutto,  £ le  cagioni  di  quello  poffono  edere  dalla  parte  dell* 
amante  molte  -e  «livcrfe  > perciocché  e i luoghi,  e le  dignità,  e le  da- 
giom  , ed  i tempi  , e l’età  , ed  i grandi  poffotio  ciò  fare  , e fc  non 
altro  la  morte.  \ olendo  dunque  il  liofilo  meflcr  Francefco  Petrarca,  del 
quale  non  fu  mai  nè  amante  nè  Poeta,  nè  in  alcun  tempo  nè  in  alcuna  età 
né  pni  gentile  «è  più  leggiadro,  moflrare  la  rada,  anzi  unica  fermezza 
e coflanza  fua  nello  amare  , tede  quello  vago  e dotto  Sonetto  in  Itile 
mezzano,  ma  grave  però:  nel  quale  egli  afferma,  con  dottrina  e leggia- 
dria piuttofto  infinita  che  molta,  che  mai  nè  luogo  alcuno,  nè  tempo, 
nè  fortuna,  nè  età  , nè  morte  Rida  potrà  fare,  che  egli  non  feguiti in 
amate  Tempre  fa  fua  non  men  bella  , che  cada  madonna  Laura , come 
aveva  di  già  fatto  quindici  anni  j togliendo  anzi,  per  Iti  Tempre  trarguai, 
che  gioire  per  qualunque  altra  . H quale  Sonetto,  (ebbene  non  fi  può 
propriamente  dividere,  per  non  edere  la  conclufione,  le  non  negli  duoi 
verfi  ultimi  » tuttavia  noi  per  maggiore  agevolezza  lo  divideremo  in  quat- 
tro pani:  ne’duoi  quaderna!}  fi  conteranno  le  due  prime  parti:  e ne' duoi 
tirnarj  le  due  ultime  . Le  quali  tofloché  averemo  fornite  con  maggior 
chiarezza,  e brevità  , che  lapcrtmo,  porremo  fine  a quanto  devetr.o  m 
quello  luogo  , benigoiffimi  ascoltatori  , raggionarc  oggi  , e ccnlcgu ente- 
nentc  al  dtfagio  c faflidio  vodro. 

Ponimi  ove  il  Soie  occide  i fiori  e f erba , 

O dove  vince  lui  V ghiaccio  e la  neve 
Pommi  ove  è'I  carro  fuo  temprato  e leve , 

Ed  o v'  è chi  et ! rende  , o chi  ce I / erba . 

Tutti  coloro,  che  fanno  alcuna  ccfa,  fono  mc<H  ad  alcun  fine.  Il  fine 
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di  tutti  g'i  fcrUtori  c , arrecare  agli  uomini  giovamento  o diletto  i ó 
am  bufale  infittile  : e ciò  fi  fa . ocon  lo  infegnare,  il  che  e proprio  de’ Fi* 
lofofi  : o col  muovere  , il  che  è proprio  degli  Oratori:  o coll'uno  e 
coll'altro,  il  che  è proprio  de’ Poeti,  i quali  non  contenti  a quelle  due 
cofc,  vogliono  ancora  indurre  ammirazione  negli  animi  di  coloro  , che 
gli  leggono:  il  che  fanno  ora  colla  forza  e leggiadria  delle  parole,  ora 
colla  copia  e varietà  delle  cole,  e quando  ancora  con  ruye  due  parimen- 
te ; ufando  altre  maniere  di  favellare  molte  volte  , e diverte  figure  da 
quelle,  che  i Filofofi  c gli  Oratori  fanno.  La  qual  cofa  fi  può  vedere  sì 
in  tutti  altri  Poeti  di  tutte  le  lingue,  e sì  ancora  del  Petrarca  fteffo,  e 
nrn  meno  in  quello  Sonetto,  che  negli  altri}  conciolliachè  non  volendo 
egli  altro  dire,  fc  non  che  in  qualunque  fortuna  , ed  in  qualunque  luo- 
go e tempo,  amerebbe  madonna  Laura:  il  che  avrebbe  brevifiimamerce 

C fiuto  fare,  dicendo,  che  qualunque  e dovunque  egli  fede  faguitereb- 
l'amor  Tuo;  andò  ricercando  tutte  le  parti,  non  fidamente  della  ter* 
ra , ma  ancora  del  Cielo.-  non  pure  imitando  Orazio  in  più  luoghi , ma 
eziandio  , per  quanto  a me  ne  paja  , Imperandolo  . Vuole  dunque  il 
Poeta  in  quello  primo  quadernario , deferì  vendo  il  Cielo , non  meno  con 
grazia  e leggiadria  Poetica , che  con  dottrina  e verità  AftroJogiea , così 
fecondo  la  latitudine  ovvero  larghezza,  come  fecondo  la  longitudine , ov- 
vero lunghezza  , moflrare  , che  fiotto  qualunque  zona  , e eonfeguente- 
mentc  qualunque  clima  egli  fofie  pollo,  amerebbe  madonna  Laura.  Ma 
perchè  molti  per  avventura  non  fanno,  quale  fia  la  larghezza  del  Cielo, 
e la  lunghezza,  nè  che  colà  lignifichi  o zona  o clima,  è non  fidamente  uti- 
le, ma  ncccfiario  in  quello  luogo  dichiarare  corali  termini,  i quali,  co- 
me fono  agcvnhfiimi  a coloro,  che  fanno  pure  i primi  principi  ‘dell’  A- 
ftrolngia,  così  fono  difficili  molto  aquegli,  i quali  ciò  non  fanno;  onde 
noi  tenendo  quali  una  via  di  mezzo,  c’ingegneremo  di  fioddisfarc agli  uni, 
e non  infadidire  gli  altri.  Ma  perchè  niuna  colà  fi  può  bene  intendere, 
non  inceli  prima  tutti  i principi  fuoi  : è necefiarifiimo,  e mafiimamente 
dovendo  noi  difiputare  molte  quillioni  lopra  cotal  materia  nella  fine  del- 
la prefiente  Lezione,  che  noi  lappiamo,  che  tutto  l’aggregato  del  Cielo 
c della  terra,  che  fi  chiama  univerfio,  fi  divide  principalmente  in  due  par- 
ti : nella  region  eterea,  ovvero  celefle,  la  quale  è,  fecondo  i Filofofi , 
ingcncrabile  cd  incorrottibilc:  e nella  regione  inferiore  , ovvero  tcrrc- 
ftre  , la  quale  è generabile  c corrottibile , fe  non  facondo  il  tutto  , al- 
meno facondo  Jc  parti:  e quella,  per  dirlo  brevemente,  contiene  i quat- 
tro Elementi,  fuoco,  aria,  acqua,  e terra,  e tutte  le  colè,  che  degli  ele- 
menti fi  compongono,  ed  in  fornirà  tutto  quello , che  cdal  ciclo  del  a Luna 
in  giù.  La  regione  fupcriore  fudivifa  da  Andatele  in  otto  cieli  o (pere  od 
orbi,  che  chiamare  gli  dobbiamo,  i quali  fono  , cominciando  dal  più  alto, 
l’ ottavo  chiamato  il  firmamento , cioè  quello,  nel  quaL  fono,  comev-ggia- 
tno  i nocchi  nelle  tavole,  tutte  quante  le  delle  fide:  dipo  il  quale  feguita- 
no  i fette  cicli  de  i fatte  pianeti  , cioè  Saturno,  Giove,  Marce  , Sole  , 
**~r*  Pur.  Péri.  //.  fri.  U.  B i Vene 
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Venerei  Mercurio,  Luna}  benché  Arili  orde  pone/le  il  Sole  nel  fecondo 
ciclo,  cioè  immediatamente  lòpra  la  Luna}  ma  gli  Aftrologi,  chefcgui- 
rono  dopo  Anftotele  , veggendo  che  1’  ottavo  cielo  fi  moveva  non  folo 
da  Oriente  in  Occidente  in  ventiquattro  ore,  come  credette  Arinotele  ; 
ma  ancora  da  Occidente  in  Oriente  ogni  cento  anni  un  grado  : c fa p- 
piendo,  che  nefiun  corpo  fi  può  muovere  propriamente  e da  per  le,  fe 
non  con  un  movimento  fóto,  aggiunfcro  un  altro  cielo,  cioè  il  nono  , 
dal  quale  venilTe  all'ottavo  il  moto,  che  egli  fi  da  Oriente  in  Occiden- 
te. Ma  perchè  poi  gh  Aftrologi  più  moderni  o (Tcrvarono  un  altro  mo- 
vimento nell'ottavo  ciclo  da  Settentrione  in  Auflro  , chiamato  da  loro 
tl  moto  della  trepidazione,  ovvero  dell' accedo  c recedo,  cioè  del  veni- 
re ed  andare}  furono  nect ditati  di  aggiungere  un  altro  cielo,  cioèilde- 
eimo:  e cosi  oggi,  fecondo  i migliori  Aftrologi  , tutta  la  regione  ceie- 
fte  fi  divide  in  dieci  cieli,  dico  lécondo  gli  Aftrologi,  perchè  i Teologi 
aggiungono  l’Empireo.  Ora  gli  Aftrologi  per  dare  ad  intendere  non  fo- 
lo il  numero,  ma  i movimenti,  e gli  altri  accidenti  de’cieli,  immagina- 
no dieci  cerchi  ; lei  chiamaci  da  loro  maggiori  , perche  dividono  tutta 
la  fpera,  cioè  il  mondo  per  lo  mezzo,  ovvero  in  due  parti  uguali  : e 
quanto  minori , i quali  dividono  bene  tutto  il  mondo , ma  in  parti  di- 
ftguali,  pigliando  maggior  parte  della  fpera  da  un  Iato,  che  dall’altior 
c ciafcuno  di  quelli  dieci  fi  divide  in  jfio.  parti  , chiamate  da  loro  gra- 
di.  De’ lèi  cerchi  maggiori,  i duoi  primi,  come  fi  può  vedere  nella  fpe- 
ra materiale,  lì  chiamano  coluri  : l’uno  è il  calura  de’  fólftrij , perchè 
in  lui  fi  fa  così  il  folftjzio  eftivo  , il  quale  non  è altro , che  quel  punto,  eh’ 
il  Sole  s accolla  piò  al  Zenitte  del  capo  noftro  , che  in  alcun  altro  luo- 
go: e ciò  è nel  principio  del  legno  del  Cancro:  nel  qual  lungo  eficndo, 
è a noi  il  maggior  dì  dell'anno:  il  che  oggi  avviene  circa  il  ventiduefi- 
mo  giorno  di  Giugno  ; come  il  folftizio  jemalc  , chiamato  da’  1 atini 
bruma,  il  quale  è nel  principio  del  Capricorno}  dove  c (Tendo,  il  Sole, 
è più  da  noi  lontano,  che  polla  edere:  il  che  avviene  oggi  circa  li  venti- 
due  di  Dicembre;  e l’altro  fi  chiama  il  coluro  degli  cqninoz;,  perchè 
in  lui  fi  fa  così  l’equinozio  della  Primavera  , come  quello  dell' Autunno. 
Conciofiiaeofachè  quando  il  Sole  è nel  primo  punto  dell’  Ariete  o della  Li- 
bra; allora,  non  già  per  tutto  il  mondo,  come  dicono  alcuni,  ma  be- 
ne in  molte  regioni,  è il  giorno  eguale  alla  notte  . lì  terzo  cerchio  lì 
chiama  equinoziale,  perchè  in  lui,  cingendo  egli  tutta  la  fpera  nel  mez- 
zo, ed  interficando  : cioè  tagliando  in  crocei  coluri,  ed  effe  odo  interfr. 
cato  da  loro  ad  angoli  retti  fperali,  li  vengono  a fare  gli  equinozi,  come 
fi  c detto  di  {òpra.  11  quarto  cerchio  è il  Zodiaco  , il  quale  lì  chiama 
ancora  il  circolo  obliquo  , ovvero  torto  } perchè  febbene  confiderà»  in 
quanto  a'  poli  dell'  ottavo  cielo  , egli  abbracciandolo  e dividendolo  pre- 
cifamcnte  nel  mezzo  , viene  ad  e Ile  re  diritto  } confiderà»  però  quanto 
a poli  del  mondo,  è torco:  dalla  cui  tortezza,  la  quale  comincia  dalla 
parte  di  Settentrione  nel  primo  punto  del  Cancro,  e finifee  verfo  il  mez- 
zo gior- 


t 


DigitizgdBy 


TERZA.  31 

20  giorno  nel  primopun  to  del  Capricorno,  nascono  ( come*diec  Dante) 
infiniti  beni.  E conciofTìacofachè  tutti  gli  altri  cerchi  , cosi  maggiori, 
come  minori,  fi  fingano  come  linee,  cioè  Solamente  lunghi;  quello  ili» 
g’immagina  come  fuperficie  , cioè  con  lunghezza  e con  larghezza.  La 
fisa  lunghezza , ovvero  circonferenza  , la  quale  è , come  quella  di  tutti 
gli  altri , 3 1, o.  gradi  , fi  divide  in  dodici  parti  , ciafeuna  delle  quali  i 
trenta  gradi  , e fi  chiamano1  i dodeci  legni  celcfti  : cioè  Ariete  ovvero 
Montone  , Toro  , Gemini , Cancro  , Lione  , Vergine  , Libra , Scorpio- 
ne, Sagittario,  Capricorno,  Acquario,  e Pelei,  la  larghezza  Tua  s’im- 
magina di  dodeci  gradi,  nel  mezzo  della  quale  è una  linea  ovvero  riga» 
fotto  la  quale  il  Sole  corre  Tempre  refi  chiama  ceeliiica , pecche  foco 
di  lei  fi  fa  l'eeclifli , cioè  mancamento  , ed  in  Tomma  l'olcurazione,  co- 
ti del  Sole,  come  della  Luna,  la  quale  con  gli  altri  cinque  pianeti,  non 
va  Tempre,  come  il  Sole  fotto  l'ecelitticai  ma  ora  di  Topra  , ed  ora  di 
lòtto,  non  ufeendo  però  mai  della  larghezza  di  erto  Zodiaco.  La  cui  par- 
te , che  è Topra  i'  Equinoziale  , ver  fu  il  noftro  polo  Artico  , fi  chiama 
Settentrionale,  ovvero  Boreale:  e l’altra,  che  è (òtto  vaiò  il  polo  An- 
tartico, fi  chiama  Meridionale,  ovvero  aufirale:  « quelli  .quattro  cerchi 
foptadetti  Tono  tutti  immobili.  11  quinto*  il  quale  è mobile*  come  an- 
co il  Tello,  fi  chiama  con  nome  Greco  Orizonte,  perchè  termina  e fini- 
sce la  veduta  nollra;  efiendo  quello,  che  divide  lo  Emifpccio  noflro  daH' 
altro.  E quello  Orizonte  è di  due  maniere  : uno  naturale*  il  .quale  è , 
quando  fon  polo  non  fi  leva  ed  innalza  piò  dall'altro,  come  avviene  a . co- 
loro , i quali  abitano  lòtto  l’equinoziale:  l'altro  è artifiziale  , il  quale 
i,  quando  l’uno  de’ poli  s’innalza  ed  eleva  piò  dell'altro,  come  avviene 
a tutti  coloro  , 1 quali  abitano  fuori  dell'equinoziale;  onde  mai  non  lì 
muove  un  palio , che  non  fi  fàccia  un  Orizonte  nuovo,  .perchè  /ebbene 
fémpre  «d  jn  cialcun  luogo  fi  vede  la  metà  del  Ciclo,  levati  via  gl’  Im- 
pedimenti fi  vede  però  diverlamente  ; perchè  quanto -s'acqu  illa  movendo- 
li da  -un  lato,  tanto  fi  perde  dall’altro.  £'  ben  vero,  che  quella  varie, à 
non  è JénGbile  , fé  non  in  piò  e piò  miglia , come  farebbero  quaranta  o 
cinquanta,  per  lo  edere  la  terra  non  altramente  che  un  punto,  rifpctto 
al  Cielo.  Il  ledo  ed  ultimo  cerchio  de’ maggiori  è .il  Meridiano  , chia- 
mato cosi , perchè  in  qualunque  luogo  1’  uomo  abiti,  quando  il  Sole  è 
arrivato  al  luo  meridiano  , egli  è mezzo  giorno  è perchè  quello  (/chia- 
ma ToTcanamente  il  .cerchio  del  meriggio.  £ .benché  i piò  dotti  Aflro- 
logi  pongano  ain  altro  cerchio  de*  maggiori  ; tuttavia  noi  per  edere  più 
•brevi,  paflcremo  a’ quattro  minori.  J1  .primo  .de  .quali  fi. chiama  il  mer- 
daio Artico  , cagionato  -dal  movimento  del  polo  dell’  ottava  fpera  , il 
quale  è difpolìo  da  popoli  del  mondo,  -poco  piò  di  .ventitré  -gradi.  L’ 
altro,  che  è all’ incontro  di  quello,  fi  chiama  il  circolo  Antartico  , ca- 
gionato per  la  medefima  cagione,  <e  difcorlò  -dal  polo  Antartico  nel  me- 
defimo  modo  . li  terzo  fi  chiama  il  Tropico  del  Cancro  , il  quale  è quel 
cerchio  ovvero  (pira,  che  ià  il  fole  > quando  fi  truova  nel  primo  punto 
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Cancro  . Il  quarto  ed  ultimo  , li  chiama  Tropico  del  Capricorno  , il 
quale  è quel  cerchio,  che  fa  il  Sole,  quando  fi  rruova  nel  primo  punto 
del  Capricorno  . Da  quelli  quattro  Cerchi,  Artico,  Tropico  del  Can- 
cro, Tropico  de!  Capricorno,  ed  Antartico,  i quali  infieme  coll’  Equi- 
noziale fi  chiamano  i cinque  paralleli  Grecamente  , ed  in  Latino  equidi- 
flauti,  cioè  egualmente  lontani,  non  perchè  fia  tanto  dall’uno , quanto 
dall'altro,  ma  perchè  da  tutte  le  parti  limo  difcofli  in  un  medefimo  mo- 
do, tante  che  mai  non  fi  congiugncrebbono;  nafcono  lecinque  Zone  , che  noi 
potremo  chiamare  falce,  non  elfendo  Zona,  cioè  fafcia,  ovvero  cintura, 
altro  che  quello  fpario  di  terra  , che  eorrifponde,  cioè;  che  è lòtto  a 
detti  cerchi.  Onde  quello  fpazio  di  terra,  che  rifponde  fotto  il  polo  per 
ventitré  gradi,  quanto  gira  il  circolo  Artico  , fi  chiama  la  Zona  Artica  : 
quello,  che  rifponde  tra  il  circolo  Artico  e il  Tropico  del  Cancro  , fi 
chiama  la  Zona  nollra  temperata , ovvero  Settentrionale  : quello , che  è 
tra  il  Tropico  del  Cancro  e il  Tropico  del  Capricorno , divifb  nel  mez- 
zo dall'equinoziale,  fi  chiama  la  Zona  torrida,  cioè  abbronzata  : queL 
Io,  che  è tra  il  Tropico  de!  Capricorno  e il  circolo  Antartico,  fi  chia- 
ma l’altra  Zona  temperata,  ovvero  meridionale:  quello,  che  è tra  il  cir- 
colo Antartico  e il  polo  degli  Antipodi,  fi  chiama  la  Zona  Antartica, 
e così  aviamo  , che,  e dove  fiano  le  cinque  Zone  : delle  quali  le  due 
ultime,  cioè  l’Artica,  e l’Antartica , fi  chiamano  fredde,  perloelfere  lon- 
tane dal  cammino  del  Sole:  quella  del  mezzo,  per  la  prelénza  del  Sole, 
fi  chiama  calda:  1’ altre  due  , per  lo  edere  tra  il  freddo  e il  caldo,  fi 
chiamano  temperate:  di  cui,  quali  s’abitino  o nò , e per  qual  cagione, 
diremo  più  di  fotto,  le  aremo  tanto  tempo:  E perchè  a quell®  propoli  - 
to  mi  lòvviene  di  una  beliffima  ilanza  di  Lodovico  Marcelli , non  voglio 
mancare  di  recitarla  vi. 

Delle  cinque  terrene  pini , l uni 

Per  qualità  di  cielo  avvi  >tpa  il  foco  ; 

■Delle  due /freme  , è fuor  del  eie!  ciafcuna , 

Tal  eh'/ ghiaccio  abitar  non  lafcia  il  loco, 

E tra'l  mez.z.o , e gli  e/lrcmi  ognun  s aduna  j 
Benché  f coperto  tl  mar  ne  laici  poco , 

A quel  poco  t è dato  , e non  fo  come , 

D'antica  madre  d'  ogni  cofa  il  nome. 

Dichiarate  le  cinque  Zone,  teda  che  dichiariamo  brevementé,  e così  al- 
la grolla  , c quanto  fa  medierò  a quello  lònctto  , che  cofa  fia  la  lun- 
ghezza e la  larghezza  del  Cielo.  Dico  adunque,  che  gli  antichi  non  aven- 
do ( come  fi  vedrà  al  fuo luogo  ) la  vera  notizia  dell’abitazione  del  mon- 
do , penfarono  ( come  fi  vede  in  Tolomeo  ) che  della  terra  non  fi  abi- 
tane per  lo  lungo  , cioè  da  Occidente  verfo  Oriente  più  che  la  metà , 
cioè  cento  ottanta  gradi  , la  chiamarono  la  lunghezza  , cominciando  il 
primo  grado  dall’ Ilòta  chiamata  Gades,  leguendo  infino  a cento  ottanta 
di  mano  in  mano  ; onde  tanto  è dire  , efempi  grazia  , Firenze  ha  di 
i * * » luti 


TERZA.  33 

lunghezza  trentatrc  gradi  , ^quanto  dire  Firenze  è lontana  dal  Ponente 
trenta  tré  gradi  > e così  ratte  l' altre  -,  ma  quante  miglia  faccia  in  terra 
un  grado  di  cielo  , è molto  vario  : febbene  la  comune  opprnionc  , è 
che  ad  ogni  grado  di  cielo  rifpondano  in  terra  fe trecento  fìadj  « i qua* 
a otto  ftadj  per  miglio,  fatino  miglia ottantafette  e mezzo.  Peto  ci  re- 
feriremo  a favellarne  più  minutamente  un'altra  volta;  balìa  ora  fape- 
re,  che  tutte  le  città,  che  hanno  un  medefimo  Meridiano,  hanno  una 
medefima  lunghezza,  cioè  tanto  è lontana  l'una  dall' Occidente , quan- 
to l’altra. 

Onde  tutte  le  Città , che  fono  difeofte  dall’  Occidente  meno  che  la  metà 
della  lunghezza , cioè  novanta  gradi  , lì  chiamano  occidentali  , e quelle  , 
che  lotto  più  lontane  che  novanta,  li  chiamano  orientali,  come ènotilB- 
moi  e però  pafferetoo  alla  larghezza.  Sebbene  nelle  figure  fpcrichr,  ov- 
vero ritonde,  come  è il  cielo  e la  terra,  per  lo  non  avere  effe  nè  dove 
comincino,  nè  dove  finifeano,  non  fi  può  affegnare  veramente  nè  lunghez- 
za nè  larghezza  ; nondimeno  i Cofmografi  , confiderato  che  quella  parte 
della  terra  , che  effi  credevano  , che  lòia  fi  abitaffe  , era  più  lunga  da 
(Oriente  a Occidente,  che  da  Mezzogiorno  a Settentrione  , chiamarono 
la  dilìanza,  che  è da  una  qualche  Città  all' Occidente,  lunghezza,  co- 
me s'è  detto:  e quella  che  da  Mezzogiorno  a Settentrione,  larghezza  , 
onde  quando  fi  dice,  per  atto  di  efempio,  che  Ficrcnzc  ha  di  larghezza 
quarantatre  gradi,  non  vuole  altro  lignificare,  fe  ncn  che  Firenze  c di- 
fcolìo  dall' Equinoziale  gradi  quarantatrè.  £ perchè  il  Zenitte,  cioè  quel 
punto  , che  è in  cielo  fopra  il  capo  noftro  perpendicolarmente  , cioè  a 
linea  retta  , ovvero  a piombo  , è fempre  il  polo  dell'  Orizor.tc);  ne  Ic- 
guita,  che  tanto  (la  a dire,  la  larghezza  di  Bologna  ovvero  di  Venezia, 
o di  altra  è quarantacinque  gradi , quanto  il  polo  fi  leva  fopra  Bologna 
gradi  quarantacinque.  E tutte  quelle  città,  le  quali  fono  fotto  un  me- 
defimo  parallelo,  hanno  di  neeelfità  una  medefima  larghezza  , cioè  fimo 
lontane  egualmente  dall’  Equinoziale  ovvero  dal  polo  , cioè  hanno  Ja  medefi- 
ma levazionei  onde  due  luoghi  poffonobene  avere  una  medefima «o lunghez- 
za o larghezza , ma  non  già  T una  e T altra  inficine . E così  abbiamo  ve- 
lluto graffa  mente , che  cola  fia  Zona,  c quante:  dovefiano-:  chefialun- 
gliczza,  e che  fia  larghezza  ; perchè  de'cltmati  favelleremo  nella  iécou- 
Ja  parte  ; fenza  la  cognizione  delle  quali  cole  mai  fi  poteva  intendere 
quello  primo  Quadernario  , c conlcgoentemente  vedere  quanta  /offe  così 
la  dottrina,  come  la  leggiadria  di  quello  Poeta  veramente  maravigliofo, 
come  potrà  conofcerc  per  fi  fìeffo  ciafcuno  nella  fpofizione  delle  parole; 
aPc  quali  è ornai  tempo  , che  noi  venghiamo. 

forami  ove  7 Soie  incide  i fiori  e r erba* 

Volendo  meffer  Francefilo  defirivere  tutte  le  parti  della  terra , -cominciaiv 
do  dalla  larghezza,  cioè  dallo  fpazio  contenuto  tra  l'un  polo  e l'altro, 
jl  quale  fi  divide  ( come  s’c  veduto)  in  cinque  Zone,  dicci 
Tom  mi  ove'l  Sole  oca  de  i fiori  e C erba. 
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cioè  nella  Zona  torrida,  la  quale  diftcndendofi  dall’un  Tropico  all’ altro, 
nel  mezzo  de' quali  è l' equinoziale , viene  ad  occupare  poco  meno,  che 
quarantanno  gradi»  e perchè  il  Sole  difcorre  continuamente  per  lei , non 
ufeendo  mai  di  erta,  non  credevano  gli  antichi  , che  fotto  erta,  per  lo 
gran  calore  fi  poteffe  abitare  - Il  che  effondo  oggi  tuanifeftilfimamente 
fallò,  è Tiprefo  il  Petrarca  da  molti»  ma  quanto  a torto  , lo  vedremo 
nelle  quiftioni.  Pommi,  -Credono  alcuni , che  quello  Sonetto  per  comin- 
ciare da  feconda  perlbna,  forte  indiritto  a Sennuccio  , altri  a madonna 
Laura,  altri  ad  Amore,  ed  altri  ad  altri»  ma  io  per  me  penici,  che  il 
Petrarca,  ufando  il  collume  de’ Poeti  , ponga  la  feconda  perlbna  per  la 
terza , favellando  generalmente  » e non  fenza  arte  cominciò  dalla  Zona 
del  mezzo  e maggiore , per  paffare  alle  -due  eflrcme  e minori , dicendo 
con  marnigliela  brevità: 

O dove  vince  lui’/  ghiaccio  e A»  neve . 
cioè  fotto  la  Zona  artica  ed  antartica,  lòtto  ambi  i poli,  alle  quali  non 
V accollando  mai  il  Sole  più,  che  quando  è nel  primo  punto  del  Can- 
cro : e per  confeguenza  non  vi  avendo  i fuoi  raggi  f irza  , per  lo  non 
edere  perpendicolari  ed  .a  dirittura,  non  vi  ha  tanta  portanza,  che  vin. 
ca  e disfeccia  il  ghiaccio  : e coti  viene  ad  edere  inabitabile  per  lo  ec- 
cclfivo  freddo;  il  che  come  fi  a vero  , li  vedrà  di  lòtto. 

Pont  mi  ove  è V carro  [no  temprato  e leve. 

Significa  con  mirabile  brevità  le  due  Zone  abitabili  , cioè  la  noftra,  che  è 
tra  i!  cerchio  artico , ed  il  Tropico  del  Cancro  » e quella  degli  antipo- 
di tra  il  Tropico  del  Capricorno,  ed  il  circolo  antartico:  le. quali  due 
fole,  penfavano  gli  antichi,  cheli  abballerò,  offendo  tempriate,  per  lo 
edere  tra  il  troppo  caldo  della  Zona  torrida  , e il  troppo  freddo  della 
Zona  artica  ed  antartica»  però  dille  temprato,  favellando" fecondo  i Poeti, 
che  fingono,  che  il  Sole  guidi  un  carro,  tirato  da  quattro  dcflrieriz 
Che  s)  mal  feppe  carreggiar  Fetonte. 

Onde  quello  medefimo  Poeta  dille  nel  Trionfo  del  tempo» 

Quattro  cavai  con  tjaanto  Audio  corno,  x 

Pafce  nett Oceano,  x f prono  e sforxjt ! 

JS  pur  la  fama  d’ un  morta!  non  domo. 

Lev*.  Alcuni  interpretano  leve,  cioè  veloce  , alcuni  leggiero  , alcuni 
pulito  ; a noi  pare,  -che  fia  quali  il  medefimo  , che  temperato,  -ed  in- 
fornala, che  non  offenda  nè  noccia,  in  guìfa  che  vilafci,  che  non  fóto 
vi  fi  porta  birare , ma  vi  fia  buona  e comoda  abitazione  t febbene  in 
cielo  non  fi  a trova  nè  leggerezza  nè  gravezza,  nè  alcuno  altro  accidente 
limile,  onde  il  Sole,  nè  niuno  altro  pianeta,  o {Iella  fifsa  è nè  grave, 
nè  leggiero,  nè  caldo,  nè  freddo,  e così  di  tutte  l' altre  palfioni  cotali» 
nondimeno  i Poeti  'favellano  molte  volte  fecondo  gli  effetti , che  fi  veg- 
gono, o che  pajono  a’ volgari. 

Ed  tv' l chi  ctl  rende,  t chi  cel  feria. 

Avendo  ne' tre  verfi  di  fopra  deferitto  le  cinque  Zone,  e la  larghezza 

del. 
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del  cielo , de  (cri  ve  in  quello  quarto  la  lunghezza  , e le  due  principali 
parti  del  cielo dicendo  : Ov'  c chi  cel  rende , ci  rende  il  Sole  , cioè  l' 
Oriente  » ehi  fel  feri*  : cioè  l' Occidente;  cavato  peravventura  da  Ora- 
zio,  quando  dice: 

Alme  Sol  curru  mitilo  diem , qui 
Promii  &■  ce/m. 

E cosi  abbiamo  fornito  la  foofizione  di  quella  prima  parte , dalla  quale 
noteremo  il  modo , che  li  debba  tradurre  e cavare  nella  noftra  lingua  dal- 
la Latina  ; perchè  non  è dubbio  , che  non  folo  quello  quadernario  , ma 
tutto  il  Sonetto  fu  cavato  da  Orazio  , quando  nell'Ode , che  comincia  : 
/ritener  vita,  (ce/erifquc  punti. 

dice: 

Pone  me  pigrii  ubi  nuli*  campii 
Arbor  affiti*  recreatur  aura, 

Quoti  latui  mundi  rtebkU , malufque 

Juppiter  urger. 

curru  nimium  propinqui 
Soli i in  terra  domibus  negata, 

Dulct  ridentem  Lalagen  amabo, 

Duìce  hquenttm . 

E nondimeno  non  folo  Jafcia  quello  , che  non  gii  pareva  a propolitó  l 
ma  aggiugne  ancora  : c ufando  parole,  e locuzioni  pure  e Tofcane , lo 
adorna  con  tanti  fiori,  e l'empie  di  tanti  frutti  , che  non  pure  fupera 
Orazio  a giudizio  noftro , ma  quali  ella  natura.  E come  fi  può  deferì- 
vere , o con  maggiorò  arte  e brevità  , o con  più  belli  c vaghi  colori , 
tutte  le  parti  , così  del  cielo  come  della  terra  , che  fi  fàccia  in  quelti 
quattro  verfi  il  Petrarca  ì Non  fono  quelli  cosi  bei  verfi  cosi  proprj  , 
così  puri  , così  dotti  , vaghi  , leggiadri  e veri , ed  infornata  così  artifi. 
ciofi  e Poetici.,  come  quelli  di  Vergilio  nel  primo  libro  della  Coltiva- 
zione 1 

Quìnque  tenent  ccelum  xona,  quarum  un a corufco, 

Semper  Sole  rubens , O torrida  femper  ab  igni: 

Quam  circum  extrem*  dextr a levaque  trahuntur  ; 

Cerulea  giaci e concreta,  atque  imbribui  atrit. 

Hat  inter,  mediamque,  dua  mori  abbui  agrii 
Munere  conce/] a divum , & via  fella  per  amba! 

Obliquai  qua  fe  fignorum  veneree  orde. 

O come  quegli  altri  di  Ovidio , anzi  molto  più  i 
Vtqut  dua  dextr a calum  , totidemque  fmiffra 
Parte  fecant  zjona,  quinta  efi  ardentior  Olir, 

Sic  tnui  inclufum  numero  diffinxit  eodem 
Cura  Dei,  totidemque  plaga  teliate  prem  untar, 

Quarum  qua  media  eff  , non  eli  habitabi/is  afta: 

Nix  tegit  alta  duat  , totidem  inter  utramqut  locava 

Temi 
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T emperiemtjue  dcdit  mi  fi  a Cam  [rigore  fiamma . 

Ma  vcnghiamo,  che  n’è  ben  tempo,  ed  è pafsato  ornai  , alia  feconda 
parte  la  quale  infame  con  tutto  il  recante  del  Sonetto , farà  breve  ed 
agcvoliflima , mediante  le  colè  dichiarate  di  /òpra. 

Portimi  in  umil  fortuna , od  in  [aperta  ! 

Al  detee  acre  [treno,  al  fojco  e greve,. 

Ponimi  alta  notte,  a l dì  lungo,  ed  al  beva 
Alla  matura  etate,  ed  all'  acerba. 

Qucfto  accidente,  ovvero  partitine  , chiamata  con  convcnicntilfimo  no- 
tile .Amore,  è lenza  alcun  dubbio  fra  tutti  gli  afferei  umani  la  più  pof- 
lènte , c quella  , che  maggiori  e più  maraviglio/i  effetti  produca  , che 
niun'altra;  entrando  non  foto  n'gli  altilfimie  ricchi  palaggi,  ma  ancora 
nelle  baflìflìme  c povere  cafe:  c facendoli  fèntirc  , non  folo  nelle  popola- 
tiflìmc  città  , e fotto  /treno  e /ànifTimo  ciclo  ; ma  ancora  ne'difertidìrui 
campi  , e /òtto  pcllilenziofo  c gravidimo  aere  : e qucfto  non  pure  di 
giorno,  ma  eziandio  tutte  le  notti:  e così  negli  attempati,  come  ne' giova- 
ni . E febbene  tutte  quefle  co/è  infame  , c ciafcuna  di  per  fe  p>  liono 
molto,  non  tanto  a feemare  l'amore  quanto  toglierlo,  come  fi  clifse  ày> 
/òpra  del  tutto  : nondimeno  i veri  e perfetti  amatori  , de’ quali  fu  uno 
il  Petrarca,  anzi  il  primo  e come  più  chiara  lampa,  mai  nc  per  a'cuna  di 
quelle  colè  nè  per  tutffc  non  fi  mutano.  Il  che  dimoftra  leggiadramente 
il  Poeta  in  qucfto  fècoudo  quadernario,  dicendo:  Pon.ti.tin  ormi  fortu- 
na ; cioè  in  iflato  bafso  e povero  , che  così  lignifica  alcuna  vi  ltà  que- 
llo nome  fortuna  , tanfo  nel  Tofcano  quanto  nel  Latino  . Od  in  [u- 
perba  , cioè  in  grande  e ricco  (lato  -,  perchè  , come  ne  inlègna  Atiftote- 
!c  nel  fecondo  libro  della  Rettonea  , i ricchi  ed  i grandi  fono  quelli 
che  fono  fupetbi,  e vogliono  fopratfare  gli  altri  : e b.nchr  umile  e lu- 
perto  non  fiano  pn  priamente  ci  ntrar;  , quanto  alla  voce  e parola  ; fo- 
ro però  contrari  quanto  al  lignificato  e al  fèntimento.  Ed  aiconhc  il 
Petrarca  non  ponga  tra  niuno  di  quelli  contrari  ed  eccedi  , che  egli  po- 
ne in  quello  Soni  tto , la  mediocrità,  ovvero  il  meno;  n «dimeno  dob- 
biamo intenderlo  in  tutti t perchè,  dove  fono  i due  cfìremi  , è nccelsa- 
rio , che  da  ancora  il  mezzo  ; concicdiaehè  tra  la  fortuna  umile  e la 
fuperba  fi  ritrova  di  neeelfità  la  mediocre  : e così  in  tutte  l’ altre  cofe 
naturali  di  quella  maniera . 

sii  dolce  acre  /treno,  al  fefeo  e greve. 

Intendono  alcuni  per  lo  dolce  aere  [treno  il  giorno:  e per  lo  fe[co  e gre- 
ve, la  notte  : il  che  non  pare  , che  fia  vero  , come  dimoftra  il  verfo 
Icguente.  Piglieremo  dunque  il  dolce  aere  [treno,  per  quti  paefi , dove 
■'  è l'aria  buona  e temperata:  e per  lo  fo/co  e greve , quegli  , d ve  è l' 
aria  cattiva  e pcllilcntc  ; fappiendo  ognuno,  quanto  fia  grande  la  diffrenta 
dell'  aria  di  una  qualche  regione  a quella  di  un'altra  : e quanto  ciò  importi 
a moire  cole  ; onde  altro  è a fare  la  date  a Ficlolt  come  difsc  Boccaccio,  e 
altro  a Sinigaglia . E per  qucfto  difsc  ancora  kggiidrilfimarncncc  Catullo  t 
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Prater  quam  ìfft  tutti  moribunda  a fedi  Pifaurì  » 
tìofpts  inaurata  palhdior  fi atu 4 . 

Potami  ai  la  notte,  di  di  lungo,  ed  di  breve. 

Con  tutti  coloro , i quali  hanno  il  Zenirte  loro  nel  cerchio  delr  Equino- 
ziale , cioè,  che  abitano  folto  l'Equinoziale  a l’iombo  , hanno  il  loro 
di  arti  finale-,  cioè  da  che  fi  leva  il  Sole  a che  fi  pofa  > eguale  alla  loro 
notte  artificiale , cioè  da  che  fi  corca  il  Sole,  a che  nafee;  perche  ciaf- 
cuno  di  loro  è di  dodici  ore,  eflcndo  it  dì  naturale,  cioè  il  dì  c la  notte 
inficme  ventiquattro  . Così  tutti  coloro , i quali  abitano  fuori  di  dio , 
hanno  il  dì  e la  notte,  o maggiore  o minore  di  dodici  ore:  e come  la 
minor  notte  dell’  anno  a noi  la  quale  è intorno  gli  ventuno  di  Giugno* 
e fi  può  dire,  eguale  al  minor  dì,  che  è circa  li  ventidue  di  Decembrej 
così  la  maggiore  e eguale  al  maggiore:  la  qual  cofa  fa  ogni  uno , che  e 
cosi,  ma  ognuno  non  fa  da  cagione.  Onde  Termi»,  la  cui  opera  è uno 
fpecchio  di  -tutte  le  virtù,  e di  tutte  le  feienze,  fra  1 altre  cole,  che  egli 
fa  dire  ajopain  fu  la  lira  mentre  che  Didoed  Enel  erano  a menfa . c quella; 
Quid  tantum  Ocedno  properent  fe  tingere  Saks 
Hyberni-,  x tei  qua  tdrdis  mora  ttoSthus  obfiet . 
cioc  .* 

Perchè  tanto  dì  verno  affrette  il  fole 
Tuffar  fi  in  V onde  i e -che  indugio  alle  notti 
Tarde  t' opponga. 

E il  non  meno  dotto,  che  fante  Boezio,  dille  nella  quinta  Oda  de!  pri- 
mo libro  , con  non  minor  gravità  che  dottrina  favellando  *1  Rettore 
dell'  uni  verfo. 

Tu  f rondi  fina  f rigore  bruma 
S tringn  lucem  breviore  mora. 

Tu  cum  fervida  venerit  aliai , 
jigtlet  noli  il  dividi i horai , 

Tua  vii  varìum  temperai  annum. 

Cioè  , fecondo  la  traduzione  di  Meffer  Benedetto  Varchi  , nominate  da 
me  con  quell’ onore  e riverenza,  che  non  pure  da  me,  il  quale  ogni  co- 
fa  da  lui  riconolco  le  gli  debbe,  ma  da  tutti  i dotti  e virtuoli. 

Tu,  quando  ufa  iffrondar  la  bruma  * bojcbi, 
più  firidente  algore , 

Tarde  le  notti,  e i dà  veloci  fati 
Poi , quando  i caldi  rai . 

Fendon  la  terra , « dì  lunghi;  ma  f ore 
Leila  notte  breviffime  fen  vanno  . 

Paria  la  tua  virtute , e tempra  P anno. 

E di  vero,  come  a chi  non  fa  più  oltra , pare  quali  imponìbile,  che  li 
ritrovino  di  quelli  , i quati  abbiano  il  loro  dì  naturale  di  un  anno  in. 
tero  -,  cioè  abbiano  il  di  artifiziale  di  fei  meli , e la  notte  artifizialc  di  fei 
altri:  dimanierachè  il  Sole  non  vada  mai  loro  fotto  in  fei  meli  continui, 
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iu' mai  fi  levi  laro  negli  altri  fri  mefi  ; cosi  è agevoliamo  a ehi  fa , che 
1’  Orizonte  di  quegli  , che  abitano  fiotto  il  polo  , è il  medefimo,  che  1’ 
equinoziale.  Onde  , mentre  che  il  Sole  va  per  i fiei  légni  Boreali  , mai 
non  muore  loro:  e mentre  è negli  altri  fiei  Auftrali , mai  loro  non  nafee. 

Le  cagioni  dtlle  quali  colè,  affinchè  da  «alcuno  agevolmente  intendere 
fi  pedano  , dobbiamo  faperc  , che  il  Sole  > quando  fi  parte  dal  primo 
punto  del  Capricorno,  infino  che  egli  arriva  al  primo  punto  del  Cancro, 
fa,  non  gii  per  filo  movimento  proprio,  il  quale,  c da  Occidente  a Q- 

rientc,  ma  per  lo  movimento  del  primo  ciclo,  dal  quale  egli  è volontà*  

riamente  tirato  : fa  , dico,  cento  ottantadue  cerchi  , o piuttoflo  Ipire, 
cioè  cerchi,  che  non  fi  congiungono  inficine  in  un  medefimo  punto  s e 
tra  quelli  cento  ottantadue  fimo  il  Tropico  del  Capricorno,  l'Equinozia- 
le , e fi  Tropico  del  Cancro:  e altrettanti,  o piuttoflo  quelli  medefimi, 
fa  il  Sole  quando  partendoli  dal  primo  punto  del  Cancro  per  la  Libra  ,a 
arriva  infino  al  primo  punto  del  Capricorno:  e quelli  fi  chiamano  i cer- 
chi de’ giorni  naturali.  E perchè  le  parti  di  cotali  cerchi,  le  quali  fimo 
fopra  l’ Orizonte,  fi  chiamano  gli  ardii  de  i di  naturali:  e quelle,  die 
fono  fiotto  l' Orizonte  fi  chiamano  gli  archi  delle  notti  naturali  ; i gior- 
ni e le  notti  fono  o minori  o maggiori  , fècondochè  detti  archi  fono 
maggiori  o minori . E perchè  nella  fipcra  retta , cioè  quando  nelfuno  de’ 
duoi  poli  s’innalza  più  dell'altro , come  hanno  coloro,  che  fono  fiotto 
l'Equinoziale,  l'Orizonte  divide  tutti  detti  cerchi  in  due  parti  uguali  ; 
quinci  è,  che  folto  1'  equinoziale  è ferii pre  l'Equinozio,  cioè  tanto  fono 
lunghe  le  notti,  quanto  i dii  ma  fuora  dell'Equinoziale  Icmprt  i dì  fo- 
no ineguali  alle  notti:  perchè  quanto  più  fi  abita  verfo  il  poto,  tanto  i 
dì  fi  no  maggiori  la  fiate,  e confégucntemente  le  notti  minori:  e fi  ver- 
no per  lo  contrario,  quanto  fono  maggiori  i giorni,  tanto  le  notti  fono 
maggiori . E cosi  avviene , che  quanto  abbiamo  maggior  larghezza  , cioè 
qu.ntopiù  ci  dificoftiamo  dall’ Equinoziale,  tanto  abbiamo  i di  più  lun- 
ghi ; onde  chi  ha  il  dì  un  mede  , chi  di  due,  chi  di  tre,  e così  infi- 
no  a fiei,  come  verrebbe»  chi  abifafTe  prccifamente  (otto  il  polo.  Le  ea- 
gio  ni  de'la  varietà  , che  fanno  i giorni  nel  crclcere  e nello  feemare,  fò- 
lio due:  l’obliquità , ovvero  tortezza  del  Zodiaco  : e la  tortezza,  ovve- 
ro I ob'iquicà  dell’Orizonte  -,  perchè  fiebbene  ogni  giorno  artifiziaie  , o 
broe  o lungo  che  fìa  , vengono  fuori  fiei  legni  , e negli  altri  fiei  > fa 
no:  e;  nondimeno  un  legno  pena  or  più  ora  meno  a nafccre,  fècondochè 
• na  e o dirito  o torto;  onde  fiebbene  «alcuna  ora  nafcono  quindici  gra- 
di deT  Equinoziale  , non  però  ne  nalcono  quindici  del  Zodiaco  , ma 
ora  meno , e tal  volta  più  ; intendendo  non  delle  ore  antiche  > che  erano 
di  uguali,  ma  delle  noftre,  le  quali  non  fi  variano  mai,  avendo  noi  al- 
tri più  artifìziofi  oriuoli,  che  i Romani  e i Greci  non  avevano.  Onde 
è da  notare,  che  gli  A flrologhi Cofmogra fi  antichi  diviféro  tutta  la  ter- 
ra abitata,  non  fello  nelle  Zone,  come  s’  è veduto,  ma  in  fette  climati, 
chiamando  clima,  che  in  Greco  vuol  dite  ficaia,  tanto  fipazio  di  terra  , 
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in  quanto  fi  varia  I’  oriuofo  lènfìbìlmente  . E perché  erti  ere  levano, 
che  lotto  T Equinoziale  non  fi  abitale  , nè  qui  vicino  , e così  lotto  il 
circolo  Artico  j comninciarono  il  primo  clima  non  folto  !'  Equinoziale, 
dove  è il  giorno  di  dodcci  ore  ; ma  più  qui  verlò  il  nofiro  polo , dove 
il  maggior  dì  dell’  anno  è dodcci  ore,  e tre  quarti:  il  mezzo  del  qual 
clima  è dove  ri  maggior  dì  è tredici  ore.  If  fine,  il  quale  è il  principio 
del  fecondo  clima  , è dove  il  maggior  di  è di  tredici  ore  e un  quarto: 
nel  principio  del  qual  clima  il  polo  fi  leva  dodici  gradi,  c tre  quarti, 
ci-è  quarantacinque  minuti , dividendoli  ogni  grado  in  fcflanta  minuti  : 
nel  mezzo  fi  leva  Tedici  gradi , nel  fine  venti . Lo  fpuzio  tfel  qual  clima 
fono  quattrocento  migliar  e fi  chiama  quefto  clima  dia  Meroe , cioè  per 
Aìtroe,  perchè  il  mezzo  palla  per  fa  Cittì  chiamata  Meroe,  come  il  fe- 
condo, il  quale  contiene  anche  elfo  miglia  quattrocento,  fi  chiama  per 
Siene:  il  terzo,  che  è di  larghezza  trecentocinquanta miglia, per  alile  fan- 
dna : il  quarto  ; che  ne  ha  trecento,  per  Rodi : il  quinto,  che  è largo 
dugento  einquantacinque  miglia,  per  Roma:  il  fefto,  ch’è  dugento  do- 
ilici  miglia,  per  Boriftene  \ il  fettimo,  che  è cento  ottantacinque , per 
Rifei:  nel  fine  del  quale  il  maggior  di  è lèdici  ore  e un  quarto,  e il  p do 
fi  leva  fópra  l’Orizonte  lètcanta  gradi  e mezzo,  ovvero  trenta  minuti  . 
E quello,  che  è bene  l’ultimo  clima,  fecondo  gli  antichi , ma  non  gii 
fecondo  i moderni  , che  elfen-do'  iti  più  oltra  , hanno  aggiunto  puf  lar. 
ghezza  , e conlèguentemente  più  climi  , che  negli  antichi , come  hanno 
anco  fatto  della  lunghezza.  Ma  intano  a qui  voglio,  che  badi  aver  fa- 
vellato de’ climi.  . 

Alla  matura  etate  od  alla  accerta . 

Benché  l'età  dell'uomo  fi  porta  dividere  in  molte  parti  , come  è no 
tifsimo  a ci.ifcuno  ; nondimeno  il  Poeta  la  divide  qui  nella  più  breve  , 
che  fi  porta,  cioè  in  due,  pigliando  la  traslazione  da' frutti,  i quali  fi- 
no o acerbi  o maturi.  Ma  venghiarao  alla  terza  parte,  nella  quale  fare- 
mo brevifsimi  , come  ancora  nella  quarta  , per  non  eflcrc  lunghi  dove 
non  fa  di  medierò. 

Ponimi  in  Cielo , od  in  terra,  od  in  abiffo  : 

In  aito  poggio,  in  valle  ima  e palude  e : 
ibero  fpirto,  od  a fuoi  membri  affff o . 

Certa  cofa  è , che  di  tutti  quattro  Elementi  , due  fono  quelli  , ne7 
quali  fi  può  abitare  e vivere.  L’  acqua  per  gli  animali  acquatici,  e la 
terra  per  tutti  gli  altrii  febbene  Plinio  racconta  di  certi  animaluci,  che 
nafeono  e vivono  nel  fuoco,  onde  il  Petrarca  nell’ alcifsimo  Sonetto,  die 
comincia  : 

Siccome  eterna  vita  è veder  Dìo . 
dille  : 

E fe  non  f off  e il  fuo  fuggir  si  ratto. 

Più  non  dimanderei  ; che  je  alcun  vive 
Sol  d'odore , e tal  fama  fede  acqui/fa: 
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Alcun  et  acqua  • di  foco  il  guflo  e'1  tolto 
Acquetan,  cojc  d' ogni  dolcior  prive: 
lo , perchè  non  della  najìra  alma  vi  fi  a ì. 

E di  tutti  gli  ammali  (blo  l'uomo  rimane  vivo  dopo  la  morte,  ónde  è 
neccflariflìmo , che  per  tacere  ora  del  Purgatorio,  benché  potrebbe  per- 
avven  ura  comprendere  lòtto  il  nome  d'abiilo  , vada  o nel  Parodilo  o 
nell*  a biffo  -,  le  quali  cole  volendo  lignificare  it  Petrarca  , brevemente 
dilTe:  Pommi  in  Cielo,  cioè  nel  Parodilo  tra  1 anime  beate.  Oa  interra : 
dice  generalmente , ed  in  un  nome  lolo  quello,  che  aveva  di  lopra  divi» 
lo  fpt'/ialmente  in  piò  parti,  Od  in  abfio . fcgtr  non  è dubbio,  clic  que- 
Ao  nome  afiijfo  ligi nlìca  propriamente  grandilfima  e profondilfima  molti», 
tudme  d’acqua  : net  qual  lignificato  Putì  il  medclimo  Poeta,  quando- 
ditTc  nel  Sonetto  : 

Conobbi  quanto  il  Ctel  gli  occhi  m‘  aperfie.. 

Onde  quanto  io  di  lei  parlai , ne  fcrijfi. 

Ch’or  per  loai  and  a Dio  preghi  mi  rende,, 

Fh  breve  filila  d’ infiniti  abiji. 

Ma  fi  piglia  ancora  per  luoghi  batfi-cd  oleuri,  come  quando  dille: 

£ quei  Begli  occhi , che  i cuor  fanno  Jmalti 
Po j]  enti  a rijchiarare  ab  fio  e notti. 

E configuencemejite  per  l' Inferno,  come  fi  vede  chiaramente  nella  Cari* 
acne: 

Amor  [e  vuoi,  cb'.io  torni,  al  giogo  antico.. 
quando  diffe,  favellando  ad  amore: 

E s' egli  è ver,  che  tua  pejfanzs  fio. 

Nel  Cie!  si  grande,  come  fi  ragiona 
£ nell  ab  fio  -,  .perchè  qui, tra  noi. 

Quel  che  tu  vali,  e puoi , 

Credo,  che  7 lenta  ogni  gentil  per  fona,. 

Dove  fi  vede,  che  egli  fece  la  medefima  divisone,  che  in  quello  luogo* 
Onde  non  pare  vero  quello,  che  alcuni  dicono,  che  il  Petrarca  mtendcA 
(e  in  quello  luogo  de'  tre  elementi  , e non  face  ile-  menzione-  del  quarto , 
cioè  del  fuoco,  per . dinotare , che  gli. amanti  vivono  lèmpre  in  elfo.  La 
quale  confiderazionc  è giudicata  non  lóto  fuora  del  naturale , ma  quali 
ridicola. 

In  alto  poggio,  in  valle  ima  e paluffre.  . 

Difende  in  quello  uerfó  il  Poeta  piò  al  particolare , che  fi  porta , ciò 
fèndo  tutte  le  abitazioni , o in  poggio  o in  piano:  perchè  quelle  , che 
fono  in  ifpiaggia  o in  coda , elfendo  tra  quelle  due , fi  comprendono  fot* 
to  quelle  , come  dicemmo  di  finora.  Libero  [piato-,  cioè  morto  , come  di- 
ce in  infiniti  luoghi  , e lì  riferife  a quello  di  fopra  in  delti  od  in 
etiti  fio  -,  come  là  : 

Prima  eh  io  torni  a voi  lucenti  fitllt ,, 

O torni  giù  ntir  amarofa.  felva. 

Otti  et'. 
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Od  W [noi  membri  'affffos  cioè  vivo  : e fi  riferite»  a quello  di  l’opra  iff 
terra  •.  e dille  membri,  cioè  membra;  onde  altrove: 

■Deve  le  membra  fan**  all'alma  veh. 
ed  altrove: 

In  alcun  marma  , ove  di  fpirt » viva 

Sia  la  mìa  carne , che  può  flar  fece  anc* . 

Pommì  co*  fama  ofeura , o con  illudre  ; 

Sarò  qua!  fui,  vivrò  , com'io  fon  vijfo. 

Continuando  il  mio  fofpir  tnlu/fre. 

In  quella  ultima  parte  , nella  quale  fi  contiene  quali  tutta  la  perfezio- 
ne,  avendo  il  Petrarca  ufato  quella  figura,  che  i Rettori  chiamano  Re- 
petizione  , col  replicare  tèi  volte  quella  voce  Tommi , con  non  minore 
efficacia  , che  leggiadria  , conchiude  , che  tempre  farà  vertè  Madonna 
Laura  per  l'innanzi  quello,  che  egli  era  fiato  per  l'addietro  ; e tèmpre 
viverà  , com'egli  era'  vilTuto,  continuando  di  amarla  tèmpre  , come  ave- 
va di  già  fatto  quindici  anni;  onde  dice.-  Pommi  con  fama  ofeura  ; cioè 
non  conofeiuto:  la  qual  coti  non  è altro  , che  vivere  morto  , o efferc 
morto  vivo;  ancorché  Plutarco,  uomo  non  men  grave  che  dotto  , fa  un 
dialogo  , intitolato  Anflióauc  : cioè  vivi  , dimanierachè  ninno  fappia 
mai,  che  tu  fii  vilifico:  O con  Ululi  re , chiaro  e famigerato.-  il  che,  co-' 
me  ognun  fa,  gli  avvenne  feliciffimamente;  ma  non  già  da  quella  par- 
te , onde  fi  credette  egli  , cioè  dall1  opere  fuc  Latine , e maffimamente 
dali’ Affrica  , onde  fu  coronato , ma  dalle  Tofcaue  ; benché  ancora  di  que- 
llo teneva  maggior  conto,  che  non  penfano  forfè  alcuni ì onde  dille  ol» 
tra  molti  altri  luoghi: 

Queflo  arder  mio , di  che  vi  cal  ù poco , 

£ i voflri  onori  in  me  rime  diffufì , 

Ni  porian  infiammar  forfè  ancor  mille.  • 

Ch’io  veggio  nel  pen/ìer , dolce  mio  foco  ì 

Fredda  una  lingua , o duoi  begli  occhi  chiufi 
Rimaner  dopo  noi  pìen  di  faville. 

Sarò  qual  fui  : vivrò  come  io  fon  vì[fo . 

Ambedue  quelle  eofe  lignificano  il  medefimo , ma  per  maggiore  efprel- 
(ione,  come  ufano  i Poeti  lóvencemente. 

Continuando  il  mio  fofpir  trilufire. 

A quello  nome  lujìr»  lignifica  appreso  i Latini  quello,  che  appretto  i 
Greci  Olimpiade,  cioè  lofpazio  di  quattro  anni:  perchè  come  ogni  quat- 
tro anni  fornici  fi  celebravano  in  Grecia  gli  fpcttacoh  a Giove  Olimpico  , 
ovvero  in  Olimpia;  così  in  Roma  fi  rivedevano,  e ferivevano  l’entrate 
de' Cittadini,  onde  triìujìro , cioè  di  tre  lufiri , lignifica  quindici  anni  > 
perchè  fornito  il  quarto,  entra  il  quinto:  onde  dille  altrove  : 

Vn  tauro  verde,  una  gentil  colonna. 

Quindici  runa,  e l'altro  diciotto  anni 

Portato  ho  fempre,  e giammai  non  mi  [cinfì . 
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t alterna  favellando  degli  ocf  hi  di  M -idonei  Lauta  , <££L  nel  Sonetto  -, 
Non  veggio  ove  /campar  mi  po/fa  mai 
Rtfp/endon  j/ , eh  a!  tjuintodecimo  nano, 

M'abl'aglian  pi it , ch’ai  primo  giorno  ajfai . 

E così  ( Dio  concedente  ) abbiamo  U fpofizione  di  quello  Sonetto 
fornita  } nella  quale  dopo  la  divifione  di  tutto  l’univcrfo  in  due  parti 
principali,  abbiamo  i dieci  cerchi  del  ciclo,  prima  i Lei  maggiori,  pò- 
foia  i quattro  minori  dichiarato.  Dopo  i quali  fi  favellò  non  foto  del- 
le cinque  Zone,  ma  ancora,  che  folle  la  lunghezza  e la  larghezza  del 
cielo  , confogueiucmcntc  deile  città  : la  quale  larghezza  fu  divila  dagli 
a-’tichi  ( i quali  non  credevano  , else  fi  abitarti  di  tutto  il  mondo  piò 
che  la  -quarta  parte  , e quella  non  tutta  ) in  Lette  climati , fecondo  la 
lunghezza  de’ girmi:  dopo  le  quali  cofc  l’animo  noftro  era,  nobildfimt 
alcoltatori  , di  difputare  ordinatamente  nell’ una  parte,  c nell’altra’,  e 
finalmente  rifolvere  quelle  cinque  quiftioni. 

Prima  , fe  folto  l'Equinoziale  li  può  abitare  . Seconda  , fe  Cotto  i 
Tropici  fi  può  abitare.  Terza,  dove  fia  manco  rea,  ovvero  piò  como- 
da abluzione , o fotto  i Tropici , o Cotto  l'equinoziale . Quarta,  fe  fot. 
to  i p«li  fi  può  abitare  . Quinta  ,’  ed  ultima  , fotto  qual  Zona,  an- 
zi precifamente  Cotto  qual  Clima  fia  la  migliore  abitazione  di  tutte 
Ialite. 

Sotto  le  quali  deputazioni  conofce  ciafcuno,  che  fi  comprende  tutto 
quello , che  appartiene  all’abitazione  di  tutto  il  mondo:  il  che  crai’  in- 
tendimento noftro.  Ma  per  non  ùnfaftidicc  piò  lungamente  le  cortefie 
voftre , effendo  l’ora  pallata  di  buona  pe  za,  ci  rilétbcretso  a un’altra 
volta,  non  dòlo  ringraziandole  della  benigna  , e attenta  udienza  loro  , 
pregandole,  che  mi  feufino  c perdonino -,  ma  eziandio,  che  (avendo  du- 
bitazione alcuna  nelle  eofe  dette  da  me  , per  l’ avere  io  lafcùte  molte 
cofe  per  brevità)  fi  degnino  di  voletle  conferire  con  erto  meco,  il  qua- 
le altro  diletto,  che  imparare  non  pruovo.  E qui  fia  il  fine  di  quella 
preferiti;  Lezione. 
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la  feconda  /opra  il  Sonetto  del  Tetrarca,  ebe  comincia t 


Pommi  ove  ’I  Sole-  oaidc  i fiori  e l’erba. 


Letta  da  lui  pubblicamente  nell’  ^Accademia  Fioren- 
tina il  dì  13.  Tfpvemb.e  15  So. 

CBBENE  FintelUtto  umano,  il  quale  è ia  piò  nobile 
1 parte  , o piottoflo  virtù  dell  anima  noftra  , può  (fe- 
condo la  fentcnza  de’  più  celebrati  Filofofi  ) per  l'im- 
perfezione fua , rifprtte  all’intelligenze  de’  cieli  , e a 
quelle  menti  divine,  intendere  tutte’ quante  le  cofe  *• 
cosà  fem pittime-,  come  mortali  i furono  però  antica- 
mente, ed  ancora  oggi  fono  di  quelli  , Magnifico  e 
aobililfimo  Confidò  , dcirti!lìmi  cd  umamilTmi  Accademici’  , e voi  tutti 
irgegnoiiiiimi  e benigniffimi  afeolcarori  , i quali-  credettero  e credono  , 
che  di  niuna  fi  polla  la  verità  indubitatamente  fapere  : modi  pcrav- 
ventura , prima  dal  conofeere , che  niuna  oppenionc  può-  nè  tanto  fi  ra- 
na immaginarli  , nè  così  lontana  dal  vero  , la*  quale  non  fia  fiata  d* 
alcuno  de’  Filofcfanti,  o trovata  come  bella,  o approvata  per  vera.  Pbi 
perchè  moltiffìme  volte , non  fo!  amen  te  i F lofofi  di  diverte  fcuole  e re- 
gioni, fi  vtggìono  intorno  una  qualche  dubitazione,  differenti  tra  loro „ 
e l’uno  all’altra  contrarjj  ma  quegli  ancora,  il  che  è di  maggiormara- 
viglia  degno,  i quali  d'una  fteffa  patria  fono,  e di  una  fetta  medefima > 
ami  avviene  bene  fpeffo  (la  qual  cola  pare  fconvenevole  del  tutto)  che 
alcuno  c non  pure  da  tutti  gli  altri,  ma  eziandioda  fé  medefimo  difeor- 
dante . Aggiugnefi  a quelle  eofc , che  non  foto  ne’  minori , ma  ancora  nel 
Piincipe  di  tutti  i Filofofi:  ( e ciò  fu  Ariftotclc  ) fi  trovano  errori  manife-, 
fbflimi.  Le  quali  ragioni  con  non  poche  altre  , che  addurre  fi  potrebbe* 
ro  »,  fecero-  gii  credete  a molti’ , ed  ancora  fumo  , che  di  neffuna  cof® 
fi  poteffe  veramente  certezza  avere  . Ora  quella  oppenionc  , nobiliffimi  c 
giudizi-fiffìmi  afcolcatori  , tuttoché  papi  agii  uomini  volgari  contenere 
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in  fe  alcuna  cofa  di  vcrifimìle  ; è nondimeaó  appreso  tatti  i migliori-» 
cosi  apcrtiffimamcnte  /al  fa  , come  grandittimanVntc  dannofa . Perciocché 
oltracchè  ne  toglie  l'obietto  dell’ intelletto  fpecolativo,  il  quale  è il  Vero, 
come  quello  dell’attivo  è il  bene;  ella  ne  priva  ancora  le  creature  razio- 
nali , cioè  elfi  uomini  ( a cui  fervono  tutte  le  colè,  che  dentro  il  cer- 
chio della  luna  il  contengono  ) dell’  ultimo  fine , c.  della'  pròpria  perfe- 
zione loro;  la  quale  in  altro  non  confitte > fecondo  i Peripatetici , che  in 
cenofcere  e contemplare  le  lóftanze  attratte , cioè  l’ intelligenza , e maflr- 
mamentc  la  prima  , cioè  Dio  ottimo  é grandilfimo  . Ma  che  più  ? ella 
aaedefima  implicando  contradizione  , come  i Loici  dicono  , cicè  conte- 
nendo cofc  «pugnanti  e contrarie  , le  quali  infieme  (lare  non  poflono  , 
dittrugge  fe  licita . cioè  prova  edere  vero  quello,  che  ella  vuol  mòftrare 
edere  fallò  ; perche  fe  fede  vero  , che  niuna  cofa  ( come  dicono  effi  } 
non  fi  potette  laperc;  egli  non  lì  potrebbe  anco  fa  pere  quello,  che  egli- 
no, come  fàputo  ',  affermano  ; cioè  che  niuna  colà  fapcre  fi  potette:  e 
cosi  contradicono  quelli  tali  non  fidamente  alla  verità,  ma  a fe  medefimi 
ancora.  Laonde,  lafciatigli  dall’ una  delle  parti  , diremo  , che  delle  co- 
fe  , alcune  fono  cotanto  chiare  ed  agevoli  per  loro  mtdefime,  che  eia- 
feuno  le  conofee  ed  intende  per  fe  {letto , in  guifa  che  ninno  di  fana  men- 
te le  negherebbe  giammai  : alcune  altre  cotanto  fc  are  e difficili  , che  fen- 
za  lungo  o tempo  o Audio  comprendere  ed  apparare  non  fi  pottono  : ed  i 
modi  d'  apparare  e comprendere  quelle  così  dubbiofe  ed  incerte  , fono 
{ per  tacere  al  prefentc  delle  rivelazioni  e de’ fogni  ) tre,  lènza  più;  o 
j>:r  autoricà  , o per  ragione,  o per  efperienza.  La  prima  delle  quali  , 
cioè  l’autorità,  la  quale  non  è altro,  che  la  fentenza,  ovvero  parere  di 
uno  o più  uomini  , i quali  o fiano  veramente  o fiano  reputati  per  in- 
tendenti, ancorché  appretto  molti  lìa  graviifima  , e faccia  indubitata  fe- 
de c tettimonianza , come  fi  vede  nella  Rettorica,  ed  in  alcune  altre  ar- 
ti e facoltà  , c fpezialroentc  nella  fcknza  delle  Leggi  , nondimeno  ap 
pretto  i Ftlofofi  è tanto  leggera  e di  così  picciolo  valore,  che  nulla  più, 
conciottìacofachè  elfi  non  credono,  fc  non  a quellecolè  , le  quali  fono, 
o dimollratc  dalla  ragione  , o certificate  dal  ìenfo.  E’  bene  graudiffimu 
dubbio,  a quale  fi  debba  predare  maggior  fede,  quando  difeordano  in- 
fieme, o al  fenló  o alla  ragione  ; e non  ottante  , che  molti  piglinola 
difefa  delta  parte  più  onorevole  , cioè  della  ragione  , allegando  fra  gii 
altri  efempi  , che  il  Sole  il  quale  pare  all'  occhio  così  picciolo  , è di- 
mottrato  dall’intelletto  effe  re  maggiore,  che  la  terra  non  è,  ccntofettan- 
tafifi  volte  c più  ',  la  verità  nondimeno  da  dalla  parte  contraria , cioè  dal 
fenló:  e coloro,  che  altramente  credono,  moflrano.  male , che  fappiano, 
che  nettuna  cofa  può  comprendere  nè  avere  l'intelletto,  la  quale  porta  da 
al  cuna  de’ cinque  fenrimenti , fomminittrata  non  gli  fia  : e che  mai  non 
are  bbero  gli  Aftrologi  la  vera  grandezza  trovata  del  Sole  fe  da  ette 
,/èntimeuta  , o da  colà  , che  dalle  fentimenta  proceduta  fotte  , cavata 
£oi)  1’  avellerò  . Al  fenló  dunque , al  fenfo  fenza  alcun  dubbio  uditori 
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nobilifstmi  > c non  ad  altro  dobbiamo  principalmente  tutto  quelo  , che 
in  tutte,  cosi  l'arti,  come  feienze , lappiamo  , o di  buono  o di  vero, 
ed  allora  finalmente  fono  le  regioni  dell’iutelletto  indubitabile , e da  do- 
vere edere  fermiflìmamente  credute , quando  elleno  colle  colè  Aeffe , me- 
diante la  fperienza,  la  quale  fola  è la  vera  maefira,  e la  certifiìma  pruo* 
va  di  tutti  i difeorfi  , s'  affrontano  e fi  conformano  . La  qual  cofa  , 
comecché  ella  fu  affai  nota  per  fe  medefima  ; tuttavia  diverrà  moltopiù 
chiara,  anzi  fi  farà  mam/cftiflima  nella  refoluzione  di  quelle  cinque  qui- 
Aioni  dell’abitazione  del  mondo,  propofie  da  noi  i.cU'uitima  lezione  no- 
Ara  fopra  il  fonetto: 

Fammi  ove  7 Seie  occide  i fiori , e T erba . 

E per  la  brevità  del  tempo,  lafoiate  non  pure  indecilé , ma  non  tocche , 
le  quali  efiiendo  non  meno  varie  c malagevoli , che  dilettevoli  e profitta- 
le abbiamo  prefo  oggi  , per  offervare  gli  ordinamenti  di  quella  noflra 
fioritiffìma  ed  onoratilfima  Accademia  dovere  difputare  prò  e contra,  co- 
me allora  promettemmo  , fe  non  altro  , certo  lealiilìmamente  , c con 
quell’  ordine  ed  agevolezza  , che  conceduti  ne  (iranno  maggiori,  inge- 
gnandoci , che  dove  mancano  la  dottrina  ed  il  giudizio  ( delle  quali  due 
colè  neffuna  può  in  quefia  mia  età  cadere  ) fopperifeano  lo  Audio  e la 
diligenza  ; benché  le  cole , che  io  debbo  in  quella  odierna  Lezione  rac- 
contarvi, fono  cavate  tutte,  non  tanto  dagli  inchioftri  degli  uomini  mor- 
ti, quanto  alle  voci  delle  perfone  vive,  che  infognate  me  l'hanno:  alle 
quali  vogliono,  che  ne  fappiano  il  buon  grado,  e non  a me,  tntti  colo- 
ro, che  frutto  alcuno  o diletto  ne  traefocro  giammai.  Ma  fo  in  tutte  le 
colè  quantunque  picciote  e chiare , fi  dee  ( fecondo  il  fantiffìmo  atnmae- 
Aramcnto  del  diviniamo  Alatone  ) invocare,  ancora  da  coloro  che  fan- 
no, l'ajutorio  divino',  che  fi  dee  fare  iti  guefia,  la  quale  é grandiffima. 
e più  di  tutte  I*  altre  dubbiofa  ? e da  me  , il  quale , quando  bene  fa  pedi 
mille  volte  tutto  quello,  che  può  faperfi  neglianni  miei,  dal  che  però 
fono  lontaniamo , come  ciafcuno  fa  , faperei  nondimeno  pochifsimo , o 
piuttoAo  niente.  Colui  dunque,  dal  quale  foto,  come  da  larghifsimo,  c 
perpetuo  fonte  di  tutti  i beni  procede  ogni  verità , tanto  fi  degni  di  con- 
cedermi della  fua  grazia,  che  io  poffa,  non  voglio  dir , foddisfare  piena- 
mente al  debito  mio , ma  foto  non  difpiacere  del  tutto  a me  Aeffo . E voi 
diforrtiffimi  e cortcfifiimi  afooltatori,  vogliate  vi  prego,  quella  medefi. 
ma  udienza  in  quefio  giorno  prc Aarmi,  che  f altre  volte,  non  mio  meri, 
to,  ma  ( voAra  mercé;)  benignifsima,  ed  attentifoima  predata  mi  avete. 
Le  cinque  quiAioni,  le  quali  io  intendo  difputare  oggi,  fon  queAc. 

Prima,  fe  lòtto  l’Equinoziale  fi  può  abitare.  Seconda,  fo  folto  i Tro- 
pici . Terza  , dove  fia  men  rea , ovvero  più  comoda  abitazione , lòtto  i 
Tropici,  o lòtto  l’Equinoziale  . Quarta  fo  fi  può  abitare  folto  i pii. 
Quinta  ed  ultima,  lòtto  qual  Zona,  anzi  prettamente  lòtto  qual  clima 
appunto  fia  la  migliore  abitazione  di  tutte  l' altre. 

Nelle  quali  difputazioni , come  fi  comprende  tutto  quello,  che  può  dubi- 
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tarli  d’ intorno  all’abitazione  del  Mondo , cosi  ninna  fe  né  può  intendere  lenza 
la  cognizione  di  quelle  colè  , che  da  me  furono  a quello  fine  piuttofto 
leggermente  tocche  nella  Lezione  preterita  , che  diligentemente  dichia- 
race  ; le  quali  prefupponendo  ora  tutte  , non  le  replicheremo  altramen- 
te: ma  foto  dichiareremo  tre  colè  , non  meno  necelTaric  > che  utili  » c 
ciò  fono. 

Prima , che  intendiamo  per  abitarli , ovvero  effere  abitabile . Secondo , 
onde  nafta,  e quante  fìano  le  cagioni  del  caldo.  Terzaed  ultima,  qual 
forte  l’oppenione  degli  antichi  intorno  all’abitazione  del  Mondo. 

Quanto  alla  prima  , debbiamo  Papere  , che  elfendo  l‘  uomo  comporto 
de’  quattro  elementi  , o piuttofto  delle  virtù  elementari  , cioè  caldo, 
freddo  , fecco  , ed  umido,  che  li  chiamano  le  quattro  qualità  prime, 
così  da’  medici  , come  da’  Filolofi  : nei  temperamento  e buona  difpofi- 
zione  delle  quali,  come  confitte  la  complelTìone , la  lànitì,  finalmente  la 
villa  noftra;  così  nel  diftemperamento  e cattiva  difpofizione  di  erte  con- 
fitte la  malattia,  e finalmente  la  morte,  la  qual  complelTìone,  tempera- 
tura , e finità  sì  da  molte  altre  colè  , sì  maffimamente  dall’ambiente, 
come  dicono  i medici,  cioè  dal  luogo,  che  ne  circonda  ( e quello  non 
è altro  che  l’aria)  fi  guada  e corrompe:  dobbiamo  Papere,  dico,  che 
come  il  troppo  caldo  ne  potrebbe  tanto  rifòlvere,  che  ne  anelerebbe; 
così  un  freddo  eccellìvo  tanto  condenfàre  ne  potrebbe , che  .Parrebbe  il  fo- 
migliante.  E perciò  tutti  quei  luoghi.  De’ quali  1’  aria  è tanto  calda  o 
fredda , che  gli  uomini  vivere  non  vi  polTono,  li  chiamino  inabitabili  : 
dico  ftgnatamente  uomini  ; perchè  avendo  noi  la  più  nobile  e più  perfet- 
ta complelTìone  e corporatura,  che  nefiuno  altro  animale,  anzi  che  tro- 
vare fi  porta;  abbiamo  bifogno  non  lóto  di  più  colè  a conlcrvarla  , ma 
ancora  di  più  nobili  e più  perfètte.  Onde  in  molte  ragioni,  così  caldif- 
(ime  , come , freddiflime  : polTono  vivere  molti  animali  o teircftri  o 
acquatici,  nelle  quali  gli  uomini  non  viverebbero:  e quelle  ancora  chia- 
miamo inabitabili  in  quella  difputa  ; perchè  intendiamo  di  trattare  di 
quelle  abitazioni , nelle  quali  polTono  vivere  gli  uomini  e non  le  fiere . 
E’  ancora  da  notare,  che  molti  luoghi  fono  abitati  non  Polo  dalle  beftie, 
ma  ancora  dagli  uomini,  i quali  nondimeno  chiamiamo  al  prefèntc  ina- 
bitati . E quelli  fono  tutti  quelli,  i quali  o s’abitano  difagiatamente  a 
gran  pena,  convenendo  Ilare  o fèmpre  per  le  fpelonche,  rifpetto  al  trop- 
po caldo,  o nelle  ftufTe  continuamente  per  non  morir  di  freddo:  o que- 
gli, ne’ quali  non  fi  può  abitare  di  continuo:  ma  è neceflario  o di  ver- 
no o di  fiate  mutare  paePe  , a guifa  che  le  rondini  fanno.  Onde  è da 
notare  ( e quello  s avvertifea  bene  , perchè  è (lato  cagione  a mfiniti  di 
molti  e grandirtimi  errori  ( che  quando  noi  domandiamo  , verbigrazia  , 
fe  Poeto  l’equinoziale  lì  può  abitare  noi  intendiamo,  fe  ciò  fi  può  fare, 
quando  il  Sole  è appunto  nel  Zenittc  loro,  dimamcrachè  i raggi  Polari 
caggiano  perpendicolarmente  , cioè  a diritura  , fbpra  il  capo  loro  . Il 
che  avviene  in  quel  fito  due  volte  1’  anno,  ne’duoi  equinoz;  , cioè  nel 
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primo  punto  del  Montone  , e della  Libra  : il  che  è oggi  circa  i dieci 
giorni  di  Marzo  , e circa  i quattordici  di  Settembre  ; altramente  non 
farebbe  molte  volte  dubbio  neduno.  Perchè  chi  non  là,  che  quando  il 
Sole  è nel  Cancro,  egli  è più  dilcoAo  dall'equinoziale , che  da  noi?  On- 
de le  qui  t’abita;  molto  più  può  abitarli  quivi.  E per  dare  un’clèmpio 
più  chiaro,  e che  non  aboia  dubbio  nelluno,  chi  farà  tanto  poco  etèrei» 
tato  ne' principi  d’Aftrologja  » il  quale  nonlàppia,  che  quando  il  Sole  è 
nel  Tropico  del  Capricorno  lotto  il  Tropico  del  Cancro'  fi  può  agiatif- 
fimamente  abitare  è conciofliachè  dall’un- Tropico  all'altro  fiano  di  lonta- 
nanza almeno  quarantalcttc  gradi , quanto  è lontano  da  noi  il  Sole  predo 
la  fine  di  Febbraio  » o nel  principio  di  Marzo.  E le  alcuno  dicede  , 
molti  hanno  pure  dubitato  , le  fono  i Tropici  li  può  abitare ,.  anzi  detto 
che  nò,  fi.  rilponde  » che  fi  dee  incendere,  che  quando  il  Sole  è nel  Zenitte 
loro,  e non  molto  lontano,  e non  quando  egli  è remotiflìmo.  Echi  ha 
incelò  altramente,  non  lòto  ha  errato  egli,  ma  fatto  ancora ,-  che  gli  altri 
errino.  E di  qui  è fona,  che  Ila  nato,  che  molti , i quali  nelle maravi- 
gliofe  e fclieiffime  navigazioni  di  Portogallo  , e di  Spagna  fono  iti  nel  mon- 
do nuovo,  hanno  trovato  una  medefima  regione,  ora  più  temperata,  e 
quando  meno.  E come  echi  area  le  matematiche  famigliati  era  agevolili 
fimo  il  rapente  la  cagione;  così  agli  altri  pareva  gran'  maraviglia.  E*  ben 
vero , che  a voler  giudicare  il  temperamento  di  quallivoglia  regione  o 
paelè,  per  efpcrienza  è necedario  di  abitarvi-  almeno  per  un  anno  intero: 
il  che  la  maggior  parte  di  loro  ne' più  luoghi  non  han  fatto,-  e però  noh 
hanno  poduto  darne  certezza  vera  , anzi  fi  fono  ingannati  molto  : non 
altramente  quali  che  le  alcuno  venuto  nell’Italia  di  Luglio,  e di  Luglio 
partitoli,  credcdc  che  in  Italia  lode  Tempre  caldo  grandidimo.  Ed  il  me- 
defimo  fi  potrebbe  dire  del  verno;  fe  non  che  tta  i Tropici  non  è fred- 
do mai . E cosi  abbiamo  quello,  che  vogliamo  lignificare  » quando  di- 
ciamo alcun  paefe  edere  abitabile  o nò. 

Quanto  alla  feconda  colà,  cioè  onde nafea , e quante  fiano  lecagioni 
dtl  caldo  folate  ; dobbiamo  fepere  , che  federe  ( come  n’  infégna  il  fin» 
gofaridimo  Pico;  chiamato  meritamente  Fenice,  nel  primo  libro  del  dot- 
tidimo  contento  lòpra  le  canzone  di'  Amore  di  Girolamo  Benmvieni)  è 
di  tre  maniere , esulale,,  formale , e participato  i verbigrazia,  per  iftare  nel- 
lo elèmpio  di  quello,  di  che  abbiamo  a parlare,  il  caldo  ha  il  fuo ef- 
fe re  cantale  nel  Sole  : perchè  il  Sole  edenzialmente  e di  Tua  natura  non  è 
nè  caldo>  nè  freddo  , non  fi  trovando  in  tutto  il  Cielo  neduna  delta 

Siterò  qualità  prime;  ma  è bene  cagione  del  caldo,  il  quale  ha  lèdere  filo 
male  nel  fuoco  ; perchè  il  fuoco  formale  e per  fuaedènza  è caldo.  Tue. 
te  l'altre  colè,  che  fono  calde  e non  fono  calde,  nè  virtualmente  come 
il  Sole,  nè  naturalmente  come  il  fuoco,  fono  calde  per  participazione: 
e così  lèdere  del  caldo  participato  li  trova  ne' legni»  ne*  ferri,  ed  in  tut- 
te l’altre  cole  ribaldate  oda! Sole  o dal  fuoco:  noi  in  quelle  quiflioni  non 
favelliamo  di  quel  caldo,  che  viene  dal  fuoco  formalmente  t ma  di  quel- 
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Io,  che  virtualmente  procede  dal  Sole:  ed  ha  ledere  Tuo  partecipato  ncffa- 
ria,  è in  noi»  i quali  damo  da  lui  ribaldati.  Onde  è da  fi  pere  , che 
il  proprio  del  Sole  non  è ribaldate,  ma  illuminare;  ma  perchè  il  lume 
genera  alcun  calore,  quinci  è che  il  Sole,  non  come  caldo',  ma  come 
lucido  e luminofó  ribalda  ; ma  tanto  poco  , che  è quali  infenfibilc.  La 
cagione  dunque  vera  e propria  del  caldo  non  fono  i raggi  del  Sole  fempli- 
cemente , ma  i raggi  del  Soie  reflefli  e ripiegati . Onde  fe  il  Sole  entrarti: 
(per  atto  di  efempio  ) per  una  dneftra  di  alcun  palazzo  , c ufi  irte  dirit- 
tamente per  un’altra,  egli  ( come  moflra  la  fperienza  ) non  nfc accreb- 
be , o pochirtimo,  ma  fé  trovarti  un  muro  o altro  intoppo,  nel  quale 
percotcndo,  e non  potendo  più  oltra  partire  , fi  ripiegarti:  e tornarte  in- 
dietro, allora  lènza  alcun  dubbio,  ribalderebbe  tutta  la  danza.  £ cosi  e 
manifcrto,  che  il  Sole,  non  come  Sole  afsolutamence , ma  come  Sole  ri- 
dda» e ripiegato,  ribalda  . E perchè  dette  tiflrrtioni  c ripiegamenti  pof- 
fono  e bere  più  e meno  idiritti;  quincic  , che  i calori  pofsono  efsere  più  e 
meno  grandi . La  qual  cofa  affinchè  più  agevolmente  s'intenda , dobbiamo 
notare,  che  il  raggio  delKincidenza  (come  dicono  i profpt  trivi)  cioè  quel 
raggio,  che  procede  dal  corpo  Colare,  ovvero  luminofó,  tèmpre  lì  ripie- 
ga e riflette  in  quel  medcfìmo  modo  , cioè  con  quegli  angoli  fleffi,  co’ 
quali  cade  j dimanierachè  il  raggio  della  rcflcrtìone,  e quello  dell'inciden- 
za , fono  fe mpre  eguali  , cioè  Hanno  i medclimi  angoli  : onde  fe  il  Sole 
entrando  per  quella  finefira,  e percotcndo  nel  mezzo  di  queAa  danza,  ca- 
gionale da  queda  parte  angoli  acuti;  egli  riflettendoli  « cagionerebbe  me- 
ddìmamente  dall’altra  parte  angoli  acuti  : e feotculi,  otturt  ; perchè  ( come 
se'  detto),  quale  è il  raggio  dellWidcnza  » tale  è quello  della  rcflcrtìone, 
bcdìù  nè  meno,' li  che  fi  vede  ancora  in  una  pallaio  in  qualunque  altea 
cola  tonda.,  battuta  in  un  piano,  perchè  lèmpre  ritorna  a’  medefimi  angoli 
appuntai  onde  chi  balza  una  palla  dirittamente , ella  gli  torna  in  mano-, 
ma  chi  la  balza  per  lo  travedo , clla.tanto  fi  difeoda , uel  ritornate,  dat 
la  mano,  che  la  balzò-,  quanto  porta  l’angolo,  che  ella  fece nd percuo- 
tere in  terra.  E quedo  è quello,  che  volle  lignificare  il  grande  e magni- 
fico Poeta  Dance,  quando  nel  XV.  Canto  del  Purgatorio  dilk  : 

Cerne  quando  dall  acqua  a dallo,  [pecchi». 

Salta,  lo  raggio  alf  oppofita  parte , 

, Salendo  fot  pe*  lo  modo  parecchio  , 

A fati,  che  [etnde,  e tanto  fi  difpartt 
v 13 al  cader  della  pietra,  in  ugnai  tratta , 

Siccome  mo&ra  efperient.a  ed  arte. 

Il  qual  luogo  è tanto  difficile  per  la  malagevolezza  della  materia  » che 
ne  (su  no  di  tanti  luoi  dotti  (lì  mi  Sporttori , l’ha  (che  io  làppu  ) intelo  . 
il  che  dico,  (blamente  , prechè  non  fi  maravigli  alcuno  , fe  quede  -cob 
cfsendo  feuriflìme,  non  (bna  da  me  aperte  in  modo,  che  cialdino inten- 
dere le  pofsa.  Ma.  comando  alla  materia  nodra,  dico,  che  fe  il  raggio 
del  Seif  cade  Copia  una  qualche  cofa  , dim  anitra,  hè  egli  folaroente  la  tqc- 
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thi  e pitti  Via  lènza  penetrarla  o ripercuoterli , come  fa  una  linea  la  circonfe- 
renza di  un  cerchio;  coca!  raggio  Ir  chiama  contingente;  e quello  non  ri* 
fin  Ma  , o rifcalda  pochiflimo.  Onde  avviene , che  la  mattina  quando  fi  leva 
il Sole»  ancorché  ila  di  mezzo  Luglio»  non  li  fenee  caldo  ; e così  medefi- 
manente  la  (èra  quando  va  lòtto.  Perchè  in  cotali  tempi  i raggi  fono  con- 
tingenti, cioè  locano  te  fuperficie  della  tetra  » e padano  . E per  quella 
medcli  ma  cagione  coloro  , i quali  abitaiicro  lòtto  i poti , non  fentirebbe- 
ro  caldo  nelfuno , quando  il  Sole  è nell’Ariete  o nella*  Libra  ; perchè  ir 
raggi  padertbbero,  toccando  fotemente  te  terra  lènza  rifletterli . Maquan-, 
do  il  Sole  cade  in  guifa  fopra  la  terra  , eh’  egli  percuotendo  in  ella , e noni 
potendola  penetrare , li  riflette , quello  può  accadere  in  due  modi  ; per-, 
ciocché  o egli  la  percuote  dii  irtamente  ; onde  per  la  ragione  detta  di  fo-- 
pra,  li  riflette  ancora  dirittamente,  e allora  cotal  raggio  fi  chiama  diritto, 
ovvero  perpendicolare;  e quello  non  può  accadere,  le  non  quando  ileen*. 
ero  del  Sole'è  nel  Benite  appunto  , cioè  fopra  il  capo  a piombo  di  chic- 
chefia;  o egli  ta  percuote  tortamente  , di  manieraehè  gli  angoli  della  re- 
flelHone  non  fono  retti  , ma  obliqui  , cioè  o acuti  o ottulì,  e cotal  rag- 
gio fi  chiama  obliquo  ovvero  torco.  Onde  è da  fa  pere  » che  come  il  rag*,, 
gio  contingente  non  cagiona , <t  può  dire  caldo  nelfuno , così  il-  diritto  h» 
cagiona  grandi  (fimo , e quali  intollerabile.1  Il  aggio  obliquo,'  come  c nel 
mezzo  del  contingente  e del  perpendicolare  ; così  produce  caldo  mediocre  ? 
cioè  non  tanto  picciolo,  quanto  il  Contingente,  nè  tanto  quanto  il  diritto  * 
E'  bèn  vero , che  come  egli  può  edere  più  e meno  acuto , così  cagiona  piò* 
e meno  caldo.  Onde  maggior  caldo  tentiamo  noi,  quando  i!  Sole  è,  verbi-. 
grazia  , in  Gemini,  o nel  Cancro  , ebe  quando  egli  è nell'Ariete  oneiTau* 
ro;  perchè  i raggi  alloro  fono  piè  obliqui , e conteguen temente  fanno  gU 
angoli  piò  ottofi  o meno  acuti1,  che  quando  nel' Cancro  o ne’ Gemini.  E 
brevementequanto gliangoli  fono  piò  acuti,  tanto  ilcaldo  è tempre  maggio* 
re.  Forfè  perche  gli  angoli  aceti  comprendono  minere  fpazio,  e per  con* 
teguei  za'  manco  cfaria , che  gli  ottulì'  non  fanno  : o perchè  ciateuna  virtù  * 
quanto  è piò  unita  , tanto  è più  pofTente  : o pare  , che  così  fi  a di  loro 
natura  propria  , come  lì-  vede  ne’ raggi  retti  , i quali  riflettcndulf  in  fé 
ftelfi  , e m te  medefimi  ritornando  , fono  cocentilfimi , ma  quefti  non 
po (fono  acadere  a niuna  abitazione  , la  quale  lia  fuori  de’ Tropici:  e 
per  quelle  cagioni'  proviamo  più  caldo'  a-  mezzo  giorno  > che  la>  mattina 
o la  fera  non  feriamo.  £ coti  abbiamo , che  la  propria  pnncipal  cagio- 
ne del  aldo  è la  dirittezza  de’  raggi  perpendicolari  del  Sole  ,.  i quali 
quanto  più  dirittamente  lì  ripiegano,  tanto  fono  cagione  di  caldo  maggio- 
re e piò  veemente  r la  quale  reftelfione  però  viene  perdendoli' e rarfred* 
dandofi , per  cfir  cosi,  di  mano  in  mano  più-,  tantoché- ella  non  arriva 
alla  feconda  regione  delfaria  , nella  quale  1)  generano'  le  piogge  e la 
nevi  e l’altro  impreffioni  fredde  : e quello'  raollra  ancora  , che  il  Sole 
non  rifcalda  dà  te* , e per  fua  natura  ,•  perchè  rifcalderebbe  prima  la, 
feconda  regione»  la  quote  è tempre  fredda x che  l'ultima,  cioè  l’aere^, 
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neiquale  viviamo  j concioffiachè  gli  agenti  naturali  operano  prima , e mag- 
giormente nelle  parti  propinque  > che  nelle  riraotc,  come  li  vede  nel  fuoco  , 
il  quale  non  potrebbe  ribaldare  noi , fe  prima  non  rilcaldalTe  l’aria , che 
è nel  mezzo  . £ quella  medcfimamentc  c la  cagione  , perchè  ordinaria* 
mente  ne’ monti  è più  ftelco,  o manco  caldo,  che  ne' piani  -,  perchè  , 
oltrachè  v’orezza  quali  Tempre,  i raggi  della  riflelfione  o non  v'arriva- 
no come  accadercbbc  ne’ monti  altilfimi  » o vi  giungono  più  larghi  e 
più  aperti,  e infbmma  ad  angoli  più  ottuli,  ovvero  meno  acuti,  econ- 
feguentemente  meno  caldi  : dove  nelle  valli  avviene  tutto  il  contrario  , 
perchè  i raggi  li  riflettono  molte  volte  in  un'altra  maniera  , che  le  tre 
raccontate  di  l'opra*  cioè  in  un  punto,  non  altramente  quali,  che  veg- 
giamo  negli  fpecchi  Concavi  : il  qual  modo  di  riflellione  è tanto  poflente , 
che  egli  genera  fuoco,  come  in  detti  Ipecchi  li  vede  , che  accendono  le 
cofc  più  iccchc  : il  che  farebbero  ancora  le  guaflade  piene  d’acqua , per 
quelle  ragioni  , che  n’infegnano  i prolpettivi  . E chi  allegale  , che  i 
monti  fono  molte  volte  caldi,  e e le  valli  frefchiflime  ; non  creda,  co- 
me alcuni,  ciò  avvenire,  perchè  quelli  fona  più  vicini  al  Cielo,  e que- 
lle più  rimotcj  ma  o per  venti,  come  s’è  detto , o per  acque,  o per  om- 
bre, o pergli  liti,  o per  altre  qualità,  o difpolixioni  : le  quali  colè  tutte 
inlìeme,  c ciafcuna  di  per  fe  poflono  molte  volte  tanto*,  che  i luoghi  , 
i quali  parrebbero,  che  ragionevolmente  canto  caldi  dovelTero  edere,  che 
non  li  potettero  abitare,  fono,  come  di  fotto  lì  vedrà  , temperatilfimi  : 
e però,  li  noti  bene  quello,  e li  tenga  a mente.  Mavenghiamo  all’altre 
cagioni  del  caldo  del  Sole , tra  le  quali  la  prima , che  pongono  » è la  pro- 
pinquità -,  onde  è da  fi  pere , che  ’l  Sole  volgendoli  inlìeme  col  Tuo  Epiciclo , fi 
trova  alcuna  volta  nel  più  alto  punto  dieflò,  il  quale  èchiamato  dagli  A Uro- 
logi 4 uge  , che  non  c altro,  che  quel  punto  , che  è più  lontano  dalla 
terra  : alcuna  vola  li  trova  nel  punto  più  bado , chiamato  da’  mcdcfimi 
P tppefitt , cioè  il  contrario  dell’auge,  il  quale  è quel  punto,  che  è più 
vicino  alla  terra  t ed  alcune  volte  nel  mezzo  di  quelli  due  punti  , cioè 
tra  l’auge  c il  fuo  oppolìto,  che  da  i medeGmi  fi  diiaroano  longitudini 
medie  . E perchè  l’auge  fi  trova  oggi  nel  fecondo  del  Cancro  ; ne  vie- 
ne, che  l’oppolito  fuo  Ita  nel  principio  del  Capricorno.  Del  che  feguita  » che 
il  Sole  è più  vicino  alla  terra,  quando  egli  è nel  Tropico  del  Capricor- 
no, che  quando  fi  trova  in  quello  del  Cancro.  E per  quella  cagione  di- 
cono , come  vedremo  di  lòtto  , che  lòtto  il  Tropico  del  Cancro  il  ca- 
lore c meno  intenfo  , che  lòtto  quello  del  Capricorno  . Ma  chi  vorrà 
confiderare  bene  quella  ragione,  vedrà  (contro  l’oppenione  di  tutti  colo» 
ro,  che  di  quella  materia  hauno  tratato)  che  ella  è di  pochiflimo  o piut» 
torto  di  niun  valore  ; perchè,  fecondo  i Filofofi,  è più  clic  imponibile  * 
che  alcuno  de’  cieli  o de’  pianeti , che  in  elfi  cicli  fono  portati  * porta  più 
Una  volta  apprettare  alla  terra , che  un’  altra  . E però  niegano  erti  * che 
fi  diano  i cerchi  cocentrici,  cioè  die  abbiano  il lor  centro  fuori  del  cen- 
tro ilei  nondot  c coti  niegano  gli  Epicicli , come  cofa  centra  la  natura 
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fteffa.  Ma  quando  bene,  per  falvare  le  apparenze,  eie  per  render*  la  ra- 
gione di  tutte  le  colè  , che  appajono  ne'  cieli  , bi  fo  gnaffe  concedere  gii 
eccentrici,  e gli  epicicli  (come  pare,  che  faccia  il  grande  Arabo  Aver- 
roe,  a cui  non  riulcl  da  vecchio,  quello  che  da  giovane  aveva  fperato, 
che  riulcire  gli  doveffe  ) non  per  quello  ancora  gioverebbe  molto  la  vi- 
cinanza del  Sole , cioè  l’ edere  egli  più  predo  alla  terra  ; perchè  quella 
proporzione , che  dice , che  quanto  gli  agenti  fono  più  vicini , più  ga- 
gliardamente operano , s' intende  negli  agenti  naturai* , come  fi  vede  nel  i'uoco 

0 nel  Sole, il  quale  opera  virtualmente,  e non  ha  bilògno  di  moto;  per- 
chè tutte  le  illuminazioni  fi  fimo  fubito  e lènza  tempo;  onde  toftochè 
apparilce  mezzo  fuori  deir Oriente,  s’illumina  non  prima  una  pane  , che 
un'altra,  ma  tutto  l’Emifpero,  o vogliamo  dire  mezza  la  pilla,  cioè 
cento  ottanta  gradi  e e qualche  cofa  più , per  lo  edere  il  Sole  illuminante 
maggiore , che  la  terra  illuminata , fubitamente  e in  un  tratto,  E le  al- 
cuno diccffe  , quanto  il  corpo  luminolò  è più  vicino,  tanto,  fecondo 

1 progettivi , illumina  meglio  e rifcalda  più  ; fi  rilpondc , che  il  caldo , 
che  nafee  dall'  illuminazione",  rifpctto  a quello  , che  fi  fa  mediante  la 
rifledione  , è debile  poco  e quali  niente,  come  fi  diffe  di  lópra,  e quan- 
do pure  fude  affai , non  parrebbe,  che  quella  differenza  fi  doveffe  fare  lo. 
lamente  lòtto  il  Tropico  del  Capricorno,  per  la  picciolezza  della  terra, 
rifpctto  alla  grandezze  del  cielo  : dimanierachè  confidcrate  q nelle  ragioni, 

"fé  non  eiafeuna  di  per  fe,  almeno  tutte  infieme,  fi  conchiude,  che  del- 
la prefiezza  , per  dir  cosi,  e vicinanza  del  Sole  alla  terra,  fi  debbe  te- 
nere poco  o neffun  conto.  11  che  li  conferma,  perchè  di  Giugno,  quan- 
do il  Sole  effendo  nell’  auge  più  remoto  da  noi  , che  poffa  edere , fot» 
caldi  grandidimi  : e di  Gennaro  , che  egli  è fecondo  loro  badidimo, 
grandiffimi  freddi.  La  terza  cagione  è la  mora,  cioè  l'indugio  e il  ba- 
damelo , che  fa  il  Sole  lópra  il  Zenit»  o quivi  vicino  ; perchè  ribal- 
dando il  Sole  più  o meno,  fceondoehc  egli  è più  o meno  prelibai Zenie- 
te,  quanto  più  lungamente  Ilari  nel  Zenitte,  o quivi  all’intorno  , t ai- 
to maggiormente  ribalderà:  e cosi  pel  contrario,  quantopiù  torto  fi  par- 
tirà , tanto  ribalderà  meno . E b alcuno  diccffe , che  il  Sole  illuminando  fa- 
bito  nan  cerca  tempo  : rifpondiamo , che  quanto  all'  illuminare , c ve- 
rismo ; ma  quanto  al  ribaldare  nò,  illuminando , come  fi  diffe  poco  fa, 
per  fua  natura  propria  , cioè  colla  moltiplicazione  de'  raggi  blamente , 
ma  non  già  cosi  ribaldando  ; perchè  oltra  la  moltiplicazione  de’  rag- 
gi , fi  ricerca  la  rifledione . Dobbiamo  dunque  mandare  alla  memoria  , 
che  tantopiù  ribalda  il  Sole,  quanto  egli  più  bada  fopra  il  Zenitte  o all’ 
intorno:  del  che  bgue,  che  lotto  i Tropici  fia  maggior  caldo , per  que- 
lla cagione , che  lòtto  l’ Equinoziale  non  c j perchè  correndo  il  Sole  per 
lo  fuo  movimento  proprio  lotto  la  linea  ecclittica,  fempre  il  fito  e la  po- 
litura del  Zodiaco  porta,  che  come  fotto  1’  Equinoziale  c la  più  veloce  decli- 
nazione, e il  più  torto  piegamento  del  Sole,  che  poffa  edere;  cosi  lòtto  i 
Tropici  ovvero  lòlftizj , da  il  più  pigro  e la  più  tarda.  La  qual  cofa  fi  può 
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Conofcere  ancora  manifefiamente  per  1’  accrcfcimcntó  de’  giórni  artcficiafi  : 
concioflìacofechè  così  nell’uno , come  nell’altro  Equinozio  fi  vede  la  dif- 
ferenza dell'un  dì  all’altro,  efiendo  il  fcguentc  léropre  dell’ antecedente  nella 
Primavera  maggiore,  e nell’Autunno  minore,  infino  o all’uno  o all’ altro 
Sol  (tizio,  ne’quali  pare,  che  il  Sole  Aia  in  un  medefimo  luogo  fermo , don- 
de anco  prefero  il  nome  , e confeguentemente  non  pare,  che  idinèerelca- 
no,  nè  l'cemino.  La  quarta  cagione  è l’indugio  , e la  tardanza,  che  fa  il 
Sole  fopra  l’ Orizonte , cioè  la  lunghezza  de  i dì  artifiziali  ; perchè  non  c 
dubbio , che  quanto  il  dì  è maggiore , tanto  Aa  il  fole  pili  fopra  la  ter- 
ra, eptrconlèguenza  rifcalda  più  . E qucAa  è la  cagione  ancora  , per- 
chè fotto  i Tropici  c maggior  caldo,  che  folto  1’  Equinoziale  ; concio^ 
luche  (otto  l'Equinoziale  il  di  è Tempre  uguale  alla  notte,  come  nc  di- 
moAra  il  nome,  cioè  di  dodcci  ore;  e in  ogni  altro  luogo  è magggiore  il  dì 
la  State  , che  la  notte  non  è . E a quelle  cagioni  potremmo  ridurre , 
perchè  è maggior  caldo  dopo  mezzo  dì  due  o tre  hore  , che  due  o tre  ore 
innanzi  mezzo  di,  anzi  nel  merìggio  Aedo,  non  oAantcehè  il  Sole  fia 
tanto  lontano  o dirito  nell’  un  luogo,  quanto  nell’altro:  e finalmente , 
perchè  Tentiamo  maggior  caldo  ordinariamente  nella  fine  di  Luglio,,  o 
nel  principio  di  Agofio  , che  Giugno , ancorché  il  Sole  ne  fia  più 
vicino,  ovvero  più  fopra  il  capo  di  Giugno,  che  di  Luglio;  la  quale 
non  è altro , fc  non  perchè  il  Sole  trova  gii  ribaldata  la  terra  da'  raggi 
de  i dì  precedenti  ; onde  non  è dubbio,  che  molto  giovi,  o roccia  al 
maggiore  ominor  caldo,  la  grandezza,  o piccioiczza  de’ giorni.  La  qual 
cofa  però  fi  debbe  intendere  finamente  , cioè  quando  vi  fi  aggiunge  la 
caufa  principale , cioè  le  riflefsioni  de’  raggi  : altramente  fa  poco  o nien- 
te; perchè  non  è dubbio  alcuno,  che  chi  abita  (Te  folto  i poli  , arerebbe 
il  fuo  giorno  artifiziaie  di  fé i mefì , e nondimeno  non  fentircbbe  mai  cal- 
do, per  la  ragione  , che  fi  ditte  di  fopra.  A quefie  quattro  aggiungono 
alcuni  la  quinta  cagione,  cioè  la  velociti  del  moto  del  Sole.,  dicendo, 
che  quanto  egli  fi  muove  più  velocemente , tanto  produce  il  caldo  mag- 
giore: il  perchè  fecondo  qutAa  ragione  fotto  1'  Equinoziale  farebbe  più 
ecccfsivo  caldo , che  in  altro  luogo  alcuno;  coneiofsiachè  quivi  il  movi- 
mento del  Sole  fia  velocifsimo , facendo  nel  medefimo  tempo  maggior 
volta , e circondando  più  fpaziofa  fopcrficie  , che  altrove . E le  alcuno 
dubitatte,  dicendo  come?  non  è il  movimento  del  Sole  uguale,  e.  Tempre 
uniforme  f fi  rifponde  di  si  ; ma  che  qucAo  avviene  per  la  natura  del 
moto  circolare  delle  cole  fperiehe , come  fi  vede  in  una  ruota  di  mulino, 
nella  quale  col  medemo  moto  fi  muove,  e ad  un  tempo  medefimo  la  fuper- 
ficic  di  fopra,  quantunque  grandifsima  , che  quella  parte,  la  quale, 
pretto  al  mezzo,  che  è pieciolifsima  1 e quefio  volle  dottamente,  come 
fuole,  lignificare  Dante,  quando  ditte  nell’ottavo  Canto  del  Purgatorio.* 
Gli  gechi  miei  ghiotti  andava»  pure  al  ciclo , 

Pur  là , dove  le  /Ielle  fon  più  tarde, 

Siccome  ruota  più  prejfo  aOo  Itelo , 

Ma 
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Ma  qocfia  ragióne  pare  a me , che  fotte  indegna  di  chi  la  trovò  e ad- 
dotte; perchè  febbene  il  moto  tifcalda,  non  fa  ciò,  le  non  per  accidente, 
dinegando  ed  atti stigliando  l'aria  ; ma  quando  bene  tifcaldatte  perle,  il 
movimento  del  ciclo  non  agginnge,  come  fi  prova  nelle  meteore  , alla 
terra  ; ma  finifee  nelle  cime  e (bramiti  de’  piu  alti  monti  : e peri»  di 
quella  ragione  non  favelleremo  più  al  prelénte  ; perciocché  lòtto  i poli 
non  è sì  eccettivo  freddo,  perchè  il  cielo  vi  fi  muova  tardittìmo,  ma  per- 
chè i raggi  del  Sole  , effendo  contigcnti  non  fi  riflettano  . La  lèda  ed 
ultima  cagione,  feconde  gli  A Urologi  , tono  1’  influenze,  nella  qual 
eofa  , come  in  molte  altre  , lòno  dilcordi  da’  Filolòfi  •,  perchè,  fecon- 
do i Peripatetici,  il  cielo  non  opera  in  quelle  eofe  lottane,  fe  non  con 
due  finimenti  , cioè  mediante  il  lume  , e mediante  il  movimento . £ 
perchè  feconde  i medefimi,  tutte  le  delle  fono  Liminole  , o poco  o af- 
fai,' ninna  di  loro  è,  nen  dico  fredda,  ma  che  polla  edere  cagione  di 
freddo  , fé  non  per  accidente  , cioè  rilcaldaudo  mene:  dove  gli  Adro- 
logi  affermano,  che  molcittìme  delle  e pianeti,  come  Saturno,  fiano  fred- 
di; il  che  fi  dee  intendere , non  die  fiano  freddi  di  lor  natura,  ma  vir- 
tualmente , cioè  fiano  cagione  di  freddo  in  quede  cole  inferiori  , co- 
me , fecondo  loro,  il  lume  della  Luna  > il  quale  però  , fecondo  Arido- 
tele,  ècaldo:  dando  per efempio,  chele  notti,  quando  laLuna,  è piena, 
lon  > più  calde:  onde  nafee  ancora,  che  i grandi,  ed  altri  animali  lbmi- 
glianti  fono  più  pieni . Ma  qual  fia  più  vera  di  quede  ducoppenioni , non 
s'appartiene  nè  a me  nè  a quedo tempo  determinare;  bada,  che  fe  fofsc 
vera  F oppenione  degli  Adrologi  , (otto  1’  Equinoziale  farebbe  la  più 
temperata  abitazione,  in  quanto  a quefia  parte,  di  tutto  il  mondo;  con- 
ciolfiachè  quello  il  fia  più  naturai  filo  di  tutti  gli  altri:  perciocché  ctten- 
do  quivi,  e non  altrove,  la  fpera  retta,  difcofiandofi  da’  poli  egualmen- 
te, ne  fègue,  che  (blamente  quivi  fi  muova  11  ciclo  diritto:  onde  tutti  i 
pianeti  , tutte  le  delle,  e qualunque  punto  del  ciclo  nafee  quivi,  e va 
lòtto.  Dal  che  feguita,  che  nettuna  parte  del  cielo  fi  ritrovi,  nella  quale 
tutta  la  virtù  del  ciclo  potta  influire:  e quelle  parti,  che  influifeono  an- 
cora altrove  , quivi  maggiormente  nondimeno  e meglio  influifeono.  E 
quefio  è , che  volle  divinamente  , come  fa  Tempre , il  i^oftro  maraviglio- 
lo  Dante,  quando  ditte  nel  primo  Canto  del  Par  adì  fo 
Sarge  * mortai  per  diverfe  foci 

La  lucerna  del  Mondo  , ma  da  quella 
Che  quattro  archi  giugno  con  tre  croci  » 

Con  miglior  cor  fi,  e con  migliore  /Iella 
£fct  congiunta,  a la  mondana  cera 
Più  a [ho  modo  tempera  t [ugge  Ila.. 

E cosi  abbiam , che  fei  fono  quelle  cagioni , per  le  quali  può  il  Sole 
generare  caldo  in  quede  eofe  di  quaggiù  . La  moltiplicazione  de’  raggi 
infieme  colla  ridelfione . La  propinquità  ovvero  prettezza  del  Sole..  La 
dimora  (òpra  il  Zcnitce  . La  dimora  (òpra  L’  Orizzonte  > ovvero  la 
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lunghezza  del  giorno.  La  velocità,  e tardezza  del  moto  , è l’ influenza: 
delle  quali  , tre  fono  o falfe  o dubbie,  come  abbiamo  veduto,  e dell’ 
• altre  tre  , due  fono  piuttofto  concagioni,  che  cagioni  ( che  così  chia- 
ma Ariftotcle  quelle,  che  non  fono  cagioni  principali  , ma  o organiche 
cioè  flrumentarie:  o deponenti  o aiutanti,  cd  in  Comma  tutte  le  cagio- 
ni fecondane  ) del  che  è manifefto,  che  fola  la  dirhtczza.de’  razzi  per- 
pendicolari è la  vera  e propria  e principalilfima  cagione  del  caldo  Colare  , 
colla  debita  dimora  però  , non  fi  facendo  operazione  nelTuna  corporale 
in  uno  iftante , e Ccnza  il  debito  Cpazio  . Ma  tempo  è , che  trapaliamo 
ornai  alla  terza  ed  ultima  cofai  cioè  raccontare  quali  furono  l’oppenio- 
ni,  così  de’ Filolofi  ed  Aftrologhi,  come  de’ Poeti  ed  altri  autori  antichi  , 
intorno  tutta  l’abitazione  di  tutto  il  mondo. 

Claudio  Tolomeo,  a cui  ( per  lo  (.fiere  egli  flato  Principe  ,.  così  de- 
gli Aflrologi,  come  de’ Geometri  ) pare,  che  debbia  non  iolamente  la 
terra , ma  eziandio  il  cielo , lafciò  fcritto  non  meno  ingenuamente  , che 
con  giudizio,  nel  quinto  capitolo  del  primo  libro  della  Cua  Cofmografia  , 
che  quanto  il  (ito  ed  abitazione  del  mondo  fi  doveva  credere  fempre  a' più 
giovani,  o vogliamo  dire  moderni;  cioè  a coloro  i quali  di  tempo  in  tempo 
venivano  : volendo  moli  rare , che  ciò.  più  colla  lunghezza  del  tempo  , c 
colla  esperienza  flelfa,  che  con  altro,  apparare  e faperc  fi  poteva.  La  cui 
temenza,  quanto  fofie  non  meno  vera  che  prudente,  fi  può  di  qui  age. 
vilmente  conofccrc  ; che  tutti,  così  gli  Aflrologi,  come  i Cofmograti , 
quanto  maggior  tempodopodi  lui  furono,  tantopiù  così  nelle  cofc  della  ter- 
ra , come  in  quelle  del  cielo  alla  verità  s’  accodarono , e maflìmamente 
nelle  abicazioni.de!  Mondo:  come  dimoftrarono apertamente  l’oppeaioni', 
così  varie,  come  falfe,  prima  degli  antichi,  e poi  de’ più  moderni  di  ma- 
no in  mano  ; le  quali  racconteremo  più  brevemente,  ccn  maggior  chia- 
rezza, che  faperemo  . Dobbiamo  dunque  fàpere,  che  molti,  dividendo, 
il  mondo,  cioè  tutta  la  terra  in  quattro  parti  uguali  , mediante  1!  Equi- 
noziale, e l’uno  dc’duoi  coluri,  dìmanierachè  ciafcuna  quarta  veniva  ad 
e (Ter  per  lunghezza  la  metà  della  palla,  cioè  cento  ottanta  grandi:  c per 
lunghezza,  il  quarto,  cioè  novanta,  diflcro , clic  una  fola,  e non  più, 
di  quelle  quarte  fi  abitava,  cioè  quella  noftra  Settentrionale , la  quale  ètri 
il  circolo  Artico  e'f  Tropico  del  Cancro;  cd  anco  quella  una  non  fi  abitava 
tutta;  perchè  febbene  ( come  moftra  Tolomeo  ) s‘ abita  per’  la  lunghez- 
za , cioè  dall'  Occidente  verfo  l’ Oriente  tutta , cioè  cento  ottanta  gradi 
non  però  fi  abita  tutta  per  la  larghezza,  cioè  dall’Equinoziale  al  polo; 
credendo  elfi,  che  non  lolo  tutta  la  Zona  torrida,  e tutto  il  circolo  Ar- 
tico non  abbaile  , che  fono  tra  ambedue  quarantafettc  gradi  in  circa 
ma  ne  ancora  quivi  vicino , tantoché  di  novanta  gradi  fé  n’  abitano  (fecon- 
do coftoro  ) meno  che  quaranta:  e di  quelli,  quando  bene  follino  qua- 
ranta, nè  occupano  i monti,  le  folitudini  ovvero  deferti,  e i mari  buona 
parte;  tantoché,  fecondo  Albategno  Aftrologo  di  gran  nome,  di  tutto  il 
mondo  non  fi  abita  fe  non  la  duodecima  parte.  L fecondo  quella  oppe- 
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ninne  favel'ò Sevtrino Boezio  prtfT>  al  fine  del  fecondo  librò,  còme  pud 
v Jere  ciafcuno  per  fc  medefimo:  e Umilmente  M.  Tullio  nel  fogno  di  Sei* 
pione  , come  moftra  lungamente  Microbio:  e Dante  ancora  volle  rao- 
Itrare  il  medefimo  , quando  diffe  nel  ventiduefimo  Cauto  del  Parodilo  : 
Col  vj'o  ritornai  per  tane  quante 
Le  fette  fpere,  e vidi  q netto  globo, 

T ài  eh'  io  forrifi  del  fuo  vii  fembiante . 

O ide  poco  di  lotto  l’agguaglia  a un’  aja  ben  picciola,  dicendo: 

L’aula,  che  ci  fa  tanto  feroci, 

yolgendom'  io , con  gii  eterni  Gemei  », 

T unto  m apparve  da'  colli  alle  foci . 

Ma  perchè  quella  oppenione  non  lòlojion  è vera,  ma  nè  ancora  veri- 
firn  ile  , non  volendo,  che  delle  cinque  Zone  s‘ abiti,  non  dico  una  fò- 
la ma  aliai  meno  che  la  metà  , ancorché  il  dottiflìmo  Cardinale  Came- 
racenlc  nella  duodecima  quittiono  , e-  il  grandiilimo  Filofofo  e Teologo 
Ruberto  Linconienfé,  la  difendino  e<l  approvino,  pallercmo  a quella  op. 
pcnione,  la  quale  fu  comune  quali  a tutti  gli  antichi , cosi  Fdofofi  e Teo- 
logi , come  /idrologi  e Cofmografi  : e non  meno  a tutti  i Poeti  di  tutte 
le  lingue  , i quali  credettero,  che  delle  cinque  Zone,  due  fole  fultono 
abitate  , la  noftra  Settentrionale  ovvero  Boreale , porta  nel  mezzo  del 
troppo  freddo  dell’  Àrtica,  e dell’ eccelli vo  caldo  della  Torrida:  e l’altra 
meridionali  ovvero  aulitale,  polla  tra  il  troppo  caldo  della  Torrida  » e 
1’ eccefiivo  freddo  dell’Antartica.  Dell’  altre  tre,  le  due-eflreme  Artica 
ed  Antartica,  dillcro , che  per  lo  troppo  freddo  erano  inabitabili,  e la 
Torrida  del  mezzo -per  lo  troppo  calore.  £ di  quella  credenza  furono  an- 
ticamente tra  Greci  non  (blo  Tafcte  e Pitagora , ma  Ipparco  ancora,  Ar- 
temidoro,  Poflidonio  Eratortcne,  Scrabone  c molti  altri,  e tra  quelli  il 
maggiore  di  tutti  gli  altri  Arirtotele  , dopo  il  quale  pare  , chele  non  fi  deb- 
bano , certo  fi  pollano  feufare  tutti  gli  altri,  come  furono  tra’  Latini  Pii- 
nio , Pomponio  Mela,  Marzian  Cappella,  Macrobio  c molti  altri,  e 
quel  che  piò  è maravigliolò,  Tolomeo  in  alcun  luogo,  comedi  fbttoal 
fuo  luogo  fi  vedrà.  L Poeti  medefimamente , la  cui  autorità  non  è da  dovere 
efsere  deprezzata , tennero  la  medefima  oppenione , come  oltra  i verfi  alle- 
gati da  me  nella  prima  Lezione  li  vede,  -oltra  Lucrezio  , e Marco  Manilio , 
per  quelli  leggiadrilfimi  veri  di  Tibullo  nella  prima  Elegia  del  quarto  libro. 
Et  quinque  in  parteis  tot  ut  difponitur  orkit , 
jitqt te  dua  gelido  vattantur  f rigore  femptr, 

Me,  ■&  denjc  tellus  abfconditur  umbra. 

Et  nulla  incepto  perlabitur  un  da  liquore  : 

Sed  durata  riget  denjam  in  glaciemque , nivemque  ; 

Quippe  ibi  non  umquam  titam  fuperegerit  ortttt  ; 
uit  medi a ett  Phabi  femper  [abietta  calori. 

Non  ottante,  che  Vergilio  inoltrò  prima  di  fapere  , che  lòtto  il  Tròpico  del 
Cancro  fiabkafse,  quando  nella  terza  Egloga , intendendo  della  Città  di  Sie- 
ne, dille.  B‘c 
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Die  quibm  in  territ,  & tris  mihi  magnai  pipali»  » 

Treii  paté  a t coi  li  Ipatium  non  ampliai  ninni . 

Poi  di  dubitare  , quando  nell’opera  grande  cantò. 

A uditi  , & fi  tjutm  ttllns  txtrema  refnfo 
Submovct  Oceano , & fi  quem  exttnta  plagarnm 
Quatuor  in  medio  dirimit  plaga  Salii  iniqui. 

La  qual  cola  fece  ancora  il  Petrarca , prima  quando  dille  : 

E le  tenebre  notlre  altrui  fanno  alba. 

Poi  inoltrando  di  dubitarne  , dicendo  in  quella  artifiziolfilima  Canzóne 
delle  comparazioni. 

E eh'  il  dì  nodro  vaia , / 

A gente,  che  di  là  forfè  T afpetta.  * 

Dante  ancora  pare,  che  in  alcuni  luoghi  accenni,  che  l’altro  emilpcro  fi  abi- 
ti: e nondimeno  fa  dire  a Ulitfc  in  quella  Tua  divina  Orazione  a’ compagni, 
De' voti  ri  [enfi , eh' è del  rimanente  , 

Non  vogliate  negar  f efperìentjt 
Diretro  al  Sol  del  Mondo  fenx.a  gente . 

Volendo  moftrar»,  che  non  era  abitato.  Ma  perchè  anco  quella  oppenio- 
ne  non  è vera,  pafferemo  alla  terza,  la  quale  vuole,  che  non  (blamen- 
te le  due  Zone  lopradette,  ma  ancora  tutta  la  Torrida  e madìmamente 
fotto  l’Equinoziale,  (inabitata:  della  quale oppcnione  dicono,  che  lu  pri- 
ma Avicenna,  e poi  Alberto  per  foprannome  Magno:  benché  noi  moftre- 
remo  ciò  edere  (lato  prima  accennato  antiohiffimamente  da  Omero,  pa- 
dre di  tutti,  non  folo  Poeti,  ma  Filofofi,  fotto  la  finzione  dell'orto  d 
Alcinoo  : c poi  efpreffamente  dichiarato  da  Diodoro  Ciciliano  nella  navi- 
gazione di  un  mercante , chiamato  Jambolo,  oltra  la  navigazione  di  An-, 
none  Cartaginelè,  il  quale  ufeendo  dallo  ((retto  di  Gibilterra,  anticamen- 
te le  colonne  d’Èrcole  , circondò  tutta  la  colla  d’ Affrica.  La  quarta  ed 
ultima  oppenione  crede  , che  non  folo  le  tre  Zone  del  mezzo  fi  poffono 
abitare:  ma  eziandio  le  due  eftreme,  e cosi  tutte  e cinque,  e per  confc- 
guenza  tutto  il  mondo.  E quello  voglio,  die  balli  aver  detto  intorno  le 
<re  cofe  da  me  promeffe  fenza  la  dichiarazione  delle  quali  , come  era 
imponìbile  intendere  alcune  delle  quiftioni  propofte } cosi  in  erta  faranno 
agevotiffìme  tutte  . Perchè  (ebbene  io  ho,  nobilitimi  e ingegnofidimi 
uditori,  alcune  cole  lafciate  indietro,  veggendo  che  l'ora  era  tarda:  ed 
alcune  abbreviate  , per  arrecare  minor  noja  all'  umaniffime  cortcfie  vo- 
flre  > nondimeno  nella  Lezione  (èguentc,  che  farà  ( Dio  concedendoloci  ) 
la  prima  volta , che  in  quello  luogo  li  leggerà , cioè  oggi  a quindici  gior- 
ni, tutte  li  faranno  chiarillime,  infierae  con  molte  altre,  a dette  cinque 
quillioni  appartenenti  .-  nelle  quali  li  vedrà , quale  di  quelle  oppenioni 
Ila  ver»,  e quale  nò  : c perchè  , o ragioni , o autorità , o fperienze  ap- 
provare o riprovare  fi  pedono  tutte  quante . E qui  ringraziando  umilmen- 
te prima  l' infinita  benignità  del  Datore  di  tutte  le  grazie,  e poi  la  gran* 
didima  umanità  « (óffetenza  vodra , fò  fine . 

LE- 
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QUINTA 
DI  LELIO  BONSI 

Ia  terza  ed  ultima  J opra  il  Sonetto  y che  comincia  : 

Pommi  ore  ’1  Sole  occ'tde  fiori  e 1’  erba: . 


Letta  da  lui  pubblicamente  nell ' . Accademia  fioren- 
tina il  2o  dì  T^ovembre  1550. 

|RANDE  obbligo  veramente  , anzi  grandi  (fimo  , 8 
piuttofto  infinito  , debbono  gli  ttomini  a coloro  a- 
vere  , llluftrifiimo  Principe  , e nobili. fimo  Confolo  ; 
ingegnolìlfimi  Accademici  , e voi  tutti  difcrctiflimi 
nfcoltatori  , i quali  per  1‘  altrui  , o piacere  o utili* 
tà  , le  proprie  fatiche  , e i loro  danni  medefimi 
I non  curando  , altro  non  cercano  , che  o diletto  , o 
profitto  arrecare  agli  altri  uomini.  E di  qui  nacque 
(fiimo  io  ) che  in  quegli  antichi  fecoli  , quanto  più  rozzi  de'  nofiri  » 
tanto  più  grati  e migliori,  non  pur  Cerere  c Bacco,  quelli  per  lo  avere 
il  vino,  c quella  le  biade  ritrovato,  furono  Dii  chiamati  -,  ma  Ercole  an- 
cora , e cucci  coloro  , i quali  , perchè  gli  altri  ripofaltero , travagliarci 
effi  meritarono  divini  onori . E che  altro  portiamo  noi  credere  o dob- 
biamo , che  volcilero  i Poeti  lignificare  , cosi  i Greci , come  i Latini , 
qu mio  con  tanto  fiudio  Enea  celebravano,  Achille,  Ulilfe,  e gli  altri 
Semidei  ? Ma  per  tacere  al  prefente  d' infiniti  nitri  Eroi  , e venire  ai 
quello , eh'.'  più  al  proponimento  noftro  fi  confi  1 da  quanti  fcritcori , irr 
quante  lingue,  per  quanti  modi,  e finalmente  con  quante  e quali  lodi 
fu  innalzato  Gianfonne,  per  lo  eiTere  egli  il  primo  fiato,  il  quale  eolia 
nave  chiamata  Argo , osò  di  folcare  il  mare?  Non  cantò  di  lui  cosi  al- 
tamente .non  fila  Orfeo  il  divino,,  cd  Apollo  appretto  i Greci  1 ma  ezi- 
audio  olera  Valerio  Fiacco  appretto  i Latini,  il  quale  ne  teffè  lungo  e lo- 
devole Poema  l’ ingegnofilfimo  Ovidio  , c molti  altri  i Ma  più  leggia- 
dramente di  tutti  il  dottifiimo  Catullo,  cominciando  quel  tuo  divino  E- 
pitalamio  Coprale  nozze  di  l’eleo,  padre  di  Achille,  e di  Tetide  Tua  tua- 
Prof,  Fior,  Pari.  ll.Vn!,  //.  D drc. 
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ire»  con  quelli  non  meno  dolci»  e piacevoli  verli,  che  dotti  ed  eleganti  ; 
Feluca  quondam  prognata  vertice  pina s 
Uicunutr  liquidai  Aleptuni  nafit  per  nudai 
Phafido i ad  fluilut , & fines  jEtctaos , 

Cam  iteli  juvenes  èrgila  robora  pubii , 
jittraiam  optante!  Calchi i avertere  pelkm , 

Auft  funt  vada  fa/fa  cita . dee  uretre  puppi. 

Cerulea  verrentei  abiegnit  aquora  palmit . 

I quali  noi,  affinché  ciafcuno  poti*  almeno  il  forno  vedere  di  tanto  (pieni 
dorè , abbiamo  nella  favella  noftra  in  eotal  guifa  tradotti  » quafi  di  paro- 
la a parala. 

Gli  arbori  nati  già  nel  monte  Peti » , 

Pe  liquidi  criflalli  di  Nettuno , 

Si  dice,  che  notato  a / fiume  Faffo , 

Quando  la  [celta  gioventù  de'  Greci  » 

Ver  tome  al  Coleo  la  dorata  pelle , 

Lbbe  ardimento  con  veloce  nave 
Correr J acque  [alate,  e con  gli  abeti 
Spat_z.ar  l' onde  cile/he  a' confin  d' fra. 

Dalle  quali  colè  fi  può  agevolmente  conolcere,  quanto  effcr  lodati  doveirb- 
berp,  e infino  al  cielo  con  eterne  lode  portati  tutti  coloro , i quali  (fo- 
no già  più  di  cinquanta  anni  partati  ) non  curando  nè  infiniti  e grandiffi- 
mi  pericoli , nc  inumcrabiii  e indicibili  difagj , ofarono  fuori  della  cre- 
denza di  tutti  gli  antichi , c contra  1‘  oppenione  quafi  di  tutti  i moderni  » 
non  pure  trapaliate  Abila  e Calpe,  chiamato  oggi  lo  ftrecto  di  Gibilter- 
ra , dove  Ercole  legnò  già  i fuoi  riguardi  ■»  ma  eziandio  tanto  olirà  eoo 
incredibile  induftria  e canto  ardire  navigando  variare,  che  feoprrte  nuo- 
vc  genti»  trovati  nuovi  paefi,  e finalmente  circondata  tutta  la  palla  in- 
torno, acquietarono  un  nuovo  mondo,  non  meno  ampio»  nc  meno  ric- 
co , anzi  moltopiù  e grande  ed  abbondante  » di  certo  più  quieto  c pii 
felice»  che  il  noilro  noa  è.  Tra’  quali  non  piccioia  parte  di  gloria»  an» 
zi  grandtlfima  debbono  i Fiorentini  uomhi  lènza  alcun  dubbio  riportar- 
ne ; c tra  quelli  principalmente  Amerigo  Vefpucci,  il  quale  cinque  anni 
dopo  Criliofano  Colombo  Genovefe  , cioè  nel  MCCCCXCVll.  lcopcrfc 
pruno  quella  granditlìma  parte  del  mando  nuovo,  che  dal  fuo  nome  me- 
ritamente Ameriga  fi  chiama,  la  quale  quafi  tutta  giace  altra  l’ Equino- 
ziale » vcrlo  il  polo  Auliti  no  . Dietro  coftoro  fegairono  molti  altri  di 
varie  nazioni,  e ni  a film  am  ente  Sp.ignuoli , prima  di  Portogallo,  e poi 
di  Cartiglia,  e due  altri  Cittadini  nprtri,  Andrea  CorCiti,  nel  MDXV. 
e Giovanni  da  Vcrraaztno  nel  MDXll.  e prima  di  coftoro  nel  MDlll. 
Giovanni  da  Empoli,  per  taccere  di  quelli  i quali  ancora  fono  non  pur  vi- 
vi ( la  buona  mercè  di  Dio  ) ma  in  Fierenze,  anzi  in  quello  luogo  ftefso  , 
a’ quali  tutti  infieme,  e a ciafcuno  di  per  fe,  debbon  non  poco  tutti  ca- 
lcio » thè  delie  belle  e coraggiofe  opere  li  dilettano . E non  è dubbio  nef- 
-,  ' fimo» 
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luno,  che  le nza  la  fpcrienza  di  qncfti  nuovi  Giantonni,  o piuttoft©  Uhfi 
ili  mai  non  fi  farebbe  la  verità  topata  di  quelle  cinque  quifttoni , cheto, 
fecondo  la  promelfione  mia,  intendo  col  nome  del  Signore  > e buona  fi. 
cenzavoftra,  difputare  oggi.  La  qual  colà  tanto  (arò  io,  e più  volen- 
tieri , e con  Scurezza  maggiore , quanto  veggio  di  dover  farla  nel  gra- 
tiffimo  cofpetto,  e gravidi tua  prelènza  di  voi  llluftriffimo  ed  Eccellcntif- 
fimo  Signor  mio,  Principe  noftro  ; perciocché  quanto  mi  sfida  dall’  uno 
de'  lati,  e mi  Spaventa  I*  debolezza  dell’ ingegno,  e piccolezza  del  fape- 
re  mio;  tanto  e più  mi  affida  dall’altro  , e mi  afficura  , parendomi  , in 
voi  rimirando,  l’immagine  ftclla  vedere  non  fitto  del  volto  , ma  dell’ani- 
mo ancora  d'amenduni  magnanimi  genitori  voftri,  la  grandezza  della  n>o(- 
ta  benignità  e cortefia  di  V.  E.  la  quale  degnando  oggi  la  feconda  vol- 
ta di  onorare  pertonalmcnte  , non  vo  dire  me  che  nulla  tono,  ma  bene 
quella  Accademia  ftoncifliina  , che  nel  faulìiffimo  giorno  del  (cliciffimo 
nafeimento  voftro  cominciò  , n*  ha  ciafcuno  apertamente  dimolìrato  , 
quanto  ella  defideri,  non  pure,  che  viva  e fi  confcrvi,  ma  fi  avanzi  ed 
accrefca . Del  che  non  foto  io  umiliflimo  e divotiflimo  torvo  voftro , ma 
tucti  quelli  nobilifiìmi  e doteifiimi  Accademici  a V.  E.  infinito  obbligo 
perpetualmente  ne  fentiranno. 

Se  fono  la  Unti t Equinoziale  fi  pu  'o  abitare . 

Per  meglio  intendere  il  titolo  e’termini  di  quefla  prima  quifttone , nella 
quale  confiftcquafi  tuttala  difficoltà  di  quella  materia,  e fi  contengono, 
fi  può  dire,  tutte  i’altre;  dobbiamo  fapere , che  la  Zona  Torrida  , efien- 
do  compre  là  dal  Tropico  del  Cancro,  verto  il  noftro  poto,  e da  quello 
del  Capricorno,  verto  il  poto  degli  Antipodi  , ha  nel  mezzoappuntola 
linea  Equinoziale,  la  quale  divide  previamente  tutta  la  palla,  cioè  tutto 
il  cielo,  e conlcguentemcnte  tuttala  terra  . Onde  fi  eonotoe  manjfcfta- 
mente,  che  ella  è non  (blamente  più  lunga  di  tutte  l’ altre  , ma  czian- 
dio  più  larga,  efTendo,  dall’un  Tropico  all’altro,  pocopiù,  o mcnodi 
gradi  quarantafetre:  dove  ambe  le  temperate  non  tono  piu  , che  intorno 
a quarantadue,  c le  due  ultime  circa  ventitré  e mezzo.  E'  ancora  mani- 
icfto,  che  tutti  coloro,  i quali  abitano  dentro  i Tropici  , hanno  le  fla- 
gioni  tutte  doppie,  cioè  due  verni  e due  flati,  e così  della  primavera  e 
dell'autunno  ( chiamando  verno  quando  hanno  minor  calde’)  hanno  me- 
dcfimamciite  tutte  l' ombre,  che  fi  poffono  avere,  che  fono  cinque:  per- 
ciocché la  mattina  quando  il  Sole  fi  leva  , gettano  1*  ombra  verfo  Occi- 
dente: e la  fera  quando  egli  fi  corca,  verfo  Oriente:  in  fui  mezzo  gior- 
no, (c  tl  Sole  è ne’  togni  Settentrionali  , (anno  1’  ombra  verfo  mezzo 
di  ; ma  fé  è ne’  togm  Auftrah,  la  gettano  verfo  Settentrione:  e fé  forte 
ne’ punti  Equinoziali,  cioè  nel  principio  dell"  Ariete,  o della  Libra  , non 
farebbero  ombra  nefhina,  coprendogli  il  Sole  perpendicolarmente  : e così 
vengono  ad  avere  l’otnbceora  Occidentali,  ora  Orientali  , ora  Boreali  , 
ora  Andrène,  e talvolta  perpendicolari  . Stando  quefe  roto  così  fi  può 
dubitare  in  due  modi  generalmente  c particolarmente  : generalmente,  fc 
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lòtto  la  Zona  Torrida  fi  abita  particolarmente  in  cinque  modi . Prima  ; 
fé  fi  può  abitare  fiotto  il  Tropico  del  Cancro  , poi  , fe  fiotto  quello  del 
Capricorno.-  poi,  fie  fiotto  l’ Equinoziale  appunto:  poi,  fie  tra  quello  fipa- 
zio,  il  quale  è tra  il  Tropico  del  Cancro  e 1’  Equinoziale  : ed  ultima» 
mente,  fie  tra  quello,  il  quale  c tra  1‘ Equinoziale  e il  Tropico  del  Ca- 
pricorno: i quali  luoghi  contengono  in  tutto  (dando ad  ogni  grado  di 
cielo  ftadj  ftttecento , cioè  ottantafette  miglia  c mezzo  ) miglia  quattro- 
mila cento  dodici  e mezzo.  Noi  per  edere  piò  diftinti  , c conficguente- 
mente  intefi  meglio , ne  dilputcrcmo  particolarmente  : e prima  dubitere- 
mo, fie  fiotto  la  linea  Equinoziale  appunto,  o quivi  all'  intorno,  fi  può 
abitare,  intendendo  d a uomini , e comodamente,  comedichiarammo  nel- 
la Lezione  precedente:  e perchè  tuwe  le  cofie  dubbie  fi  ma  ni  feda  no , oper 
ragioni  o per  autorità,  porremo  prima  l'autorità,  riferbando  il  fienfo  c 
la  fiperienza  da  ultimo. 

E prima  adiermandola  parte  negativa,  diciamo,  che  gli  antichi  gene- 
ralmente quafi  tutti,  o Altrologi  o Cofmagrafi  o l'ilofofi  o Teologi  che 
fodero  , ebbero  per  fermo,  che  fiotto  l’Equinoziale  non  fiolo  non  s’abi- 
tade,  mache  ancora  per  lo  troppo  meenfo  calore  , abitarvi  non  fi  potefi- 
le.*  i quali  furono  quafi  da  tutti  gl’  altri,  che  di  tempo  in  tempo  venne- 
ro, lenza  piò  oltra  confiderare,  fcguitati. 

Siccome  nuoce  » I gregge  [empheetto 

La  [corta  fua  , quandi  ella  e/ce  di  ftrada  , 

Che  tutto  errando  poi  convien  , che  vada. 

Ma  per  venire  qui  al  particolare  , Ariftotelc  che  meritamente  fi  può 
chiamare  Segretario  della  Natura  , nel  terzo  libro  delle  Meteore  al  fecon- 
do capitolo,  dice,  che  la  Zona  del  mezzo  è inabitabile  per  lo  caldo  , e 
le  due  ultime  per  lo  freddo . Pomponio  Mela , molto  accorto  e diligente 
fenttore,  ficrivc  nel  principio  del  primo  libro,  che  delle  cinque  Zone  , 
le  due  ultime  fono  inabitabili  per  lo  freddo , c quella  del  mezzo  per  lo 
caldo:  poi  nel  terzo  dice  , che  la  Taprobane  ( la  quale  Ifiola  fi  chiama 
oggi  Sumatra,  e pada  quafi  per  tre  gradi  di  là  dall’ Equinoziale)  è abita- 
ta, ed  è la  prima  patte  dell’ altro  mondo,  come  tefiimonia  Ippare  , Pii- 
dìo  medefimamente,  a cui  dee  quafi  in  infinito  la  Lingua  Latina,  nel  fe- 
condo libro  a!  capitolo  fiettanta,  dice,  chail  Cielo  ha  tre  parti  della  ter- 
ra tolto  «'mortali,  la  Boreale  c l’Auftrale  per  cagione  del  freddo:  e quel- 
la del  mezzo,  per  la  quale  cammina  il  Sole,  edere  abbruciar*  dal  caldo  , 
e perciò  non  poterli  abitare.*  e pure  il  medefimo  afferma  nel  vigefimo  ca- 
pitolo del  fedo  libro,  che  laTaprobane  è abicatidima,  enei  ficttimo  Li- 
bro del  fecondo  capitolo  dice  (citando  Artemidoro)  che  gli  abitatori  del- 
la Taprobane  vivono  lunghiffima  vita,  e lenza  alcuna  malattia , odolorc 
di  corpo.  Solino  ancora,  il  quale  fu  chiamato  feimia  di  Plinio,  perché 
tutto  quello,  eh'  e'difsc,  tolfc  da  lui,  conferma  le  medefime  cofie  . Ma 
quello,  di  che  maggior  conto  fi  debbe  tenere,  è , che  Tolomeo  medefi- 
mo , pare  che  Ila  anco  egli,  come  quafi  tutti  gli  altri,  contrario  a fie 
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ftclTo  ; perchè  nel  fecondo  dell’  Alangerto  al  fedo  capitolo  dice  , che  fé 
fato  la  corrida  fi  abitale,  alcuno  dc'noftri  farebbe  ito  a loro,  o alcu- 
no de’  loro  venato  a noi.-  e nel  fecondo  del  Quidripartitd  dice,  che  v‘ 
abitano  gli  Etiopi,  i quali  fono  neri  tifpetto  all' incendio,  che  produce 
il  Sole  in  quel  luogo;  benché  alcuni  lo|fcufano  dicendo,  che  egli  nel  pri- 
mo luogo  favella  dell'  abitazione  al  tutto  buona , comoda  e temperata  : e 
nel  fecondo  di  quella,  che  non  è tale;  ma  non  vieta  però,  che  nonjpof- 
fano  in  alcun  modo  vivervi  ancora  gli  uomini.  Ma  che  diremmo  della 
Taprobane , polla  da  lui  nella  fua  Geografia  a tre  gradi  di  larghezza 
verfo  l'altro  polo,  dove  come  abbiamo  detto,  gli  uomini  vivono  lun- 
ghiffimo  tempo  , e fanilfimi!  Dalle  quali  cole  fi  può  eonefeere,  che  gii 
antichi  andarono  piuttofto  dietro  le  conghetture,  e léguitando  l’un  l’ al- 
tro , che  dietro  la  verità  , e feguitando  la  fpcrienza  , della  quale  non 
mancavano,-  perchè  oltra  Annone,  e gli  altri  detti  di  fopra',  Plinio  nel 
fecondo  libro  al  capitolo  liflantanovc , allegando  Cornelio  nipote,  ferire 
che  un  certo  chiamato  Eudoffo , fuggendo  I atiro  Re  di  AHefTaudria  ; ufei- 
to  per  lo  feno,  ovvero  golfo  Arabico,  navigò  infino  a Gade:  c il  mede- 
fimo  racconta  Pomponio  Mela  nel  terzo  libro  : e Celio  Antipacro  , il 
quale  fu  motto  tempo  innanzi  a Cornelio  Nipote,  fcrifTe  di  aver  veduto 
«no,  il  quale  era  navigato,  per  cagione  di  mercanzie  di  Spagna,  infino 
nell'Etiopia,  la  quale  è la  fi  rifa  navigazione,  die  fanno  oggi  i Portoglieli, 
corteggiando  tutta  l’ Africa . Ma  perchè  le  autorità  fono  di  poco  momen- 
to paneremo  alle  ragioni , detto  che  aremo , che  il  Pico  tra  quelle  fue 
novecento  conci u (ioni , peffe  ancora  querta  , che  lòtto  l' Equinoziale  non 
fi  poteva  abitare;  quanto  veramente,  fi  vedrà  di  tatto.  . 

Quanto  alle  ragioni , pare  a me,  che  le  piò  gagliarde  fiano  quelle  due 
dimortrazioni , che  pone  Averrois  nel  fecondo  dello  Meteore  , nel  capi- 
tolo de’  venti  : una  dal  poi , ovvero  dall’  effètto  ( che  cosi  le  chiamano 
Loie!  ( c l’ altro  dal  prima , ovvero  dalla  cagione . Quella  dai  poi  è co- 
tale, per  agevolarle  il  più,  che  io  fò. 

Egli  fi  trova  un  luogo  fotto  il  cielo  , il  quale  è inabitabile  per  ca- 
gione del  troppo  freddo:  e quello  è lòtto  amendue  i poli:  dunque  è ne- 
cellario,  che  fé  ne  trovi  un  altro,  il  quale  fia  inabitabile  per  lo  troppo 
caldo:  c quello  viene  ad  eflerc  (otto  l’Equinoziale.  Che  fotto  i poli  non 

fi  abiti  per  lo  troppo  freddo,  fi  piglia  come  maniferto  e confettato  da 
tutti  gli  antichi:  la  confèquenza,  cioè  che  fia  uccellano , che  fc  ne  tro- 
vi uno  inabitabile  , per  lo  troppo  caldo  , fi  prova  , perchè  altramente 
tutto  il  mondo  fi  diftruggerebbe -,  conciofiìacofàchè  ogni  volta,  che  tra  gli 
quattro  elementi  non  fia  la  debita  proporzione , ma  che  uno  avanzi  l’ altro , 
come  fé  il  freddo  avvanzafTe  il  caldo,  o il  caldo  il  freddo  (e  cosi  dell'  altre 
due  qualità  prime  ) il  mondo  non  può  confèrvarfi  , ma  rovinerebbe  di 
ncccffità.  Ma  che  il  mondo  manchi  , e imponibile,  fecondo  i Filolófi; 
dunque  è impoffibiie  che  l'uno  elemento  avanti  l’altro;  dunque  c nc- 
c tifano , che  trovandoli  un  luogo  inabitato  pel  freddo,  fé  nc  trovi  uno 
Pro[e\  Fiori  Pur.  II.  lrot.  II.  D j ancoc 
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ancora  inabitato  pel  caldo.  E che  quello  (la  lòtto  l’ Equinoziale,  fi  pro- 
va così  ; Quelle  parti  , che  fono  più  lontane  e rimote  dal  Sole , fono 
più  fredde:  e quelle  fouo  le  parti  lutto  i poli;  dunque  quelle,  che  fo- 
no più  propinque  al  fi  le  c più  vicine  , fono  calde  : e quella  è lòtto  1* 
Equinoziale;  dunque  (òtto  l'Equinoziale  non  fi  può  abitare.  Puofsi  que- 
lla ragione  confermare  in  cotal  maniera:  Qualunque  volca  nelle  colè  del- 
la natura  fi  trova  1'  uno  de' contrae; , egli  è forza  ancora,  che  l'altro 
fi  ritrovi  ; perchè  altramente  il  mondo  , come  fi  dille  tede  , verrebbe  a 
mancare . Ora  egli  fi  trova  una  regione  tanto  fredda,  che  abitare  non  fi 
può;  dunque  è dinccefsità,  che  fé  ne  trovi  ancora  una  tanto  calda,  che 
abittare  non  fi  polla . Ma  quella  c la  più  lontana  dal  Sole  ; dunque  quella 
è la  più  vicina;  dunque  lòtto  l'Equinoziale  non  fi  può  abitare. 

La  feconda  dimodrazione  , la  quale  è tanto  più  degna  della  prima  , 
quanto  è più  nobile  la  cagione  dell’  effetto , procede  così.  Quel  luogo, 
irpra  il  quale  il  cielo  fi  muove  più  tardo,  e donde  il  Sole  è più  lonta- 
no , è più  freddo  di  tutti  gli  altri.-  e quedo  è lòtto  i poli  ,-  dunque 
quello,  fopra  il  quale  il  cielo  fi  muove  veloce,  c dove  il  Sole  è più  vi- 
cino , /ari  più  caldo  di  tutti  gli  altri.-  c quedo  è folto  l’Equinoziale; 
dunque,  come  futto  i poli  nou-fi  abita  per  lo  eccefsivo freddo , così  lòt- 
to l'Equinoziale  non  fi  abita  per  lo  edeftivo  caldo.  Il  quale  lìllogifmo 
fi  può  in  quedo  modo  confermare:  Dove  i raggi  del  Sole  fono  più  di- 
ritti, quivi  è il  caldo  maggiore;  ma  fotco  l'Equinoziale  fono  dirittifsi- 
rr.l  ; dunque  v' è il  caldo  grandifsimo,  dunque  non  vi  fi  può  abitare  . A 
quede  due  ragioni,  le  quali  .lènza  alcun  dubbio  fono  le  più  fòrti,  le  ne 
polfono  aggiungere  molte  altre,  le  quali  o fi  contengono  virtualmente  in 
quelle,  o lono  agevoli  a fciolglierfi  da  coloro,  che  quede  fcicglkre  fa- 
peranno.  Tuttavia  noi  , per  edere  incefi  meglio,  ne  porremo  ancora  al- 
cune altre. 

La  terra,  dicono  alcuni  , è tonda;  la  figura  ritonda  ha  quedo,  eh* 
ella  è più  alta  nel  mezzo,  cheda’lati;  dunque  il  mezzo  della  terra,  eh' 
c lòtto  l’Equinoziale  , c più  alto,  che  altrove;  dunque  c più  vicino  a! 
ciclo,  che  alcun  altro  luogo,  dunque  è ancora  più  caldo;  dunque  è ina- 
bitabile . 

Argomentano  certi  altri  in  cotal  guifa:  Quel  luogo,  dove  non  è tem- 
peramento , non  è abitabile:  fetto  l’Equinoziale  non  è temperamento; 
dunque  lotto  l'Equinoziale  non  fi  può  abitare.  La  maggiore  clTendo  ma- 
nifeda, non  fi  può  .negare:  la  minore  fi  prova  così.  Fra  due  caldi  gran- 
dmimi non  fi  dà  temperamento  ,-  perchè  il  temperamento  nafee  e fi  ca- 
giona di  due  contrar; , congiunti  e ridrecti  inficine.  Ora  l'un  Tropico, 
e 1’  altro  è calcifsimo  ; dunque  l' Equinoziale  , il  quale  è nel  mezzo  di 
loro , non  può  edere  temperato  ; dunque  non  fi  può  abitare  . 

11  quinto  ed  ultimo  argomento,  il  quale  comprenderà  tutti  gli  altri, 
fi  può  formare  in  tal  modo.  Tutte  le  cagioni  , che  generano  caldo  , o 
almeno  le  principali  e più  importanti  fi  trovano  e concorrono  futto  1' 
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Equinoziale;  dunque  fot»  l’ Equinoziale  non  fi  può  abitare.  E che  ciò 
iia  vero , primieramente  il  Sole  non  pur  patta  due  volte  ogni  anno  fcpra 
l' Equinoziale , come  dimoftrano  i duoi  equinozj;  ma  non  fi  di  fiotta  mai 
da  luogo  nettuno  meno,  che  dall’Equinoziale  (non  fi difiottando  mai  piò, 
ehe  intorno  a tredici  gradi  e mezzo  ) onde  i raggi  cadono  quivi  Tempre, 
o ad  angoli  retti  , o quali  retti  , cioè  acutiffimi  , c confequentcmentc 
caldi  molto  . Evvi  ancora  la  feconda  cagione  , cioè  la  propinquità  del 
Sole , fecondo  coloro  , che  dicono  , che  il  mezzo  della  terra  , è piò 
rilevato.  Ewi  ancora  la  terza,  cioè  la  mora  fopra  il  Zenitte,  pattando- 
vi due  volte  l’anno.  Evvi  la  quarta,  cioè  la  mora  fopra  l'Orizontc,  efi 
féndovi  il  giorno  continuamente  dodici  ore . Evvi  la  quinta,  perchè  qui- 
vi il  moto  del  Sole  è rapidiflimo.  Ewi  la  fetta  ed  ultima,  cioè  T influ- 
enze ; perchè  quivi  folo , e non  altrove , vengono  fuori , e vanno  lòtto 
tutte  le  ftellfc  e tutti  i pianeti  ,'  qualunque  punto  del  cielo;  onde  effondo 
quelle  cofc  tutte  lucide,  tutte  vengono  a produre  calore.  Al  che  fi  ar. 
roge,  che  non  fi  mutando  mai  l'aria  di  una  qualità  in  un'altra,  e ttcndo 
Tempre  calda  , e non  mai  fredda  , come  a noi  ; feguita  , che  in  tanti 
miliioni  di  miilioni  di  anni,  anzi  in  infinito  tempo,  fecondo  i Fi  lofofi,  vi  da 
un  caldo  immaginabile  , ed  intollerabile  , come  farebbe  qui  , fe  Tem- 
pre fotte  di  Giugno  e di  Luglio  . Quelle  fono  le  ragioni , ehi  fi  patto- 
no  addurre  per  la  parte  negativa  , che  fot»  1'  Equinoziale  non  fi-  pott» 
abitare:  le  quali  quanto  fiano  parte  folle  , parte  contrarie,  parte  inutili 
e fuora  di  propoli»,  fi  vedrà  nelle  rifpofte  loro , le  quali  porremo  tu- 
tto , che  aremmo  allegate  1*  autorità  e le  ragioni  della  parte  contra- 
ria. 

Qpanto  all'autorità  della  parte  affermativa  , fibbene  comunemente  fi 
crede  , che  Avicenna  , grandiifimo  e Filofofo  e Medico  Arabo , fotte  il 
primo,  il  quale  ceneffe,  che  fot»  f Equinoziale  , non  folo  fi  potette  abi- 
tare , ma  fi  abrtatte  ancora  , anzi  vi  fotte  com  idufima  e temperatiifima 
abitazione:  il  quale  fu  , quanto  alla  prima  parte,  feguita»  dal  gran- 
de Alberto  Tede!»  ; nondimeno  c oppenione  ( come  di  fopra  fi  difi. 
fé  ( che  Omero  , primo  e maggiore  di  tutti  gli  altri  Poeti  , definven- 
do  il  maravigliofo  giardino  d’  Alcinoo  Re  di  Corfù , dove  fcmpre  erano 
fiori  ed  erbe  verdilfime  , e d’ogoi  ftagione  (òpra  gli  arbori  pomi  maturi 
ed  acerbi , ed  aure  tutto  l'anno  piacevoliffime  , volctte  intendere  d^I  fi» 
fot»  l’Equinoziale.  E non  è dubbio,  che  gli  antichi , avendo  eonr>fiiu- 
» rifola  di  Sumatra,  chiamata  da  loroTraprobane,  arivarono  alla  linea 
dell’  Equinozio,  anzi  la  pattarono  più  volte  .come  fi  può  vedere  nelle 
navigazioni  allegate  di  fopra  di  Annone  Carraginefe  , di  Jambolo,  e di 
Eudoffo.  E (ebbene  Strabone , autore  di  molta  fama,  il  quale  vitte  ne’ 
tempi  di  Ottaviano  Augufto,  e di  Tiberio,  s’ingegna  di  provare,  che  la 
navt?9zwne  d'Eudoflb  fotte  cofo  fovolofa  ed  impedibile  ; att.-rma  nondi- 
meno, eh'Eratoftrne  e Polibio  credettero,  ehe  fotta  f Equinoziale  fotte 
abluzione  tempcratifftma  ; la  quale  cofa  conformano  molti  dc‘  fintiti»  ni 
, D 4 Tea- 
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Teologi  Crìftiani . « quali  pongono  » che  i!  Paradifo  terrdlre  fia  foto» 
1’  Equinoziale  ; Dove  Dante  lo  pofe  lòtto  la  Città  di  Gcru  falciarne , a 
cojda  nell’altro  Eraifpero . 

Maeftro  Piero  d’  Albano  Padovano  , chiamato  il  Conciliatore  , nel* 
la  differenza  <>/.  tiene  la  parte  affermativa . 11  che  fa  ancora  il  dottilfi- 
rno  e diiigentiffimo  Giovacchino  Vadiano  lòpra  il  comento  di  Pom- 
ponio Mela , e nelle  lettere  fcricte  da  lui  a Ridolfo  Agricola  : ed  il  fu 
mi  le  tennero  molti  altri,  trà  quelli  Tolomeo,  cd  All,  j quali  non  rac- 
conteremo , si  per  maggior  brevità  » e si  perchè  non  1‘  autorità  , ma 
k ragioni  provano  la  verità  , le  quali  racconteremo  brevemente  , ef- 
fendo  piuttofto  ragioni  topiche  e probabili;  che  neeeffaric  e dimoftra- 
tive . 

Ragione  prima.  Nel  móndo  fi  trova  un  luogo  , in  tutto  c per  tutto 
diflcmperato  tanto,  che  non  vili  può  abitare  in  modo  veruno:  e quello 
è , come  confettano  tutti.  Cotto  i poli  ; dunque  per  la  regola  de’  coa- 
tta rj  , fe  ne  dee  trovare  un  temperato  in  tutto  e per  tutto  , lòtto  il  qua- 
le (t  abiti  coraodiflìmaroeuee  : e quello  non  c nelle  due  Zone  Temperate, 
nè  fotto  i Tropici  , o quivi  all’intorno,  come  fi- vedrà  di  lotto  ; dun- 
que c lòtto  l’ Equinoziale.  Il  che  fi  conferma,  perchè  il  mezzo  è Tem- 
pre piti  perfetto  e più  temperato,  che  gli  efiremij  ma  incorno  gli  dire- 
mi  fi  abita , come  fi  vedrà  ; dunque  moltopiù  nel  mezzo  ; dunque  fot- 
to l'equinoziale  li  abita. 

Seconda . Sotto  i Tropici  fi  abita , come  di  lòtto  fia  manifefto  ; dun- 
que anco  lòtto  l’ Equinoziale.  £ (è  alcuno  non  vedelfc,  come  vaglia  que- 
lla confegucnza  , diciamo,  che  quello  argomento  è dal  minore*,  perchè 
concorrono  più.  cagioni  a mollrare,  che  fotto  i tropici  non  fi  polla  abi- 
tare ».  come  11  farà  chiaro  : e pure  vi  fi  abita  ; dunque  maggiormente  fi 
abita  lòtto  'Equinoziale. 

Terza  . Tutti  gli  Aftrologi  e Cofmografi  confermano  , che  fotto  T 
Equinoziale  fiano  due  (lati  c due  verni  ; dunque  lòtto  l’Equinoziale  fi 
abita;  perchè  tra  il  caldo  e il  freddo,  che  fono  contrari,  è ncceflatio, 
che  li.  dia  il  mezzo,  cioè  la  primavera  e l’autuno:  e quelli  fono  tem- 
perati; dunque  lutto  l'Equinoziale  fi  abita. 

Quarta.  Quelle  regioni  » le  quali  fono  temperate  , fono  abitabili  .*  la 
regione,  la  quale  è fotto  l’Equinoziale , è temperata  , come  fi  dirà  ; dun- 
que la  regione  fotto  l' Equinoziale  è abitabile. 

Quinta  ed  ultima . Le  vera  e proprie  cagioni  del  caldo  fono  tre , c d i 
quelle  fotto  l' Equinoziale  non  le  ne  trova  Ce  non  una,  cioè  la  diritezza 
de’ razzi  perpendicolari:  jferehè  la  dimora  apprdTo  il  Zenitte  *■  non  vi  è , de. 
cimando  il  Sole,  e partendoli  eoliamente  dalla  linea  Equinoziale,  rifpct. 
co  all’ obliquità , e cortezzza  del  Zodiaco,  la  quale  è maggiore  quivi  , 
che  altrove  : non  vi  è ancora  la  dimora  e tardezza  fopra  J' Orizontc  j 
perchè  tempre  vi  fu  il  dì  , e femore  vi  farà  eguale  alia  notte;  onde 
quanto  il  giorno  iudoiid  ore  rifalla,  tanto  la  notte  nell’ altre  dodici 
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«ré  raffredda  : è così  il 'caldo  del  giorno  viene  a contempcrarli  col  fred- 
do della  notte;  dunque  lòtto  l’Equinoziale  li  può  abitare.-  Qaeftc  e fo- 
miglknti  fono  le  ragioni  > che  li  foffono  e ìbgliono  addurre  in  prò  e 
favore  di  quella  parte)  le  quali  non  dubito,  che  ciafcuno  conolca,  che 
elle  non  vagliono  più  di  quello  che  li  vagliano  : e certa  colà  è , che 
mai  non  fi  farebbe  Sputo  la  verità  di  quello  fatto  , fe  il  lènlb  , e la 

fperienza  fleffa  dimodrata  non  Tavelle . E per  vero  dire , le  ragioni  del- 

la parte  non  vera  fimo  più  apparenti,  e apparirono  più  gagliarde;  on- 
de debbono  meritamente  edere  leu  fati  tutti  coloro,  che  tennero,  che  la 
Zona  abbruciata  non  li  abitaffe  ; perchè  come  dicemmo  nel  proemio 
della  Lezione  pallata,  lènza  la  quale  non  li  può  cosi  bene  intendere 

?ueda  , la  ragione  è forzata  a lèguire  i lenii  : ed  ingannandoli  i lenii 

neccffario  s’inganni  la  ragione;  come  ne  moftra  il  gran  Filolòfo  e 
Poeta  Dante,  quando  nel  H.  Canto  del  Paratifo  induce  Beatrice,  eh: 
dimandata  da  lui  la  cagione  di  quelle  macchie  e oleuritì  , che  ([  veg- 
gono nella  Luna  , rifponde  cosi . 

Ella  forrife  alquanto , e poi,  t'egU  erra-  • 

L’oppenion  {mi  diffe)  de’  mortali. 

Ove  chiave  di  ftnfo  non  dì  [ferra  ; 

Certo  non  ti  dovrien  punger  gli  Orali 

jy ammirazione  ornai  , poi  dietro  a'  [enti 
Pedi,  che  la  ragione  ha  corte  fati. 

Le  cagioni  delle  quali  colè  furono  già  non  foto  ampiamente  , ma  con 
maravighofa  dottrina  dichiarate  leggiadramente  (òpra  quella  cattedra  lìef- 
fà  nel  felicifsimo  Confidato  , e memorabile  di  colui  , che  primo  torfir 
/ pajfi  miei  dal  pubblico  viaggio, 

Come'l  cor  giovimi  di  lui  t'accorft. 

Ma  tornando  donde  mi  partii,  dico,  che  chi  leggeri  conlideratamen- 
te  le  navigazioni,  e i viaggi  fotti  da  cinquanta  anni  in  quà  nell’ Indie 
cosi  Orientali,  come  Occidentali,  troverà  mani  fedamente,  che  tutti  quei 
luoghi,  che  gli  antichi  credettero  dìfabinti  per  lo  troppo  calore,  fono 
abitatifsrmi  da  infiniti  popoli:  onde  quedo  proceda,  e come  pofsa  dare 
fbora  delle  oppcnioni , e contra  le  ragioni  allegate  di  fopra  mi  piace  di 
raccontarvi"  , recitandovi  h Manza  di  un  difiorfb  , che  fopra  qued.t 
materia  ièntii  già  fore:  dove  lì  vedrà  apertamente,  non  fido  finterà  fu- 
nzione, e fciogliraento  dellé  tre  quidioni  prime  , ma  gran  parte  delle 
due  ultime . Piacciavi  dunque  EcceHentifs.  Principe  , e voi  tutti  inge- 
gnolìfsimi  rcortefifiimi  uditori  , feguitare  di  svoltarmi  intentamente  , 
che  ( i io  non  m'inganno  ) intenderete  colè  non  meno  vere  c piacevoli  , 
«he  inudite  e maravigliolè . 
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DISCORSO  SOPRA  L’  ABITAZIONE 
DEL  MONDO. 

Se  quefte  quattro  propofizioni  fono  vere,  le  quali  fono  veriflime.  Pri- 
ma , che  la  natura  operi  Tempre  tutto  quello,  che  ella  opera  ad  alcun  fi» 
ne  . Seconda , che  la  natura , ovvero  agenti  naturali  cónfèguano  Tempre 
l' intento  e dcfiderato  fine  , fe  non  fono  per  accidente  impediti  Terza  , 
che  come  la  natura  non  abbonda  nelle  colè  Topcrchie  , cosi  non  manca 
nelle  neceflarie . Quarta  che  la  natura  la  Tempre  delle  colè  poflìbili  il  mi- 
gliore . £ fono  ancora  veriflime  tutte  quelle  colè , che  da  quelle  necefla- 
riamente  Teguitano,  e ciò  fono. 

La  prima.  Che  il  mondo  fofle  latto  ad  alcun  fine:  e Te  non  fu  fatto, 
come  affermano  i FiloTofi  , ma  fu  ab  eterno  , ch’egli  abbia  ab  eterna 
qualche  fine.  La  feconda.  Che  egli  confoguifle  fèmpre,  e sonTegua  Tem- 
pre il  Tuo  fine . La  terza  . Che  come  in  tutto  il  mondo  non  è coTa  nefluna , la 
quale  non  vi  dovefle  cflcrc;  cosi  niuna  ve  ne  manca  , la  quale  eflerc  vi' 
dovefle.  La  quarta.  Che  tutto  1’  uniyerfo  fu  ed  è tanto  perfetto,  quan- 
to poteva  e può  cflere  il  piò. 

Ora  egli  non  è dubbio , che  come  la  piò  degna  e piò  perfetta  parte  dii 
effb  univerfo  , la  quale  Tono  i Cieli,  è la  danza  e l’abitazione  princi- 
palmente di  Dio  ottimo  c grandiflimo,  e poi  dell'altre  intelligenze,  che 
a lui  fervono-,  cosi  la  piò  imperfètta  c piò  indegna,  la  quale  è la  ter- 
ra > è 1'  abitazione  c la  danza  principalmente  dell’  uomo  , e poi  degli 
altri  animali,  che  a lui  foggiacciono;  non  dubitando  nefluno  ne  Filofofo 
nè  Teologo , che  tutto  quello , che  è dalla  Luna  in  giò  , fia  fatto  per 
cagione,  e a benefizio  dell’uomo.  Da  quede  cofe  non  pure  fi  può,  ma 
fi  dcccrcdere,  che  niuna  parte  fi  trovi  fuori  del  mondo , la  quale  abitata  non 
lia,  o da  elfi  uomini,  o da  colè,  che  a efli  uomini  fiano  neceflarie  o im- 
mediate, come  tutte  le  cofo  animate  , cioè  gli  animali  bruti  e le  pian- 
te , o mediatamente } come  tutte  le  cofe  , che  mancano  d’  anima , cioè 
prima  i midi  perfetti,  poi  gl’  imperfètti,  ed  ultimamente  gli  clementi  . 
Ma  per  venire  un  poco  più  al  particolare  , dico,  che  non  credo  , che 
Totto  il  cielo  fia  parte  alcuna,  la  quale  Tifi  o tanto  calda,  o tanto  fred- 
da, che  ella  non  pofla  naturalmente  abitarli  in  qualche  luogo  , dagli  uo- 
mini .•  dico  qualche  luogo,  perche  Totto  il  medefimo  paradello,  verbigra- 
zia  (òtto  il  Tropico  del  Cancro  o Capricorno,  c così  di  ruttigli  akn  in  al- 
cuna parte  fi  abitano  , ed  in  alcuna  nò  : le  quali  pani  nondimeno  fi 
vanno  variando  continuamente  , Tecondo  i movimenti  de’  cieli  ; perchè 
non  è dubbio  nefluno  appreflo  i Filofofi , che  dove  ora  è terra  , fia  infi- 
nite volte  dato,  e infinite  volte  abbia  ad  cflere  mare:  e così  per  lo  con- 
trario, dove  ora  è mare , fia  dato  ed  abbia  ad  cflere  infinite  volte  ter- 
ra ; e a chi  diceffe  , che  il  Ciclo , le  Stelle  , ed  i pianetti  furono  tem- 
pre , e fempte  faranno  i medefimi , fecondo  » Filofofi , i quali  non  ave- 
vano 
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vano  il  lume  foprar»  naturale  » onde  operarono  ed  opeitrannó  fempre  gli 
effetti  medefitni  ; rifpondiamo  , ciò  edere  vcrifsimo  : e che  fempre  fu- 
ron->,  e Tempre  iaranno  le cofc medefime ; ma  diciamo,  che  fi  vanno  varian- 
do, fecondo  le  variazioni  de’ movimenti  celcfti.  E chi  dubita,  che  quan- 
do il  nottro  polo  farà  dove  è ora  1‘  Antartico,  e 1'  Antartico  dove  è il 
notilo  ( la  qual  cofà  pare  non  folo  maravigliofa , ma  impofsibile,  e pu- 
re è uccellarla , fecondo  l' oppenione  . e prova  del  graudifsimo  Poeta  , Altro- 
lego,  Filofofo  e Medico  meffer  Girdamo  Fracaftoro  nel  fuo  dìvimTsimo 
libro  degli  Omocentrici  ) chi  dubita , dico  , che  tutte  le  cole , che  fo- 
no ora  qui,  fa  iranno  allora  laggiù:  e tutte  quelle  di  laggiù,  qui.  Ma 
in  qualunque  modo  fi  fia  , ha  la  fperienza  ( a cui  non  fi  può  contraflare, 
nè  fi  dee  } certifsimatnente*  dimoftraco , che  niuna  regione  fi  trova  tanto 
calda  , che  ella  abitare  non  fi  polla  ; anzi  foteo  e dentro  i Tropici  , e 
fot  o 1’  Equinoziale  appunto , e quivi  vicino  fi  trovano , non  folo  città 
popolatifsime  -,  ma  regni  temperatìfsimi , pieni  d'infiniti,  cosi  animali  e 
piante,  come  mettalli  e altri  minerali  , come  fi  può  vedere  in  tutte  le 
nuove  navigazioni  . E quello  che  pare  più  ftrano  , moki  hanno  molte 
volte  padato  fóto  l’Equinoziale  e il  Tropieo  del  Capricorno,  lènza  ave- 
re fornito  nido  nettane , che  molcflo  gli  fia  dato  -,  e pure  avevano  il  Sole 
per  Zen  irte  : e multi  ancora  padando  per  i luoghi  medefimi , l'hanno 
fosfito  tnokftifsmo,  e quafi  intollerabile  : onde  pare,  che  falvare  fi  pof- 
fa  così  1’  oppenione  di  coloro,  che  tenevano,  che  (òtto  la  torrida  fi  po- 
tette abitare;  come  quella  di  coloro,  i quali  tenevano  il  contrario.  La 
qual  colà  , affine  che  meglio  j' intenda  , e fi  vegga , come  le  ragioni  fi 
.pottano  accordare  colla  fperienza  , noteremo  , che  altra  cofa  è 1’  edere 
temperato  fempheemente  , e altra  rifpetcivamente  : perchè  a coloro,  che 
fono  nati  e allevati  in  regioni  calde  , c nutriti  con  cibi  convenienti  a 
quel  luogo  , i paefi  , che  non  fiauo  freddi , ma  frefehi , parranno  loro , 
faranno  di  (temperati  , e così  per  lo  contrario.  Onde  fi  debbe  giudica» 
alcun  luogo  temperato  , uno  rifpetto  a coloro,  che  d'altri  paefi  venuti 
vi  fono,  come  hanno  fatto  molti;  ma  fecondo  i paefani  e nati  in  quel 
luogo  proprio  . Onde  non  è maraviglia  , che  moki  de’Criftiani,  che 
vanno  nell'  lfole  nuove , ammalino  e moojano  : e meno  , che  muoiano 
ed  ammalino  molti  di  quelli  , che  di  là  fono  quà  condotti  -,  perdi  è la 
noftra  Zona',  e 1 altra  Aufirina  fi  chiamano  bene , ma  non  fono  tempera- 
te, fé  non  fé  in  alcun  luogo  per  le  cagioni  inferiori  dette  di  T»pra  , e 
fnafsimamente  vicino  alla  Zona  torrida,  come  nell’ (fole  fortunate,  og- 
gi Canarie,  fi  vede.  Perchè  fentiamo  ora  tropo  caldo,  e ora  troppo  fred- 
do, non  folo  nella  fiate  e nel  verno,  ma  nella  primavera  ancora  e nell’ 
autunno  , dove  forco  la  torrida  non  pdITa  mai  1'  aria  di  una  qualità  contra- 
ria in  un  altra,  ma  fempre  v’è  caldo,  (ebbene  ora  più,  c quando  me- 
•no:  in  tal  luogo  ancora  una  temperi:  continuata,  e una  vera  primave- 
ra? perpetua.  E che  dimandale,  come  quelle  colè  fiano  pofsibili , Toppi» 
che  le  caule  fuperiori , cioè  il  rido  e le  ftelle, operano  fempre,  ed  iiifiuiTcono 
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egualmente,  ed  in  un  modo  medefimo,  quanto  a loro}  ma  non  fètnpre 
fono  ricevute  egualmente  ed  iu  un  medeiìmo  modo  dalle  inferiori  ; onde 
ciafcun  paefé  è più  caldo  o più  freddo  o più  temperato',' fècondoclit!  egli 
fari  , o piano  o montuofo,  o grado  o alido,  predo  a fiumi  o paludi, 
rd  altre  qualità  fomiglianti . £ chi  non  & , «he  i lunghi  vicini  al  ma- 
re , per  lo  edere  più  badi  hanno  quanto  a quella  parte,  il  verno  più 
freddo  > perchè  i raggi  non  trovando  altri  intoppi , non  G ripercuoto- 
no , come  nelle  valli  e ne*  monti  : e la  fiate  più  frefeo  per  cagione  de' 
venti,  i quali  giovano  adai  e nocciono.  £ fé  quelle  cofc  non  fodero  , 
non  faria  poflìbilc  rendere  la  ragione , perchè  in  un  clima  raededmo , an- 
tri forco  uno  (ledo  parai  lei  lo  in  un  luogo  fi  abitade  , e un  altro  nò  . E 
quella  è ancora  la  cagione  , perchè  alcuni  popoli,  i quali  fono  più  vi- 
cini al  cammino  del  Sole,  fono  manco  neri  di  quelli  , i quali  vi  fono 
più  lontani.  Nè  fi  maraviglierà  di  quelle  cofe  chiunque  confedererà  in 
quanto  poco  fpazio  di  terra  , ed  anco  di  giorni , fi  mutino  non  pur  l* 
aria  da  più  calda  o più  fredda  o più  temperata  , e conlèguencemcnte  i 
frutti , che  vi  nafeono  o minori  o manco  buoni , primaticci  o fèrotini , 
più  o meno}  ma  i collumi  ancora,  i vili,  le  dature  e le  favelle  de’ po- 
lipoli. Sappia  ancora,  che  una  delle  principali  cagioni,  c forfè  la  prima , 
che  ha  fatto  errare  molti , e (lato  il  credere  , che  lòtto  T Equinoziale 
fade  la  fiate  , come  a noi , cioè  qwando  il  Sole  lode  loro  più  vicino , 
il  che  è tutto  il  contrario  } perchè  quando  il  Sole  è nell’  Ariete  e nella 
Libra  cioè  nel  Zenitte  loro  , è appunto  il  loro  verno:  perchè  in  quei 
tempi  vi  piove  quali  fèmprc,  ed  hanno  l’aria  nebulofà  di  continovo:  o 
perchè  così  abbia  la  natura  ordinato  : o perchè  il  Sole  avendovi  gran- 
didima  podanza,  eleva  di  molti  vapori  , i quali  fi  convertono  in  piog- 
gia . Nè  dubiti  alcuno  fc  quello  non  lode,  o altra  colà  limile,  come  i 
venti  e le  ruggiadc , che  ogni  notte  vi  caggiono , che  egli  in  detti  tempi 
non  vi  fi  potrebbe  per  alcun  modo  abitare.  Dalle  quali  colè  fi  cava  in- 
dubitatamente, che  lotto  qualunque  grado  della  torrida,  o vi  fi  abita  o 
vi  fi  può  abitare  in  alcun  luogo . Diciamo  in  alcun  luogo  , perchè  do- 
ve fono  o mari  o monti  Acrili , diferti  o altri  impedimenti  cotali,  vi  fi 
abita  bene  in  tutto  o in  parte,  ma  non  da  uomini:  E febbene  è vero, 
che  fotto  l'Equinoziale  è più  comoda  e migliore  abitazione  generalmen- 
te, che  fotto  i Tropici,  parlando  fèmprc  quando  il  Sole  è loro  fopra  il  ca- 
po , rifpetto  alla  mora  del  Sole , cosi  predo  al  Zenitte , come  /òpra  1’ 
Orizzonte  : oltracchè  alcuni  aggiongono  , che  il  Sole  nell'  Equinoziale 
andando  fotto  fi  allontana  piuttofto,  e fi  profonda  maggiormente  , che 
ne’ Tropici,  per  cagione  dell'obliquità,  così  del  Zodiaco,  come  dell* 
Orizzonte}  non  crediamo  già  , che  fia  vero  , che  fotto  il  Tropico  del 
Capricorno  fia  maggior  caldo  , e confèguentemente  più  rea  ovvero  men 
comoda  abitazione  , perchè  il  Sole  è nell’  oppofito  dell’  auge , e confa - 
guentcaiente  più  predo  alla  terra  } prima  , perchè  guefto  , fecondo  i 
filofòfi , c imponibile:  poi,  perche  bifógna  ancora  conlìicrare  le  ragioni 
! in- 
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inferiori  ; onde  fecondo  i (iti  e l' altre  qualità,  fi  trova  alcun  luogo  più 
temperato  fotto  il  Cancro,  ed  alcuno  più  (òtto  il  Capricorno:  c quefto 
badi  quanto  alle  regioni  calde . 

Quanto  a’  paefi  freddi , non  crediamone  come  gli  antichi,  i quali  (co- 
me  fi  vede  in  Tolomeo,  cosi  nel  Fclufino,  che  fcriiTe  l’ Altnagefto , coti 
me  in  quello  chiamato  Claudio,  che  fcriffe  la  Geografìa,  benché  alcuni 
lo  credano  il  medefimo  , facendolo  Principe  cosi  dcll’Aftrologia  , come 
della  Cofmografìa)  non  ponevano  i paralleli  abitati  oltrala  larghezza  di 
gradi  fcdantacìnque:  nè  con  alcuni  moderni,  iquali  vogliono),  che  ezi- 
andio fotto  il  poto  de  (Io  non  Colo  fi  polla  abitare  , ma  vi  fia  comoda- 
mente abitato.  Crediamo  bene,  che  non  pure  fotto  il  circolo  Artico  fi 
abiti,  dove  il  polo  fi  leva  alquanto  più  di  fèdantafèi  gradi,  il  maggior 
di  è ventiquattro  ore,  maancoranel  vcnticinqucfimo  parallelo,  dove  il 
giorno  è di  tre  meli,  e 1*  elevazione  del  polo  féttantatre  , e mezzo  , 
cioè  trenta  minuti  : anzi  quella  regione,  che  da  coloro  del  paefe  fi  chia- 
ma Lappia  Orientale,  ha,  dicono,  I'  elevazione  fua  ottantaquattro  gra- 
di » onde  viene  ad  edere  nel  trentafettefimo  parallelo  , ed  avere  il  giorno 
di  cinque  roefi  i onde  redatto  lei  gradi  foli,  che  non  fiano  abitati:  fotto 
i.  quali  pare  non  pur  verifimile,  ma  ragionevole,  e quali  necedario,  che 
vi  fia  mare,  parte  abitato  da'pefci,  c parte  diacciato.  Vero  è , che  io 
chiamerei  la  Lappia,  e le  altri  luoghi  vi  fono  fbmiglianti  , non  abita- 
bili, piuttodo  che  abitati,  non  tanto,  perciocché  quegli  che  vi  andat 
fero  d'altri  paefi,  vivere  non  vi  potrebbero,  o malamente:  quanto,  per. 
chè  non  è poflibile,  che  la  terra  riceva  i fèmi,  non  che  ella  polla  prò-' 
durre  e maturare  i frutti:  oltrachè  par  cefà  r, tediarla  , non  che  vcrifi- 
mile,  che  mutino  luoghi,  sì  per  trovare  di  che  vivere,  e sì  pcrpaflarc 
il  freddo  e l’ofcurità  di  si  lunga  notte . Nè  creda  alcuno  , che  fia  vero, 
che  il  Sole,  durando  il  loro  giorno  cinque  meli  , gli  rilcaldi  abbadan- 
za  ; perchè  quando  è loro  più  alto  e più  predo  , che  polla  edere  , cioè 
nel  primo  punto  del  Cancro,  è quali  come  a noi,  quando  è più  bado 
e più  lontano  , cioè  nel  primo  punto  del  Capricorno:  ed  infomma  non 
fi  alzando  loro  mai  più , che  incorno  a ventitré  gradi  e mezzo , eome  a 
noi  a un’  ora  e mezzo  di  giorno,  girandoli  loro  intorno  incorno  il  cie- 
lo, a guifà  di  una  macine  di  mulino,  quali  cingendoli  , non  può  mai 
ribaldarvi.  Nè  fi  può  dire  qui,  come  forco  1'  Equinoziale  dicevamo  , 
delle  caufé  celedi  ed  inferiori,  si  perchè  il  freddo  è nimico  alla  natu- 
ra, dove  il  caldo  le  è amico:  c si  perchè  al  freddo  non  fi  podono  fa- 
re nè  quei  rimedj,  nè  dare  quegli  ajuti , die  al  caldo-,  perchè  fé  gli  uo- 
mini podono  fhre  tempre  nelle  ilufe  , non  vi  podono  ftare  ne  gli  ani- 
mali nè  le  piante,  lenza  i quali  vivere  non  fi  può.  E chi  ricorre  al  lu- 
me della  Luna  , e a quei  cinque  gradi  , che  il  Sole  illumina  più  della 
terra,  e per  Ledere  maggiore  di  lei,  ricorre  a ragioni  molto  debili  , a 
giudizio  noftro:  e che  fé  pure  fanno  qual  cofa , noo  fono  ballanti  a com- 
pire il  tutto.  Ed  infornala,  quando  bene  vicino  al  polo  fi  potefse abita- 
re • 
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re,  l’oppenione  nofira  è,  che  lòtto  il  pelo  appunto,  dove  tutto  lamio 
è un  giono  folo , non  fi  abiti,  per  ellervi  mare,  quanto  bene  per  al- 
tro vi  fi  potefie  naturalmente  abitare.  £ veglia  Dio,  che  come  1'  arJire 
e I’  indufiria  del  noftro  ftcolo  iia  fcopcrto  l'errore  di  tutti  quelli  ,che 
credevano,  che  lòtto  l'Equinoziale  non  fi  abituile  ; così  Igeimi  ancora 
coloro  , che  credono,  che  non  fi  abiti  lotto  j poh.  Infin  qui  voglio  , 
che  mi  balli,  patendomi,  che  mediante  quello  dilcorlò  relìtno  chiare 
cd  aperte  le  quattro  prime  quilUonij  onde  pailcrcmo  all' ultima  , tofto- 
chc  averemo  brevemente  confutate  le  ragioni  allegate  in  contrario. 

E quanto  alla  puma  , corichiamo  la  maggiore  , ancorché  alcuni  la 
nieghìno:  e neghiamo  la  confeguenza  , ancorché  molti  la  ccnfefiino  : e 
rifpondano,  che  è vero,  che  fi  trovi  ancora  un  luogo  inabitabile  per  lo 
caldo;  il  quale  però  non  è lòtto  I'  Equinoziale  , ma  lòtto  i Tropici  , o 
non  molto  lontano.  Ma  noi  diciamo  prima  non  effer  ncceffaria  cotale  con- 
feguenza, perché  il  freddo  é effetto  dal  Sole  privativo  , e il  caldo  poli- 
tivo;  poiché  quando  bene  folle  nccefiaria,  quello  avverrebbe  quanto  alle 
cagioni  fuperiori  : il  che  non  balla  , non  concorrendo  I’  inferiori  , come 
s é veduto;  tié  perciò  fi  corromperebbe  il  mondo  , cllendo  il  freddo  me- 
no attivo,  che  il  caldo  non  c,  e bade  voi mente  contempcrato  dalla  natu- 
ra: oltraché  il  Sole  offendo  maggiore  della  terra,  1’  illumina  Tempre  , e 
confegucntemcnte  rifcalda  più  di  mezza.  Alla  confermazione  fi  rifponde  , 
come  di  fopra:  prima  , che  quella  propulsione  s’  intende  de’  contrarj 
politi  vii  non  privativi  , e che  quando  fi  trova  il  contrario  meno  perfet* 
to,  fi  trova  anco  nceeffariamcrte  il  più,  ma  non  già  per  l’oppofito:  poi 
che  quando  bene  folle  vero,  farebbe  impedita  per  accidente  dalle  caule 
inferiori . 

Alla  feconda»  diciamo  eflcrc  vcriffimo , che  dove  il  Sole  è più  vicino  , 
c per  confeguenza  più  diritto,  genera  il  caldo  maggi 're  ; ma  ri fpo ridia- 
mo prima,  che  non  é tanto  grande  , che  impedifca  ('abitarvi,  effendo  a- 
mico  della  natura , dove  il  freddo  è nemico  ; poiché  le  cagioni  del  caldo  , 
cioè  la  dirittezza  de’  raggi  è contemperata  di  maniera  dalle  piogge  , vcn. 
t»,  rugiade,  ed  altre  qualità  e difpofizioni  , che  allora  è il  caldo  mina* 
re  , quando  elfere  maggiore  dovcrebbe  , come  fi  vede  di  fopra  . 

La  terza  ragione  è non  folo  indegna  , ma  ridicola  } perchè  , oltraché 
il  cielo  è anch'  egli  tondo,  anzi  non  fi  trova  altra  colà  veramente  fpe- 
rica,  (è  non  in  cielo;  la  terra,  rifpeteo  a lui,  è come  un  punto,  e per 
conlégucnza  lenza  parte  e inlcnfibile:  anzi  coiai  figura  farebbe  l'oppofito, 
perché  i raggi  ( come  in  fu’  monti  più  ritondi  fi  vede  ) fi  fpargerebbono 
più,  per  dir  così;  onde  meno  fi  rifkttercbbor.o,  e confcguentemci.te  prò. 
durrebbonominer  calore. 

La  quarta,  è anco  ella  poco  meno,  che  ridevole:  concioliiachè  i Tro- 
pici non  lòno  mai  caldiffimi  amendunì  in  un  tempo  medefimo  , perchè 
quando  il  Sole  è nel  Cancro  , fotte  il  Capricorno  , è le  non  freddo  , 
frefeo  : e cosi  per  1’  oppofito  j perchè  quando  c in  Capricorno  , egli  è 
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dilcoflo  dal  Carierò»  più,  che  non  è da  noi  di  Marzo,  vero  è,  che  II 
temperamento,  non  fi  fa  quivi  tra  due  contrarj  , caldo  e freddo,  ma  tra 
maggior  caldo  e minore. 

Alia  quinta  ed  ultimi  ragione  non  occorre  ridonderei  perchè  di  Io* 
pra  fi  è vedutto,  che  lòtto  l'Equinoziale  non  è altra  cagione  di  caldo, 
che  importi  , le  non  la  rifleffìone  de’  raggi  ad  angoli  diritti  : la  quale 
cagiona,  come  s’ è detto,  effetto  contrario  di  quello,  cheeffì  penfavano  , 
non  gii  per  le , ma  per  accidene e,  cioè  rifpetto  alle  piogge . Ma  van- 
ghiamo oggimai  alla  quinta  ed  ultimi  dubitazione . 

DOVE  SIA  LA  MIGLIORE  ABITA- 
ZIONE DI  TUTTE. 

Quefiiont  quinti  ed  ultima. 

Avicenna  fu  il  primo  , che  dicefse , che  lotto  l’ Equinoziale  non  ledo 
non  fi  abitava,  ma  che  v’era  la  più  temperata  abitazione,  e la  più  co- 
moda, che  trovare  fi  potefee.  Alberto  Magno,  il  quale  trattò  di  que- 
lla materia  lunghiifimamentc,  vuole  che  quivi  fia  la  migliore  abitazione 
di  tutte  l'altre,  che  fono  o fono,  o tra  i Tropici  i ma  non  giù  fempli- 
cemcnte  ; perchè  penfa,  che  nelle  due  temperate  le  ne  trovino  delle  mi- 
gliori . Galeno  , medico  eccclIentiflSmo  , tiene  che  nel  quarto  clima, 
che  viene  ad  efsere  quali  nel  mezzo  della  noftra  abitata,  c maffimamen- 
te  nell 'Dola  di  Coo  , dove  nacque  Ippxrate,  Principe  de’  Medici  ; fia 
la  più  temperata.  Averrois . favorendo  forlé  alla  pratica  fua»  come  Ga- 
leno a quella  del  fuo  maeflro,  afferma  che  il  parallelo  , lotto  il  quale 
giace  Corduba , c temperatifTImo  . Ma  chi  vorrà  confidcrare  dirittamei  - 
t: , conofeerà  , che  dove  I*  aria  è or  troppo  calda  , e ora  troppo  fred- 
da , come  avviene  ne'  luoghi  detti  , non  può  il  vero  temperamento  tro- 
varli. E /ebbene  , quanto  alle  caule  fuperiori , li  porcile  trovar»  T aria 
icmplicemente  temperata  , bifogna  però , come  di  lopra  li  dille  , avver- 
tire all’  inferiori  ; avendo  la  fpencuza  dimoftro  , che  lòtto  la  torrida  , 
e malfimamente  lòtto  l’Equinoziale  , o non  molto  lontano  , fono  paeli 
ameniilìmi  e abicattifimi  . Mi  qual  più  certo  legno  e più  efficace  argo- 
mento d»  eller  1’  aria  temperata  , e I*  abitarlo  ic  perfetta  , della  fanità 
del  corpo  , e della  lunghezza  della  vieah  le  quali  colè  (òlo  tra  i Tropi- 
ci, o quivi  vicino  , e non  altrove  licrovano,  come  fi  vede  nell  itole 
Fortunate,  in  Calicuttc  , e nella  Taprobmes  e altri  li  aghi  quali  fritta 
numero.  Ma  per  non  ctTcre  più  lungo  epiùtediolò,  che  flato  mi  fia,  e 
c «ìchiuJendo  breviffimamente  tutte  e cinque  le  propolle  quiltiom,  dico. 
Quanto  alla  prima,  che  fotto  1'  Equinoziale  fi  può  abitare.  Quanto  al- 
la feconda,  che  lotto  i Tropici  li  può  abitare  . Quanto  alla  terza,  che 
fotto  I Equinozi  ile  è più  comoda  abitazione  che  fotto  i Tropici  - 
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Quanto  alla  quarta,  che  fotta  i poli  precifamente  non  fi  abita  ; Quanto 
alla  quinta,  cj  ultima,  che  la  migliore,  e più  perfetta  abitazione  di  tut- 
te falere  è folto  l’Equinoziale,  o quivi  vicino:  non  già  per  tutto,  co-- 
me  fi  vede  nell'  J loia  di  San  Tome,  dove  ordinariamente  non  padano  gli 
uomini  cinquanta  anni,  ma  in  alcun  luogo  fidamente , per  le  cagioni  a 
baftanza  raccontate  di  fop ra.  E qui,  Illuftrifs.  ed  Eccellenti!*:  Principe  , 
e voi  nobilitimi,  ed  amore  voliti  ni  afioltatori , rendendo  umilmente  in- 
finite grazie,  primi  all'  ineffabile  bontà  di  Gesù  Crifto  , Signore,  e Sal- 
vatore nolho,  pofeia  all’ incomparabile  benignità  e cortcfia  v olirà  , por- 
rò fine  alla  prelènte  Lezione  . 
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SESTA 
DI  FILIPPO  SASSETTI 

Sopra  r Imprefe. 

I poche  colè  , doctiffimo  Confolo  , Accademici , e u- 
ditoti  nobililfimi  > veggiamo  noi  la  natura  eilcr  con* 
tenta:  ed  avere  cffa  natura  l'uomo  , e ciafcuno  ani- 
male di  tutte  le  neceflkà  citila  vita  provvido  bafte- 
volmente.  I bruti  volentieri  fi  nudrifcono  dell’  erbe  , 
de’ frutti  falvaticbi,  e delle  carni  crude  fenz’altro  ap- 
parecchio : difendonfi  dalla  pioggia  e dal  freddo  fot- 
te gli  alberi  , e nelle  tane  : efprimono  le  paffioni 
dell’  anima  loro  co’  getti  , e colle  voci  naturali  , fenz’ altro  artifizio. 

L’uomo  di  quelle  cofe  non  fi  è contentato  , avendo  1’  eccellenfe  do- 
no dell’ intelletto,  e della  ragione;  onde  tanto  agli  altri  lóprafta : e per- 
ciò dee  tenere  vita  piò  nobile  di  loro  , e piò  Angolare  , e con  diverfe 
invenzioni  ed  arti  efercitandofi  , fopra  loro  avanzarli.  Quindi  è che  e- 
gli  ha  faputo  procacciarli  , oltre  al  bifogno  naturale,  i prc? ioli  cibi,  e’ 
morbidi  letti  , la  porpora  e l’oro  , i fjpcrbi  palagi , le  ftatue  c le  pit- 
ture {lupe mìe,  e mille  altre  (overchie  grandezze,  c delizie  della  vita  u- 
mana  . Ma  fc  di  cofa  alcuna  , oltre  a quello  che  fa  di  mcttiere  , con 
modo  artifiziolb  e fublimc  fi  è l'uomo  provveduto  giammai , si  l’ha  c* 
gli  fatto  delle  cofe  appartenenti  alla  lignificazione  de'  fuoi  concetti . Die- 
dene  il  grande  Iddio  i varj  fuoni  della  voce  , perchè  noi  fignificaflimo 
i lenii  dell’  anima  noftra:  e futilità  efprefse  i nomi  delle  cofe  . Si  ri- 
trovarono i caratteri  , per  iferivergli  : e noi , non  contenti  a quello  , 
varj , e divedi  modi  di  lignificargli  ci  fiamo  andati  immaginando , e ri- 
trovando le  Favole,  gli  Apologi,  gli  Emblemi  , i Geroglifici,  le  Me- 
tafore, gli  Enigmi  e l'Imprele.  Alle  quali  cofe  avendo  io  riguardo  , e 
dovendo  in  quello  giorno  , per  compiacere  a si  dotto  uomo  cliente  il 
nollro  Confolo  è,  trattener  voi , uditori  ingcgnofilfimi , ho  penfaro  dJ- 
la  mgegnofa  edotta  materia  delfimprefe  ragionare:  filmando,  che  po« 
chi  tra  voi  ci  abbia , i quali  non  fiano  alcuna  volta  fiati  tocchi  dal  pia- 
cere di  lignificare  un  penderò  loro,  o di  un  amico  in  quella  mirabile  ed 
arguta  maniera,  che  grato  cfTer  vi  debba  il  fentire  da  me,  onde  avelie. 

Prefe  Pier.  Pari.  //.PV.  //.  E ro  1* 
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T3  l'Imprelé  l'origine  e quando  , che  cofa  fiano,  fi  facciano  , a che 
legge  foggiacciano  , quali  tiano  da  lodare  , quali  da  biafimarc  , cd  altre 
cofe  a quella  materia  appartenenti,  alle  quali  lenza  perder  più  tempo  da- 
rò principio . 

E pare  , che  nai  polliamo  con  ragione  pervaderci  , che  1’  Imprelé , 
che  loghono  ular  coloro , i quali  fanno  proli:  llionc  di  lettere  o d'  arme  o 
di  quallivoglia  altro  tlcrcizio  , degno  di  uomo  nato  nobile  , fiano  una 
fi,,  ni  n catione  de'  concetti  -,  peroerhè  quelle  Imprcfe  , che  per  quello  no- 
me piopriamente  fi  addomandano  : c quelle,  che  fono  dette  corpi  fenza 
anima:  e 1'  altre  ancora  , che  km  fatte  con  un  motto  foto,  convengono 
i l qu  11  • , che  elle  fono  una  lignificazione  di  conectti  , ma  fono  fra  di 
*oio  di, ferenti , lignificando  quelle  un  concetto,  per  una  immagine  accom- 
pagnata da  alcune  lettere  : quella  per  una  immagine  lòia  , e quelle  per 
irttrre  fole  j le  quali  Ictccre  lì  polTono  addmandare  il  fecondo  (frumen- 
to, lignificante  quelle  cofe,  che  fono  nell' anima  no. Ira  , come  immagini 
e firmi, cadmi  delle  cofe  , che  fono  fiori  di  lei,  quali  le  fullanzc  fono 
e gli  a. eidetici  : le  quali  immagini  o concetti  , che  adomanJirt  ce  gli 
vigliano,  fono  da  noi  cfprelli  prmicramente  colle  voci,  ma  quelle  non 
le  lìgniticano  già  tutte  ad  un  modo  mcdellmo  ; conciotfiacufachè  alcune 
facciano  quell' editto  naturalmente,  cd  alcune  altre  per  ciò  fare  ricerchi- 
no determinato  confcnfo  degli  uomini. 

Significano  i concetti  naturalmente  quelle  voci , le  quali  apprelTo  di- 
verte nazioni  fono  le  medefime  , ed  i mede  fimi  concetti  lignificanti  ; av- 
vegnaché non  altrimenti  nitrifea  il  cavallo  appredo  di  noi  per  la  villa 
dell'amata  giumenta  , che  egli  nell'Alia,  o in  qualiifia  altra  parte  del 
mondo  fi  faccia:  nè  con  altro  Tuono  latra  a’  ladri  il  cane  nelle  parti  di 
Levante,  che  apprcifo  di  noi  latrare  il  tentiamo  . Ma  quelle  voci,  che 
lignificando  coll'  impeto  naturale  , ricercano  o!trec;ò  il  determinato  con- 
lenfo  degli  uomini,  limo  quelle  , le  quali  apprclìó  diverte  nazioni  fono 
diverfej  avvegnaché  altrimenti  abbiano  gli  Eg uj  nominato  quella  tùlìan. 
za  , che  noi  fuoco  «domandiamo  , altrimenti  i Greci  , in  m<  do  divelli) 
i Latini,  co'quali  nei  Tofcani  fi  fono  accordati  : ma  tutti  hanno  facto 
diverfo  il  favellare,  fecondo  il  piacimento  di  ciafcuno:  avvegnaché  que- 
lla proprietà  del  favellare  Ha  ab'  uomo  naturale:  il  che  ben  conobbe  il 
divin  Poeta  Dance,  dicendo  nel  vigefimo  fedo  Capitolo  della  fua  lublimc 
Cantica: 

Opera  naturale  è , di'  ttom  favella  ; 

Ma  citi  e cui,  natura  lafcia 

Pii  fate  a vii , fecondo  che  v akke/la. 

Conobbe  lo  ancora  il  dottifiìmo  Lucrezio,  dicendo  nel  fuo  quinto  libro: 

alt  varios  lingua  jonitm  natura  fukegit 

Mittere , c militai  exprejjìt  nomina  rerum’. 

Pioti  alia  Unge  rationt  attjue  ipja  viactur 
Protrahere  ad  gelium  pneros  infamia  lìngua , 
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Cntn  ftcit  ut  digito  , tjnt  fiat  prtfcm  'u  , mon/trct . 

Sono  féeondariamente  efprctlì  » concetti  dell’  anima  noflra,  come  d* 
cemmodi  fopra,  per  mezzo  delle  voci  lignificanti,  quali  fono  le  lettere 
fcritte:  le  quali  fendo  note  delle  voci,  e di  quelle  colè,  che  lignifica, 
no,  fecondo  il  confenfo  degli  uomini  quello,  che  quelle  voci  fopportano 
vorrano  ancora  a fopportare  le  lettere;  ondcvcrrannoanòndTerelemedefi- 
me  appreifo  a tutti  ; ma  varie  agli  Egizj  c agl’indi,  e diverféa  iGre» 
ci  , ed  a' Latini.  Ma  ellendofi  dimoflrato  di  fopra,  che  il  favellare  è na- 
turale all' uomo:  ed  eflendo  per  quello  collretti  a dire,  che  la  favella 
Ila  fiata  a principio  del  mondo;  e*  par  bene  da  dubitare , fé  le  lettere 
furono  ancor  elle  da  principio'*. 

Oiodoro  Ciciliano,  nel  primo  libro  della  fua  Storia  al  primo  Capito» 

10  , cercando  quali  fodero  i primi  Re  , che  nel  mondo  avellerò  imperio 
e non  lo  trovando,  pare  che  ne  attribuita  la  cagione  al  non  edere  flato 

11  quei  tempi  l’ufo  delle  lettere  . Plinio  nel  quinto  libro  della  fua  Sto* 
ria  al  Capitolo  duodecimo,  parlando  de’  Fenicj,  dice  quel  popolo  edere 
in  grandilfima  gloria  per  l’ invenzione  delle  lettere;  e dipoi  nel  libro fet- 
timo  , dove  e’  cerca  de’  ritrovatori  delle  colè  , cercando  chi  le  lettere 
ritrovale,  dille  eder  di  pirere,  che  clic  fiderò  eterne:  il  che  pare» che 
fi  poda  concedere , che  elle  fodero  , cioè  colla  creazione  del  mondo , o 
poco  apprcfso  : e fi  dicono  efser  ritrovate  da’  Fenicj  , perchè  feruti  più 
vecchi  non  fiano  pervenuti  alla  cognizion  noflra  per  l’ingiuria  del  tem- 
po : a cui  pare,  che  Diodorodovcfsedare  la  colpa  del  non  faperfii  pri- 
mi Re,  e non  al  mancamento  delle  lettere  o degli  ferirtori  , come  egli 
foggiunge  ; conciodiacolachè  le  lettere , fenza  gli  fericcori  efser  non  pofso* 
no.  Nondimeno  in  qualunque  modo  la  cofa  fi  fila , in  quella  parte  ciò 
poco  monta  al  propofito  noftro:  e però  lafeiando  da  parte  quella quiflic- 
ne,  cercheremo  piuttoflo  qual  fofsc  la  cagione,  che  mnfse  l’ intelletto  u- 
mano  a fabbricarli  quello  (Irumcnto  delle  lettere:  la  quale  noi  croverc- 

’bio,  trovato  che  fi  farà  il  primo  e vero  ufo  delle  voci,  in  luogo  delle 
quili  le  lettere  fi  adoperano;  le  quali  voci  poffiamo  noi  dire,  che  pr> 
«meramente  fervano  al  genere  umano  ; perche  pofsono  gli  uomini  comu- 
nicare l’uno  all’altro  i lor.J  concetti,  i defiderj , l’allegrczze,  i dolori  , 
il  timore  c la  fperanzii  ma  per  quello  non  fi  può  fare  colle  voci , fé  non 
da  coloro,  i quali  fon  prefénti  ; e talvolta  ci  fa  pur  di  meflierì  lignifica, 
re  i fénfi  dell’  anima  noflra  a coloro  , che  per  molto  fpazio  ci  fon  lon- 
tani : quindi  è,  che  fu  necefsario  uno  ilrumento,  quale  le  lettere  fono  , 
fi  ritrovale,  die  potefse  ciò  fate  in  luogo  delle  voci.  Aggi  un  fi  fi  f inna- 
to defiderio  nell’anima  noflra  di  render  chiaro  e manifeflo  a coloro,  che 
verranno  dopo  di  noi  infino  alla  confomazione  del  mondo,  che  noi  fi  a 
roo  vifsuti , non  a guifa  di  (lame  lenza  intelletto  , ma  qualche  cola  ado- 
perando : la  quale  memoria  raccomandata  all»  memoria  delle  lettere  » 
foolpifca  un  Idolo  di  noiflclfi  nell’anima  di  coloro  » che  I»  leggeranno. 
Quella  adunque  fari  li  ita  la  cagione,  che  mofse  I*  intelletto  a fabbricar- 
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filo  finimento  delle  lettere:  e '1  ufo  primo  tiri  fiato  il  lignificare  i /enfi 
umani,  laddove  ciò  non  pofsono  fare  le  voci  . Ma  perchè  nel  favellare 
occorre  che  noi  vogliamo  alcuna  volta  lignificare  ad  alcuno  i noftri  con- 
cetti, in  guifa  che  e'  funo  da  colui  fidamente,  e nondaaltri  comprefi-, 
di  qui  è , che  lo  fcrivere  (opporti  anch*  egli  quella  dividerne  -,  lindo  a!, 
trimcnti  finite  le  lettere,  che  alla  notizia  di  ciafèuno  debbono  prevenire  > 
cd  altrimenti  quelle,  che  da  alcuni  fidamente  debbono  efser  intefe. 

Efscre  fiati  quelli  due  divcrd  modi  di  firìvere  lempre,  da  che  s’ha  me» 
moria  in  quii , par  che  da  cofa  manifella  : perocché  gli  Egizj  oltre  alle 
comuni  lettere,  le  quali  poteva  imprendere  ciafcuno , nc  avevano  un’ al- 
tra forte,  da  loro  facrc  addomandate  ; perciocché  con  effe  fcrivevano  le 
colè  appartenenti  al  culto  divino,  agli  occulti  mificrj della  natura  , ed  all* 
azioni  di  quei  loro  Signori . Le  quali  cofe  fcrivevano  con  quelle  net:  » 
c non  colle  popolari,  e comuni,  acciocché  non  s’  imbrattacelo  quei  con. 
celti  nell' edere  malmenati  dalla  finiti  zia  del  volgo  . Di  quelle  lettere  fa- 
ere  fece  menzione  Plinio  nel  libro  trentafeedmo  al  capitolo  didadetcefi- 
mo,  dove  egli  racconta  il  mirabile  magiftero  degli  Obelifchi , che  fece- 
ro intagliare  quei  Re  dell’Egitto,  i quali  furono  poi  condotti  a Roma 
dalla  luduria  dell' Imperio  Romano:  nc  i quali  Obelifehi  , dice  Plinio  , 
edere  (late  intagliate  varie  immagini  di  animali  e d’altro  , dichiarando 
poi  nella  fine  del  capitolo  quello,  che  importadero  quelle  immagini  . Ei 
ci  dice,  ch’elle  erano  lettere  fiere  degli  Egizj,  colle  quali  e’  lòievano  fcri- 
vere  i fatti  più  famofidiquei  loro  Signori.  Ciò  narra  Erodoto  nel  quin» 
to  libro  delia  fila  Scoria  , dove  egli  racconta  i cottami  di  quelle  genti  , 
c ne  fa  ancora  menzione  Diodoro  nel  Tuo  primo  libro . 

Ora  in  che  modo  quelle  immagini  dgnifichino  i concetti  di  quei  po- 
poli, è molto  difficile  a faperfi.  ilPicrio  Valcriano,  il  quale  ha  raccol- 
to fra  diverfe  reliquie  degli  finitori  di  quell*  antichità,  il  lignificato  di 
un  certo  numero  di  ede  immagini,  nella  fua  Geografia  c’infigna  quel- 
lo, che  appredo  quei  Sacerdoti  Egizj  valcde,  ponghiatn  calo,  1*  imma- 
gine del  Leone;  del  L confante,  e del  Cammello;  dicendo,  che  il  Leone 
era  légno  di  magnanimità , di  fortezza  e d'  impero  fopra  gli  altri  : il 
Leonfinte  di  docilità  , di  prudenza,  di  religione:  di  guerra,  tlCammello, 
o che  altro  egli  lignificatici  tal  che  per  lui  fi  comprende,  che  quelle  no- 
te avevano  lignificati  univcrfali,  come  prudenza , fortezza',  efimilialtri  , 
o virtù  o virj,  fecondo  gli  animali  fiolpiti.  Ma  fi  la  cofa  fia  in  quella 
maniera,  e*  nafie  un  dubbio,  il  quale  difficilmente  potrà  rifui verfi  ; eoa- 
cioffiacoficbè  veder  non  fi  puote  in  che  modo  firivedero  un  fatto  parti- 
colare , nel  modo  che  racconta  Diodoro  eder  figuito  nella  padata  , che 
fece  Ofiride  primo  Re  dell’  Egitto  in  Europa  , dove  avendo  foggiogato 
molte  Provincie,  dice,  cheeglialzò  una  colonna,  nella  quale  fu  notato 
con  quelli  caratteri  il  fuceeduto  di  quella  guerra:  il  che  non  lo  io,  co- 
me farli  potede  lènza  1’ ajute  di  alcuni  altri  , per  la  corapofizione  de' 
quali  il  tempo  feorger  fi  potette,  e la  perfbna,  che  que'fe  azioni  avefsc 
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adoperato:  « forfè,  che  noi  faremmo  corretti  a dire,  che  a queft' effet- 
to fi  fervi  (fero  delle  comuni  lettere,  le  quali  fodero  porte  tra  quelle  im- 
magini : la  qual  cofa  non  rendeva  però  noti  quei  concetti  alla  turba  -,  pe- 
rocché reggendo  ella  ferirto  quello  nome  Ofiride , e feorgendo  1’  imma. 
gine  di  un  leone , che  avendo  un  uomo  gettato  in  terra  non  l’ufcidelTc; 
«'ella  non  (aperte  il  valore  di  quella  immagine,  per  certo  ella  non  in. 
tenderebbe  , che  Ofiride  avendo  foggiogato  una  Provincia  , li  era  con- 
tentato di  non  pigliare  altro  fuppliuo  . E a quella  oppenione  pare  , 
che  predi  favore  il  vederli  ancor  oggi  qui  in  Firenze  alcune  carte  ami. 
chinine  di  feorza  d‘  albero,  (Iratte  da’  fcpoicri  degli  Egizj,  nelle  quali 
è un  freggio,  e in  erte  fono  difegnace  di  quelle  immagini , ferale  qua- 
li fono  UHtte  parole  colle  lettere  comuni,  le  quali  per  quanto  io  m'av* 
vi  fai , altro  uffizio  far  non  portano,  che  quello  , che  li  é detto  di  fa- 
pra  . Ma  contro  a quella  determinazione  fa  il  vederli  negli  Obefifehi  , 
i quali  ancor  oggi  in  Roma  fi  con  fervano,  che  l’ immagini  dentro  fcol- 
pitevi  non  hanno  altre  note  mira  di  loro;  ond'  è che  lbno  (lati  alcuni 
pentirtimi  della  lingua  Greca  e Latina  • i quali  hanno  (limato  , che  a 
quei  popoli  interveniflè  quello  , che  interveniva  , ed  ancor  oggi  inter- 
viene agli  Ebrei  , i quali  fcrivendo , folo  fi  fervono  delle  con  fona  nei, 
(otto  a quelle  notando  le  vocali  con  certi  punti , lènza  i quali  punti  or. 
dinaria mente  lo  lenito  loro  legger  non  li  puotc:  c nondimeno  ì Rubi- 
ni e Chacham  della  loro  Legge  lènza  elfi  punti  leggono  bcmtfimo . Nel 
fatto  adunque  de’ Geroglifici  dir  fi  potrebbe,  che  quelli  caratteri  di  ligni- 
ficati univerfàli  fi  (radierò  dietro  necertariamente  la  compagnia  di  alcuni 
altri,  fenza  i quali  nondimeno  i periti  di  quella  fetenza  intendertero  il 
lignificato  di  quelle  note:  e fe  pure  alcuno  fi  ritrova,  che  di  ciò,  che 
fi  è dettò  non  li  contenti,  proponga  egli  qualche  altra  colà  verifimile, 
e feiolga  il  dubbio  proporto . Dobbiamo  noi  aderto  cercare  quello , che 
grandemente  s'appartiene  all’erter  dell’  Imprcfe , qual  forte  cioè  la  cagio- 
ne, che  morte  quegli  antichi  facerdoti  ad  ufare  quelle  immagini  in  luogo 
di  lettere  , effondo  fra  di  loro  così  gran  differenza , quanta  vi  fe  ne  feer- 
ge  conciolfiacofachè  le  lettere  lóno  fogni  delle  voci , ed  in  quello  mo. 
do  lbno  oggetto  del  fenlb  dell’  udito  ,*  ma  quelle  immagini  rapprefen- 
tando  con  lince  le  cole,  delle  quali  effe  fono  immagini  , lóno  oggetto 
del  fenlb  del  vedere  ; tal  che  e’  pare , che  elfo  piacciano  ogni  altra  co. 
là  ( il  che  rende  quello  modo  di  lignificare,  maravigliolb  ) che  quei 
U , che  elle  fanno  ? perocché  fe  e’  volevano  que’  facerdoti  rapprc Ten- 
tare alcuno  , che  averte  calunniato  , c a torto  infamata  un  altro  , a 
che  feoipir  1’  immagine  del  Bafilifeo  » che  altro  non  ci  dimortra  , che 
lo  fterto  ferpente  -,  o veramente  volendo  cfprimcre  il  coftume  di  alcu- 
no , il  quale  , tuttoché  veftito  forte  di  rehgiofo  manto  avelie  in 
penderò  di  fpogliarfelo  una  volta  , e mortrare  a ciafeuoo  apertamen- 
te 1’  animo  fao  roalvaggio  ; perché  fcolpivano  1’  immagine,  dello  fpar-, 
vie»',  che  altro  non  ci  rapprefenta  » che  quel  fellone  uccello,  alle* 
Jtrtf.Fior.Ptr.ll.frtl.il.  E y vato 
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Zlto  nelle  fale  alla  rapina  / Manifèllamcnte  fi  fcorge  , che  la  fignifica- 
one  delle  lettere  l'acre  altronde  non  deriva  , che  dalla  fimilitudine , 
che  hanno  le  azioni  degli  animali  , o di  quallivoglia  altra  cofa  fiata  a 
quell’ufo  adattata,  co*  fatti  o co'penfieri  degli  uomini:  la  qual  cofa  ve- 
ro ci  conferma  efsere  quello,  che  delli  facerdoti  Egizj  è nelle  boechedi 
tutte  le  genti , grandifiìma  efsere  fiata  la  lor  fapienza  . Pcrciccchè  ado- 
perando elfi  una  gran  parte  delle  cole  create  a lignificare  gli  umani  pen- 
fieri  ; come  quello  arcbbono  mal  pofsuto  fare  lènza  la  vera  fcienza  del- 
la natura  delle  colè  adoperate  da  loro  ì Nè  ciò  era  a quello  effetto  ba- 
fievolc , lènza  conofcere  la  fimilitudine  , che  hanno  co’  noftri  ponderi  le 
da  loro  conofciute  nature.  Ma  il  conolèere  quella  fimilitudine  , è con- 
ceduto agli  uomini  forniti  di  molto  ingegno  , dorati  di  molta  fcienza  , 
accompagnata  da  funga  fperienza  •,  poiché  ciò  altro  non  è , che  efsere 
atto  a formare  le  metafore  e le  figure,  che  cotanto  fanno  ammirare  gli 
fcrittori , ed  avere  in  pregio:  tra  le  parti  de’ quali  , de’ Poeti  ragionan- 
do Arinotele  , dilse  , che  l'opra  tutte  l’ altre  era  la  maggiore  , l' efsere 
atto  a fare  le  metafore.  Efsendo  adunque  fiata  conofciuta  I’  azione  del 
Bafilifca,  il  quale  da  lungi  uccide  gli  altri  animali  con  gli  fpirici  vele- 
noli:  ed  cfsendofi  veduto  parimente,  quanta  fimilitudine  egli  avefse  per- 
ciò colli  calunniatori  , che  tolgono  altrui  la  fama  ( quali  vita  novella  ) 
colle  parole  Spirito  velenofo  ; convennero  gl’inventori  di  quella  nobililfi- 
ma  fcienza,  (he  quello  (èrpente  fofse  il  carattere,  che  fignificalse  la  pre- 
detta azione,  a cui  la  Tua  fi  rafsomigliava : e lo  fparvicre,  ed  altre  co- 
fe  il  fomigliance  : ed  in  cotal  maniera  con  quelle  immagini  maraviglio- 
famente  fpiegavano  i loro  penfieri , celandogli  al  volgo  ignorante , ligni- 
ficandoli a tutti  i (scoli , che  avevano  a venire  : la  qual  colà  colli  co- 
muni caratteri  fare  non  fi  poteva  , potendoli  di  loro  perdere  al-sutt» 
ogni  notizia,  come  degli  antichi  Tofcani  è avvenuto  ; laonde  di  quafii, 
che  lignificano  per  la  natura  loro  , che  Tempre  è la  medefiraa , perder- 
fene  l'ufo  non  puoce  giammai. 

Venne  quello  coll  urne  di  cfprimere  i concetti  in  quella  maniera  a pò- 
netrare  nella  Grecia,  per  efsere  andati  in  Egitto  Omero,  Efiodo  , Solone 
e gli  altri  amatòri  della  fapienza  i quali  nel  revelare  i mifteri , fiati  loro 
comunicati  in  Egitto,  ufàrono  àncora  elfi  le  figure  , coprendo  le  fetenze 
con  veli  trafparenti  all’occhio  della  mente.  Di  qui  la  Poeiia  di  Ocfco  e 
di  Efiodo , là  Filofofia  di  Pittagora,  e di  tutti  gli  altri  fino  al  tempo  di 
Arifiotele  , il  guale  fu  il  primo  , chiamale  le  colè  per  li  nómi  loro  , 
parendogli,  che  afsai  fi  dilungafsero  te  feienze  dal  volgo  di  lor  propria 
natura,  fimi  rivolgerle  in  altri  enigmi . Nondimeno  non  pafsò  dell’Egit- 
to il  vero  mòdo  di  quella  lignificazione  : perchè  febbene  i nominati  di 
fopra,  feri  vendo,  coprivano  quei  concetti  con  figure  e veli,  elfi  adopera- 
vano i caràtteri  comuni,  talmentechè  ciafcuno,  che  fapelte  leggere,  in- 
tendeva ciò  , che  elfi  dicevano  , ma  non  già  quello  , che  efsc  volefso- 
ro  dire.  Venne  dò  a derivare  , dal  non  avere  apprefso  il  modo  d'  ap- 
propria- 
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propinare  quei  caratteri  di  lignificato  uni  ver&le  a'  concetti  Angolari  j per- 
chè febbene  ancor  efli  alcuni  di  quelli  ne  ufàrono , come  le  Corone  coll' 
Imprefè  militari  , le  Corone  venivano  a diventare  di  (ingoiare  lignifica- 
to, coll'efler  polle  in  fronte  a coloro,  che  meritate  le  avelTero  : e par. 
te  delle  immagini  , colle  quali  adornavano  gli  amichi  Eroi, le  loro  ar- 
mi e fcpravvtfti,  erano  da  toro  relè  Angolari  con  alcune  lettere  ferir - 
te  in  compagnia  di  quelle  immagini.  Puoili  ciò  appretto  di  Elchilo  ve- 
dere, nella  Tragedia  nominata  de' Sette  , che  andarono  a Tebe  : nella 
quale  ci  racconta  l’imprefe  di  quegli  Eroi , che  in  compagnia  di  Poli- 
nice andarono  contro  Eteode  , c dopo  il  racconto  e ritratto  di  cialèu- 
na , narra  Elchilo  quello  , che  folle  (critto  in  effe  , di  tutte  dichiaran- 
do il  lignificato  . L'ufo  delle  quali  Imprefe  pure  da  i medefimi  Egizj 
era  difeefo  , ma  furono  quelle  da  quelle  diffeenti  j imperocché  in  quel- 
le degli  Egizj  1'  immagine  fola  efprimeva  il  concetto  lènza  ajuto  aldi- 
no di  lettere  , come  veder  A puoee  net  libro  primo  di  Diodoro  Cicilia- 
no , dove  narrando  la  pallata  , che  fece  Oli  ride  in  Europa  , e'  inoltra , 
che  Anubi  e Macedone  Tuoi  figliuoli  lo  feguivano  : c che  ciafeuno  di 
efli  full' armi  portava  l' Imprelà  i quelli  un  caiK  » e quelli  un  lupo  , 
lènza  dire  , che  in  elle  folle  feriti  a alcuna  colà  , come  coloro,  che  non 
facevano  alcuna  differenza  da  quelle  Imprefe  alle  lettere  fiere  , eden- 
do  1’  une  e 1’  altre  una  celata  Agnificazione  di  concetti  colli  medefimi 
caratteri. 

Ulatono  anco,  i Greci  di  porre  ne  i rovefei  delle  medaglie  immagini 
cfplicanti  un  concetto  di  colui , che  nella  medaglia  era  fcolpito  , o di 
coloro,  che  fotta  forc  l' avelTero  ••  ed  erano  in  compagnia  di  quelle  im- 
magini alcune  lettere,  come  nella  piò  parte  delle  medaglie  veder  fi  può  : 
le  quali  lettere  non  A fi  orge,  che  alerò  ufi  t io  facciano,  che  appropiare 
il  concetto  di  quella  immagine  a colui  » che  nella  medaglia  era  fcolpi- 
to,. o a coloro,,  che  la  fecero  fare. 

Trapalarono  quelli  coflumi  delle  Cotone  > Imprefe  militari  , e ro- 
velci di  medaglie  in  Italia,  e furono  ricevute  da’  Romani-  : e delle  Co- 
rone fonilo  tcfiiraonianza  Plinio  e Plutarco,  i quali  dichiarano  K ufo  di 
cialchedunadi effe i ma  deli' imprefe  militari,  ufote da i foldati , fa  menzione 
Vergilioe  net  fecoodoe  nel  Attimo-  dell' Eneide:  nel  fecondo  in  quei  verfi, 
O fotti  quo  prima:  intuir  fortuna  jalulit 
Mon/irot  iter , quoque  o/ìcndit  fe  dextra  , fcquomur , 

Mnttmm  eltptas , Donoumque  infìgnia  rtobit 
jiptemu*- 

ma  nti  fettimo  predo  al  fine,  dove  egli  ralligna  le  gentj  , che  con  Turno, 
andarono  cootro  ad  Enea  , piò  chiaramente  ne  fa  menzione  dicendo  : 

Pofi  hot.  inftgntm,  polma  per  gr omino  currum 
yiflortfqne  eficntot  tquot , futrr  Htrcule  pulchro 
■a  Pulcher  u4ventinut , thpetqme  inftgne  poternum , 

Ctnthm  ongnti,  tinlìomqut  gtrii  fer pendìi  ut  Hjdrom  . 

E 4 E po- 
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S pòco  appretto  armando ‘Turno,  fa  menzione  e dell*  Impreft  militari  r 
e di  quelle,  che  noi  cimieri  addomandiamo \ in  quei  verd: 

Ipfe  inter  prime:  prefittiti  corpert  Tornai 
Vtrtitur , erma  tenevi,  & teto  vertice  [apre  efi 
Cui  triplici  crinite  jaba  ge/ee  aha  Cbimerem 
Sa/!  in  et , Aetnctot  efflanttm  faueikas  ignts  : 

Tarn  magii  Ole  fremerli , et  trifiibas  tfftra  flemmii 
Quam  megii  effa/o  crudefcant  fangaire  pugna . 

At  lev  etti  c/ipeam  /iblei  it  cernibnt  fe 
Aure  in/ignibat , j am  ferii  obfita:  )am  Set, 

( Argamentam  ingent  ) & cafiot  ftrginit  Arguì  y 
Calarayae  amnem  faniens  pater  Inatbut  urna. 

Per  la  quale  Imprefa  fi  ftorge,  il  concetto  di  Turno  edere  fiato  il  guar- 
date Lavinia  infino  alla  morte  , ficeome  Argo  guardò  Io  . Nè  ci  dice 
Vergi  fio  , che  In  efla  fodero  lettere  fcritte  , ancorché  egli  ne  accenni 
lì  dichiarazione  in  quelle  parole , Argamentam  ingent . I rovefei  delle 
medaglie  Romane  edere  immagini  ora  di  quefia  , ed  ora  di  quell' altra 
cofa,  con  lettere  intorno,  è noto  a etafeuno  : e pochi  fono  , che  non 
/appiano  l'ufficio  di  quelli  rovefei  edere  P efplicare  il  concerto  di  colo- 
ro, che  nelle  medaglie  fono  (colpiti,. o di  coloro,  che  fatte  fare  l' avel- 
lerò. 

E'ftato  ancora  un  altro  eoftumc  di  occultare  , fcrivendo , i concetti 
dell'anima  noftra  con  lettere  fole  : e quello  in  più  modi’ , ovvero  po- 
nendo una  lettera  fola  in  luogo  di  una  dizione  intera,  come  un  L per 
Ludo  , H qual  cofiume  fu  molto  in  ufo  apprelso  r Romani  : ovvero 
ponendo  una  dizione,  che  molto  più  fignifichi  che  quello  , che  Tuona  la 
voce:  e quello  fu  coftumc  dtl  popolo  Ebreo  , il  quale  aveva  i nomi  là- 
ori , il  cui  valore  conoftiuto  da*  Rabini  e Dottori  di  quella  Legge  è gran- 
didimo,  non  cfsendo  lettera,  che  altri  lignificati  non  abbia,  e più  dizio- 
ni non  fignifichi  : dilli  quali  voci  pare,  che  Petrarca  aceennade , che  ap- 
preso di  noi  ft  ne  ritrovafsero  ancora,  in  quello  Sonetto:. 

Qaande  ie  muovo  t fefpiri  a chiamar  Voi . 
nel  quale  egli  ci  dlmoftra  ,.  che  il-  nome  della  fi»  madònna-  Laura  va- 
leva laude  e reverenza. 

Era  ancora  apprefso  i Grtci  1*  ulànza  dellfc  lettere  per  parte  - Siane 
argomento  la  piacevolezza  di  Efopo , il'  quale  per  intender  quello  , che 
fignificafxro  le  fotte  lettere , intagliate  in  queHa  colonna  , arricchì  Xai*- 
to  filo  padrone  pel  ecfora  ritrovato . Ebbero  i medelimi  Greci , i Latini , 
r noi  ancora  abbiamo  , d cofiume  della  cifera  , che  è pure  un  modo  di 
•fori vere  e lignificare  i concetti  editamente . 

Ora  ritrovandoli  apprefso  di  noi  quello  collume  dt  efprimere  i con- 
cetti con  immagini  di  col?  in  compagnia  di  lettere  e lenza  , di  ohe  fo- 
no arguiremo  i dmicri  dell’Arme  de' Signori  e di  altri  , The  ddla  no- 
biliti loro  pollone  moftrarc  qualchè  fegno  > le  Arme  focile,  e I Impreft 
. nnalrocn- 
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finalmente  > delle  quali  fari  il  preferite  difeorfo  ; pare  che  dir-  fi  poA 
fe,  che  quello  coll  urne  fia  fiato  tèmpre!  da  che  fi  ha  memoria  in  qui, 
fe  già  non  diceflimo,  che  fofse  mancato  quando  cadde  l’Imperio  d' Ita- 
lia,  allorché  ella  fa  preda  delle  genti  barbare  , nè  di  lei  altri  rimale  , 
che  la  fèccia  de'  Tuoi  abitatori , e della  feccia  quella  parte , che  nè  mo- 
rire nè  fuggir  Teppe  ; ma  quella  , mefcolata  con  quegli  uomini  fieri-, 
venne  a fere  un  componimento  , Bel  quale  ogni  altra  colà  , die  ditei- 
piina  poteva  rilucere  . Non  ifiettero  già  gran  tempo  fepolte  le  buone 
arti  \ ma  fi  rifvegliareno  pel  ooncorfo  de’ novelli  abitatori  , venuti  in 
Italia  in  compagnia  de’  Principi  , che  pattarono  a trarla  di  ferviti!  : ed 
in  particolare  riconofee  Monfignor  Giovio  il  rinafeimento  dell'  Imprefe 
neh  tempo  di  Federigo  Barbarofsa  ImperadotCi  talché  quando  quello  co- 
fiume,  nel  tempo,  che  egli  mancò  nell'Italia,  non  fi  fofse  altrove  con» 
fervalo,  fi  potrebbe  dire  ad  ogni  modo,  che  fofse  fiato  fempre,  efseo- 
do  di  poco  mancato  : dico  di  poco  , avendo  riguardo  al  tempo  , nel' 
quale  egli  è fiato  al  mondo . Per  la  qual  cofa  noi  polliamo  affermare  , 
tre  efsere  fiati  , ed  clkre  i modi  di  lignificare  fegretamente  i concetti 
dell'anima  nofira  ferivcndo  : il  primo  de’quali  farà  , quando  fi  pongo- 
no immagini  di  colè  in  luogo  di  lettere  : il  fecondo  , quando  fi  adope- 
rano immagini , e lettere  in  cambio  di  lettere  : il  terzo  , quando  fi  fe* 
con  lettere  , che  altro  lignifichino  , che  quello  , che  Tuona  la  voce  : e 
quelle  , fe  io  non  m' inganno , fono  le  (re  fpezie  d’  Imprefe  , annove- 
rate nel  principio  di  quello  ragionamento  , delle  quali  fi  dee  decorrere 
al  prefente . Ma  perchè  e'  pare  , che  la  prima  fpezie  , dico  di  quelle 
Tane  con  immagini  follmente  , non  fia  dalla  feconda  differente  , che 
tòno  fatte  d’immagini  e lettere  , fe  non  che  quelle  lignificano  un  con- 
cetto univcrfele  , e quelle  lo  tirano  al  Angolare  in  virtù  delle  lettere  v 
trattando  di-  quella  fpezie  , ci  s'  inchiuderà  dentro  la  natura  della  pri- 
ma ; onde  fi<  occuperà  il  prefente  difeorfe  intorno  alla  natura  dell’  Im- 
prtft  , che  fono  compofit  d’immagini  e di  fette»  il  trattar  della  ter- 
za fi  lafcerà  ad  altri. 

Della  natura  di  quelle  Imprefe  avanti-  ad  ogni  altro  ha  trattato 
Monfignor  Giovio  in  un  Tuo  Dialogo  , dove  egli  dà  certe  regole  di 
ferie  cinque  al  tutto  , e poi  s’occupa  in  raccontate  Imprefe  di  divel- 
li Signori  , fette  da  lui  e da  altri . Dopo  U Giovio  hanno  trattato  di 
quella  materia  il  Signore  Scipione  Ammirato  , ed  Alefsandro  Farra  Jtr- 
rifconfulto  Alelsandrino  ; e 1'  Ammirato  nel  Tuo  Dialogo  intitolato  : II 
Rota  r nel  quale  egli  ragiona  di  quella  materia  > in  perfena  di  mef- 
fer  Bartolommeo  Maramba-,  in  cfso  introdotte  , dà  dell* Imprefe  quella 
definizione. 

L’  Hnprefa  è una  lignificazione  della  mente  umana  , lòtto  un  no- 
do di  parole  e di  eofe  : (è  il nella  fettima  parte  dell* 

opera  fa  a intitolata  , Settennario  dell'  umana  redazione  , nei  Capito- 
la delti  Imprefe  „ alla  regola  . di'se  , che  I*  Imprefe  era 

\ un’ope* 
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un*  operazione  deli’  intelletto  feconda  o ultima  » dimo  {Irata  con  prede 
brevi,  e con  figure  fòla  necellarie.  Quella  è quello  che  da’  migliori 
fin  qui  c flato  detto  i vegiarao  ora , che  cole  nell’ Imptefe  fi  ritrovano  , 
le  quali  coll'  ajuto  delle  colè  dette  fin  qui , ci  conducano  alla  loro  de- 
finizione, della  quale  fi  polla  trarre  la  loro  compo linone , e por  fioe  a 
quello  ragionamento-  « , : 7 u- 

Vedcfi  manifcflaraente  , che  in  ciafcuna  di  quefle  Imprefc  delle  quali 
noi  ragioniamo,  fono  tre  cole  efprtlfc.-  la  prima  è il  motto  , la  fecon- 
da 1*  immagine  , la  terza  1'  azione  o proprietà  di  ella  . Oltreciò  ninno 
dubiterebbe,  che  qualunque  Imprefa  , non  fta  (lata  fatta  ad  iflanza  di 
qualcuno.  In  oltre  Rimar  fi  debbe,  che  ella  Ita  nata  per  «n  concetto o 
penfiero , venuta  a colui , ad  iflanza  del  quale  ella  è fiata  fatta  : c tra  le 
cole,  che  nell’ Imprefa  fono  efprelTc  > e quefl'  altre  due  che  di  neccffità 
ci  a'intendono  , fi  feorge  una  certa  ragione  , in  maniera  che  la  proprie- 
tà di  quella  immagine  rilguarda  I’  immagine  predetta  , nel;  modo  che  il 
concetto  di  chi  la  fece  nfguarda  lui  : c come  la  proptietà  dell’  immagi- 
ne, il  concetto  di  cofiui  , cosi  egli  riguarda  l’immagine  ficlfa , dimodo- 
ché metaforicamente  polla  l’uno  lignificare  l'altro  . Ora  avendo  riguardo 
alle  colè  dette  fino  a qui,  io  mi  credo  , che  noi  pofSamo.  dire  - eh«  T 
Imprefa  fia  una  celata  e maravigliofa  lignificazione  di  concetti  fotti  per 
la  proprietà  di  alcuna  colà  , nell'  imprtfo  dipinta  , che  fia  fimilitudine 
dcU’efptclTo  concetto,  e con  prole  fcrittc  in  piccioi  numero , lìgi  litican- 
ti quella  fimilitudine  in  modo,  conveniente. 

Dico,  /rgnificaejane  maravi&Uofai.  avvegnaché- quelle-  cofé  grandemente 
eccitano  la  maraviglia  , le  quali  efifendo  fatte  dal  cafo  fi  dìmofirann  fotte 
dall' intelletto  . Da  vane  l'efempio  Ari  ft>. tele  nel  libro  dell’  Arte  de’  Poeti 
colla  flatua  del  Micio,  la  quale  cadendo-,  cadde  adcfoflo , ed  uceifo colui,, 
che  Mitio  avea  uccifo  ; quafichè  focefie  il  calò  la  vendetta,  che  doveva 
fare  alcuno , con  penfiero , che  proccdelTe  dadifcoifo.  Sarà  adunque  mara- 
vigliofà  l’ efprefijone  fatta  per  HmprefH  poiché  quella  immagine  , la  quale 
di  natura  fua  rapprefénta  la  cola  immaginata  e la  fua.  proprietà  efplica 
per  forrone  l' umano,  concetto-  Dico  poi,  per  U proprietà  ai  alcuna  (ofa, 
U qual*  fta  n*W imprefa  dipinta  perocché  non  effondo  niente  nella  natura, 
che  a qualche  fine  non  6a  flato  prodotto  , ciafcuna  cofa  verrà  ad  avere 
qualche  proprietà,  mediante  la  quale  ella  polla  con fcguire  quello  fine.,  al 
quale  l' indirizzò  la  natura  , come  muoverti  gli  Elementi  in  ballo,  a io  al- 
to: fonare  il  dittamo  le  ferite  vtlenofe  : inginocchiarli  ti. Cammello-  a<  rice- 
vere il  pelo  : difeorret-  l'uomo  t girarli  t Cieli  intorno,  c rifplepd«rje 
Selle  i,  dimanicraché  effondo  in  una  Imprefa,  l’untnagiue  di  alcuna-  Colà  , 
qualunque  ella  fi  fia verrà  quella  immagine  a lignificare  ancor a -U  pro- 

Jria  azione  o qualità  deHa  cofa  immaginata  •_  fa  quale  azione  o palici  , 
ilfi,  che  doveva  e fiere  fimilitudme  del  concetta  da  efpnmrrtiì.  perocché  al- 
trimenti non  (iconfègurrebbc  il  fine  di  palefore  il  nollro  penfiero-  E<l .avve- 
gnaché in  alcune  Itnprefe  fumo  immagini  di  cofé , le  proptictà  deUc  quali  non 
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pare  mancano  dirifer  fenili  ai  concetto  * che  fi  efplica  > ma  gii  fono  i* 
cacto  dtlfitoili  e contrarici  tjtwfto  non  è però  contrario  a quello,  che  fi 
è i dettò  di  fopra  { concioffmeofachè  quelle  immagini  » che  hanno  azione 
contraria  al  concetto»  che  fi  efpliea  in  compagnia  del  mòtto,  rappresa- 
li.» l’ azione  y ‘ che  è alla  loro  contraria  : e quella  è la  fimilitudine  del 
concetto  ir  e quali  come  abito , e 1 altra  come  privazione  > nella  quale  1 
abito  fi  conofee  . Dichiaro  con  efempio  . Debbafi  con  una  imprefa  raant- 
feflare  qtiefto  concetto  , che  ^umiliarci  al»’  amata  donna»  ci  ha  privi  di 
ogni  ardire:  e pigliamo* per  fimbofo  dell' umiliarci  il  gettarli  in  terra  : e 
facciamo  dipingere  • nett’  impecia  l'immagine  di  Anteo  » la  natura  del  qua- 
le era,  che  gettandoli  in  terra  ci  ripigliava  le  forte:  e fia  il  motto:  Mibi 
'tira  aditiit t la  proprietà  adunque  di  Anteo,  inficine  Sor»  quelle  parole, 
lignifica  e rapprefenta  il  perdo»  il  vigore  e 1 ardire,'  e quello  è quello > 
che  noi  andiamo  cercando  di  tfprimere • 

■■  ftefta  ora  a djcbwrwf*,  quello  thè  fo  intenda  per  r altra  parte,  pziU 
nel  fine  delta  divini  rione  , che  dice  eia  panie  ferine  in  picciol  numeri , 
figwìficantì  tjnefta  fimilitndine  in  midi  conveniente . Ora  e'  bi fogna  fape- 
re  , che  lignificando  quelle  immagini  un  Concetto  universe  , come  fi  ì 
di  moli  rato  di  fopra  delle  lettere  degli  Egizj  ragionando,  come  il  Leone 
lignifica  la  fortezza , c il  Leofante  la  prudenza  i facendo  dipingere  qtìalfi- 
fia  di  quelli  ammali' in  un' Imprefa,  fc  noi  non  diciamo  di  elTcr  cori  farti» 
a mo  tiriamo  defiddtio  di  diventate,  o che  la  fortezza  ci  giovi  o ci  nuota» 
come  ella  o fa  o non  fa  al  Leone  -,  per  certo  egli  farà  imponibile  , che  s* 
intenda  il  concetto  noftro  ; fi  farà  noto  (blamente  un  termine  femplice  > 
come  gtufthtta  , fortezza  o Umili.  Per  le  Cofe  dette  fin  qui , non  farà  dif- 
ficile il  conofeere,  quali  fiano  quelle  «a magmi , che  per  corpo  fi  poffono 
ricevere  nelle  nortre  Itnprcfc  : e quelle  faranno  quelle  azioni  o proprietà  , 
delle  qualr fieno  ona  rapprefentazione  , fecondo  la  fimilitudine  de' noftri 
concetti , ed  una  imitazione  dieffi  , ed  a quelli  rifpondano  proporziona, 
umentc  nel  modo  predetto  * ma  nello  eleggete  quelle  fimilitudini,  volen- 
do che  l'imprefc  fiano  maravigtiofe,  fi  dee  avere  quel  riguardo  , che  ave- 
vano gli  Egizj  nel  determinare  per  geroglifico  1'  immagine  di  qualunque 
colà,  perciocché  non  ogni  fimilitudine  » che  folle  tra  concetti  umani»  e la 
proprietà  di  alcuno  animale,  pianta  o altro  era  , baftevole  a fare,  che  de- 
cerminalTcro  quella  tal  cola  a fare  quella  lignificazione  ■,  ma  a ciò  elegge- 
vano fidamente  quelle  , che  l’ azioni  foro  mofiravano  di  edere  «mule  dd 
pe «fiero  umano  . Ed.  in  tiò  debbe  porfi  grande  avvertenza,  avvegnaché 
motto  largo  è il  campo  della  fimilitudine;  e nello  andarci  fenzà  riguardo» 
facilmente  fi  cadcrebbe  nel  freddo  , tirando  fimilitudine  da  qualche  acri* 
dente  atolo»  remota.  i 

Pocratfi  conofeere  i ancora  , qual  forte  la  cagione  » che  raeffe  Mon- 
fignor  Giovi»  , ed  alcuni  altri  Scrittori  di  quella  materia  , a rimuo- 
vere da  figura  umana  dalla  pratica  deli'  Imprelc  t perciocehè  dovendo 
effe  lignificare  i concetti  matavigliofamentc  , e non  a ciafcuno  > fa  no# 
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facciamo  dipingere  una  indeterminata  figura  umana  in  una  lmprefa,  ne- 
cdlariamente  attribuire  fe  le  dee  concetto  e penficre  umano:  il  quale  fe 
fari  {'Ulcffo , che  efprimere  fi  dee,  come  interviene  nell' imprtfa  del  Si- 
gnore ....  dove  è l'immagine  di  un  vadallo  , che  giura  folcirò  al  foo 
Signore:  che  maraviglia  ecciterò  quella  Imprtfa  , o come  farò  celata  li- 
gnificazione, effendo  più  chiaro  e noto  a ciafcuno  quel  concetto  per  la 
Pittura  , che  per  lo  feruta  > ma  fe  non  farà  quello  , che  efprimer  fi 
dee  , qualunque  altro  egli  fi  fia  , ciò  non  può  venire  al  propoftto  no- 
Aro,  non  effendo  fa  Liberalità  fimb>lo  della  Fortezza:  in  maniera  ch« 
e’ non  farò  lecito  di  torre  per  corpo  delle  noftre  Imprefe,  una  o più  in- 
determinate figure  umane.  Ma  fe  noi  tale  la  piglieremo  , che  da  ciaf- 
cuno ella  fia  riconofciuta , o per  la  dona,  o per  le  favole  , quali  fono 
l’ immagini  degli  Eroi , e degli  Dii  dc'Gemili  ; noi  confcguiremo  il  pro- 
poftoci  fine  ; perocché  pigliando  le  coll  oro  azioni  , non  fi  corranno 
quelle,  che  fono  date  comuni  agli  altri  uomini  , ma  quelle,  per  le 
quali  ei  fono  dati  dagli  altri  differenti  , e come  Dii  riputaci  : e quella 
potranno  ottimamente  fcrvirci  , per  lignificare  i noftri  concetti  nel  mo- 
do già  detto.  Come  fe  per  efempio  folle  uno  innamorato  ardentemente, 
cui  faccffe  di  medicre  lo  fpogliarfi  di  quedo  amore,  pel  difpregio  in  che 
l'aveffe  l'amata  cola:  nel  che  fare  egli  fopportaffe  una  crudele  ed  acer- 
ba pena',  per  ceno  codui  efprìmerebbe  ottimamente  il  fuo  concetto  con 
una  lmprefa,  nella  qual  folle  l'immagine  d’Èrcole,  U quale  cercaffe  di 
fpogliarfi  F avvelenata  camicia , dono  dell'  irata  Detanira  , e con  erta  lì 
draccialfe  la  carne  a brano  a brano  : e funofo  prò  dolore  immenfb  di- 
venutone , factffc  faHre  di  fe  la  mifericordia  fino  al  Cielo  , e penetrare 
nell'inìquo  petto  detta  fiera  matrigna. 

Fi  redo  de’ corpi  divini  o naturali  , o loro  immagini  potranno  edera 
ricevuti  nell’  Imprefe  , ogni  volta  che  fi  piglierò  1'  azione  toro  propria , 
certa  e determinata  : e però  fi  dee  avvertire  di  pigliare  di  ciafcuna  colà  il 
proprio  accidente , il  quale  da  ella  è lignificato  primieramente  ; come 
podo  il  fuoco,  «'intende,  che  movendoli  egli,  ('innalza,  e la  terra  di- 
feende,  e degli  animali  ed  altro,  il  fomigliante  . Nelli  feelca  delle  qua- 
li proprietà  fi  dee  avvenire  di  non  pigliare  l’azione  di  alcuna  colà , del- 
la quale  una  volta  fidamente,  tra  mille  farittori , fia  data  fatta  memo- 
ria ; avvegnaché  noa  fi  conofcendo  quello , che  ella  fi  folle , noi  potrem- 
mo coti  far  dipingere  nell' lmprefa  qualfivoglia  altra  colà  : e dire,  che 
follie  quelli,  che  fa  al  propofito  noftro  con  lo  feriverlo  folto:  il  che  non 
doverli  fare,  fi  dirò  poco  appreso.  Oltre  i corpi  predetti , i quali  rap. 
prefentano  colla  proprietà  loro  i nodri  concetti,  ci  fono  i corpi  delle  ar- 
ti, i fa  votoli  e gli  dorici  . Corpo  artifiziale  farebbe  un  argano,  favo, 
lofo  un  Argo,  dorico  un  Curzio,  de' quali  bifogna  pigliar  quell’  ufo, 
quilirò  ò azione,  che  é data  loro  attribuita:  come  dall' intelletto 
umano  all'àrgano  alzare  i peli  : dalla  Poefia’  l’  aver  Argo  cent’  occhi  : 
tu  a Curzio  dall’  Idoria  il  gettarli  nello  fpeco  . Molti  nei  formarli 
x - rim- 
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T Imprelé  fonò  rivolti  a*  corpi  ; il  nome  de'  quali  in  alcun  modo  allu- 
da al  nome  dell’  amata  donna,  o al  penderò  loro  ; onde  tolte  un  Signore 
un  mazzo  di  viole,  alludendo  ad  una  Tua  Signora  Violante:  ed  il  . . . 
la  (Iella  Crinita,  che  apparve  nella  morte  di  Ccfare,  alluden- 
do ad  una  fua  Signora  Giulia:  de*  quali  corpi  niuna  regola  dar  léne  può  ; 
c (Tendo,  come  i Logici  direbbono , i nomi  alle  colè  un  accidente  p:r  ac- 
cidente, e diverfoa  i Greci,  ed  a’  Latini  e aTofeani.  Puodìben  repli. 
care  quello  , che  di  quelle  Imprelé  hanno  detto  gli  Scrittori  di  quella 
materia,  che  fi  guardi cialcuno  di  non  rifeontrare nell' otto  celate,  e nel. 
la  Pentecolle;  perchè  le  tali  Imprelé,  fono  molto  meglio  atte  a muovere 
il  riló , che  la  ricercata  maraviglia  : e quello  avverrà  Tempre , che  (1  pi- 
glieranno più  corpi , i nomi  de'  quali  eTplichino  il  concetto , o quando 
faranno  vili:  ed  infómma,  per  chiudere  il  ragionamento,  lira  molto  più 
facil  cofa  il  farne  cattivo  giudizio,  che  darne  Ikure  regole. 

Rcfla,  che  noi  conlideriamo  alcune  colè  intornoalla  quantità  deli’  im- 
magini, da  pigliarli  per  corpo  dell’ Imprelé . Ora  effondo  uno  il  concetto, 
che  noi  cerchiamo  di  efprimere,  una  dee  elTer  1’  azione  o qualità , che 
cel  lignifichi  e rappelénti;  avvegnaché  un’azione  o qualità  lòia  inferif- 
ce  unfuggetto  foto,  procedendo  naturalmente  da  una  fola  cofaun’  azio: 
ne,  e non  da  più.  Ma  perchè  egli  occorre  alle  volte,  che  noi  ci  fervia- 
mo all’  effètto  predetta  di  uri  aaione  di  qualche  corpo,  che  non  procede 
in  lui  dalla  fua  propria  natura  , ma  da  una  cagione,  a quel  (oggetto  fo. 
reftiera  ì di  qui  è , che  nell’  Inrprefe  li  ammette  la  moltitudine  delie  figu  • 
re,  delle  quali  una  fia  come  cagione  di  quell'accidente,  e l'altra,  come 
l’oggetto  di  elio,  ed  egli  da  amendue  immediatamente  dipende  ed  è ligni- 
ficato. Siacene  elémpio  il  nafccre  delti:  rane  nella  polvere,  alla  pioggia 
nell'  ardore  della  Canicola:  cofa,  che  non  deriva  dalia  terra,  nè  dalla 
pioggia,  ma  dalla  terra  e dalla  pioggia  inficme:  e prò  li  potranno  far 
dilégnare  tutte  quelle  immagini,  dovendo  lèrvire  pr  uri  Imprcfa *.  Bene 
è vero , che  quanto  minore  farà  il  numero  delle  ligure  , tanto  più  artifi. 
ziofa  farà  1’  Imprcfa , e più  prfetta  ; c (Tendo  la  moltitudine  argomento 
d'  imperfezione:  e 1’ ufo  di  quelle  Imprefe,  che  p:r  corpo  hanno  più  d’ 
una  immagine,  fe  io  non  m'inganno,  c chrforentc  da  quello  dell’  altre, 
dove  riè  una  follmente;  prciocchè  quelle  potranno  pr  acconcio  ondo 
fervirli  a fpiegare  quei  concerti,  i quali  hanno  origine  in  noi  da  noi  defi- 
li : tali  fono  gli  apptiti  di  gloria,  di  onore  c di* ricchezze  , » quali  han- 
no pr  principio  l'anima  noltra  ragienevole  , non  altrimenti  che  quella 
qualità  la  forma  del  foretto,  nel  quale  ella  li  ritrova;  ma  1’  altre  Im- 
prelé,  ehe  pr  corpo  hanno  più  d' una  immagine,  polTono  lignificare  quei 
pr.fierì,  che  fono  prodotti  in  noi  da  cagione,  la  quale  fia  da  noi  diver- 
rà: tali  fono  i concetti,  che  fpirano  1’  amate  donne  a i loro  amanti  , i 
Signori  a i loro  valTalli,  un  amico  ad  au  altro  amico,  o qualunque  altra 
fé  ne  fia  la  cagione  ; concioffiacofachè  in  quelle  Imprefe  li  icorga  una 
wrfetta  ragione,  la  quale  fi  ricerca  a fare  quella  lignificazione  5 avvegna- 
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thè  in  effe  talmente  riguardi  l'efpreffo  concetto  di  colui > che  f e/ptica  ; 
come  quell' azione  il  Tuo  (oggetto , ecoree  fiammata  donna  ramante  Tuo 
e quel  penderò i cosi  quella  cagione  il  Tuo  effetto,  e fogetto,  in  che  cl-  v 
la  lo  genera. 

Rella  ora,  che  noi  confidcriamo,  quali  debbono  edere  le  parole,  che 
noi  dicemmo  doverli  fcrivere  in  piccini  numero  nell*  Imprelè  , le  quali 
dichiarando  la  lìmilitudine  , eh:  e tra  I'  azione  o qualità  dell'immagine 
ncH’lmprefa  dipinta  , e 'I concetto,  ch’efpri.ncr  fi  dee,  vengono  a riti- 
rare il  lignificato  di  quella  immagine,  eli:  è univcrfale , al  porprio  con- 
cetto di  colui,  clic  per  chi  c fatta  l’imprcfa.  E per  far  quello,  è da  fape- 
re,  coree  ogni  imprcla  deriva  dalla  fimilitudmc  , coree  da  primo  fonte, 
alla  quile  fi  nfcriice  an  ora  la  diffìmilitudmc  nel  modo  predetto  •,  onde 
faranno  due  primieramente  le  maniere  de' m uti  da  offervarfi  nell'  Impre- 
fe-  una  farà  manifèffa  la  dilfiixulitudine,  che  c tra  l’Immagine  nell' Im- 
pecia dipinta  , e colui  per  cui  ella  è fatta  -,  perrocchè  I*  uno  foggetto 
farà  fottopofto  al  fuo  accidente,  e l’altro  nò;  c l'altra  moffrtrà,  come 
i due  (oggetti  narrati  (iano  limili  a’Ioro  accidenti,  ambedue  foccogiacen- 
do..-  e dividendi  qurfta  forte  di  motti  in  altrequittro,  fecondo  i quattro 
modi  , che  quell  > può  intervenire  ; potendo  primieramente  due  colè  e fi- 
fe r limili  infra  di  loro , cosi  nell’  avere , come  nel  mancare  di  alcuna  co- 
ti, cd  avendola  ciafcuna  di  effe,  ciò  può  avvenire  e con  ragione  uguale 
e difugualc:  il  che  parimente  può  intervenire,  non  1'  avendo  , perle  chi 
cinque  al  tutto  faranno  le  maniere  de  motti  da  ponerfi  nell'  Imprcfe:  e la 
prima  maniera  moftrerà  la  fimihtudine,  che  è tra  l’ immagine,  e colui  , 
che  fa  l'imprefa,  effemlo l'uno  e l’ alerò  fottopofto  al  fuo  accidente  : la 
feconda  dichiarerà  la  fìmilitudine  fra  le  due  predette  cofe»  le  quali  fieno 
prive  de’loro  accidenti:  la  terza  farà  manifrfto,  che  il  corpo  dcll’lmprcfa 
e 1'  autore  fono  bene  (ottopodi  a’  loro  accidenti  , ma  con  ragione  dile- 
guale, e la  quarta  per  contrario  fatà  vedere  1’  uno  e l'altro,  che  privi 
ne  fiano  con  difuguale  ragione:  la  quinta  poi  dichiarerà  la  diflìmilitudine 
dell’  una  c dell’ altra  coli,  delle  quali  una  Ila  al  fuo  accidente  fotcopo- 
fta  , e l'altra  nò. 

Siavi  per  efiempio  della  prima  maniera  de’ motti,  che  dichiarano  quel- 
la fimilicudme , che  fi  ritrova  tra  1’  immagine,  e colui,  che  fece  I'  Im- 
prclà  (1’ una  colà  e l'altra  fiottogiacendo  a limili  accidenti) il  motto,  ferie- 
co  in  quella  imprcla,  nellaquale  fiaper  corpo  un  cane  arrabbiato , dive- 
nuto'già  paurofio  dell'acqua,  e però  da  quella  fi  figga:  il  motto  fia  ta- 
le: Tamtiis  tenti  arder  amatitela  . Per  dichiarazione  della  quale  Imprcla  è 
da  làpere,  come  i cani,  venuti  all'ultimo  rabbiofo  furore,  hanno  gli  fpi- 
riti  , il  (àngue,  ed  ogni  umore  talmente  rifealdato , che  tutti  fono  con. 
vertici  in  natura  di  fuoco:  e perchè  naturalmente  l’un  contrario  fogge  P 
altro v però  fogono  l’acqua  quelli  (paventofi  animali»,  come  loro  inimi- 
ciffima:  dalla  quale  nondimeno  farebbono  fanati,  fe  trovar  II  potelTe  chi 
dentro  ve  li  gutaffej  di  manicrachè  dicendo  coftui , che  fece  l’iraprefa  > 
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Tanna  lenet  ardir  amantem  , creder  fi  può,  che  egli  di  conofcimcnto 
privo,  fuggitte  la  cola  amaca,  come  il  proprio  nimico. 

La  feconda  maniera  di  motti,  che  dimoflra  h fimifitodine,  che  è tra 
il  corpo  dell’  Imprela  , e colui,  che  la  fece,  nell* efTer  privi  de’ loro  ac- 
cidcnti , ci  fi  farà  manifcfta  pel  motto  dell'  lmprcfa  , che  fi  racconterà  , 
nella  quale  fia  dipinta  una  piaggia  fiorita:  tra  fiori  fi  a unbraccocon  una 
gamba  fofpefa:  il  motto  fia  quello  : A'offra  natura  vinta  dal  chiame. 
Racconta  Arinotele  nel  libro  delle  colè  mirabili  , che  fi  udivano  raccon- 
tare, una  fpezic  di  cani  Laconici,  di  così  fottile  odorato , ch'efTcndofiiI 
fito  della  fiera,  e per  Torme  pattando  tra  i fiori  odoriferi,  perdono  la 
traccia  della  fiera,  e fi  refiano  di  cercarne  . Avviene  un  accidente  fimi- 
le  all'anima  n olirà  , intenta  a farli  gloriofa  , non  confcgucndo  il  fuo  fine, 
impedita  dal  diletto  de’  fenfi  . 

11  motto  , che  è nell'  Imprefa  , che  fi  deferivcrà  adetto  , ci  moftrerà 
come  fimo  i motti  della  terza  maniera,  dichiaranti  la  fimilitudine , che 
hanno  i due  fóggttti , ettcndo  T uno  e T altro  fottopofti  a'  loro  accidenti  ; 
ma  l'uno  di  etti  vi  fbrtngiaceia , !'  altro  fottogiaccndovi , che  meno  do- 
verebbe.  Sia  dunque  dipinto  un  vaiò,  pieno  dì  calcina,  la  quale  fi  fpen- 
ga  , cadendovi  dentro  dell’ acqua:  e il  motto  fiatale  > Che  farà  adunque  de' 
v od r occhi  il  fuoco!  La  calcina  £ caldillìma  di  natura  fua,  come  quella, 
che  di  fuoco  ha  fbfianza;  nondimeno , tratto  che  fia  il  fuoco  della  for- 
nace toccandola  , ella  non  fi  lente  calda  v ma  gettandovi  fopra  dell'ac- 
qua , quel  caldo  , che  fi  ftava  nafeofto  fugendo  il  freddo  dell'  acqua  , 
fi  unifiv  e fi  ritira  in  fe  fletto,  e viene  a tanto  eccetto,  che  l'acqua  fi  rif. 
calda,  e ne  bolle  , ed  il  fumo  s’innalzai  onde  è,  che  difeorre  quelli  , 
che  fece  1 lmprcfa,  colla  lua  donna:  Se  laequafcola,  che  pare  impofl 
libile)  accende  le  fiamme.  Che  farà  dunque  de'  vodf  occhi  il  fuoco  ì 

La  quaita  maniera  de’  motti  che  dichiara  la  fimilitudine  , che  fi  ri- 
trova tra  l'immagine  dell’  lmprcfa  ,c  T inventore  di  etta,  per  non  elfer  fot- 
topotto  a' loro  accidenti , e non  vi  fia  fottopotto  l’uno,  non  cttendovi  fot- 
topofto  l'altro,  che  molto  maggiormente  doverebbe  , ei  fi  farà  manife- 
fla  pel  motto  di  quefta  lmprcfa , nella  quale  fia  dipinta  l'immagine  d'Èr- 
cole, effemmmato  per  l’amore  di  Omfale  co'ricci  , e colla  ghirlanda  In 
tetta,  le  Analoghe  alle  braccia,  e l'anello  in  dito  ; e che  con  quelle  ma- 
ni, che  domarono  tanti  moftri , c fi  fecero  dar  luogo  alle  guardie  dell' 
Inferno,  fili  un'accia  fottihfliima:  c il  motto  vi  fia:  A ’on  mi  debbo  do. 
Icr  1 altri  mi  vinfe . Pareva  cofa  conveniente,  che  così  fate*  uomo,  clien- 
te Ercole  fu  , dovefle  refilìere  alle  forze  d' Amore,  e come  di  tutte  T 
altre  riportare  la  vittoria  di  quella  guerra  ; nondimeno  non  potette  egli 
refittere  ; onde  vinto  ne  rimale  . Dice  adunque  enftui  , che  fece  quella 
Impecia:  Non  c maraviglia,  fc  io  refittere  non  ho  potuto  j poiché  Er- 
cole fletto  non  fu  badante. 

La  quinta  maniera  de’ motti,  che  dichiara  la  diflimìlitudine  , che  è tra 
due  fuggetti,  riguardando  a’ loro  accidenti,  ci  li  farà  manifefla  coll'  c- 

lem- 
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ferapio  del  mòtto,  che  i in  quella  Imprefa , nella  quale  fi  a per  imma- 
gine un'alloro,  che  abbruci  ; c ’lmotto  fi»  quello:  Chi  può  dir  coni  egli 
arde  è in  picei»/  fuoco.  L’alloro  abbruciando  feoppietta , e fa  uno  flre- 
rito  maravigliofo;  ma  quegli,  che  fece  quella  Imprefa  abbruciando  ncl- 
le  fiamme  di  Amore  , non  poteva  formar  voce,  onde  rivolto  a quell"  aitar 
io  : beffeggiandoli  del  fuo  incendio , gli  dice , che  picciolo  e il  fuo  fuo- 
co , poiché  ei  può  dire  cime  egli  arde . 

Abbiamo  infimo  a qui  veduto  qua!  fia  1"  ufizio  del  motto  , da  porli 
nell’  lmprefe,  che  è dichiarare  la  fimilitudinc,  che  è tra  l’azione  o qua- 
lità dell’  immagine  nell’  Imprefa  dipinta  , e ’1  concetto  di  colui  per  chi 
c fatta  l’ Imprefa:  la  qual  cofa  altro  non  e,  che  adattare  il  lignificato  u- 
nivcrfale  di  quella  immagine  al  fuo  particolare.1  e poi  fi  è veduto  in  quan- 
ti modi  quello  fi  polla  fare,  e quali  fiano  i fonti  , da’ quali  derivano 
quelle  dichiarazioni.  Per  le  quali  co fe  potrà  feorgere  ciafouno,  che  a ra- 
gione fono  (lati  biafimati  dagli  Scrittori  di  quella  materia  coloro  , che 
in  maniera  hanno  accomodati  i motti  nelle  loro  lmprefe  dire,  che  per  elfi 
altro  non  ci  è dichiarato,  che  la  natura,  dell’immagine  , nell’  lmprefe 
dipinta  : il  che  avviene  , per  iftarc  fui  loro  ifleffo  olimpio  nelle  carte  » 
dove  fiano  le  Città  ritirattc  , nelle  quali  li  vede  ancora  fcritto  Drelcia  , 
Bergamo  , e Milano  : del  qual  difetto  fono  notate  le  due  lmprefe  di 
Monfignore  Giovio  , 1’  una  dell’ Alviano,  e l’altra  del  Duca  d’ Urbino: 
nell’ una  delie  quali  era  l’ immagine  dell’  Unicorno,  che  tuffava  il  corno 
nel  fonte , con  quello  motto;:  t'alena  pedo  i ed  in  quella  del  Duca  di 
Urbino  era  una  Palma,  che  fi  piegava  gravata  da  un  pefo,  e forinovi: 
Inclinata  rtjnrgit.  I quali  motti  nOn  lignificando  altro,  che  la  natura  di 
quelle  immagini , il  tutto  viene  a fare  un  femplice  concetto  nell’  animo 
de’ riguardanti  ••  e conlèguentemcntc  a non  cfphcare  quello,  che  quelli 
Signori  dir  volelTtro,  per  li  quali  elle  furono  fatte:  e veniva  quella  dell’ 
Unicorno  a lignificar  valore  di  purificare  : e quella  della  Palma  rileva- 
mento dall’  oppretfioni  ; ma  non  già  , che  quelli  follerò  i concetti  di 
quelli  Sgnori.  Un  errore,  a quello  limile,  commetterebbe  chi  nelle  fuc 
lmprefe  accomoda*  un  motto,  il  quale  cfprimcffc  tutto'il  fuo  concetto; 
avvegnaché  l’immagine  officio  alcuno  non  vi  firebbe,  e farTebbevi  di  fo- 

verchio.  Riconofoc  quello  errore  Aleffandro  Farra  in  una  Imprefa  del  Si- 
gnor Muzio  Colonna,  il  motto  della  quale  diceva;  Forti*  facere , & pa- 
ti Romnaum  efi\  fopra  le  quali  parole  non  pareva,  che  altro  li  ricercaf- 
fc,  per  efprimcre  l’animo  gcncrofo  di  quel  Signore. 

Che  noi  dobbiamo  guardarci  di  non  cadere  ili  quefli  errori  , ci  am» 
momfee  Girolamo  Rufcelli  ; ftbbene  poi  nel  raccontare  1*  imprefa  del 
Duca  di  Urbino,  egli  non  vi  riconofce  dentro  quello  difetto,  come  que- 
gli, che  molto  meglio  fapeva  fcrivere  traile  lue  regole  quelle,  che  avef- 
lero  date  gli  altri,  che  rieonofoerne  l’ufo  dove  occorreffe.  La  cagione, 
dalla  quale  fi  muove  il  Rufcello  a dire  , che  noi  non  dobbiamo  porre 
, tali  motti  nelle  nollre  lmprefe,  è,  perché  elle  dagli  Emblemi  non  fareb- 
bero 
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l»nò  differenti  ; intendendo  egli  per  emblemi  quei  componimenti , ne  quali 
le  lettere  altro  ufficio  non  fanno,  che  dichiarare  la  natura  di  quelle  figure . 

Ora  fé  noi  aneleremo  daminando  quei  componimenti,  che  dal  dottif- 
fimo  Alciato  Emblemi  fono  flati  addimandati , noi  non  gli  proveremo  , 
o ben  poco  , diflìmili  dalle  favole  di  Efópo,  nelle  quali  la  Pittura  non 
fa  ufizio  alcuno , il  che  avviene  ancora  a quefìi  emblemi , reggendoli  da  per 
loro  quelle  narrazioni  favolole  dell’  anioni  di  quegli  animali  , o che  altro 
fi  forfè,  donde  .pìgJofTe  argomento  quel  Filofofod’  inlcgnare  le  cofe  ap- 
partenenti alla  vita  morale  ; e fono  per  lamaggior  parte  ftratte da.di ve r- 
iì  antichi  autori , e da  Efópo  fleffo,  dimauicrachè  tra  quelli  Emblemi  c le 
favole  altra  differenza  non  lì  può  confldetare  , che  il  verfo  ; avvegnaché 
quelle  di  Efopo  fianoanco  flato  recate  in  veti!:  c Gabriclo  Faerno  nominò 
favole  le  fuc  cento,  e non  Emblemi,  tra  effe  molte cflendovene,  fiate  pa- 
rimente dall' Alciato  raccolte.  Ora  fofténendofi  la  narrazione  di  effeal tut- 
to lènza  la  Pittura,  fiatavi  polla  per  diletto  de!  vedere  fòla  mente  : e non 
potendo  (lare  l’Imprefc  lenza  l'immagine,  altra  differenza  bilógnerà  che  fia 
tra  quelli  componimenti , che  l'immaginata  del  Rufcello  e confeguentc- 
mente  altra  cagione  bifognerà  che  fia  quella  , per  la  quale  i motti  dell’ 
Ijnpref;  non  poiTono  dichiarare  la  natura  dell  immagini . E fé  noi  an- 
dremo cfaminando  le  cofe  dette  fin  qui,  fàcilmente  conofceremo  quale  el- 
la fia;  perocché  effendofi  detto,  che  l’immagine,  ritratta  nell’ Imprcfa  in- 
Cerne  colla  fua -qualità  o azione;. e la  fimilitudine  del  noflro  concetto  , 
fc  1*  una  e 1’  altra  di  quefle  farà  efpreflfa  per  la  Pittura,  come  ella  dee, 
io  non  veggio,  che  nei  polliamo  mettere  un  tal  motto  in  una  Imprcfa  , 
lènza  fare  quello,  che  di  già  era  fatto;  perchè  tanto  importa  il  vedere 
dipinto  l’Unicorno,  che  tuffi  il  corno  nei  fónte,  onde  le  lèrpi  fene fug- 
gono,  quanto  fcriver  quefle  parole  renetta  pelli.  O F immagine  adunque 
o il  motto  in  quella  imprcfa  farà  di  fiipcrchio  : co  fa  che  è fuori  del  ra- 
gionevole. Aggiunti,  che  quei  concetti  rimangono  univerfàli  , come  ef- 
fi  fono  dalle  immagini  lignificati  , in  maniera  die  1’  Imprelè  tali  non 
fanno  l’effetto  , che  da  loro  fi  ricerca  . In  quello  errore  eaggiono  ló- 
vente  coloro  , che  pigliano  per  corpo  dell’  imprefe  I’  immagini  di  quel- 
le cofe,  che  fono  al  tutto  incognite  ; perchè  volendo  pure  , che  qual- 
colà  fi  lappia  di  quel  componimento,  affi  fono  forzati  a dichiarare  con 
ilcriverlo  lotto,  che  cofa  quella  fia,  o che  ella  fi  faccia  . E però  dilli 
di  fopra , che  quefle  immagini  erano  da  fuggirli,  non  potendo,  ehi  ta- 
li l’adoperava,  fuggire  o quello  difetto,  che  li  è raccontato  di  fopra  , 
o un  altro  di  non  picciola  importanza  , che  è il  non  effere  intefo  da 
ueiTuno  . E tanto  badi  aver  detto  della  qualità  del  motto. 

Avendo  poi  confiderà zior, e alla  quantità  , li  dee  cercare  , che  effa  fia 
più  breve,  che  poifibilene  fia,  in  maniera  che  egli  non  abbondi  in  alcu- 
na parte,  perchè  indarno  fi  fa  conofcer  quello  con, fei , thè ncll’iftdlomo- 
do  fi  può  fare  con  quattro;contuttociò  può  con  gran  ragione  effer  differenza  ne’ 
motti  quanto  alla  grandezza,  nella  qual  cola  , come  noi  dobbiamo  go- 
Prffe  Fior.  Part,  //.  Poi.  //.  F vernar- 
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vernarci,  fi  conofccrà  efaminando  una  delle  regole  del  Giovio,  data  da 
lai  intorno  a’  motti,  la  quale  è quinta,  e dice  in  quella  maniera. Ri- 
chiede il  motto,  che  è l’ anima  del  corpo,  il  quale  vuol  effer  comune- 
mente di  un  idioma  diverfo  da  quello  di  cojui.'  che  fa  l’Inprefa,  perchè 
il  fentimento  fia  più  coperto:  vuoi  ancora  effet  breve  , ma  non  tanto  , 
che  fi  faccia  dubbio^;  la  qual  regola  non  e (lata  molto  approvata  dagli 
fcrittor i di  quella  materia:  ed  alcuni  particolarmente  fi  contentano  mol- 
topiù  del  motto,  che  nel  proprio  idioma  e*  fi  adatto , che  neii'  altrui  « 
purché  egli  fia  fatto  con  .late  : e molte  Imprefe  vanno  oggi  fuori , che 
hanno  per  motto  de’.verfi  del  Petrarca  , e fono  .belle  a maraviglia  . 

E però  rifpondendo  alla  ragione,  che  molfe  Monlignor  Giovio  a dire  t 
che  quefto  non  li  doveffe  fare.'  che  fu  perchè  in  fentimento  veniife  più 
coperto,  fi  può  dire,  che  affai  viene  il  fentimento  coperto  , ancorché  i 
motti  (3  facciano  nel  proprio  idioma  ; .poiché  quello,  che  ordinariamen- 
te fi  efptica  colla  voce  e colle  lettere  , coll’  lmprefa  fi  lignifica  e rap. 
prefcnta  per  T azione  o. qualità  di  alcuna  cofa,  nell’  lmprefa  dipinta:  Jg 
qual  lignificazione  non  è incela,  le  non  da  coloro,  che  hanno  cognizio- 
ne della  natura  delle  colè:  e fé  quello,  che  fia  oche  faccia  quella  imma- 
gine, doveffe  effer  dichiarato  dal  motto,  in  tal  calò  varrebbe  la  ragione 
di  Monsignore  i ma  non  facendo  né  dovendo  fare  il  motto  quefto  ufficio, 
e non  avendoli  dell’immagine  e fua  azione  altra  notizia,  >che  quella,  che 
le  ne  ha  per  la  Pitturai  il  fentimento  dell'  lmprefa  non  verri  ad  edere  ? 
nè  più  chiaro  nè  più  feuro,  facendoli  il  motto  in  quello  o in  quello  i»  . 
dioma,  fe  non  per  coloro,  che  quel  linguaggio  non  intendano  j dipen- 
dendola prima  intelligenza  di  effe  Imprenda!  conofeere  F immagine  di- 
pinta, e la  fua  proprietà.  Siacene  argumcnto  quello,  che  (è  farà  alcuno, 
che  intenda  il  motto,  fatto  in  linguaggio  foreftiero,  c non  conofea  quelli 
la  natura  di  quell'  immagine , egli  non  caverà  altrimenti  il  fentimento  di 
quella  lmprefa , benché  egli  intenda  le  parole.  Tornando  ora  allaquanti- 
tà  del  motto,  il  quale,  fecondo  la  regola  del  Giovio  vuol  effer  breve  , 
gli  altri  Scrittori  dellTmprcfe  fi  accordano  con  lui:  c ci  aggiungono  quali 
di  un  volere,  che  lo  vorrebbono  cavato  da  Scrittore  approvato:  e febbe- 
ne  il  Giovio,  togliendolo  d’altri,  )o  comporta  lungo  fino  a un  verfo  ; 
alcuni  altri  non  lo  vorrebbono  cosi  grande  -,  ma  amerebbono  di  un  verfo> 
fclo  una  particella,  fecondo  il  concetto  e le  figure  : le  quali  cofe  non  i- 
ilimoio,  ciré  abbiano  ncceffità  alcuna,  effondo  molti  concetti  , che  con  * 
dqe  parole , e una  immagine  efprlmere  non  fi  poffono . Oltre  a tutto  que- 
fto è colà  molto  accidentale  , che  fia  flato  qualche  autore  approvato  , 
Greco,  Tofeano,  Latino  o Franteli,  che  abbia  efprtffo  il  conc«torclw 
poffa  volere  efprimere  qualunque  perlina.  E fe  q nella  regala  doveffe  ftar 
ferma,  noi  faremmo  aftretti  molte  volte  a Coglierci  giù  dall’  jmprefa  del 
fare  Flmprefe:  e però  credo  io , che  non  fia  ben  fitto  il  fiftringerfi  a 
quefto  paecctto  -,  ma  che  fopportu»  li  debba  , che  eiafeuno  fi  faccia  , 
poffa  farli  jl  motto  da  per  fe  medefimo  , non  trapanando  già  la  gran? 
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dtzzx  di  un  verfo  , poiché  così  anco  malvolentieri  è dagli  altri  riceva* 
to . Egli  e ben  vero,  ebe  io  (limerei  più  artificiale  l' Imprefe , traendo 
i motti  da  alcun  famolò  Scrittore  , che  1’  altre  dette  di  (opta  -,  ma  nei 
pigliarli  da  altri  , io  loderei  , che  ci  fi  avelie  quella  avvertenza  . che 
epici  Poeta  o qualunque  altro  Scrittore  egli  fi  fia,  dai  quale  i motti  fi 
traggono  , avelie  dette  le  parole  , che  debbono  Icrvire  a queft’ effetto  * 
a quello  dello  propoli  co , che  dee  rimprefa  lignificare,  come  per  c (èm- 
pio, fe  alcuno  voltile  lignificare  per  una  Imprefa  , di  confumarfi  tacita- 
mente nelle  fiamme  di  ameire.  procacciatoli  per  corpo  di  ella  l’ immagi- 
ne dell'  Ebano  ; che  per  la  fua  denfieà  non  leva  la  fiamma  abbrucian- 
do, ma  fi  confuma  egli  ancora  in  certo  modo,  fenzachè  altri  leu’ accor- 
ga ,'  volendo  porre  un  motto  in  quella  Impecia,  cavato  da  Autore  nobile  » ■ 
e potrebbe  ricorrere  al  fettimo  deH'Eneide  , dove  Vergili o-,  trattando  1‘ 
infelice  principio  deH'amor'  di  Didone,  così  dice:' 
fluirmi  «Ut  verni  , & cocco  enrpitnr  igni. 
il  qual  verfo  potrebbe  pigliare  in  tutto  o parte  , fecondochè  egli  lì  vo- 
ltile accodare;  o difcoftire  dàlia  brevità':  o volendo,  come  fi  dovrebbe  ,• 
dudiare,  che  fia  breve  quanto  polfibile  fia,  iò  credo  , che  bilogni  aver 
quedo  riguardo  ; dando  però  nel  propoli  co  di  cavare  i motti  da  Scritto- 
riapprovati;  perocché  facendoteli  da  per  lé  defilo  , io  credo,  che  al  tut- 
to faccia  mtfiirri  il  lafeiargli  intendere  : ficcomc  anco  fa  di  bifogno  y 
quando  fi  cavano  i motti  da  Scrittori,  che  da  altro  propofito  detti  gli 
abbiano;  conciolfiajofachè  tanto  najmti  il  metter  per  motto  di  una  Itn- 
prela  un  verfo,  o una  parte  d’cfTotp  C**ullo  o di  altri , detto  ad  altro* 
propofito,  quanto  formirlofi  da'  per  lè  dello,  non  potendoli  a niente  va- 
lére degli  antecedenti  , o de' eonfegaend  . Credo  adunque,  che  volendo 
ingegnarci  , che  i matti  fiano  brevi,  faccia  di  bifogno  di  pigliare  dall’ 
autore,  de!  quale  altri  vuol  fervirfi , non  una  fencéza  intera,  o tutto  un* 
concetto:  ma  l’ antècedcn  et  (blamente  o T confeguenté ; e' quella  parte,- 
che  rimane,  fia qualfivoglia  di  queflè  due,  venga  elprefifa  dall' immagine, 
che  ferve  per  corpo  dell’  Imprefa  • E (empio  di  tutto  quello  ,■  che  fi'èdetto  * 
ci  fia  quella  Imprelà  , per  la  qus'e  fi  dsbbé  efplicare  qUedo  concetto , che 
ià  rieompenf»  delle  fatiche  e ik'  travagli  -infiniti  foffcrti  da  un  amante 
per  l'amatì  Donna,  o da  un  fudditopel  fuo  Signore',  fia  data  la  morte  , • 
o qualche  altro  Urano  accidente  j péf'córpo  di  quella  Imprefa  conveniènte, 
tncnje  prenderli  puote  un  Giovenco,  legato  full’ altare  in  atto  di  effcr- 
fictifiélto  Squali  che  quedò  fia  il  ridoro  delle  fattiche  tante  e de’  benefi- 
zi, che  fi  al  genere  umano quèdo  animale:  e pel  motto  andererao  a Ver- 
gaio ne!  decimofecondo  dell’ Eneide  prdfo  al  fine,  dóve  egli  introduce  E- 
nea  a parlare  con  Afcanio,  quando  guarito  per  arte  divina  della  ricevuta* 
piaga;  ci  tornava  di  nuovo  alla  battaglia,  in  quei  verfi : • 

Hit  «v'tdut  pugne',  farne  inc/nferer  euro , 

Htnc  «tq  «chine  : oditene  merci , hefìamque  corafcet.- 
PoRt} V etn  habi/ir  Interi  cìyptns  /erìceqnt  tergo  tfp, 

P a- 
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ul [caniu  m fu  fu  circuì*  ampie  flit  or  arma , 

Snmmajne  per  gaie  am  delibarti  ofcitia , fatar  t 
■Difce  pner,  virente»  ex  me  ver  ambite  Iaborem , 

Fortuna»  ex  aliit . 

Del  qual  concetto  (1  potrà  pigliare  l’ultima  parola,  che  dice  Fortunate* 
ex  aliit  : alla  quale  precede  quel  eerfo , Difce  pner  , vietate»  ex  me, 
verumijne  iaborem.  La  fentenza  del  quale  troppo  aeconciatamcnte  pre- 
notata daH’immagine  di  quella  Imprefa,  ed  elTendo  grandemente  tutto  il 
concetro  di  quefto  Poeta  a;utato  dal  motto;  perciocché  feutendo  coloro, 
che  hanno  cognizione  di  quell'autore,  quel  motto  Fortuna»  ex  aliit , 
dubito  ricorrono  coll' intelletto  al  verfo  precedente,  e veggendo  quella  ito» 
vagine,  intendono  il  concetto  di  tutta  l’Im  prefa. 


IL  FINE, 
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|MPR£SA  la  più  difficile  di  quante  in  ógni  Spedii»- 
ne  letteraria  polis  tentarli , ho  feioprc  Aimato , nobi- 
JUZintit , c virtuofìHioii  mia  Signori  , il  discorrere > c 
dar  giudizio  di  alcuna  ImpreSa  • il  trattare  in  gcn& 
rate  della  loro  natura»  e delie  tegole,  che  fi  ricetta» 
no  per  ben  formarle  . E fé  alcuno  mi  domandane 
quel  , che  m' induca  a ciò  credere  t non  alito  » gli 
risponderci»  che  la  faciliti  cosi  grande»  che  mo  Arano  molti  nclT  in  ven- 
tar le. 

Dal  vederne  così  Spedo  pubblicate  tante  » quali  tutte  compofie  in  un 
giorno,  a due:  dai  Sentirne  decorrere  con  tal  franchezza  , e dame  (as- 
tenia definitiva  da  ogni  genere  di  perirne,  cavo  io,  che  pochi  in  effèt- 
to fieno,  che  l’ intendano  , che  ne  abbian  tal  cognizione  > ch’egli  arri- 
vino a légno  di  Sapere,  non  die  altro,  ciò  che  elle  fieno;  giacché  per 
lunghiifima  esperienza  tuffiamo  in  chiaro  , che  gli  uomini  per  lo  più  fi 
cimentai»  più  volentieri  in  quello , che  meno  unno  : e dii  corrono  più 
arditamente  di  qnelio,  che  meno  intendono. 

E chi  voi  die  dalla  prova  ritrarre  il  vero  ; confidai  l’ munenfa  copia 
de'dicitori,  che  in  agni  genere  fi  fanno  ièntir  giornalmente,  e pure  non 
cercarono  di  apprender  mai  i primi  principi  di  quelle  regole , che  per 
dire  ordinatamente  fon  neccflaric  : e faccia  un  poco  ielle  filone  a’ poetici 
componimenti,  che  molto  più  numerofi,  e più  importuni  delle  cicale af- 
lordino  di  ogni  tempo  gli  orecchi  degl'intendenti.  E chi  fon  quelli,  che 
parlano  più  francamente  delle  leggi,  e de' governi  delle  Repubbliche > e 
degli  Srati  ì che  della  jurifprudenas , e della  politica  non  lenti  mai  lezio- 
ne/ Trai  afe  io  le  belle  cole  , che  dell*  Architettura  fi  (creano  fino  ne’  mer- 
cati , della  Pittura,  della  Malica,  di  cent' altre  profeflioni:  e quel , che 
più  é da  ridere,  della  milizia  » che  face  entrare  una  volta  In  collera  il 
Grande  Annibale  contro  quel  Formionc  fattore  di  Audio.*  E dirò  fblo 
della  medicina , di  coi  fimo  i prcfrffori  pervenuti  a tal  numero , eh’  a* 
tra  palla  no  ormai  di  gran  lunga  quello  dtgT  infermi  : e di  queffi  la  maggior 
■ patte  igncrantiffiini  Scnn  al  tutto  ^ a dell' alterazione  de’ polli,  c d’ogni 
. J'ruft  [nr.  tari,  li,  VtU  lì.  F j quali- 
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«paliti  di  Compianone,  • di  anche  minima  cognizioni  di  «infralì  , £ 
Semplici  o di  compofti  . .>Info«ma  gli  uomini  fi  appigliano  per  1'  orj. 
tari©  a quelle  cole,  che  meno  fanno  { come  avvonne  a quél  PerianWfo 
apprtfTo  Plutarco,  il  quale  cfTendo  medico  eccellentiffimo  , da  Archia- 
mo fu  dcrifo  , per  efTcrfi  dato  iniélicemente  alla  I’oefia  . Benché  a dire 
il  vero,  ciò  non  c cosi  ftravagante  , come  altri  erede  i perchè  ftccome 
il  non  ifeorgere  o non  penetrare  i pericoli , fa  l' uomo  più  ardito  i cosi 
il  non  conoicere  gli  errori,  lo  fa  piò  pronto  a quelle  azioni,  dalle  qua* 
li  darebbe  moito  lontano,  le  quel  che  fi  ricerca  per  farle  bene,  meglio 
fapeflc. 

Il  vedere  dunque,  Signori,  la  («cititi,  che  molti  hanno  di  fare  Impre- 
fc,  m'ha  indotto  a crederla  azione  tanto  difficile,  che  pochi  fiano,  che 
l'intendano*,  e perciò  nou  conofcono  gli  errori,  che  vi  commettono.  Ma 
«quel  che  io  per  le  ragioni  già  dette,  ho  fin' ora  creduto  vero,  mi  fi  è 
roll’efperienza  fatto  cettKfimo,  reggendo  io  Ja  difficoltà,  che  qtiefti  noà 
(fri  Accademici  hanno  trovato  nello  Habitué  la  loro  generale  Imperia  -,  «- 
tcfóchc,  c (fendo  uomini  tanto  dotti,  cd  iti  tutte  le  prufèffioni  coti  inteibi 
denti,  che  io  non  ho  mai  meglio  conofciato  di  (àpere  poco,  che  quan. 
do  tra  loro  mi  fon  trovato,  fi  fono  nuadtmeno  affaticati  più  c più  mo 
fi  : ed  effendofene  propone  c ventilate  quafi  infinite  , che  a prima  villa 
apparivano  degne  di  molta  lode;  nell' rianimarle  poi  Areicamente,  c col 
paragone  dcH'artc  fattone  il  (aggio,  fono  date  da  loro,  come  non  inte* 
ra mente  il  loro  {mimo  polefanti,  non  accettate.  Finalmente  dopo  lunghi 
c varj  difeorfi,  dopo  molte  e fpefltffime  conferenze,  non  fenza  dot  ridirne 
ed  ingegnofiflìme  oppofizioni  , da  rifpode  feguitc  parimente  ingegnofe  e 
dotte,  hanno  alia  fine  accettata  la  figura  della  pianta  del  Cappero , come 
■1  nomedi  Swglùui:  e al  motto.  Perché  n inwgiie , (òpra  tutte  1*  altre 
conveniente  . Ma  perché  il  mondo  è pieno  di  godi  più  fvogliati  di  noi 
medefimi,  che  Svvg/Uti  facciamo  chiamarci  ; pare,  che  alcuni  fc  ne  mo. 
Arino  poco  contenti,  predicandola  per  men  buona  di  qud  che  paja  a chi 
la  formò;  ho  penfato  non  effeie  atetto  fuor  di  propoli»  l'aocennarc  oggi 
tuevemente  la  cagione  , che  ci  ha  inoflì  ad  accettare  queda  fra  tutte  l* 
altre.*  e così  verrò  , non  fòle  come  membro  dell' Accademia  a giudifi. 
«are  appiedo  di  voi  quelli  Signori  miei  maggiori,  che  la  formarono , ma 
come  cenfore  a difendere  me  in  particolare , che  a tale  elezione  non  mi 
oppofi , anzi  unitamente  concotfi  ali' approvazione . 

Non  vi  ricerco,  Signori,  di  attenzione,  perché  la  materia  per  fé  ftef- 
fa  pare,  elle  il  ricerchi:  e la  benignità  voflra  me  ne  aflicuTa  . Perciò, 
falciando  ogni  altro  penfirro  da  banda  , diremo , facendoci  alquanto  ad- 
dietro: Che  l'uomo,  oltre  a mole’ altre  prerogative,  che  ha  ricevuto  in 

reticolare  da  Dio  e dalla  Natura,  Copti  gli  altri  animali  tutti,  quedo 
quel  «he  lo  fa  differire  fpezialmente  da  tutti  loro,  il  fervrrfi  del  .giu- 
dizio r e per  efler  dotato  teli’ intelletto,  aver  modo  di  accennate  e pale- 
stre, o naturalmente  o con  artificio,  i penlìcri  della  fiu  monte  . Quindi 
‘i  “ ' .fcxvcu- 
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fervendoti  dèlia  voce  ha  trovato  nome  a tutte  ie  azioni , a tutti  gli  ac- 
cidenti , tanto  di  quelle  quanto  di  quelle  : inventando  poi  légni  e carat- 
teri per  accennarle. 

Sono  (lati  alcuni  tra  elR  poi , che  per  farli  tra  gli  uomini , quali  fon» 
gli  uomini  tra  gli  animati,  hanno  fantafticati  divedi  modi  per  accenna- 
re  i loro  concetti  con  artiiìi  io,  e di  edere  inceli,  o efpreflamente  in  con- 
futò, o da  tutti  quelli,  che  gli  vcggiono  , o da  alcuni  in  particolare, 
fecondo  il  dtlìderio  di  chi  gli  fa.  Di  qui  nacquero  i legni , le  cifere,  le 
metafore,  le  favole,  gli  tramali,  gli  apologi,  i cimieri,  le  livree,  le  di- 
vife»  le  mafehere,  i motti,  gli  emblemi,  f Imprefe,  i Geroglifici,  atti* 
chi  in  uno , e chi  in  altro  modo  ad  cfplicare  i concetti  della  tot  mente . 

Delle  voci,  e de’ caratteri , oltreché  non  fanno  a proposto  pel  noQro 
intento , avendone  già  trattato  in  altre  aie  opere , pubblicate  moiri  anni 
fimo,  per  ora  li  tacerà  . Perciò  fermandoci  fu  gli  altri  modi,  pare,  che 
dividendoli , polfan  ridurli  fixto  tre  capi  lignificando  altri  con  parole  lò-* 
le  , come  i motti  : altri  con  figure  fole , come  i Geroglifici , altri  con 
parole  e figure  inficine , come  l' imprefe . La  qual  rfivifione  confiderata  da 
chi  negli  antichi  tempi  trattò  di  quella  materia  , diede  Loro  occafione 
d’ infognarci , che  le  figure,  in  luogo  di  corpo  (federo,  o di  matèria:  e 
le  parole  fèrvidèco  di  forma  o di  ama:  e perciò  s'indudero  a dire,  che 
il  Geroglifico  fido  di  corpo,  ed  il  moto  fola  d’anima  fodero  partecipi  : 
e che  1*  Imprefa  d»  corpo  e d’ ama  folle  dotata  -•  concludendo  perciò , che 
la  figura  in  luogo  dt  corpo,  e ‘i  moto  in  vece  d’anima  le  fervide.  U 
autorità  de'  partati , li  dee  fcrapre  tenete  in  venerazione:  ma  la  ragione  ad 
ogni  autorità  degli  uomini  ragionevoli  viene  antepofla. 

Io  per  me  vi  confido,  che  io  non  Co  , come  e’ polla  trova  rii  colà  com- 
polla, o fia  dall' arce,  o dalla  natura,  che  foto  d* anima  fia  firmata,  o 
fitto  di  corpo  redi  contenta  . Se  ’f  motto  adunque  , e fe  il  Geroglifico 
colà  comporta  debbon  chiamarli , che  altrimenti  al  iicuro  non  fi  diranno  ; 
bifognerà  dire,  ch’egli  abbiano  e corpo,  e anima.  E quale  è il  corpo  del 
motto,  e quale  l'ammade!  Geroglifico  t il  corpo  del  motto,  dite  voi,  tan- 
to edere  le  parole,  quanto  le  figure  del  Geroglifico.  Sarebbe  cola  moflruo- 
fa  , che  le  parole  ferviflero  d’ anima  in  noftrn  propofito:  e bifognerebbe  af- 
fermare per  veto,  che  corpo ,«  anima  per  lo  (ledo  doveflcro  prenderli. 

£ fe  qualuno  avede  pur  defidcrio  di  contradirmi,  gli  domanderei»  in 
quanti  modi  polfooo  confidetatfi  quelle  parole . So , ch‘  e’  mi  farebbe  ri- 
ipofto.  ciaf  e’ può  averli  riguardo  ad  una  di  quelle  tre  cofe;  oalla  fiat- 

£lice  ferittura,  o alla  voce,  ebe  da  eda  viene  accennata:  o a quella  co- 
i j eh’ è lignificata  da  quella  voce.  Sia  verbi  grazia  quel  motto  volgati^ 
lìmo  Ab  magne  leonem  ; polliamo  in  elfo  confiderare  o la  femptice  ferie- 
rara,  cioè  quel  numero  di  caratteri,  che  difpofti  ordinarimente , accen- 
nano quelle  parole  mb  angue  ktntm  : o quella  voce , che  fi  man  la  fuori 
in  pronunziando  quello  detto  mb  “ngat  k oitfm  ; o quell'  unghia  o quel 
leone*  da  quelle  parole  lignificate. 

F * Nel 
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Nel  primo  modo  non  diti»  forma  in  alcuna  maniera  , perchè  i caratteri 
non  fono  alerò,  che  meri  lineamenti,  pittura,  effigie,  pura  materia.  Nè 
meno  nel  fecondo,  perche  il  Tuono  della  Voce  e lempre  pcrcuflìonc  d' aria, 
t pereto  materia  . E molto  meno  nel  terzo  modo,  perche  quell'unghia  e 
quel  leone,  accennato  dalla  feriteura,  non  fono  meno  materia,  clic  ie  (offe 
effigiato  dalla  Pittura.  Non  può  (larvi  per  tanto  in  luogodi  forma  , sella 
è materia.  Ma  qual  fari  la  forma,  che  tu  alferifci  trovarli  nel  Geroglifico» 
La  medefima,  che  del  motto,  o cufa  a lei  (ìmigliante;  che  effendo  pe- 
raventura con  quella  dell'  Imprclà  , quali  in  altro  , che  eh  numero  non 
differente,  con  opportuna  occafìone  parleremo  fra  poco  di  tutte  inficine . 
E difendendo  al  particolare  dell'  Imprela , farà  kne,  che  vegliamo  ciò, 
ch’eLla  Ga , e con  alcuna  più  pr  pria  deferì  clone,  che  p.r  me  li  puffi  fta- 
bihre,  della  Tua  natura  , e quindi  cavare  la  fc  non  piena , a meno  futficé- 
cntc  cognizione  della  bontà  della  nollra  imprefa , forte  da  ehi  non  l’ ha 
.con  quelita  efattezza  eliminata,  che  lì  riccrci , per  ancora  non  penetrata  . 

Imprefa,  per  non  e' ingollate  in  cent' altre  deferizi  -ni  da  diverti  ale- 
^natele,  diremo  noi  effere  v./ata  fign,  frazione  di  ioni  etti , Accennati 
*rnfiz.iofamcntc  da  alcuna  parola , colla  famiglianz.a  della  proprietà  di  alcun* 
co  (a  figurata.  Efaminercmla  a parte  a parte,  e coda  dichiarazione  di  quel- 
le, non  foto  verremo  ad  accennare  in  generale  la  di  ci  naturai  ma  a fa- 
cilitarci la  tirala  di  (coprire  de  la  noi  tra  ut  particolare , e la  bontà,  e 
la  , per  quanto  può  darli  in  fimil  propoli»  , perfezione.  Dicemmo  nel 
primo  luogo  fnrufìcauone  di  concetti  per  accennare  il  genere  di  tutte  tre 
le  mento  vate  fpezie  di  modi  d*  accennare  arti  tìziofi  mente  i nollri  penlieri» 
come  dicemmo,  perché  anche  il  Geroglifico  t anco  il  Motto  hanno  quello 
per  loro  proprio  uffizio.,  lignificare  » concetti  delia  mente  dt  chi  gli  fa . 

Ma  perchè  e'  non  baffi»  o volete  agli  uni , o volete  alt'  altra  per  fare*, 
ch'egli  acquetino  nome  d imprefa,  da  Molto,  o di  Geroglifico  , la  già 
ftabilica  (àg  uiicazione  giaccliè  aiKhe  il  Icmpliee  parlare  , e il  (implica 
fcrivcre  hanno  per  fine  d'accennare  » pcnfìcri  dell' animo-,  vi  s'aggmgns 
il  pronome  ve*- a , clic  lo  dell»  vale,  thè  fc  diceffi.no , che  ellcndovi 
parola o.  ngura,  ciac  feopertamente  accennale  il  noAro  concetto,  ella  per- 
derebbe il  nome  d'  Imprefa  renderebbe  il  Geroglifico»  e'1  Motto  alfa 
meno  maraviglio  fi  : c priverebbe  t inventore  in  gran  parte  di-  quella  lo- 
de , che  cercava  acqui  darli  per  quella  via.  Aggiungemmo  inoltre  acccn- 
rt‘t»  non  dicemmo  palefata  o / coperta , p-,  re  he  ella  vuol  elfer  tale  ; eh* 
fioca  qualche  ajuto  di.  fcmpHce  a ccenn amento  » non.  li  coulcgu irebbe  J*. 
noi  quel  fine,  che  da.  noi  fi  deùdcrava  . 

E quale  c lo  ilrumrnto,  di  cui  ci  ferviamo  per  accennare  (Igni  fisa  zio- 
ne  cotale?  Nel  M-  tto  fono  le  parole  , e nei  Geroglifico- le- figure . E pera 
«ó  nella  detenzione  aggiungemmo  nel-  primo  luogo  da  alcun»  parola.  , 
he  dal  Geroglifico  fa  «ùvei fine*.  E foggiungcramo  poi  nel  fecondo  colia 
•migliane*  della  proprietà  A'  alcun * cófajìguraia  : e coti  venghumo  ad 
Eludete,  il  Moto--  , 

E uota- 
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E notate  Uditori  , che  noi  dicemmo  proprietà  , non  di  figura  , m* 
di  cofa  figurata.  Perchè  a formare  un  concetto,  non  (i  dee  attendere  al- 
la natura  della  cofa  figurata  -,  ma  della  cofa  da  rifa  figura  accennata . Co- 
me per  efempio  , fc  vedremo  una  figura  di' una  pianta,  non  dobbiamo 
aver  riguardo  alla  figura , che  al  guardo  ci  fi  apprefenta  ; ma  alta  pian- 
ta da  quella  figura  accennata . Dicemmo  finalmente  per  ultimo  compimento, 
c fingolar  perfezione  dell’  Imprefa  artifìz.iofameme  ; e con  quello  avver- 
bio fi  viene  a palefarc  una  condizione  molto  neceflaria  alla  bontà  del  im- 
prefa . Perchè,  ficcome  quelle  cofe  , che  effe  mio  prodotte  cafualmcnte  , 
apparìfeono  fatte  apporta,  e con  difèorfo  premeditato  , fono  ad  eccitare 
la  maraviglia  di  tutte  1’ altre  molto  più  atte»  così  all'incontro  di  quel- 
le avviene  , che  effendo  inventate  con  grande  ftudio  , fi  fanno  apparire 
fignificate,  da  proprietà  naturale,  o da  qualità  di  cofa  per  ogni  altro  fine, 
o prodotta  dalla  natura,  o dall’  arte  inventata,  che  per  accennare  quel 
concetto , o quell’  occulto  peificro , che  I’  mgegnofo  inventore  volle  ac-, 
cennare  . La  perieli  n dell  Imprefa  adunque  confiderà  nel  mentovato 
artificio  : c così  , quanto  ella  Ciri  più  artinziofa  , riufeirà  piti  inge- 
gno fa  . 

E perciò  concludendo  diremo  , con  ragione  avere  affermato , P Imi 
prefa  effer  velata  lignificazione  di  concetti , accennata  artiiu  tofani  ente  da 
alcuna  parola,  colla  (ì migliare  a della  proprietà  di  alcuna  cofa  figurata. 
Ricercali  pertanto  alla  formazione  di  un'  Imprefa  , e parole, e figure,  per- 
chè lènza  parole  Geroglifico,  e lènza  figura  farebbe  Motto  . Ma  battano 
quelle  parole  e quefte  bgure,  per  fare,  ch'ella  riefea  Imprefa  ì Signori 
nò.  Come  lo  provi?  Colla  fperitoza  , non  difgionta  dalla  ragione.  Pi- 
glifi  qualunque  fieno,  con  tutte  quelle  regole,  che  infegna  l’arte  : aggiun- 
ga fi  a una  o più  figure  , in  quella  maniera  , che  a fuo  luogo  f»  trat- 
ta à , d mando,  fe  quell'anione  fi  p-tlsa  ancor  dire  Imprefa?  Ceno  nò;  che 
vi  fi  ricerca  da  vantaggia  la  lignificazione  del  concetto;  e quell  applica- 
zione , che  fi  fe  , o che  può  ferii  del  fuo  concetto  ad  alcuna  fomigfianza 
colla  cofa  accennata  della  figura,  o cofe  figurata;  che  altamente  bada- 
va «lite , /m  prefa  effer  union  dì  parole  a fijur»,  ma  noi  I abbiamo  detta 
(ìginbcazioue  di  concetto,  accennato  da  parole  aggirane  a figura. 

|i  concetti  adunque  dà  l'anima,  lo  Ipinto,  t la  viv  aza  a quella  cofa  fi- 
gurata , e quetk-  pir.ile  , che  lènza  quella  fi  tarebbon  pota  potenza  , pura  pri- 
vazione: atra  si  a rio- vere  f rma  , t(K-»e , e nome  d'  mprefe;  ma  non  fi  pote- 
vano già  dire  per  ancora  Imprefe.  E thè  akro  fe  la  forma  netta  materia  t do- 
manderà alcuno  , A che  fervono  qn  Ile  parole’  fe  1'  applicazione  fi  può  fare 
dal1»  fbmigiianza  «fetta  cofa  figurata  : a che  propofito  moltiplicare  gli  enti. 
Coree  fi  dice  . lei»  a alcuna  metilica  ? Rispondo , per  dirtingtxrla  dal  Gero- 
glifico: nella  tteffa  maniera,  che  alle  parole  fi  aggiugree alcuna  figura,  per 
fere,  che  cita  ra-n  fia  col  m tto  una  tteffa  colà*,  ricevendo  l'anima  fenico 
o l akro  dall'  anphcazione  del  concetto  nel  modo  flefib  . E volendo 
p affare  più  avanti  , Scorgeremo  off»  mawfcfW  , che  le  parole  oon  li 
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fiatino  seti' Inpccfii » (olì  ozio  le»  come  altrui  pira.  Perche  i!  Geroglifi- 
co non  può  fervìrfk  di  una  figura»  che  per  un  Col  concetto  o lignificato . 
Ognun  là»  che  il  Gallo  fi  piglia  tèmpre  per  la  Vigilanza:  il  Cane  per 
la  Fedeltà:  il  Serpente  in  giro  per  1'  Anno  : il  Tridente  per  Nettunno  : il 
Fulmine  per  Giove  : la  Civetta  per  Minerva.-  la  Colomba  nera  per  la  Ve- 
dova. Ma  nell  Imprclà  non  è coli  f perchè  ella  può  lèrvirli  di  un  corpo 
t blo , cioè  di  una  figura  medefima  » per  efplicar  concetti  quali  infiniti . 
Ecco,  il  Cane  ferve  per  corpo  Geroglifico  per  la  Fedeltà  » perchè  egli 
i al  Tuo  padrone  fèdelillìmoj  ma  avendo  egli  molte  altre  proprietà»  lo» 
pra  alle  quali  fi  può  fondare  la  iómiglianza  del  no  (irò  affitto}  noipof- 
liamo  alcune  parole  accennare,  da  quale  affetto  fi  dee  prendere  la  forni» 
glianza,  per  farvi  Copra  l’applicazione. 

Volendo  noi  accennare  per  tanto  quella  fedeltà  colla  figura  del  ca- 
ne , vi  fi  potrebbt  aggiunger  quel  verfo  di  Dante  nel  vigefinxoccrz» 
dell’Inferno»  che  dice: 

Dietro  olle  po/i  e delie-  cere  piente. 
ovvero  ci  pi  tremo  Cernire  di  quel  del  vigefimo  (òttimo  del  Pa  radi  Co  : 
Fede,  ed  tnnoccnzJe  fon  reperte  . 

che  accennando  quella  naturalezza  del  cane  di  fegurrc  con  amie*  affitto 
il  Padrone  dovunque  và  » porge  altrui  maceria  di  fervi  (òpra  la  fomi- 
ghiinZa»  e cavarne  il  concetto  . Ma  il.  cane  oltre  a quello  è in  eccepi- 
vo grado  collerico  } perciò  fervrà  a noflro  propofito  la  fu*  figura  , le 
accenneremo  quella  collera  con  quel  verfo  del  ruedefimo  Dante  nel  duo- 
decimo della  della  Cantica: 

Siccome  quei  cui  f tra  dentro  fiacce-, 
per  la  qual  collera  fua  naturale  è Tempre  aduli»  » tèmpre  affetato  : il' 
che  potremo  accennare  con  tutto»  o con  parte  di  quel  verfo  del  vige  fo- 
rno ledo  del  Purgatorio: 

Stipendi  e me , che  '»  fete  ed  in  fuoco  ardo  _ 

E perché  mediante  quella  liceità  c quella  collera  egli  è facile  a divenir 
rabbiof  > , fi  può  accennare  con  quel  , che  fi.  legge  nel  nono  del  Inferno  t- 
I mpetuofo  per  gli  avverfi  erdari 

Volendo  accennare  il  rimedio  opportuno-  alla-  noftra-  voglia  , dipingendo 
un  cane,  che  s’accodi»  o Calti  in  ucqqs»  Il  potrebbe  uknc  quel  del  vi- 
ge fimo,  primo  del  Purgatorio:  j. 

Si  fece  le  mie  fete  men  digiuna* 

O pure  aggiugocrc  quel  vigefimo  terzo  della:  feconda./ 

Per  le  cagione  encor  non  mani  (o/l e .. 

E le  anche  ci  bif 'gnaffe  accennare  l’ effetto,  di' quella:  rabbia  »,  che  Io  fu 
mfeir  di  fé*  e fuggir  quelle  cole  , che  gli.  (àrebbono  giovevoli , potem- 
mo ferverci  di  quel  del  trcncunefimo  dell»  medefima  .. 

Confufiont  e paure  infame  mille- e 
- % quel  dell’  undecimo  dèlia  feconda.-  1 

Tenendo-  gli  et  chi  con  fatue  Uff*  , 

Plt- 
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V et  tàcci*  1’  allegrezza  , che  da  lui  fi  moftra  oel  ritrova»  fi  fuo  Pa- 
drone, fi  poi  prender  «Jori  del  ventèlimo  del  Patadife  j 

, ernie  J’occbi*  in  tefta  mi  ffimiJU . 1.  i *1 

O per  accennare  guanto  fi  compiacela  «Iella  pretensa  del  Padrone  , ci 
potremo  fcrvire  di  quello  del  trentefuno  pure  del  Paradifo; 

Che  prende  quindi  vivere  e poterne. 

£' vigilante  il  cane;  « quando  il  Padrone  Tipofa  , egli  feorre  del  cónti- 
uovo  , a nfioib  della,  di  lui  fallite  : il  che  fi  può  additar  con  quel  da) 
vigefimo  nono  pure  del  Paradifo:  , . 

Che  mai  da  circuir  mon  fi  diparte. 

O per  lignificar  h guardia , che  fa  il  giorno  c la  notte  alla  cala  del  Padrone, 
non  guardando  nò  a ghiacci , nè  a Sole  : uno  del  vigefimo  ietti® o della  terza: 
Cos i fi  fa  la  ptHt  bianca,  vera. 

Volendo  figmficare  la  bravura , di  «he  i dotato  , per  la  quale  ha  euo* 
re  d’ affrontare  e cignali  , « tori  , e leoni,  ci  fervici  quel  del  decito* 
feteimo  della  medefimai  • ■ • ) 

Ben  tetragone  a colpi  di  ventura. 

O vero  uno  del  (érto  pur  della  (leda: 

Che  a più  alto  Leon  trafftr  lo  vello. 

Per  accennare  la  fagacità , colla  quale  combatte , ora  affaltando  , ora  fug- 
gendo, ora  affrontando  e dall' una  e dall'alrra  banda  , pigliar  potremo 
quel  dcU'undecimo  dell’ Inferno,  tutto  o parte,  fecondo  il  bilqgno  : 

O co»  f or z.a  , o con  frode  ninni  cannila . 

£’ golofiflìmo  ; perciò  volendo  accennare  la  natura  di  alcuno  . dannato 
di  quello  vizio  , fi  potrebbe  dipingere  un  cane , o legato , o feorticato  , o 
in  altra  maniera  gaftigato,  con  quel  del  vigefimocerzo  del  Purgatorio  : 
Per  fegi.it ar  la  gola  altra  anfora.:  " 
o dipignend  Jo  co»  un  offe  in  bocca,  porrai  uno  dd  ferzo  del  Paradifo.- 
£ d' un  altro  rimane  ancor  la  gela . ! 

o con  quel  del  vigefimoquarto  del  Purgatoria. ; 
f Ef unendo  fempre. 

Vedefi  talora  confumtr  l’ore  intere  a rodere  un  olio  arido  e Peccò,  dal 
quale  non  può  trarre  altro  umore , che  il  proprio  lingue , che  gli  elee 
dalle  gengìe , c la  bava  , che  gli  cala  dal  palato  i perciò  fi  può  dire 
quello  dell' undecima  del  Pendilo: 

Che  mi  di [f età  code  dolci  fiil/e.  ^ 

Si  può  anche  drpignere  una  lucerna  guardata  fidamente  da  un  cane,  con 
an  vcrió  del  primo  della  terza: 

A fa  mi  fece  attef*. 
o uno  del  vigefimo  terzo  della  fecondi  : 

Generando  brama . 

« uno  del  letamo  della  medcGoaaj  . -, 

Quella  col  non  poter  la  veglia  intriga . 
il  principio  d’uno  del  ventefimo  della  medefeaa: 
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Stand*  fajfetjo»,  eh'*  dir  ti  fpron* . 

Se  pelando  dall’ acque  co»  un  peno  di  carne  in  bocca , vedendo  i'ómc 
bra  di  effa , e credendo  , che  fia  colè  maggiore  di  quella  , che  tiene, 
lafcia  quella,  e fi  perde  Cuna  e l’ altra  » per  ciò  fa  a propoficouno  del 
fecondo  della  feconda: 

Trattando  t ombre  , come  cof*  f*id a . 

'Abbaja  alla  Luna  i onde  per  accennare  un  che  grida  indarno  contro  a 
ehi  può  piò  di  lui,  fi  potrebbe  dipigncre  un  cane  , che  abba;  alla  Lu- 
na  , col  motto  tratto  dal  vigefimo  della  fteffa: 

Per  k qua!  fempre  convicn  che  fi  rìd*. 

Con  dipignerlo  dietro  a una  fiera,  (è  gli  potrebbe  a noftro propofito tf- 
fegnare  quel  del  decimcquinto  della  terza. 

Che  fece  *ccre[cer  *le  *1  voler  mio. 

E’  anche  femplice  il  cane,  e fi  feorge  da  quitto  , fc  il  Padrone  finge  di 
ferii  feda . e dandogli  buone  parole  lo  percuote  , egli  rammaricandoli , 
riceve  le  finte  carezze  per  grand'amorevolezza:  c quello  *’ accennerà  con 
quel  del  vige  limole  (lo  della  feconda: 

ji  voce  più , eh'  *1  ver  drizzano  i volti . 

Trovali  talora,  che  il  cane,  o per  fame,  o per  vizio,  fi  mangia  le  pe- 
core dategli  in  guardia  . Di  qui  li  potrebbe  fingerlo  impiccato  per  la 
gola  , con  un  verfo  del  nono  della  terza  : 

Perocché  ftttto  ha  lupo  de!  P attere. 

In  fomma  il  motto , accennando  alcuna  qualità  della  coli  figurata , vie- 
ne a diverlificare  in  maniera  quella  figura,  ch'ella  può  tirarli  a diverti 
applicazioni,  e così  ferie  differenti  l'una  dall'altra,  e in  quella  manie- 
ra, il  metto  può  dirli  frma,  non  mtrinfeca,  non  eflenziale , non  quel- 
la, che  alla  cofa  dà  l' edere  ; ma  cftrmfeca  e accidentale,  che  (a  difilli- 
guerla  da  ciafeun’ altra  , che  propriamente  può  dirli  effigie. 

Ma  io  non  vorrei.  Uditori  , che  la  voftra  benignità  (offe  ili  pregiu- 
dizio all’offequio  mio.  Sò  molto  bene  il  nfpctto,  che  per  obbligo  di  na- 
tura , e di  civiltà  lón  tenuto  a penarvi  i ma  confeifandovi  il  vero  , il 
vedermi  favorito  d’attenzione,  quale  non  all' umile  favellar  mio,  ma  ad 
Ógni  piò  lodato  felle,  ballar  potrebbe,  m’ha  fatto  ardito.-  e quali  com- 
piacendomi di  me  fteflò,  mi  trovo  ingolfato  in  un  pelago  , da  non  ne 
riufeire  così  fàcilmente  in  poche  vogate . Ho  perciò  rifoluto  di  gettar  i' 
ancora,  per  afpettare  altro  giorno  a ridurmi  al  Pono,  col  meferar  l'ec- 
cellenza della  nofera  Imprtfa  ; perché  l’ allungarmi  più  oggi  , fon  fica- 
ridirne , che  voi  tediati , e me  renderebbe  colpevole  d’ inolfcrvanza . A 
quell' altra  dunque  v’invito  , fé  vi  compiacerete  di  nuovo  favorir  me  , 
c Cernire  la  conclulìone  di  materia  così  Officile.  Intanto  rendendovi  quel- 
le grazie,  che  io  fo,  e poflò  , dell' onor fattomi  in  fentire  con  pazienza 
le  mie  parole,  che  altro  certo  non  hanno  avuto  di  buono  in  fe,  chela 
gererofe  voftra  prefenza,  atta  a nobilitare  qualfiyoglia  baffo  difeorfo  d* 
curi  udito  e femplice  dicitore»  fa  fine. 
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BUOMMATTEI 

Sopra  P Jmprefe. 

Attirai  voglia,  e quandi  tatti  gli  uòminidifett©  inna- 
to etfer  moftraramo  , Signori  , quello  dell'  applicag- 
li per  ordinario  ad  Imprefc  ineguali  alle  forre  loro , 
c del  d: 'correre  piti  prontamente  delle  cofc,  che  me- 
no e (Ti  intendono  . L'  elpericma  m’  Ha  poi  Coperto 
q tcl  , cfs’  io  creduto  non  avrei  mai,  che  uno  biafr- 
mando  un  errore , nello  Hello  tempo  vi  calchi  dea*- 
rii  da  quel  pericolo,  ch'egli  aborrile. 

11  confclfare  alla  libera  il  cammello  fallo  , pare.  Signori,  che  abbia 
gran  forca  di  (cancellare  in  parte  la  colpa  , e di-  non  poco  allegeriré 
la  dovuta  pena.  Che  (è  ciò' non  mi  rincorane,  temerei  molto  d' incori 
rere  un  pericolo  quali  evidente  : e di  relìare  non  pure  acculato  , ma  con- 
dannato , li  non  da  voi » che  tanto  benigni  fine , da  coloro  almeno , che 
poco  delle  virtù  yoftre  participando,  fono  più  rigidi  olfervatori  degli  al- 
trui fatti. 

11  pigliare  un  imprefatanco  difficile  , e mettermi  a ragionar  dell'  Im- 
prelc , d'effe  efaminando  l’  origine,  e la  natura,  poteva  attribuirli  perav- 
ventura  ad  una  certa  cotifidenia,  che  cialcuna  ha  per  ordinarlo  di  fc  me- 
defimo:  o a defittene  di  moftrare  la  pronte***  de!  mio  buono  animo  r 
o ad  ambizione  di  poter  dire  d’  aver  tentate  colè  magnanime  » li  non  ad 
accorgimento  d'aver  campo  di  ricoprire  i miei  falli  colla  difficoltà  della 
maceria  prefa  a trattare  . Ma  il  pigliarla  in  tempo  , di’  io  moftravadi 
conolcer  quel  eh’  io  faceva . mi  riduce  alla  memoria  quell'  / mpingtre  in 
por  tu , proverbio  al  mio  propoli»  molto  quadrante  . Contuttociò  io  mi- 
confido,  perchè  io  fon  lìcuro , che  voi  fapcte  , che  a ciafeuno  è lecito 
difender  fe , e le  coli  fue , e appreffo  agli  uomini  virtuofi  giuftificarfi 
dell' acculi,  dategli  contro  a ragione. 

Era  la  noftra  Imprenda  alcuni  poco  lodata:  io  ne  vanirà  perciò  taf- 
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ftto  , c come  Cenfore , e come  Accademico , onde  a me  toccava,  c per' 
l' intercffe  pubblico,  e per  lo  privato,  a mettermi  in  quello  pelago  del 
difènderla  , ancorché  io  eonofceflt  d’efpormi  a naufragio  quali  certilfimo  . 
Spiegai  dunque  neeelEtatto  le  vele  del  mio  dlfcorfo:  e fofplnto  dalla  dol- 
ce aura  della  volìra  grata  prcftnza , m‘ ingolfai  cauto  addentro,  che  quan- 
do io-  pcnfai  di  dar  volta  a dietro:  e coll’ applicare  alla  pratcica  , quan- 
to s* era  ftabilieo  dalla  teorica,  ridurmi  al  lico:  m’ accorò  con  mio  ram- 
marico, che  Ttcmpo  noi  comportava}  perchè  i' avrei  tenuti  voi  , miei 
-Signori,  troppo  a difaggio,  fe  di  trattenervi  tanto  peiifato  avelli' . Per- 
ciò con  voftra  licenza  mi  firmai  quivi,  promentendovi  di  ripigliare  l’in- 
terrotto corfo,  quando  piaciuto  vi  forte  di  ritornare,- fperando  di  limi- 
re  pervenuto  in  porto  1*  acclamazione}  che  fcfle  per  tire  alla  noflra  Im- 
prefa,  pii  lodabil  forfè  di  quel  che  altri  lin’al  prelinrc  fi  fi*  creduto. 
Ora  ch’io  vi  veggio  qui  radunati,  e foloa quell’ effetto  per  quant’iocre- 
do}  ecco  che:  lènza  indugio  me  oc  vengo  a voi. 

Provammo  nella'  pallata'  Imprefa  non  erter  altro,  che  una  velata  fi* 
gnificazion  di  concetti}  accennata artifiziolàmenie da  alcuna  parola,  col- 
la limigli anza  della  proprietà  d’ alcuna cofa  figurata  :’c  per  quanto  a noi 
parve,,  moftrammo  appieno’,  che  là  lignificazione,  eia  vera  forma,  che 
le  dà  l’ edere  re  le  parole,  infieme  colla  figura , la- fua  materia . Perciò, 
dovendo  noi  trattare  delle  regole,  che  fi  ricercano,  per  fare  una  buona 
Imprelà,  prima  decorreremo  della  forma-,  che  altro,  che  lignificazione 
non  é:  poi  diremo  della  materia , cioè  della- figura  e.  delle  parole. 

La  lignificazione  adunquecfiir  dee  fondata  fopra  alcuna  fomiglianzaie 
dnlomiglianza,  cl:c  fi  ritrovi  tra  la  perlina*,  o per  dir  meglio  tra  1’  af- 
fitto delia  perfona,  che  fi  pretende  accennare  nell' Imprefa } e la  cofa  fi- 
gurata in  erta-  Nè  paja  ad  alcuno  flrafio  di  lèntìr  aggingner  una  colà, 
nella  difftnizionc-  non  accennata}  perchè  ognun  sà,  che  quel  che  fi  (labi- 
lifce  di  uno  dt’  contrarj } s’intendi  riabilito  dell’ altro-  le  a mbk  voi  mente. 
E perciò,  li  dicemmo,  quella  lignificazione  dover  procedere  per  via  di 
limigfianza  , non  venimmo  ad  elclùderc  il  luO  contrario , cioè  la  didimi- 
gfianza.  Puortì  per' tanto  fare  quella  applicazione,  o per  la  fimilkudine  , 
che  abbiam  tri  loro  quelli  due  fubjetti , perfona  accennata  , e cofa  figurata: 
o per  alcuna  didìmiluudine-,  che  tra  loro  liav  che  può  edere  in  tre  ma- 
niere: o tra’  fubjetti  (olr,  e non  negli  aocidcnti,  o teà  gli accidenti  foli , e' 
non  ne*  fubjttti  : o ne’  fubjetti  , o negli  accidenti  egualmente.  Volendo 
v.  g.'  accennare  uno  di  gc^jdanjtno,  che  non  fi  porta  indurre  a far  cofe  di - 
lui-  non  degne}  potremmo  figurare  un’Aquila,  con  parte  di  quel  prover- 
bio, che  i Latini  folcvano  uUr  di  lei,  cioè:  Nan-  captai  mu{caì  : ed  ec- 
co l’applicazioneper  via  della  fomiglianaa  : Siccome  l’ Aquila  non  »’  ab- 
baila- a coli  vili;  cosi,  io  igni  fono  per  abballarmi  a far  cofa  vile.  Ma 
fc  noi  vdertÙDO  ùr  1’  appltcazion»  per  didomiglianza  , potremo  dire  in- 
quella  maniera:  Btnchè  io  nonr  lia  l’Aquila,  eioèdotato  d’elireme forze,» 
fono  contittocciò  nella  generalità  egyale  ali’ Aquila  , non  potendomi  indurre' 
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a far  cofe  vili,  e così  verri  ad  edere  per  didomiglknza  degli  accidenti. 
Volendo  proceder  poi  al  contrarlo  , per  fomiglianza  de'  fubjetti,  ediiTo- 
miglianza  degli  accidenti,  fi  potrebbe  aggiugnere  alla  fleffa  figura  lo  fletto 
motto  j ma  lenza  la  negazione  (come  alcuna  rotti  fi  trova  appretto  a 1 Lati- 
ni) applicato  agli  uomini  grandi , che  s'ingerUconoin  colè  minime,  cioè  1 
Ctptat,  ovvero  yt»»tnr  m*[c<n , o come  altri  dicono  Thriptu  tfpieient . E 
T applica  zionc.c  quella  : L’Aquila,  benché  intenta  a cole  maggiori,  taiot 
$*  induce  a pigliare  le  dolche  , e piccoliffimi  bacherozzoli  i ma  io  in* 
tento  a cole  maggiori,  non  mi  caro  delle  minuzie. 

In  ultimo  per  intera  dilfomiglianza  , cioè  de'  .fubjetti  inficine  e degli 
accidenti , che  delle  quattro  maniere  è l' ultima  da  noi  propofia , fi  può 
dir  così:  Se  l'Aquila  così  potenti  > talor  s'.  induce  a far  cofe  vili;  io  , 
benché  d’eftreme  forze  non  fiadotato,  non  poffoindurmi  a far  cofe  vili. 
La  lignificazione  adunque  dalla  fomiglianza,  e dalla  dilfomiglianza  indiffe- 
rentemente fi  può  cavare.  Dalla  qualprovata  conclufionecavo io, Signo- 
ri, un  penderò,  che  «’ io  parlafli  ad  altri,  che  a pari  vufiri,  io  certo  di 
/coprirlo iioa  ardirei.  Ma  chi  è tra  voi,  che  nonfappia,  che  aciafcuno 
è lecito  il  filololareedilcorrere,  e deputare  di  quelle  cole,  che,  o non 
fono  per  ancora  fiabiltte  affatto,  o ancora  polfon  ricevere  interpretazione; 
Non  attendono  gli  uomini  faggi  al  comun  parere,  ma  alla  ragione  : pe- 
rò a dirlo,  io  non  mi  /pavento,  parlando  a Voi. 

Adegnano  i prudenriflimi  legislatori  di  quella  bell'arte  una  regolacon- 
fiderabilc  in  propofito  di  quefla  accennata  lignificazione;  cioè  ch'  ella  G 
/accia  in  maniera,  ch'eli:  non  apparili»  troppo  gon6a',  e .ripiena  di  alte- 
rìgia e di  fovcrchia  confidenza  di  fé  medefimo:  intantochcnè  anche  vo- 
gliono ammettere  quelle , che  per  altri  fono  inventate  . La  ragione  par 
che  fia,  che 'quantunque  colui , per  chi  elle  fon  fatte,  nonapparifea  da 
fe  lodarli  -,  le  lodi  contuttociò  iperboliche  e fmoderate,  partorilcono  al 
lodato  per  ordinario  invidia,  difprezzo  . e odio:  < fanno  acqui  dare  a 
chi  loda,  titolo  di  adulatore  e di  lufinghiere.  Ma  io  fóndi  parere,  a 
quelli  molto  contrario:  e tengo,  che  quella  regola  non  abbia  luogo,  e 
non  fe  ne  debba  far: alcun  capitale:  Anziché  quelle,  che  /onoin  appa- 
renza tali,  che  pedano  (limarli  altere  , cripiene  dì  confidenza,  fi  deliba- 
no giudicare  degne  di  maggior  lode,  perchèfonpiù  atte  a dcflar  l’am- 
mirazione, fine  prineipalìdìmodeirimprefa-  Il  che  da  voi,  -Uditori,  fa. 
ri  approvato,  ricordandovi  delle  tre  maniere,  da  noi  mofiratc,  del  far 
1’  applicazione  per  clidomtglianza  : la  quale  ‘ applicazione  .verri  così  ad  ef- 
fer  piò  artifiziofà,  e la  lignificazione  più  velata:  condizioni  principalif- 
firoe , c neccedarie,  come  nella  prima  fi  dimoflrò. 

Aggiugncfi  un  altra  regola  da’ proiettori  ch'ella  non  fia  facile  a ritor- 
cerli contro  all’  Autore  , o motteggiarli  .con  qualche  equivoco  o detto 
proverbiale , o in  altra  maniera  vilipenderli  c mettere  in  burla  : il  che 
altro  al  parer  mio,  non  concluderebbe,  che  proibire  al  «urto  l’ Impre- 
si finendoli  per  provatiffima  fperienza  , che  cola  non  è folto  il  Cie- 
lo , 
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lo,  che  non  polla  calunniarli  da’ maldicenti:  e quelle  delPettco,  e del 
Melo,  tanto  da  alcuni  vìlipefè  , ne  faccian  fede.  Troppo  affinino  len- 
t irebbe  chi  voleffe  prenderli  cura  delle  mordacità  de’  maledici , e delle 
vanità  degli  feioperati,  che  tanto  bia  fi  mano  di  quel  che  veggono,  quan« 
to,  o non  Io  ’ntendono,  a di  poterlo  imitare  dittpcrano.  Fugganfi  le  pa- 
role ofeene  , le  figure,  c gli  atti  poco  decenti  , e foprattutto  gl'  irreli- 
giofi.  Del  retto  dicali  pure  anche  qui,  che  l’ctter  compatte  conpiùarti- 
fizio,  le  fa  degne  di  maggior  lode. 

Miglior  Temenza,  pare  a me  quella  dell'accennare quella  particolare 
inclina/ione , o proprietà  della  cola  figurata,  della  quale  intendiamo  di 
prendere  la  fomiglianzà;  perchè  le  comparazioni  non  hanno  a correrfu 
quattro  piedi:  e le  limilitudini  non  hannoaettcreuna  cottaflefia:  batta, 
ch'elle  lien  limili  in  quella  parte,  che  dee  ttrvlre  all'applicazione.  Vero 
è,  che  io  non  loderei,  ch'elle  fofsertali,  ch'elle  non  fi  potettero  inten- 
dere da' mezzani  ingegni-,  perchè  quei,  che  veramente  potton  dirli  là- 
picntilfimi , fi  riduconoa poco  numero;  ond’e’  parrebbe,  le  troppo  fot 
l’ero  ofeure,  ch'elle  non  Tolsero  fatte  per  l' univerlàle , come  in  effetto  con- 
viene che  fieno.  Bilbgna  perciò  avvertire , che '(corpo  fia  conottiuto,  e 
non  abbia  d' interprete  ncctlfità:  e le  Tue  qualità  firn  note  e TaciliaPc- 
tcrli  apprendere  anche  da' mezzani  ingegni  ; per  lalciar  di  poi  Tpcculare 
agli  fpiritofi,  a cavarne  comodamente  l'applicazione:  ' 

Veglio,  Afcoltanti,  per  ultimo  componimento  di  quello  capo,  dirvi 
una  cofa  , da  me  imparata  da  un  nottro  nobili  filmo  Cittadino , in  un  Tuo 
Trattato  fopra  l'Imprefe,  il  piùdottoe  il  più  bello,  s’ionon  m' ingan- 
no, di  quantijo  n'abbia  veduti  in  quello  propolito',  bercile  fin  ora  fi  la- 
tti leggere  ttrittoa  mano.  Una  buona  lmprefà  vorrebbe  efferea  foggiati’ 
un  Sillogifmo  , di  cui  la  prima  propofizione , da  profeffori  di  Logica  det- 
ta maggiore,  fotte  T azione o proprietà  della  cotta  figurata:  ia  feconda  , 
che  minare  la  chiamano,  il  ftntto  delle  parole:  e la  concluffone,  h con- 
seguenza , che  ne  rilutta:  che  appuntoc’l  concetto,  che  vuole  ettprimcrfi. 
Vorremo  v.  g.  accennare  uno , che  lènta,  per  amore  ecccflive  pene,  fi- 
gureremo un  Cane,  col  motto: 

Int petuofo  per  gli  a v ver  fi  ardori . 

c’I  filiogifmo  corre  cosi Jl  cane  per  gii  av  ver  fi  ardori  diviene  ir»  petuofo, io 
finto  avverfi  ardori',  Adunque  io  fon fintile  al  Cane, vicino  a venire  intpetnojt. 
Or  pattiamo  all' alcrocapo,  nel  quale  difcorrcre  promettemmo  della  ma* 
teria,  che  di  figure  e di  parale  confitte , cerne  provammo.  Ma  perchè  la 
prima  cotta,  che  fi  confiderà,  c la  figura,  fopra  la  quale  fi  fondala  So- 
miglianza,' di  elsa  prima  conviene  trattare. 

Certo  è.  Signori , che  non  fi  trovando  colà  nella  natura  , che  non  fia 
ordinata  per  qualche  fine;  ogni  cofa  bilbgna,  che  abbia  qualche  pro- 
prietà: E giacché  ogni  figura  quatcolà  ne  rapprettenta  , e include  la  pro- 
prietà della  colà  figurata  v ogni  figura  potrà  metterli  neli’ Imprelé  , mentre 
quella  proprietà  fia  determinata  c «erta , per  notizia  di  norie  o di  fa,- 
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vele  o d’ opinion  cornane;  onde  fui  lecito  il  fervidi  di  tutte  figure , che 
colè  naturali  ne  rapprtlcntino , o fieno  animate  o lini'  anima  , o fieno 
fcmpltci  o pur  eompofte  > come  clementi:  animali  di  qualunque  forta.o 
d’  aria,  o di  terra,  o d'acqua,  non  deludendo  nè  anche  gli  entomati, 
infetti,  e omogenei,  mentrcchc  fi  pollano  effigiare  .in  modo , che  chi  gli 
vede,  gli  riconofca piante  d'ogni  fpezie  pofiòn  fcrvire , cosi  falvatiche, 
come  domeftiehe,  non  meno  velenole  che  medicinali  .*  pietre  Umilmente 
poflòn  fervirci,  metalli,  e minerali,  tanto  rozzi  quanto  affinati,  conciò 
che  quelle  cofe  può  derivare,  come  penne,  gufei  , uova,  fiori,  foglie  , 
lèmi,  fchegge  o tronconi:  e’I  fimi!  diciamo  dell*  artinziali  , come  fab- 
briche, edifizj,  ed  ogn’ altra  fattura,  o meccanica  o liberale,  con  tut- 
ti glij  frumenti  : di  che  Icrvono  gli  uomini  per  fabbricarle  , come  lé. 
ghe,  martelli,  com  palli , forme  o fucine:  e luteo  quello  in  effetto,  che 
lo  ’ngrgno  umano  fàppia  inventare,  non  lóto  realmente,  ma  per  finzio- 
ne  poetica,  c per  mero  capriccio  de'coropoficori  di  favole,  d'  apologi  , 
c di  novelle.  E così  non  potranno  ri prenderfi  i Satiri,  Ippogrifi,  i Cen- 
tauri, le  Serene , le  Finici,  le  Remore,  i Pellicani,  come  pure  fi  veg. 
gono  da  molti  ulare.  Di  fogna  in  condufione  fervidi  di  cofavera,  o nel- 
la natura,  o ncU’attc,  o nell’  opinione.  Confidò  bene,  eh’ egli  c necef- 
fario  aver  gran  riguardo,  prima  a non  pi  gli  a re  corpi , o naturali  o arti- 
liziali,  che  fiano,  o tanto  piccoli , che  difficilmente  pollano  alla  villa  rap- 
prdentarfi:  n tanto  confufi,  che  per  un  altro  fi  pollai]  prendere:  come 
far.bbe  nule,  ovin  bianco,  che  con  agretto,  ocon  Ibrbe  pcflc  fi  può  Icam- 
biare:  o manna,  o rugiada,  che  da  neve  o brinata  non  fi  dittinguc:  ounef- 
fitto  del  Solco  della  Luna,  ignoto  quafichèa  tutti:  o formica,  ozanzara, 
che  dipingendoli , alla  fua  grandezza  , non  fi  può  Icorgere  : o facendofi  mag- 
giore del  fuo  naturale , apparilce  fproporzionata,  e divieti  ridicola.  In  fom- 
mn,  quel  che  non  è aborrito  dalla  natura,  ofchifacodallaciviltà,  o proibito 
dalla  religione,  come  farebbon  quelle  colè , o detti,  o politure,  che  l’ufo 
delle  pedone  ben  cottumate  non  permette,  che  fi  ricordino;  tutto  ci  può 
fervire  alle  nottre  Imprelè.  L*  altra  cofa,  che  dee  avvenirli,  ù:  Che  i 
corpi  favolofi  fien  noti  per  ifcritturc  d'  Autori  celebri  , e accettati  dal 
eonlènfo  univerlàle  degli  uomini:  equìfi  dee  feguitare  più  la  comun  cre- 
denza, che  la  verità:  e dire,  che  la  Salamandra  vive  ne!  fuoco  : e la 
Fenice  ogni  tanto  tempo  s' abbrucia , e rinalce.  E quando  noi  abbiam  più 
Scrittori  e che  narrino  un  fatto  diverlaraente  j il  più  creduto  e 1 più  no- 
to li  dee  pigliare,  ancorché  falfiilimo;  o falciarlo  Ilare.  Onde  io  non 
pollo  non  celebrare  di  grande  accortezza  un  nobile  Cavaliere,  che  facen- 
do in  una  fua  galleria,  che  per  la  novella  Spola  doyea  fervire,  dipignerc 
a foggia  d’  emblemi  ( che  pure  hanno  dell’  imprefe  le  regole  molto  più 
larghe  ) divedi  atti  di  pudicizia  di  donne  famolé  in  coiai  virtù, non 
volle  metter  fra  elfi  quel  di  Didone  j volendo  Arguir  piuttolfo  la  credu- 
ta finzione  del  Sovrano  Principe  de’ Poeti  , chela  non  tanto  nota  verità 
di  Giuttino,  o di  Trogo  , od'  altri  Scrittori,  o Poeti,  o Storici. 

Profc  Fior.  f'o!\U.  Purt,  //,'  G Dubbia- 
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Dobbiamo  avvertire,  in  ultimo,  che  Te  la  colà  è impedìbile,  da  al- 
meno credibile  e venfimile  . Di  qui  c , che  non  c lecito  Icrvirlì  di  figu. 
re,  che  abbiano  del  mollruofo  c dell’  impodibile:  come  avverrebbe  ,Ciii 
fingeffe  un  cane  con  teda  d'afino:  un  giglio,  anneffato  a un  ancora; 
cofc  da  tutti  credute,  come  fono  in  editto,  falfe,  e perciò  male  arap. 
prelcntare  c«fa  vera  , poffon  fervirc  : e quando  anche  poteffero  , elle 
riunirebbero  affai  inferiori  di  bontà  e di  vivezza  a quell*,  che  fondano 
il  lor  concetto  fu  colà  vera  , o creduta  vera  ; che  quiviconiide  tutta  la 
gentilezza  dell' artifizio  ; dove  in  quella  maniera  ognun  può  fingere  e fan. 
tafticare  ciò  che  gli  piace,  e tagliare,  come  fi  dice,  i buffi  alla  mifu. 
ra  delle  catàcche. 

Aggiungono  altri  , ch’c’s’  avvertila  di  non  metter  figure  contr'all’ 
ufo  unite  , come  quel  che: 

Delphinum  /iloti  Appingit , AmUiIìhi  Aprimi , 
fpaventati  forfè  , o 'ngannati  da  quel  precetto/ 

, . . non  ut  pUcid’s  ceeant  immiti  A , ntn  ut 
Serpente!  Avibtts  geminentur  , tignimi  Agni , 

Ma  quelli  non  s accorfcro , clic  Orazio  parla  in  quel  luogo  delle  fciocche 
finzioni  poetiche,  le  quali  poco  fanno  al  noflro  propofito:  o non  avver* 
tirotio  a quell'applicazione  per  diflbroiglianza,  poco  fa  da  noi  accennata. 

Mi  ricordo  a quello  propolico  d'un  perfonag.to  grande  per  tutti  quei 
capi,  per  li  quali  un  uomo  fi  può  dir  grande,  che  vcggendoli  poco  ap- 
prezzato, da  chi  doveva  per  piò  rifpctti  apprezzarlo  molto  : e quali  fit- 
to inferiore  ad  altra  perfona , di  lui  mcn  degna  infinitamente  , dipinte 
una  beila  Chiuca  col  baffo:  e appretto  di  lei  un  Alino  con  fella  ricama- 
ta d’oro, con  quello  motto: 

Ceti  fertun a vii  cangiando  /fi/e ; 

concetto  si  fpiritolo , e sì  al  vivo  lignificante,  che  e’ non  occorre  fpen- 
der  parola  per  ifpiegarlo.  Approvo  ben  quella  regola  del  non  Sfondare 
fopra  qualità  particolare  d’uno  o d’altro  individuo:  come  chi  prrndeffe 
il  fiume  Pattolo,  che  le  rene  ha  d’oro:  o ’l  Benaco  , che  fa  i carpio, 
sii:  o l’ Fonte  Debrì,  che  ha  l’acqua  fino  a mezzo  dì  caldiffima,  eli. 
no  a mezza  none  l’ha  poi  freddiffima;  perchè  non  effendo  quelle  prò. 
prictà  comuui  a tutte  le  loro  fpezic,  non  fi  poffon  riconolcere  come  bi- 
lògna:  e così  peccherebbe  per  troppa  ofeurità. 

Non  sò  già  che  ttimatia  da  voi  per  farli,  di  quel  che  alcuno  fi  prono  • 
ne  per  nccceffarìo:  che  la  figura  fia  prefa  dello  Hello  genere  della  perfona 
lignificata . So  bene  , che  per  una  donna  li  è prefo  talora  un  lauro , un 
giglio,  un  diamante  , un  ermellino  , un  Icone  , un  gallo,  e (inoil  So- 
le: e per  un  uomo,  una  palma,  una  rofa,  una  perla,  una  falamandra, 
una  civetta,  una  lupa,  c la  Beffa  Luna,  c pur  non  li  riprendono  da  chi 
ne  fa.  £ quand’ altri  le  riprendeffe  , rìfponderci , che  gli  animali  li  di- 
flinguon  per  fedo  difficilmente  nella  pittura:  e 1’  altre  colè  nella  varietà 
di  tanti  linguaggi,  tutte  ricevono,  dove  artieoi  di  malchio,  e dove  di 
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fémmina,  talché  tutte  a tutti  poffono  fervirc . E quando  ciò  non  baftaf- 
fi , potrei  foggiugnere , che  dovendoti  fare  1‘  applicazione , (òpra  alcuna 
proprietà  , non  (opra  tutta  la  fuftanza,  poco  rilieva  la  fimiglianza  de’ 
generi  ; perchè  la  proprietà  o l'affetto  può  e (Ter  limile  nell’  uno  e nell* 
altro  fedo. 

Refi  a per  ancora  non  terminata  la  qùiftione  importantilfima  della  (in- 
goiami o pluralità  de'corpi  o delle  ligure  , trovandoli  alcuni , che  ne- 
gano, una  lòia  poterli  ulare.-  altri  le  celebrano  per  le  più  belle:  chi  foto 
ne  concede  due,  chi  tre,  e chi  fino  a quattro  afferma  poterli  arrivare  , 
con  molte  diftinzioni  di  medelimi  o diverti  generi  , fpctie  , e individui 
di  azioni  o di  palfioni,  di  cagioni  o di  membra  parziali,  o rotali.  Sen- 
tite, Signori  vi  prego,  il  mio  penderò.  O noi  vogliam  fare  I'  applica- 
zione del  noftro  concetto  (òpra  colà , o (opra  azione  .*  fé  (opra  colà  , il 
corpo,  cioè  la  figura,  vuol  effere  una-,  perchè  offendo  più , più  farebbero 
anco  le  proprietà  : le  quali  cffemlo  diverfe , non  fe  ne  potrebbe  cavare 
una  fola  applicazione  : ed  elTendo  limili  o le  medelime , tutte  farebbono 
fupertiue  da  una  in  sù.  Se  fopra  azione,  li  poffono  ammettere  e com- 
portare tutte  le  figure , che  ad  accennare  quella  azione  concorrono  unita- 
mente: come  chi  volerti  accennate  il  foco  , die  fi  trae  col  fùcil  della  pie- 
tra, e s’  accende  1’  cica,  dove  non  1*  elea,  non  il  fucile,  non  la  pietra 
fono  cagione  di  quello  accendimento i ma  il  fucile  battuto  fopra  la  pietra, 
e l'efca  ad  erta  accodata  „•  e cosi  tutte  quelle  figure  poffono  e debbono 
averli  per  un  corpo  foto,  perchè  tutte  tendono  a un  fitte  foto;  ma  quella 
percuffìone  c accortamente  vi  rtà  , come  cagione  di  quella  azione,  cioè 
di  quell'  accendimento  : e ’l  fuoco  e 1’  altre  figure  vi  concorrono  come 
Tubetto  . Balla  adunque  in  tal  cafo  avvertire  di  non  vi  porre  figure 
fu  per  due,  non  operanti;  come  chi  aggiugnefle  alle  fopradettc  , legno,  o 
candella , o altro,  ebe  foto  fervircbbmo  a generare  confulionc  per  l' in- 
telligenza, e confeguentemcnte  per  l'applicazione. 

l’iù  confiderabile  mi  par  quell'  altra  della  novità  del  corpo:  e trala- 
feiando  le  ragioni  e gli  argomenti,  che  ci  fi  fumo,  dico,  che  il  ripren- 
dere un  corpo  da  altri  ufato,  è un  riprender  la  (leda  natura , che  non 
produce  ogni  dì  corpi  nuovi:  non  uomini  , non  ammali,  non  piante  : 
non  erbe,  non  pietre-,  ma  tutte  d'una  materia  nel  fuo  genere  da  lei  fi 
formano.  Vcfefi  gh uomini  d una  nulla  di  carne,  tutti  la  carne  avere  : 
le  piante  nelle  loro  fpezic  una  fteffa  furtanza  ogni  dì  nafeere  , e ger- 
mogliare ••  e niuno  artefice  di  perfetto  perderà  il  nome  , col  fervirfi  ne 
fiiot  lavori  della  rteffa  materia,  che  adoperò  un’  alerò.  Replicherà  forfè 
alcuno:  gli  uomini  e falere  cofe  prodotte  ,U' la  natura  , li  diilmgumi  per 
Ja  firma,  o dirii.ifa  effigie  : e tutti  foo  differenti,  fe  non  di  tempera- 
mento, almen  di  mole,  odi  colore  o d’altra  di  verfità;  e quei  , che  vengono 
dall’arte;  non  riefeon  mai  tanto  limili,  eh’ e’ non  fi  portino  raffigurare,  c 
dalla  maniera  del  manifattore,  e dal  pefo,  e dalla  mifiira,  c dalla  forma. 

Ma  non  è quello  ufficio  del  motto , l'avere  una  o altra  attitudine  di 
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lignificare:  il  porgere  materia,  o in  quella  o in  quella  fòggia,  d' appli- 
carvi Copra  il  concetto  , la  rende  come  forma  Cullanziale  , diverfa  da 
qualunque  altra  : e 1'  edere  contraflegnata  di  tale  e di  tal  motto , che 
come  effigie  propria  la  particolareggia  per  cosi  dire  individualmente , non 
lafcierà  , che  per  una  altra  ella  polla  prenderli , e fìa  pure  il  corpo  da  altri 
ufàto  quanto  lì  vuole  . Finalmente  > a quel  che  li  difcorre  della  figura 
umana,  dico  ricordandoci  di  quel  che  poco  fa  li  c fermato  della  forni, 
glianza  de'fubjetti , che  * o noi  vogliamo  Cervini  di  quella  figura  , per 
rapprcléntare  predicato  o qualità  univcrCale  dell’  uomo  , in  quanto  è 
uomo:  o per  additare  un  particolare  uomo,  notato  d’una  tal  proprietà, 
affètto,  o accidente  Angolare , e non  comune  a tutti  gli  altri  uomini  . 
Nel  primo  modo , non  puè  Cervini  ; perchè  quelle  proprietà , quei  pre- 
dicati e quegli  accidenti  convengono  a tutti  gh  uomini-,  onde  farebbe  , 
come  un  dimollrare  o accennare  una  coCa  perla  (iella  colà',  clic  d'ogni 
artifizio  la  priverebbe;  nel  fecondo  modo,  molto  meno; giacché  di  Copra 
fi  è dimoflrato,  eh’  e’  non  è lecito  lèrvirfi  d’ individui,  o accennare  par- 
ticolari proprietà  , affetti  , o accidenti  determinati  . Delle  membra  poi 
féparate  , come  braccia,  mani,  gambe,  occhi,  cuore  o altro,  io  certo 
nè  l’approvo  afTolutamente,  nè  del  tutto  1’  eCcludo  ; perchè  e’ può  elfere  , 
che  alcuno  fé  ne  Cappia  Cervirc  con  tal’ arte,  che  le  difficoltà,  che  hanno 
gl’  interi  corpi , reftino  Cupite . 

Ci  rella  un  poco  di  dubbio  di  quella  comuniffima  opinione  circa  it 
colore  , Al  quale , mi  par  di  riCpondcre  , che  io  non  ho  fèncito  fin  qui 
ragione  , che  mi  perfuada  , a riprovare  un’Iraprefa  , che  per  forza  di 
colori  faccia  conofcerfi.-  fé  già  quella  fola  in  qualche  parte  non  militafTe: 
che  cfTendo  o (colpita  o dileguata  femplicemente  , ella  può  dimollrare 
ingegno  piò  pellegrino  ; poiché  ella  accenna  con  più  femplickà  , e con 
chiarezza  eguale,  quel  che  s’  intende  accennare  con  ella.  E venghiamo 
alle  parole  , altra  parte  della  materia,  che  motto  la  diremo  per  piò  bre- 
vità. E per  la  prima  (la quella  conliderazione , chefidee  avere,  che  egli 
accenni,  non  palefì  o dichiari  cfprcfTamente  quella  proprietà  della  cofa 
figurata  , fopra  la  quale  ,fi  fonda  1’  applicazione  della  fomiglianaa  : nè 
meno  dichiari  cfpreflamente  il  concetto  : come  quel  Ma/o  mori,  <jnàm 
f adori  , detto  cosi  chiaro  per  fé  medefimo  , che  1’  ermellino  e ’l  fan- 
go , vi  fono  affatto  fuperflui.  Non  bifògna  già  , che  fìa  tanto  feuro, 
eh’  e’  non  fi  poffa  conofcere  Tubilo  , e verificare  immediatamente  del. 
la  figura , e non  accennando  proprietà  o affetti  di  quella  particolari  : 
nè  abbia  del  metaforico  : nè  fìa  facile  a ritorcerli  contro  all’  Auto- 
re .■  nè  anche  tanto  comune,  ch’e’pofsa  applicarli  ad  ogni  figura.  Non 
vi  dia  oziofo  , non  dichiarando  alcuna  proprietà  della  figura  , come 
quello . 

E nulla  Aringo,  t tutto  il  Mondo  abbraccio, 
porta  fotto  alla  torcia  fpenta:  o dichiarando  quelchè  di  efser  dichiarato  non 
ha  bifogno , come  al  Ciclo  ftdlato  : l'aperto  Ciclo , o ’1  F Itti  i tur , non  frangi  tur 
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ttnàit  mentrechè  il  mare  ondofo  vi  fia  dipinto.  La  brevità,  /opratiti tto 
pare,  le  non  neceffaria,  molto  lodevole j perchè  e' fi  moftra  maggior  in- 
gegno, quando  col  poco  j’elplica  il  molto . Io  nondimeno  farei  qui.  Si- 
gnori, una  digrelfione,  e direi:  0*1  motto  è tutto  e om pollo  da  noi,  o 
è prefo  da  Autore  , o comun  proverbi*  : ed  effendo  prefo  e co» pollo 
da  noi,'  che  la  brevità  gli  accrelcefie  di  quella  grazia  che  abbiamo  det- 
to : e penlb  , die  due  o tre  parole,  o al  più  quattro,  che  anche  non 
fodero  molto  lunghe,  farebbono  a fiifficienza  : e avendo  tra  loro  qual- 
che unione,  o replica,  o contrappello,  o fcherzi,  o bifiiceio , o altra 
figura,  come  di  traduzione,  di  contenzione , d’  annominaiione , o altra 
tate,  in  legnata  da’  ProfelTori  della  Rettorica,  .ri  a farebbe  al  mio  credere 
più  cagguardtvole  .•  e per  tutti  gli  riempi  vaglia  quell’  Va*  fola  Vn* 
[alo  , aggiunto  alla  figura  della  Noce  d’india;  ma  fe  il  motto  farà  cava- 
to da  Porta  , o altro  Scrittore  famofo  , o da  alcun  detto  proverbiale, 
non  occorre  avervi  altro  riguardo  , che  non  ecceda  la  mifura  d’ un  ver- 
fo,  perchè  la  fua  bellezza  confili  e ndl’dfer  rieonofduto  per  di  quel  tale 
Autore:  e lecito  con  acutezza,  e applicato  con  accortezza. 

£ colla  meddima  di  11  lozione  giudico  poterli  dipendere  a quell'  altro 
dubbio  : le  ’1  verbo  fi  debba  porre  in  prima,  o in  terza  pedona:  cioè, 
che  effendo  cavato  da  Autore  , -o  prefo  da  comun  detto  , fi  debba  porre 
intero,  come  egli  (la  , lenza  aver  riguardo  a numero,  a genereoaper- 
fonas  «onfiftendo  tutta  la  fua  grazia  nell’eflcr  detto  da  altri  in  altro  pro- 
pofito,  tirato  da  noi  a lignificare  un  nofiro  concetto,  da  quello  molto di- 
verfo.  Ma  elfendo  da  noi  compollo,  loderei  più  la  terza;  che  quel  met- 
terlo in  pedona  prima , per  quali,  che  fia  cavato  da  certi  Pittori  antichi 
1 quali  facevano  ufcire  di  bocca  alle  loro  figure  alcune  parole  ; ma  io  lo- 
derei bene  affai  più,  che  tacendo  il  verbo,  fi  fervide  de’ nomi  o pronomi, 
o degli  avverbj, o de’  gerundj,  o de’ partieipj , o al  più  degl’ infiniti  oim- 
perfonali  ; che  cosi  edendo  più  indifferente , farà  più  velata  e più  fpiricolà . 

Refla  a vedere  per  ultimo  , in  che  linguaggio  fi  debba  fcrivere  : di 
che  fi  trovano  opinioni  molto  divede  , e alcune  pare  che  abbiano  dello 
Smagante:  madimamente  quella  del  fervidi  d’ogni  idioma,  fuor  che  del 
proprio  del  paefe,  e della  perfora,  che  fa  l’Imprefa  . Io  farei  d'opinio. 
ne,  che  fi  dovefle  confiderai  a chi,  e perchè  ella  dee  (crvire.  Un  Cavalie- 
re, o Capitano,  o altro  Pedcmaggio  , in  occafionc  di  comparire  in  una 
guerra,  in  un  parlamento,  o altra  funzione  pubblica  ( perchè  fémpre  in 
quelli  luoghi  concorrono  molti  di  diverte  lingue)  acciocché  ella  s’inten- 
dede  meglio  dall'  univetfale,  altro  idioma , che  latino  non  uferei  . £ lo 
(leda  farei  per  un  Principe  o gran  Signore,  che  non  rifàrigne il  fuo  no. 
me  entro  a'  termini  dd  fuo  dominio , o tra  le  mura  della  fua  patria  - Ma 
per  Dame,o  Cavalieri,  o altre  perfonc , che  abbiano  a comparite  a unagio- 
ftr a , barriera , omalchcrata,  o per  altra  occafionc  farli  vedere  al  popolo  mi- 
nuto, crederei,  che  fofle  meglio  ulàr  l’ idioma  proprio  ; che  quello  riufeirà, 
come  più  incefo, più  dilettevole  . Dovendo  poi  urvire  per  .Accademici  , 
Prtfc  Fior,  furi.  II.  fai,  H.  G $ «pet 
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e per  Letterati)  altra  lingua  non  tiferei,  che  quella,  di  che  e’ fanopro- 
ftfliore:  i»  tanto  che  fé  i loro  elercizj  fono  di  feienze  e di  materie  dot- 
trinali , perchè  quefte  per  lo  piè  lì  /anno  in  latino  io  così  farei  il  mot- 
to. Ma  fe  gli  elercizj  fodero  di  belle  lettere,  decorrendoli  e in  pubbli- 
co e in  privato  nella  lingua  propria , io  di  quella  mi  fervuti,  e ciò  per 
due  ragioni.  La  prima  c,  che  il  prcfcdarc  una  lingua,  e rifiutarla  nella 
fue  inftgnc,  par  che  dimofìri,  o poco  giudizio  in  non  apprezzare,  o 
poco  talento  a lapere  ufare  quclchè  li  profeda.  La  feconda  ragione  è , che 
ufandofi  comunemente  di  metter  nell'  lmprcfc  dell’  Accademie,  e degli 
Accademici,  oltre  al  motto,  e alla  figura,  anche  il  nome  , o generai 
dell'  Accademia , o particolare  di  ciafcuno  Accademico , e quello  in  lin- 
gua propria  j a me  pare  un  accoppiamento  (proporzionato  il  nome  in  un 
idioma , e in  .un  altro  il  motto  ; dovendo  aracndue  fcrvire  a dare  unita- 
mente fpirito  alla  figura.  Quando  io  veggio  una  cc Ripetizione  di  sì  fet- 
ta Torta , non  pedo  non  mi  ricordare  di  quell’  Epitaffio  di  tre  linguaggi 
riftretto  in  undeci  fìllabc .* 

Hic  jicet  Muftì»  Pedra  Ciabattili»  . 

E poiché  fi  è fatto  menzione  del  nome,  che  all’  Imprelè  dell’  Acca- 
demie, c degli  Accademici  fi  fuolc  aggiungere,  non  mi  par  da  tralafcia- 
re  una  regola,  da  offervafi  in  quefto  propofito,  che  è tale.  Che  il  no- 
me concorre  collo  Aedo  motto  a far  nella  figura  quello,  che  nell’ altre  il 
motto  fa  da  fc  foto:  e allora  ferì  più  lodabile,  che  procederi  per  via 
d'  unione  , o di  replica  , o di  contrapofìo  , o di  comparazione  , o di 
negazione!  o limile:  come  fu  quella  dell' Unito  Accademico  Elevato , che 
avendo  l'Accademia  una  lira  per  generale  lmprefa,  prefé  per  fua  parti- 
colare il  ponticello  della  lira,  col  motto  cavato  dal  Petrarca: 

Mentre  che  7 corpo  è vive. 

E quello  è’1  concetto:  Siccome  il  ponticello  Hata  unito  alla  lira,  della 
quale  è membro,  mentre  che  il  corpo  di  lei,  cioè  il  tutto  farà  vivo, 
cioè  intero  e permanente;  così  io  farò  unito  all  Accademia  , di  cui  fóu 
membro,  finché  ella  dura:  così  verrò  ad  eder  con  lei,  P. levata , onde 
potrò  dirmi  con  gli  altri  anch'io: 

Già  carenati  ne!  fnperna  regna. 
che  tal’ era  il  motto  della  generale. 

Or  eccomi  nobiliflìmì  Ascoltatori  condotto  a riva  . A me  non  par  , 
che  mi  redi  altro  da  fer  per  ora , che  rendervi  quelle  grazie  eh'  io  so 
maggiori  dell'  onor  da  voi  fattomi  in  quella  mia  diffidi  navigazione  , 
rincorandomi  col  volìro  afpetto,  e colla  volita  attenzione  qua  fi  tirando, 
mi  al  bramato,  più  che  fperato  Porto:  di  che  alla  gentilezza  voflrami 
confèdo  molto  obbligato . Scenderò  dunque,  per  più  d'appredo  inchinar- 
mi al  volìro  gran  merito;  fperando  di  icnttre  in  tanto  1'  applaufo,  che 
liete  per  fare  alla  noflra  lmprefa:  alla  quale  applicando  le  regole  dame 
f lìratte , quafichè  in  quintedenza , da'  buoni  Autori,  e avvalorate  dalla 
confèrva,  e condimento  della  ragione,  farà  da  voi  non  pure  approvata, 
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per'  non  aver  in  cofa  degna  d* alcuna  ripresone  -,  ma  lodata  , per  ar- 
rivar poco  meno  che  alia  perfezione  . Già  mi  par  di  fentire  t che  tra 
Voi  diciate:  Sì  gli  Accademici  avevan  già  rilólutodi  chiamarli  Svoglia» 
ti.*  nome,  che  nella  noftra  lingua  accenna  propriamente,  chi  dell’  appe- 
tito del  cibo  fi  fente  privo  •,  benché  egli  accenni  anche  talora  altre  inap- 
petenze, come  dì  lludiare,  di  dormire,  di  giaocare,  di  di  (correre  e co- 
le Umili. 

E qui  hanno  moftrato  gli  Accademici  , direte  voi  , accortezza  degna 
di  loro.  Prima  Con  eleggerli  un  nome  : che  intendendoli  da  loro  per  mo-' 
deftia,  dell'  inapetenza  degli  rtudj,  c della  virtù  , fi  può  pigliare  a pri- 
ma, villa  nel  lignificato  del  cibo.  Secondo,  perchè  volendo  innalzare  que- 
lla loro  adunanza  , virtuofamentc  vengono  ad  abballare  lemedefimi,  col 
fingerli  (Vogliati  di  quella  eofa,  di  che  dii,  e non  d'altro  , fonobramo- 
filfimi.  Non  è luperbo  adunque  il  concetto,  ma  per  fomraa  umiltà  rag- 
guardevole. E lederò  una  pianta  di  Capperi  per  loro  Imprefa  , col  mot- 
to.* Perchè  ri  invanite  : il  quale  , procedendo  per  via  di  eontrappofto  , 
col  nome  di  Svogliati,  riefce  non  meno  vago,  che  arrifiziofo j.  Il  Cap- 
pero, e prefo  per  l'accademia  r il  nome,  per  li  medefimi  : e'I  motto  , 
per  lo  deiiderio  loro.  L'applicazione  è fondata  filila  Ibmlglìanza  , che  1' 
Accademia  ha  col  Cappero,  che  c di  far  tornare  1*  appetito  adii  è fvo- 
gliato,  e così  può  farli  1'  applicazione:  Siccome  il  Cappero  ha  virtù  di' 
ftr  tornare  1'  appetito  agli  (Vogliaci;  così  1‘  Accademia  ha  virtù  di  far 
tornare  la  voglia  di  bene  operare  agli  Accademici,  che  Svogliati  fono . 
E volendo,  ficcomc  è detto  , fare  fillogifmo  , di  cui  la  figura  dia  per 
maggiore,  il  nome  per  minore,  e’I  mórt  > per  conclulìone , fi  può  dir  così: 
Chi  i [vagliato  , afa  il  Cappero,  perche  t invogli  . Noi  fumo  Svo- 
gliati t perciò  tifiamo  il  Cappero , cioè  frequentiamo  l' Accademia , perchè 
ri  invoglie. 

Tutto  il  comporto  è alquanto  facile  a ingannarci  femplici,  che  ve- 
dendo il- Cappero  materia  mangiativa,  e fentendo  il  nome  di  Svogliati,- 
e *1  matto  Perchè  ri  invoglie , che  del  mangiare  s’intende  ordinariamen- 
te , pollon  credere,  che  foto  di  cofa  da  mangiare  fi  tratti:  e così  riefce 
di  lignificato  più  maravìgliofo  . Non  è già  tale,  che  con  ogni  poco  di: 
fpirito  arrivarvi  non  partano,  e con  lieve  applicazione  penetrar  l' inten- 
dimento degli  Accademici.  E'  corpo  naturale,  e femplice  e folo  da  non 
Vi  fare  errore,  e (cambiarlo  per  pluralità  c confulfione.  La  pianta  è co- 
iiolciutilfima  ■ vaga  alla  villa,  o fia  dipinta,  o fcalpita,  o dilegnata 
lenza  colori:  e per  le  virtù  medecinali,  che  ha  così  grandi  , nobile  in 
fc,  e da  ciafeuno  molto  (limata,  c tenuta  in  pregio.  Le  quali  virtù o 
proprietà,  e quella  del  far  tornare  l' appetito  in  particolare:  come  è co- 
mune a tutti  gl’  individui,  cosi  e propria  della  fua  fpezie . Se  ella  da  altri 
fia  data  ufara  prima  di  noi,. come  alcuni  de'nortrì  hanno  cercato  con 
gran  premura,  poco  c’importa.  Bada  che  conun  tal  motto,  c con  un 
ehi- nome  , c nello  dello  lignificato  non  fi  fia  vifta.  Sò  , che  alcuni  pò. 
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trebbon  dire , che  k pianta  non  rende  l’ appetito  ; ma  fob  il  fratto  : c 
quello  non  femplicemtnte  prefo , ma  accomodato  con  artificio  . Della 
quale  oppofizione  b nulla  o poco  (o  capiale  > perche  io  mi  rendo  più 
che  fieuro,  che  tra  voi  lari  chi  faprl  nlpondere,  che  nè  anche  la  pa- 
nè  anche  la  feda  fpiga  mantengono  in  vita  1’  uomo  ■,  ma  il  granel- 
lo, intorno  al  quale  bt&gna  ufar  prima  grande  artifizio  , acciocché  e' 
diventi  cibo  proporzionato.  E pure  k fpiga  e la  paglia  fono  dati  ufati 
tènia  alcuna  riprendono . 

E noi  con  voftra  licenza  foggiugneremo  , che  [nè  anche  F Accademia 
è abile  per  té  fola  a darne  qtiegh  ajuti  e quel  giovamento  , che  fi  preten- 
de j ma  è neceXkrb  , che  ci  a (fatichiamo  , che  la  frequentiamo  , che 
tentiamo  dei  continovo  dotti  aro  maceramenti'  di  quei  che  tanno  : e co  si  - 
ci  verri  fatto,  di  ttar  da  ella  il  profitto  defiderato  . Ond’  io  ripieno  d’ 
alta  fpcrama,  che  cosi  a fare  damo  dKpofti  , a tutti  noi  pronofticando 
lo  ‘nterno  invogliamento  del  bene  operare  « terminerò  il  mio  difeorfo  col 
jioftro  Dante,  che  diflb  nel  vigedaaotéttimo  del  Paiadifo  , forfè  a quello 
pioftro  Cappero  alluder  volendo , 

£ vera  fiutta  verrà  dopa  7 dare  . 

Idei  fecondo  del  Paradifo,  parlando  , o b lo  credo  , letteralmente  del 
no  (irò  Cappero: 

Virtù  diverfe  effer  convengati  frutti . 
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Sopra  t Imprese - 

|L  legna  lato  favole,  per  »c  da  Voi  ricevuto,  Aoca- 
' deroiei  , dell’eaere  (fato  con  tanto  onore  connuow* 

rato  fra  Voi,  m’ha  fatto  pienamente  cormfcere  , cne 

ia  voftra  gran  corti  fi  a , iton  bdegnando  i po 
pere  de' principianti  , ha  per  fammi  giona  1 impie- 
garli ncU’akrui  beneficio  , porgendo  ' ra  ‘ 

ria  di  efercitarfi  alla  gioventù  i acciocché  quello,  che 
non  può  far  feti , e U feienza,  podain  quakhe  parte 

p«  »bb«ìre  * r 

dell’  Accademia , proporre  alcuna  Imprcfa,  clic  il  mio  penfi  » 
concetto,  con  qualche  finii  Studine , o vi  fcuopra,  o * 3C^"n’ '"Chiede- 
faendotni  io  dotato  di  tanto  fenno,  quanto  aeosi  fattomefUerefirichie, 
ho  rìfaluto  di  venirmene  a configliare  con  Voi  : c recitandovi  q®  «P*?  » 
io  ho  iaputo  cavare  dagli  Autori  in  quefto  propofito , intendere  da  voi  U pa 
re  re  voftro:  col  quale  poi  regolandomi,  fptro,  che  nai  verr 
Im  prefa  tale,  quale  fi  ricerca  per  non  apparire  indegno  delta' 
rata  convezione  . Ma  perciò ligulare  m attratto , e qu»&l«  £ 
porta  per  ordinario  non  meno  difficolta  a chi  afeolca , eh 
parla,-  permeglio  lafciartnì  intendere,  applicherò  i prtcttti,  c io  p 
futi  cavare  da  queft’arte,  alla  (ingoiare  ofcmnza,  che  a me  par  d«  »■ 
nofccre  nella  generale  Imprcfa  dell’  Accademia , nella  qualepam  a me  fi  ritr 
arino  tutte  le  regole,  cheabuona  Imprcfa  convengono:  dimamerache  fegu 
Zdò  L i precedi,  fervati  in  cita , 

porre , c la  mia , c molt’altre  lodatamente . So  che  m magnerete  ' 

.Signori,  c compatirete  bufandomi , fc  non  avrò  cosi  bene  ‘"«fa  patte  lem 
gole  da  me  offervate  t e per  poterlo  appieno  efeguire , mi  darete  ad  af:®‘  . _ 

pazienza,  però,  fcnz’altri  preghi  o protetti , comincio  la  mia  g|ovi  , 

Quella  ^ce  Imprcfa  , pare  a me  d'aytr  vita» , che  fi  P# 
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modi}  ) perché  alcuna  volta  fi  prende  per  'un  cerco  nome  .verbale  ( fumi 
lecito  per  maggiore  intelligenza  fervimi  de’  termini  delle  fcuole  ) che  fì. 
gnifica  quella  colà,  che  l'uomo  fi  mette  o fi  di  (pone  a (are,:  come  tira- 
re a fine  un  Imprefà,  lodare  o biafimare  quell'  Imprefe,  o cola  tale  . 
Ma  nel  propofito  noftro  , Imprelik  c un  concetto , un  penderò , che  noi 
intendiamo  d’  accennare)  coll'unione  d' un  corpo  figurato,  e d’un  mot- 
to: la  quale  è differente  da  quello,  che  noi  diciamo  Emblema  , direi  io 
in  quella  maniera  , di' è differente  u*  Poema  Eroico  da  tra  Romanzo  ; 
perchè  in  effetto  Emblema  pare , che  non  fia  altroché  Imprela,  nella  quale 
non  fieno  ofTervate  tutte  quelle  Grettezze  di  regole,  che  a fare  una  buona 
Imprefà  fi  debbono  di  neceflità  offervare . £ -molto  più  c divertii  daU'Iin- 
pretia  quell' altra}  che  noi  diciamo  Jerogfrfico:  che  è quando  con  una  fò- 
la figura,  s’accenna  alcuni  colà,  come  facevano  gli  Egizj,  che  col  Coc- 
codrillo figuravano  il  loro  Régno  d' Egitto  , col  Lione  1*  Affrica  , coll* 
Ulivo  la  Pace,  col  Sole  il  Giorno,  colla  Luna  la  Notte,  AtenecollaCi- 
vetta,  e la  Librtì  col  Cappello .•  le  quali  colè  mancando  di  rapprefen- 
tare  per  via  di  fimilitudine,  non  debbono  chiamarti  Imprcfc  perchè  Im- 
prclé  veramente  non  fono  t attcfochè  Imprefà  , come  pare  a'  migliori  , 
è un  comporto  di  figura  di  cola  naturale  o arci  fidai;,  che  da!  mntcoaju- 
tata  , dimoftri  alcuna  Tua  operazione,  proprietà  o qualità,  c <h  (ingoiar 
concetto  d'animo,  per  via  di  fimilitudine  a quella,  applicato  , alfine  di 
feoprirfi  altrui  con  diletto . 

Concedetemi,  Signori,  che  io  per  maggiore  Intelligenza  di  me  me- 
defimo  , vi  cfamini  le  parti  di  quella  diffinizione,  che  certo  mi  paiono 
molto  proporzionate’  a cosi  degno  comporto  Mentre  fi  dice  ",  Compero 
di  figura  , &c.  ecco  accennato  il  genere  ; perchè  ogni  Imprefà  bifogna, 
che  fia  comporta  di  figura,  e di  queH’akre  cofe,  che  («ricercano,  come 
vedremo}  ma  aggiugnendovi , di  colà  naturale  e or  rifiliate  ',  fi  viene  a 
(coprire  le  differenze}  perchè  non  ogni  comporto  è attb-per  I'  Imprcfc  , 
ma  è nceeffario,  che  quel  comporto  fia  di  cofa,  o naturale  o •artrtizialc, 
come  un  fallo,  una  pianta,  un  monte  , un  fòle,  un  archifoufò,  un  col- 
tello : e fé  fòrte  figura  (antartica , come  quella  tira  vagante  chimera , ac- 
cennata da  Orazio,  non  farebbe  comporto  opportuno  per  'Imprcfc. 'Dicefi 
dal  mette  ajutata , per  dimoftrare  l'uficio , che  il  motto  ha  nell'  Itr.pre- 
fa,  che  non  rtà  in  luogo- di  forma  o d’anima,  rnmc  di  fiero  vanamente 
gl'  Antichi  ; ma  ferve  per  ajutarc  l' intelligenza  della  figura  > perchè  di-  - 
pungendoti  per  cftrapio  una  fiamma  finn’  alcun  motto  ( giacche  la  fiam- 
ma Ija  infinite  operazioni  , proprietà  , virtù  e qualità  ) non  è pofiìbile 
andare  coll’intelletto  a trovare  il  lignificato  , e fiefi  pur  bell’  ingegno 
quanto  fi  voglia.  Ecco  il  foco  è di  fin  natura  lucido,  crafparcnte»  fem- 
pliciffimo-,  perciò  ha  facoltà  di  (carcerare  le  tenebre  , e rallegrare  eolia* 
Tua  chiarezza  chiunque  lo  -vede  c di  qui  nafee  che  effendo  più  di  tutti  gli 
altri  elementi  incorporeo  , tèmpre  tira  ad  alto  : non  è capace- d*  alcun 
colore;  fi  rende  impedìbile  ad  tficr  pelato,  e molto  facile  a rifvegliarfi  ,- 

ac- 
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accenderli,  e augumentarfi dal folo 'fitto.  Dall'altro  canto  egli  è caldo,  e 
lécco:  e perciò  ha  facoltà,  dì  rifcaldarc,  d’afeiugare,  d’abbruciare  , di  con- 
fumare , di  purgare  , d’attrarre  . E di  qui  forfè  nafee  la  virtù  fua  di 
uon  fi  putrente,  e di  cibarli  non  folo  di  tutte  Falere. cofe  corporee  ; 
ma  fino  degli  ficifi  clementi  . Che  però  alcuni  deducendo|  l'etimologia 
del  fuo  nome  latino,  diffeto,  lui  effer  detto  Ignis  quafi  nihil  gignem  i 
confidcrando , che  non  fola  non  genera  cofa  alcuna , ma  tutto  riduce  al 
niente,  c tutto  confo®a . Troppo  farebbe  chi  volcflc  numerare  le  pro- 
prietà tutte  del  fuoco  , mediante  le  quali  egli  è flato  affomigliato  allo 
Spirito  Santo,  agli  Angioli,  agli  Apolidi,  al  Verbo  Divino,  alla  Ca- 
rità, alla  Penitenza,  al  Purgatorio,  ai  Giudizio,  alle  Tentazioni  , alle 
Perfécuzioni,  all’Amore,  airira,  al  Desiderio  , e a mille  altre  cofie  buo- 
ne, e cattive  1 dimanicrachè , chi  a quella  fiamma  aggiugnerà  un  motto), 
clic  dica  per  efempio  : siilo  Jpirar  de  venti,  cavato  dal  decimofcfto  del 
Paradifo,  darà  occafionc  a chi  lo  vedrà  , di  confiderare  la  natura  del 
fuoco,  ch'c  d accenderli  facilmente  allo  fpirar  de' venti:  e così  fopra  quel- 
la facilità  o abilità  dell'accendctfi , nudarli  immaginando  il  concetto , che 
può  edere  flato  accennato  da  ehi  lo  compolè.  E fé  il  motto  farà  quel 
verfo  del  rigeiimoprimo  del  Purgatorio: 

Onde  fino.  Allumati  più  di  mille  ; 

fi  dovrà  confiderare,  che’l  concetto  è folla  chiarezza,  e folla  luce  di  efia 
fiamma.  E cosi  ogn’ altro  motto.*,  che  vi  fi  vegga  , varierà  il  lignificato 
di  eda  fiamma,  e per  confidenza  l’applicazione,  che  può  larvili. 

Io  ho  vitto  tre  Imprclé  fatte  da  tre  diverti  fuggetti  fopra  un  perfonag- 
gio,  che  aveva  un  pino  nell’Arme  foa  ; che  però  ciafcunodi  etti  prefe  un 
pino  per  corpo  della  foa  lmprefa  ; ma  perche  ciafcuno  voleva  tirarla  a 
fuo  propófito,  uno  vi  mede  il  motto,  che  diceva  Frondtbnt  fruthbnfq“e 
cenfpicna , che  adai  facilmente  mottrava,  quel  [fuggetto  avere  unita  l’or, 
revolczza  colla  virtù,  la  nobilità  coll’opere.  Ma  un  altro,  volendo  mu- 
ttrare,  che  pcrfccuzioni  d'alcuni  maligni  lo  avevano  non  poco  nojato,  vi 

mede  un  motto  cavato  da che  diceva:  Redola  in  v ubere  ; perchè 

ficeome  il  pino,  ferito  o intaccato,  rende  odor  grato;  così  quel  perfonag- 
gìo  travagliato  e pentodo  dalle  lingue  malediche , era  flato  maggiormente 
conofciuto  per  quel  ch’era.  11  terzo  volendo  moftrare,  ficcome  egli  nell* 
avverfità  non  s’era  sbigottito , cosi  nelle  profperità  per  infupcrbirfi  no» 
era;  vi  mede  quel  verfo  del  Petrarca: 

JNi  (late  i)  cangia,  nè  lo  fpegne  il  verno ; 
e cosi  il  motto,  dimoflrando  alcuna  operazione,  « proprietà,  o qualità  di 
eda  figura,  viene  ad  ajutarl'  a feoprire  il  concetto  dell’animo , cheaccennar 
fi  defidera . Dicefi  poi , e di  fmgolar  concetto  d’animo , per  via  di  ftmiìi- 
tndine  a quella  applicato,  per  dimoflrare  la  forma , o l’aiiìma  di  edalm- 
prefa  ; perchè  lmprefa  non  è,  fé  il  fingotar  concetto  dell’animo,  applicato 
per  via  di  fimilitudine,  non  fi  unilcc  a quella  figura  di  cofa  naturale  oai- 
tifiziale,  che  diciamo,  come  da  quel  che  fi  è detto,  fi  può  comeprendere. 

Final- 
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Finalmente  fi  dice  affine  di  Jctprir/i  Altrui  etn  dilette  : td  èteo  moli  rato 
il  fine  di  tifa  liti  prefa , ebe  altro  non  è,  che  la  vaghezza  e il  diletto  , 
che  fi  ha  nel  vedere  feoprire  il  penfiero  altroi  con  vaghezza. 

Ora  fe  noi  confideremo  la  noftra  Imprefa  a parte  a parte , vedremo  , 
Accademici,  che  quella  mia  digreffione  non  è fiata  in  tutto  a fpropefitoj 
perchè  daH'efplicazione  della  diffinizione  potremo  fàcilmente  conofcere  , 
ch’ella  non  pctea  effe  re , nè  più  bene  intefà  , nè  più  gentilmente  /piega' 
ta.  Sentite.  E’  l'imprcfa  nofira  una  Fiamma:  colà,  come  ognun  sì  , 
naturale . Il  motto  e Quitjeit  iti  fublimi  , che  dimoftrando  l'operazio- 
ne di  effa  fiamma,  cioè,  che  efiendo  il  fuoco  leggerilfimo  di  fua  natu- 
ra , c perciò  atto  Tempre  a falire,  cerne  ben  dilTe  il  granTrimegifto  Mer- 
curio , mentre  della  creazione  del  Mondo , o dalla  difiinzione  del  Caos 
parlò.-  Levi»  ptflmtdum  tu  eìtum  pervoleruut  : grevi»  vero f uh  burniti* 
arene  fìeterunt  : Dimofira , dico , quello  motto , che  il  fuoco , non  ri. 
conofeendo  altro  centro,  che  la  fu  perfide  dell’aria,  non  ritrova  ripoló  in 
quelle  bafiezze  terrene:  e fino  che  non  arriva  all'altezza  del  Cielo,  non 
fi  quieta  ; ma  arrivato  nelle  regioni  più  fublimi , quivi , come  nel  fuo 
proprio  albergo,  fi  quieta  e ripofa . 11  concetto  poi  ringoiare,  cioè  non 
comune  a tutti,  ma  particolare  al  Iblo  animo  vofiro,  è che  ficcome  il 
fuoco  non  fi  quieta',  fé  non  lafsù  ; cori  l'animo , cioè  il  penfier  di  noi  luc- 
ri non  fi  quieta  in  quelle  terrene  bafiezre;  ma  folo  tende  all'alto:  lò- 
ia apprezza  quei  beni,  che  nel  Cielo  fi  godono  . E quello  fi  fcuopre 
non  lenza  diletto  di  chi  la  vede;  perchè  in  effa  fi  può  Icorgerr  ffcu ra- 
mane tutte  e quattro  le  condizioni  principali  , che  a perfetta  Imprefa 
di  necdfità  fi  richieggono,  che  fono  verità , unità,  nobiltà  , e proporzione. 

La  verità  del  corpo  è qualità  necefraria,  e principaliflima  i cioè,  che  quei 
che  fi  figura,  o fi  rapprclénta  fia  colà  vera,  o naturale,  o artifiziata: 
oche  almeno  fia  tenuta  tale  generalmente:  e cosi  il  motto  dovrà  accennare 
alcuna,  overa,  o come  vera  creduta  operazione,  proprietà,  o qualità  di 
effa  cofa  rappreléntata  i che  però  quantunque  la  Fenice , il  Pellicano,  l'Jppo- 
grifb,  l'Arpia,  il  Centauro,  e mill’altre  invenzioni  de 'Poeti  fi  fìiman  filfe; 
non  /òlio  ad  ogni  modo  da  icacciarfi  dall’lmprclé  : perche  elle  fono 
ricevute  «niverlàlmcnte  per  vere  , e cori  vengono  alsolute  da  quel  di- 
fetto , che  fi  potrebbe  loro  opporre  di  làlfità . E benché  noi  lappiamo,  che 
fàlfiflimo  fia , chela  Vipera  fémmina  ingravidando  fpicchi  la  tefla  plmalchio: 
e che  ella  poi  nel  partente  fia  da  figliuoli  natemi  ammazzata  : che 
FOrfa  dia  colla  lingua  forma  al  fuo  parto:  che '1  Lion  nafea  morto, 
e dai  rugito  del  padre  fia  rifvcgliato:  che  '1  Pavone  nella  bellezza  del- 
la coda  fi  rallegri,  e fi  rattrifli  poi  nella  bruttezza  de' piedi  ; che  il 
Cigno  abbia  foaviffimo canto,  e particolarmente  vicino  a morte  , che  la  Fe- 
nice rinalèa  coll'abbruciarfi , polliamo  ad  ogni  modo  lérvircene  per  opportu. 
ni  corpi  d Imprefc  ; perchè  efiendo  ricevute  per  vere  , non  parrà , che  e’ 
fondi  cofa  loda , e vera , com'è  un  concetto  dell'animo  , nella  bugia  , f 
«dia  vanilfima  finzione. 
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Ma  le  figure  fantaftiche,  i moftrj , e le  nuove  chimere  non  fon  per- 
meile nell’  imprefe;  perchè  allora  farebbe  un  volere  /coprire  o accennare 
cofa  vera  con  una  manifeftiflìma  fallici  . Che  però  nell'  Imprefe  non  s* 
ammetterà  per  mio  credere  un  Corbo  bianco,  un  Agnello  con  due  certe , 
una  Formica  o una  Morta  grande  quanto  un  Cammello , o un  Leonfante 
poco  maggior  d’ una  Chiocciola . ✓ 

Or  chi  non  vede  la  naturalezza  del  corpo  di  quella  Imprefa;  Figurano 
gli  Accademici  nortri  una  Fiamma,  corpo  naturalilfimo , come  ognun 
poiché  egli  è un  de’ quattro  rtmplicilfimi  corpi,  onde  hanno  tutti  gli 
altri  principio  cd  edere . 11  motto  pòi  accenna  una  Ipczialiflìma  proprietà 
della  Fiamma,  che  è di  làlire  in  alto,  e non  trovar  polii,  rt  non  nelle 
regioni  fublimi  ; onde  chiaro  apparirte  la  noftra  Imprefa  eifer  nel  fuo  corpo, 
c nella  fua  operazione  veriffima.  Ma  che  diremo  dell’unità/  Danno  per 
regola  molto  rtvera  quei  che  fcrivono  dell’iroprert , che  ci  guardiamo  con 
molta  cura  dal  dipignervi  molti  corpi  , non  concedendone  piò  di  tre  , 
per  fuggire  la  contulione,  che  potrebbero  partorire;  ertendo  molto  dif- 
ficile il  poter  fubito  conortere , qual  5’  avelie  a intendere  nel  primo  luo- 
go, qual  nel  fecondo,  c quale  fucceilìvamcnte  nel  terzo  per  k>  lignifica» 
to  e concerto:  la  qual  cola  io  non  porto  certamente  affermare  d'avere  in- 
tefa  perfettamente  . Però,  Signori,  (vegliate,  vi  prego,  1’  attenzione  , 
acciocché  Pio  dico  male,  io  porta  più  fàcilmente  erter  da  voi  ammonito 
in  colà  di  tanta  importanza  • 

Io  per  me  cred che  la  lignificazione  del  concetto,  il  quale  per  mez- 
zo dell'Imprefa  li  vuole  clprimcre,  confida  nella  comparazion*  d’  alcuna 
proprietà  di  cofa  naturale  o artifizialc,  figurata  nell'  Imprefa  , come  li 
c detto  la  qual  cofa,  o fi  a una  oliano  due  o (icn  più,  poco  importa: 
balìa,  che  tutte  unifeano,  e tutte  fieno  ordinate  ad  accennare  una  fola 
operazione  o proprietà  della  colà , (opra  la  quale  fi  vuol  fondare  la  com- 
parazione. Come  per  via  d’cfcmpk)  il  dipigncre  molti  dardi  o freccio, 
che  ferendo  in  uno  feudo  o rotella  , fi  fpuntino , dimoflra,  che  contro 
alla  Virtù  poco  portano  i detti  e l' operazioni  de’  malvaggi.  La  compara- 
zione dunque  èunafola  , fondata  fullopcrazione dello  rtudoc  delle  frec- 
cici c però  lo  feudo  e le  frcccic  non  fi  debbono  tenere  per  più  corpi,  rea 
per  un  corpo  foto,  divifb  in  più  parti. 

Similmente,  benché  un  Fiume  fia  per  rt  rterto  un  corpo , c forfè  la  terra 
o le  rive,  per  dove  parta,  un  altro:  ilLioncorno:  un  altro:  e molti  ani- 
mali vclcnofi  più  corpi;  nondimeno,  perchè  tutte  quelle  cofe  fono  ordi- 
nate a dimoftrare  la  proprietà  del  Lioncorno,  che  è di  medicar  Tacque  col 
corno  dal  fuo  veleno!  tutte  queltccofe,  cioè  Fiume,  R.i ve,  Lionccwno,  e 
animali  vclenoli , non  fi  debbono  dire  al  parer  mio  più  corpi  rtpirati  : 
ma  più  parti,  che  unitamente  concorrono  a formare  un  fol corpo.  Ma  fc,' 
efscmlovi  due  fole  figure,  non  unirtero  tutte  due  alla dimoftrazioned' una 
fola  proprietà;  non  fi  potrebbono  dire  un  fol  corpo  , ma  due:  eT  Im- 
prefa  ne  riufeirebbe  viztofa-,  come  farebbe  chi  volendo  accennare  dicisere 

non 
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non  meno  giudo,  che  puro,  continente,  o cado,  dipigntllc  un  Ermel- 
lino e un  pajo  di  Bilance. 

Ho  fatto  quello  dilcorfo,  Accademici,  perche  mi  diciate  liberamente 
quello  che  (i  dee  ftabilire  per  l'imprcfe»  che  debbono  farli;  per  quanto 
alla  noftra , gii  fatta  « non  occorreva  -,  reggendoli  che  ella  è un  corpo 
afsolutamente  unico,  cioè  la  Fiamma l adunque  dell'unità  di  citò  corpo, 
farebbe  fuperfluo  decorrere  , perché  ognun  lo  riconofee  per  unico. Quan- 
to poi  alla  nobiltà  del  corpo  dell’  Imprcfa  , pare  a me  di  vedere  , che 
volendo  alcuno  lignificare  per  via  d' Imprcfa  , un  concetto,  non  dee  ler- 
virfi  di  colè  vili,  ab/ette,  e degne  d'aborrimento  , o ridicole  : tale  fa- 
rebbe , chi  volendo  accennare  la  rettitudine  della  giuflizia  , dipignef- 
fe  una  forca,  un  eapcftro,  o una  manuaja  ; o che  per  lignificare  che  1* 
Arte  gareggi  alcuna  volta  colla  Natura,  dipigncfse  un  monte  di  letame, 
nel  mezzo  del  quale  apparendo  molt’uova,  ne  cominciafsero  a venir  fuo- 
ra  alcuni  pulcini.  Ma  della  nobiltà  del  corpo  di  quella  noftra  , non  1! 
può  dubitare,  rapendoli,  che  il  fuoco  fu  per  a tanto  di  nobiltà  tutti  gli  altri 
dementi,  quanto  gli  altri  elementi  fuperan  le  cofe  compolle  . 

Finalmente  la  proporzione  è la  quarta  condizione  principale  , che  lì 
ricerca  a perfètta  imprcfa  Accademica:  e quella  è di  due  forte:  fona  è, 
che  l’azione  del  corpo  e della  figura,  accennata  dal  motto,  abbia  cor- 
rifpondenza  e proporzione  col  concetto  degli  Accademici  , o in  partico- 
lare o in  generale,  fccondoehè  particolare  o generale  è l' Imprcfa  ; do- 
vendo la  cofa  ra  (somigliata  corrifponJere  a quella , alla  quale  fi  ra  (somi- 
glia; come  nella  noftra  , nella  quale  azione  della  Fiamma  accennata  dal 
motto  Quitfcit  in  fattimi,  corrifponde  al  concetto  degli  Accademici, 
che  è di  tendere  al  vero  ripofo  del  Cielo:  I’  altra  proporzione  è del  no- 
me dell’Accademia,  o di  alcun  particolare  Accademico  all  Imprcfa  tutta  , 
cioè  figura  , motto,  e concetro.  E quelle  giudico  io  Imprefe  perfette  , 
che  hanno  talmente  unita  ciafcuna  di  quelle  quattro  cofe  , che  una  fiacome 
dichiarata  dall’altra , come  fu  quella  , che  foce  un  noftro  Accademico  per 
un  dell'Accademia  degli  Efaltati,  quali  avevano  per  Imprcfa  generale  una 
Lira  col  motto; 

Già  ceranti!  nel  fupcrno  Regna. 

E p rò  quello  noftro,  prelè  per  particolare  Imprclà  del  fuo  amieo  l* 
Archetto , con  che  fi  faona  la  Lira  : e chiamandolo  l’ Unito , vi  pofe 
per  motto  un  verfc  del  Petrarca , che  dice  : 

Mentre , che  l carpe  è vivo  . 

dove  chi  ben  confiderà  , il  motto  , il  nome  , e l’ Archetto  , eorrifpon- 
dono  alla  Lira,  al  motto,  e al  nome  generale;  perchè  e’  par  che  dica, 
che  mentre,  che ’l corpo  è vivo],  cioè  mentre  durerà  1’  Accademia,  egli 
come  buono  Accademico  farà  unito,  e ajuterà  1'  operazioni  deli'  Acca- 
demia, come  1’  Archetto  ajuta  fuonar  la  Lira  : e mentrechè  il  corpo 
dell’  Accademia  è vivo,  e che  egli  farà  unito,  farà  con  clTa  efalrato  , 
e coronato  nel  fupemo  regno.  Cosi  vorrei  io  , Uditori  • llmprefc  Ae- 
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cadcmiche.  Ma  quando  elle  non  fi  potelfero  fare  con  tutte  quelle  ofstr- 
vanzei  quella  al  parer'mio  più  alla  perfezione  s’ accoderà  che  meno  s'  allon- 
cancri  da  quella  proporzione. 

Or  quanta  proporzione  abbia  la  nofìra  Im  prefa  col  nome,  col  motto  , col 
concetto,  fi  può  vedere.  Si  figura  una  fiamma:  e il  nome  è Infiamma- 
ti ,'  benché  qui  fia  da  dire  alcuna  cofa , come  , parendovi  , vedremo  al. 
tra  volta,  il  motto  è Quiefcit  in  [uh  limi  : e '1  concetto  è,  che  efsendogli 
Accademici  infiammati  nell*  amor  divino,  non  curano  di  rjpolare  altro, 
ve  che  m Paradifo.  E qui  farebbono  da  dire  molte  cofc,  per  dimoftrar- 
vi  quanta  convenienza  trovo  tra  quelli,  nome,  figura,  motto  e concet- 
to j ma  io  per  non  abufare  la  volira  modefiia,  le  trapafso,  riferhando- 
«ri  a dirvi  qualcofa  del  motto,  e d* alcune  altre  eircofianze  , che  ppr 
fare  un*  lmprcfa  perfetta  Accademica  fi  ricercano.  £ quello  farà  quando, 
ripofati  dal  lungo  tedio  eh*  io  vi  ho  dato  oggi  , vi  degnerete  d'  ecci- 
tare un’altra  mezzora  la  pazienza  inafcokarmicon  attenzione  così  grata. 
Di  che  io  vi  redo  infinitamente  obbligato,  e ve  ne  ringrazio,  con  quel 
maggiore  allctto,  ch'io  sò,  c polso. 
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LORENZO  GIACOMINI 


TEB  ALDUCCI 


Sopra  il  Sonetto  del  Petrarca  , che  comincia: 
Qnand'  io  fan  tutto  volto  in  quella  parte , &c- 


Oloro  , che  hanno  !a  maniera  de'  jTofcaiii  verfi  co- 
tanto ripigliata  , poco  didinta  , e troppo  uniforme 
cfttmandola,  fi  fono  per  mio  avvifo  voluti  io  quello 
giudizio  valere  delle  regole  de’  Greci  e de*  Latini  : 
e ritrovando  di  quelli  tante,  e così  varie  forti , e de’ 
noli  ri  due  folamence  non  dubitarono  di  darne,  fenz’al. 
tro  vederne , la  fencenza  finale.  Più  rattenuti peravven. 
tura  làrcbbono  andati,  fé  con  file  rato  avefiero,  del  tue* 


to  elfere  diverlàda  quegli  altri  la  compofizionc  dc’noftri:  e quello  che  ap- 
po loro  operavano  i piedi,  il  medefino  nc’  noftri  le  rime  adoperare,  il  cui 
differente  ufo,  differenti  guilé  di  veri!  può  conftituirc.  E che  sì  fatto  riero» 
v .talento , chiunque  ne  foiTe  1’  inventore  , fia  arcifùiolbcdiletcevole  , oltre 
al  cedimento  dell’ univerfalc  confondo  delle  prefonti  nazioni,  che  tutte  in  tal 
maniera  compongono  i propr;  nodri  Icntitnemi,  fe  non  vogliamo  far  lor 
forza,  nc  fan  no  elfi  indubitata  fede.  Pcrquedo  fi  può  credere,  che  effondo 
nel  loro  principio  intorno  alle  cofod'  Amoreimpiegate  le  rime  quali  in  ap- 
propriato terreno  così  bene  vi  fi  allignatimi , elicili  qùcda  parte  non  debba 
forfè  , nè  alla  Grecia  nc  a!  Lazio  portare  invidia  la  Tofcana.  La  qual  cofa 
meco  conlidcrando  , ho  deliberato  di  fparre  un  Sonetto  di  M.  Francefoo 
Petrarca,  nel  quale  mi  convenga  intorno  a quede  due  perminenze  de’  no- 
fì  ri  Poeti  favellare  alquanto  : locheavoi,  doctiffimo  Condilo,  non  doveri 
edere  difpiacevolc  afentirc,  a cui  le  Fiorentine  Mule  cotanto  fono  amiche. 
Almeno  rcfetnplo  di  me  , che  voi  a vedrò  Configliero  eleggefìc  , fre- 
gi ieri  ferie  i Giovani  Accademici  a mettere  in  opera  i già  difuiatiefcr- 
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<i*js  la'qual còla  è da  voi  al  fopra  prefente  cgn’altra  cercata,  e dcfidera- 
ta  : ed  a voi,  nobilitimi  /pìrici , non  potrà  edere  difcaro  , le  non  al- 
erò il  Mentire  di  quel  Poeta  ragionare,  la  cui  mercé,  fi  può  dire  » è la 
Delira  lingua  a tane'  altezza  falita . 

sguanci’  io  (oh  tutto  volto  in  quell*  porte  , 

Ove  V iti  vifo  di  Madonna  luce  , 

£'  m è rimuf '*  nel  pender  I*  luce  , 

Che  m orde  e (Irugge  dentro  a porte  o porte. 

Io  , che  temo  del  cor  , che  mi  fi  porte  , 

E veggio  prefio  il  fin  dello  mio  luce  , 

Pommene  in  guifa  dì  orbo  fenx.o  luce , 

Che  non  fo  ove  fi  vado  , e pur  fi  porte.  i 

Cosi  dì  ovonti  *'  colpi  dello  morte 

Fuggo  , m*  non  sì  rotto,  che  7 desìo 
Meco  non  vengo  , come  venir  fole  . 

Tacito  vo  , che  le  parole  morte 

Forion  piongtr  lo  gente  : & io  desìo  , 

Che  le  lagrime  mìe  d fporgon  foie  : 

Racconta  il  Poeta  nel  prefente  Sonetto,  pur  come  fuole  deU’amór  Tuo 
parlando,  quellochè  alcuna  volta  lacca  quando  alia  fua  donna] li  trovava 
vicino:  e ciò  era  il  fuggirla:  lo  che,  perché  Urano  farebbe  forte  paru- 
to  a ciafcuno,  egli  va  feufando,  e rendendone  la  ragione  , col  feggiu- 
gnere  infìeme , quellochè  di  quella  fuga  gli  avveniva . Ma  avantichè  a 
piò  trita  cfamina  fi  venga , ho  avvilato  ben  fatto  Ipcdirmi  d’  una  delle 
mie  promelfe,  alcuna  cotti,  dicendo  dell’  arte  ufata  dal  Poeta  in  quelle 
rime,  nelle  quali  fole  cinque  voci  adoperò.'  Parte,  Luce , Morte  , De- 
sio, Sole,  dovclégocndo  1’  autorità  de’ noftn  approvati  Poeti  , li  vedrà 
come  le  medelìme  voci  fi  debbono  ammettere  nelle  rime. 

Dico  adunque,  che  la  rima  non  c altro,  che  la  iómiglianza  d'unao 
piò  filabc  finali  di  due  voci,  nelle  quali  l’accento  11  ritrovi  intanto  dif- 
ferente dalla  figura,  detta  da  Greci  Omioteltuto,  che  quella  fitto’ della 
fimilitudine  dell’  ultima  fillaba  di  due  parole  fi  contenta , •fcnzadeli’ac- 
cento  curarli  > talcbè  ella  lotto  di  fe  coraelpezie  la  rima  comprende.  £ 
ficcome  il  parlare  da  principio  fi  guardò  forfè  di  finire  le  tue  parti  in  Ib- 
migliami  fillabej  imperocché  il  medcGmo  fuouo  fenz’  arte  pollo  offende 
1’  orecchie;  e poi  col  tempo  da'maeflri  del  dire  ciò  confiderato,  e com- 
prefo  lotto  il  nome  della  data  figura,  fu  infìeme  dato  dell’ ufar  la  regola; 
cosi  fi  può  credere  delle  rime  addivenire,  nelle  quali  altri  fi  prendea 
guardia  di  non  pone  una  parola  a rimare  con  feco  fletta  (la  troppa (i- 
militudine  del  fuono  e del  lignificato  rifiutando  di  lòverchio  },fino  a che. 
l’cfpcrienza,  come  ciò  farli  potette,  nefèceveduto:  e quella  tegola  , fé 
alcuna  cc  ne  ha,  é da  noi  cercata  al  prefente.  Lo  che,  perché  meglio  d 
venga  fatto  , diciamo,  che  quella  tnedelimità  ( 1 ) per  chiamarla  ora  eod 
fi  può  intendere  o quanto  alle  lettre  ed  alle  filiate  fidamente,  come  kg- 
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gt  nome , e leggi  verbo  o quinto  «Uà  lignificazione  Come  ammirato , e 
maravigliato  : o quanto  eli'  uno  cd  all'  altro  inficine,  delle  quali  voci 
non  accade  dare  riempio,  che  tutte  foco  fìelTc  confiderstc  fono  cotali. 
Ora  di  quelle  ultime  , che  univoche  da  loici  fi  dircbbono,  parve  che 
in  ilpczialità  s'oficrvafic  la  legge  # che  già  s’è  detta  offendendo  effe  in- 
ficine l’orecchie  col  Tuono,  c l’intelletto  col  lignificato.  Ma  perocché 
quellochè  licenziofamente  operato  , c difpiaccvole  , lotto  certe  regole 
riftretto  diletta  alcuna  voltai  i Poeti  volgari  ci  maeftri  di  rime  trovaro- 
no modo  di  rimare  colle  medefime  voci , non  fido  Tei, /a  noja , ma  con 
diletto  eziandio  grandillìmo  e di  quelli  il  primo  fu  Arnaldo  Daniello, 
che  una  carlona  compofo,  le  cui  rime  delle  medefime  voci  imefsé,  che 
per  edere  di  fei  danze,  c ciafcuna  danza  di  lèi  veri!,  fu  Scdina  appel- 
lata. L’cftmpio  di  codui  fèguitò  Dante,  c dipoi  il  Petrarca,  il  qual* 
oltre  a ciò  una  ne  fece  addoppiata,  in  quella  maniera  di  Canzoni  non 
fu  mica  conceduto  a ciafcuno  l’ufare  e fuo  piacimento T ideile  parole 
nelle  rime*  anzi  drcttidimi  ordinamenti  s’  impoforo,  In  quella  puliti  ri- 
mediando al  fadidio,  che  quindi  nafeer  potefle.  Pnir.it ramcntc  vollero, 
chequedc  voci  fodero  di  due  fillabe  , le  quali  rendono  Tuono  più  fpedito 

0 fnello  , che  le  più  lunghe  non  fango  : c l’ orecchie  poco  nocumento 
ne  fentono  , per  edere  così  poche  Jc  fillabe  replicate  , e non  più  che 
quelle,  clic  per  fare  la  rima  fono  ordinariamente  richiede . Pofèrlc  inol- 
tra adai  lontane  una  dall’altra:  e quelle,  eh’ elfi  allato  milèro,  furo- 
no da  loro  fcparnte  coll’  intervallo,  che  lì  prende  nel  fine  della  danza  al 
principio  della  dgueme  ; e per  ultimo  tollero  nomi  foftantivi , lafciando 

1 verbi  ; perciocché  tifi  lignificano  colla  condizione  del  tempo.*  lo  che 
non  permette  il  loro  lignificato,  quali  in  tuona  guifa  alterarli:  e gli  av- 
verò; c’  nomi  addettivi;  imperocché  quedi  hanno  dell’ altra»  appoggio  bi- 
fngno,  edendo  dell’  ahre  colè  eireoftanze,  e fono  altresì  anch  elfi  poco 
sconci  a ricevere  variazione  di  fcntimeiiti:  lo  che  de’fodantivi  non  av- 
viene; anzi  podono  fecondo  le  figure  del  parlare  detti  Tropi,  a diverti 
ptopoliti  adattarli:  la  qual  cofa  per  un  certa  riftoro  del  noftro  intellet- 
to, che  non  vorrebbe  udire  Tempre  il  medefimo,  é molto  a propofito . 
Nc  creda  alcuno,  che  quel  ch’io  tefté affermo,  (ia  al  mrt>  proponimen- 
to difcordantc,  favellando  noi  di  quelle  voci,  che  fono  del  tutto,  cosi 
nelle  lettere,  come  nel  lignificato,  le  medefime',  perciocché  la  variazione, 
ch’io  intendo  al  prclente,  è quella  che  fi  fa  intorno  alla  flcfsa  voce  , o 
per  traportamento, o altra  figura:  nel  qual  cafr.avvicn  Tempre,  eh’ ella 
porti  in  fronte  la  primiera  lignificazione  : pofeia  'mediante  quella  i in- 
tenda J’altra , che  vuol  darle  il  Poeta.  Siacene  efempio  la  voce  A’efe^ 
pofia  dal  Petrarca  nella  fedina: 

G lavane  Donna  fon'  un  venie  lauro, 
e prefa  da  lui  diveriàracntc  , fecondo  le  diverfe  proprietà  , che  a lei  fi 
podono  attribuire:  c però  in  quel  verfo: 

....  pai  bianca  e più  fredda  ihe  neve , 

• ’>  è confi- 
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ò confidenza  io  peciósa  di  Madonna  Laura  con  qutfti  due  accidenti  : nell' 
altro: 

Pedrem  ghiacciare  il  feti , arder  U neve  , 
è prefa  in  vece  del  cicl  fu  premo  grado.-  e folto  : 

Per  la  più  <vdtme  Sete , e per  U neve , 
in  cambio  del  Verno»  quand’  ella  cade: 

Che  nai  flruggon  test , carne  7 fai  neve , < 
per  cofa  atta  a liquefarli  al  caldo  : 

L«  nette  , e 'l giorno  aI  caldo , ed  a!U  neve  , ■ 
per  lo  tempo  freddo , fia  di  che  ftagion  fi  voglia  : 

Dentro  fui  foco , e fuor  candida  neve  . 
per  la  canutezza  del  fu  a pelo,  ’l  pallore  del  tifo: 

L'auro,  e'  topax.) ' al  Sol  fopru  U neve  , 
per  qualfivoglia  cofa  bianca  le  quali  variazioni  di  lignificato  hanno  dal 
fuo  primiero  l' origine  e la  forza:  perciò  è m tutta  la  fedina  la  medefi» 
ma  voce , non  pure  nelle  lettere , ma  nel  lignificato  ancora  • H medefi- 
mo  non  faria  gii  da  darli  » fe  nella  (china  : 

Chi  e fermato  di  menar  fua  vita  , 

dove  c in  rima  porte  nome,  gli  avelie  rifpofto  con  porto  verbo;  che  que- 
lla lènza  dubbio  i equivoca  , nè  ha  fra  loro  di  lignificazione  alenna  pa- 
rtntezza:  lo  che  nelle  fedine  a patto  ninno  ^ammetterebbe:  ove  non  Co- 
lo fi  concede,  ma  neceifariamenté  fi  ricerca;  che  le  rime  (ien  fatte  delle  pa- 
role medefime  e univoche.  Ma  a quello,  che  infino  a qui  s’  è determi- 
nato, pare  P autorità  del  noftre  Poeta  repogiiante  , che  non  pure  usò' 
nomi  adjettivi  in  due  lèttine,  ma  voci  di  vertè  , e di  tre  fillabe,  rifpon- 
dendo  nel  tornello  della  fedina:1 

ji  qualunque  animale  alberga  in  terra,- 
è quella  rima  -colla-  rote  {atterra  : ed  un  verfo  oltre  a ciò  nella  gii  alle-- 
gara  Giovane  Donna,  dicendo. 

Sicché  alla  morte  in  un  punto  t' arriva. 

Intorno  a che  è da  (òpere,  che  la  regola  degli  adjettivi  non  è perpetua - 
mente  vera,  ma  da  laperla,  per  fcrvirftne  il  piò  che  polfibilfia:  e già 
il  Petrarca  io  tante  fu:  fedine  nòn  adoperò  oltre  a tre  di  si  fatti  nomi?, 
fctolto  , nove  , e lieto  : e Dante  , che  nella  fua  polè  , verde  > cinque 
volle,  (biUntivametue  lo  prrf:  (come  altri  molti  fi  pigliano  nel  no  firn 
volgare)  folo  ove  dille  fronde  verde,  e legno  molle  e verde,  come  adjetti- 
vb  mettendolo  . Ma  negli  a vverbj  fi  procede  con  maggiore  riguardo  : e non 
fi  troverà ’peravventura  per  rima  in  fidine  d’ approvati  Scrittori  voce,  eh’ 
altro  che  avverbiononlìa  ; pur  talora  concedendoli  ufare  un  nome  avver- 
bialmente, come  a parte  a parte',  e sì  fitti;  I quali  del  nome  derivano , 
non  variando  il  prlncipat  lignificato e come  ttlì  ancora  pedono  eònfiderarfi  . 
Più  ftretea  è,  oltre  a quella  , e ferfe  impermutabile  la  proibizione  de’ 
verbi  a de’irtfillabi.-  e però  laddove  cantò  il  Petrarca: 

Ma.  io  (arò  {otterrà  in  fecca  felva,. 
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è da.  dirli  la  parola  ftt terra  è in  effetto  due  , come  comporta  di  fotta 
e terrai  e quello  modo c da  pigliarli,  quali  fialofpazio  fra  lafillaba  fot, 

• e terrà } imperciocché  la  noftra  lingua  ufa  bene  fpeffo  , fpezialmente  i 

Poeti,  tagliare  l'ultima  fillaba  alle  propofukmi  : lo  che  è manifefto,  e 
per  l' efempio  di  ver  in  cambio  di  verfo,  e di  far  per  [opra,.  che  è la  con- 
traria  di  quertanortra,  ufata  cori  mozza  non  foto  in  compofizione  , ma 
da  per  fé  ancora,  come  in  una  antica  canzone  di  Federigo  fecondo  e 
Sor  r »ltre  Donne  avete  più  valore* 

Falor  for  f altre  avete . v._ 

£ in  una  di  Ser  Lapo  Gianni: 

lo  landò  Amor  di  me  a voi  amanti  , 

Che  m'  ha  for  tutti  quefii  meritato  * - <• 

£ in  Dante  : 

Quando  noi  fummo  for  t ultima  coda  ; 
che  in  qucfto  modo  ao'  migliori  tedi  s'ha  a leggere.  E cori  fcorciataff 
dee  dire,  che  prendeffe  for  il  Petrarca ,.  minimamente  per  fuggire  il  mal 
Tuono  , che  tutta  ponendola  avrebbe caufàto;  fe  già  altri  non  voletfe , che 
per  edere  nel  tornello,  e non  nell'ultima  fede  del  verfo , onde  ne  viene  a 
elfere  meno  avvertita,  fi  poteiTe  ufurpare  querta  licenza,  come  il  vede  , 
che  in  quello- di  Giovane  Donna,  prefe  /’  auro  in  due  parole  , come  Tigni* 
ficanre  il  prcziofo  metallo  j dove  nell' altre  ftanze,  per  L’  albero  dall*  al- 
loro prefo  l’avea-,  ma  il  verbo,  eh' è nella  medefitna  fedina,  cioè  arri, 
va,  a chi  vuole  le  regole  già  date  mantenere,  è più  duro  a difendere. 
Alla  qual  colà  fare,  migliore,  e più  fpedita  via  non  ci  ha,  che  col  pa- 
rere d' alcuni  ritrovare  la  fcrittura  folo  una:  e aggiugnendo , eleggendo: 
Sicché  alla  morte  in  un  punto  s arriva,- 
( che  a chi  è pratico  nelle  noftre  antiche  fcritture  la  R.  nella  vote  ariva 
addoppiata  non  darà  noja , e nel  reftante  il  fenfb  rimane  il  medefimo , e 
locuzione  è buona  ) . E chi  di  ciò  non  fi  contenta  ; può  dire  in  difefa  del 
Poeta,  ch'egli  in  quefto  verbo  originato- da  riva  , in  quanto  la  natura 
della  colà  il  richiedea , mantenne  il  lignificato  del  primitivo  : e che  tutta 
via  una  licenza  ufata  de’miU’anni  un  tratto  ( che  pure  alcuna  fenecon- 
cede  a Poeti)  non  dee  far  regola  * come  ne  anco  un  fiore  , fecondo  il 
nortro  proverbio,  fa  Primavera.  Io  fo  bene*  che  '1  Boccaccio  fece  un# 
canzone  , da  alcuni , per  edere  di  tante  rtanze  e verfi , detta  fedina , nel- 
la quale  in  ogni  danza  fece  il  quinto  verfo  rimare  col  fcfto,  così:- 
Toho  ha  da  me  ciafcun'  altro  deftre. 

E coni  gli  piace  , mi  fi  fa  feguìrt  * 
nell”  altre  rime  le  regole  delle  fedine  odervando . Ma  querte  chiamerei  io 
volentieri  col  nome  generale  Canzoni  , per  non  avere  a dare  tante  limii 
tazioni  a'  preceti  intorno  a quelle  eompofizioni , offervate  da’  noftri  Poe- 
ti  maggiori . E non  ha  dubbio  veruno  , che  a quaifi voglia  è conceduto 
comporre  con  quellerime,  chea  lui  tornati  bene  ; purché  fi  offcrvlno  le  regole 
a si  fatte  canzoni,  comuni  ; e cominciandofia  rimare  colle  medefime  voci  , 

fi  fé- 
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fi  fegditi  nell' altre  danze,  come  nella  prima:  dove  anche  non  /irebbe  pe- 
rav ventura  dicevole  porle  a calò,  in  luoghi  determinati  > come  in  una  Tua 
fece  Dante,  che  folo  lè  ne  fervi  nelle  chiavi.  Ma  in  quei  componimenti  , 
dove  attri  vuole  fempre  per  rima  adoprare  le  parale  medelime , fari  utilif- 
fimo  porre  in  opera  le  regole  delle  lèdine  , anche  in  quelli  la  medelima 
ragione  militando  i che  gii  per  mio  avvile  > non  farebbe  convenevole  ri- 
mare ora  con  voci  univoche,  ed  ora  per  lettere,  e per  lignificato  equivo- 
che , le  medefìme  ora  colle  medefìme  di  lettere  folamente  . £ Dante , che 
una  ne  compofecon  quelle  cinque  ••  Donna,  Tempo,  Duce,  Freddo,  Pie- 
tra, non  ufcl  della  regola  delle  lèdine  , fc  nonin  quanto  la  voce  , Luce  pre- 
fe  alcuna  fiata  come  verbo,  co  mecche  ella , fuor  folamente  nell' e Acre  ver- 
bo, mantenga  il  medefimofignificato  del  nome,  da  cui  è formata:  lo  che 
non  avrebbe  forlè  fatto , fè  quella  convenienza  non  forte  data  fra  loro , co- 
me non  è fra  la  voce  Zjca  per  cibo , ed  efea,  che  vien  dal  verbo  Vfcire  . 
Puolfi  adunque  concludere,  che  delle  voci  univoche  lóloi  nomi  bifillabi,  e 
per  lo  più  fodantivi  portano , come  nelle  lèdine  avviene , rimar  fra  di  loro  : 
celie d'cllì  debba  la  compofizione  avere  tutte  le  fue  rime,  e fe  non  tutte,  al- 
cune almeno  , che  fieno  in  luoghi  determinati  collocate  . Nè  mi  opponga 
alcuno  l'autorità  di  Dante,  che  nella  fua  Commedia  più  fiate  rifpole  alla 
rima  di  Grido  col  medefimo  nome:  altra  volta  fece  rimate  Ammenda  e 
Fidi,  prefe  tutte  nel  lignificato  nel  medefimo,  ed  in  compalizione , cui  non 
parca  per  le  cofe  dette  ai  fatta  licenza  conveniente  » imperocché  ciò  non 
fece  egli  lènza  ragione.  Primieramente  per  riverenza  di  quel  fantiflùno  nome: 
Che  [alfe  flejfo,  e nuli'  altro  funtgfia, 
non  volle  farlo  con  altro  , che  foco  dertb  rimare  , offerrando  inficmé- 
mente  il  decoro,  e fbmma  pietà  dimoflrando  . Dove  poi  replicò  Am- 
menda e Fidi , ebbe  per  fine  innalzare  il  parlare,  e perciò  li  fervi  della 
figura  detta  Omiote/ento  -,  perciocché  (ebbene  la  rima,  come  già  » s’ e detto, 

. c di  erta  una  fpeziei  nondimeno  conliderano  , che  queda  voce  di  figura 
importa  un  non  fo  che  di  dranicro,  c fuor  dell’ ufo  ordinario  c che  il  fi- 
nire nelle  medefime  lillabe , è nelle  rime  non  pure  ufitato  , ma  necertario 
fi  potrà  dire  con  cerca  proporzione,  fra  le  rime  doverli  quello  chiamare 
Omìoteleuto  , che  efeono  non  nella  medelima  filiaba,  che  ciò  in  tutte  fi 
trova,  ma  nella  dclfa  parola  appunto.  E certo  è,  che  le  sì  fatte,  ancora 
appreffo  a’  Greci  fornirono  la  medelima  appellazione  : c per  gl'  infegna* 
menti  de’  Rettori  fappiamo  inoltre  edere  molto  acconcio  ad  inacerbire  , 
per  dir  così,  ed  aggrandire  eziandio  l'orazione:  lo  che  ne'  luoghi  citati 
tra  l’ intendimento  di  Dante  avvegnaché  egli  polè  Ammenda  in  bocca  ad 
Ugo  Ciappctta , al  quale  agramente  facea  ripigliala  i fiuti  difendesti , t 
gliele  fa  proferire  con  certo  domaco. 

Li  cominciò  con  forza  e con  menzogna 

La  [uà  rapina,  e pofeia  per  ammenda  y 

Ponti  e Normandia  prefe,  e Guafcogna  j 
Carlo  venne  in  Italia,  e per  ammenda 

Prof  Fior.  Fot.  11. Par.  II.'  H i Fit- 
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Pittima  fe  di  CnrraSno , * poi 
Rtpinft  a / Citi  T omafo  per  amenda, 

come  & vede  è detto  per  ironie , facendo  Ammenda  d*  un  minor  (allò 
un  maggiore  . Fidi  , altresì  mede  in  luogo  , ove  gli  faceva  di  medierò 
grande  amplificazione , c (Tendo  venuto  al  Tornino  del  paradiso  : e però  fi 
fervi  di  quello  verbo  tanto  efprcfiivo,  come  quello,  che  lignificaci  ifquifita 
operazione,  cliente  è quella  del  vedere!  denotando  infiememente  con  que- 
lla repetizione,  e la  certezza  di  tal  villa,  e la  Tua  allegrezza  , quali  tut- 
to ivi  intento,  non  fi  rivolgefiero  nel  penderò,  per  clprimerc  il  filo  con- 
cetto, altre  parole,  e però  dille: 

Coti  mi  fi  cangiar»  in  maggior  fefit 
Li  fitti  c le  faville,  tì  ch'io  vidi 
Ambo  le  ctn i del  Citi  maniftfle. 

O * fplendtri di  Di»,  per  cui  i»  vidi 
L’ alto  trionfi»  del  Regno  verace  , 

Dammi  virtù  a dir  coni  io  il  vidi , 

E da  cotti  efcmpj,  ficcome  ancora  dalla  natura  fteffa  di  quella  figura  ; 
fi  trae  prima  , che  non  dee  nelle  rime  adoperarli  , fe  non  dove  grande 
amplificamento  abbifogni  : dipoi  , che  fi  dicono  , perciò  torre  fidamente 
parole  di  gran  forzar  molto  illoftri:  inoltre,  che  in  tutte  le  Tedi  s'hanno 
a porre  , dove  ha  rima  la  mcdefima  rima  , e per  ultimo  in  compofizio- 
ne  dove  fien  le  rime  vicine  \ che  nell’  interpofizione  di  molti  verfi  fi 
fmarrilce  il  Tuono  , e così  lvanilce  la  figura  . Ma  perchè  alcuni  altri 
luoghi  fono  in  Dante  , che  nonr  vanno  lòtto  la  mcdefima  regola  , e 
potrebbono  fora  difficolti,  non  ci  dee  parer  fatica  dime  Topra  alcuni  de’ 
piò  principali  qualche  eofa  brevemente.  Nel  Decimo  Canto  dell' .Infèrno 
dice: 

Ma  non  cinquanta  volte  fta  racctfa 

La  fiaccia  della  Donna , che  qui  regge  ; 

Che  tu  faprai  quanto  quell'  arte  ptfa, 

M fe  tn  mai  nel  dolce  mondo  regge, 

dove  la  voce  Regge  i preli  dalli  Spolìtori  in  amenduni  i luoghi , còma  ée- 

Eendente  da  Reggere , chedella  prima  è vero  ; ma  laTecorala  viene  dal  ver- 
o Ridire,  e fiuto  (pedo  da’noftri  Autori:  ed  è formata  nel  medefimo  mo- 
do, che  ftggia  da  fedire,  che  fi  trova  non  folo  in  Dante; 

Senta  accodarfi  quando  ' I foce’ I foggia t 
e altrove  : 

Attenti,  e fa  che  foggia  lo  vifore, 

ma  nelle  cento  novelle  antiche:  diacciavi  di  donarmi  una  gratin , che  un» 
torneamene»  ftggito  ; talché  Regge  nel  prelènte  luogo  importa  il  medefimo 
eheriedi  e torni,  E nell'  undeeimo  della  medefima  Cantica; 

Th  mi  contenti  tì  quando  tn  folci  ; 

Che  non  men  che  [aver , dubbiar  m' aggrata , 

Ancor  un  poco  indietro  ti  rìvolvì, 

‘ Dìffii 
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Biffi  io  % M dovi  di,  che  tiferò  offende 
Lo  divino  boritole , e V groppo  folvi: 

2 (correzione  di  feriteura  t e quell’  ultimo  So/vi , dee  con  migliori  tedi 
din  i Svotvi,  voce  non  nuova,  ma  detta  come  voh/i  , rivoivi , aitai  ta- 
rtare: e quella  fi  trova  ari  Petrarca  r 
£ Pio  mi  fvoho'dof  tonocevifco. 

Più  forte  luogo  è nel  vingefimdeflo  Canto  del  Paradifo , e tutti  gli  E%o- 
fitori  (e  Io  fono  pattato  , facendo  a Dante  commettere  quefto  , che  da 
noi  è appellato  errore,  ove  dice-' 

......  Tm  vedi  mio  voglio, 

E per  udirti  tolto  non  iodico, 

Tel  volto  un  enimel  coperto  broglio  , 

Sicché  t effetto  etnvien  che  fi  pepo 
ter  lofegnir  , cht  foce  ohti  lo  voglio  i 
im perciocché  la  voce  voglio  nell' un  luogo,  e nell’altro,  appretto  loro  im- 
porta il  medefimo  . Ma  per  intendere  ben  quello  patto  , è da  conlidera- 
re  , che  Dante  > volendoci  dare  ad  intendere  , com’  egli  eomprendette  la 
volontà  ch’aveva  di  compiacergli  lo  (pirico  d’Adamo,  eh’  era  coperto  dal* 
la  luce , e da  quei  raggi , adopera  una  fimilitudine  degli  animali , che  naL 
amo  di  uova  , o d’altre  fimi!  cola  falciaci  , i quali  quando  ancora  fono 
ne!  gufeio,  dando  fermi  non  fi  veglino,'  ma  roovendofi,  o per  cupidità 
del  cibo  opef  altra  cagione,  allargandofi  o dringendofi,  fi  comprende  tal 
moto , per  i'  acconfentire  , che  a lui  fa  if  gufino  : e mediante  il  moto , 1 
«fletto  che  n’é  cauli  j onde  dice  talvolta,  un  animol , copertodi  gufcioo  di 
feti  broglio,  fi  muove:  ed  è per  mio  avrifo  brog&ere  una  Ipeaic  di  motto  im- 
perfette e coofofo  r che  di  ri  fatti  animali  è proprio  t ande  forfè  è detto 
imbrogliare  e Imbroglio  , eh ri  un  cottale  rimefeolaoento  c rivolgimene^ 
di  cole  fatte  fènz' ordine,  ed  a calo.*  ... 

Sicché  I affetto  convie n che  fi  pépi  -,  . 

Per  lo  fegmr  , che  foce  o lui  to  voglio . 

*J  è tale  quefto  moto,  che  diaaoftra  l’affetto  di  quell’ animale  \ {teoechè 
quella  coperta  , o gufeio , o altro  che  fia , acconfente  e feconda  il  ma- 
ro gtnerato  dall’ affato  ,*  talché  nel  fecondo  luogo  Foglie,  ì prefi  in  ve. 
ce  d’  Invoglio,  come  ufitacìfiima  ancor  oggi , che  importa  quelloché  altri, 
menti  fi  dice  involturo.  Né  dia  noja  eh’ ella  manchi  della  prima  fillaba  In , 
che  non  importando  a noLqUelIo  che  a’  Latini  , talora  j’  aggmgne , e talora 
fi  leva  alle  noftre  voti:  onde  pronte  fa  e impronte f e ,•  dovmore  « indovino- 
re , corico t incotieo,  e molte  altre  Amili  egualmente  fi  dittero.*  ed  oltreche 

? iella  elpofiziorte  è molto  accomodata  alle  gattaie  , eli#  viene  anco  con- 
rmata  da’  féguenti  verfis 
£ fimi  Ime  nte  f animo  primole 

Mi  fecce  trefportr  per  lo  coverto', 

Spetti  otto  o compiacermi  vento  gapt , 
tifpoudendo  ottimamente  la  'muglio  di  quell’  animale  alla  coverto ',  che 

H + dice 
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dice  qui  dello  /pirico  ( una  Caule  comparazione  usò  di  fopra  al  Cantò 
ottavo  : 

La  mi  a letizi  a mi  tìtn  celàto. 

Che  mi  r Aggi  a d'  intoni #,  e mi  nafetnde , 

Q**fi  Animai  di  f ma  jet  a f dfcÌAto , 

tJie  pcravventura  nell’  un  luogo  e nell’  altro  s’  ha  la  firailitudine  a ‘n ten- 
dere dell*  animai  medefimo)  per  le  quali  cofe  fi  può  vedere , vero  eflcr  del 
tutto  quello»  che  intorno  alle  medefime  voci,  nella  fletta  lignificazione  in 
rima  polle  s’è  già  rifoluco  . Nè  c già  per  quel  ch'io  mi  creda  da  riceverli 
la  determinazione  d’ alcuno,  che  voci  cotali  ha  voluto  poterli  allora  le 
ftelle  fare  inlìeme  rimate  , quando  altre  a loro  nella  rima  rifpondentr 
invenire  non  li  potefiero;  perciocché  non  è necclficato  il  Poeta  , eh’  io 
fàp  pia,  a prendere  piò  una  rima,  che  altra:  e dee  piuttofto  (cambiare  la 
parola,  a cui  altre  non  rimino»  che  quella  licenza  a calo  pigliarli . Non 
dico  già»  che  nelle  rifpofte , ove  egli  è forzato  a tor  quelle,  che  date  gli 
fono  > non  polla,  quando  altre  non  fé  ne  trovino,  o d’ alcune  a di  tue» 
te  delle  medefime  nell»  propoli  a ufate  valerli , rispondendo  } purché  Sen- 
za bifogn* non  fi  faccia:  e il  noflro  Poeta  nella  riSpoft»  a M.  Sennuceio 
de  Bene,  preSe  due  delle  Sue  rime:  Avveggi »,  e Colonna  nel  lignificato- 
«edelimo . Ma  quanto  alte  voci , che  fina  coSa  fteda  lignificano  , e di  let- 
tere fon  differenti,  eh'  era  il  Secondo  membro  della  nollra  divifione  , bi- 
fògna  considerare  , che  quelle  podono  edere  di  due  maniere,  ocOverlé  net 
tutto,  fuorché  nel  fine,  come  mimre , e gunrdArt,  e quelle  lènza  perico- 
lo fi  faranno  rimare  inlìeme , badando  la  tanta  varietà  delle  fi'labe  a mo- 
dificare la  noja , che  far  poteffe  la  troppa  fimiglianz»  del  lignificato  : e- 
diverlè  in  parte  fidamente , o perchè  elle  fieno-  nel  vero  le  medefime  , 
ma  alquanto  alterate;  come  è /degno  , di/degno  : fAntità , fanirà  : dìfio  ». 
defio,  o perchè  l’  una  fia  dall’altra  compolla r come  mai  : eter- 

no  , /empiterno  : giug  nere  , aggiugntre  delle  quali  quelle,  eh’  io  chiamo* 
compofle,  cemeechè  bene  Spedo  fignifichiuo  il  medefimo,  «pur  pedono* 
rispondere  in  rima  » e forfè  ne  è la  ragione  ; imperciocché  la  compofi. 
zione  porta  Seco  neccdariamente  alcuna  forza  (pedal  e in  quelle  tali  voci 
avvegnaché  le  particelle,  delle  quali  ella  fi  fa,  Sogliono  per  felledcciaf- 
«una avere  Sua  propria  lignificazione,  fempre  così  bene,  come  «m»,per 
fe  edendo  lignificati  va.  E Sebbene  le  propolizioni  da:  lé  nulla  rilevano , ve- 
deli  per  tutta  fiata,  che  ad  altre  parole  accollate  alterano  if  lor  lènti- 
m*nto,  lo  che  per  quel  ch’ora  fi  cerca  è baftevole.  Onde  il  Petrarca  dide 
in  un  Sonetto  giunteci  Aggiunte  in  rima:  e In  un  capitolo  giungA  ed  af- 
gimngA,  fra  le  quali  voci  non  fi  troverà  gran  fatto  altra  differenza  che  que- 
fta,  chcteftè  fi  è accennata,  e ciò  allora  farà  viepiù  da  concederli,  quan- 
do quelli  verbi  o nomi-  non  li  diranno  per  l’appunto  delle  cole  medefi- 
me. 11  Petrarca  nel  Sonetto  Perfeyuendòmi  Amore,,  ditte,  giunto  del  pen- 
ile re , t Aggiunto  del  f Aiuto  ma  ciò  non  fi  permette  già  in  quelle  , 

«he  da.  noi;  furono  dette  altea» , poiché  tale  alterazione  non  può-  far- 
' * fi»  che 
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fi,  che  per  le  raedcGme  non  (1  rieonofcano,  nè  giammai  il  lor  fcntimen 
to  variare. 

Reftacr  a dire  delle  voci , che  diverfe  cofe  importano  , (ebbene  di  let- 
tere fono  una  cofa  (leda,  che  da  Loici  equivoche  fon  dette  ; onde  bre- 
vemente , ci  fpediremo,  affermando,  che  quelle  c conceduto  per  tutto  li-; 
beramentc  , fare  infieme  rimare,  fuori  che  nel  le  lèdine,  o altre  canzoni. 

E chiamo  io  tutte  quelle  edere  di  differente  lignificato  , che  foia  nomee 
verbo  5 come  legge,  e legge  : nome  e avverbio  , cotac  erg  : verbo  e av- 
verbio, com e incontra  : e quella  «he  può  venire  da  piò  verbi,  come  v«/- 
Je  : e il  medetimo  verbo  in  piò  tempi , come  ebbe  ed  aurebbe , ed  infini- 
te altre  Umili . Badici  per  efèmpìo  la  voce  Sùk  del  Petrarca  quattro  vol- 
te ufaca  nella  canzone:  Qual  più  diverjae  nutvt , alla  quarta  danza , do- 
ve nel  primo  luogo  c poda  per  lo  pianeta  del  Sole,  e nell'  ultimo,  tras- 
latamente per  la  fua  Donna:  c nel  mezzo,  1'  una  è del  verbo ftlere  , « ' 

I’  altra  dall'  adottivo  /è/v,  nel  numero  del  piò  . Onde  fi  trae,  che  la  va- 
riazione , che  riceve  .una  voce  dalla  metafora , è tale  , eh’  ella  può  talo- 
ra come  di  differente  lignificato  confiderai . Ma  fiecome  queda  per  ladi- 
verfità  , eh’  io  didi  edere  nelle  fedine  commendabile  , è a fufficienza  j 
cosi  non  fari  peravventura  ficuro  negti  altri  componimenti  il  ferviti!  d’o- 
gni  parola  trafportata  , come  dal  fuo  primiero  lignificato  differente  • E 
lì  può  forfè  dire,  che  allora  ciò  torni  bene,  che  la  metafora  è gii  paf-  >f 
fata  in  frequente  ufo,  parendo  che  allora  la  voce  diventi  equivoca  , co- 
me è,  per  idare  nell'efempio  allegato  , (a  voce  Sale,  prtlà  per  la  Don- 
na amata.  E fi  vede,  che  nei  prefentc  Sonetto,  dove  il  Petrarca ufatan- 
fc  volte  le  rr.rdcfimc  voci , Tempre  da  loro  lignificazione  diverfa:  e delle 
metafore  (lo  «he  viene  a confermare  quello  che  tede  s’  è detto  ) fceglie  *’ 
io  non  m'inganno  quelle,  che  adai  fono  □ filate  . Laonde  li  può  dire , per 
termine  qucuo  n offro  difeorfb  , intorno  alle  rime  , che  il  Sonetto,  eh' 
io  ora  fono  brevemente  per  cfporvi,  abbia  per  rime  voci  equivoche,  del- 
le quali  fi  c determinato,  che  in  qualunque  compofizione  pedono  aver  luo- 
go: e perciò  non  è coftretco  il  Poeta,  come  oelle  rime  delle  voci  uni- 
voche , per  tutta  la  conpolizione  lirvirfi  delle  parole  medefime  , potendo 
a fuo  piacimento  d’  altre  valerli  ; perchè  tanto  più  è maravigiofb  1"  arti- 
fizio ufato  in  quedo  Sonetto  dal  noftro  Poeta , quanto  meno  a queda  leg- 
ge era  obbligato,  e quanto  più  è difficile  dare  a una  voce  piò  fentimenti, 

«he  nel  fuo  proprio  piò  voi»  pigliarla . 

All'  efpofizione  del  quale  venendo,  dico.  Che  agni  Amante  ha  in 
tanta  venerazione  la  Donna  lua , che  qualora  a lei  $’  avviene , gli  par 
di  vedere  in  un  foggetto  folo , quanto  di  bello  e di  caro  e di  maravi- 
eliofo  fi  trovi  neh  Mondo  j perchè  in  lui  $•*  ingenerano  artétti  , quali  fó  «i 
gliono  hi  coloro  dedarli  , cui  li  rapprefenti  innanzi  colà  grandiffiroa  < 
miracolala  , ed  infieme  a difraìfura  temuta  e defiderata  ; e perciò  fiera- 
mente dentro  travagliando,  ogni  alteramente  vengono  a patire,  che  per 
qualfivoglia  affetto  foglia  aver  luogo  in  pei,  avvegnaché  amore  tutti  in 
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le  gli  contenga].'  e avvicinandoli  egli  alf  amato  oggetti  , canti  Dante 

Prende  beldenre,  e e unta  J Tc ariete , 

• Che  7 fiere  tre’  miei  [piriti  penrtfi, 

E f* eie  emide , e fuel  cucete  di  fere'. 

( talché  allora  pedono  a ragione  dir  col  noftro  poeta  : 

Ne»  pne  pi » le  virtm  fregile , e fi  enee 
Teme  veritedì  ornai  [offrire. 

Chi  in  nn  pente  arde,  eggiecei* , arreffe,  e ’mbience  ) 

E pure  i mi  (èri  effendi»  per  (orza  da  Amore  ricondotti  a vedere  la  defi. 
ata  bellezza  , (emendo  poi  fare  dentro  di  (è  , piò  apprettandola  , tanto 
commovimento  di  (piriti  , che  quali  infènfati  ne  divengono  , c come  del» 
la  veduta  di  Medufa  fi  favoleggia  , impietrati  di  (marito  , procurano  col 
fagg're , al  mal  pttfènee  toflarn»  (campo,  vincendo  la  tema  del  prefénte 
la  certezza  d’ un  piò  lontano  dannaggio  , benché  maggiore  . Avvegnaché 
non  ifmorzaudoft  però  1*  amore,  che  altro  non  é,  che  un  defi  de  rio  di  go- 
dere come  altri  polla  il  meglio  » la  cofa  amaca  , defidcram»  pur  tuttavia 
di  vederla  , e per  eonlequenza  hanno  di  quella  lor  fuga  , che  ciechi  gli 
ha  Jafciati  , di  loro  objetto  privandogli  , pentimento  non  piccolo  . Que- 
llo , edere'  il  Poeta  a lui  intervenuto  dice  nel  prefénte  Sonetto  : comec- 
ché anco  talora  contrario  gli  accadette,  lo  che  egli  nel  feguent*  ne  fé  pa- 
le fé,  conchiudendo; 

Pera  et» gii  occhi  lecrimefi  e'nfermi 
Mi»  de/fin»  e vederle  mi  condace, 

E sì  pur  eh' ie  re  dietro  a (feci  che  m' erde . 

Ma  per  dire  di  quello  noftro  , il  quale  fi  può  divider»  in  tre  pattf  , t- 
gli  nella  prima  narra  il  fatto  t nella  feconda  ne  rende  la  ragione  : nell* 
terza  dice  alcune  féquele  , che  gli  avvennero.  11  fitto  é , eh’  egli  inten- 
tiffimo  per  vedete  la  fua  Laura  , la  fuggiva.  Le  ragioni  di  «iè  fon  due  : 
la  prima  , perocché  uella  mente  gli  è rimalo  il  male  , che  gii  gli  foce 
tal  villa  ; la  féconda  , perorile  egli  dalla  prefénte  veduta  fènda  danneg- 
giarli. Le  féquele,  ch’egli  rìmafc come  cieco,  lo  che  è tutto  ne’duequa- 
dtrnarj  eomprefo  , eh’ egli  in  ogni  modo  defìderava  quello  che  fuggiva,, 
ehe  nel  prime  ternario  tt  contiene  , e n*  andava  metto  e dogliofo  , fèb- 
bcn.  taciturno , la  qual  cefo  dice  negli  ultimi  tre  vetfi  . Sene  i quadernari 
da  un  periodo  abbracciati  : ed  in  etti  fi  racchiuggono  la  ragioni  gii  det- 
te virtualmente  , non  effondo  come  a Pècca  fi  richiede,  per  ordine  , ma 
cotale  alla  confala  aifognate:  c (la  la  coftruzione  pendente  infino'  al  léf- 
timo  verfo,  e il  concetto  loro  può  eflère  tale-  Allor»  eh’  io  fittamente 
miro  colà  deve  è madonna , e che  ancora  ho  impretto  in  me  alcun  retti- 
si0 della  fua  luce,  che  m’  arde,  io,  che  in  quel  punto , lènto  , di  pii 
mancarmi  , mi  parto  e fogge  , fébbene  come  cicco  non  so  erte  mi  va-- 
da:  « dice.' 

QhmmI  ie[»m  tette  volte  in  ftelk  ferteì,  , > „ 

* . — «ini 
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cioè  con  gli  òcchi  i colia  mente  : imperocché  : tal  fòrza  ha  la  vóce  tutti , 
come  totos  appreso  al  lirico  Latino  : Et  toni  in  hoc  fom  : e nel  noftro 
volgare  importa  bene  fpeflo  fuperlazione  > come  tutto  Otto  , cioè  In  tifi- 
mi) : e tutto  folo , modi  di  dire  n«l  Boccaccio  frcnqacnt  iflìtsi  : e Dante 
dille: 

A me  , che  tutto  thìn  con  loro  andav 4 . 
e porte  qui  è polla  in  vece  di  luogo  : 

Ove  il  bel  vifo  di  Madonna  luce . 

quella  è una  perilrali  , figura  , non  per  altro  ritto  vita  , che  , o per  if- 
chifare  alcuna  bruttezza»  o per  fare  ornamento:  c perciò  molto  familia- 
re de  Poeti:  cd  è il  raedcGmo,  che  fé  detto  avelie  ove  i Madonna : e di- 
ce il  vifo , elfendb  quella  la  piò  rigguardevole  parte  dei  noftro  corpo , e 
dove  fono  gli  occhi»  a' quali  foli  fra  le  no  II  re  membra  a'  attribuite  11  rif- 
plcndere . Madonna  è voce  compolla  dal  polle  divo , mia  e Donna  » che 
importa  a noi  il  medefimo , che  a ' Latini  Domina  » i quali  altresi  con  que- 
fio  nome  appellavano  le  loro  innamorate:  liccome  Me  fiere,  che  è proprio 
degli  uomini  « a quello  rifpandcnte  , da  mio  & berta  » j quali  tìtoli  ap- 
pretto a'  noftri  antichi  erano  della  maggiore  luperiorìcì  lignificanti  . E 
miracolo  è » che  come  Dante  fu  riprefo  d'  aver  detto  S igne  fio  , voce  an- 
cor etta  come  quell’  altre  compolla,  ed  in  quell'etìl  di  nobil  lignificate  t 
« nell’  ufo  frequentittima  , come  per  le  fue  compagne  li  vede  1 cosi  non 
fiffero  il  Villani,  e gli  altri  noftri  ripigliati,  che  dittero  Mefite  lo  Impe- 
ratore, c Mefite  lo  Papa,  e i Poeti,  in  cui  li  legge  . 

E m è rimafa  nel  ptnfìer  la  late. 

Che  m'arde,  e fi  rogge  dentro  a partea  parte. 

Quella  è una  delle  cagioni , che  fpigne  il  Poeta  a fuggir  la  Tua  Dònna  { 
perchè  ancora  ha  nella  memoria  o nella  fantasìa  la  bellezza  e la  fiamma 
amorofa,  da  etta  generata,  che  l'arde.  E prende  qui  peufitro  per  la  po- 
tenza dell'anima  , che  opera  intorno  alle  immagini  delle  colè  materiali 
ivi  entro , mediante  i feri  fi  ricevute  , comecché  altre  volte  e ptnfiero  e 
penfart  fia  detto  da  lui  così  del  difeorfo  come  dell’  opinione  -,  dell'  i urei- 
letto,  e di  loro  operazione , di  che  altri  ne  troverò  di  leggieri  perle  ftef. 
io  gli  efempj.  E bene  è ragionevole,  che  uno  11  ricordi  di  quellochè  lèn- 
za mifura  gli  piace  » e 1'  offende  i e 'ritorno  a ciò  vada  immaginando  j 
perchè  fpctto  è il  medefimo  concetto  dal  noftro  Poeta  replicato: 

£ con  di  lontaa  mi  adorna  e 'mende. 

Che  la  memoria  ad  ognor  frefea  e falda 
Por  noti  nodo  rnijneflra , t'I  loco  e fi  tempo, 
t altrove; 

e chi  mi  sfate 

Sempre  aie  innamJ  per  mìa  dolce  pena: 

E quello  ancora  dopo  la  azorte  della  fila  Donna  gli  avveniva  : 
Immaginata  guida  la  conduce -, 

Che  la  vera  i [otterrà . 

A ra- 


" Oìtjtti2«d  by  Google 


tjz  LEZIONE 

A ragione  adunque  dice  luce  i imperocché  la  fantafia  cóme  dice  il  Mae- 
{Irò  di  color  che  fanno  , fu  detta  <rófr2f««/  cioè  dalla  luce:  o peroc- 
ché J’ immagini  in  quefia  facoltà  rifplendano  a guifa  di  luce:  o perocché 
il  lume  è cagione  del  vedere,  oltre  ad  ogn' altro  fenfo , perfettiffimo . Ed 
c queAa  /are  1*  immagine  della  veduta  belleza  , alla  quale  continuando  nel- 
la metafora  , attribuifee  1‘  ardere  e lo  Aruggere  ; avvegnaché  il  lume  è 
principal  proprietà  del  fuoco  > e però  gli  effetti  del  fuoco  gli  fi  danno  > 
onde  egli  altrove  dice  ; 

» » • • • fuggendo  un  difpittate  lumi. 

Che  in  fin  quaggiù  m’  urdea  dui  ter  e .e  Citi o. 

Ed  è l'ardere  proprio  dei  corpi  aridi  e lécchi,  che  vifibilmente  fonò  dal 
fuoco  nella  fua  natura  ridotti:  e lo  Aruggere  degli  umidi  e tradì,  che  fi 
rilòlyono  in  umore  • e polita  conlumandofi  quali  infcnfibilmente  fi  tras- 
formano in  fuoco:  c rlfponde  peravventura  al  verbo  liquefalo  , fe  non 
clic  Cicerone  per  metafora  folo  al  piacere  l' attribuifee  : Quam  nuli*  la- 
liti * ex  uUantet  languidis  liquefa  inni  veluptatìbuj , ed  altrove  : Cum  vo~ 
luptMie  lìquefeimut  fluimufque  mollici*  ; laddove  i aoffri  lènza  difiinzionp 
t del  piacere  e del  dolore  il  didero . Petrarca  : 

»i  duo ! mi  ftrugge],  e di  fuggir  mi  , 
è per  eontrario  ; 

jinxj  mi  ftruggo  ai  fan  delle  parole, 

Pier  tomi  io  fujji  un  uom  di  ghiaccio  al  Sole  ; 
che  per  quellochè  avea  detto  di  fopra,  s'ha  a intendere  di  dolcezza; 

Ma  non  in  guifa,  che  lo  cor  fi  {tempre 
Di  fovtrchi a dolete. e.*. 

ed  c fempre  il  medefimo  , che  firuggere  t il  qual  verbo  ( perocché  quan- 
do alcuna  cofa  fi  liquefi  , pare  che  ella  feemi  ) Il  prende  per  confumare  > 
onde  dille  il  Petrarca  ; 

Che  dolcemente  mi  confuma  e ftrugge ■, 

< più  chiaro: 

Or  me  ne  ftrugge  e [corno 

e prima  poli  il  verbo  ardere  , perché  é menò  elprdfivò  che  firuggere  \ 
parendo,  che  una  cola,  che  fi  Arugga,  fi  confumi  del  tutto  , c rifolva , 
per  dir  così,  in  non  nulla.  E quefii  editti  adopera  in  noi  la  bellezza,  ac- 
cendendoci di  lè  tanto  dtftderio  , il  quale  dal  nofiro  Poeta  . conforme  a 
tutti  coloro,  che  n'hanno  parlato  , fu  detto  fuoco : 

1 penfier  fono  fané  , e 7 vifo  un  Sol*, 

£ 7 defir  fato. 

E non  lólo  il  defidcrio  della  bellezza  , che  é Amore  , ma  tutti  gli  altri 
ancora  fi  diranno  fuoco  e fiamma  : e da  loro,  lè  grandi  faranno,  ci  len- 
ti remo  Atugcre  e confumare  . E Dance  ci  dtpinfe  nel  Purgatorio  i Go- 
lofi  magri  e Arutti  e coufutoati  per  la  gran  cupidigia  del  mangiare  e del- 
bere,  che  era  loro  mantenuta  accafa  dalia  prefenza  degli  oggetti  guAabj- 
fi  dicendo: 


Chi 
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Chi  crederebbe , che  f adar  dì  un  pama 
Si  govtrnafe generando  brama, 

E quel  d un  acqua , nan  f 'apenda  coma . 

Per  luce  adunque  intende  il  noflro  Poeta  il  foco , acce  lo  in  lui  dall' a- 
morofo  difior  e di  quello'  dice.* 

Che  m'arde  e (ir ugge  dentro, 

ponendo  quello  avverbio  , o per  più  aggrandire  la  cofa,  ellendo  mag- 
giore 1*  infermici  , che  è nell’  interiora:  sì  perchè  mcn*  fi  può  curare» 
nan  fi  reggendo  : e sì  ancora  per  offendere  te  parti  più  nobili , o per 
fentire  ivi  farli  il  ribollimento  del  fangue,  e l' alterazione  : e dice  a par- 
te a parte,  più  fentendofi  il  fuoco  , che  abbrucia  a poco  a poco,  che 
quellochè  fa  in  un  tratto  : ed  infieme  volendo  efprimere  , che  non  re» 
Ila  in  lui  dramma,  che  non  Ga  fuoco  e fiamma  . £' quella  voce  così 
addoppiata  colla  propofizione  A » uno  de’  noflri  avverb; , che  molti  di 
cosi  fatti  n*  abbiamo  , ed  importa  il  medefimo  , che  quellochè  in  una 
canzona  dille  Dante  a f cori. a a {terza: 

Perchè  non  ti  ritenti 

Rodermi  cosi  7 core  a f cor  za  a {cartai 
do  che  remo  del  cor  che  mi  fi  parte  , 

A veggio  pre/fo  il  fin  della  mia  luce  , 

Tommene,  &e.  * . v » 

Quella  è la  feconda  ragione  » che  di  quella  fu  a fuga  alligna  il  Poeta:  e 
dove  la  prima  eraf.nidata  falla  memoria,  e fulle  reliquie  de’ pafsati  dan- 
ni i c quella  li  fonda  fu  quellochè  allora  cominciava  a fentire,  dellando- 
fi  in  lui  a eotal  villa  le  palfioni,  che  di  fopra  fi  differo:  le  quali  altre 
volte  gli  dieder  cagione  di  farlo  per  lèmpre  avvilato,  di  non  alpettare 
de’  begli  occhi  l’ altaico , come  ne  fa  fede  egli  lleffo  •, 

Da  ara  innanzi  faticofo  od  alto 
• Luogo  non  fia , dove  il  ptnfier  nan  f erga , 

Per  non  {centrar  chi  mìci  {enfi  dì{perga, 

E dice:  lo,  che  temo  del  core , cioè  dubita,  che  il  mio  cor  non  man- 
chi! avvegnaché  temere  d’  uno,  due  colè  lignifichi  : aver  paura  ch'al- 
tri non  t' offenda  nel  qual  lignificato  fi  trova  detto: 

Talchi  temendo  del  nocchìer  di  Stige, 
che  ancor  fi di(k  temere  una: 

Che  pafìia  far  temendo  il  mia  Signare: 
ovvero  dubitare,  che  ad  alcuno  non  venga  male,  come  in  quel  yefft  1 
Però  chi  di  {uà  [lata  cura , o teme  j 
ed  in  quello  fènfo  s’hada’ntcnder  qui.  E dice  di  temer  del  core  più  che 
d’  altro  membro  : prima  ; perocché  il  core  è il  leggio  dell’  anima  , fe- 
condo T opinione  de’  Peripatetici , ed  è feuza  dubbio  il  fonte  del  caler 
naturale  e della  vita;  onde  ellendo  le  paffìoni  malattia  dell’anima,  vol- 
le egli  mollrare  maggiormente  della  fila  la  gravezza,  facendola  nella pro^ 
pria  refidenza  molcflarc  .*  dipoi  ; perocché  in  sì  fatta  maniera  fono  flati  co- 
tali 
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cali  effètti  da  tutti  i Poeti,  cosi  Greci»  come  Latini  c Tofani  delcrit-- 
fl,  i quali  fi  fono  immaginati,  Amore  avere-  le  fatte  e le  fai  » colle 
*luall  punga  ed  infiammi  il  core  degli  Amanti:  per  le  fame  volendo  in- 
vadere gli  (guardi i> quali  non  pare  che  fieno  altro,  che  raggi,  a cui 
fon  molto  gli  ftrali  fomiglianti:  c per  le  faci,  la  chiarezza  degli  occhi, 
e la  bellezza,  che  genera  l’amorofo  defiderio negli  animi  altrui.  Dico- 
no polcia  paffaxe  quelle  due  armi  per  gli  occhi,  avegnachè  la  bellezza 
fia  oggetto  de!  vedere,,  e arrivare  al  core , lo  checitMc.  Dante  in  una  Tua.- 
Ganzonc  : 

Dagli  occhi  futi , comecché  ella  gii  muova  , 

£fc otto  f pirli  dì  Amore  infiammati  , 

Che  fideon  gii  occhi  a fuel , che  alìor  gli  agguati , - 
£ paffan  si  che  ’i  cor  cujcuo  ritrova  ;• 
facendo  menzione  del  core,  o per  l’opinione  gii  detta,  ch'ivi  fia  collo-- 
caia  1’  anima  : o veramente  , perchè  in  quel  luogo  Tenta  1'  innamorato 
farfi  grandiflima  alterazione  -,  imperocché  la  fperanza,  una  delle  fegoaci 
d’ Amore,  diffonde  il  calore  innato  alle  parti  eftrcmc,  in  guifa  che'l co- 
re  abbandonato  rimane  : e quando  per  lo  contrario  furge  la  dilperaztone  o 
là  Kma , tutta  là  virtù  fi  riffrigne  al  core  per  ajutarlo , e quafi , 1'  affoga  : 
e famigliarne  fi  può  dire  dell’  altre  pafiioni  , le  quali  già  fi  dille  tut- 
te in  Amore-  ritrovarli  . 1 Poeti  quali  ccfe  imponibili  dicono  , fpri- 
raende  qudlocbè  nel  vero  lènto»»  gli  Amanti  »•  i quali,. e non  altri, 
poffono  effere  di  ciò  ottimi  ceflimon;.  A ragione  adunque , dice  il  Petrar- 
ca , avendo  la  fisa  Donna  vicinai  temer  del  core  e tanto  più  ch'egli  co-- 
trinciava  fieramente  ad  alterargli!!  ; però  foggiunfe  ,>che  mi  fiparte  , 
cioè  divide,  e quellochè  dille  Dante  fende’.'. 

Cosi  vedrft'io  fendere  per  mex.zo  • 

Lo  core  alla  crudele,  C re. 

E partire  in  quello  luogo  pare,  che  ritenga  il  lignificato  della  voce  par. 
te,  da  chi  deriva,  valendo  il  medefimo  che  far  due  parti,  nella  quale  fi-' 
gmficazionc  altrove  lò  prefé  il  nello  Poeta.- 

Quefìo  vieti  per  partirci  onde  mi  duole  -• 
e.)  ancora: 

Così  pania  le  ro[e  e le  parole  ; •-  / 

£ veggio  prejfo  il  fin  della  mia  lucei 
Non  appieno  parea  al  Poeta  aucrefprefló  il  danno,  ch’égli  riceveva  dal- 
la luffa  di  Madonna  Laura fotamente,  avendo  detto  «fi  temerti  però  af-- 
forma  qui,  come' fi  fuol  dire,  di  vedere  la  motte  in  vifo:  lo  che  non 
é un  temere,  aa  uno  effere  certo  del  male i avvegnaché  il-  vtrbo  vede, 
re,  per-  effere!  1‘  atto  del  più  paletto  fentimenro  • fia  molto  efpreflivo  e li- 
gnificante,-perciò  da.  Omero,  e pofoia  djo  altri  Poeti  fu  attribuito  al 
Sole:  r 

O fol , che  tutto  fenti , e tutto  vedi  : ' 

«d  il  glande  Iddi»  fu.  dal  noftro  Poeta  con  quello  fedamente  deferto 

Or 
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Or  nel  volte  di  lui , . che  tati»  vede , 

Pedi  '(mie  ^imor , &t. 
ci  altrove  : 

per  quell* fide. 

Che  vi  fu  , crede  » *1  tempo  manfieft a. 

Or  più  nel  vede  dì  che  tutto  vede, 
t ciò  non  fenza  ragione  ; perocché  il  faper  nofirò  Riviene  da’  fenfi  , .di' 
quali  il  vedere  é principale  , talché  il  vedere  talora  fi  trasporta  all'animo, 
cd  è il  medelìmo  che  il  faperc  e '1  eonlìderare:  e perciò  dille  quello  «o- 
fìro  Poeta  : 

r*no  errar  vi  Infinga , 

Poco  vedete , e pervi  veder  molto . 

Ma  che  quello  verbo  tìa  per  l’ efpreflìone  acconciò,  erer  quella  virtù  del- 
l’orazione , detta  da' Greci  t’ riatta  » fi  può  conoleere  in  Dante,  che 
di  ella  è flato  il  maettro  limano , il  quale  il  mite  in  bocca  a Ugo  Cop- 
petta, quanti’ egli  con  maggior  veemenza  e disdegno  lacerava  le  azioni 
de’  Re  di  Francia: 

Perchè  men  paja  il  tn*l  futuro  e 'l  fatto. 

Veggio  in  uilagna  entrar  lo  fierdahfo, 

£ nel  Sicario  fuo  Crifto  ejfer  catto . 

Veggielo  un  ultra  volt a ejfer  derifo , 
leggio  rinnovellar  Pacete  e ffelt , 

E tra  viti  ladroni  e fere  ancifo. 
reggia  7 nuovo  Pilato  ti  crudele. 

£ oltre  a ciò  ufa  l’avverbio  prejfo , lignificar  ivo  altresì  non  mino,  ed  an- 
che prefo  traslatamente;  perocché , ficccme  il  vedere  qui  importa  conc- 
icele, avvegnaché,  propriamente  parlando,  il  fine  della  vita  non  fi  veg- 
ga; cosi  prefo  fi  rifcrifet  al  tempo,  e non  al  luogo,  .febbene  in  qtieflo 
modo  fi  trova  piò  volte  nel  noftro  Poeta: 

"Prefo  era  V tempo,  dove  JÌmor  (t  j conira, 
e altrove  ufi  la  medefima  locuzione,  dicendo: 

Che  vedendo  ogni  giorno  il  fin  più  prefo  j 
fé  non  che  ivi  prefe  il  fine  aleutamente  per  la  morte  e l’ultimo  della 
vita;  cd  «flendo  a tutti  comune  ed  inevitabile,  e per  ufare  1 ifteffa  vo- 
ce, il  fine,  al  quale  corre  l’uomo:  perciò  dicendo  tifine,  léna’ altra  ag- 
giunta, per  eccellenza  s’ intende  la  morte,  ed  il  Petrarca  l'usò/pclio: 

Ed  aliar  jofpirai  verfo  V mio  fine , e 
Signor  della  mia  fine  e della  vita, 

che  nell’  un  genere  e nell’altro  fi  dille,  come  infinite  altre  noflre  voci  - 
Intorno  a chc.é  da  faperc,  che  il  viver  degli  animali,  generalmenre  par- 
lando, pare  che  confitta  nell’operazione  de' lenii ( che  febbene  l’uomo  ha 
l' anima  ragionerete , quella  nondimeno  nel  fuo  operare  dell’  ajutct  de’  (én- 
fi abbifogna  ) e ficcome  la  luce , e quella , che  riduce  all’  atto  il  cedere , 
a quitta,  che  propriamente  fi  può  chiamare  bella,  ed  i cagione,  che  da 
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nói  fico  ecmrrefe  l’ altre  bellette,  ccù  da  lei,  quafi  dalla  maggiore  ec- 
Senza,  che  vivendo  fi  goda,  viene  «aVra  deferuta  la  *««:  « cornee- 
thè  l’ anime  beate  fuor  di  quefta  vita  p .'*•  cuna  f«fcmlfima  luce,  per 
tutto  ciò  vollero  i rcen,  che  la  trota  lit  e cola  cicuta , .dillo  flrumen- 
to  del  vedere  privandoci-,  confiderando  tuito  il  ce  n< polio  che  uomo  s ap- 
nella , non  l'anima  fola,  che c una  dello  Juc  $*«>•  E Vcigiho  - parlan- 
do degli  Spiriti  de’Campi  Elifi,  ove  feeo.iau  lui  era  un  ihiar.fl.mo  lu- 
me,  comecché  per  luoghi  tcrcbroC  folle  1 entrata,  dice  pure. 

....  qut  luca  mijeris  tam  dire,  cupido'. 
intendendo  pir  la  luce  l’umana  vita.  E di  quella  trasiaatonc  fon  pieni  t 

Poeti;  onde  Lucrezio  dille: 

Jpfe  Evie  ut  us  obit  dccurfo  lum'me  vitt. 

E perchè  la  luccé  nel  giorno,  così  ancora  si  appe.lo  la  vita 
Cht  vo'enclo  c fi  giorno  e fere  t porto, 

E t gran  viaggio  in  coi ) poco  vitt, 
che  altrove  il  Petrarca  la  chiamò  giornata: 

E mia?  tornai  a ho  co  fuoi  pr  formi  4.  _ 

E la  morte  per  Incontrario*  perocché  dia  è il  termine,  e la  privazio- 
ne della  vita,  fi  diffe  notte,  come  Virgilio: 

Chiù ferfi  i lumi  in  un  eterno  notte-,  . . .. 

onde  anparifee,  perchè  ella  lia  così  nominata,  eh' e per  privarci  degl  1 
occhi,  fenza  i quali  non  pare,  che  la  luce  goder  li  p°l!*  • Per° 
driano  lmperadrre,  gii  vicino  alla  morte,  dille  per  motto  quelli  verfi , 
jtnìmuìa  vaglilo,  blandii/* 
fiofpes  , comejpue  cor  pori:. 

Quo  nunc  abibii  in  loca 

PalliduU,  rigido,  nudalo  ; .uro. 

perciocché  non  pare  , eh’  ivi  abbia  a effere  lume  dove  egh  non  h dee 
poter  godere.  Di  quello  trafportamento  fi  valfe  ora  il  Petrarca,  per  la 
luce  la  vita  intendendo;  ij  quale  infino  a qui  allignate  Jc  cagioni  od 
fuo  (uggire,  conta  ora  il  fatto: 

Ponimene  in  guifo  d' orbo  fonia  luce , 

Che  non  là  ove  fi  vocio,  e pur  fi  portei  , 

aflbmigliando  quella  fua  partita  a quella  d'un  cieco  ; avvegnaché  la  bel- 
lezza della  Donna  amata,  come  gii  s*  c detto,  fi  chiami  dagli  Aman- 
ti luce,  talché  non  V avendo  elfi  d’  avanti,  non  portone  vedete  lume: 


e però  diffe  altrove: 

rendi  agli  occhi  il  proprio  olbieto, 

Senne  il  cjuale  , imperfetto 

E'  il  loro  oprare , e V mio  vivere  è morte,  , 

Fuggendo  adunque  e’ Madonna  Laura , fe  ne  va  fonia  luce,  cioè  lene 
occhi,  che  lo  linimento  fi  dinomina  dall’  operazione  : e diconfi  gli  oc- 
chi luce,  perche  mediante  quella  operano;  ma  efsendo  due , e , 

maggior  numero  1 c Inni  fi  difsero  per  lo  piò,  come  c manifcK°!  nc 
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fi  dee  la  particella  tentai  luce  accoppiar  con  orbo  ; che  fcbbene  orbo  è co- 
lui, che  di  checche  fia  è privo,  come  per  quello  cfcmpio  fi  vede  nel  trion- 
fo della  Fama  Cap.  1. 

£ viver  orbo  per  Amor  fojferfe 

JDella  mi  liti  a,  percb'  orba  non  faffe. 

Che  le  parole  f morte 

Far  Un  pianger  la  gente. 

Perocché  il  Poeta  nel  fuggire  non  fi  lamentava,  come  parea  , che  col» 
dovcflCc  fere  che  operava  contro  alla  voglia  fua,  qui  ne  dice  il  perchè; 
ed  è,  non  perche  egli  non  fuife  dogliofo  ; ma  perchè  parlando  avrebbe 
fatto  pianger  gli  altri  , loche  egli  non  volea , dove  inficmemente  fi  pa- 
lefa  I altra  fua  difgrazia,  che  in  fuggendo  gli  avvenìa:  c ciò  è un  dolor 
grandifiimo,  il  quale  inoltre  sfogare  non  potea:  Tacito  vi.  Qiiefta  è la 
fimplice  narrazione.  Che  le  parole  morte,  è la  ragione  , che  fi  può  ri- 
durre in  fillogifmo,  che  col  proprio  nome  fi  chiamerebbe  Ipotetico-  fe 

10  parlali!  farei  piangere  la  gente;  ma  io  voglio  piangere  folo;  adunque 
fìò  cheto.  Parole,  fon  dette  qui  morte,  o perche  elle  arerebbero ragio. 
nato  di  morte,  poiché  egli  era  fiato  vicino,  e a fuo  potere  la  fuggiva- 
cd  m quello  modo  fi  dicono  ancora  liete  quelle,  che  Milano  d,  le.izia- 
o veramente  perchè  elle  rimanevano  , come  fi  dice  , nella  gola  e fra’ 
denti,  tratta  la  metafora  della  proporzione,  che  (iccomc  il  mancare  dell* 
elfere  dell  uomo  fi  dice  morire;  osi  nelle  parole  il  mancar  dell' , Afre 

11  quale  confifte  in  quel  luono  articolato,  fi  chiamerà  la  morte  loro; 

de  dille  il  Boccaccio  : Coflei,  alla  quale  in  mano  atto  mortva  ta  paro, 
la  tra’ denti,  ne  balbettata  la  lingua,  e Uaate:  r 

Come  a color,  che  troppo  rivere  ti, 

Jjinanti  a’ [noi  maggior  parlando  vanno. 

Che  non  traggon  la  vote  viva  a'  denti, 
e quello  che  feguc , cioè,  ch’elle  feriali  pianger  la  gente  : e par  quella 
efpofizione  molto  acconcia;  perciocché  mole  più  moverà  il  vedeie  un 
morto,  che  uno,  che  ragioni  di  morte.  E nel  vero  le  parole  i , temute 
hanno  maggior  for.a  { parendo,  che  da  tanto  gran  dolore  abbiano  origi- 
ne , che  esprimere  non  lo  pollano  ) dell  altre  . che  Interamente  proferite 
ragionino  di  qualfivoglia  grande  fvenrura:  e fi  vede,  che  quando  altri  è 
occupato  da  maggior  paflione  , manco  , comecché  egli  fe  „e  mg-gni  gli 
.Vico  fitto  lo  sfogarla  con  parole:  e però  dilfc  queito  noltro  Poca-  ’ 

Chi  può,  dir  com'egli  arde,  è in  picciot  fuoco . 

ed  io  delio. 

Che  te  lacrime  mie  fi  fpargan  fole . 

Non  vuole  il  P .et»  nel  pianto  compagnia,  o per  non  effere  cagione,  che 
altri  per  fuo  amore  fi  dolelfe:  o perche  gl,  parca  , che  a lui  filo  fi  con- 
vernile  .1  lamentare,  come  min. fin.  del  fuo  malc  , end’ egli  dice  altrove  - 
£ fien  col  cor  punito  Ambe  le  luci, 

Ch  aita  /Ir  ad  a d ^mor  tni  furori  ciucio 

frofe  Fior.  Yak  11.  Far.  IL  j c 
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è rifiatando  ancora  nella  doglia  i compagni,  quali  non  compòrti  Amó- 
re, che  altri  per  la  medefiroa  cagione  tee»  forpiri,  anche  in  ciò  la  ge- 
losìa adoperando:  o per  tenere  i fac’penficr  celati  , per  la  qual  cagione 
dtffc  in  altro  luogo,  edere  divenuto  cittadino  di  balchi  , e cercar  luo- 
ghi difetti  c difabitati,  fóggiugnCndo: 

filtro  fchtrmt  non  trovo,  che  mi  [compì 
L 4 l mortifero  accorger  delie  genti . 

E qui  col  Sonetto  fi  tinirà  il  mio  ragionamento  , per  la  cui  dichia- 
razione , fecondo  la  pkciolczza  del  mio  ingegno  , e delie  ri  ne.  e d A- 
more,  come  era  il  no  (irò  proponimento,  fi  è fi  veli. ito  , fc  n n quanto 
il  (oggetto  richiede* , almtno  più , che  per  non  attediarvi  foverchio  non 
mi  facea  di  medierò. 
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Rs! le  molte  fingolarijfime  grazie , colle  quali  il fupr  eme 
Creétore  dell'  Vnìverfe  gli  vomirti  dall'  altre  creature 
difiinfe,  l'  ufo  della  favella  certamente  annoverar  fi 
dee,  conci  off  acbi  per  mezza  di  effa  /coprendo  eglino, 
e comunicandoli  a vicenda  i loro  penfieri , e gl  interni 
fentimtntì  dell  animo  loro  pakfandofi , gioconda  , e 
frnttuofa  j /rendono  fcambievolmentc  quella  vita  , che 
non  fra  i bofchi  menar  debbono , nè  fra'  deferti  a guifa 
di  fiere,  ma  infieme  uniti  nelle  cittadtnefce  adunante  a comune  prò  < e 
vantaggio  della  rivi/  fodera  , per  locai  mantenimentocreati  fon,  ed  alle» 
vari  : Hoc  uno  prseftamus  , lafciò  ferino  Cicerone,  vel  maxime  ftris  , 
«juod  colloquiami  inter  nos,  & quod  exprimere  dicendo  fenfa  poffumos, 
E viepiù  maravigliofo  apparifee  ejfero  flato  queflo  dono  fatto  ai!' uomo  dal 
ce  m un  largitore  di  tutti  i beni,  fe  a quelle  nazioni  fi  riguardi,  che  hanno 
una  più  dolce,  e più  gentil  favella  fortito , e che  fia  fiata  per  ogni  guifa 
arricchirti  da  una  beata  copia,  e abbondevole  di  pregiati  fcrittori , che  di 
quelle  arti  , e di  quelle  feienze  abbiano  in  effe  fertile,  che  al  comodo,  ed 
all'  oneflo  piacere  dell  uman  vivere , e alla  cultura  degli  animi  conferita- 
no.  E tale  effere  la  lingua  Tofcana  ninno  per  avventura  vi  fard,  che  non 
» conftjji  liberamente,  fe  non  fe  forfè  alcuno,  che  da  [orna a ignorane.* 
renduto  profani uofo , volle  di  ciò  giudicare 

Colla  veduta  corta  d'una  (panna:'  . fmoffo, 

laonde  e proverbiato , t rampo  inaio  ne  fu  atramente  ; » akmte,chtda  invidia 
Che  fpelfo  occhio  hen  fan  fa  veder  torto 
chiufe  alla  luce  di  tanta  verità  gli  occhi  dell  intelletto,  ai  render  la  qua- 
le fempre  più  palefe , ed  a far  ricreder  enfiare  ebbe  feti  za  fatto  la  mira  il 
celebre  Carlo  Dati  di  tutte  k buone  arti,  e muffirne  deda  Tejcana  eloquen- 
za amatore  ardentiffimo , allorché  diede  principio  a/la  pubblit  azione  della 
utiliffima  Raccolta  delle  Profe  Fiorentine,  nella quaie  pervia  d'ottimi  t- 
1 empii  di  purgate,  ed  eleganti  ferii  ture,  e da  poter  fi  /caramente  imitare , 
intefe  dì  far  loro  incontrali  abilmente  vedere,  che  la  lingua  mfira  non  meno 
della  Greca,  e forfè  più  della  Latina  è adattati  finta  ad  ogni  genere  di  com- 
ponimento, fu*  oratorio  , fia  /lorica,  fia  poetico  , fia  fciennfto,  fia  gioie - 
fo,  fia  in  una  parola  di  qualunque  genere  efferfi  voglia  . Delta  qua!  cof* 
Profe  Fior.  Fan.  lf.Fot.tl/.  ® } la. 
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i*  vera  , è prìncipaìifiìma  cagione  fi  è I tffer  ella  capatifiima  di  ricevere 
ogni  fori»  di  fliìt , e dì  ornamento  , conc  loffi  achè  di  ninna  di  quelle  cof  e fi* 
manchevole,  che  a ciò  ben  fare  necefj ertamente  fi  richiedono . l'er  ben  com- 
pre’, aer  come  ottimamente  intorno  a cotei  quifiione  tgu  wvijafie  , fa  dime- 
filtri  ojfervare , che  gh  antichi , ed  eccellenti  maefin  della  Rettorica  tre  for. 
te  di  carattere , ovvero  di  /lite  comunemente  agognarono  all  eloquenza,  il 
magnifico,  il  quale  desinarono  per  lo  genere dimoìtrativo  , il  mediocre,  che 
per  lo  deliberativo , ed  il  tenue,  che  per  logiuàiciak  riferbarono . Saggia- 
mente giudicarono  ejfi  , che  alla  materia  ,che  trattar  fi  dovea , d'  uopo  f of- 
fe di  mano  in  mano  adattare  lo  (lite,  e colui  veramente  ottimo  , ed  elo- 
quente dicitore  appellarono , il  quale  con  ampiezza , e con  gravitò  sì  di  pa- 
role, comedi  fentenze,  e di  figure  prendere  a trattarci  cofe  grandi , con 
naturalezza , e con  /implicita  le  piccole,  con  moderazione  , e con  agg  in- 
fìnte zza  le  mediocri,  variando  ì une  coli  altre  , temperandole  acconcia- 
mente quantunque  volte  il  bifogno  il  richicdefft . Coti  trali  opere  di  f'i t >gi- 
lio  il  fallirne,  e magnifico  Bile  conviene  aU'Entide,  iìmediocrt  alla  Gior- 
gie a , il  tenue  alla  Bucolica  ì adatta  i cosi  parimente  Cicerone  in  magnifico , 
e folle:  alo  Bile  difefe  Marcelo  Mi  ione  , e Rebirio  ; ed  aringo  contro  l'er- 
re , e Marco  Emonio,  de!  mediocre  h fervi  t»  df e/a  della  legge  Manilla , 
di  Marcello,  e di  Cornelio  Balbo-,  il  tenue  usò  a favore  di  Quinzio , e di 
Rofcio  facendo  da  favio , ed  Scienziato  Oratore  fervicelo  fide  a'  fuoipen- 
fieri,  ed  appropriandolo  alle  materie,  che  di  mano  in  mano  gli  occorreva 
trattare,  come  o/fervò  Gio- Gerardo  Polpo  . Pero  è , che  qual  rivoglia  frit- 
tura , e componimento  ammetter  pnote  fecondo  la  varietà  delle  cofe , che  fi 
hanno  fra  mano  una  certa  vaga  , e proporzionata  wefiolanza,  e diverfità 
di  ogni  genere  di  Itile  ; onde  è , che  Omero  per  t/empio  nello  fleffo  poema 
dell  Iliade  ora  magnificamente  deferive  l eloquenza  dì  Uli/fe  , ora  mediocre 
fa  comparire  il  moderato  difeorfo  di  A'eBore,  ora  come  tenue  introduce  il 
femp/ìce  ragionar  di  Menetìao,  laonde  di  e fio  ben  diffe  Quintiliano  in  quefa 
propofito  : Omnibus  eloquenti!  partibus  txempipm  , St  ortum  deJit  i 
hunc  memo  in  magnis  rebus  fublimitate , in  parvis  proprietace  fuperavit  ; 
non  per  tanto  regolarmente  parlando,  a ciafcheduna  fona  di  componimenti  un 
proprio,  e addati  aio  fi  ile , e carattere  fi  conviene , quale  generalmente  fer- 
var  fi  dee  da  coloro,  che  bramano  alia  laude  di  buoni,  c.di  giudtziofi  frit- 
toti pervenire . Il  perchè  all  orazioni  fatte  in  laude  de' grandi  perfonaggi, 
a' poemi  eroici , ed  a famigliami  gravi  componimenti  conviene  propriamen- 
te lo  Bile  magni  Beo,  e fub/ime  , degli  ornamenti  delle  figure , delle  varie- 
tà delle  maniere,  e della  nobiltà  delle  fentenze , della  eleganza  delle  parole , 
della  forza  dell  ejprcfiìone,  e dell  altre  cofe  tutte,  che  tale  h coBitui/co- 
no,  corredato,  ed  arricchito . Gli  fcrittori  della  Boria,  delle  dijfertazaoni 
delie  lezioni , e di  famiglienti  generi  di  fcrìtture  amano  uno  fide  moderato 
(^equabile,  ac  temperatura  dicendi  genus,  come  viene  appellato  da  Cice- 
rone quello,  cbt  egli  usò  negli  aurei  /noi  libri  degli  Zlfic)  ) che  ef prima  na- 
turalmente ì loro  penfìeri,  i quali  ni  dalla  foverchia frequenza,  e gravità 

delle 
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delle  (tnttnze , nè  dalla  troppa  , e ricercata  copia  delle  parole,  t de'  tropi 
debbono  ejfere  alterati  ; ed  oltre  alla  mediocre  loro  po/ìt  ara  {allevati.  Nel- 
le lettere,  - ne' dialoghi , nelle  commedie  , ed  in  altrefcritture  di  fimi!  na- 
tura fi  ricerca  piit  particolarmente  lo  Ihle  tenne , che  del  comune  linguag- 
gio fi  contenta,  che  con men frequenza , econ  piit  Jemplicità  ammette  i tro- 
pi, le  figure , et  armonia,  e chiaro,  ed  evidente,  econ  naturalezza,  e 
fenza  difficoltà  rapprefenta  altrui  i (entimemi  di  chi  ferivo-,  ed  a tal  fona 
di  componimenti  non  difeonvengono  i motti , le  facezie  , e , per  dirlo  in  bre- 
ve , un  carattere  più  allegro  , e giocofo,  purché  peri  in  freddi  concetti , ed 
in  puerili  con  trappoli  non  degeneri,  ed  al  naturai  genio  s adatti  della  lin- 
gua , in  cui  fi (crine.  Or  (e  molti  rinomati  finitori  ebbero  già  la  Greca,  e 
la  Latina  lingua, da'  quali  come  da  ottimi , e giudiziofìftìmi  dfftrvatori  del- 
le (addette  regole , e dot  tifimi  precetti , ed  utilifsima  imitazione  trar  fi  put- 
te in  qua  fi  oglia  genere  di  (Ule , che  aciafcheduno  de'  predetti  componi- 
menti fi  conviene  {i  quali  (crittori  non  è qui  d'uopo  f annoverare , nè  del- 
le tante  notifjime  opere  loro  compilare  il  catalogo)  non  per  quello  inferiore 
di  pregio  alle  f 'opradette  riputar  fi  dee  la  noflra  T ofeaua  favella , conciof- 
fiacbè  non  manchino  certamente  ad  effa  opere,  nè  (crittori  da  comparar/!  a- 
gh  antichi , e che  di  ottima  norma  (ervir  cipoffonoper  ben  parlarla,  e di 
tutu  i var)  generi  di  dire  , che  (crivendola  acconciamente  ujar  puff  amo , 
ne  [ommintflrano-i  imitazione . Chi  a cagione  cC  e (e  maio  ( qui  parlo  dello 
flilc , non  delle  matterie  cenfurate  dalia' Olirla  ) potrà  quafì  dijji  tener  le 
lagrime , ni  di  pietà  (entirà  tutto  commuovcrfi  leggendo  nel  Decamerone  cosi 
magnificamente , e nobilmente  deferitte  le  difavventure  del  Conte  di  sìngutr- 
fa , e la  gencrofa  liberalità  del  Romano  Tuo  apro  dell’  amico  Gifippo 
praticata  J Cui  non  parrà:  tuttora  aver  davanti  agli  occhi  i lagrimevoli  effet- 
ti della  famofa  pefiilenza  del  i J4S.  nella  introduzione  di  quel  libro  con  ifli- 
!e  si  naturale , ed  cfprefivo  mirabilmente  deferiti  a,  e poco  men , che  al 
Vivo  dipinta ì Chi  non  fornirà  rapir  fi  dalla  f empiite  vaghìffima  narrazione 
delle  avventure  delta  Se/cobre,  e delle  (ciempìatezze  di  Calandrino,  e del 
Maefiro  S imene  , di  arguti  proverbi , e di  f empiici  contadinefchi  parlari gia- 
lla la  convenevolezza  loro  leggiadrijfimamente  abbellita  ? Che  (e  non  le  va- 
ghezze fparfe  in  q /à,  e in  là  fola  in  alcun  libro  , ma  le  intere  opere  de- 
gli  (crittori di  noflra  lingua  prenderemo  generalmente  aconfiderart  ( naia - 
(ciando  il  ragionare  degli  (tritìi  di  Dante , del  Petrarca  , e del  Boccaccio  , 
de'  quali  megdofi  è,  e più  convenevole  tacere,  che  poco  dirne,  cotantofo- 
no  tjfi  dalla  comunale  [chteradegli  altri  (crittori  per  f eccellenza  del  loro 
(f  ile  ftgrtgati , e difgiunti)  chiaramente  vedremo  avervi  in  lingua  noflra 
componi», diti  tali,  da  poter/!  ,c  pel  numero,  e per  r eleganza  loro  agli  an- 
tichi fenza  fall a paragonare  . E vaglia  il  vero  , (e  alla  Poefia  miriamo  , 
troppo  più  rinomati,  e con  univerfak  applaufo  ammirati  fono  di  quel,  che 
qvt.fi  convenga  di  dimoflrarlo  ,i  poemi  del?  si  ri  o/lo  , e del  T affo , si  per  P 
invenzione , e per  la  nobiltà  del  (oggetto,  e lì' per  la  (ubblimità , e per  ? 
eleganza,  del  loro  (lite,  nè  diejjìfenvamenfa/lojfa  la  lingua  noflra  dì  quel» 
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lo',  ehi  già  fi  Omero  andaffe  UGreca,  feti  forgili»  la  Latiti*,  tid  r/H 
giene  i [ore  ingegni  maraviglio  fi  dagli  intendenti  furono  appellati . E tra- 
Ufciendodi  r agionere  degli  antichi  rimatori, in  qualfingolariffimo pregio  non 
fono  da  avere  le  peefie  delf  Alamanni , del  Parchi , del  Rucellai , eie!  Ri- 
miccini,  dello  S trox.fi , e de'  due  f amo  fidimi , che  prima  £ ogni  altro  per 
la  fubfmità , ed  eccellenza  loro/i deveano  nominare  > io  dico  Monfignore  del- 
ia C afa,  ed  il  Reverendiffimo  Cardinal  Bembo  ì Se  agfi  Storici  T ofcani  i 
volgeremo  , potremo  francamente  ,'eftnz.a  timore  di  foverchiamente  vantarci 
affermare,  ninna  altra  lingua  giammai  aver  avuto  in  ti  gran  numero  gli  ferie - 
tori  della  paterna  Storia , modi  de'  quaS , che  nel  buon  fecola  della  favella  fio- 
rirono , niente  piu  ebbero  a cuore  rche  di  narrare  la  verità  pura , e chiara ,e  di 
eenfcrvarei  molte  notizie  delle  antiche  memorie  £ rozzi  fecolì.che  lor  precede- 
temi, appartenenti,  di  che  prova  fanno  le  tante  ottime  , e pnrgatijftme  cro- 
niche de'  ere  Milani , Giovanni , Matteo , e Filippo , di  Ricordano ,e  Giachet- 
to Malefpini , dello  incognito  fcrittore  delle  cofe  di  Tifioja , di  Dino  Compagni, 
di  Giovanni  Morelli , di  Donato  Peli  ut  i , di  Lapo  da  C afligtionchio , di  Luca 
da  Pannano , del  Monaliti  (ideilo  Strinati,  di  Buonaccorfo  Pitti  ,e  di  altri, 
che  non  per  anco  ufciti  alla  pubblica  luce  nelle  private  Librerie  fepolti,  edof- 
curì  fi  rimangono.  Che  perciò  nel  lor  odile  li  ravvi  fa  una  femplicità , e una' 
fchiettezza  dif pagliata  da  ogni  artifixjoper  accofiarfiin  tutto  al  linguaggio  del 
la  verità,  qui  non  fpeciemexpofitionis,  fcd  fidem  qu*rit , come  fotti/mente 
notò  Quintiliano , talchi  chiunque  gli  Ugge  agevolmente  fi  ptrfuade  non  altri- 
menti e fi  ere  accaduti  i fatti , che  come  da  efjt  con  tanta  naturalezza» , e con  al- 
trettanta purità  di favella  fono  raccontati . Ma  negli  dorici  più  moderni  la  no- 
biltà, e la  gravità  colf  eleganza,  e colla  dìfappaffionatezzat  egualmente  ga- 
reggianofio  che  lo  apparifee  dalle graviffime  e leggiadrijfime fiorie  di  Francef- 
caGuicciardini , di  Niccolò  Machiavelli , di  Benedetto  Parchi,  di  Bernardo 
Segni , di  Gir.  Bàttifia  Adriani, ài  Filippo  Nerti,di  Bartolommet  Cerretani,, 
df Giovanni  Cavalcanti,  dì  Gino  Capponici  Domenico  Buoninfegni,di  Fran- 
eefeo  Pettori,e  £ altri.per  tacere  té  opere  tutte  di  D.  Pi  ncen  zi o B orghìni  , che 
non  meno  per  f eleganza , che  per  la  quantità , e feeltezza  delle  notizie  lume  j 
chiarezza  non  ordinaria  alla  noflra  doria  fomminidrano . Sei  Greci,tdi  La- 
tini comici  per  la  bellezza  de'  loro  componimenti  con  tutta  la  ragione  fono  dati 
ingrandiamo  prtg  io  tenuti  da  ognuno , chi  non  vede  ,che  quefia  (teff a lode  ap- 
punto ricader  dee  fuiT ofcani,  i qual ì unicamente  fono  dati  di  quelli  perfettijft- 
mi  imitatori? Legganfi le  vaghìffime  commedie  delf  Arioflo,delGelH  ,del  Sal- 
vati, del  nodro  Segretario , del  Parchi,  del  Lofca , delf  Ambra , del  Cec- 
thi,  t ve  dr  affi  > che  oltre  gt  ingegnofi  intrecciameli , t la  proprietà  dei  ca- 
ratteri tfprejfi  al  vivo , lo  fpirito  de'  motti , il  brio,  la  naturalezza  , t a- 
menitd  dello  d'tle  e la  vaghezza  è . tale  , che  (Scuramente  fa  confeffare  a 
chicche (la  quefia  verità  . Che  diremodelle  Ietterei  Quelle  fole  del  C afa, del 
Bembo,  delTaffo,e  del  Caro  lodar  non  fi  puff ono  giammai  ab  ad  an  za, ne  può 
dir  fi  a f uffeienza  quanto  vaga  fia  oltre  adegui  credere , e dilettevole  la  Uro 
lettura,  per  paffar  fotte  filenzio  quelle  dt  tanti  altri  chiari  ingegni  per 
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anco  inedite,  le  quali  neìU  terza  parte  di  quella  Raccolta  fperia/no  di  cernii 
manicare  al  pnbh/ict  Che  de’  Dialoghi?  La  Circe  , e i capricci  del  Botta\o, 
del  GelU,  f Er  colano  del  y archi , i Dialoghi  del  F ter  emanala , del  Bembo, 
del  Salviate,  del  Galileo,  del  Prior  Race  Hai,  e molti  altri-,  leggiadhfimi, 
o notar  ai  fimi  non  meno,  che  dottiftmifono,  e tali  fenza  oleari  fallo  , che 
pofono  Scuramente  firvìr  di  norma  a chiunque  a s)  fatte  fladio  bramafe  ap  • 
pigliar  fi.  Se  i trattati  feientifiei,  o morali  ef amineremo , prodar  potremo 
tra  gli  amichi  il  purifitmo  Specchio  di  penitente  de!  Puff avanti , UTefire 
di  Ser  Brunetto  Latini,  i Folgarizzatori  di  Palladio , e di  Pier  Crefcentio  , 
gli  Ammaefiramenti  degli  Amichi,  e le  Opere  dì  Frate  Domenico  Cavalca , e 
molti  fimi  altri,  che  per  fuggir  lunghezze! fi  tralaf ciano  di  rammentare  , e faf. 
fogutntcmtme tra  moderni  f incomparabil Galateo,  o fiati T rateato  de' collumi 
di  Moafignor  Giovanni  della  Cafa  , la  Poetica  de!  Cavalier  Salvimi , i politici 
ferini  delnofiro  celebre  Segretario , e di  Donato  Giannetti,i  vaghi  fimi  T rat- 
tati  di  Coltivandone  di  Pier  lettori,  di  Bernardo  Davanzali.  e di  Gioì  Tetto- 
rio  Sederini , per  tacere  di  coloro , cht  ìnnoflra  lingua  i Trattati  di  alcuni  an- 
tichi con  non  minor  graviti  che  aleganza  tr edafici  o , come  fono  a c.tgton  d’ 
tfempio  i due  Segni , Bernardo , che  alcune  delle  più  import  ami  opere  a’  Art- 
k ostie , t Piero  , che  Demetrio  F altreo  nella  Tofcana  favella  con  graodijfi. 
ma  loro  lode  traf portarono , e Benedetto  Forchi,  che  il  Trattato  de  Benefit.) 
di  Seneca,  eia  Con  filandone  di  Boendo  nella  fiefia  favella  leggiadramente 
recò.  Se  a'  giocofi  componimenti  //  di  profa,  //  dì  verfi  ei  volgeremo  ,• 
quelli  di  nollra  lingua  nel  numero , r eità  varietà , nella  grazia, nella pid- 
ttvolezza,  ncDa  naturalezza  t e nella  vivacità  a quelli  di  tutti  gli  al- 
tri linguaggi  vedremo  efier  fuperiori , lo  che  potrà  agevolmente  confeffartS 
ri f petto  alle  Profechiun  queir*  pofio  mente  alle  Cicalate  da  noi  già  pubblicate 
nel  le/lo  T omo  della  primupartedi  quella  Raccolto,  e già  prima  di  effe  il  di-' 
mofirarono  le piatevoVjfime  lezioni  ,<  o-fi*  coment i di  que'  bizzarri  ingegni  ,< 
che  fittoti  nome  di  Maeflro  Bari  olino  dal  canto  de'  Bifcheri ^ di  Maétlro  Ni - 
eodemo  della  Pietra  al  ABghajo , e di  Ser  Agrefio  fi  celarono , t A fin  d' oro, 
• Ragionamenti , t f altre  graziofi firn:  Profi  del  Firenzuola,  e n ancora 
fucile  del  Lafia  , thè  firitte  a penna , quantunque  di  effe  fia  perdutala  mag- 
gior parte  , vanno  per  le  mani  degli  amatori  din  fatte  cofe . Confef trailo 
parimente  chiunque  ha  letto  le  controvcrfic  pafiategià  tra  gli  Accademici ' 
della  Crufca  , e Torquato  T affo  ,■  imperciocché  di  leggieri  avrà  conofciure  ,■ 
che  f opra  tutte  le  ferii  ture,  cole  quali  ranci  feien  zi  iti  uomini  in  quelle  brighe' 
fi  mescolarono- ,■  portarono  il  vanto  quelle  deilo  infarinato , e dell’ Inferri* 
gno , e f operetta,  che  va  fitto  nome  di  Carlo- Fioretti , perché  dettate  era- 
no con  quell*  grama  , e condite  eh  que'  fili,  e rigirate  con  quella  leggio-- 
dri*  oh  motteggiamenti , che  propria , e delnofiro  paefi , e di  no/lrafavella  ,■ 
di  etti  e fi,  e per  orìgine,  e per  ifiudto furono  per fet  tifimi  poff editori . La 
fieffo  per  Avventura  dir  fi  potrebbe  della  differenza  Infortagià  tra  Lodovi- 
co Cafielvetro , ed  d Commendatore  Anntbal  Caro , nella  quale  quetì'  ultimo' 
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(tdìftfe,  che  ben  moffr'o  non  invino  «vere  fpefo  il  tempo  , è la  fatica  , che 
impiegò  per  imparere  a fonti o enne  le  finette  del  nofìro  gentil  lift  linguag- 

gio . A’ if petto  poi  a'  componimenti  gioco/i  di  ver  fi  evvi  chi  non  legge' 
con  inviati/ piacere  il  Ciriffo  Calvaneo  incominciato  da  Luca  Tutti , e ter- 
minata da  Bernardo  GiambuHari,  il piaeevoiffìmo  Morgante  di  Luigi  Pul- 
ci t e [opra  ogni  altro  il  vaghi  fimo , e maravighofi  Orlando  Innamorato  di 
Mefiti-  Francesco  Berniì  Cui  non  dilettar  anno  fommamente  i Capitoli,  i So- 
netti , e le  altre  rime  del  mede  fimo  Mcffer  Francefco , e quelle  di  tanti  altri 
chiariffimi , e bittarnffìmi  ingegni  infume  con  e fé  per  fodditfare  alt  u viver - 
[ai  de  fiderio  fatte  già  dare  alla  luce  dal  La] col  T ralafcio  i bittarrìjfimi  Sonet- 
ti del  Burchiello , la  raccolta  de'Canti  Carnajcialefchi , pur  ancb'efiafatta  dal 
Lafca , le  Cantoni  a hallo , ed  i Beoni  di  Lorento  de  Medici,  i Sonetti  di  Lui- 
gi Pulci , e di  Matteo  Franco,  quelli  di  Bernardo  Beline  ioni,  i Cantici  di 
Fidentio,.  i Sonetti  d' A fan  to  de"  Patta , la  Gigantea,  eia  Nanea,  la 
Guerra  de'  Moflri , i Capitoli  della  Compagnia  del  Mantellaccio , e molti  fi- 
mi altri  componimenti  di  fimi!  iattura , a'  quali  fe  ne  potrebbero  aggiungnere' 
una  infinità  di  altri  di  perfine  a noflri  tei)  pi  pù  vicine , e di  raro  ingegno 
dotate,  come  fino  a cagion  dì  tf empio  la  Fiera  , e UT  ancia  di  Micbtlagnol 
Buonarroti,  le  rime  gratiofamente  afpredi  Francefco  Puf  poli , e le  natu- 
rali fime  di  Romolo  Berlini , il  Malmantite  racquidato  del  Lippi,/a  Bucche- 
reide  del  Bellini , emilt  altri,  che  lunga  cofa  farrebbe  qui  annoverare , ed 
anco  per  avventura  fuperflua  offendo  per  fe  fteffa  con  nota  quefla  verità  al- 
le perfine  difappafftonate,  ed  intendenti , che  di  prova,  in  conto  alcuno  non 
abbi  fogna.  Delle  ora  tieni,  e delle  lettoni  e‘  ut  par  fuperf tuo  il  ragionare  ,■ 
perciocché  rispetto  alle  prime  ab  all  anta  è (lata  dimoflrata  quella  verità  nel- 
la prima  parte  della  Raccolta  di  quelle  Trofe , in  cui  tante  elegartìfiìme  ti- 
ra tieni  di  valentuomini da'le  private  librerie,  ove  fepo/te  (lavano  , tratte 
fi  fono,  e date  aia  luce.  Ed  in  ordine  alle  feconde  fervir  peffona  di  prova 
i due  T orni  della  feconda  parte  di  quella  (teff a Raccolta,  della  quale  in  que- 
llo ter  te  T omo  fi  dà  la  continuatane . Prcndafi  in  fomma  quatfivogUa  ge- 
nere di  componimento,  e qualfivog/ia  forte  diflik,  o fublime,  o tenue,  o- 
moderato,  o giocofo  ,d.t  per  tuttofi  vederanno  le  gemme  della  Tofcana  elo - 
quenta  rifplendere , purché  non  nelle  flerìli , e ma!  dittate  f ritture  degl  i- 
gnoranti,  non  ne’  ridondanti  perniciofiffìmi  libri  de’  Ramanti  vadan fi  a rin. 
tracciare,  m*  nelle  dtvixdofe fecondi fime  miniere  degli  ottimi , e purgati 
fcrittori,  i quali  al  naturai  talento  accoppiando  un  accurato  (Indio,  ed  una 
diligente-  cognitione  delle  migliori  difeipliue  , a fe  fiejft , ed  aUaTofcana 
favella  fplendore accrebbero  e fama  immortale.  Ottima  adunque , e veriffi- 
ma  fu  la  cagione,  che  induffe  Carlo  Dati  a quefla  certamente  grande , ma 
infume  ut  ili fs  ima  fatica  , non  tantto  per  vantaggio  della  T ofeana  favella  , e 
degli  amatori  ai  offa,  e di  tante  belle  fcritture , che  finta  quefla  diligen- 
teperdute  per  avventura  fi  farebbero -,  oin  dimemicanta  andate,  qu  ant^ 
ancota  per  difingannare  coloro,  che  un  ù fatto  (ludio  , come  vano',  edinum 
tjle  avvilir  pretendevano y incapace  giudicandolo  delle  buone  maniere , e dc- 
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gli  ottimi caratteri  ad ogni  genere  £ eloquenza  con  facenti.  Per  quella  fleffa 
cagitne  a buona  equità  confidar  poftiamo , chtgrattfftmafia  per  ria fcire  al 
pubblico  la  continuazione  della  u.eaefma  fatica  a a noi  collo  fìtfje  oggetto 
intrapreja , e qnejìo  terzo  T omo  di  Lezioni  , che  ora  diamo  alla  luce,  koh 
meno,  che  i pacatici  facciamo  a credere , che  il  gradimento  incontrerà  degl' 
intendenti.  Egli  contiene. diciaffette  Lezioni. 

La  prima  i di  G io:  Batifia  Gel/i  daefso  recitata  nell  Accanila  fiere»- 
t ina, la  quale  fi  è tratta  dall"  edizione  di  LorenzoTorremino  fatta  in  Firen- 
ze nel  i {49.  nella  quale  edizione  il  Celli  la  dedicaad  Agallino  Calva  col- 
la lettera  feguentei 

AL  MOLTO  MAGNIFICO  , ED  ONORANDO 
MESSERE  AGOSTINO  CALVO 
Amico  mio  Cariflìmo 

GIO  V AM  BATISTA  CELLI 

accademico  fiorentino. 

LE  molte,  e rare  qualità  voflre,  e quella  bontà,  e /inceriti  dell’a- 
nimo, che  fono  cagione,  che  voi  Hate  oltremodo  amato  da  molti, 
Meflere  Agoftino  mio  cariflìmo,  inficine  con  quello  amore,  che  tempre 
infino  da’ primi  anni  voftri  avete  dimoftrato  di  portare  alle  virtù , /pen- 
dendo conti novamente  tuteo  quel  tempo  , che  vi  avanza  da'terviz;  del  no- 
fìro  llluflriflìmo  , ed  Eecellcntiifimo  Duca  di  Firenze,  me’  quali  gii  fono 
molti,  e molti  anni,  che  tanto  onoratamente  , e tanto  felicemente  vi  ri- 
trovate, non  dietro  a’ piaceri  del  corpo,  ma  diflribucndolo  intorno  a be- 
ni dell’ animo  , c particolarmente  negli  flud;  di  logica  , di  mattematica 
e di  filofofìa,  eferciz;  degni  certamente  d’uno  animo,  e d’uno  fpirito  no- 
biliffimo,  quale  ù il  voflro,  fono  flati  cagione,  che  non  foto  io  vi  ho 
grandemente  amato,  ma  oltre  modo  ammirato,  e tenuto  in  pregio  , no» 
eflendo  fo’ito  di  vederli  troppo  fpeflo  i giovani , te  c’  non  hanno  chi  gli 
indirizzi  a così  onorate,  e lodevoli  imprefe,  volgerli  da  per  loro  fteflì  a- 
gli  flud;  delle  feienze,  e delle  buone  arti  in  que’  teneri  anni,  come  ve- 
ramente fàccfle  voi,  eflendo  quella  età  naturalmente  molto  più  atta,  e 
difpofta  alle  vane  lufinghe  di  Venere,  che  a’ veri,  e aki  concetti  di  Mi. 
nerva.  Laonde  defiderando,  chcqueAo  amore,  che  io  vi  porto,  fuffe  no- 
to al  mondo  mediante  alcuna  altra  cofa , che  la  noftra  continua  tonver- 
fazionc  , /ebbene  infido  a qui  non  ho  faputo  trovar  modo  alcuno  da  far- 
lo , ritrovandomi  poflo  da  chidifpone  qucflecofc  del  mondo  in  tanta  baf- 
fa  fortuna , che  io  non  ho  da  potere  beneficare  alcuno , ho  pur  penfato 
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di  fervi  parte  di  quc’ pochi  beni,  die  mi  ha  dato  il  Crcafóré  del  <tt{3 
to,  il  quale  ficccmc  e‘  non  dà  ogni  colà  a uno  lolo,  non  fa  ancora  il 
povero  mai  alcuno,  che  e' non  gli  lafci  alcuna  cola,  che  dare.  E quelle 
fono  alcune  mie  finche  recitate  da  me  a quelli  giorni  nella  noftra  feli- 
cirtima  Accademia  Fiorentina  frpra  due  Sonetti  del  noli ro  non  manco 
dotto,  che  leggiadro  Pocja  Mcfler  Francefco  Petrarca:  ed  a quello  ol- 
tre di  ciò  m’  ha  fpinto  il  vedervi  molto  fpeffo  in  mano  1‘ opere  fue,"  e 
1 avervi  più  volte  lcntico  dire,  ohe  c’ non  vi  muove  tanto  la  bellezza,  la 
leggiadria,  e la  dolcezza  della  lingua  all’ edere  ftudiofo  di  cosi  fitto  au- 
tore! Gccome  pare,  che  intuvenga  alia  maggior  parte  di  quelli  , che  , 
sì  bene  , come  voi  , non  fui  Fiorentini  ) q nane  oche  la  dottrina  > e 
gli  altri  concetti,  che  voi  ritrovate  più  l’un  giorno,  che  l’altro,  con 
tanta  felicità  nc’/uoi  vaghi  Sonetti , e nelle  Aie  divinidìme  canzoni.  On- 
de féguendo  il  g'udizio  veltro,  mi  fono  ingegnato  ancora  io  per  quanto 
ho  faputo  di  dimoftrarc  1’  oltremoda  maravigliofa  arte  inGeme  colla  pro- 
fonda dottrina,  che  egli  ha  «fata  in  quelli  due  Ione  tei  > riceverete  adun- 
que quello  mio  picciol  dono  per  fupremo  tcftimone  dell’animo  mio  in- 
verfo  di  quelle  qualità,  bontà,  e virtù  voftre,  che  mentano  gmilamcnte 
d’edere  amate,  ed  oltremoJo  onorate,  non  vi  fdimenneando , che  il  vo- 
firo  Gello  è,  e ferà  fempre  tale,  quale  egli  è tutto  veltro.  Vivete  felice. 

La  feconda  Lezione  i di  Mtfftr  Profitto  Lupini,  da  tifo  recitata  pari- 
mente neir  Accademia  Fiore  tinte,  la  quale  i fiata  traferitta  dalla  edi- 
x.ion  fattane  già  in  Fiertnzr  nel  i ^6y.  da  Falerni  Panici,  e Compagni, 
Jn  efta  edizione  I'  Autore  ntedefimo  dedicalta  a Monfignore  Alleviti  Ar- 
civefcovp  di  Firenze  colla  lettera,  che  fegtte , , 

■ AL  REVERENDISSIMO  MONSIGNORE  ; 

ANTONIO  ALTOVITI 

degnissimo  arcivescovo 

t - 

DI  FIQRENZA 

Padron  fuo  Oflervandiflimo. 

LO  fplendóre,  che  dalle  chiare  virttùdi  V. S. R..  A diffonde,  ed  illa- 
Ara  non  folo  la  nobiliffima  patria  fua,  di  cui  ella  èdegnidimo  Patto* 
re  , ma  tutto  il  fiero  ordine  de’  più  valoroG,  e facri  Prelati , appredoi 
quali  G poli  la  cura  del  gregge  Crilliano  , c fiato  a me  non  altrimenti; 
che  ajl’  affaticato  navigante  una  lucentidima  fiamma  fcopertancl  più  ofea- 
ro  della  notte  fopra  la  lómmitàdi  altidìmo  edificio,  onde  fi  fperila  vici- 
nanza del  porto  , laddove,  cornea!  lùoripolb,  voltatala  nave,  rifiorii 
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CiAenuti  travagli  ficuramente  . Imperocché  mentre  io  cercava  luogo  tran- 
quillo dove  polar  una  naia  breve  fatica  ( portata  volentieri  per  obbedire 
alla  (ingoiare  umanità  del  magnifico»  e nobilifimo  Metter  Jacopo  Pitti  ai 
prelente»  Confilo  della  Accademia  Fiorentina  , il  quale  con  fornata  amo- 
revolezza , e benignilGmamente  la  m’  impofe  ) allora  incominciai  a Por- 
gere più  dapprefto  il  fuo  chiariftimo  lume , quando  ella  fu  con  ineAima- 
bile  concorfo  di  tuttala  Cittì,  come  nuovo  l’aAorc  , riverita,  c con 
magnifica,  e facra  pompa  incontrata  , c ricevuta  , c quivi  a poco  ono- 
rata nel  primo  facrificio  fio  con  tanta  frequenza  , il  famofìfiìmo  Tem- 
pio , non  mai  per  alcuna  memoria  de'  noAri  maggiori  per  veruno  altro 
notabil  fatto  in  ogni  parte  ripieno , eontuttoeiò  non  potette  capire  la  in- 
finita moltitudine  (parta  d’ogni  intorno  per  le  vicine  Arade  in  copia  gran- 
di flima  -,  tanta  > e tale  era  di  gii  la  fperanza  delle  tue  rare  virtù  , e del 
fuo  purgatiftimo  giudizio  (colpita  dentro  all’  animo  di  ciafcuno  . Io  dun- 
que bramando  con  ficura  protezione  lafciar  venire  in  luce  quello  picciol 
ragionamento  , dove  potevo  con  migliore  , e più  (aldo  contìglio  Incorre- 
re, che  a feguire  lo  fplendore  di  V.S.  Reverendilìima  ? Imperocché  io  be- 
nifiimo  conofcea , quanto  diffìcile  imprefa  fopra  le  mie  inferme  forze  po- 
Aa  averte  a trattare  della  vaniti  de’ Poeti,  colle  autorità  non  dico  loto  de’ 
gentili  Icrittori , ma  de’  fieri  appretfo  : talché  fe  aggiunto  non  gli  aveffi 
ancora  il  favore,  e I*  autorità  di  cosi  ben  purgato  intelletto  , e da  ogni 
fenfualità  ( per  dir  cosi  ) alieno  in  tutte  le  azioni  della  vita , poco  confe- 
guito  avrei  di  quello,  che  contro  all’openione  de1  più  intendo  provare  . 
Tanto  può  negli  affetti , c dctìderjde’  mortali  il  piacere  , cd  il  diletto,  il 
quale  da  così  fatti  Icrittori  lènza  urite  veruno,  ma  piuttoAo  con  detri- 
mento, e danno  de’ coAumi  fi  trae  ogni  giorno  . Quella  adunque  colla 
fua  grandezza,  c generoficà  d'animo,  da  cui  niunaeofa,  per  piccola  clic 
ella  fi  fia,  e per  vile  tenuta,  o come  di  niuno  valore  poco  pregiata  , 
cosi  accetti  quefia  mia  picciola  offerta,  fiecome io  con  riverente,  ed  umi- 
le offequio  glie  la  porgo,  Aimandomi  tanto  più  beato,  fe  avrò  ottenuco 
da  Dio  cosi  raro,  cd  eccellente  protettore  di  tali  oneAi  Audj , quanto  me- 
no avvenir  fuole  nel  ben  condurre  le  fue  fatiche , e nel  bene  impiegarle, 
e collocarle  efsere  avventurato , e felice  -,  oltreché  in  così  eletto  numero 
di  Accademici,  dove  tale  ragionamento  fu  fatto,  molti  vi  hanno  di  più 
elevato  ingegno  , e Angolare  dottrina  ì quali  di  lunga  meglio  trat- 
tato avrieno  la  propoAa  materia , che  fatto  non  ho  io  nella  prefente  le- 
zione, quale  perciò  ho  confeerata  al  nome  di  V.S.  R.  quale  pregando  , 
le  preAi  ogni  fuo  favore,  c gli  dia  luogo  tra  le  più  care  cofe  , riguar- 
dando non  al  dono,  che  piccolifìimo  c,  ma  all’ animo  del  donatore,  qua- 
le in  amarla,  e fedelmente  fervirla,  quando occafionc  gli  fiporgcfse,ód  in 
pregare  N.  S.  Dio  perla  profperità,ed  esitazione  di  elsa  non  cede  ad  alcuno. 

Di  Fiorenza  alti  vi.  di  Settembre  MDLXV1I. 

Di  V.  S.  R.  umil  Servo. 

frofino  Lupini . 
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La  terrai  di  Aiichelagnolo  Buon  ut  roti  ilgiovane  da  tifo  recitata  neh ! 
Accademia  della  Crufca  , fi  è tratt a dallo, fieffó  originile  ferino  dijua  ma- 
no, cheprejfo  il  Stnator  Filippo  Buonarrotti  [no  degniffimo  difendente  fi 
conferva. 

La  quarta  è di  Lorentco  Francefili  nella  Accademia  della  Orafa  pari- 
mente recitata,  e T abbiamo  copiata  fedelmente  dal  Cod  97  9.  in  foglio  del- 
la Libreria  Strox.K.iana . 

La  quinta  , la  fella,  la  Settima,  et  ottava  fono  di  Carlo  Dati  nella  fieffa 
Accademia  recitate,  e fono  fiate  traforine  dagli  originali  di  mano  de!  me- 
de fimo , i quali  da'  fitti  Eredi  ne  fono  (lati  corte f mente  conceduti . 

L * nona  è del  Conte  Lorenzo  Magalotti  nell  Accademia  della  Crufca  da 
effe  parimente  letta,  che  fimilment e dall'  originale  del  medefimo abbiamo 
trafritto  il  quale  con  tutte  f altre  fritture  di  efia  netta  Libreria  de  Ven- 
turi  luti  Eredi  fi  conferva. 

La  decima,  la  undecima,  la  duodecima,  la  decimar  erz.a,  la  decima  quarta  , 
la  decimaq  tinta  , e la  decimaffia  fono  di  Benedetto  Aver  ani  , da  ejfo  ne' futi 
più  giovani  anni  lette  nell  ' Accademia  degli  Apatifii , e t abbiamo  tratte 
da'  fuoi  originali  medefimi,  che  appref io  del  Dottore  Gìufeppe  Aver  ani  fito 
degniamo  Fratello  fi  confervaeo . 
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PRIMA 

DI  GIO:  BATISTA  GEL  LI 


JLett*  neir  lAceaàemìa  Fiorentina  il  ài  29.  ài  Alaggio  IJ4£. 
r.tl  Confutato  ài  Trancf/co  àt cimbra. 

'.'fra  tot»  l'arti  ritrovate  dagli  uomini  non  tanto  pei 
pr  vvcderc  a quelle  colè  , le  quali  firn  noce flanc  alla 
vtta  n«ftr*  , non  et  avendo  -prodotto  la  natura  tutto 
quello,  che  fa  di  mfiicrt  all'ufo  umano  , come  ella 
ha  fatto  agli  altri  animali,  -quanto  per  dilettare  , e 
giovare  agli  animi  ttoftri,  la  Pittura,  e la  fiorii»  fu- 
rono  , e fono  fiate  lémprc  approdo  i gentili  fpiriti  , 
cu  i nolxlillinn  mgegni  in  onore  , ed  in  piegio  grandiffimo\  Delia  Pit- 
tura rende  chiaia  uftitnoroanaa  la  legge,  la  quale  fi  ritruova  edere  fia- 
ta apprefTo  i Greci,  che  difponeva,  che  nè  i fervi , nc  alcuno,  che  luf- 
fe nato  di  loro,  fi  poterti  efcrticaie  in  quella  } come  quelli  , i quali  la 
riputavano  arte  r.obtliflìma  , e beftrrtìma  , e da  dovere  edere  apparata  , 
ed  cfèrcitata  fèllamente  da  animi  nobili,  e da  ingegni  liberi,  ed  elevati} 
Ed  appiedo  a i Romani  lo  efferfi  cfercitati  in  quella  alcuni  de'  primi , 
t piti  nobili  Cittadini  di  Roma  , e particolarmente  quel  Quinto  Fabio , 
che  prefe  da  lei  il  cognome  di  Pìttote , E della  Potila,  che  ella  fi*  fia- 
ta fempre  fìimata  ne  fanno  fede  gli  onori,  td  i premj,  con  i quali  fono 
Rati  onorati,  e premiati  da'  Principi , e dagli  altri  -uomini  grandi,  tanti, 
e tanti  Poeti  , della  qual  cofa  per  efferne  piene  le  carte  non  vi  addur- 
rò »,  acciocché  io  non  v’  mfafiidiffì  al  prefente,  alcuno  riempio i- ne  è 
cifra  di  quefto  fiato  tenuto  conto  de’  Poeti  fidamente  dagli  uomini , ma 
ancora  dagli  Iddìi,  leggendoli,  che  Corace  Greco  andando  in  Delfo  nel 
Tempi*  di  Apollo , fa  per  feto  comandamento , come  facrilego  , e pro- 
feto , vergognofiffimamcntc  défcacciato  di  quello  filo  per  aver  data  la 
morte  ad  Àrchiloco  Poeta  di  Lacedemonta . Non  gli  valendo  ne  lo  leu- 
finii  d’aver)»  morto  in  guerra  legittimamente.,  né  il  pregare  quel  Dio 
Umilmente,  che  tal  fello  gli  perduri  affé  . La  cagione,  per  la  quale  gl* 
Idefei  abbia»»  avuti  ceti  cari  1 Poeti  » e tenuto  tanto  tonto  di  loro  , 
credo  io,  che  Ha  per  avete  chi  canti  le  lodi  loro  ; e chi  rmmiovando 
onoratamente  nei  Mtpdo  la  loto  memoria  , nuora  , c tiri  gli  uomini 
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a render  forò  quelli  onori,  che  fi  convengo»  debitamente  loro.  E quel* 
la  per  la  quale  è fempre  piaciuta  affai  agli  uomini  c la  Pittura , e la 
Pocfia,  fi  è,  perchè  l’una,  e l'altra  arte  procede  imitando,  e l'uomo  fi 
diletta  (opra  tutte  l'altre  cole  della  imitazione , $1  pcreffcrgli  cofa  naturalif- 
fima,  e per  nafcere  t come  fcrive  Arifiotile  nel  principio  della  liia  Poetica) 
con  ciafcheduno  uomo  infieme  da  fanciullo  : e sì  per  effere  una  di  quelle 
colè,  che  lo  fanno  differente  dagli  altri  animali  ; conciofiacofachè  egli  fia 
per  natura  attilfimo  a imitare  tutto  quello , che  egli  vuole  ; E quello  gli 
addiviene,  come  dice  il  medefimo  Arifiotile  nel  principio  della  fila  Retto- 
rica,  per  avere  avuto  dalla  natura  due  colè  attiffime  alla  imitazione , Cuna 
delle  quali  fi  c il  poter  ptofenre  i nomi,  e l'altra  il  potere  ufar  la  voce  in 
quel  modo,  che  egli  vuole,  non  cllcndo  altro  inami  , che  imitazione  de* 
concetti  , nc  fervendo  la  voce  a cola  alcuna  meglio  , che  a dimofirare  gli 
affetti  dell'animo.  Facendoli  adunque  la  imitazione  dall'uomo  con  due 
cofe  naturahllimc , egli  ne  fógne  , che  ancora  ella  gli  fia  naturaliffima. 
Ecci  oltra  di  queffo  un  altra  ragione , la  quale  fa , che  l' uomo  fi  dilet- 
ti tanto  dello  imitare  \ e quella  fieri  piacere  , cd  il  diletto  grande  , 
che  egli  ne  cava.  E che  quello  fia  il  vero,  avvertite,  che  molte  colè, 
che  vere  ci  danno  nel  riguardarle  difpiaccrc,  o moleflia,  quando  ci  fo- 
no dapoi  rapprefintate  l’ immagini  foro,  ci  danno  piacere  , e contento  t 
come  fono,  verbigrazia,  le  immagini  de' morti,  u delle  beftie  falvatichc  , 
o quelle  crudeltà,  e quelle  morti,  le  quali  fi  rapprefentano  lidia  trage- 
dia, o in  altri  pocir.i  limili.  E queffo  ne  avviene  ( per  tifar  le  fieffe  pa- 
role di  Arifiotile,  dove  egli  tratta  quefia  materia  ) perchè  a tutti  gli  uo- 
mini e non  pure  a i fi'ofofi  follmente,  c l’imparare  cofa  dokiffìma. 
Onde  nel  coiifiderare  tali  immag'ni , cd  imitazioni  ci  rallegriamo  non  tan- 
to per  lo  di'ctta  , che  noi  ne  caviamo  , quanto  per  to  ’m parare  , che  noi 
facciamo  in  quel  mentre,  che  noi  le  confi-leriamo  , facendo  la  concitinone 
di  quello , che  fia  ciafchcduna  di  effe  cofe  , c come  ella  fia  bene  imitata 
perchè  fempre  , o a'meno  il  più  dille  volte  s’ impara  per  imitazione  . Di 
die  è maniftfio  fógno,  chele  prime  cognizioni,  che  li  /nino  in  noi  da  fan- 
ciulli, fi  fanno  per  via  d'imitazione  , nè  imparano  altrimenti  i fanciulli  a 
parlare,  ed  a fare  tutte  l'altre  colo,  fc  non  imitando  ; la  qual  cofa  è 
ancora  affrmat»  dal  Filofofo  nel  primo  della  Kettorica  , quando  tratta 
del  piacere  , dove  egli  dice,  che  tutta  la  imitazione  ci  da  all  grezza  i 
e la  cagi  ,rtc  principaliflìma  è l'imparare,  il  quale  riletto  fi  coulcgtic  af- 
fai per  mezzi»  di  quelia  . Aggiugnefi  a tutte  quelle  altre  cofe  ancora 
quello,  che  avendo  tutto  quello,  che  appara  l’intelletto  indirò  origine, 
e principio  da  i lónfi , e procedendo  l’imitazione  ptr  via  «li  cfimpli  . e 
di  cole  finfibili,  ne  fègue,  che  ciò,  che  fi  appara  pir  firmi  via  • l»’n- 
ttllcrto  lo  appara  più  fàcilmente,  che  in  alcuno  altro  modo;  e >lip«i  lo 
ritiene  ancora  la  memoria  megli»,  e più  lungamente.  Quelle  fimo  qud- 
k cagioni  per  le  quali  fono  fiat,  fempre  tanto  (limate,  come  i»  dilli  di  fo- 
j>ra,  quelle  due  arti  della  Pocfia,  c della  Pittura  , concio. nacofachè  1 u> 
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rma,  e l’altra  proceda  per  imitazione,  benché  con  diverfo  modo  ; impe- 
rocché la  Poefia  imita  colle  parole  , e la  Pittura  co'  colori  -,  per  la  qual 
cagione  fono  (lati  alcuni,  i quali  hanno  detto,  che  la  Potila  è una  pit- 
tura, che  parla,  e la  Pittura  una  poefia  mutai  onde  quelli  fono  chiama- 
ti migliori  , e più  eccellenti  Poeti  , i quali  fanno  meglio  rapprefentare 
colle  parole  negli  animi  noftri  tutto  quello  , che  vogliono  ; e quelli  mi- 
gliori , e più  efperti  Pittori , che  fanno  meglio  rapprefentare  co’  colori  di- 
nanzi a i noftri  occhi  quel,  ch'e'  de  fide  rano . Quelle  atti  furono  tutt’ e 
due  in  grado,  e pregio grandillìmo  appretto  i Romani  anticamente  in  Ita- 
lia ì come  della  Poefia  fanno  fede  molti  Poeti,  che  furono  in  quei  tem- 
pi, de’quali  fi  ritruova  ancor  gran  numtro  a’ tempi  noftri  , e gli  onori, 
che  fi  legge,  che  furono  fatti  loro  in  quei  tempi  dentro  alla  Cittì  di  Ro- 
ma ; e della  Pittura  febbene  non  fi  ritruova  eofa  alcuna  di  Jei , o pochi f. 
lime,  fuor  di  alcuni  ornamenti  di  volte  dentro  a certe  grotte  di  Rama, 
onde  hanno  prefo  il  nome  di  grottefche  per  non  e fiere  tanto  durabile  la 
Pittura,  quanto  la  Poefia,  ne  rendono  teftimonianza  Plinio,  Marziale, 
Aufonio  Gallo,  e molti  altri  nobilitimi  Scrittori  . Nientedimancs  tutte- 
due  pare,  che  cominci  alierò  a mancare  dipoi  inficine  collo  Imperio  di  Ro. 
ma , e quando  quello  fu  quali  che  mancato  al  tutto  , pare  , che  ancora 
quelle  arti  per  la  venuta  di  tante  varie  genti  barbare , le  qqall  palla rono 
in  Italia,  fpinte,  credo  io,  dall’odio  , che  elle  portavano  al  nome  Ro- 
mano per  edere  Hate  ferve,  e dominate  da  i Romani  , mancaflero,  e fi 
fpegnedero  adatto  i dimanierachè  padarono  molte  centinaia  d’anni  , che 
non  fu  alcuno  in  Italia,  che  meritade  lode  alcuna,  o avede  alcuna  fama 
né  nell'  una , nè  neil’alcra  i tantoché  finalmente  circa  trecento  anni  fono 
furono  dentro  alla  noftra  famofiffima  Città  di  Firenze  , mediante  f acu-' 
«zza  dell’ingegno  conceduto  dalla  natura  al  fangue  Fiorentino,  furia,  « 
l'altra  ritruovate  , e quafichè  da  una  lunga  morte  fufeitate.  £ da  tal  prin- 
cipio fono  oggi  da  molti  diviniifimi  fptriti , che  fi  fono  efert itati  in  quel- 
le, a tal  termine  condotte,  che  e’fi  ritrovano  e nell’un»,  c nell’altra  di 
quelli , i quali  non  fidamente  fi  fono  apprtdati  agli  antichi  , ma  fono  iti 
laro  al  pari , e forfè  anco  padati  innanzi  Nella  Pittura  fi  dì  il  vanto  di 
edere  (lato  il  primo  di  averla  ritrovata  a Giotto  Cittadino  noftro  Fiorenti- 
no, perchè  (ebbene  dipinfe  molti  anni  innanzi  a lui  Cimabue  fu*  mae- 
ftro,  il  quale  fu  ancora  egli  di  Firenze,  egli  feguitò  ancora  egli  quell* 
maniera,  la  quale  era  allora  in  ufo  per  cucca  Italia  , chiamata  Greca  per 
eflèr  venuta  di  Grecia,  la  quale  può  veder  molto  bene  ognuno  per  mol- 
te colè,  che  ci  fon  di  quei  tempi,  quale  ella  (ode,  equanto  difeofto  dal 
vero , conctoffiachè  tutte  quelle  figure , che  facevano  quelli , che  feguiro- 
no  qucfto  modo  di  fare , o almanco  le  più  , fomiglino , o abbiano  aria 
piuttofto  di  moke  altre  cofe,  che  di  uomini;  dare  Giotto  cominciando 
a ricrar  tutto  quello,  che  egli  faceva  dalle  naturali  ( come  quel,  che  eon- 
fidcrava,  che  l'arte  non  è altro,  che  una  imitazione  di  natura  ) a perle  di 
maniera  agli  uomini  gli  occhi  a camminar  per  la  via  delle  vera  regole  di 
PrefeFior.Vol.lll.Par.lt.  A co- 
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cotale  arte»  che  egli  meritò,  die  M.  Agnolo  da  Montepulciano , uomo 
ne’ Tuoi  tempi  e nella  Greca,  e Latina  lingua  ecccllentiflìmo  , diccfie  di 
lui  , come  fi  vede  lenito  ancora  infino  a i di  notòri  /opra  la  fepoltura 
Aia  : 

Hk  egt  fnm , per  quem  pittura  ex  tinti*  revixit. 

E quello  , che  fegue . Seguirono  doppo  Giotto  Gioctino  fuo  difecpolo 
Pagofo  Uccello,  Malàccio,  Fra  Fillippo,  Andremo  dal  Caftagno,  Lio* 
nardo  da  Vinci  con  moiri  altri  vitti  notòri  Fiorentini , i quali  camminan- 
do per  quella  via,  la  quale  era  fiata  moftra  loro  da  Giotto , e ponendo 
fcmpre  :l’uno  il  piede  alquanto  innanzi  l’ altro  , la ridulfcro  in  tal  grado, 
che  a .rutto  il  mondo  pareva,  che  ella  fi  fbfie  perfettamente  ritrovata  » 
finché  Michdagnqlo  Buonarroti  ancora  egli  Cittadin  noftro  Fiorentino  , 
1*  ha  condotta  finalmente  a tal  ceratine  di  perfezione , che  non  pare  che 
non  fia  reftatopiù  nulla  ad  alcuno  da  dcfificrare  in  quella  . Delia  Poefia 
pare  , che  fodero  ancora  rinnovatori,  e fufeitatori  in  quelli  tempi  Dante 
Alighieri  , e Francefeo  Petrarca  Umilmente  Cittadini  notòri  Fiorentini  , 
perchè  febbeoe  fi  truovano  molti  Innanzi  a loro  , che  feri  fiero  in  verli 
come  loro,  non  fi  .trova  però,  che  luffe  alcuno  per  molte  centinaia  d'an- 
ni innanzi,  che  folle  giudicato  degno  d'  elitre  onorato  deli'  infegne  , e del 
nome  di  Poeta,  come  furono  elfi;  imperciocché  Dante  cominciando  a efer- 
eiturfi  negli  ftudj  delle  buone  lettere,  *d  a ridurre  in  luce  la  lingua  Lati- 
na, che  tra  in  que’  tempi  quafichè  fpenta,  ferivendo,  e componendo  in 
quella  in  profa,  ed  invertì,  ne’quaU  egtìcominciò  ancora  l'opera  fua, 
tua  giudicando  di  poi  non  potere  aggiungere  a Poeti  Latini , non  feguitò 
il  fuodifegno,  e la  fece  nella naftra  Fiorentina,  e fua  nativa  propria,  fel- 
icitò , e rinnovò  fra  gli  uomini  1’  arte  della  Poctìa  di  tal  forte,  che  effen- 
do  giudicato  degno  dtlnomedi  Poeta,  fu  da  molti  Principi  (,  fecondochc 
recita  Criftofano  Landini  nella  vita  lua  ) chiamato  per  onorarlo  di  ul  dt* 
gnità:  Ma  .egli  ritrovandoli  in  quelli  tempi  cfule  , e /bandita  della  Città 
di  Fietenze,  e deliberando  di  non  voler  ricever  giammai  tale  onore,  fe  non 
dentro  alla  Città  di  Firenze  , ed  in  .quei  luogo,  dove  egli  avvea  ricevu- 
te J’ acque  del  finito  Battefimo ,,  come  egli  fteflò  dille  Dan,  farad,  15» 
nell'  opere  fuc  , ricusò  , e difdiffc  a -tutti  , tantoché  Interpotòafi  a 
quello  fuo  diléguo  la  morte  , non  potette  ottenere  il  defidcrio  fuo  - 
Venne  dopo  Dante  M.  Francefeo  Petrarca , il  quale  dette  ancora  egli 
grandilfi ma  opera  alle  lettere  umane  , ed  a quelli  fìudj  , i quali  ave- 
va rinnovati  Dante  , e trovando  , che  di  già  la  noftra  lingua  era  fla- 
to cavata  da  Dante  della  piò  infima  fua  baffezza  , e purgata  alquan- 
to da  quella  rozzezza  , che  Ja  faceva  dilpiaccre  a molti  ; onde  ella 
cominciava  a rifpiendere  , dimanierachè  fi  poteva  fperare  di  potere 
ferivere  in  quella  qualunque  cofa  così  bene  , éd  ornatamente  , come 
nella  Latina  fi  volfe  al  tutto  a comporre  in  quella*  ed  usò  tanto  Audio 
nel  pulirla  , e nell’  ornarla  , che  egli  la  nobilitò , ed  innalzò  tanto , come 
può  veder  manifcfìamente  ne’fuoi  Sonetti,  e nelle  fue  Canzoni  ciafehedu- 
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no»  che  vuole»  che  non  par,  thè  dopo  lai  Ha  dipoi  fiatò  giammai  al- 
cuno, che  gli  <ia  non  (blamente  partato  innanzi,  ma  ohe  gli  Ha  ito  al 
pari.  Per  le  quali  cagioni  fu  chiamato  dal  Popolo  Romano,  e perope-  ' 
ra  di  Ruberto ■ Re  di  Sicilia  fu  fatto  l’anno  MCCCXLI.  a dì  y.  d’A- 
prile  Cittadino  Romano,  e nel  mezzo  del  Campidoglio  , come  era  an. 
tico  cortame  Romano,  fu  per  le  mani  del  Senatore  di  Roma  pubblica- 
mente coronato  Poeta'.  Nel  qual  luogo  da-’ tempi  di  Teodofio,  ne’ quali 
fu  fatto  Poeta  Clàudiano  nato  in  Canopo  Città  d’  Egitto  d'  un  noftro' 
Mercatante  Fiorentino,  non  era  infino  a quell’ora  fiato  giammai  alcuno 
altro  di  tale  onore  intignilo.  E così  la  Pocfia,  la  quale  pare,  che  man- 
cate in  un  Fiorentino  coronato  in  Campidoglio  dentro  alla  Otti  di  Ro- 
ma, fu  nel  medefimo  luogo  da  un  altro  Fiorentino  canto  onoratamente 
rinnovata  , e fu  (citata . Di  quelli  due  noftri  Poeti  pare  a me  , che  Dan- 
te fia  artai  bene  dalla  maggior  parte  degli  uomini  «onolciuto  , ancorché 
-fieno  (lati  alcuni  , i quali' per  intendere  poco  piò  oltre  in  lui  , che  il 
Tuono  delle  parole,  (ènza  confiderare  , che  il  proprio  officio  di  quelle  è 
lo  cfprimere  bene  i concetti,  di  che  fu  Dante  maeftro  eccelléntiflìmo,  1* 
hanno  biafimato  della  bruttezza,  e poca  leggiadria  dì  quelle,  benché  a 
rifeontro  Tono  (lati  degli  altri  , che  hanno  detto,  che  egli  ha  non  man- 
co onorata  la  lingua  fua,  che  fi  facerte  Omero,  e Vergilio  la  loro,  co- 
me fece  infra  gli  altri  quello  Tpirito  nobilirtimo  Sanefé  quafi  Tuo  con- 
terei poraneo,  che  ferirte  di  luì  : • 

E fe  tu  ben  le  ttor  cerchi , ed  avverti , 

Le  rime  non  fur  mai  prima  di  fui 
Se  non  di'  si  mone  , e d' uomini  inesperti . 

Coti  il  vo/gar  nobilitò  co/fui , . 

Come  il  Latin  f'ergìlio , e il  Greco  Omero,- 
Ed- onorò  più  il  pio  , che 4 il  fu»' altrui . 

Del  Petrarca  non  pare  già  a me,  che  per  ancora  fia  avvenuto  così  ; imi 

r rocche  di  due  parti , che  fono  in  lui  eccellentiffime.  Tana  delle  quali1 
la  dottrina  grandiffima  , colla  quale  egli  ha  fcTitto  la  maggior  parte 
delle  colè  fue,  e l’altra  è il  bel  modo  del  dire  Tuo,  c la  bellezza  del- 
la Tua  lingua'»  pare  a me  , che  fia  (lata-  (blamente  cono  Tanta  la'  fe- 
conda concìortiacoTaché  ognuno  lo  lodi  per  una  medefima  bocca  di 
bellezza  , e di ‘ leggiadria  . Ma  della  prima  non  ardilco  io  già'  di 
dire  cosi  , parendomi  , che  pochiffimi-V  anzi  tariffimi  fieno  (lati  quel- 
li , i quali  abbiano  conGdcrato  in  lai  la  dottrina  , quale  al  mio 
giudicìo  non  é minore  , che  fi  fia  in-  lui  la  bellezza',  come  io  «redo 
aver  Te  non  - in  - tutto  , almanco  in  parte  dimoftrato  in  quella  eTpofi- 
alone  , che  io  feci  (òpra  quel  Sonetto  ,•  ili  quale  incomiraia-.--  Petr. ■ 
Son:  19  p. 

Oh'  tempo4,  oh  eie I vt/ubif,  che  fuggendo 
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indirizzata  da  me  a quello  (pirico  nobiJidìmo  delia  llluftriflima  Signora 
Livia  Torniella  Conceda  Borromea  tanto  amatrice  delle  vktù  , e tanto 
fludìofa  della  noftra  Fiorentina  lingua»  la  quale  oppinione  volendo  io  an- 
cora dimoflrare  più  chiaramente  cfTcr  veriflìma,  dovendo  oggi  per  ordine 
di  quella  noftra  famofiffima  Accademia  falir  nuovamente  fopra  quella  ono- 
rata cattedra  , ho  prclb  a cfporvi  due  di  que'iuoi  Sonetti  , i quali  pa- 
iono più  badi  , c più  degli  altri  piani  » e che  molti  non  conofeendo  la 
dottrina,  la  quale  è nafeofta  in  loro,  li  credono  perfèttamente  , e con 
faciliti  grandiilìma  intendere . Dove  fé  io  dimoftrerò  con  quanta  arte  , e 
con  quanta  dottrina  e'  (lane  flati  fatti  da  lui  , come  io  mi  penfb  fare  , 
farà  dipoi  fàcile  a ciafcheduno  il  potere  ragionevolmente  vedere , che  in 
quelli  altri , i quali  pajono  molto  più  alti , e molto  più  diffìcili , fia  dot- 
trina, ed  arte  maraviglmlilfìma.  Predatemi  adunque  benignamente  quel- 
la udienza  , che  voi  liete  folk!  , ed  io  leggendo  i Sonetti  mi  sforzerà 
dipoi  di  fare  molto  meglio  , e più  brevemente  , che  io  fàprò  , quello  » 
che  da  me  vi  è (lato  promeflo.  Petr.  Sin.  57. 

PEr  mirar  Pilicltto  4 priva  fift 

Cm  gli  altri,  eh' tbber  fama  di  quell'  arte . 

Mille  anni  non  vedrian  la  minir  parte 
Della  beltà  , che  m ave  il  tir  couquifi* 

Ma  certo  il  mio  Simon  fu  iu  Paratifo  , 

Onde  quefla  gentil  donna  fi  parte  y 
/vi  la  vide , e la  ritrajfc  in  carte , 

Per  far  fede  quaggiù  del  fu»  bel  vifo  . 

L'opra  fu  ben  di  quelle,  che  ne I Cieli 
Si  pinno  immaginar,  non  qui  fra  noi , 

Ove  le  membra  fanno  alt  alma  veto  . 

Corte  fia  fi , ni  la  potea  .far  poi  ’l 

Che  fu  difceft  a privar  caldo  , e gieh  » 

E del  mortai  fentinn  gli  occhi  futi . 

QVando  giunfc  a Simon  t alto  concetto,  ( Petr. Siti.  {$,  ) 

Ch'  4 mio  nome  gli  pofe  in  mott  lo  fide  : 

Se  avtfft  dato  alt  opera  gentile 
Colla  figura  voce,  ed  intelletto. 

Di  fofpir  molti  mi  jgombrava  il  petto. 

Che  ciò , che  altri  ha  più  caro  , a me  fan  vile  * 

Perocché  in  vifta  ella  fi  mofira  umile  » 

Promettendomi  pace  nett  af petto. 

-*■  Ala  poich'  f vengo  a ragionar  con  lei , 

Benignamente  affai  par  , che  m'  afe  lite. 

Se  rifpinder  favefsc  a'  detti  miei  - 
Pigmalìm  quanti  lodar  li  dei 

De/t  immagine  tua , fe  mille  volte 
PI' avelli  quel , che  i'folo  una  vorrei. 
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La  'intenzione  del  Poeta  in  quelli  due  Sonetti . la  quale  è di  lodare  un  ri- 
tratto della  Tua  Madonna  Laura  fatto  per  le  mani  a uno  Maeflro  Si- 
mone  Menimi  da  Siena  pittore , fccondochè  li  ritrae  per  le  parole  Are , in 
que' tempi  molto  eccellente , è manifcftifllma  per  fo  ftrija  a ciafoheduno, 
ma  la  profonda  dottrina,  e la  roaravighofo  arte,  che  usò  il  Poeta  in  far 
quello,  è (lata  (ino  a qui  poco  eonliderata  da  quelli,  che  lo  leggono,  e 
manco  conofciuta  da  quei,  che  l’ ripongono,  laonde  fono  (lati,  come  io 
vi  dilli  di  fopra , tenuti  da  i piò  due  de*  piò  badi  Sonetti,  e piò  focili  a 
intendere , che  fieno  f >rfe  in  tutto  il  Poema  foo  ? E nientedìmanco  fono  « 
come  noi  vi  dicemmo  di  fopra,  tutto  il  contrario  . E li  pTsono  diffici. 
Infimamente  intendere  perfettamente  fonia  fa  cognizione  della  Filofnfia  e 
Platonica  , ed  Arrflotclica  . La  cagione  , la  quale  mode  a forivere  un 
concetto  cosi  non  molto  alto  di  lodare  un  ritratto  d'una  donna  , oltre 
all' efser  foo  eoftume  forivcr  Tempre  con  dottrina,  ed  arte  grandidima  la 
maggior  parte  delle  cofe  fie,  credo  io,  ed  ho-penfato,  che  folie  que- 
lla: Il  Divimlfimo  noftro  Dante,  del  quale  fu  il  noftro  Mefser  FranceC 
co  Petrarca  non  piccolo  imitatore,  come  polsono  chiaramente  vedere  tut- 
ti quelli,  che  leggono  diligentemente  l’ opere  dell* uno,  e dell'altro,  fori* 
ve  nel  decimo  canto  del  foo  Purgatorio  , che  entrato  dentro  alla  porta 
di  queHo  , dove  fi  purgavano  1'  anime  di  Coloro  , i quali  erano  mac- 
chiati dd  peccato  della  foperbia  , e folendo  verfo  la  cima  del  monte  . 
trovò,  che  nella  ripa  di  quello,  la  quale  dice,  ehe  era  di  marmo  candi- 
diamo, erano  intagliate  alcune  iflirie  d’ritmpli  d'  umiliarle  virtò  fon- 
tidima  , e contraria  al  tutto  al  vizio  della  foptrbia  , con  arte  , e con 
magtllerio  tanto  grande , e tanto  tnaravtgliofo  ( «fondo  le  parole  Aie  ) 
Còe  non  pur  Po/tckto, 

Ma  !a  «aiuta  gli  Avertete  f corno . 

jiifra  le  quali  dice  , ehe  era  , quando  David  il  grandidimo  Re  degli 
Ebrei  tramutando  1’  Arca  fonta , difpofta  la  Regia  degniti  , andava  can- 
tando , e falcando  umilmente  infieme  cogli  altri  innanzi  a quella  i de- 
votilfimi  Salmi  , in  qua!  ritratto  volendo  lodare  Dante  per  edergli  pa- 
ruro'  oltre  modo  bellnlìmo  , dice  , che  quelle  genti  erano  fatte  tanto 
prontamente  , che  i gefti  loro 
yi  i duci  mtet  {enfi 

Face  un  elicer , f un  no  , T atro  (i  CAntA . 

Affermando  gli  occhi  ( tanto  erano  fotti  prontamente  quelli  , ehe  ean- 
cavano  } che  e’eantafscro , e dicendo  di  no  gli  orecchi  • che  non  fentt- 
vano  il  Tuono  dalla  voce. 

Similemente  a!  fumo  degr  inctnjì. 

Che  v eru  immAgìnuto , e gli  occhi  , e ’l  n ufo , 

Ed  a I sì,  ed  a/  no  difeordi  [enfi. 

Non  Tentendo  il  nafo  l’odore  dell’  incenfo  , e parendo  pure  agli  occhi 
che  egli  fofsc  vero.  Del  quale  modo  pare  a me,  che  farebbe  quali  im- 
pedìbile trovare  uno  piò  efficace , e di  maggior  valore  , volendo  dimq* 
ProfeFior.pAr.II.rol.il/.  „ A j forare. 
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firare  , die  una  pittura  , o una  /cultura  parcfle  ccitatr.entc  vera  . Palla- 
dipoi  più  oltre  Dante  > e trovando  che  ancora  nel  pavimento,  e nel  Pia- 
na, che  egli  andando , calpestava  colle  piante  de’ piedi,  erano  (colpite,  c 
ritratte  prontiflìmamente  alcune  altre  ligure  , le  quali  per  inducere  ad 
umiltà  rapprefentavano  Umilmente  ancora  elleno  le  rovine  , che  vengono 
dalla  fuperbia  , volendo  lodarle  dice  : ( i ) 

Qua!  di  penne!  fu  maeftrt  , c di  Sile , 

Che  ritraete  ('ambre  , e i tratti,  ch’ivi 
Mirar  farieno  uno  'ngegno  fotti/e . 

Morti  ti  morti , e' vivi  pareo»  vivi. 

JVcn  vide  me'  di  me  chi  vide  il  vero. 

Parole  in  così  fatta  brevità  tanto  efficaci,  e di  tanta  forza  , per  lodare 
un  ritratto  di  fcultura,  o di  pittura  , che  io  non  credo  , che  folte  quali 
polfibile  trovarle  più  a proposto,  e le  più  atte.  Volendo  adunque  , co. 
me  fu  di  fopra  detto  da  noi  , lodare  ancora  il  Poeta  noilro  un  ritratto 
della  tua  Madonna  Laura  fatto  da  Macfìro  Simonc  da  Siena,  e veggen- 
ti o , che  Dante  aveva  lodato  con  tanta  brevità  , e tanto  artifiziofamentc 
i ritratti  delle  iflorie  raccontate  di  (opra  da  noi , e volendo  ufar  quel  mo- 
llo; che  egli  ha  fatto  quali  tempre  in  tutte  le  opere  tue,  il  quale  è,  che 
qualunque  volta  gli  occorre  dire  un  concetto  medefimo  , o una  mede  li- 
ma colà,  che  abbia  ancora  detto  Dante  , dirlo  con  parole  varie,  c con 
modo  diverto  da  quei  , che  ha  ufato  Dante  , e fe  non  con  maggior 
dotcrina,  almanco  con  maggior  leggiadria,  e con  più  belle,  e con  più 
ornate  parole,  penlb,  per  mandare  ad  «fitto  quello  tuo  propolito,  un 
modo  molto  dotto  , c molto  vario  , e forte  di  non  minor  valote  , c 
bellezza,  te  non  di  tonta  brevità  , che  quello  , che  aveva  ulàto  Dante, 
e quello  li  è di  lodarlo  con  ragioni  , e con  mezzi  filofófici  , con  quello  , 
il  quale  fapeva  molto  bene  , che  infra  tutte  le  feienze  ritrovate  dagli  uo> 
mini  per  dar  perfezione  all’  intelletto  umano  folamente  la  Filolòfia  era 
quella,  la  quale  (òpra  tutte  l' altre  ferma,  c quieta  al  tutto  quello.  Con- 
ciolfiacofachc  ella  folo  fia  quella,  la  quale  non  intende  altro  , che  cer- 
car della  vetità,  obbjetto  proprio,  e fine  ultimo  del  noilro  intelletto, 
e che  dimoflrandoci  la  cagione  di  tutti  gli  effetti  , che  noi  veggiamo 
nella  natura  , e rendendoci  le  cagioni  de  varj  accidenti  di  quelli  foddis- 
fà  fe  non  al  tutto , almanco  in  parte  , e per  quanto  fi  ellende  il  faper 
noilro,  a quel  defidcrio,  il  quale  ha  naturalmente  cialchedur.o  uomo  di 
fapere  . E perche  la  Filofofia  ( come  io  fo,  che  è noto  alla  maggior  para- 
te di  voi  ) ancorché  i Filofofi  fieno  flati  varj  , c molti  , è-  divifa  princi- 
palmente in  due-  fette  , dell' una  delle  quali  fu  il  capo,  ed  il  Principe 
Platone  , e chiamali  la  lètta  Accademica  e dell'altra  chiamata  la  lèt- 
ta Peripatetica  fu  il  Principe  , ed  il  capo  Ariflotele  , non  volendo  il 
Poeta  noilro  obbligarli  più  all' una,  che  all'altra,  nc  volendo  determi- 
nare 

( t } Purr  t x. 
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nare  ancora  ■ quale  delle  loro  opinioni  folte  la  più  vera  . fece  quelli  due 
S uetti  , nell'uno  de’ quali,  che  è quello  , che  incomincia  : 

Per  mirar  Polieleto  a prua  va  fife. 

loda  egli  quello  ritratto  fecondo  la  via  di  Platone  ; e nell’  altro  , it 
quale  incomaieia.- 

Qjtando  ginnfe  a Simon  f alto  concetto, 
fecondo  la  via,  e la  dottrina  d' Arinotele  -,  ponendo  innanzi  quel.  , che 
procede  fecondo  gli  Accademici , per  edere  finto  prima  Platone  , che 
Ariflotelc,  b perchè  egli  era  forfè  più  Accademico  , che  Peripatetico  » 
come  pare  che  egli  voglia  dimnltrnre  ne"  fuol  Trionfi.,  quando  antepo. 
nendo  Platone  ad  Arillotile  difte  t ( t ) 

Volpini  da  man  manca,  e vidi  Plato, 

Che  in  quella  fchiera  andò  pia  preffo  a I fegno. 

E di  poi  quello  , che  procede  fecondo  ì Peripatetici  -,  i quali  volendo- 
noi  oggi  , per  quanto  Ir  eftenderanno  le  forze  , ed  il  fi  per  nollro  ef- 
prvi,  cominciandoci  dal  primo,  if  quale,  come  ùoi  abbiamo  detto-,  è 
tutto  Platonico,  per  intender  più  facilmente  il  fenfo  di  quello  è necef- 
fario  avvertire,  che  Platone,  1 opinion  del  quale,  come  fcrive  il  dottif- 
fìmo,  e faotiffimo  Agoflmo,  è conforme  alla  certezza  Criftiana,  fècon- 
docchè  riférifee  Alcinoo  Platonico  tradotto  di  Greco  in  Latino  dal  no. 
Uro  dottiamo  Marfilio  Ficino  Cittadino  , e Canonico  Fiorentino  in 
quel  libro,  che  egli  fa  de  Dogmate  Plafoni! , tenne,  che  i principi  del- 
le colè  naturali  follino  folamentc  tre  t Iddio  , la  Materia  , e le  Idee . 
Iddio  c da  lui  chiamato  ne'fuoi  libri,  e particolarmente  nel  Parmeni- 
de, principalmente  Zitto,  per  edere  veramente  uno,  e indivifibile  come 
Puniti  per  la  fémpliciti  dill’cffcnza  fua,  come  fcrive  il  dottiflimo  Boe- 
zio nell' ultimo  capitolo  di  quel  libro,  che  egli  fa  de  Zlnitate,  drVno~, 
onde  è poi  chiamato  ancora  da  lui  fuperfaflanzialc , cioè,  chetrafcen- 
de,  e tra  parta  ogni  ente,  ed  ogni  fidanza  . E quello  nome  Uno  pa- 
re , che  tenga  ancora  Dante , che  forte  uno  de  primi  nomi  , che  po- 
nefTero  gli  uomini  a Dio  , facendo  dire  net  foo  Paradifo  da  Adamo 
primo  nollro  Padre  ( i ) 

Pria  ch’io  fcendefi  alla'nfernak  amhafcia , 

Vn  ! appellava  in  terra  il  fommo  bene . 

Chiamalo  ancora  Intelligibile,  dicendo,  che  egli  non  può  effere  intefo 
nè  comprefo  ir»  alcun  modo  da  noi , perche  ogni  volta  che  noi  voglia- 
mo intenderlo  ( come  dice  fopra  quello  Beflarione  Cardinale  Niceno  Pla- 
tonico eecelfentiflimo  ) l’intelletto  nollro  fi  volge  alla  fantafia,  come  egli 
fo,  quando  egli  vuole  Intendere  ancora  l’  altre cofe  , la  qual  fantafia  per 
effer  materiale , e fenfibilc  rapprefenta  fubito  all’  intelletto  in  Dio  ede- 
re quantttì  corporea,  bellezza»  fplendore  , o altre  cole  limili  , le  qua- 

A 4 le 

fi)  Petrarc.  T rionf.  della  fama  cap.  f. 
fa)  Dant.  Parad . 16. 


Io 


LEZIONE 

Ti  fono  al  lutto  aliene  da  lui,  ertendo  egli  incorporeo , ed  immateriale} 
onde  non  è fcggccto  nè  a luogo,  nè  a tempo  , nè  a qualità  alcuna , nè 
«ade  (òtte  genere,  o fpecie  alcuna  , onde  non  gli  è fiato  potuto  porre 
nome  alcuno,  che  figo  lòchi  la  natara  Tua,  nè  trovar  diffinizione  alcuna» 
che  dimoftri  quello  , eh'  egli  è , laonde  è ancora  chiamala  da  Piato»® 
Ineff ubile*,  perchè  non  è certamente  polltbile  ritrovare  alcuno,  che  lo  in- 
tenda,  e confcguentemente  porta  nominarlo  perchè  le  e’ fi  trovarte  uno 
Intelletto  , che  Iddio  gli  forte  intelligibile,  proporzionato-,  e convenien- 
te, e’ farebbe  ancora  egli  Iddio,  non  potendo  Iddio  edere  intelb  perfèt- 
tamente, k non  da  le  (ledo,, la  qual  colà  affermano  ancora  le  làcre,  e 
divine  Lettere , leggendoli-  nel  facrofanto  Evangelio  , che  nell’uno  cono- 
fee  il  padre  , le  non  il  fuo  proprio  figliuolo.  Chiamalo  ancora  Platone 
f ornili»  berte  , dicendo  ntlfuo  Timeo,  che  per  effere  lbmmamente  bua- 
no  , e privo  al  tutto  d'ogni  invidia,  e’ creò  quello  Univerfo  fimilifiime 
a fé,  la  quale  opinione,  tengono  ancora  tutti  i noflri  Teologi  , dicendo- 
die  nertuna  altra  cagione  i che  la-  bontà  fui  morte  iddio  a creare  quello 
Mondo  , ertendo  proprio  del  bene  T eflcr  comunicativo  di  le  ftcrto  . E 
perchè  quella  fua  bontà  è tanto  grande , e tanto  maravigliolà  , che  ella-' 
non  poteva  dimoftrarfi  in  una  lòia  fpecie  di  creature  , creò  Iddio  qut- 
fio  Univerfo  ripieno  di  tante  e varie  forte  di  quelle  , acciocché  quel- 
lo, che  non  poteva  dimoftrarfi  in  pochi,  fi  dimoftrarte  in  molti.  Eque- 
fti  fono  i primi  nomi,  con  i quali  Platone  chiama  Iddio  fabbricatore  di 
quello  univerfo  , e primo  principio  e prima  , e principal  cagione  di- 
tutte  le  coli,  che  fono.  La  Materia,  che  è il  fecondo  principio  , è chia- 
mati da-  lui  ricettacolo,  luogo,  fubjetto,  e madre  di  tutte  le  colè , im- 
peinc -.he  ricevendo  dentro  al  fuo  fe no  tutte  le  generazioni  di  effe  , le 
rmtrilce,  ed  allieva  dipoi  a guifa  di  balia  . Dice,  che  ella  non  c corpo- 
rea , nc  incorporea , ma  è atta  a farli  corpo  in  quel  modo  , che  è atto  - 
a uno  marmo  farli  una  fiatila. . Le  idee  , le  quali  fono  il  terzo  princi- 
pio , dice  Platone  effer  quelle  nazioni,  e quelle  intellezioni,  le  quali  fo- 
no nella  mente  d’  Iddio  di- tutte  le  colè  ; le  quali  intellezioni  non  de- 
pendono,  e non  Ibno  cagionate  da  effe  colè  , come  fono  le  intellezioni 
noftre  ; anzi  furono  in  Dio  innanzi-  ad  effe  colè,  e furono-  cagioni  , che 
erte  colè  fieno,  ertendo  il  modello,  e lo  cfèmplare,  fecondo  il  quale  el- 
le furono  fatte  dipoi  da  lui  ,.  e però  fono  da  Platone  chiamate  Idee-, 
ch‘  è quanto  lignifica  quello  nome , imperocché  efiendo  fiato  Iddio  il  fab- 
bricatore, e il  Fattore  di  quello  Univerfo  , convenne  , che  intianzicHè 
egli  lo  create , egli  avete  dentro  alla  mente  fua  il  modello  , fecondò  il 
quale  egli  fu  fatto  dipoi  da  lui  , come  ha  vetbigrazia  un  architettore 
il  modello  di  quelli  edifiz;  , che  egli  vuol  fare  , primachè  egli  ti  fac- 
cia . £ da  quelli  tre  principi  vuole,  che  defedano  , e fiano  fiate  fatte- 
tutte  le  colè  in  quel  modo  ,•  come  !tri*e  largamente  Bcffarione  , che 
fi  fa  una  generazion  particolare  , «ove  il  padre  fi  artìmiglia  a Iddio 
cagione  egente  , c prima  <ù  tutte,  le  colè  , la  madre  alia  Materia  rice- 
■ • .ài  /s*iA  wo* 
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Venie tifa  generazione  ed  il  generata  alle  Idee,  facendoli  tutto  quello  » 
Che  fi'  fa  alimilitudioedi  quelle.  E cosi  vuole  ancora,  ( febbene  con  er- 
rore) che  federo  fatte  da  Iddio  1’  anime  nollre  inficine  con,  tutte  1‘  altre 
colè,  c porte  in  Cielo,  dove  quelle,  che  fono  capaci  dcl'a  verità , vuo- 
le , che  fi  iliano  a contemplare  la  mente  di  elfo  Iddio,  V altre  aggirati, 
doli  continuamente  per  quelli  Cieli,  difendano  finalmente  ne*  noftri  cor- 
pi , avendoli  prima  dimenticato  tutto  quello  che  «Ile  fapevano , dove  el- 
io cercano  dipoi  di  rimpararlo  ; e però  «fava  dire  Platone  , che  il 
nortro  imparare  era  quafi  un  ricordarli,  come  fu  pienamente  dichiara- 
to da  noi  in  querto  luogo  medofimo  quando  efponemmo  quel  ternario- 
de  Dante:  ( i > 

L'  anima  fempìlcettae  che  / a nuli*  / 

Salvochè  moffa  dal  liete  f attere, 

Velentier  torna-  a ciò,  che  la  trafittila.- 
Quella  opinione  <fe‘  principj  delle  colè , c d.-l  mondò , nel  quale  defeert- 
dono  1’ anime  nc‘  noftri  corpi  fecondo  la  mente  di  Platone,  ci  fa  interi- 
dere  ora  fùcilliifimamentc  quefto  primo  Sonetto  , nei  quale  volendo  II 
nortro  Poeta  ( come  noi  dicemmo  di  lòpra  ) lodare  nn  ritratto  della  fu  a 
Madonna  Laura  fatto  da  Macftro  Simone  da  Siena  fecondo  il  dogma , 
e fecondo  1»  dottrina  di  Platone  , dice  che  Polideto  fruitore  eccellcn- 
riflìmo  hificme  eogfi  altri-,  i quali  ebber  fama  di  quell’  arte , mirarti:  fi- 
famence ; eioc  riguardarti:  con  grandiffima  attenzione  mille  anni  , cioè 
Una  quantità  grandiffima  di  tempo , ponendo , come  ufano  Ipelfo  i Poe- 
ti, un  tempo  finito  per  un  infinito,  ed-  indeterminato,  eh’ e’ non  vederi», 
no  la  minor  parte  di  quella  bellez-za  , che  gli  aveva  prelb  , e conqtir- 
Ib  il  cuore  , dove  , acciocché  il  fenfò  fu  intiero,  bifbgna  fupplirc  , 
onde  non  la  pottiano,  o non  I’  avriano  ritratta  giammai  ri  perfettamen. 
te  , come  ha  fatto  Maeftrò  Simone  *•  e così  intende  il  Gcfualdo  quella 
conciò  (ione  porta  cosi  dal  Poeta  . Se  fi  riguardarti:  fidamente  all’  arte  , 
eh’  ebbe  Policlcto  , e gii  altri  (cultori  famofi  di  quei  tempi-,  ed  a quel- 
la di  Macftro  Simone , ferebbe  reputata  non  fidamente  incredibile  , ma' 
vana  , e ridicola  , imperocché  Poliedro  , Iccondoché  rifèrifee  Plinio  , 
ftr  un  maeflro  di  fcoltura  unto  eccellerne  -,  che  avendoti  a porre  ne!  tem'. 
pio  di  Diana-  dì  Eféfó  una  fiatati  delle  Amazzoni-,  e avendone  fatta 
Una  per  uno  Fidia , Crafillo  , Ciclone , 0 molti  altri  de’  primi  Scultori 
di  Grecia  , vi  fu  porta  per  la  piti  bella  quella  di  Polideto  e trova- 
fi  ancora  a’ rem  pi  noftri  di  fua  mano  un  lette  con  alcune  figure,  che  è 
opera  maravigliofirtìma  •,  e Macftro  Simone  da  Siena , non  ci  è memo 
Via  alcuna  , che  frffedi  tanta  firn  a , ed  oltre  di  quello  non  fi  vede 
àncora  molta  arte  in  quelle  opere,  che  fi  rruovano  ai  tempi  noftri  di 
filo che  ne  fono  alcune  in  Santo  Spirito , c quella  facciata  del  Capi- 
tolo di  Santa-  Maria  Novdla,  la  quale  è di  verfo  D Ghiefa,  dov’  è ri- 
tratto . 
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t atto  raedefimamente  da  lui  Madonna  Laura , e di  più  M.  Francefilo  Pe- 
trarca. Mail  Poeta  foggiugnc,  di  poi  uua  ragione,  la  quale  la  fa  valida 
e veridlma  , per  intendimento  della  quale  fi  debbo  notare  , che  1’  uo- 
mo, e tutte  1 alcre  colè  ( fccondochè  fi  può  cavare  dalla  mente  di  Pla- 
tone da  noi  di  fopr*  recitata  ) hanno  duoi  e (ferì  , uno  ( c quello  è il 
primo  > ed  il  più  perfètto  ) in  quella  loro  Idea,  la  quale  è nella  met». 
te  di  Dio,  e ’L  in  loro  (ledè ; viene  adunque  quello  edere,  eh’  elle  han- 
no nella  mente  di  Dio  , a edere  il  proprio , ed  il  vero  loro  edere  , e 
quello  y eh  elle  hanno  quaggiù  , un  ritratto , ed  una  immagine  di  quel- 
lo , e quali  fi  può  dire  un’  ombra  -,  donde  nafee,  eh'  egli  è conveniente 
cofi  , eh  elle  fieno  molto  più  belle  in  quell'  edere  loro  primo,  che  in 
quello  fecondano,  cfsendo  Tempre  più  bello  in  ciafcheduna  figurali  pro- 
prio, che  non  è il  ritratto,  conciodlacofachè  pare  lèropre,  che  una  co- 
la formata , c ritratta  manchi  alquanto  di  quella  bellezza  , e di  quella 
perfezione,  che  ha  la  propria»  onde  ne  addiviene  , che  chi  ritrae  le  co- 
li dalle  proprie le  fa  fempre  più  belle,  che  non  fa.  chi  le  ritrae  dalle 
stratte  . Soggiu  nge  adunque  il  Poeta  : 

cerio  il  mio  Simon  fa  in  Paradiso. 

Onde  qne(l*  gentil  donna  fi  parte  , 

Hi  la-  vide  , e H rìtrajfe  in  carte. 

Volendo  inferire  , ma  non  fia  però  alcuno,  che  fi  maravigli  per  quello 
le  il  mio  Simone  l'ha  ritratta  molto  meglio , che  non  avrebbe  fatto  Po- 
liclcto,  e quelli  altri  Scultori  cccellentillfmi  , imperocché  mirando  quel- 
li lei  ancoraché  fidamente,  ed  s pruova,  cioè  per  voler  far  pruova  dr 
ritrarla,  mirerebbono  un  fuo  ritratto,  e non  la  fui  vera,  e propria  ef- 
figie, dove  il  mio  Simone  edendò  flato  in  Paradifo  , la  vide  ivi  , cioè 
nella  fua  idea  , nella  mente  d'  Iddio  , dove  ella  è molto  più  perfetta 
e.  più  bella  , eh'  ella  non.  è-  qui  in  terra  nell’  eder  fuo  corporeo  , e mor- 
talc  j perchè  fc  bbene  è fatta  fecondo  quello  efcmplare  , e fecondo  quella 
fimilitudine , una  colà  ritratta  è fèmpre  , come  noi  dicemmo  dr  fopra  » 
manco  perfetta  , e manco  bella  , che-  non-  è là  propria  , e qui  , donde 
fi  parte  donna  ,.  cioè  donde  difeefe  fra  noi  queda  fua  immagine  , veg- 
gcndola  Simone  la  ricrade  in,  carte,,  cioè  fi  fece  nella  mente  quella  im- 
magine , c quel  fimulacro  tanto  bello-  e tanto-  perfetto  di  lei,  eh*  egli 
ha  di  poi  mefso  , e dipinto  in-  carte  - E quello  fece  per  far  fede  quag- 
giù fra  noi,  quanto  quella  bellezza,  eh’  ella  ha  in.  Cielo  nella  fua  Idea 
c maggiora  di  quella  , eh’  ella  ha  qui  nel  fuo  corpo  in  terra  - E quella  -è 
la  fenccsza , ed  il  (ènfo-  de’  primi-  otto-  verfi.  di  qutflo  Sonetto-  tanto  dot- 
e tanto  artificiofo,  che-  pochi,  o nefiuno  fino  qui  pare,  che  l*  ab- 
biano confiderato , contro  at  quale  nientedimeno  fi  potrebbe  fare  quella 
obiezione  dicendo  , che  tutti  r Platonici  ,;  come  rifèrifee  Alcinoo  alle- 
garlo di-  fbpra  da  noi,  tengono  che  in  Dio  fieno  fidamente  le  idee  delle 
«ofe  fatte  della  natura  , come-  fono  pietre  , Piante  , animali,,  cioè  teo- 
ai»  cavalli,  ei  uomini  uni verfaftn enee,  ma  non-  già  degl’  individui  parti- 

cola- 
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eòlari , tome  febbrile  verbigrazià  , infra  gli  uomini  di  Dante-*  del  Pe- 
trarca. del  Boccaccio,  e degli  altri  particulari,  così  com’e' tengono  an- 
cora , che  non  fieno  in  lui  le  idee  delle  colè  artificiali  j come  fono  le 
cafc,  le  navi,  ed  altre  cofe  (imiti  , e delle  cole  imperfètte  , come  fa- 
rebbono  le  lchegge  , o le  verze  di  pietre  , o di  legni  , brulcoli , ed 
altre  cofe  limili  , della  quale  opinione  per  altro  erronea  pare  ancora 
che  fuflfe  il  Poeta  noftro  : avendo  fcritto  in  un  fuo  Sonetto  : ( i ) 

In  quii  parte  del  del»  , tn  quale  idea 
Era  l' efemne  , onde  natara  teife 
Quel  bel  vifo  leggiadre,  in  ch'ella  volfe 
Mefìrar  quaggiù  , quante  Infili  petea  ? 

Qua  fi  dicendo  , fe  nella  mente  di  Dio  non  fono  le  ideedi  cialéheduna 
cofa  particolare,  donde  cavò  Natura  lo  efemplo  della  bellezza  di  Ma- 
donna Laura?  alla  quale  dubitazione  rifponde  dottiti! inamente  il  Gefual- 
do  ( il  quale  è il  primo;  che  io  abbia  trovato  (ino  a qui , che  mi  paja 
che  abbia  intefo  perfettamente  quello  Sonetto  ) dicendo  , che  (ebbene 
Macfìro  Sìnaone  non  vide  una  idea,  ed  una  forma  particolare  di  Ma* 
donna  Laura , non  fi  dando , come  fi  è detto  , le  idee  degl'  individui 
particolari  , egli  vide  la  idea  , e lo  efemplare  della  natura  umana  in 
univerfale  , la  quale  conviene  , che  fia  la  più  bella  figura  umana  , 
che  fi  pofsa  ritrovare  , e quindi  fattoli  uno  concetto  nella  mente  , ed 
una  immagine  nella  fantafia  della  maggiore  , c più  perfetta  bellezza  , 
che  fi  pofsa  ritrovare  in  uomo  , o in  donna  alcuna  in  terra  , delcen- 
dendo  poi  quaggiù,  e veggendo  Madonna  Laura  , la  quale  fecondo  il 
noftro  Poeta  avanzava  di  bellezza  tutte  falere  donne,  « cosi  veniva  ad 
efsere  più  fimi  le  a quella  , che  neftuna  altra  , venne  a ricordarli  di 
quella  > c mettendola , e ritraendola  in  carte  venne  a fuperar  di  betlez* 
za  tutti  que’ ritratti , che  svelsero  potuti  far  tutti  que’Maeftri,  che  la 
videro  folamente  in  terra,  (bggiugnendo  di  poi  per  maggior  conferma- 
zione di  quello,  ch'egli  aveva  detto  , che  tale  opera  fu  di  quelle,  !e 
quali  non  fi  pofsono  fare  quaggiù  in  terra  , ma  (blamente  in  Cielo  , 
imperocché  la  fantafia  noftra  prendendo  le  fue  immagini  da  quelle  co- 
fe , che  ella  vede  per  mezzo  de’  (énfi  , non  può  prenderle  le  non  in 
quel  modo  , che  elle  lòno  . E perchè  le  colè  ( come  li  è detto  ) (cmo 
molto  più  perfètte , e molto  più  belle  in  Cielo  , che  elle  non  lotto  in 
terra  , e' ne  fegue  , che  quelle  immaginazioni  , che  fi  fanno  in  Cielo 
delle  cofe,  fieno  molto  più  perfètte,  c molto  più  belle,  che  quelle,  fi 
fanno  in  terra;  onde  dice: 

1 11  opra  fu  ben  di  quelle  , che  fu  in  Citte 

Si  penne  immaginar , non  qui  fra  nei, 
l Ove  le  membra  fanno  al! alma  veto. 

Cioè,  dove  l'anima  noftra  efsendo  in  quello  corpo  , che  le  fa  velo  , 

ed 
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ed  ombra  non  può  operare  ancora  tanto  perfettamente,  quanto  ella  può  . 
fate  ella  in  Cito  libera,  c Icioita  da  quello  fuo  corpo,  il  quale  a Iti 
fecondo  Piatone  uno  occultiamo  carcere  . Dipoi  loggiugnc  finalmente  , 
che  quelta  di  Maeilro  Simone  di  tare  fede  quaggiù  delle  bcJiezie  che 
fono  jn  Cielo,  certamente  fu  cortclia,  e ch’egli  non  la  puma  fare,  poi* 
che  1'  anima  fua  era  ancor’  ella  ducei»  quaggiù  dentro  al  fuo  corpo  a 
protrai*  inficine  coll  altre  cole,  che  limo  incitile  dentro  a quelli  Cicli  , 
il  caldo,  e il  gelo,  c tutte  l' altre  diderenic  , e vanetì  , che  arreca  il 
tempo,  e che  gli  occhi  ftioi  non  p tetterò  veder  più,  le  non  eofe mor- 
tali Imperocché  quella  voce  ] enti  re  lignifica  comunemente  1 operai  ione 
particolare  di  cufcheduno  (calo  , onde  cosi  come  fentiie  ne’  fàpuri  vuol 
dire  , gufi  are  , e nelle  voci  nitre  , negli  oc  - ni  vuol  dire  vedere  -,  noi» 
poteva  adunque  Macltro  Sunonc , poiché  agii  occhi  fu  i t (Tendo  egli  in 
terra  non  potevano  vedere,  le  non  cofe  mortali  , le  quali  fono  manco 
belle,  che  le  divine  , quanto  le  colè  tetrr  *C  f ma  inferiori  alle  ce iefii  , 
far  nella  mente  fua  una  idea,  ed  un  concetto  d una  bellezza  tanto  ma* 
rivighofa,  quanto  era  que  lo,  ch'egli  aveva  fitto  in  Gelo  nel  ragguar» 
dare  le  eofe  cplelli»  donde  poi  fpiegandolo  jn  carte  avea  tanto  maravi- 
giiofamence  ndratta  la  fua  Madonna  Laura,  che  qu-.lfivoglia  altri  , che 
non  l’ avelie  ritratta  da  quello  efemplare , eh--  vide  il  Paratifo,  egli  non 
l’avrebbe  potuto  giammai  fare  . E così  ha  finalmente  in  quello  primo 
Sonetto  lodato  con  tant  arte  quello  ritratto,  figuendo  il  dogma  Platoni- 
co , che  io  non  credo , che  fia  quali  poifibile  dir  meglio  , o piu  altamen- 
te, e- quello  balli  per  la  efpolizione  fua.  Vigniamo  ora  al  fecondo. 
Quando  gtunfc  a Simon  l a lo  concetto  , 

C 'hi  a mio  reme  gii  pofe  in  man  lo  Ih  le. 

Loda  il  Poeta  noftro  in  quefto  fecondo  Sonetto  con  non  minore  arte  , e 
con  non  minor  dottrina  il  predetto  ritratto,  feguendo  la  vita  de'Pcripa- 
t triti , che  egli  fel’ abbia  fat;o  nel  primo,  feguendo  quella  degli  Accade- 
mici . Per  intendimento  del  quale  fa  di  meltieri  ridurvi  a mente  , che 
come  vi  è flato  detto  altra  volta  e da  me,  e da  altri  in  quefto  luogo  , 
Ariftotele  , la  dottrina  del  quale  fer  efler  più  fecondo  il  dtfearfo  urna- 
no,  c fcguitar  più  la  cognizione  de'fenfi,  che  quella  di  quallì voglia  al- 
tro filofofe , e più  tentata , che  alcuna  altra  , tenne  ancora  egli  , die 
i principi  delle  cofe  fulfino  tre  quanco  al  numero,  ma  alquanto  diverti 
da  quelli  di  Platone  , perche  dove  Platone  pofe  Iddio  , la  materia  , e l*. 
idee,  Ariftotele  pofe  la  forma,,  la  materia,  c la  privaxione.  E perchè 
non  gli  pareva  ancora  dipoi,  che  quelli  tre  foli,  come  n«i  m'>ftreren>o 
di  lotto , fodero  ballanti,  e potdfero  generar  da  per  loro  fttlfi  le  cofe  , 
vi  aggiunfc  una  cagione  agente  eftrinleca  » la  quale  non  volle  chiamar 
principio  per  non  entrare  nel  comporto  delle  cole,  che  fi  generano  , e 
rimanere  in  quelle,  ma  ftarfi  di  fuori,  ed  operar  quivi:  r quella  volle, 
che  fofse  moda  ancora , come  fono  tutti  gli  agenti , da  una  cagion  fina- 
le; coti  ancora  la  ptiyazionc  non  entrando  , c aon  rimanendo  in  quel 
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fubbjettò,  che  fi  genera,  è chiamata  da  lui  principio  accidentale , e non 
proprio  , onde  non  è neccflaria  nella  generazione  delle  cofe , fe  non  in 

?[uanto  quella  materia  , di  che  fi  ha  a fare  una  cola  brlógna  , che  fia 
fogliata  delta  fua  forma , perche  avendola , farebbe  cita  cofa , che  fi  ha  a 
fare,  onde  verrebbe  a edere  innanzichè  ella  fulfe,  il  che  è imponìbile. 
E però  la  prima  materia,  avendoti  a far  di  lei  tutte  le  colè,  conviene, 
che  fia  fpogliata , e priva  di  tutte  le  forme  . E’  adunque  la  materia  le  coir- 
do  Ariftotele  una  nitura  vilitfima,  ed  ignobilidima ; e per  avere  annetta  > 
ed  appiccata  addoflo  la  privazione  di  tutte  le  forme,  non  viene  a edere 
cofa  alcuna,  nè  avere  operazione  alcuna  , ed  è finalmente  folo  atto  a pa- 
tire, ed  a fopportare  tutto  quello,  che  vogliono  farne  quelle  cagioni  , 
che  hanno  poter  fepra  di  lei.  Dall*  altro  canto  la  forma  c,  fecondo  Ari- 
notele, una  natura  nobiliflìma,  e dignitlima  appetita,  e defiderata  da  tue. 
te  le  colè,  e quello  fi  è,  perchè  ella  di  l'efferea  tutte)  etfendo  ella  fo- 
la cagione  principale,  che  cialcuna  colà  fia  quello,  ch’ella  è.  Ed  è con- 
feguentemente  la  forma  il  principici  di  tutte  quelle  operazioni , che  hai»- 
no  le  cote , concictfiacofachè  ciò , che  opera  , operi  mediante  la  fua  for- 
ma ; e però  tutte  quefte  coté  fullunari  e (fendo  compotle  di  materia,  e di 
forma,  fono  atte  a patire,  ed  a operare;  a patire  per  cagione  della  ma- 
teria , la  quale  è fedamente  atta  a patire , e ad  operare  per  cagion  della 
forma,  la  quale  è cagione  dell' operare  , come  fi  può  vedere  manifefia- 
mente  coll'  etèra  pio  delle  cote  artificiali  > come  è verbigrazia  una  tèga  , 
che  la  materia,  di  che  ella  è fatta,  che  è il  ferro,  è la  cagione,  ch’ella 
è atra  a patire,  e che  di  lei  fi  polla  fare  un  coltello  , un  chiovo  , o al- 
tre coté  limili  ; e la  forma,  ch’ella  ha  , la  quale  fa,  che  ella  è tega,  è 
la  cagione,  ch’ella  poda  operare,  fecondo  la  natura  foa  , che  è il  lega- 
re . E però  quanto  le  cofe  fono  più  materiali , tanto  fono  più  atte  a pa- 
tire, e manco  a operare;  e quanto  fono  più  formali , ed  hanno  manco  di 
materia,  tanto  fono  meno  atte  a patire,  e più  a operare,  di  che  fi  può 
vedere  chiaramente  lo  eftmplo  negli  elementi,  infra  i quali  fa  terra,  la 
quale  è il  più  materiale,  è più  atta  a patire  , e manco  a fare  di  tatti, 
onde  non  fi  truova , che  alcuno  filofofo  la  ponetfe  mai  per  principio  delle 
cofe  ; come  fi  truova  edere  fiata  polla  da  Talete  l’acqua  , da  Diogene 
l’ aria , e da  Eraclito  il  fuoco  , e quello  non  è nato  per  altre  cagioni  , 
che  per  la  poca  attiviti'  fua , dove  il  fuoco , a rincontro  per  edere  il  man- 
co materiale,  ed  il  più  formale  di  tutti,  è il  manco  atto  a patire,  cd  il 
più  atto  a operare;  anzi  è tanto  attivo,  e tanto  operativo,  ch'egli  noi* 
fi  può  «filiere  alle  fue  forze,  fe  non  con  mezzi  potentilfimi , ed  impe- 
dire Toperazioni  lue,  fe  non  con  difficolti  grandiflima,  e però  Iddio  or- 
timo,  e grandiflìmo,  alla  podefìi  del  quale  non  fi  truova  forza  alcuna, 
nè  creatura,  che  poda  refi  (le  re,  cosi  celeftc,  come  terrefiTe  , fu  ( come 
ferive  il  dottilfimo  Damafceno  nel  primo  libro  ch'egli  fece  della  fede  or- 
tedoda)  chiamato  a quella  fimilitudine  dai  Greci  , la  qual  voce  figui- 
fica  prcfso  di  loro  ardere?  Pofe  adunque.  Arifiotelc  per  principio  delle  co- 
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ft  naturali  la  ferma,  e la  materia  propriamente,  e la  privazione  per  acci- 
dente. Ma  perchè  la  materia  non  ha , come  noi  abbiamo  detto  , azione 
alcuna,. nè  può  far  nulla  per  fe  ftelTa,  nè  le  forme:  fimilmente  podono  o- 
pcrarc,  le  elle  non  fono  nella  materia  ( io  parlo  delle  ferme  naturali,  e 
Tentàbili,  perchè  io  fa  bene,  che  gli  Angeli,  e le  altre  forme  feparace  da 
materia,  non . hanno  bifegno  nelle  loro  operazioni. di- quella  ) gli  fu  ancora 
neccflatio  porre  un  principio  , c un  movente  j.  che  introdóccfTc  Cuna 
nell'altra i, e quefto,  fecondo  lui,  è il  Cielo,  ovvero  il  primo  motore  , 
il  quale  mediante  i corpi  ctlefìi,  c gli  agenti  particolari  , genera  , intro- 
ducendo le  ferme  nella  materia  continuamente , quelle  cote  naturali  ; c 
quello  fu  chiamato  da  lui  la  cagione  agente.  E perchè  ogni  agente  fecon- 
do la  dottrina- Tua.  opera  per  il  fine  , fu  oltre- a di  quello  aggiunta  da 
lui. un'  altra  cagione,  chiamata,  finale,  e quefto  fi  è quel  fine,  il  quale 
muove  quella  primo  motore,  a far  quefto  effetto,  il  quale  far , che  lia 
fecondo  lui  il- mantenimento  di  quefto  univerfo.  E quella  è brevemente  la 
fìlofofia  d' Arinotele,  circa  a' principi , ed  alla  generazione  delle  cole,  fe- 
condo la  quale,  procedendo  il  noftro  Poeta  , volendo  lodare  in  quefto 
Sonetto  il  ritratto  della  fua.Madonna  Laura,  ch'egli  aveva  lodato  nel  Tat- 
uo fecondo-  la  filofofia-di. Platone  , dice. con. maravigliofiflima  arte.. 

Qrutndo.  ginnfe  4 Simon  V Alto  concerta , 

Ch'  4 mio  freme  gli  pefe  in  mtn  lo  tlilt 
S'avefi le.  doto  alt  «per*  gentile- 
Colia,  figura  voce  ed-  intelletto . . 

Póne-  maravigliofamente  » e con. arte  quali  più  che  naturale  il  Petrarca  in  ’ 
quelli  quattro,  verfi  nella  generazione,  e nel  facimento  di  queftà  cola  ar- 
tificiale ,,cioè:  di -quefto  ritratto,  tutte,  quelle  cagioni  , e tutti  que’  prin- 
cipi» che.  noi  dicemmo  di  fepra  , che.  pone  il  Filofefe  nella  generazione 
- delle  cofe  naturali!  imperocché  cominciandoli  dalla  finale,  là  quale  fecon- 
dò Ariftotele  è la  prima-,  che- muove,- dice,,  che  l’alto  concetto  di  moftra- 
re  in  pittura  la  bellezza  di  Madonna  Laura  a nome  cioè  a cagione  di 
Melfer  Franccfeo  Petrarca,  fu -quello,-il.  quale  pofe  lo  ftile,  ed  il  pennel- 
lo in  mano  a Maeflro  Sturane , cioè  molle  la  caufa  agente  a ritrarre  in  - 
«arte  Madonna- Laura  » cioè'»' introdurre,  la  forma,  e l’effigie,  fua  artifi- 
ciale in quella  tavola ,. nella  quale  egli  la- ritraile  , cioè  nella  materia,  di- 
feacciandone  quella  privazione ,,  che- vi  era  della  effigie: del  volte  fuo,  di 
de  egli' fi  duole  folàmentc,  che  coti  com'egli  l'aveva  ritratta  tanto  bene, 
et  coir  unta  arte»,  egli  nonl’avciTc  fatta  ancor  viva  , come  fa  il  Cielo,, 
c- gli  altri  agenti,  quando  introducono  le  ferme  naturali  nella  materia  , 
lì  qual  colà  c opera  della- natura,  ma  non  dell'arte  : Ma  perche  eiaf- 
chcdUno  ne  fila  maggiormente  capace,  è da  confidcrare,  chele  ferme  fo- 
no di  due  maniere,  naturali,  ed  artificiali,  e fono  differenti  Cuna  dall' 
altra  principalmente  in  quello,. che  le  forme-  naturali  danno  a quel  fug- 
getto,  ch'elle- infermanoi-ilprincipio  di  tutti  quei  moti,  e di  tutte  quel- 
le operazioni , le  quali  fi  convengono  alla-  natura,  loro  , onde  tanto  quan- 
to. 
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ona  forma  è forma  d’un  foggetto  più  nobile,  più  perfetto, -tanto 'fo- 
no più  nobili  , e più  perfette  l’ operazioni,  ch’ella  gli  dà , e però  la  for- 
ma dell'  uomo  , che  è 1‘  anima  noftra , emendo  forma  della  più  perfetta  co- 
fot  che  fi  trovi  in  quello  univerfo,  che  c l'uomo,  gli  dì  ancora  la  più 
perfetta  operazione,  «he  fi  ritrovi  in  alcun’ altra  cofa  naturale , e quella 
fi  è l'intendere.  E la  forma  degli  animali  per. eflcr  forma d*  un  foggetto 
manco  -nobile  dì  laro  (blamente  il  Mentire , che  è operazione  molto  man* 
eo  nobile,  che  l’intendere:  e quella  che  informa  le  piante  , che  fono 
ancor  manco  nobili,  che  gli  animali,  dì  loro  il  vegetare  , che  è ancora 
opcrazion  molto  manco  nobile,  che  il  fentire,  e cosi  va  facendo  di  ma- 
no in  mano  fecondo  i gradi , e la  perfezion  delle  cofe  ,*  dove  le 'forme  ar- 
tificiali non  danno  a i loro  fobbiccci  moto  alcuno  óltre  a quello , che  ha 
dalla  natura  quella  materia,  nella  quale  elle  fono  introdotte  dall’ artefice, 
o legno,  o pietra,  ch'egli  fi  fia.  Onde  fe  un  artefice  introduce , ‘verbi- 
grazia,  in  un  marmo  la  forma  d’un  cavillo,  o d’un  altro  animale  limi- 
le, quella  forma  effondo  artificiale  non  può  far,  eh'  egli  fi  muova  da  un 
luogo  a un  altro , come  fanno  gli  animali  i nè  fi  moverebbe  mai  d' altro 
moto,  che  di  quello,  che  ha  avuto  dalla  natura  quel  marmo,  che  'fari'  , 
s* egli  non  i impedito  , d’andarfone  inverfo  il  centro.  E però  diceva  A- 
riftotele,  che  a fare  uno  (canno  d’  un  legno  verde,  e fottcrrarlo,  •ch’egli 
genererebbe,  -e  produrrebbe  legni, -e  piante  fecondo  la  fpecie  foa,<e  non 
produrrebbe  fcanni  ; e quello  gli  avverrebbe  per  operare  fecondo  quel  mo» 
to,  che  gli  ha  dato  la  natura  mediante  la  fua  forma  fuftaaziale , non  po- 
tendo, cornei!  é detto,  quella  forma,  ch’egli  ha  di  (canno  artificiale 
dargli  moto  alcuno  -,  la  qual  cofa  del  riferbarfi  la  natura  di  dare  il  moto 
alle  cofe  è fiata  fatta  da  lei  foto  perchè  l’ arte  non  fia  da  quanto  è ella  j 
imperocché  l’ arte  è giunta-oggi  certamente  a termine  tale,  ch’ella  fa  be- 
ne fpeffo  delle  cofe  che  fono  belle  -quanto  quelle  , che  fono  fatte  dalla 
natura , talmcntechè  fe  ella  potefie  dar  poi  loro  quel  moto , che  fi  con- 
viene  loro,  come  fa  la  natura,  ella  non  le  (irebbe  punto  inferiore.  Del- 
la qual  cofa  fu  tanto  gelofa  la  natura  , eh’  ella  non  le  tollé  fidamente  il 
poter  far  quello  in  quelle  colè,  le  quali  fono  pare,  e mere  artificiali,  ma 
ancora  in  quelle,  che  febbene  fono  fatte  dati’ arte , hanno  alquanto  del  na- 
turale, onde  ordinò,  che  quando  ella  accozzale  due  fpezie  diverfe,  e con- 
giungendole inlieme  , faeefle  generare  un  terzo  fubbietto  difiìmile  a cia- 
(cheduna  di  quelle  , che  quel  tale  generato  in  cotal  modo  per  opera  dell’ 
arte  non  potcfTe  poi  generare  degli  altri  Umili  a fe , come  appare  manife- 
(lamente  ne’ muli.  E quello  non  fu  fatto  da  lei  per  altra  cagione,  (è  non 
per  torre  in  tutti  que’ modi , ch’ella  poteva  all’arte  il  poter  dare  il  mo- 
to a quelle  cofe,  eh’  ella  fa  come  fa  la  natura  a quelle,  ch’ella  genera. 
E di  quello  fi  duole  qui  il  Poeta  noflro  dicendo,  che  le  quando  Maeftro 
Simonc  fece  quello  ritratto  della  fua  Madonna  Laura , egli  a vede  dato  all’ 
opera  inlieme  còlla  figura  la  voce,  c l’intelletto,  cioè  quel  moto,  che  fi 
•conveniva  alla  natura  fua,  facendola  viva,  ch’egli  avrebbe  Sgombratogli 
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il  petto  di  molti)  e molti  fbfpiri  ; dove  è da  confiderare  còri  quanta  ma 
ravigliofa  arte,  c con  quanta  profonda  dottrina  volendo  dire,  gli  aveffi 
dato  la  vita  , dille  , voce,  ed  intelletto,  le  quali  voci  efprimono  molto 
meglio  la  vita  dell' uomo  , che  non  arebbe  fatto  dire,  fe  gli  avelli  da- 
to il  moto,  o l'anima,  o il  fentire,  o qualfìvoglia  altra  colà,  imperoc- 
ché dicendo  il  moto  , quello  è comune  a tutti  i corpi,  infino  a i primi, 
c (empiici  > che  fono  gli  elementi,  avendo  ciafcbeduno  di  quelli  un  prin- 
cipio dentro  di  le  chiamato  da'Fìlofofì  natura,  il  quale  gli  muove  a an- 
dare a luoghi  loro  i gravi  ver fo  il  centro,  ed  i leggieri  verfo  il  Cielo, 
ed  il  limile  fanno  dipoi  i corpi  compolli  di  loro  , ciafcbeduno  fecondo 
quell'  elemento,  il  quale  predomina  più  In  lui;  onde  li  vede,  che  infra  i 
legni,  quelli,  die  partecipano  più  di  terra,  come  è verbigrazia  l’ebano, 
va  lòtto  l' acqua , e 1’  abeto  per  partecipare  più  d’ aria  le  ila  fopra . Se  e- 
gli  avelli  ancora  detto  l'anima,  quello  era  comune  ùmilmente  a tutte  le 
piante  , le  quali  avendo  l'anima  vegetativa,  li  nutrilcono,  credono,  e 
generano  delle  ùmili  a loro , chi  per  via  di  làmi , e chi  per  via  di  tra- 
piantazione  mediante  una  virtù  fèminale , la  quale  è fiata  fparfa  per  tutti 
i rami , e per  tutta  le  parti  loro.  £ le  gli  avelie  detto  il  lentirc , quello 
era  ancora  comune  a gli  animali  anzi  è quello  folamente , per  il  che  «' 
fono  animali,  come  fcrive  il  Filolófo  nel  fecondo  libro  dell’ anima  , do- 
ve avendo  detto  voce,  ed  intelletto,  che  fono  proprie  dell’uomo  , lè  fi 
confiderà  diligentemente  il  lignificato  dell’ una,  c dell’altra  voce  polle  co. 
si  infieme,  viene  ad  efprimere  propriamente,  totalmente  la  vita  dell' uo- 
mo -,  non  eflendo  altro  il  vivere  in  ciafcheduna  colà  , fecondochè  fcrive 
il  vofiro  di  vini  (lìmo  Dante  nel  fuo  Convivio,  che  operare  fecondo  la  più 
nobile  potenza,  che  abbia  quella  cofa,  che  vive  dentro  di  fe,  e perù  fi 
chiama  negli  animali  vivere,  il  fentire,  e non  il  vegetare,  benché  1’  ab. 
bino  ancor  gli  animali , come  le  piante , per  eiler  più  nobile  quello , che 
quello,  e negli  uomini  1’  intendere,  e l'ufare  la  ragione,  ((Tendo  molto 
più  nobile  quello,  che  il  fentire.  Non  poteva  adunque  dir  meglio  il  vo- 
firo Poeta,  né  efprimere  con  più  proprie  parole  quello  concetto  di  dire, 
che  fe  Maefiro  Simone  avelli  dato  alla  fua  opera  cioè  al  ritratto,  eh'  e- 
gli  aveva  fatto  di  Madonna  Laura,  infieme  colla  figura  la  vita,  che  dire 
la  voce,  e intelletto  l’ infieme,  perchè  dicendo  cosi , s’intende  per  la  vo- 
ce il  favellare  , perchè  la  voce  lòia  l'hanno  quali  tutti  gli  ammali,  c 1’ 
intelletto  lenza  la  voce  l'hanno  tutte  le  intelligenze  , c tutti  gli  Angeli, 
ma  la  voce,  e 1’  intelletto  infieme  l’ha  fidamente  1’  uomo,  e però  infra 
tutti  gli  altri  animali  è conceduto  il  parlare  (blamente  a lui  ; non  eflendo 
altro  il  parlar  nofiro,  che  proferir  parole  fignificative  di  quei  concetti  , 
i quali  ha  nella  mente  colui,  che  parla . E però  non  fi  può  chiamar  par- 
lare , fe  non  impropriamente,  e per  fimilitudine  quello,  che  fanno  alcuni 
uccelli  > perchè  imitano  folamente  il  Tuono  di  alcune  parole  più  fàcili  , 
che  dicono  coloro , che  gli  governano,  e che  gli  allevano,  ma  non  in. 
tendono  il  lignificato  , così  ancora  gli  Angeli  (ebbene  hanno  intelletto  , 
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non  avendo  còrpo,  e non efsendo  altro  la  voce,  che repèréùflìóné  di  cor- 
pi, che  fendono,  e difcaccion  1*  aria,  non  poffono  aver  voce.  E fé  e fi 
legge  nelle  Sacre  Lettere,  ch’egli  hanno  qualche  volta  parlato  a gli  no- 
mini,  quello  c (lato  per  virtù,  c per  modo,  ed  ordine  foprannaturale  : 
o veramente  per  avere  prefo  qualche  corpo,  féguendo  l’openione  del  dot- 
tiffimo  , e fantidimo  Tommafo.  Dimoftrò  ancora,  dicendo,  s’ egli  avef- 
fì  dato  a tale  opera  voce  , ed  intelletto,  ch’ella  farebbe  dipoi  fiata  colà 
naturale  , e non  artificiale  , imperocché  come  noi  dicemmo  fòpra  , tut- 
te le  colè  naturali  fono  atte  a patire,  ed  a fare,  ed  il  Amile  farebbe  fia- 
ta allora  ancora  quella,  avendo  l’intelletto,  il  quale  fecondo  Ariflotele 
nel  terzo  libro  dell’  anima  al  fecondo  , e terzo  tetto -è  potenza  palfiva, 
concioilucafachc  noi  non  incendiamo  altrimenti,  che  ricevendo  dentro 
all'inelletto  noftro  le  fpecic  delle  cole  intelligibili,  ed  il  ricevere  fi  è un 
certo  patire:  ed  avendo  il  poter  favellare,  che  è azione,  ed  operazione. 
La  ragione,  per  la  quale  s'egli  averte  fatto  quello  farebbe  flato  Inombra- 
to da  lui  il  petto  del  Poeta  nottro  di  molti  fofpiri,  è da  lui  dipoi  ofeu- 
rifttmamente  f’ggiunta  dicendo: 

Pcrrcchi  in  vili a et  in  fi  ma/ira  umile 
Promettendomi  pece  netf  af petto . 

Imperocché  quella  bellezza',  la  quale  io  feorgo  In  quello  fuo  ritratto,  la 
quale  è ritratta  dalia  immagine  fua  vera,  c da  quella  idea,  la  quale'  è di 
lei  fufonel  cielo,  e non  dal  fuo  corpo  mortale,  U quale  è un*  ombra  , 
ed  una  immagine  di  quella , ha  in  (e  un  certo  raggio , ed  un  certo  Iplen. 
dorè  di  divinità  , che  non  mi  fa  lólamenre  levar  l'animo  da  quelle  cofe 
terrene,  facendomi  parer  vile  tutto  quello,  che  (limano  affai  i più  degli 
uomini,  cioè  là  bellezza  fua  mortale.'  ma  mela  dimottra  tanto  umile,  e 
gtaziofa  nell’  afpetto , eh’  ella  mi  promette  pace . Imperocché  raffrenati 
da  cosi  celefte  bellezza  gli  appetiti  miei  fallitivi , non  defidero  godere  al- 
tro in  lei , che  la  voce , e l' intelletto , cioè  l’ intendere , ed  il  parlare  ; 
cioè  quella  bellezza  dell'animo,  che  rifplcndeva  in  lei  di  fuori  per  lo  cor- 
po. La  qual  bellezza  fpirituale  pare,  che  porti-  fico  un  certo  contento, 
ed  una  certa  quiete  dell'  anima  noftra , e non  un  fuoco , ed  una  pertur- 
bazione di  animo,  come  fa  il  più  delle  volte  la  bellezza  corporale,  e da 
cotal  defiderio  morto  dice,  che  s’era  meflo  più,  e più  volte  a voler  ragie* 
nar  feco  parendogli  per  elfcr  cosi  bene,  e prontamente  ritratta,  ch'ella 
lo  afcoltalfc  tanto  benignamente,  e con  tanta  attenzione,  eh' e' non  gli 
pareva  portìbile,  ch’ella  non  gli  averte  a rifponderc,  onde  dice: 

Ma  poicb'  « vengo  a ragionar  con  tei , 

Benignamente  affai  par  che  m‘  afcolte. 

Se  rifponder  faptffe  a'  detti  miei . 

Ultimamente  ricordandoli  di  Pigmalione,  del  quale  fcrivono  i Poeti,  che 
avendo  una  ftatua  di  avorio  belliflìma  , ed  effendofi  innamorato  di  lei  , 
pregò  tanto  devotamente  Venere,  che  morta  da' Tuoi  preghi  mede  in  quel- 
la la  vita,  della  qual  forte  quali  divenuto  invidiolò  dice: 

Prof  e Fiori  Par,  II.  Voi.  III.  B p'g. 
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Pigmtlitn  quanto  lodarti  dei 

Dati  immagine  tua,  fe  mille  volte 
Avelli  quel  , eh'  io  folo  una  vorrei . 

E quello  è quel , che  ha  , fecondo  il  mio  giudizio  voluto  dire  il  Poeta 
noltro  in  quelli  due  Sonetti . Il  che  pare  a me  , che  (ia  (lato  fatto  tanto 
dottamente , e tanto  leggiadramente  da  lui , che  io  credo  , che  lia  quali 
imponibile  il  far  meglio.  Eccitatevi  adunque,  nobiljfCmi  fpiriti  Fioren- 
tini, a cosi  belli*  e dotti  poemi,  c gloriandovi  di  avere  avuto  dentro  al- 
la Città  vollra  un  uomo  tanto  raro , Udiate  i voftri  ingegni  ad  imitarlo , 
e malfimamcnte  voi  altri  giovani,  acciocché  voi  procacciate  , come  fec 
egli,  gloria,  ed  onore  alla  patria  vollra,  fama,  e contento  a voi  llelTì, 
e vi  dimollriate  finalmente  grati  di  cosi  bella  occafione , che  vi  ha  dato 
di  cfercitarvi  in  cosi  virtuolì,  e lodevoli  efercizj,  mediante  quella felicif- 
firaa  Accademia,  1*  IUulìriflìmo , e benigniamo  Principe  naftro,  il  qua- 
le Iddio  feliciti  femprc» 


IL  FINE. 
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SECONDA 

DI  M.  FROSINO  LAPIN! 
Del  fine  della  Foefia 

Jjett*  prio- riamente  nell'  Accademia  Fiorentina  l'anno  I J7Ò, 
il  di  primo  di  Alaggio  , nel  Confolato 
di  Mejfer  Jacopo  Titti, 

Iceome  tutto  il  frutto  de’  beni  fuori  di  noi  podi , co- 
me quelli  del  corpo  ancora  , pende  veramente  dall* 
annuo  di  chi  gli  polfiède  ; onde  altri  onorati  ne  fo- 
no, come  di  Proculcjo  dille  Orazio  ; ( Carni,  hb,  im 
Od.  ìj 

Notai  in  fratrtt  animi  paterni  : 
altri  avviliti , come  Tigelfio  appveffo  il  medefiraó  , 
oltre  all*  errore , c divertiti  de'  non*  temuti  avvenimenti  : come  Arido- 
tele  a Nieomaco:  Ta<<  àxùwr»  ìut  -ruttai  ; Irtpoi  t ! atìpien  , così  delle 
facoltà  , e dell*  ani  intervenire  reggiamo  , le  quali  ancora  foggiacendo 
alla  libera  volontà  dell'  uomo  , fono  ed  a le  defib  , ed  agli  altri  an- 
cora non  per  fe,  ma  per  tale  accidente  dannolé  : che  dove  a quello 
ideilo  fine  il  quale  alla  perfezione  dell’  uomo  tende  , voltar  fi  dove- 
rebbono,  li  adoprano  però  dalla  malignità  dell’  uomo  per  altro  fine  con- 
feguire,  che  non  s’  afpccta  alla  dignità  fua  j non  altnmentiehè  I’  armi 
concedute  al!"  uomo  per  là  (ua  ideila  difcfa  legittimamente  , fono  pure 
fovente-  adoprate  in  danno  , ed  inrovina  dell’  altro  uomo . Ma  qual  ma- 
caviglia  è,  fe  ancora  1’  uomo  ideilo  nato  per  giovare  all’  altro  uomo  , 
e perciò-  addomandato*  Iddi*  da’ Greci,  mutando  dìfpofizjone  , ed  altrui 
nojando  , è detto  Lupo?  E fe  le  potenze  delle  membra  nell’  individuo,- 
prome  naturalmente  alla,  difefa  dell'  altre  feto  congiunte  , fecondo  i me- 
defìmi  Greci  tnrw  alcuna  volta  in  fe  dello, come  Catone  Uti. 

cenfe  , nel  milàico  , e comune  corpo  della  umana  fpecie  fono  pur  vol- 
te alla  dedruzione  , ed  al  danno  de’  funi  limili  ? Dirò  più  oltre;'  e ciò 
tuta  lènza  cordoglio  ) lo  dudio  delle  divine  , e fante  leggi  lèbbene  per 
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fe  reca  vita  ; pure  ad  alcuni  veggiamo  , che  arreca  per  lóro  ihalignitS 
morte,  a talechè  tutto  cagionandoli  dall'animo  noflro  o bene  o male  di* 
/pollo,  diceva  accomodilfimarocnte  il  Poeta  Lirico.-  ( lib.  i.  tpifi.  2.  ) 

Si ncer am  tlì  nifi  v*s,  quodc  inique  infundìt , acefcit . 

Dal  che  fi  feorge  , quanto  s' ingannale  Licurgo,  togliendo  via  del  ter- 
reno le  viti  , per  levar  via  1‘  inconveniente  della  ebrietà  ; dove  piurto- 
Ao  lo  Audio  della  fapienza  introdur  da  lui  A doveva,  la  quale  infogna 
all’  uomo  non  attenerli  dal  male  , perche  di  quello  egli  è tolta  l' occa- 
fione  , ma  pel  delidcrio  della  virtù,  la  quale  nel  regno  del  vizio  non 
può  dimorare  . Parimente  per  la  medefima  ragione  fi  vede  , in  quanto 
errore  fulfino  quei  governatori  d’ Atene,  da’ quali  fu  proibito  , che  non 
Folte  infognata  l’arte  della  Rettorica  , cagione  di  molti  mali  , che  non 
da  lei  già,  ma  fibbene  da  i maligni  Oratori  , che  quella  male  adopra- 
vano  , erano  alcune  volte  accaduti,  perfuadendo  elfi  coll'  ajuto  di  quel- 
la, 1‘  ingiù  Ilo ; e l'inutile  ; attefocchè  a tale  inconveniente  potevano  • elfi 
pure  con  migliore  , e più  Fano  configlio  rimediare,  ordinando  pet  leg- 
ge , che  quelli  pubblicamente  fruttati  fodero,  che  in  cosi  atroce  erro- 
re follerò  incori!  : ficcome  già  obbligarono  a tal  pena  quei  mali  Poeti, 
che  con  maledico  verfo  macchiarono  l’altrui  onore  . I quali  , ol- 
tre alla  loro  importuna  maledicenza  , e dell’  uomo  libero  indegna  per 

1*  ofccmtà  delle  parole  , e de’  /enfi  , e per  la  corruttela,  che  quindi  ne 
traeva  la  gioventù  , furano  da  Piatone  cacciati  ‘dalla  Repubblica,  non 
perdonando  per  la  pubblica  falure  ancora  all*  ittelto  Omero,  /ebbene  nel 
Filebbo  tanto  il  loda;  ma  non  già  fecondo  la  fua  openione,  ma  per  quanto 
volgarmente  era  tenuto  di  lui  ficcome  interpreta  in  tal  luogo  Marfilio  Fi- 
càio. Edin  vero,  non  ellendo  altro  il  fine  dell’arte  Poetica,  che  colle  fue 
dilettevoli , e verifimili  finzioni  a noi  rapprefentate  molto  meglio  giova- 
re , che  in  raccontando  come  lftorico  , o ammonendo  come  moral  Filo- 

fofo  non  fi  farebbe,  quelli,  da’ quali  tale  util  tà  cavar  non  fi  può,  me- 

ritano bene  a ragione  elfcr  fatti  efuli  dalle  bene  ordinate  Repubbliche, 
non  fondo  nella  Pocfia  altro  fine  , che  purgar  1’  animo  dalle  perturba- 
zioni , come  il  Filofofo  nell»  definizione  della  Tragedia  diceva  , chia- 
mandola rmirut  ir*$*uà-rm  *a9apji t : e ciò  apertamente  in  Sofocle,  ed 
Euripide  fi  conofoe  , . terminando  le  loro  tragedie  per  tale  cagione  in 
acutillìmi  avvertimenti  dell'  umana  vita  , ancorché  non  i tragici  foli , 
ma  quelli  ancora  , che  narrano  , avere  innanzi  agli  occhi  il  fine  di 
giovare  altrui  diceva  /òpra  quel  luogo  il  dott  (fimo  Vetraria  , confor- 
mando ancora  il  medefimo  in  quel  luogo  , dove  il  Filofofo  parlando 
de'  cottimi  delle  perfone,  che  nella  favola  s'  introducono,  diceva,  quel- 
li dovere  eifere  virtuofi  , ed  onorati  : e ciò  perchè  s'  imita  principal- 
mente fompre  quello  , che  è migliore  , ancorché  nell*  oppofito  alcuna 
volta  , ma  non  come  principale  , s'introduce  il  contraria,  ma  pel  me- 
defimo fine  , che  il  primo  , cioè  per  fuggire  tale  perturbazione  coll' 

efomplo 


Bigitizecfby  Google 


SECONDA.  2 3 

efempio  di  quelli:  ed  Orazio  parve,  che  ciò  intendeffe  , quando  dlftin- 
^uendo  l'utile  dal  dilettevole  , quivi  a poco  poi  congiungendoli  diceva  : 

( Otax..  ne  ir  arte  Poet.  v.  J42.  ) 

Omne  tuli*  pttn/ìnm , qui  mi  [cuti  utile  dnlci  ? 
la  qual  lode  fu  data  a Omero  da  Arinotele  , il  quale  coll*  atte,  colla 
quale  quel  Poeta  compofc  l’Odilfea , m olirà  efler  congiunta  la  moralità  > 
chiamandola  »***'*»  : ed  i piò  antichi  Fiiolófi  di  Aero  , tutta  la  poeCa  d’ 
Omero  non  efter  altro  , che  una  lode  della  virtù  : Lo  che  fu  ricono- 
fciuto  per  vero  da  Orazio  nella  pillola  a Lollio,  come  è colà  notiffima. 
Quello  medelìmo  lignificò  il  Poeta  Latino  nel  fèllo  dell’ Eneide  , quan- 
do in  raccontando  quelli,  che  abitano  i campi  Elilì,  intra  gli  altri  po- 
nendovi i buoni,  e veri  Poeti,  diceva:  ( l'erg,  net?  Ertt‘d.  !ib.  6.V.661.) 

Qhintjuc  pii  va  tei  , & P ber  ho  digit  a Itcuti. 
lignificando  tale  furore  divino  ( come  diceva  Piatone , e come  Ovidio  : 
( Ovid.  mt.  simtt.  lib,  j.  ) 

E/l  Detti  in  tttbii , funi  & commerci  a Cflit 
S edibili  Athereii  fpiritm  il/e  venie.  ) 
onde  fono  molti  i poeti  a feri  vere  , non  ad  altro  fine  clfer  dato  a quelli 
che  per  manifcftatc  a’ mortali  lòtto  tali  favolofe  invenzioni,  ed  imitazioni 
cofe  utili , ed  alla  vita  giovevoli , degne  veramente  di  Febo  : come  ma- 
nifellamcntc  lo  approvò  Catullo  leggiadrilfimo  intra  i,  Latini  Poeti  , 
quando  nell' epigramma  ad  Aurelio,  e Furio  diceva,  feufando  lè  liedo , 
che  così  laici vamente  parlato  avelfc  : (Caiu/I.  Epigr.  li.) 

PS  a m cA/htm  efie  decer  pinta  Peetnm 
Ipfnm,  ver (ic ulti  nihil  necejfe  e/t. 

Il  qual  luogo  ancorché  interpretato  fia  col  fondamento  di  alcuni  luoghi , 
e d' Ovidio.-  {Triti,  lib.  1.  ) 

Crede  mibi  , di/t  ahi  maret  a c Armine  nt/lrt: 

VitA  verecunda  eft  , Mh/a  jtctfA  nubi, 
p di  Marziale:  ( hb.  1.  Pp’gr.  f.  ) 

La  favo  e/t  titbii  pdginA  , vita  prtbd •, 
tutta  volta  ) febbene  non  mi  voglio  ufurpare  tanta  autorità  di  riprendere 
tale  interpretazione)  credo  io  , che  intcndefiè  , non  che  al  Poeta  fia  le- 
cito ii  parlare  ofeeno,  purché  la  vita  di  elfo  Ila  poi  buona , e perciò  li  feu- 
fafle  per  quella  vita , il  che  non  é mai  verifimile  , né  mai  li  concederà 
appreflo  i buoni  autori,  che  il  parlare  polla,  lènza  offendere  ii  decoro, 
difeordare dalla  vita,  attefoché  non  altronde  dicono  conolcerli  l’animo,  ed 
inclinazione  altrui  non  altrimeatichè  dal  fuono  del  vafo  la  bontà  , o 
difetto  di  elfo  apertamente  li  trova  : e liccomc  nelle  azioni , e cosi  nel 
parlare  è aflegnato  da’ migliori  Filofofi  il  fuo  decoro  , dimanierachè  nè 
pure  i proprj  vocaboli  di  quelle  iftaflè  colè  naturali , e loro  ufi,  che  non 
fi  pnffnno  lenza  vergogna  nominare,  vogliono,  che  fieno  adoprati,  ma 
fuggiti , e con  altri  più  onelli  fiano  nominati  , il  che  con  infinite  autorità 
provar  vi  potrei.  Nè  mi  fia  fatta  obiezione,  che  dò  s'intende  nel  par- 
Prtft  Fitr,  Pat.  II.  fW.  III.  B f lare 
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lare  familiare,  e nella  convcrfazione  della  verità,  per, 'celie  (c  quivi  non 
fi  permette,  eli*  fi  manchi  del  decoro  , dove  manco  fi  offende,  fàccndeft 
ciò  tra' privati  colloquj  , ed  abboccamenti  , medio  meno  fi  concediti  il4 
mancare  nelli  fcritti,  cofi  non  folo  pubblica  , ma  atta  a penetrare  per 
i piò  remoti,  e Armieri  paefi  , come  di  fe,  e delle  lodi  loro  cantando 
fpeffo  i Poeti  fogliono  Caverne  dire  . Finalmente  dicali  in  qualfi  voglia 
n odo  o pubblicamente  , o privatamente  , fempre  A giudicherà  1* altrui 
animo  dal  parlare , come  bene  Falaride  hi  una  Tua  lettera  a Poiignoto 
diceva  . A*'yt  Tp)#»  ottd  rifa  roti  nrlinra,  . Onde  non  in- 

tendo , dico , che  Catullo  , volcflie  dire  , che  a'  Poeti  fia  lecito  dir  colè 
cfccne , purché  la  vita  fia  buona  : nè  i luoghi  allegati  , mi  pare  fac- 
ciano a propofito  a volere  lignificar  quello.  Imperocché  Marziale,  feri- 
vendo  a Cefare,  non  ifeufa  la  laici  via  de'  vcrC  iuei  , con  affermare  di 
r.on  mettere  in  (detto  nella  vita  quello,  che  diceva,  imperocché  tal  fin- 
fo  non  A caverà  mai  da  quello  epigramma;  Colo  dice  burlare  fenza  nuo- 
cere ad  alcuno  , e tale  effere  la  lua  vita  lungi  dall'  offefa  altrui  ; pe- 
rocché e’ dice:  ( Marx.,  ivi.  ) 

J nnockos  cenfura  pctef  permitttre  h/fat . 
parendogli  pure  edere  ofRziofb  affai,  qualunque  volta  rifpcttaffe  le  per- 
fóne.  Il  che  come  poi  Celo  oflcrvaffe,  non  importa  al  prefente  difcorrc- 
re : bada,  che  egli  per  fe  difèndere  usò  il  colore  rrttorico,  detto  Com- 
paravo (rìmintt  da  Cicerone  , cioè  , che  male  è il  parlare  lafcivo  , ed 
ofeeno  , ma  peggio  affai  il  nominare  in  quello  i particolari  , cd  offen- 
dere in  tal  modo  la  fama  , e la  riputazione  di  quelli  . Né  Ovidio  al 
fecondo  libro  de’ Cuoi  rammarichi  dice,  ed  afferma  d’effere  Canto  , (eb- 
bene usò  in  fua  ditela  i Anidetti  vcrA.  Imperocché  di  quivi  non  A ca- 
va giammai  fenfb  di  vita  tale,  ma  di  molto  piò  rimdTa , che  non  èra- 
no le  parole,  ed  i verA  fcritti  da  lui;  Onde  foggiugnc:  ( Ovili.  Trìf. 
ìib.  1.  ) 

Magnarne  pari  txèr.dax  operiim  et}  , & fitti»  raeatum , 

Pitti  /ibi  pcrmì/ìt  cempoftore  (no . 

Cosi  Catullo  non  penfó,  che  Aa  mai  veriAmile  , che  egli  volcfse  fpac- 
ciarfi  per  eontincntifAmo  , conciclfucofàchè  le  Aie  compoAzioni  tutto  i! 
contrario  lo  dimoftrano;  ma  che  difiinguendo  l'una  Airte  di  Poema  dall’ 
altra,  cioè  il  Poema  Lirico  dall' Errico,  ufaffe  ne!  dire  dello  Eroico  un 
parlar  Agurato,  ponendo  il  Poeta  per  lo  Poema;  e per  difìingucrlo  dal 
Lirico,  aggiungendo  lo  epiteto;  dicefse: 

Pìum  Poeta™  ipjum  doeet  effe  eafum. 
éd  il  Poema  Lirico  , e piacevole  lo  intendefsc  in  quelle  parole  : 

Ver ficalos  mhil  xeeeffe  tfl . 

11  che  efser  vero  lo  dimoAra  la  ragione;  che  egli  adduce,  in  provando 
non  dif  onvenirfi  al  Poema  Lirico  , e piacevole  la  lafcivia  del  parlare  ; 
perocché,  dice  egli,  dove  Io  Eroico  da  fé  Aefso  fi  aggradile  , e A fa 
piacere  a' lettori  per  Ja  iiia  alta  materia,  per  lo  contrario  il  picciol  ver- 
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lo , i Lirico  , laddove  piacevoli  cole  di  amare  li  contengono  » ficcorae 
diceva  Orazio:  ( Ctrm. &b.  i.  Od.  6.)  > 

Nn  convivi» , prtH»  vìrginum  : 

e che  di  alte  cole  non  è capace , fe  non  per  accidente  > e fuori  di  Tua  na- 
tura, ficco  me  il  medefieno:  (Or*z^  Corni.  Uh.  }.Od.  f.  ) 

Define  perviene 

Rtferre  fermonet  Detrai» , & 

Mxgnn  m>du  teniture  por  vis  i 

non  ha  per  fe  grazia  alcuna,,  ne  piacevolezza,  oc  di  fua  natura  altro  ha' 
di  buono  , che  il  lafeivo-  parlare  r e di  colè  atte  a incitare,  e fvegliar: 
amorolì  effètti,  anche  nelle  più  provette  età  : laddove  tale  calore  Suole 
edere  fpento  11  che  non  fa  pendo  i duoi  giovani,  ed  imputando  tal  la- 
ici vo  parlare  non  alla  natura  del  Poema,  anzi  alla  mala  vita  del  Poet3; 
egli  perciò  graziofamehte  burlando,  parlò  ( come  li  dice  ) un  poco  fo- 
pralina  a no  , per  chiarirli  affatto  della  ignoranza  loro  di  giudicar  male 
della  vita  alani  lóto  dalle  parole,  ed  in (ieme  farli  vergognate  con  pun- 
gerli nell’  onore  , che-  da  così  fatte  piacevolézze  Icrtne  per  follazzo  (li- 
maflTero  ritrovarli  in  altri  quello  , che  effì  efeguivano  veramente  co’  fat- 
ti : c perciò  non  avendo  altra  cagione,  che  la  fperienza  loro,  facevano 
cotal  giudicio  di  Catullo.  Nè  lia  alcuno,,  che  per  difendere  il  contrario 
mi  venga  coll*  autorità  d'Aufónio  nel  Aio  Centone  nuziale , laddove  nel 
fine  in  una  Aia  profa  A feufa  pure  affai  dell'  ofcemtà  di  tale  Cestone 
ufata  nell’ultima  parte  di  quello,  in  troppo  minutamente  aprendo  1' oc- 
culte colè  del  conjugio  , perocché  rifpondo  primieramente  , non  effer 
neceffaria  la  feulà,  dove  non  è la  colpa  o 1‘  accufa  , ancorché  ingioila' 
ella  ili  : dipoi  egli  ffcffo  facendo  al  lettore  una  digreffione  in  profa  a- 
vanti  a tali  verlì  pieni  di  ofeeno  fenfo  , confi  ila  ialino  a quel  luogo  non 
s'offendere  le  calle  orecchie  ad  alóoltare  quanto  s’era  detto  per  l' innan- 
zi : dove  i lèguenti  per  la  licenza  del  (oggetto  , e per  1’  ufo  del  modo 
da  quelli  antichi  chiamato  fefeenino,.  venivano  ad  edere  tutto  1’  oppofi- 
to  de  {«imi,  e ad  offendere  foracchici  dimanicrachc  in  due  modi  nafee- 
va  quivi  la  vergogna,  ed  il  rofforc:  l'uno  dalla  para  del  (oggetto  , 1’ 
altro  dall’artificio  del  Ceneone  , che  fervendoli  di  parole  non  fae,  ma  di 
Vergilio  , gli  veniva  a far  dir  eofe  , che  egli  non  vi  pensò  mai  , che 
avellerò  a effece  cosi  intelè  ne“  luoi  verii,  e perciò  riportarne  il  nome  di1 
sfacciato  : ( stufon.  nel  Centone  nk z.Uk.  ) Vt  hit  trubefcnmnt  (dice  ) 
f ni  & f'IrgiKnm  fteiamut  impudentem  : adunque  è vero  quello , che  ho 
interpretato  kr,  perocché  fe  così  all'  eroico,  come  al  lirico,  ed  al  pia- 
cevo! Poeta  conveniffero1  fomigtianti  parlari  ,•  non  occorreva  ufare  tale 
feufa  per  ' veruno  modo  : e (ebbene  egli  pare  , che  A conaadica  poi  nel 
Ane,  feufandofi  di  nuovo  , adducendo  efempli  di  alai  Poeti  , che  cosi 
hanno  burlato  , e tra  quelli’  allegando  Vergilio  nel  terzo  della  Georgi- 
ea  , a quello  è facile  rispondere , che  Aufonio  , come  quegli  , che  non 
aveva  altro  »,  dove,  rifuggire , fi  appiccava  a quel,  che  poteva,  concio- 
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fiaeolàchè  quella  opera , cioè  la  Geòrgiea  , che  egli  adduce,  di  Vergi» 
lio,  non  è opera  eroica,  ed  In  quel  proprio  luogo  fi  parla  di  beftie,  ed 
era  nccefTario  venire  a quello  particolare  , ed  individuo  (per  dir  cosi  ) qua- 
le il  Poeta  pure  va  velando  con  modefìilfitne  , ed  ilcelte  parole  : il  che 
pare  a me  bene  intendete  Aufonio,  dove  linfa  li  ftelfo  , che  ad  imita- 
zione d'altri  con  parole  oncllé  avete  laici vamente  narrato  , come  altri 
molti  :#e-  quando  ciò  non  fate , diciamo  non  valete  lo  efemplo , che  in 
medufima  materia  militando  non  Icioglic  la  queiiione  , ma  la  l'accrcfce 
maggiormente. 

■Ntn  faci t exempUm , quoti  Fiiem  /ite  reftlvìl  : 
che  tanti  fono  piò  a far  male  , quanti  piò  fe  ne  annovera  nel  medelimo 
efemplo  . Onde  egli  ciò  ben  conofctndo  ragionevolmente  cercare  la  di- 
fenderne di  Paulino  contro  a chi  i'  avete  di  tale  compofizione  incolpato 
il  che  non  fa  nè  Vergili®  , nè  altri  veri  Poeti  , perchè  fon  voti  ( come  è 
detto  ) di  colpa , ed  il  vero  fine  hanno  leguito,  il  contrario  del  quale  ot- 
tengono i Poeti  lattivi,  e da  tracollo  , e ne' quali  altro  fine  non  è , che 
dar  piacere  alla  gente  non  fenza  nocumento  , e danno  non  lóto  del  vive- 
re politico  e civile,  ma  della  reverenza  , che  alla  religione  fi  debbe  ; pi- 
gliandoli eglino  bene  fpdTo  in  ifcherzo,  ed  in  giuoco  le  colè  , che  riveri- 
re ed  efaltar  dovrebbero  : e febbene  alcuna  volta  maravigliofi  timbrano 
ciò  naice  dall’ eleganza  del  dire,  e dal  bene  imitare*  come  fa  Catullo  , 
la  cui.  eleganza  eziandio  in  tali  lafavie  non  ha  pari  : « la  imitazions 
quantunque  tia  di  perfone,  ed  azioni  piò  vili  , tutta  volta  c leggiad tif- 
fima  e fopra  modo  bellilfima  in  ogni  parte  . £ quella  è veramente  la  {Uf- 
fa cagione,  perla  quale  fono  lette  tali  opere,  non altrlmentichè  con  gran- 
diffimo  piacere  fono  riguardate  le  pitture  , laddove  ferpente  , o altro 
Tozzo  animale  dipinto  folle  con  ibctiliffimo  artifizio- , quali  fe  però  vivi 
alla  compagna  lì  feontratero  y o terrore  metterebbero  , o fattidio  non 
piccolo  apporterebbero  allo  ftomaco  in  riguardandoli  : Laonde  per  tale 
imitazione  così  buona  fi  addotaandano  buoni  ‘pittori , e parimente  i poeti 
( etendocbè  la  poefia  è una  pittura , ohe  parla  ) febbene  sofe  meno  che 
buone,  nè  di  lor  natura  deCderabtli , o piacevoli  al  vederle  ,o  al  lèn- 
tirle  vanno  imitando  : come  lo  flridcre  del  porco , febbene  all*  orechio  è 
faflidiofo  , quando  da  quello  immondo  animale  è mandato  fuori  , tut- 
tavolta  quando  è contraffatto  da  Parmcnone , reca  piacere , e diletto , o 
volentieri  s’ afcolta  , e bello  fé  tiene  , quantunque  in  fe  tale  non  fia  •• 
Da  quello  dunque , nè  altronde  deriva  , che  e'  fono  tenuti  così  buoni  , e 
volentieri  ietti  , cioè  dalla  bella  imitazione  , oltre  lo  allettamento  della 
materia  lafciva , la  quale  alla  fènfualità  cotanto  diletta,  e mallìme  quan- 
do è fontta  graziolàmente  , e con  fate  , come  diceva  Catullo  , atta  a 
muovere  ed  infiammare  eziandio  gli  agghlaceiati  fangui  dell’  informa  vec- 
chiezza} perocché  neHa  più  verde  età  non  occorre  troppa  arte  ad  inci- 
tarla a quello , a che  ella  da  lè  liete  per  ogni  poco  appicco  , eh  e eli» 
ne  abbia  , è promiflìma  . Onde  ogni  libro  , ancorahè  non  molto  gra- 
zio la- 
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ziofamente  fcritto , irt  tali  foggetti  piaceri  pure,  e diletteti,  non  perla 
virtù  . e per  l’arte  della  Poefia  , ma  per  la  dilettazione  dell’  appetito 
vaga  di  tali  Icnfualìtà , dalle  quali  non  foto  non  è ri  morto  , e regola, 
to,  e ribattuto,  come  il  vero  Poeta  farebbe,  che  per  giovare  ha  fcrit- 
to, qualmente  fa  Vergilio  nell’amor  d'Enea,  e di  Dido  , e nell’Eglo. 
ga  intitolata  Alexìs,  ma  con  tali  e templi  ne  inammilce  , e ne  infiam- 
ma , e ne  invita  a commettere  il  male  , ed  at tuffarli  nel  vìzio  per  la 
imitazione  , e pel  malo  efcmpio  feorto  in  altrui  ; non  altrimentichc  il 
giovane  Tcrenziano  conliderata  in  una  tavola  dipinta  la  trafformazio- 
ne  fatta  da  Giove  in  Pioggia  d'oro  per  trovarli  con  Danae,  prelé  ani- 
mo da  tale  iftoria  , nè  dubitò  punto  non  differire  più  quello  , che 
aveva  in  cuore  di  voler  fare  , e tanto  fece  < Siccome  ancora  Francefca 
figliuola  di  Guido  da  Polenta  Signor  di  Ravenna  , e Paolo  MalatefU 
Signor  di  Rimino,  e fuo  cognato,  i quali  amandoli  , non  perciò  fareb- 
bero venuti  tanto  avanti,  che  o nello  non  fòrte,  le  non  gli  averte  mclfo 
animo  il  libro  detto  la  Tavola  ritonda  , quale  un  giorno  leggendo  per 
loro  diletto,  li  fece  cafeare  nella  rovina  loro  , come  Dante  nell'Inferno' 
al  quinto  capitolo  inducendola  a parlare  di  (e  Aerta,  e deli' amante,  co- 
si dicer  ( Utrrt.  Infera.  f.  > 

Noi  leggevamo  un  giorno  per  Mieli» 

Di  Lanci  Sotto,  come  amor  Io  ffrinfe: 

Soli  eravamo,  e fenxf  alcun  fofpetto . 

Per.  più  fiate  gli  occhi  ci  Jofpinfe 

Quella  lettura,  e fcolorocei  il  vifo , * , 

Ma  fot  un  punto  fu  quel,  che  ci  vi  afe. 

Quando  leggemmo  il  di/iato  rifo 
Efftr  baciato  da  cotanto  amante  , 

Quelli  che  mai  da  me  non  fi a divifo , 

La  tocca  mi  baciò  tutto  tremante’. 

Galeotto  fu  il  libro,  e chi  lo  fenffe. 

Quel  giorno  più  non  vi  Reggemmo  avente . 

Lafcio  a quefio  propofito  quello , che  dille  di  così  fatti  Poeti  Cicerone 
nella  feconda  qucftioiie  Tufcuiana : Sei  videfne  poeta,  quid  mali  afferant  ì 
ed  ancora  in  divertì  luoghi,  e cosi  altre  autorità  di  buoni  Scrittori.  Non 
tacerò  già  qualmente  la  coftoro  vanità  viene  gravemente  riprefa  dalla  ce- 
le fte  , e verace  dottrina  di  Paolo  Apoffol»  nella  feconda  a Timoteo 
(cap.  i.verf.  16.)  il  quale  dall'altra  parte  non  ha  ricufato  fervirfi  del  te- 
fìimonio  di  quelli^  il  fine  de' quali  è fiato  giovare,  ed  infegnare  a’ loro  let- 
tori, come  di  Epimenide  nella  prima  epiftota  a Timoteo  ( cap.  v.  ta.  ) 
parlando  de’  Cretenfi , e d’ Arato  in  un  parlamento  raccontato  da  S.  Lu- 
ca ( cap.  ly.vtrf.  iS.  ) nella  fioria  degli  Apofioli  , ancorché  non  aven- 
do quelli  di  Poeta  altro  cho  il  verfo,  non  fono  da  Plutarco  , nè  dall’ 
arte  annoverati  nel  numero  de’ Poeti. 

Non  è già  dubbie , che  nella  prima  a’  Corinti , dove  dice  i mali  ragionamenti 
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«irrompere  i buoni  cedami.*  quivi  > fecondo  il  tedimonio  di  Tertulli*- 
no,  e di  Clemente  Aleffandrino,  usò  un  verló  Jambico  d’un  Tragico» 
ma  erti  non  perciò  nominano  altrimenti  l'autore  ; {ebbene  alcuni  gram- 
matici leggendolo  tra  certi  raccolti,  che  vanno  attorno  folto  il  titolo  di 
fèntenze  di  Mènandro,  lènza  penfar  altro  l’hanno  attribuito  a quello  $ 
bada , che  adoprò  quedo  eletto  di  Dio  il  tedimonio  del  Poeta  , il  cui 
fine  fi  vedeva  apertamente  edere  il  giovare , il  qual  fine  non  fi  trovando 
nel  Poema,  dice  il  grandiflimo  Agodino  nel  fecondo  libro  della  cittì  -di 
Dio  i Poeti  meritamente  edere  cacciati  da  Platone  della  fua  repubblica, 
come  dicemmo  di  Ibpra  : e nella  pidola  a Memorio  Vedovo,  e nel  libro 
fèdo  della  Città  di  Dio  vana,  ed  empia  mortra  edere  la  Poefia,  la  qua* 
le,  fecondò  Marco  Vairone,  contro  al  quale  egli  difputa  in  quel  luogo, 
ha  propodo  per  fuo  fine-  non  l'utile,  ma  il  diletto:  il  che  io  per  fuggi* 
re  il  tedio  degli  afeoftanti  , e per  venire  ad  altre  autorità  • mi  pafserò 
lènza  addurre  altrimenti  le  proprie  parole  , badandoci  folo  il  nome  di 
tanto  uomo.  Ma,  di  tal  vanità  ninno  è che  eoi»  maggior  dottrina , e coir 
piò  verace  giudicio,  e con  piò  Cridiana  pietà  , ne  abbia  parlato  a di- 
lungo, e con  più  bell'ordine,  che  il  dottirtimo  Savonarola  nella  fila  epi- 
tome. della, dottrina  d’Aridotele  , dove  dannata,  e (cacciata  dalla  Cridia- 
na repubblica  tale  rovina,  e peftilenzhle  vanità,  lafciapure  il  fuo  luo- 
go, né  coglie  a quella  poefia  le  fue  dovute  lodi , la  quale  feguendo  il  fuo 
vero  fine,  all’utile  foto- attende  de’ Tuoi  lettori  , il  qual’ utile  le  è incarno, 
a cofe  morali,  ed  umane;  modra  egli.  non.  difeonven  irgli  fi  1'  ornato,  ed 
altri  colori,  poetici , che  graziato  ».  e piacevole  lo.  rendano , ma  fé  fi  trat- 
ta di  colè,  alce,  e fublimi,  e divine,  come  della  Cridiana  Legge,  e de' 

Tuoi  miderj,.  afferma  tali  ornamenti,  apparire  (come  in  verità  fi  vede  y 
cofe  puerili,  e ridicole  , non  patendo  tali  (oggetti,  alci  fi  fate.’ ornamen- 
to , per  fe  cofa  debile  , e vana  ; anzi  con  quanta  maggior  fèmplicità- 
fcritti  fono,  cotanto  raodrarfi , die' egli , più  belli»,  e naturali  ; non  al* 
trimentichè  la  vera  bellezza,  chiara  cofa  è , thè  rifplcnde  molto  più 
nella  fèmplicità,.  che  nell  l’or  nato,  dal  quale  cfsaè  più  todo  offe  fa , che 
aiutata;  colla  qual  fèmplicità  cantarono  ia  più  maniere  di  verfb  le  Di- 
vine grandezze  quelli  antichi  Padri  , come  ancora  noi  nella  Cridiana 
Chiefa  ufiamo  pur  oggi,  e di  cosi  fare  feguitiamo.  E (ebbene  dall’effet- 
to, che  comunemente  fi  vede  , argomentale  qualcuno  non T utile,  ma 
il  dilettevole  edere  il  fine  del  Poeta,  attelòchè  più  muovano  col  loro  di- 
letto i piacevoli,  che  elfi  hanno  avuto  per  fine,  che  eolia- fua  utilità  non 
giovano  i buoni  , rifpondiamo  ».  tal  difetto  cagionarli  dalia  parte  dell' 
uditore  più  difjmdo  ad  aléoftare  y e lafciarfi.  tirare  da  quello  , -che  più 
gli  diletta,  che  da  quello  , che  gli  giova  t perciocché  il:  fine  è una  di  ' 
quefte  cofe,  che  non  c in  poter  di  colui,  che  io. cerea. ottenere  , ma  fuor 
di  lui  è podo , e<l  in  mano  della  -coloro  difpofizionc  , c volontà  , con 
cui  ha  da  fare;  perlaquale  perfuadete,  e muovere  al  voler  fuo  fe  avrà 
tenuti  tutti  i modi,  e tutte. le  vie  convenevoli,  é.  feufato  del  tutto  , s’ 

egh 
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«gli  non  ottiene,  perchè  da  lui  non  fi  è reftato  di  adoprar  tutti  i mez- 
zi, che  a ciò  fono  valevoli,  ma  tutta  la  colpa  è di  quelli,  che  perfua- 
dcr  non  fi  lafeiano  per  la  mala  difpofiziome  loro  , nella  quale  fi  perde 
ogni  buono  ammacrtramento  i ficcome  in  un  vafo  non  puro  fi  corrom- 
pe ogni  preziofo  liquore,  che  dentro  porto  vi  forte  , come  Orazio  nel- 
le fue  lettere  : ( LA.  i.  a.  ) 

Synccrum  eli  nifi  v*t,  qnodc nnque  infundis  , Mcctfcit. 

Nè  per  quello  è mal  Poeta  , ficcome  nè  anco  mal’  Oratore , o cattivo 
dialettico,  dice  Arirtotele  nella  Topica  , e nella  Rettorica  , quelli  , che 
ha  ben  fatto  1*  uftuio  con  tutti  i debiti  modi,  evenute  tutte  le  vie,  que- 
gli di  perfuadere  orando , quelli  di  convincere  deputando  , perocché  altro 
c l' ufficio , nel  quale  fi  confiderà  quello , che  far  fi  debba  ? altro  è il  fi- 
ne , al  quale  fi  rifcrifea  tutto  ciò,  che  fi  fa  , ficcome  anco  Cicerone  di- 
moflra  nel  primo  libro  dell'  invenzione  Oratoria  . Tale  utilità  edere  il 
proprio  fine  del  buon  Poeta  il  dimollrò  a pieno  Orazio  nella  Tua  lette» 
• ra  dell’ Arte  Poetica  ( v.  30S.  ) in  quel  verfo; 

Rem  tìbì  focr.itic*  pater unt  offendere  cburtx. 
intendendo  per  le  Socratiche  carte  la  Filofófia  morale  , la  quale  ancor 
Plutarco  diceva  doverli  accompagnare  colla  Potila,  , acciocché  lenza  no- 
cumento alcuno  vernile  ad  e (Ter  ffuttuofa , ed  utile , non  ahrimendeh: 
la  mandragora  nafeente  vicino  alle  viti,  miniftrando  le  fue  forze  al  vi- 
no io  fa  temperato,  e mitigando  quanto  vi  era  prefto  3 nuocere , lo  ren- 
de molto  più  atto  a conferva»  la  fànità  di  chi  lo  gurta  lungi  da  ogni 
pericolo  d’ innebriarlo  ; cosi  congiangcndofi  le  Grazie  colle  Mule  iurte 
quella  doppia  utilità,  che  il  medefimo  Plutarco  diceva  , la  prima  delle 
quali  è il  moderare  lo  animo,  ed  accomodarlo  al  decoro  , e all’ ordine 
della  vita,  l'altra  al  difporlo  cotanto  fortemente,  e «oftantememe , che 
in  veruna  mutazione  non  fi  conturbi  , ma  colla  magnanimità.,  c colla 
pazienza  refirta  gagliardamente  ad  ogni  impeto  , opponendoli  a quelli 
collo  (cado  della  virtù,  cosi  nell’ una  , come  nell' altra  fortuna  ; ertendo- 
chè  niun’alcra  maggior  difficoltà  ci  ha  in  quella  vita  > che  il  (offrire  le 
ricevute  ingiurie,  c le  avverfità,  ancorché  fuori  d'  ogni  noflro  difetto  , 
e colpa  intervenute  -,  le  quali  pure  coH'efempio  d’Ettore,  e di  Ercole , 
e d'altrui  Eroi  agcvoliffìmamente  fi  vengono  mitigando  i veggendofi  per 
quelle  cagioni  tra  cotanti  valorofi,  e prodi  annoverato.  Luciano  anco- 
ra , ferivendo  contro  ad  un  ricco  di  libri  , e povero  di  dotcrina  » mo- 
ntava doppia  edere  tale  utilità  j cioè  una  facoltà  di  ben  dire,  e di  bene 
operare , la  quale  invero  non  altronde  , che  da  così  fatta  forte  di  Scrit- 
tori acquiftar  fi  può  • Conchiudiamo  adunque  , che  fendo  la  materia 
del  Poeta  la  favola , (òtto  la  quale  fono  velati , e racchiufi  tutti  i fog- 
getei prefi  da  lui  a dichiararli , e la  forma  fendo  la  imitazione  , ne  fe- 
gue,  che  rliverfo  da  quelle  conviene,  che  fia  il  fine;  nè  ciò  fia  il  foto 
piacere  , che  per  accidente  nella  (corta  , e fuperficie  della  vaga  inven- 
zione della  favola  fi  finte  grandifiimo  , ma  lì  utile  principalmente  rac- 
y chi  ufo 
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chlufo  nel  ferì  (aio , e morale  foggetto  , velato  dalla  favola  , non  altri- 
mentichè  i raifterj  erano  nelle  facre  cerimonie  alcoli , e coperti  , ac  «ve- 
largli era  lecito  , fenza  (cucirne  dalli  Dei  ( falfanaente  reputati  per  ca- 
li ) condegno  calligo  , (limandoli  , che  non  f do  li  avvililfero  in  mini- 
fìrandogli  cori  palefemcnte  , ma  li  profanassero  ancora  , e fi  recalTe  a 
nulla  la  matllà  di  quelli,  onde  erano  i Poeti  non  foto  pel  rifpecto della 
tutela  d' Apollo,  e delle  Mule,  lòtto  la  quale  fi  ritrovavano  edere,  ma 
come  veri  Sacerdoti,  e miniflri  de’ fanti  ammonimenti  della  vita  umana, 
e veri  informatori  di  quella  chiamati  Potei.  Ma  che  m’affatico  io  in  di- 
inoflrarlo  eon  altre  autorità  ? edendochè  la  favola  d’  Anfione  ciò  n c di- 
mollra,  il  quale  fonando  , li  edificava  Tebe  , volendo  quella  inferire  , 
che  da  enei  utile  lezione  fi  crea  ne’ petti  umani  la  comune  pace,  c quie- 
te delle  perturbazioni  , e fotto  il  reggimento  legittimo  della  ragione  *’ 
impara  a viver  politicamente,  e civilmente.  Lafcio  le  Sirene  fchifate  da’ 
compagni  d'UIidc:  falcio  i Ciclopi,  ed  i beveraggi  di  Circe,  come  pro- 
vanze  troppo  note.  Più  vale  appretto  di  me  I"  autorità  di  Platone  , le  , 
cui  favole  interpofle  ne’  fuoi  dialoghi,  fono  a lottili  (énfi  di  fifica,  e di  mo- 
ra! filofofia  tirate  dal  fuo  interprete  Latino  Marchio  Ficini  ; e ’l  limile 
fa  ancora  Jamblico  nel  libro  ottavo  lignificandoli  ancora  favoiofamente 
i quattro  elementi  fotto  il  nome  de'  quattro  Ideici  , Giove  , Giunone  , 
Nettuno,  e Plutone.-  onde  Tenne  definendola  favola,  cosi  diceva: 

Sci  Xi)*i  4 lutir  tornirai  Il  qual  fenfo  , o fia  detto  ìrirem  co- 

me con  più  antico  vocabolo  era  chiamato  dagli  antichi  , ovvero  Alle- 
goria, come  da’ più  moderni  focondo  Plutarco  \ delle  quali  già  da  Eracli- 
de,  ma  non  quel  Pontico  ( come  tiene  il  Vcttorico  ) fu  ferino  un  vo- 
lume (òpra  l’ opere  d’Omero  , (ebbene  da’ migliori  è (lato  creduto  tro- 
varli nelle  canzoni  , e ne’fonetti  del  leggiadrilfimo  Poeta  noftro  Mefscr 
Francefco  Petrarca,  tutta  volta  comunemente  fi  riene  , altro  non  v’efce- 
re  di  Poeta  in  tutto  il  fuo  canzoniere,  che  un  bene  imitato  amante,  e 
vago,  della  corporale  bellezza  , come  veramente  è,  parlando  egli  fom- 
pre  c di  fe,  e dell'amata  fua  Laura  caldamente  . Onde  le  ( come  nel 
fuo  proemio  infognava  Jamblico  ) non  avvertiremo  lafoiare  di  por  mente 
a chi  parla,  e foto  confiderà»  quello,  che  fi  dice  , come  qui  ne)  bene 
imitato  amante  quello  , che  s’infogni , per  confoguenza  non  ne  traendo 
alcun’  utile , verremo  a dire  ( il  che  non  è poi  da  credere  } il  Poema  man- 
car dal  fuo  fine  d’infognare:  quelli  fuggire,  e quelli  foguirt,  fccondochè 
vari  fono  gli  «fletti , e le  perturbazioni  rapprefontateci  lòtto  le  finte  pec- 
ione, come  per  efomplo  in  Enea  apprelso  Vergilio  . Lo  che  quanto  ac. 
eomodatamente  fare  fi  pofsa , voglio , che  in  brevi  parole  il  vggiamo , c 
decorriamo  nel  Sonetto  prefonte  : ( Pttr.  Sen.  x 94,  ) 

JLaf ciato  bai  Morte  fenx.it  Se/e  il  Menda-, 

' Ofeare , e frrddo  , Amer  dece  , ed  inerme  1 

Leggiadria  ignuda,  le  belle x.x.e  inferme ; 

Me  feoufe/ato  , e a me  sì  grave  pende . 

Cer. 
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Cortefì.t  in  bando,  ed  aneti at e infondo’, 

Dog/ìom  io  fot , ni  falò  ho  da  dolerme , 

Che  fvelt'  hai  di  viratele  il  chiaro  germe , 

Spento  il  primo  valor-,  qua!  fia  7 fecondo » 

Pianger  l' atr , la  terra  , e 'l  mar  dovrebbe , 

L aman  Ugnaggio , che  fentt  ella  è qnafi. 

Senta!  fior  prato,  o fentat  gemma  anello. 

Non  la  conobbe  il  mondo , mentre  l' ebbe , 

Conobbi P io,  eh' a pianger  qui  rimafi, 

E 7 del , che  del  mio  pianto  or  fi  fa  bello  i 
Perocché  (ebbene  raanifeftamente  fi  vede  efprelfo  in  quelli  un  rammari- 
chcvol  cordoglio  della  morte  della  Tua  bella  Laura  > tutta  volta  dalla 
mortai  bellezza  penetrando  a conliderarc  l’immortale  c divina  ■ vedre- 
mo ciò  molto  acconciamente  poter  feguire  sì  pel  bel  concedo  delle  pa- 
role» sì  per  comune  ragione  degli  oggetti  materiali  de’  fenli  corporei,  i 
quali  ci  fono  fógno  di  cole  , che  folo  coll'  intelletto  lì  comprendono  : 
come  per  cfemplo,  la  (fatua  di  Catone  mi  apprelénta  l'onore,  e la  re- 
verenza, che  alle  fue  virtù  lì  doveva,  ed  uno  incitamento  a' poderi  di  lé- 
guitare  le  vedigie  fue.  Così  nella  bellezza  dì  M.  Laura  diremo  il  Poeta 
cllere  crapulato  alla  contemplazione  della  maggior  bellezza,  che  è la  vir- 
tù , e dalla  morte  di  lei  aver  con  fiderate  la  infelicità  di  quelli,  che  ne» 

firn  privi  . Perocché  , febbene  il  principio  delle  virtù  viene  da  umana 

cagione  , creandoli  , e formandoli  l’abito  di  quelle  da’  frequentati  atti, 
e dalla  confuecudine , come  vuol  Aridotele,  é pure  il  feme  di  quelle  da 
natura  , fèndo  proprio  dell’uomo  il  cercare,  c il  ritrovare  il  vero,  fe- 
condo il  medelimo  della  F idea  , e Cicerone  nel  quinto  libro  degli  odi. 

zj  : e da  divina  cagione  viene  1’  ajuto  , ed  il  favore  de’  corpi  celefti , 

ma  in  tal  modo  però,  che  a quelle  ultime  due  prevale  la  prima  cagio- 
ne, onde  da  lei  » come  di  elle  più  padrona,  e non  da  quelle  hanno  il 
nome*  e li  chiamano  morali;  perocché  tre  cagioni  fole,  quanto  alla  con 
fidcrazione  dell’  uomo  appartiene,  pone  nel  fello  libro  della  repubblica  il  di 
vino  Filofofo,  umana  cioè,  naturale, c divina,  ponendo  nell'  umana  le  leg 
gi , le  collumanze,  ed  i modi  del  governare  la  vita,  nella  naturale  gli 
alimenti  , ed  i nutrimenti  elementari  della  vita,  nella  divina  l' inclina, 
zioni  cagionate  dalla  potcftà  ile*  corpi  celefti  . E quelle  in  poter  noftro 
effer  polle  moftrava  ancor  coll'elèmpio  del  Sole  il  dotto  Ficino  , attclò- 
ché  il  raggio  fuo  comecché  accieea  chi  per  proporzionato  modo  quello 
non  rilguarda,  mmillrapure  all’  occhio  umano  la  luce.  Cosi  affermi  va 
quelle  tre  lorci  di  demonj,  i fuperiori,  che  alla  contrcmplazione  ne  gui- 
dano, i medj  , che  alle  azioni  ne  dilpongono,  gl'  intimi  , che  alla 
concupilcenza  delle  cole  fenfibili  ne  accendono,  edere  o buoni,  o mali, 
fécondochè  bene,  o male  l'uomo  del  loro  uifizio  li  ferve,  ancorché  per 
fc  buoni  (iano  detti  , eccetto  gli  ultimi  , che  in  comparazione  del 
buono  uffìzio  de' fuperiori  vengono  alcuna  volta  degli  autori  appellati 
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mali.  Onde  non  la  tardità  a Saturno,  non  la  ferocia  a Marte  imputar 
fi  dee,  ma  all'uomo,  che  colla  virtù  non  ha  temperate  tali  cofe,  ficco- 
me  di  molti  animali  nocevoli  pur  avviene  , che  febbene  col  veleno  loro 
©ccidono  gl’  imprudenti  , e quei,  che  fon  poco  accorti,  a’  prudenti  pu- 
re , e fa  pienti  fon  medicina  , come  per  l’ oppofito  quelli  , che  fogliono 
altrimenti  elTere,  fono  vita;  non  retta  però,  che  per  difetto  dell'  uomo 
quelli  male  adoperante,  non  gli  rechino  morte  ; e la  dolcezza  del  male 
in  amarittiena  collera  fi  converta:  e nelle  favole,  febbene  nocquero  i eani 
ad  Atteone  ; non  però  nocquero  ad  Ercole  i gravi  moftri  ; domandò 
quelli  gli  affetti , e quelli  lafoiandofi  e vincere  , traportare  da  elfi  ftul- 
tamente  . E quefto  intefe  Pitagora  inducendo  la  fua  mcterr.pfìcofi,  ed 
il  pattagio  , che  1*  anime  fanno  di  corpo  in  corpo  ( come  nel  nono  li- 
bro delle  leggi  riferite  Platone  ) lignificando  le  varie  pacioni,  alle  quali 
‘n  varj  tempi  gli  uomini  lì  fottopongono  per  infino  a trapattare  in  fiere, 
intendendo  de‘  Vuj,  a’ quali  trapa da  l’animo  , abbandonata  la  virtùr  co- 
me in  tutte  le  fue  trasformazioni  ed  Ovidio  ed  i più  antichi  Poeti  favo- 
leggiarono. Che  dunque  fia  maraviglia,  fe  l’uomo  ornato  di  virtù  , al 
Sole  s’  affomiglia,  e fpogliato  di  quelle  fi  dice  (imile  alle  tenebre?  della 
quale  trafra  utazione  dolendoli  il  Poeta  nel  veder  eftinta  la  fua  amata  Lau- 
ra , accomodatamente  diceva  : 


Li, [ciato  bm  morte  [ertx.4  Sole  il  Mondo,. 
ponendo  il  continente  per  lo  contenuto,  ftando  in  fu  la  medefima  meta- 
fora del  Sole,  ficcome  egli  colla  fua  luce,  e calore  illumina,  e rifeaida  1" 
univerfo»  parimente  nell’uomo  virtuofo  avviene,  che  in  tutte  le  patti  fue 
è bene  alla  virtù  difpofto , ed  innanituito , nè  agghiacciato  , o pigro  alla 
lode  di  quella,  che  tutta  nell’azione  confitte  .come  nel  primo  libro  degli 
ufficj  dice  Cicerone,  nc  alcuna  parte  c in  quelli,  che  non  rifplenfa  nel- 
le virtuofe  operazioni.  Onde  tolta  via  tal  cagione,  e tolto  il  Sole  lu- 
cente, e caldo  per  la  riflelfionc  de’  tuoi  raggi,  fe  non  per  natura  ( che 
non  voglio  al  prefente  entrare  in  ciò  ( viene  a introdurli  il  fuo  contrario 
( ficcome  nel  tra  montare  all' Occidente  un  fogno  del  Zodiaco  , verbigra- 
zià  l'Ariete,  dall’ altra  parte  afeende  all'Oriente  il  fuo  oppofito  cioè  la 
V’ergine  ) c per  tal  cagione  fignoreggia  non  la  luce,  ma  la  notte:  cioè 
1 ignoranza;  perciò  privato  1'  uomo  di  cognizione,  e di  desìo  della  vir- 
tù , retta  efeuro  , e freddo  ; onde  ne  nafee  , che  in  tale  ofeurità  non  fi 
foernendo  dall’  uomo  le  forze  della  virtù  : Ale  feti  , inf «ve  , nejcit  , 
quanta:  vires  virtù:  bakeat , ma  timafto  agghiacciato,,  nè  fi  pungendo 
più,  ed  infiammando  di  quelle,  amore  retti  cieco,  ed  inerme,  come  be- 
ne prefe  l’armi  in  Temiftocle,  quando  vitto  Milziade  trionfire  , lafoia- 
fo  il  vizio,  evinto  con  force  difpofizione  fe  fletto,  divenne  valòrofiffimo. 
Perocché  fc  i lucenti  occhi,  quali  etto  chiama  Amore  , come  mmiftri». 
e guida  di  quelli,  legarono  il  Poeta  ( come  altrove  etto  ditte  - cd  li  k- 
rirno  ; tanto  maggiormence  ciò  fi  la  virtù  , la  quale  , fecondo  Piato- 
li e , fo  co’  corporali  occhi  fi  vedette  , ecciterebbe  di.  fe  marsv:',!io- 

fitti.- 


Digilized  by  l .1117 ole 


$ K C O N D A.  33 

(Sifimo  drsio  . Con  Similitudine  cosi  ornata  chiamò  Cicerone  1’  amicizia, 
Sole . Soler » tnim  e nmr.de  tokere  videtur  , qui  arnie  mani  e vira  tollant  : 
e Vergilio  nel  Setto  libro  , descrivendo  1'  abito  fermato  nel  vizio  , al- 
legoricamente il  chiamò  cala  , e Stanze  Senta  Sole  : ( Eneid.  lib.  6. 
*•  TJ4-  ) 

Qua  le  fortuna  fattgat. 

Ut  Iriffei  [me  Soie  domos,  loca  turbida  adirisi 
E perchè  1’  ordine  alle  virtuofe  operazioni  arreca  il  decoro  > del  quale  fi 
fono  Spogliate,  non  lbno  piò  leggiadre,  di  qui  naSce  la  leggiadria  edere 
nuda  , per  conseguenza  hanno  in  fe  gentilezza  ■ onde  le  beile  z.z.e  Sono 
inferme,  nè  più  hanno  fòrza  di  virtù,  fendo  levate  via  quelle  cicofUn- 
ze  , inSègnate  da  Arinotele  a Nicomaco»  c da  poeti  Sovente  Significate  , 
come  appreSTo  Vergilio,  quando  venne  Enea  riprefo  dalla  Sibilla  nef l'am- 
mirar le  vaghe  porte  del  tempio,  quando  era  di  bifògno  di  fare  il  Sacri- 
fido . Onde  perchè  maggior  concento  trovar  non  fi  può  che  ne’  ben  or. 
dinati  modi,  ed  uific)  della  vita,  e nella  Separazione  da  quelle  bade  co 
fe,  ed  applicazione,  ed  elevazione  dell’ animo  alle  fublimi,  e maggiorii 
di  qui  è , che  nell’oppofico  Sìa  pofto  ogni  dolore,  onde  dice:  me  fcor/ola- 
to,  attefocchc  avendo  perduto  la  guida,  che  al  Cielo  lo  rilievi  , rima- 
ne il  corpo  nella  fua  antica  natura,  tendendo,  come  l’ altre  cofe  a lui  Sì. 
mili , al  centro  per  la  fua  gravezza  , nè  follevarli  potando  da  le  Siedo , 
onde  retta  a Sé  grave  pondo,  dal  qua!  Sollevarsi  non  potendo  facilmente, 
Siccome  facil  colà  è il  cadere,  naSceva  Subito  danno  non  Sólo  di  Se  flef- 
fo  , ma  dell’  altrui  interede  , fpegnendofi  ancora  quelle  virtù , che  1’  altrui 
e non  il  proprio  commodo  risguardano  , quale  c la  giuttizia  òK\irfto, 
àytih  detta  da  Arittotele , ti  nella  liberanti  , fèndo  cortcfc  donatore , 
« Sollevatore  degli  altrui  incommodi , ti  nelfonefta  di  Ipcn  fazione  del  pre- 
mio,  e debito  onore  di  cialcheduno;  attelócchè  per  quelle  due  parti  di 
giuttizia  fi  confoli  fumana  congiunzione,  non  fèndo  noi  nati  per  a noi 
Soli  giovare,  come  Platone  diceva  * di  qui  è,  che  per  varia  metafora  fog- 
gi ungeva  il  Poetai 

Cortefia  in  bando,  ed  oneflate  in  fondo. 

Ma  liberatici  non  più  polla  in  ufo  adomigliando  ad  uno  fatto  eSùle , e la 
onefti  mancata  facendola  Ornile  ad  uno  annegato  nell’ acque,  ed  in  fondo 
lafciato , le  qnali  metafore  da’  latini  Poeti  fòvvente  Sono  ancora  non  Senza 
eleganza  frequentate . La  qual  perdita  non  fèndo  in  un  folo , ma  sì  bene 
nella  maggior  parte  degli  uomini:  Siccome  diceva  Biante,  »;  wxinti  x«xa  , 
e Cicerone}  Stultorum  infwitus  eli  numerai  , ed  il  noftro  Poeta  altrove.' 
( Petr.  T rionf.  del  T empo . ) 

Infinita  è la  fchiera  degli  [ ciocchi  ; 

perciò  fi  duole , che  rammaricandoli  egli  della  perduta  virtù , non  aveva 
il  Seguito  degli  altri,  che  pure  erano  aliai  infettati  del  medesimo  errore, 
c di  virtù  privi  > cuctavoita  non  ne  Sentivano  dolore , Siccome  Sólo  egli, 
nè  altri,  deila  morte  di  Laura  Si  era  attristato  dicendo: 

Do- 
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Dogfiomi  io  fol , nè  foto  ho  da  doltrmt. 

Del  che  rendendo  la  ragione  ; dice  avvenire»  che  eresiata  nel  campo 
de’ petti  umani  la  mala  pianta  del  vieto,  fi  era  perla fua mala  contagi», 
ne  (pento,  e (ceco  il  germe  di  virtù,  che  più  non  germogliava  nelle  (ite 
onorate  azioni  nell’  umana  vita , onde  diceva  : 

Che  [pento  hai  di  viriate  H chiaro  germe  . 

La  qual  virtù , perchè  fola  è il  principal  valore  , è fola  ha  nelle  mani 
il  governo  vero  della  vita,  nè  altro  ci  ha  , che  vaglia  a ciò  fare , (alvo 
quella,  perciò  foggi u gite  ; 

Spento'l  punto  vaiar , qnttlfta  7 fecondo  f 
Quali  dicclTe  niuna  cofa  edemi,  che  abbia  forza  di  giovare  veramente  all' 
uo.no  dalla  virtù  in  poi , alla  quale  non  c cofa  alcuna , non  che  limile , 
pur  feconda;  come  di  Giove  , approdo  il  quale  c Palladc  intefa  quivi  pec 
la  (àpicnta  , parlando  il  Poeta  Lirico  , diceva  : ( Orai..  Carm.  Hb.  i. 
Od.  i z. 

Nec  vìget  quidquam  ftmiìe , ant  fecartdam , 

Proxìmtt  illi  tamen  occupa vtt 
Pallai  botto  rei. 

Onde  (e  la  virtù,  che  è il  primo  valore  dell’  uomo  , rimane  (penta,  in- 
terviene, che  non  gli  rimanga  altra  forza,  colla  quale  ti  governi,  attefo- 
che  il  vizio  contrario  alla  virtù  genera  ancora  cifctti  eontrarj  a lei  : onde 
a ragione  fi  duole  [pento  il  primo  valore , quale  c la  Prudenza  colle  altre 
virtù  feudo  a tutti  i colpi  di  fortuna  , come  pel  Greco  motto  órx», 
fit}ifoi!cn  a firn  ftporo't  : perocché  , come  Anacrconte  ( Od.  feconda  ) 

fcride  benidtmo,  affarmi,  che  la  natura  diede  all’  uomo,  non  fono  al- 
tro, che  la  Prudenza.-  rt"ii  ònSpàm  > per  ciò  ben  dille  : qual  fia 

il  fecondo  ? il  contrario  appunto  di  audio  della  Sibilla  ; ( f'irg.  Eneid. 

ab.  6.  v.  143.) 

Primo  avuljo  non  deficit  alter  ; 

perocché  il  bene  della  virtù  tanto  c più  grande,  quanto  egli  più  fi  di- 
lata, e conferire  a tutti  del  fuo  valore  . Ma  non  fi  trovando  giammai 
cofa  alcuna  più  pregiata  , e più  cara  della  virtù , la  quale  vince  ancora 
di  gran  lunga  i più  pregiati  metalli , argento  , , cd  oro  , come  il  Poeta 
Lirico  : 

felini  argentum  t/t  auro , virrutibus  aurum , 
cd  Ifoc.  fraóriv  ti  npurrtr,  ed  il  Sav.  tdr  i Xfoeòl  iridai  àvr'it  ^.an/aoi 
perciò  con  grande  iperbole  moftrando  quanto  fia  grande  cotal  perdita 
diceva: 

Pianger  f atr  , la  terra , e ’ l mar  dovrebbe 

L‘  amari  lignaggio, 

metaforicamente  chiamando  legnaggio  quefta  mafia,  onde  nafee,  è fi  va 
propagando  la  portenti  , a guifachè  fuole  germogliare  la  pianta  , e la 
ftirpe  nella  rerra  . Quivi  poi  con  bellifiìma  fimilitudine,  e per  eccitare 
maggior  dolore  in  conofccndo  la  mifèra  condizione  fua  , dmioftra  alt' 

uomo 
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uòmo  quale  égli  fia,  quando  di  virtù  è fpogiiato,  affermando  , che  fic- 
comc  ogni  bellezza  è tolta  al  prato  fenza  fiori,  ed  all* anello  ogni  pre- 
gio, e valore  è levato,  qualunche  volta  fia  fenza' la  gemma,  non  altri- 
menti 1’  uomo  , ancorché  verdeggiante  fia  in  quello  ogni  vigor  natura- 
le, ed -ogni  privilegio  , e date  di  natura,  e la  Tua  figura  fia  molto  più 
graziola  , e fpeciofa , che  quella  degli  altri  animali  non  è , come  bene 
Ovidio  : ( Metam.  Uh.  i.  v.  8 ;.  ) 

Os  homini  [uh lime  dtd.it; 

tutta  volta  manca  l'uomo  della  vera  bellezza,  cdel  veto  vaio»,  quando 
c fpogiiato,  e nudo  di  vitù: 

......  che  Jtttx.'  tlU  è guafi 

Senxjt  fior  prato,  o fenza  gomma  anello ; 

Della  qual  perdita  , perchè  folo  egli  léntiva  dolore , come  di  lópra  c* 
<Me  : boìgom  io  foì;  contuttoché  molti  ancora  , ne‘  quali  furti  fpenta  vir- 
tù avevan  cagione  di  dokrfi,  comedi  lópra . Ni  foto  ho  da  dolermi  ’,  per- 
ciò inoltrando,  onde  nafeeva,  eh'  e (lì  non  fi  dolelfero  , diceva  , ciò  av- 
venire dall'  ignoranza  , e dal  non  «onefeere  il  valore  della  colà  perduta  da 
loro,  mentre  1‘  ebbono  nella  buona  librazione  , edifciplina,  dentro  al- 
la quale  erano  da'  loro  maggiori  ritenuti;  ficcomc  la  bellezza  delta  fua  a- 
mata  Laura  non  fu  dagli  altri  cenofciuta,  mentre  ella  ville:  e perciò  non 
fjpendo  quanto  avellerò  perduto,  non  le  n'attrillarono;  foggi ungne.' 

Non  la  conobbe  il  Mondo  mentre  f ebbe. 

E feguendone  da  quello  per  la  regola  de’ centrar; , che  non  avendo  pian- 
to gli  altri  tal  perdita , per  non  1'  aver  eonofeiuta , piangendola  egli , bi- 
fognava  inferire  ■ eh'  e’  la  conofcefle  ; perciò  feguc:  Conobbi!'  io.  La  qual 
cagione  induceva  ancora  a piangere  in  Plauto  il  giovane  Filolachete,  men- 
tre confideranno  da  quanta  virtù,  nella  quale  a fuoi  maggiori  era  fiato  al- 
levato, in  quanta  miléria  di  vizj  caduto  fulie,  diceva:  ( Plauf.  MofleU. 
ai.  i .Se.  i.) 


Cor  dolet,  guom  feto , nane  ut  fum,  atgue  ut  fui 
Quo  negue  induflrior  de  juventute  erat 
airte gymnafiica,  difeo , adit , pila, 
e quel,  che  fe gue,  perciò  foggiugne:  ■ 

Ch’  a pianger  gut  rima/!  . 

Effetto  appunto  contrario  a quelli,  i quali  aflimigliati  veramente  al  cie- 
lo , perocché  feguono  il  configlio  del  vecchio  Africano  , dato  a Scipiti 
ne  il  minore  nel  fuo  oracolo:  Hoc  ceclc/Ha  femper  /pettate,  illa  humana 
tontemnitt,  non  fanno  , some  il  Poeta  altrove  di  fe  diceva  : ( Pttr. 

Cane.,  jg.  8.  ) 

E veggio  il  meglio  , ed  al  p'gghr  m appìglio  -, 
ma  conofciuta  l’importanza  delia  virtù  i e quanta  fiala  perfezione,  ch’el- 
la arreca  all'uomo,  fene fanno  belli,  e fe  n’ adornano,  non  altrimenti, 
che  il  fermamento  è adorno  d’  innumcrabili  Ilei  le  ; onde  dice: 

E 7 Ciei , che  del  mio  pianto  or  fi  fa  beilo , 

Ptofe  Fior.  Voi.  IH.  Part.  //.  C Chi 


C 
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(Cioè  cónobbela  ancora  il  Gelo,' infetidendo  pelCielo  quelli,  che  feguòi 
no  la  virtù ; rifpondendo  per  metafora  al  vocabolo  Monda , per  lo  qua* 
le  s’  intendevano  i caduti  dalla  virtù  al  viaio  , cd  in  quelle  più  bade 
colè  ravvolti  ; e pel  fuo  pianto  intendendo  la  perdita  della  virtù , on- 
de era  in  pianto,  ed  in  dolore  •,  dove  i più  faggi  «oaofcendola  meglio, 
e perciò  acquetandola,  nè  patendo  di  perderla  , fé  ne  adornavano  , efe* 
ne  facevano  belli,  ficcome  il  Cielo  avendo  avuta  l'anima  della  fna bel- 
la Laura  accrefduto  di  tal  bellezza,  1!  faceva  ancor  più  bello. 

£ quello  è quanto  avevo  deliberato  dilcorrtre  con  voi  in  inoltran- 
do il  vero  fine  della  Poesia  ( che  è di  giovare  ) con  quanta  grazia  , 
e leggiadria  fuffe  eonfeguito  dal  noltro  Poeta , movendovi  a ciò , non  il 
defiderio  dì  fuggir  quella  colpa,  nella  quale  parve,  che  incorreffe  Te- 
mifloele,  quando  nel  convito  ricusò  la  lira  offertagli , nè  il  troppo  ar- 
dire di  Leoftene  Ateniefe  da  Foeione  giallamente  riprefo , ma  il  rivc- 
rire , e con  quelle  maggiori  fòrze  , eh’ erano  in  me,  riconokerc  la  mol- 
ta umanità  yolìra,  ed  il  (ingoiar  favore,  che  ne  avete  fatto,  ritenen- 
done ancora  per  qualche  tempo  tra*  rugiadolì  pati  , e chiari  fonti  del 
Parnafo  monte  , laonde  non  lènza  aver  lafciato  intorno  a quelli  più 
chiari  pegni , a più  dolci , e falutifere  acque  del  putto  monte  Sionomai 
e per  l’età,  e pel  Sacerdozio  (si  ritraeva. 


LEZI  ONE 

TERZA 

DI  MICHEL  AGNOLO 

BONARROTI 

Keir  accademia  della  Crufca  detto  V Impalato, 
iópra  *i  Sonetto  del  Petrarca , che  comincia  ; 

Am*r  y che  nei  pcnfitr  mie  vive,  e rtgnu. 

Aiavigliofa  cofa  farebbe,  anzi  foprannaturale , ( dìgffif- 
tìmo  Arciconfolo  , virtuali  flàuii  Accademici  )(c  alcu- 
no li  ritrovane,  che  folle  si  fpcno  nell' arte  del  me- 
dicare, che  alla  luce  degli  occhi,  al  dorè,  ed  ad  al- 
tre parti  più  nobili  del  corpo  noftro  famigliatiti  a 
quelle,  quando  offefo  fono  da  alcuna  puntura,  avve- 
gnachè  picciola , ne  porgefle  alcuno  argomento  5 per- 
ché quanto  le  colè  fono  più  lontane  dalla  punibilità  , tanto  maggiore 
Stipare  apportano  altrui  facendoli  . Ma  Iteeome  la  materia  , o vo- 
gliala dire  il  fubjetto  , quanto  in  fe  è più  (ingoiare  , tanto  più  rag- 
guardevole ne  rende  1'  artefice  che  V adopera  , confeguentementc  addi- 
viene, che  maggior  lode  dee  riportarne  quegli,  che  alle  piaghe  del  l’ani- 
ma > le  quali  fono  t vizj,  arrechi  qualche  giovevole  medicamento  , di 
quanto  è più  nobile  l’ anima,  che  il  corpo,  polciachè  quello  è di  materia 
terrena',  e corruttibile  formato  , e quella  di  celefte  , ed  eterna . Il  per- 
che il  noftro  MefTer  Franeefto  Petrarca  farà  degno  d’edere  maraviglìafiraen. 
te  lodato , e commendato  in  tutto  il  foo  canzoniere , dove  pieno  dì  leggia- 
dria , e di  buon  coftume  ne  infogna  guarir  1'  anima  di  tal  pcftilenza  ; ma 
in  un  fuo  Sonetto  fpeaialmente  con  tanta  genti  lem’ per  la  difoiplina  del- 
la fua  Madonna  làura  lo  ci  dìmoftra  , che  chi  attentamente  leggendolo 
non  ne  divieti  fanato , può  difperare  infallibilmente  della  fatate  fua  ■ Ora 
veggendo  il  noftro  pictofo  Arciconfolo  me,  che  languifco  oppreffo  da  tal 
malore,  ed  il  btfogno,  che  ho  di  limile  rimedio,  per  1’  amore,  ch’egli 
mi  porta  Ila  fua  mercè)  credendoli  in  qualche  parte  giovarmi , lenza  guar- 
dare a quello , che  a -lui,  ed  ame  poco  onore  puòapportare,  mihacomì 
rodio , che  fopra  eotaf  Sonetto  io  brievemente  faccia  parole  . Però  , cor- 
tefiflìmi  Accademici , non  prenderete  ad  osta,*  che  io  intorno  a sì  alto 
foggereo 'ardifea  di  favellare  , ned  incolperete  ine  di  follìa,  e di  tropp* 
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temerità,  poiché  per  ubbidire  a chi  lo  mi  ha  er-rr, andato,  é che  giusta- 
mente far  lo  poteva,  per  a ampio  pilcggio,  e sì  perieololb  Mare , trall’ 
onde  di  non  certa  lode , in  preda  a'  venti  dell’  ignoranza , e del  biadino}, 
che  peravventura  mi  potrebbero  fommergere,  fiaccamente  Solcando  colla 
navicella  del  mio  debile  ingegno  mi  fono  impelagato.  E voi  non  mi  vo- 
gliate imputare  a fallo,  che  si  lungamente  io  abbia  comportato i coman- 
damenti voftri  lènza  corrifponder  loro  col  mio  obbedire  j perché  ragguar- 
dando  io,  e confidetando  quanta  poca  folle  la  mia  lòffkicaza , non  vo- 
leva lènza  il  raddoppiamento  di  quelli  falire  fovra  quello  aringo  a guila 
di  banditore  del  mio  poca  la  pere  , ed  occupatorc  di  luogo , che  a me 
tanto  indegnamente  s'apparteneva.  Donatemi  adunque  udienza  grata  , e 
folcite  quello  mio  breve  ragionamento  indeguo  delle  vollre  orecchie 
centra  ogni  vofira  comodità  , liccome  io  ho  di  Sèrto  di  far  quelle,  da* 
tra  pur  troppo  lontano  dal  mio  deddetio.  ( Pttr.Son . log. 

Amor  , che  net  ptnfier  mie  vive  , e regna  y 
E ’l  juo  peggio  maggior  nei  mio  cor  tiene  » 

T alar  armato  netta  fronte  ziestt ,. 

Ivi  fi  loca , ed  ivi  pon  fu*  'n[egna'. 

Quella  , eh'  amare  , e fofftrir  ne  'nftgna 
E vuol  , che  V gran  desìo  , t acceja  [pene 
Ragion,  vergogna  , t reverenza  affrene  » 

Di  nofìro  ardir  fra  fe  (lefja  fi  sdegna  . 

Ontf  Amor  paventofo  fogge  al  cuore  ». 

Lattando  ogni  fna  'mprtfa  , e piange  » t trema’  » 

Ivi  £ afeonde  , e non  appar  più  fare  . 

Che  pofs  io  far  temendo  7 mio  Signore  : 

Se  non  dar  fece  infin  alf  ora  estremai 
Che  bei  fin  fa  chi  ben  amando  sentore  - 

Tutte  le  colè  prodotte  dalla  natura  Ione  fiate  da  quella  con  lómmo  accor- 
gimento , e con  perfetta  difpolìzione  create,  inguifachè  nefiuna  da  lei  fat>- 
Dricata  indarno,  e lènza grandifiimo  mifiero  lì  ritrova  , nè  parte  alcun» 
a quallifia  creatura  è polla  da  lei  lènza  fine-  11  perché  (dando  l’efempl» 
nelle  colè  terrene)  a’ pelei,  ed  a gli  uccelli  l’ale,  alle  fiere  le  gambe , lic- 
come a qualunque  animale,  ed  all’ uomo  la  favella  è data  fpecialmcnte  con 

Gena  confiderazione * perchè  fe  i pelei,  gli  uccelli  , e gli  altri  animali 
rati  non  fodero  fiati  forniti  di  quelli  fìromcnti  tanto  ntccffarj, non  gua- 
ri dopo  la  creazione  farebbonli  efiinte  le  Ipecie  loro,  e lómigliantemente 
1*  uomo  lènza  la  voce,  eh' c’ dicono  lignificativi , non  potendo  efprimere 
le  lue  bilbgnc , troppo  dilettolo  nelle  operazioni  fue  farebbe  divenuto  - 
Lo  'ngegno  umano,  il  quale  è inclinato  naturalmente  all’  imitazione , ve» 
dendouna  cosi  efquilita  provvidenza  della  natura  , fi  affatica  continova, 
mente  in  fenderli  fienile  a lei  in  tutti  i fuoi  magifterj  a maggiore  utilità  » 

c con- 
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c contentamento  della  vita  noftra  t onde  egli  genera  , per  dir  còti , una 
faconda  natura,  che  da  noi  è chiamata  arte,  la  quale  arte  lecondochè  ha 
di  ver  fé  intenzioni , e diverft  fini  , e faeondodiè  variamente  , e con  diffe- 
renti mezzi  è adoperata,  fi  diviJe  pofcia  m diverte  fpezie  . Delle  quali  al- 
cune p:r  avere  il  fine  fuo  più  gentile,  e più  degno,  fono  di  alcune  altre 
reputate  più  nòbili . Altre  fi  ritrovano , che  non  folo  per  lo  fine  lbno  (li- 
mate, ma  eziandio  , perche  imitando  la  natura  in  tanto  fi  rafiomigliano 
a lei  in  fembianza,  che  le  cofc  fteffe  generate  da  quella  davanti  a gli  occhi 
chiaramente  pare,  che  fi  rapprefentino  -,  c quelle  fono  veramente  la  Scul- 
tura, e la  Pittura,  delle  quali  la  Pittura  maffimamente  non  folo  ha  il  fi- 
ne fuo  nobiliffimo  , che  è la  purgazione  degli  affetti  per  lo  mezzo  dcll’imi- 
tare  co’ colori  le  azioni  degli  uomini  , c gli  uomini  (ledi,  e che  non  pure 
imita  la  natura,  e Parti  ancora,  e qualunque  altra  cofa  , che  a gli  oc- 
chi noftri  fi  offcra,  ma  e molte  di  quelle,  che  a gli  altri  fentimenti  ap- 

Eartengono»  come  fcrivono  , che  feppe  così  ben  fare  Ariftìde  Ihttor  di  Te- 
e,  che  oltre  a molte  fue  dipinture,  dove  l’animo  , ed  i fenfi  vivace- 
mente aveva  efpreflì  , in  una  a maraviglia  fu  celebrato  , nella  quale 
avendo  dipinto  un  fanciuiletto , che  alla  poppa  della  madre  fi  avventava 
per  allattarli,  fofpingendolo  ella  indietro,  che  da  ferita  mortale  era  gra- 
vata, dimoflrava  in  quella  mirabile  (cntimento , e timore,  non  il  figlio- 
lo per  Io  perduto  latte  poppaffe  in  vece  di  quello  il  (àngue  , che  dall’ 
aperto  feno  gli  fcaturiva  . Con  quella  arte  della  Pittura  ha  grandifftma  raf- 
fomiglianza  la  Pocfia:  onde  da  molti  molte  volte  vicendevolmente  Puna-è 
fiata  chiamata  Poefia  muta,  c l’altra  Pittura  favellante , fd  il  vedere  dd 
continovo  i Pittori , ed  i Poeti  avere  tra  di  loro  intrinfcca  amiflà , come 
fu  quella  tra  Giotto  , e Dante  , e tra’l  Petrarca  , e Simone  da  Siena  , 
della  fratellanza  di  quelle  non  c debole  argomento  . Siccome  ancora  P 
efferfi  ritrovati  molti  di  quelli , che  inficme  colla  Pocfia  fooo  (lati  gucr- 
niti  dell’arce  della  Pittura  , come  fi  dice  di  Crarino  Poeta  comico,  e di 
Dante  fteffo,  e di  alcuni  de’ noftri  tempi  ; e quefta  conformità  fi  dee  cre- 
dere , che  non  (blamente  aceaggia  per  lo  bifogno  , che  bene  fpeffo  P una 
ha  dell’  altra , ma  e per  P unione  , che  naturalmente  hanno  tra  di  loro, 
che  è l’adoperare  cialcuna  di  quelle  la  imitazione.  Imitano  quelle  , co. 
m*  fi  è detto,  la  natura  e nel  fine  univerfale,  che  è l’utilità,  e nell’ap- 
parenza, che  è la  rapprefeneazione  Parta  ovvero  alla  vifta  fidamente  , che 
è proprio  della  Pittura,  ovvero  alla  vifta  , ed  all'udire  ir.fieme,  die  è 
proprio  della  Poefia , e ficcome  la  natura  non  è fallace  in  alcuna  opera 
fua,  così  quelle  dietro  il  velame  delle  finte  dimoftrazioni  le  favolole  ftorie 
della  vita  umana  ponendoci  davanti  , ne  vengono  ad  infegnare  quello  , 
che  apprendere  , e quello  , che  fchifare  dobbiamo  nelle  noftre  bifogne  . 
Ma  falciando  (lare  al  prefente  fa  Pittura  , diciamo  , che  il  noftro  Pe- 
trarca in  quello  Sonetto  poeticamente  fi  forma  un  amante  , che  trapor- 
tato da  foverchio  defiderio,  e da  ingiufta  fperanza , porti  grandifiìmo  pe- 
ricolo di  non  incorrere  malaccortamente  nella  voragine  del  vizio , e qui- 
FrtfeFm.Ptr.il.  miti.  C $ vi 
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vi  pcrcipkando  di  fatti tucrgcriì  , e che  per  accortezza , ed  ammonimen- 
to della  donna  fisa  Rammendi,  e per  timore  di  leipofeia  virtudiofamen- 
te  adoperi , come  di&orreodo  fopra  le  fue  parole  potremo  a pieno  vede- 
re, e dall’  efempio  Tao  apprendendo  polcia  la  regola,  appariamo  ad  amare. 

Amor  , (he  nel  penfìer  mio  vive , e regn* , 

Tanto  è grande , ed  intralciata  la  felva  della  feienza  amorofa  , che  chi 
A n/a  la  (corta  di  gran  dottrina  temerariamente  vi  s'imbofea,  dopo  non 
Jnngo  viaggio  conviene,  che  per  e ila  avvolgendoli  fi  (marnfea  i e quinci  è 
avvenuto,  che  molti  nel  dare  la  definizione  ad.atnore  indi  li  imamente  pro- 
cedendo, non  hanno  comprcfb,  ed  abbracciato  cialcuna  Ipeaie  di  quello 
(otto  un  medcfimo  genere,  o dagli  effetti  divedi  , die  da  quello  re  All- 
uno defcrivendolo  , non  hanno  inveftigato  la  vera  natura  Tua  ; laonde 
non  (ara  in  tutto  lènza  cagione,  fe  per  chiarezza  della  prima  , e più  ne- 
cedaria  parola  di  quello  Sonetto  (che  è Amore)  non  gii  per  prcfumerc 
molto  fapere,  ma  per  accomodarci  a dire  il  concetto  no  Aro  più  accon- 
ciamente, che  polliamo,  noi  andremo,  non  definendo  , che  troppo  fu- 
perba  imprefa  farebbe,  ma  dileguando  le  fpezie dell’ Amore,  attribuen- 
do a quello  luogo  quella,  che  ne  parrà  più  verace-  Di videremolo adun- 
que in  quattro  principati  (pczic,  l'una  delle  quali  chiameremo  Amor  Di- 
vino, la  feconda  naturale,  e comune,  la  terza  umano  nomineremo  , e 
la  quarta  ferino,  ovvero  beAiale.  Amor  Divino  diremo  noi  quello,  che 
ha  Iddio  in  amando  egli  tutte  le  cofe  fatte  da  lui  con  volontà , eh' elle  fi 
confervino  , e fi  augumentino  . 11  naturale,  comune  ( comecché  tut- 

ti procedano  dal  voler  Divino  ) quello  , che  muove  le  colè  ctlcfti  alla 
provvidenza  delle  terrene,  cornei! rivolgimento  de’ cieli,  e de'  pianai,  e 
le  terrene  ad  afpirare  a quelli  provvidenza  , come  nelle  piante  il  defidcrio 
del  (ole,  e della  luna,  e le  limili , e Compatibili  al  comunicarli  tra  di 
loro,  ficcome  la  calamita  al  fèrro,  ed  il  grave  al  centro.  L'  amore  uma- 
no è quello,  die  è in  noi , il  quale  ridivedremo  in  intellettivo  , ed  in 
(cufitivo  , chiamando  intellettivo  , che  rivolgendoli  alla  contemplazione 
di  Dio,  c.  delle  fue  fatture  ama  la  (ledo  Creatore  , 11  lènliti  vo ,)  die  è di 
grado  minore,  riguardagli  obbietti  piacenti  ed  amabili  folp  a 'fine  di 
arrecare  diletto  a’  fenfi  per  lo  mezzo  degli  Aedi  obbietti.  E quello  (enfi- 
avo, ovvero  farà  intenzionale  , e mentale  ( per  dir  coti)  cioè,  checop- 
f i Ile  nell’intenzione,  e nella  mente  lenza  nullo  atto  efteriore  apparente  , 
e che  creandoli  fidamente  col  vedere,  o coll’  udire  cofa , che  piaccia  , 
non  dcfidcra  dilettare  a niuno  altro  ièntimento,  che  all’ udito  , ed  alla 
villa,  e che  puote  aver  la  mira  così  alle  colè  celeili,  come  alle  monda- 
ne} ovvero  farà  corporale,  cioè,  che  con  tutti  i lenii  del  corpo  afpira  di 
godere  umana  bellezza , di  cui  fi  compiace;  ma  perchè  queAoalcuna  vol- 
ta ritrovandofi  lènza  deiiderare  il  naturale  congiugnimene , ed  altro  confimile 
defiderio,  farà  da  dividere  in  quelle  due  patti.  Quello  poi,  cheappcti- 
fee  la  congiunzione , ovvero  è coniugale , e per  conlègucnte  oneAo , ov- 
vero rifguarda  a qualunque  obbietto,  c quello  è ancora  comune  atlcbe- 
, Aie  , 
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Aie,  ovvero  ad  obbiette  particolare,  che  a dilmifura  all’  amante  piacendo 
trae  da  quello  tutto  l’animo,  c tuttala  libertà  traportandola  nell'  amato  j 
e quello  perchè  ingiuftamente  3tna , è biadine  vele  , c di  pena  degno  ; 
ed  è quello,  onde  noi  diciamo  veramente  altrui  elitre  innamorato  . Il 
ferino  amore  , e beffiate  è quello  che  lenza  riguardare*  laidezza  veruna 
naturalmente  appetifee  sfogare  il  fuo  defiderio , e quello  indifferentemente 
è proprio  di  tutti  gli  animali  fonia  ragione  . Ora  di  quale  di  quelli  co- 
tali amori  il  nollro  Poeta  amalle  non  dee  da  veruno  dubitarli  , percioc- 
ché effondo  uomo  non  poteva  amate  in  altra  gitila  , che  umanamente  , 
ma  a quale  umano  amoreeglr  avelie  piegatoti  penderò  , voglio  , che  al 
prefonte  avviliamo , che  a quello,  che  noi  dicemmo  intenzionale  , e men- 
tale egli  fode  rivolto , il  quale , comecché  da  natura  fta  diritto , e buo- 
no, nondimeno  é pericofofo  di  corromperli  , e di  divenire  diforrevo- 
le,  e pedino,  come  al  Tuo  luogo  ci  affaticheremo  di  di  moli  rare. 

. ...  che  nel  penfier  mio  vive  , e regna  . 

Quella  voce  penfiero  ficcome  bene  fpeflo  da’  Poeti  6 vede  adoperata  , cosi 
ancora  di  differenti , e di  ver  fi  lignificati  è capace , alcuni  de’  quali  per 
manifcllameutodi  quella,  che  é il  vero  , in  quello  luogo  racconteremo  . 
Prende!)  comunemente  quello  vocabolo  per  tutte  quelle  padroni,  omo. 
lellie,  che  te  vogliam  dire,  che  quali  ad  ognora  n affliggono  gli  ani* 
mi  nollri,  onde  gli  uomini  volgarmente  dicono  , ave»  molti  penlteri  , 
nel  qual  modo  pare,  che  lo  intendede  il  Poeta  nollro  , deferivendo  la 
fclicidima  vita  de'  pallori,  quando  dilfca  ( Tttr.  Carnap.  $.) 

Poi  linea»  dalla  gente 
O cafetta,  o f pelane  a 
Di  verdi  fraudi  ingiunca. 

Ivi  fin  za  penfier  i adagia , e dorme . 
ed  altrove  (So».  4f. 

E eoi  terzo  bevete  un  [ucci  d erba , . . • . 

Che  purghe  agni  penfier  che't  tir  afflige . 

Secondariamente  fi  puote  intendere  per  lo  dcliderio,  e così  molte  volte  Io 
adopera  Io  Aedo  Poeta,  come  quivi:  {Canz.19.  1.) 

Empiendo  d un  penfier  aho  , e foave. 

» Come  in  quel  verfo:  (Cantali.  7.) 

Nuovo  penfier  di  raccontar  mi  nattfue. 

Nel  terzo  luogo  porremo  quella  parola  per  quella  deliberazione  ..ovvi- 
lo propoli  ro  , che  nafee  in  altrui  con  volontà  di  con  lego  ire  qualche  fine 
Atfiderato,  e K riempio  ne  puote  edere  quello:  ) Sin-,  fp.  ) 

E tutti  i miti  ptnfitr  romper  nel  mezzo. 

La  quarta  UgniScaziore  Uè  perlo  concerto- , o invenzione  , che  altrui 
vuole  fevellando,  ed  m altra  guifa  operando,  manifcftare,  coatti»  ve- 
de nel  verfo:  (Son.  no.  ) 

Ite  dolci  penfier  parlando  f atre. 
td  il  forni  gitante  in  quello;  {Sm.  1 16.) 
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E chi' 7 pièni»  , penfier  leggiadri,  ed  « Iti 

Nell*  dolce  ombr * al  [ut*  dell’  acque  feriva. 

Dicefi  ancora  quella  voce  per  quelle  figure  immaginate»  che  fi  rapprefcn>- 
tano  nella  fantafia,  ed  in  quella  Canzone  » che  comincia:  (Caux*  50.  ). 

Di penfier  *n  penfìcr , di  monte  in  monte. 
fperte  fiate  L'ha  ufaco  il  Petrarca  ■ c fpecialmentc  quivi)  Cane*  30.  j.) 

Ma  mentre  tener  fifo 

Pofo  al  prime  penfier  la  mente  vaga. 

Hacci  di  più  un’altra  maniera  di  adoperarla,  che  è perla  fantafia  ftef- 
fa , ovvero  anima  fantaftica , o cogitativa  che  fi  chiami , come  ricevi* 
trice  degli  obbietti  particolari  , e così,  trova  nel  Sonetto  : ( Se».  86.) 

Laffo  quante  fiate  amor  m affale, 
dove  ragionando  della  fantafia  la  cihama  penderò  dicendo:: 

Le  trave  ntl  penfier  tanto  tranquille, 

Ultimamente,  comecché  molti  più  fi  ritrovino  i Tuoi  lignificati-,  la  prert* 
deremo  per  la  noli r a anima  ,*  nel  qual  modo  , (è  io  non  fono  errato  p- 
credo  io  veramente,  che  l’abbia  voluto  intendere  il  Poeta  noftro  inque* 
fio  propofito  . Perciocché  eltendo  amore  uno  degli  effetti  , ovvero  pag- 
lioni dell’  anima  noftra , e l’ anima  fteffa  un  ricetto , . ed  alloggiamento  di' 
tutti  quelli,  dicendo  amore  avere  il  fuo  albergo  dentro  1 penfiero  , non 
pare,  che  fi  allontani  punto  dalla  verità,  ed  m quella  guifit.  agparifee  ». 
eh’  egli  intendere  in-  quel-  verfo:  ( Pttr.  San.  ). 

rimox  ,.  che  dentro  all"  anima  bolliva*, 
e Dante  quando  dille  ; I nf.  1.  ) 

Che  nel  penfier  rinova  la  paura  1 

conciofiaeofachè  la  paura  eziandio  fi  comprenda  tra  T mimerò  delle  pafi 
fioni.  Chi  crederti:  ancora  , che  in  quello  luogo  il  penfiero  fi  dovefie 
prendere  per.  lodefidcrio  , forfè  nou  fi  dipatirebbe  di  molto  dalla  intesi* 
zione  del  Poeta-,  immaginando  , che  Amore  ficollocafle-  nel  penfiero  a- 
guilà  di  fpezie  nel  fuo  genere,  perchè  feeondoché  quelli,,  che  vanno  dii* 
finendo  Amore,  e martimamente  a’  Platonici  , dieono  , quello  non  effer 
altro,  che  defiderio  della  bellezza  , Ma  quella  fpofizione  ficcome  ia 
credo  , e per  quello,  che  dalle  parole  ,.  che  leguitano  , fi  comprende  , 
non  è cosi  ben  ficura,  quanto  lai  prima,  alla  quale  appigliandoci  fegu^ 
tcrera  il  notlro  ragionamento:- 

E '/  fuo  peggio  maggior,  noi  mi»  cor  tiene-. 

Avendo  noi  detto  di  fópra,  eh*  Amore  abita  nelP  anima  noftra  , come 
un  proprio  affitto  di  quella-,  ne  dee  ftKcedere  fenza fallo,  cheilfuofeg- 
gio,  e la  fua  (labile  refidenza  fia-  ih  cuore , perchè  fecondo  refliroatione  / 
di  molti-  Filofofi , e degN  Stoici  fpezialtiente  , il  vero  albergo  dell’  ani- 
ma e quello  , checché  fe.  ne  dicano  gli-ajtri,  e vedefi  chiaramente,  che 
él  Poeta  noftro  ha  avuto  altrove  quella  credenza,  e quello  intendimento, 
quando  egli  dice;  (Tetr.  Son.  <${.).-  1 

Poiché,  r alma  da I cor  non  fefcaptftra 

- ' - ■■■"'.  E ch« 
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E-  «he  amore  naturalmente  fi  ripofi  dentro  del  cuor  , non  pochi  dcmpli- 
ci  fi  parano  davanti,  ficcome  quello:  ( San.  8j.  ) 

Mafe’n  cor  vaiar  afe  Amor  non  dorme  . 
ed  il  fimile  dille  Dante:  ( I*f'  5-  ) ...... 

Amar  che  al  car  gentil  retta  f apprende, 
t lo  delio  Dante  in  una  Tua  Canzone.-  ( R im.  I.  4.  car.  44.) 

Tre  danne  interna  ni  ear  mi  fan  venute, 

E feggianfi  di  fare. 

Che  dentra  fede  Amare , 

Za  quale  è ’n  (ignari*  dell*  min  vita  . 

Ed  altrove  non  pure  io  ripone  nel  cuore,  ma  una  medefima  00 là  ed- a. 
mere  , ed  il  cuore  edere  afferma,  dicendo:  ^-Dant.Rìm.&k.  i.ear.  j.J 
Amare  , e ’l  ear  gentil Jana  una  eeja.  , 

E Meda  Guido  Guinizzelli  dilfe:  ( Rim.  Ant.  Guid.  Guinùc*  ear.TOj.) 
c.  jffye jet»  Amar  nneJchì  gentil  core, 

IVè  gentil  cere  antichi  amor , naturo.- 
Sia  di  ciò  fia  a bastanza  quello,  che  fi-  è detto. 

T a/or  armato  nella  fronte  viene. 

£*da  confederare , che  quando  Amore  novellamente  fi  crea',  e fi- genera 
nelle  manr  nolhe,  il  che  addiviene  allorachè  davanti  agli  occhi  , o ad 
altro  fentimento  fi  pone  qualche  obbictto  amabile,  e piò  degli  altri  pia* 
«ente,  non  puote  in  alcun  modo  dirli  coi»  cattiva,  e falciando  dare  gl’ 
innumerabili , e laudevoli  effetti  ,-  che  da  quello  , come  vivace  , e fa- 
llitile ro  (ùnte  procedono ,.  che  lode,  ed  onore  ne  gli  debbono  apportare, 

Erchc  è naturalmente  infido  nell'anima nofìra , e perchè  dal  noftro  vo- 
te non  è cagionato,  ingiudo- , ed  irragionevole  non  d't  dirittamente 
chiamarli , ma  fécondociiè  oltre  proccdobo  o dal  lènló  , o dalla  ragion 
ne  traportare  fi  lafcia,  prende  pofeia-  il  nome  di  buono,  o di  reo.  Per- 
ciocché le  padioni  dell'anima  > ficcome  dice  Arìdotcle  nei  fecondo  dell* 
Etica,  nella  loro  nafeita  non  fono  nè  buone  r nè  cattive  , concioffiachè' 
•Ile  non  confidano-,  e non-  dependano  dalla  nodra  elezione,  o confenti- 
ttentoi  ma  il  progredo  poi- , c 1'  abito,  dal  quale  1 anima  nodra s’ in- 
ferma, ed  in  cui  nodra  volontà  ha  luogo,  ha  podere  di  rendere  quel- 
le talora  laudabili , e talora  biasimevoli , perchè  fe  di  mediocre  foddisfà- 
eimeuto  fi  contentano,  rintuzzando  in  fc  dede,  la  loro  fupcrchia  voglia 
coli’ ajuto  della  ragione,  virtudiofe  , e commendabili  divengono-,  c fé 
troppo  volomerofamente  fi  gettano  dietro  a quello  , a cui  agognano  » 
meritano  d’effer  mentovate  poffime  ,.  e perniciofiflùne  . Nafcendo  , co- 
me abbiamo  detto,  l'amore  da  alcuno  obbictto  piacente  ,- che  fi  offerifcai 
agli  occhi,  o a qualunque  altro  fènfo,  ma  piò-  fpedò  ciò  accadere  aglv 
occhi  fi  conofce,  come  più  principali  finimenti  d' amore , il  che  m’  av*- 
viib,  che  intendede  Properzio,  quando  dille:  ( Zib.i.od.  I j> 

Se  nal  fai , gli  accbi  fan / carte  d’ Amare , 
antodio  rifagli»  1*  agettito  concugifcihik il  quale  quello  appctifce,  eh» 

’ appo». 
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apporta  diletto  ai  firnfo  > ed  infino  a quello  termine  , eomceehè  egli  fia 
saturale,  non  puote  Amore  dirli  cattivo;  ma  le  egli  totalmente  fi  dà  in 
preda  al  defidcrio,  ficcome  per  le  colè,  che  dilettano,  fi  corre  pericolo  , 
cerca  man  dèliamente  la  fila  rovina  , perciocché  il  defidcrio  non  avendo 
légno  alcano  determinato,  rea  a guifrdi fiamma  penetra,  e ferpeggia  in 
qualunque  luogo,  tene  fpeflb  fi  rivolge  a bramare  quello,  che  è il  Tuo 
peggiore,  come  sei  verfc:  (Tetr.  Cava»  ìp.  j.) 

M 4 'l  dtfir  elee*  , e 'ni  entra  il  fuo  ben  firme  . 

Perchè  dal  defideri*  è partorita  la  Speranza,  il  che  aeeeanò  il  Poeta  qui- 
vi: ( Sm.  64.  ) 

£ fe  non  eh’  él  defte  trtfct  U freme . 

E la  fperanza  pofeia  fa  ad  altrui  con  ogni  fona  procenr are  , edrovefliga- 
ze  que* mezzi,  onde  al  diletto  in  qualunque  modo  fi  pervenga , traguar- 
dare al  fatto,  che  fi  commette,  ed  al  danno,  che  ne  puote  foguire.  Di 
raanieraebè  il  defidcrio  è quello,  ficcome  portiamo  raccorre,  che  in  aman- 
do fa  di  mcftieri  raffrenare  appretto  perfona,  a cui  1’  oncftamenK  amare 
fopra  ogni  dilettazione,  e piacete  fia.»  cuore  -,  la  qual  colà  tanto  i mala- 
gevole a farli  per  l’ am plilfirao  campo,  per  lo  quale  /paziandoG  puote  feor* 
re  re , che  il  Poeta  noftro  di  effere  dietro  quello  non  piccolo  fpazi®  trat 
aorfo  ia  quelli  verfi  dimoftrac  ' ' • * 

Talee  *rmMo  nell* frante  viene-. 

Ivi  fi  letta,  ed  ivi  fan  fu*  ‘nfefx* . 

Dove  dicendo  amore  effer  venuto  negli  occhi,  equiviaver  piantato  la  in- 
fogna, afa  fa  metafora  del  capitano,  il  quale  quando  per  guerreggiare  con- 
tro il  nimico  in  alcun  luogo  fi  accampa,  inalberando  lo  flendardo,  net 

2 naie  h dipinta  U im  prefa  Tua  per  dtmofttare  pronta  mente  al  nimico  fe  et- 
te quegli  thè  gli  va  incontro  per  efpugnarlo,  così  cg'idrce  Amore  ve- 
nie temerariamente  armato,  cioè  di-  defidcrio,  come  accenna  nel  vctfo  1 
( Petr.Sen.  48. 

Con  tftttl  Afre  defit , eh'  *J  cer  t' accefe , 

Tale  forra  la  fronte,  cioè  negli  occhi,  che  fono  la  più  ncbit  parte  di  quel- 
la , e fi  debbono  intendere  per  lo  fenfo  fletto  , come  flrumcnri  del  pià  no- 
bili ftnfo  che  fia,  che  è quello  del  vedere,  c quivi  ponendo  fa  infogna, 
della  «amale  concupifccnza  viene  a d imo  Ara  re  fe  e fiere  diventato  nemico- 
di  Madonna  Laura , e-  -vago  dì  fpogliarla  d’  onore  , affaticando  di  u lap- 
pargli quel  «foro,  del  quale  qualunque  donna  è privata  , non  puote  itv- 
alcun  modo  ragionevolmente  donna  chiamar® . Avendo  adunque  ij  Porta 
soffro  in  quella  goifa  falciato  trafoorrere  1'  Amor  filo  dietro  lo  ftrabor- 
ehevole  defidcrio,  faceva  di meftkri  , che  per  fila  falute  , primaehè  egli 
del  tutto  precipitane,  alcuno  rimedio  gli  fotte  arrecato  in  raffrenament» 
ali  quello.  Laonde  Madonna  Laura  oltremodo  pietofa  invece  di  offendere 
chi  gli  va  incontro-,  agitila  di  nuovo  Natan  (Bete.  nev.  jj.)  verte  del- 
lo invidiofo  Mitridatici  non  folo-non  offende  ìf  nimico  fuo  , ma  divenuta, 
fo- lecita  della  falute  di  quello»  gli  porge  ognia juto , cdifcipllna;  accioa- 
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chè  l'onore,  e]la  glori»  di  lui  i accrefca , il  die  da  quelli  vedi  fi  pai 
comprendere  : 

Quella , eh ’ Amare , t fefferir  ne  'nfegna  , 

E vati , tht’l  gran  defi» , f oc  ce  fa  {pene , 

Ragion , vergogna , e revtrtne.a  offre  ne  , 

Dei  ntiro  Ardir  fr*  fe  fitjfa  fi  tdegna , 

Quella  , eh'  Am  tre , e (offerir  ite  'nfegna , 

Non  dee  aver  dubbio  alcuno , che  iu  quello  luogo  egli  intenda  delia  (ùa 
Madonna  Laura  , però  non  mi  prenderò  k>  alcuna  cura  di  moftrarlo  . 
Ch'ella  ne  inlégni  amare,  e conicguentenocnte  {odiente  le  Padroni  amo- 
rofe  le  nel  procedo  del  noftro  ragionamento  faracci  chiaro . 

E vati  , che ’1  gran  dtfi #J,  i' acce  fa  [pene  , 

Ragion,  vergogna,  e re  v eretti,  a off  rene. 

Da  quelli  due  verti  fi  può  comprendere  la  volontà  di  lei , la  quale  è , 
che  lo  afrenato  defidcrio  nell'  amante  fia  rattcuuco  dalla  ragione  , dalla 
vergogna,  e dalla  reverenza. 

De!  nofiro  Ardir  fra  fe  HtffA  fi  idegnA . 

Qui  ci  viene  dichiarato  il  mezza,  ovvero  la  llrumental  cagione  ( per  dir 
cosi  ) mandare  il  fuo  intendimento  ad  effetto , la  quale  è lo  sdegno  di 
lei . Quando  gli  afictti  della  nollr*  anima  Iranno  prefo  luogo  , fi  fono  af- 
forzati in  noi  poderofamence  , benché  per  fminuire  le  forze  loro  ci  fia 
donata  la  ragione  naturale  , e pallente  nemica  di  quelli  i nondimeno 
fe  qualche  ellerno  foccorfo  di  configlio  o d' avvertimento  non  ne  è prefta- 
to , troppo  malagcvol  cola  c conofccre  il  pericolo*,  che  ne  foprafu  , a 
guifa  di  coloro,  che  combattendo,  ed  eficndo  infocati  nella  battaglia, non 
po  (fono  dirittamente  giudicate  quello,  che  è da  farli  in  fai  rezza  loro1; 
ma  ben  lo  conofcono  quelli,  che  l'opra  di  alcuna  torre,  o brnefra  ponen- 
doli , veggono  Tutta  olle,  « l'altra  badaluccare,  e guerreggiare,  cd  im- 
maginando quello,  che  ne  debba  all'una  , c all'altra  resultare  , poffono 
di  alcuno  configtio,  e di  foftentamento  ajutoprefrare.il  perchè  non  avreb- 
be il  Poeta  nodro  in  modo  alcuno  potuto  icfiAere  a’ Tuoi  nemici,  che  fo- 
no i (énfi,  cd  opprimerli,  (c  il  foccorfo  della  Tua  donna,  che  molto  me- 
glio di  lui  (corgeva  il  bifogno  fuo,  non  gli  folle  (lato  predo,  c (avaro- 
vote  molte  volte ; ma  non  dee  già  crederli,  che  lémpre  d’una  medefima 
maniera  egli  folle  da  lei  fovvenuto,  perchè  diverti  mali  diverte  medicine 
richieggono;  laonde  vedendo  Madonna  Laura  T amante  foa  tal  volta  di  ma- 
niera tale  dalorofo,  che  (cella  non  T avelie  racconfolaro,  e ravvivato  col- 
la pietadc,  verifimile  è , eh' egli  ne  (offe  caduto  in  efirema  difpecazione  , 
c talora,  come  in  quedo  luogo  , veggendolo  traportato  da  (stanante^- 
more  , c da  defidcrio  fopprabbondevole , non  poteva  fe  non  per  via  dello 
«degno,  e dell’ira  ajuto  porgergli,  le  quali  cole  fi  manifcftano  in  quei 
verfi:  {PetrAr.Trionf.dtUA  Mor.cap.  i. 

Ch’  iovidigli  occhi  tuoi  taler  jì  pregni  * ! 

Di  lagrime,  ch'iodìffix  tjugfiiìcorfo 

- A mette 
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A morie  non  f aitando,  i' veggio  i fogni. 

Aliar  provvidi  d’ oneflo  fotcorfo-, 

T alar  ti  vidi  tali  J proni  al  fianco , 

Ch'io  diffi-.  qiù  convie»  pi»  duro  morfo. 

E comecché  alcuni  luoghi  fi  oéfmftano,  che  a quello  dettoli  oppóngo^ 
no,  cioè  che  non  Tempre  Madonna  Laura  a doperà  (Te  lo  (Hcgno  per  ac- 
quetare il  defiderio  nel  Poeta,  come  quello:  {Son.i 49.) 

X l'empia  veglia  ardente, 

Lufmgando  ajfrtm,  perch'io  non  pera. 

Bove  in  vece  dello  fdegno  dice  , ch'ella  ufafle  le  lufinghe  , cóntuttociò 
non  per  quefto  è fiato  contrario  a le  fteffo  il  noftro  Petrarca , perchè  pof- 
fono  ben  convenire  infieme  e lo  sdegno , e le  lufinghe  in  un'medrfimo 
tempo , ed  in  uno  fleffo  foggetto  mefcolate  , ed  in  quefto  luogo  fi  debbe 
intendere  lufingando  fdcgnoìamentc , perciocché  non  fono  bade  voli  le  lu- 
finghe ad  arreftare  il  defiderio , anzi  piuttofto  lo  nudriftono  , come  par- 
lando dell'amore  concupifcibile , che  è quello,  che  va  dietro  a quefto  de- 
fiderio, il  noftro  Poeta  ci  dimoftra;  ( Trionfi.  d' Amor.cap.  i.) 

Nndrito  di  penfìer  dolci , e (navi . 

Laonde  è neceflario  l’amatore  dello  fdegno  a condire  la  fiemperata  dolcez- 
za delle  lufinghe;  e moki  luoghi  ci  hanno  , che  di  ciò  rendono  tedi- 
monianza,  e quel  Sonetto  mafiimamente:  ( S-on.  ) 14.) 

Dolci  durezza,  e placide  reputfe 
Piene  di  enfio  amore  , e di  piotate. 

Leggiadri  J degni , che  le  mie' «fiammate 
Foglie  temprano  ( or  men  accorgo  ) e'nfulfe  i 
Vide  ella  adunque  l'amante  Tuo  edere  fieramente  affalifó  da  Amore, ac- 
compagnato da  fìraboechevole  defiderio,  -e  da  vana  e folle  fperanza  , di- 
manicrachc  fe  di  lòccorfo  non  lo  fovviene , vinto , e morto  meno  che  ono- 
ratamente in  breve  è per  rimanerne  ; il  perchè  deftando  in  le  un  gemile 
fdegno  cagionato  da  onore,  e da  pietade,  viene  a difcoprirgfi  , e a rin- 
facciargli il  fallo  fao;  perchè  altro  non  è lo  fdegno,  die  una  tacita  ri- 
prenfione;  e un  rimproccìamento  vedo  di  coloro,  che  dierono  cagione  ad 
altrui  di  sdegnarli,  onde  egli  pofeia  per  reverenza  , e per  vergogna  rif- 
vegli  la  ragione  , e la  rimetta  in  feggio  , laddove  per  terra  abbattuta 
dal  fenfo  fi  giaceva  mezza  morta.  E non  fi  prenda  alcuno  maraviglia , che 
quinci  lo  fdegno  di  Madonna  Laura  abbia  nel  Poeta  cotanta  forza , percioc- 
ché per  mezzo  di  clTo  *’  accorge  egli  del  luo  errore,  ond’egli  puote  a 
quello  proccu  rare  l’emenda;  ed  in  quella  guifa  (fe  io  non  m’inganno)  vol- 
le correggere  l’avarizia  ( Boc.nov. 8.)  di  MelTer  Erminio  dc'Grimaldi  Gu. 
glieimo  Borlierc , perchè  (degnandoti  verfo  di  lui,  cd  agramente  trafiggen- 
dolo per  la  (convenevole  domanda  fattagli  da  quello,  lo  refe  il  più  libérale, 
fcd  il  più  graziole,  gentiluomo  del  mondo . Non  nafte  ancora  lenza  effica- 
ce ragione  lo  fdegno  in  lei  , come  chicehelia  per  avventura  fi  potrebbe 
avvitare  argomentando,  che  non  doveffe  quella,  invece  di  riamare  chi  1’ 
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amava,  Sdegnarti  contra  di  lui  perche  da  pungentiftìmo  (limolo  follccita- 
• ta  a ciò  fare  giullamenre  fi  movea  ; avvegnaché  tre  fieno  le  cagioni  prin- 
cipali da  fufcicare  in  altrui  lo  fdegno , Cuna  delle  quali  c il  difpregio,  c 
di  quella  nacque  lo  fdegno  nello  fcolarc  ( Bocc.  nov.  77.)  amante  della  don- 
na vedova,  poiché  egli  fi  vidde  fchernito,  c dileggiato  da  lei  , ed  ebbe 
in  lui  forza  cotale,  che  deliberò  vendicarli  , nè  fu  da  lungi  l’ editto  all', 
avvifo  fuo  . L’alcra  cagione  nafee  dalla  ’nfamia,  e di  quello  fu  accefo 
Arunte  Cittadino  di  Chiufì  verfo  di  Lucomone  violatore  della  mogliere  , 
perché  conolcendo  quel  giovane  primiero  nella  foa  terra  , e che  però  di 
leggieri  non  farebbe  (lato  condannato  del  commetto  maleficio  , ufd  fuo-; 
.ri,  e co’Franzcfi  (che  poco  avanti  per  godere  dell'  a meniti  della  Tofa- 
na aveana  pattato  i monti  ) fi  accontò  per  andare  ad  olle  fopra  Chiuli, 
affinchè  per  quella  via  egli  avelie  tempo  accettevole  di  vendicarli  . La 
terza  fi  e per  lo  mezzo  del  dannaggio , e da  quella  favoleggiano , che  li 
Mignatte  Proferpina , quando  ella  mife  tempella  in  Mare  , mentre  1'  ar- 
mata di  Pirro  , che  tornando  di  Sicilia  avea  faccheggiato  , e predato  il 
Tempio  di  lei  n'  andava  in  Grecia,  e tutta  quella  sbarattò  , e feon- 
filfe . Di  tutte  e quelle  a me  pare  , che , appretto  onella  perfbna  la  piò 
potente  fia  quella  della  ’nfàmia  , e quella  mi  credo  io,  che  (novelle  Io 
sdegno  in  Madonna  Laura  , perciocché  vedendo  ella  il  Poeta  traportato 
da  foverchia  brama  , più  covidofamente  guatarla  , che  convenevole  non 
le  parca,  fi  fdegna,  e s’adira  contro  di  lui,  dubitando  forfè,  non  cota- 
le riguardare  mettere  fofpetto  in  altrui  della  lua  oneflì , perche  non  Co- 
lo a catti  (firn  a donna  conviene  non  commettere  fallo  di  fua  perfona,  ma 
aneora  tor  la  cagione  altrui , chc'l  volcfte  fare,  acciò  altri  noi  pofta  cre- 
dere, oltre  a ciò  le  poteva  dar  materia  di  fdegnarfi  l'amore,  eh’  ella  gli 
portava-,  il  perche  reggendolo  così  traviato  dal  diritto  fentiero  della  vir- 
tù, procurale  collo  Idegno  riprendendolo  di  ricondurcelo  in  erto,  facen- 
dogli ella  prima  la  fiotta  con  i fuoi  laudcvoli  collumi  -,  e eh’  ella  1*  a- 
malte  è cola  chiarirtìma,  come  da  lui  molte  volte  è (lato  te  (limonato,  e 
maffimamentc  in  quei  verfi:  ( Pttr.  T rionf.  mor.  cap  1,) 

Poi  ditfe  fofpirando:  mai  divi  fa 

Da  te  non  fu  ’i  mio  ter  , ni  giammai  fi a. 

Diranno  alcuni,  che  il  Poeta  noflro  dicendo: 

E vuol,  che  V gran  de  fio  f acceca  [pene, 
fermandoli  in  quella  parola  vuole,  egli  viene  a lignificare  Io  fdegno  di 
Madonna  Laura  volontario,  nato  in  lei  fpontaneamente  0 fine  di  muove- 
re nell'amante  fuc  la  ragione,  la  vergogna  , 'e  la  reverenza,  la  qual  co- 
h per  modo  veruno  non  dee  concederli , che  porta  accadere  nello  fdegno , 
ned  in  qualunque  altra  paffione  dell'  animo  , imperciocché  efsendo  quel- 
le naturalmente  in  noi  imprclse , e pronte  a folkvarfi  ne  i petti  nollri  , 
finia  aver  noi  podere  di  contradiarle  ne’  primi  movimenti  di  erte  , non 
puote  dirli,  che  elle  dependono  dal  jwftro  volere.  Ma  quella  confidera- 
zioue  pare  che  agevolmente  fi  pofsa  diradicare,  e tor  via,  io  quella  guh 
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la  diflingendo  delle  paffioni , cioè  > che  alcune  fono  interne  > alcune  efter- 
ne  , ed  alcune  altre  interne  , ed  efterne  infiememente  » Le  interne  fon 
quelle  che  veramente  fono  paflìoni  » e che  fono  Innate,  e naturali  nell’ ani* 
ma  noftra  , a cui  niuno  è sì  forte,  est  podcrofo,  che  nella  nafcita  di  quel* 
le  pofsa  con  tutta  la  fua  forza  repugnare,  e contrapporli  ; (iccome  è il  do- 
lore, l'allegrezza,  lo  ("degno  , ed  altre  limili,  intendendole  però  nel  lo- 
ro vero  lignificato  riftrette  , e racchiulé  nel  cuore  fonia  alcuno  eftrinfoco 
dimoftramento , e quelle  per  ciscre,  come  abbiamo  detto,  naturali,  con- 
fcguenteraente  noo  fono  volontarie  ; Le  cllerne  fon  quelle  , che  certamen- 
te in  noi  non  elseado  , per  lo  mezzo  della  fàlficà  , e della  menzogna  net 
volto,  c ne’gefti  li  dimoftrano  frodolentemente  , laddove  nell’  intimo  del 
nollro  fono  liamo  iu  altra  maniera  difpofti  , c quelle  da  noflro  volere 
procedono,  e da  noi  fono  pofledute,  e (ignoreggtatc,  e di  amendue  que- 
lle fpecie  ha  L’ efompio  nel  Sonetto  ( Par.  Son.  81.  ) 

Ce  far  e pei  che  ’l  tradì  ter  d Egitto  , 
dove  mentre  il  Poeta  dice  s 

Celando/  allegrex.xjt  manifeRa, 
parla  delle  interne,  e quando  poii 

Pianft  per  gli  occhi  fuor  , ficcomt  è fcritto',. 
vuole  intendere  delle  clterne,  e così  addiviene  nell’ altro  efompio  di  quel' 
Sonetto  . Le  interiori  , ed  cfterori  indente  congiunte  , che  fono  le  piò 
vere,  c fieure,  e lènza  alcuna  fallenza  , fi  dicono  quelle  che  efttndo 
per  alcuno  accidente  fulcìtace  nell’anima,  in  cui  da  natura  hanno  la  lo- 
ro refidenza  nella  faccia  , e ne*" coltami.  , fi  dimefìrano  volontariamente 
fomigfianti  al  di  dentro  delle  quali  parla  Dante  nei  vige  limo  folk» 
Canto,  del  paradifoc 

Talvolta  un  animai  coverto  broglia. 

Sicché  l effetto  convito , che  ft  paja 
Per  lo  fegnir,  che  face  in  Ini  la  voglia.. 

S.  fi  utilmente  T anima  prima/ 

Mi  facea  trafparer  per  la  coverta  , 

Qnant'  ella  a compiacermi  venia  gaja  - 
Ora  tornando  alla  nodi  a materia  » lo  ("degno-  di  Madonna  Laura , ben  dèe- 
giudicarli  per  le  ragioni  addotte  di  (òpra,  chee'folse  interno  , e verace  , 
ficchi  ella  non  ave  fse  alcuno  fohermo  da  contraflargli -,  ma  in  quella  par- 
te , dove  ella  vuole , che  il  Poeta  freni  il  delio , e la  fpeme , là  di  me. 
Aieri,  che  ella  nel  vifo,  e nel  parlare  fi  di  moli  ri  ancora  tuct»  fdegnofa , 
il  che  tutto  confifie  iu  arbitrio  fuo,  ed  citeriormente  , affinchè  veggen- 
dola  egli  così  innalprita  »c  piena  di  maltalento,  riconolca  fe  Itefso  , e 
pofeia  colla  ragione  bene  avventuroiàmentc  te  ne  governi.  Perchè  fo  el- 
la avefse  tenuto  nafoofo  il  conctpmo  ("degno  non  averebbe  operato  in  lui 
fecondochè  la  fua  intenzione  richiedeva  . E’  ne  pare  ragionevole  diehia* 
rare  eziandio  un’ altra  difficoltà,  che  quinci  fi  potrebbe  muovere  ripresr* 
dendo  il  Poeta , ed  è quella , che  egli  fi  dimolteaUt  fuperfluo  nel  me». 
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Trovare  ta  vergógna,  è la  reverenza,  perchè  avendo  la  prima  porto  fa 
ragione  in  correggimento  del  fallo  commelTo,  e del  fenfo  , non  era  bi- 
fogno  trattare  di  niuna  altra  virtù,  condolfiachè  folto  la  ragione  ogm  buo- 
na effetto,  ad  ogni  virtù  fia  eomprcfa.  Ma  per  tor  via  cosi  fatta  dubita- 
zione è da  avvertire,  «he  ben  avrebbe  luogo  quella  riprenfcne,  le  il  Poe- 
ta di  fopta  avelie  ragionato  de!  fenfo  unicamente,  lènza  aggiugnervinef- 
funa  generazione  di  vizio  5 ma  ponendovi  il  troppo  defio  , e fa  troppa 
fperanza  , che  fono  vituperabili  , e fono  fpczk  de!  vizio  , artatamente 
fu  fatto  « che  in  corrifpondenza  loro  egli  aggiungerti  alfa  ragione  e la 
vergogna,  c la  reverenza;  e quantunque  apparifea , che  fa  vergogna  non 
fia  veramente  virtù  , anzi  piutrofto  vituperio,  come  compagna  del  timore, 
il  quale  fpeffe  fiate  è viziofo  ( efTendo  nemico  della  fortezza , che  è vir- 
tù ) e che  però  non  dovrebbe  porfi  ella  qui  in  emendazione  del  vizio  , 
contuttoeiò  è commendabile  , e virtudiofa  , perchè  vergognandoli  altri 
di  fuo  malvagio  operare,  viene  in  un  certo  modo  a prevedere  il  perico- 
lo de  futuri  mali,  onde  perciò  puute  , fuggendolo  per  lo  fentiero  del 
bene  imprendere  la  via,  in  guìfache  fi  può  dire,  che  la  vergogna  Ha  an- 
ziché nò  lodevole , e valorofa  , pofciachc  ella  c altrui  cagione  di  adope- 
rar® dirittamente.  E da  avvertirli  finalmente,  che  nel  lézzo  verfo  di  que- 
llo quadernario  ( comecché  tutto  '1  reftanre  così  confufamentc  , come  li 
poteva  , fi  fia  da  noi  efpìicato,  efTendo  egli  tutto  ravviluppato  , e pie- 
no di  trafpofizioni  ) un  nuovo  dubbio  fi  rapprefenta  > il  quale  cqueftoi 
perchè  il  Poeta  abbia  ufato  il  numero  plurale  dicendo: 

Dtt  mftro  ardir  fra  f e fieffa  fi  sdegna, 
dove  Copra,  e fetto  favella  io  fingolare,  Tolamente  acculando  Amore  ; 
c non  le  (letto,  La  cagione  di  quello  modo  di  dire  ( fc  io  non  m’in- 
ganno ) appanfee  , che , clic  parlando  egli  qui  dell’ardire,  e de  Ila  col- 
pa ile  da  , che  era  T edere  Amore  venutogli  nella  fronte  , tanto  ne  «fo- 
vea incolpar  fe  fleffo,  che  aveva  fof&rto,  che  Amore  ’l  facede,  quanto 
Amore,  che  1 fece,  perchè  limil  pena  merita  quegli  , che  commette  '1 
tallo,  che  quei,  che  1 permette  ; ma  per  1’  addietro  , e per  lo  innanzi 
trattando  folameme  di  quello,  che  opera,  che  è Amore,  non  li  richic- 
<Jera , che  egli  diccfTe  fe  non  di  lai: 

Ond'  ^4mor  pavtntefo  fogge  al  cere  , 

Cafciandt  agni  foa  imprefa  , e piange  , e trema  ; 

Ivi  s mj  co  fide  y € non  4ppar  piu  fare  • 

Quelli  vedi,  che  contengono  l’ effètto  dello  sdegno  di  Madonna  laura , 
1 quale  altro  non  c che  il  ritegno  dell’  amore  concupifcibile  per  lo 
mezzo  del  timore,  ikhtedcrebbono , che  dello  (ledo  ritegno,  e raffrena-' 
mento  II  ragionali,  ma  alcune  parole  di  Copra  avendone  detrenepaffe- 
remo  all  altro  terzetto,  non  già,  che  prima  non  diciamo  altana  enfadet 
timore:  Dice  qui  (conchiudendo)  che  Amore,  il  quale  con  grande  im- 
peto  era  Calilo  nella  fronte,  affiebolìto,  ed  abbattuto  dalla  ragione,  e 
a altre  lue  feguaci  nate  dallo  sdegno  della  fua  donna , tutto  lagri- 
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molò,  e tremante  per  la  temenza  , baffatt  le  ’nfegne  dello  inchinevole 
defiderio,  fi  ritira  dentro  i confini  del  cuore  > fu  a vera , e nativa  magione. 
Ma  unacotal  timidezza  in  Amore»  quale  apparifce  quella,  parrà  forfè  » 
che  effendo  il  timore  > ficcome  (òpra  abbiamo  detto  , cattivo  , c biafi. 
mcvole  , che  ciò  gli  debba  effere  imputato  a viltà,  e a codardia,  la  qual 
cofa  flando  così , farebbe  di  lungi  contraria  alla  fua  naturai  bontà  , e 
prodezza , laonde  fé  noi  faremo  alcuna  divisone  intorno  al  timore , tron- 
cheremo le  barbe  di  quello  férupolo . 11  timore  adunque  o da  pericolo , che 
fovraftea  al  corpo,  nafee , oda  pericolo,  che  fovraftea  all’ anima;  fé  al 
corpo , incontanente  che  oltre  al  primo  moto  naturale  trapaffa , e eh*  io 
temenza cont inovata  fi  convene,  non  ha  alcuna  dubitazione,  che  egli  , 
ficcome  addiviene  a ciafcbeduna  padrone  dell'animo , di  vesta  reo,  e que- 
llo con  cfficacidima  ragione  ci  fi  perfuade;  perciocché  la  natura,  che  in- 
fallibilmente adopera , ne  ha  date  le  membra  , acciocché  dalle  offefe  del 
corpo  ci  polliamo  per  effe  febermire  , e difèndere,  dimanierachè  fè  a vil- 
tà ci  apprendiamo,  bene  è ragione,  che  del  nollro  danno  diamo  la  colpa 
al  timore:  e ciò  non  fi  dee  intendere  in  guifachè  chi  fi  vede  pcderola- 
mente  affaldo  non  debba  fólpettare  della  vita  fua,  perchè  piò  feroce, che 
forte  fimile  uomo  fi  direbbe,  ma  che  altri  con  tutta  fila  forza  dee  ardi- 
tamente proccurare  la  falvezza  fua.  Ma  il  ti  more  di  quelle  cofe,  chepof- 
lòno  fare  non  picciolo  nocumento  all’  anim  a , è laudabile  , e fegno  di  glo- 
ria, perchè  non  ha  ella  da  provvedere  la  fuadifcfkniuno  fchermo,  le  non 
lafuga,  la  qual  foga  altro  non  è,  che  un  ricoverarli  nel  grembo  della  ra- 
gione , quando  ella  fi  feorge  affrontata  da’  fénfi  i piò  fieri  , e piò  forti 
nemici  Tuoi,  vogliendo  quelli  fotto  fpezie  di  diletto  , e colla  frode  del- 
le lufinghe ingannevolmente  ucciderla.  Laonde  è dannabile  il  timore  di 
Ariftogìtone  Ateniefc,  che  mai  non  ragionando  d’altro,  che  di  colè  per- 
tinenti a guerra , quando  ’l  tempo  venne  del  doverli  apparecchiare  a bat- 
tiglia,  per  non  vi  gire,  fafeiandofi  uno  flinco,  od  andando  a mazza  fi  fin- 
jfè  zoppo.  E quello  di  Gnco  Vaeieno  altresì,  che  per  non  fi  apprefèn- 
tare  alla  guerra  d'Italia,  fu  di  animo  così  vile,  che  e’  volle  piuttofto  moz- 
zarli le  dita  della  mano  finillra,  acciò  in  quellaguifa  egli  li  feuffaffe  d’ 
andare  a combattere.  Di  quel  timore,  che  è maritevolc  di  lode,  ehe  è 
quello  dell'anima , inducerne  alcuno  efempio  non  è meflicri  , coneiof- 
liachè  tutti  quelli , ehe  togliendoli  dal  tiranneggiarne  regno  del  vizio  nel- 
la franchigia  della  ragione  fi  ritirano,  temano,  di  cosi  fatto  timore  ; 
Da  quello , che  fi  è detto , può  comprendere , che  la  temenza  d’ Amore 
in  quello  luogo  fi  debbe  commendare,  e non  altrimenti  riprender*. 

Che  pofs’  io  far  temendo  ’/  mìo  Signore  , 

Se  non  tìnr  fteo  in  fin'  alF  or 4 efirema  ? 

Che  tei  fin  fa  chi  hen  amando  muore . 

Siccome  nell’  antecedente  terzetto  conchiufe  il  Poeta  , ehe  dallo  sdegno 
di  madonna  Laura  naféeva  il  timor  d’  Amore,  cosi  in  quello  con- 
chiude la  falute  di  fe  fleffo  da  quello  procedere  in  quella  maniera , dicen- 
do , 
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<3o , che  fe  il  fuò  Signore  trito  teme , fieeome  egli  ù , è neceffarió , che  egii 
fico  fino  alla  fine  della  Aia  vira  dimori,  perchè  chi  con  amore oneftamjn- 
tc  fi  vive,  pofcia  quando  alla  Aia  fine  arriva,  felicemente  fi  muore. 

Che  pofs'  io  far  temendo  7 mio  Signore  ? 

Chiama  in  quefto  luogo  il  Poeta  Amore  Aio  Signore,  perchè  avendo  e- 
gli  cotanto  tempo,  e cotanta  fatica  confilmato  in  fervklo  , ed  amando 
perfe  ve  raramente  , e di  lui  leggiadramente  Scrivendo  con  tanta  gloria  , 
molto  a ragione  lo  poteva  fare,  c non  fidamente  qui,  ma  ed  altrove  fpe fi- 
fe fiate  cosigli  piacque  di  nominarlo,  come  nei  principio  della  Canzone  t. 

( Petr.  Cam.  48.  ) 

Q»elf  antico  mio  dolce  empio  Signore. 

£ nella  ftefla  Canzone  più  giu  io  dific  parlando  di  quello  -,  (Cane..  48.  «.) 

- Ala  donna,  il  manco  piede 
. Giovinetto  poi  io  nei  colici  regno . 

JE  non  fido  egli  , ma  quaft  chiunque  n’ha  firittocosl  Pha  chiamato , non 
pure  poeticamente,  ma  eziandio  da  Filolbfo , come  Platone  nel  Convivio , 
dicendo  mafiimamente  » che  tutte  le  cole  a lui  obbedifeono.  Ma  perchè  de* 
Signori  altri  fimo  , che  giuftaracme  governano  , ed  altri  tiranni , non 
è bene  il  farli  fuddito  inconfidcratamente  a qualunque  cerca  con  violente  ma- 
no di  volerci  fignoreggiarc , -ma  fido  a quelli , che  noi  veggiamo  reggere  con 
dirittura  i per  la  qual  cofa  il  noAre  Poeta  con  deliberato  configlio  ad  Amo- 
re fi  fittomene,  conofccndo  per  lo  timore,  che  gli  fiorge  in  lui,  quello 
tutto  buono , e c utto  giuAo , benché  per  1*  addietro  avelie  tentato  di  trapala- 
re temerariamente  olirai  termini. del fuo  Regno,  perchè  ogni  Principe , cd 
ogni  Re  per  buono, che  e’ fi  Ila,  talora  malaccortamente  s'inrirannifce . Ma 
fieeome  un  Re,  ed  un  Principe  cell'ajuto  del  fuo  configlio,  quando  per  Aia 
tracotanza  alquanto  dalla  Arada  della  giuftizia  c traviato,  ne'  Tuoi  termini  fi 
raccoglie  lènza  riportarne  alcunbiafimo,  così  interviene  ad  A more,  che  quan- 
do per  difventura  fallifce  ’l  fentiero , fe  dalla  ragiooe  Aia  leale , e fedele  con- 
figlierà  fi  lalcia  affidare,  non  per  quefto  merita  il  nome  dì  Signor  tiranno,  e 
crudele.  11  perché  chi  A ritrova  fiotto  la  (uà  g rttfi  (dizione , pofciachè  egli  è 
Principe  così  umano , nondee  per  vcrun  modo  proccaciarfi  di  altro  reggimen- 
to , ma  fiotto  quello  in  pace , e felicemente  viverli , il  che  effendo  molto  ben* 
econofciuto,  e provatodal  Poeta , fast,  che  egli  delibera,  Aecomc  abbiamo 
detto , non  volerli  per  niuna  cagione  di  partir  da  lui  inAno  all'  ultim'  ora  del- 
la vita  fua  dicendo.- 

Che  poft'  io  far  temendo  7 mio  Signore , 

Se  non  flar  j eco  infino  all'  oraedremaì 
foggi ugnendo  poi: 

Che  bel  fin  fa  chi  ben  amando  muore. 

E quefto  ultimo  verfi>  detto  qui  per  rnododi  fentenzaèla  fomma,  ed  il 
notabile  ( die  così  mi  Aa  lecito  il  dirlo  ) di  tutta  quefto  Sonetto  . In- 
torno al  quale  diremo,  che  ficcomc  la  morte  è il  termine  finale  di  que- 
lla breviffima  noftra  vita,  così  ancora  o buona  , orca,  fic-ondochè  è fta* 
J>rofe  Fior.  Pari.  H.Fd.UI.  D ta 
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a la  vita,  a eoi  (Ila  c termine 3 ec0a3e  .fi  vede  il  puf  delle  volte  arcai 
dere,  che  .quel  le  Arade  , chefonodirittamente  tagliate  »•*  battute,  fbgliono 
» pervenire  ne’  luoghi  abitati  , e domcfiici,  e quelle,  .che  ibno  Aorte  , e 
fafibfc  , fra  gli  Aerpi  , e nelle  bofcaglie  , casi  ancora  la  vita  d'  altrui 
quando  .è  Aata  adoperatarettamente,  trova  il  fine  fu o dilettevole,  e pia- 
no, c quella  di  chi  (conciamente  la  volle  uiàre,  Arabocchevole,-«d  erto 
del  che  ci  fanno  fede  que'  verfi  : { Pttr.  T rionf . dell*  Mor.  tfip.  1,  ) 
La  morte  t fin  d un*  prigione  ofenr* 
jlgli  Animi  gentili,  *glt  nitri  k no'yt , 

Ch’ b Anno  pofio  nel  f*ngo  ogni '/or  enr 4. 

E ciò  fuole  addivenire  , perche  chi  conofce  nel  morire  di  avtr  menato 
vita  morate,  perla  (penna,  che  e’ prende  dell’  eterna  beatitudine,  lèn- 
te ineftimabile  contentezza , e chi  difonefiamente  è rifiuto  , intollerabile 
pafiìone,  e .tormento  per  la  tema  della  perpetua  infelicità;  perchè  la  mor- 
te lòia,  che  è un  guato,  onde  dice:  < Par.  ini.  ) 

P he  filtro,  che  un  fofpirbrevei  1* morto } 
poti  puote peravventura  daperfe  Arila  arrecare  grandiffima  pena}  che  el- 
la non  apporti  diletto  è cofa certa}  che  effendo  privazione  d’abito  non 
lo  può  fare.  Chi  vive  adunque  di  vitaonefta,  e laudabile,  comefaque- 
gli , cheamadi  jrerp,  p perfetto  amore,  o contemplando  Iddio,  e le  co- 
le fuperiori,  o contemplando  le  terrene,  che  a noi  fono  forfè  piùfómi- 
glianti,  raffrenando  il  difbrdinato  appetito,  che  di  finoderatamente  go- 
derle fi  apparecchia  , forbice  piacevole,  e giocondtffìma  fine;  la  qual  eo. 
ù dal  Poeta noAro ( per  quello,  che  da  noi  fi  è potuto  ditnofirare)è fia- 
ta ottimamente  fatta . Laonde  le  le  Aie  veAigia  faranno  da  noi  feguitate, 
apparendo  da  lui  ad  amare  di  magnifico,  ed  alto  amore  , ficcomcnel 
principio  fu  il  nofiro  intendimento  , trapaneremo  lènza  pericolo  lo  an- 
gufio,  e tremante  varco  della  morte,  e diverremo  felici,  lo  che  piaccia 
di  concederci  a colui , che  fu , ed  c fempre  di  tutti  gli  onefii  benefici 
larghiamo  donatore . 

QueAo  è quel  poco  difème,  che  io  (òpra  campo  cotanto  fruttifero,  c 
plantadofb  ho  potuto  arando  coll’ aratro  del  mio  poco  fàpere  cori  fpar fa- 
mente,  e con  difèguale  folco  fèroinare.  Ma  chi  fervendo  di  tutto  cuore 
i Tuoi  maggiori  a'  loro  comandamenti  obbedifee,  checche  egli  fi  faccia  , 
non  puote  giuftamente  riportarne  riprenfione , a’  quali  maggiori , ed  a voi 
tutti,  benigniffimi  Accademici,  che  così  attente  orrecchie  avete  porto  al- 
le mie  umili  parole , che  racchiudevano  concetti  si  fieboli , e languidi, 
rendo  io  quelle  debite  grazie , che  maggiori  fi  poffono  a coloro  che  favo, 
raggiandone  pi  tre  a mi  fura  prefiano  altrui  occafione  d*  imparate , e di  ob- 
bedire. : _ 
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Ncir  Accademia  della  Crufca  detto  1’  Infàccato', 
fopra  ri  Sonetto  del  Petrarca  t che  comincia  : 

L*flo  y cb'  i’  Ardo,  e * Uri  non  me'l  crede, 

tJef  favolofo  Proteo*,  lllullriffimo  Signore  , dignità 
fimo  Confido  , nobililfimi  Accademici  »•  che  per  fug- 
gire la  forza  di  coloro,  che  a predire  fe  future  co» 
fc,  delle  quali  era  ottimo  Indovino,  coftringer  Io  vo- 
levano , in  diverfi  moftri  fu  da’  Poeti'  finto  trasfor- 
marli , non1  lènta  ragione  fu  ftimaco  ellefe  (laro  po- 
llo per  la  menzogna . Pèrfciocehè  erta  -nel  mede  (ima 
modo  ot  di  quella,  or  diqliefla  veritì  prendendo  for- 
ma, fugge  Tempre  di  non  eflè-r' cOnbfc  iuta  da  chi  con  gran  didima  forza  d* 
ingegno-  non  la  cerca.-  Del  che  nclfalfo  amore  più-  che  in  alcuna  altra  co- 
la li  ntpufc  vedere  l’efémpio,  il  qualeo^r  utile,  o per  piacer  proprio  ef- 
fendo  finto,  cosi  bende!  vere  fi  fa  vcftire  gliafpctti  , che  poche  fiate,  fc 
non  quando-  il'  (uo'infendimcntò  hacbnfeguito',  cftatocbnbfciuto.  Quinci 
gl’inganni,  ^tradimenti, > e tanti  altri  fcelleratrrtisfattifi  fono  veduti,  il 
ritnbrc  de  qUali’tanto  di  credènza  ha  tbftoai'  veri' amanti' , che  pochi  fono 
qhelli,  che  fe  non  dopb  lunga  ifperienza,  e dopo- chiariflìmi  fegni  di  vero- 
amore  Veduti  , fi  falciano  indurre  a credere  d’elTer  veramente  amati'.  E quindi 
avviene,  che  appreffo  i Poeti  altro  non  fi  lègge,  che  lamenti',  e rammari- 
chi, ne’ quali  s’ingegnano  dì  moftrare clienti , e quali  fieno  lèpene,  e’mar- 
rirj',  che  per  amore  foftengono,  acciocché  f amante  foro  vedendoli  diven- 
gano pietòfè,  e credano  d'effere  amate.  Il  che  alcuna  fiata  non  parendo- 
al  cattivelli  nel*  foro  volto  j vedere , corrono  fubito  a dolerli,  che  arden- 
do manifi: fìamente'  non'  fia  foro'  creduto’ , come  fa  Melfer  Francelco  Pe- 
trarca in  un  Tuo  gfntiliffimo  Sonetto  ,- il  quale  lo  mi  fono  recaro  innanzi  per 
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iiporvi  . E lènza  difeoflarmi  (toppo  dalle  parol*  del  Porta  intendo  in  elfo 
moftr  a rvi  » per  quanto  in  tre  f;a  , «cme  Amore  tacitamente  enfiato  ne’ 
petti  n oftri,  pofeiadiè  del  fuo  fuoco  ci  hé  accefi  , ci  fi. feccia  pale lé»  e 
quindi  non  comportando  egli,  eh’ è ufoto  d'andare  ignudo,  d’effer  te- 
nuto coperto , in  che  modo  a chi  bene  i noftri  volti  , atti  , e coflu. 
mi  ri  guarda,  fi  sforzi  di  farff  conefcere;  appretto  in  che guifa  , pernoiv 
condurle  all’ultima  diffrazione  gli  amanti,  dimoftrr,  o dia  Speranza  nel- 
l’amata di  fcambievoleardore:  ultimamente,  di  chefcgni,  fregi,  e’ noti- 
i Tuoi  fedeli  Jèguaci  per  diftingucrgC  da  quelli-,  che  con  mentito  a (petto 
fi  fingono  edere  Tuoi  fervi , e per  fargli  acquiftar  fede  di  veri,  edarden- 
tilfi.-ni  amanti  appiedo  all’ amate  toro.  Alfe  quali  coftaggiugneremo  tut- 
to quello  , che  ali*  dichiarazione  del;  fonetto  ci  che  feccia  di  ms- 

fitcri , e predo  alla  fine  c’ingegneremo  di  inoltrare,  come  l'amorofo  fi- 
amme fono  quelle,  che  infpirano  altrui  all’ eccellenza  della  poefia , e che 
lènza  fornirle  malagevolmente  fi puòedere  buon  Poeta  . Dimanierachè tut- 
to il  noftro  ragionamento  fari  intorno  ad  Amore,  del  quale  avvengaché- 
tante  volte  ne  fia  fiato  in  quello  luogo  favellato  , che  d ragionarne  di- 
nuovo  poda  parere  un  voler  tornare  al  medefiroo,  nondimeno,  perchè  io 
ho  lèmpre  udito  dire,  che  finché  d'  una  qualche  cofa  non  s’ è trattato 
tanto  ilquifitamente  , e perfèttamente,  che  dire  non  (è  ne  polla  più  , a> 
eiafeuno  fia  lecito  lèmpre  il  trattarne,  aedo , che  il  favellar  d’  Amore 
non  fia  mai  per  difeonvenire  ad  alcuno . Perocché  effend®  egli  infinito, 
«d  incomprenfibile , ed  in  tutte  le  colè  prodacendo  maravigliofi  effetti  ,. 
«ome  fe  ne  potrà  egli. mai dit  tanto,  non  che  lene  fia  detto,  chea  dir 
ferri  pre  non  ne  rcfti  di  nuovo;  Oltre  a di  quello,  quando  anco  fi  dicede 
«ofa  da  voi  altra  volta  udita,  come  vi  potrebbe  ella  dilpucece  elfendo 
■amorali  ; Poiché 

•5"  -Amor  in  cor  gentil  ratto  /apprende', 

«ome  ditte  Dante  ( /»/.  j.  ).,  e voi  tutti  fitte  gentilillìmi , nelTuno  può  elfer 
Afa  voi , che  d’  amorofo  fuoco  non  lènta , o almeno  non  abbia  fornito  qual- 
che favilluzza.  Onde  mi  pare  ne'voftri  lembianti  vedere,  che  benché  da- 
me aon  polliate  fperare  di  udir  cofc  nuove , non  vi  fiaeontuttociòdifta- 
ro  , che  io  abbia  eletto  di  favellarvi  di  ta!  materia  , come  di  cofa  non  al 
tutto  aliena  da’  voftri  penfieri  t e della  quale  a eiafeuno  può  eder  Icmpre 
aperto- largo  campo  di  ragionare.  Il  perché  io  mi  confido,  che  le  non  vi. 
Soddisfarà  quel,  che  io  vi  dirò,  come  potrebbe  fàcilmente  avvenire,  co- 
Bofeendo,  che  io  ho  avuto  animo  di  foddisfervi , nedaretela  colpa  allò 
mie  piccole  forze  , fe  quali  mi  farci  attenuto  d’ efercitare  in  quello  luogo  ,. 
fe  io  avellf  potuto  giuflamentc  di  Idi  re  ad  un  tanto  Confolo,  i cui  meri- 
ti già  pezzo  fe  s’hanno  obbligato  ogni  mio  potere , il  quale  quanto  po- 
co fia , fenza  più  indugio  comincerò  a m ofirarvi , tofiachc  io  vi  a virò- 
recitato  il  Sonetto,  il  quale  è qui  fio: 

Lafjo , eh'  t ardo,  e altri  non  mtl  erede , ( Potè,  Son,  1 70. 

Si  erede  ogni  »»m , /e-  non  { ola  coki  * 

Che 
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Che  fovr  ogni  ultra , e eh'  i'  fola  vorrei 
Ella  non  pur,  eh'  il  credo , e sì  fel  vede'. 

Infinita  beUet.x.0 , e poca  fede. 

Non  vedete  voi  7 cor  negli  occhi  mieit. 

Se  non  ftfie  mia  (Iella  »' pur  dovrei 

Al  fonte  di  pietd  trovar  mercede.  » 

Qnefi'  arder  mio , di  che  vi  cal  ti  poco  , 

E'  vodri  onori  in  mie  rime  diffafi 
Ne  poriano  infiammar  forfè  aneor  mille  : 

Ch' i' veggio  ne! penfier,  dolce  mio  foco. 

Fredda  ana  lingua , e duo'  begli  occhi  chinfi 
Rimaner  dopo  noi  pien  di  favillo . 

Belliffìmo,  e gentilifiìmo  è il  prelcnte  Sonetto , cóme  tutti  avete  udito-, 
e comecché  in  moiri  luoghi  del  Tuo  Canzoniere  c*  abbia  il  noAro  inna- 
morato Poeta  mofirato  chenti  fodero  gli  altari , che  per  l'amore  di  Ma- 
donna Laura  (otteneva  , in  quello  fi  ci  dimollra . egli  il  maggiore.  Peroc- 
ché qual  pnt  difperata  , e dolorala  mi  feria  fi  può  trovare,  .che  quella, 
che  manca  della  lède  di  coloro,  che  da  quella  ti  poffono  liberarci  del- 
la quale  mancando  la  (uà,  oltremodo  dolente  fi  dimoAra,  dicendo i ch‘ 
arde  così  manifèAamente  , che  ogni  uomo  crede  , fuorché  colei,  che 
vorrebbe , la  quale  vedendolo  apertamente , tottavolta  non  lo  crede , o 
finge  di  non  crederlo  . Né  di  ciò  ne  ’ncolpa  già  lei , ma  la  fua  (Iella* 
effondo  cita  (onte  di  pietà . Poi  concinovando  parlare  di  quefio  fuo  .ardo- 
re , moAra , che  egli  potrebbe  infieme  cogli  onori  di  lei  (parli  nelle  Tue 
rime  accender  forfè  ancora  infiniti . Perciocché  penfando  nella  fua  mente 
vede,  che  i Tuoi  verfi,  e la  bellezza  di  lei  rimarranno  dopo  la  morte  d* 
amenduc  loro  pieni  di  faville  . 11  che  in  che  modo  poteflc  avvenire  c'in- 
gegneremo di  inoltrare  nell’  efpofizione  particolare,  nella  quale  (crvando 
l'ordine  delle  parole  del  Sonetto,  e dicendo  di  mano  a mano  quello,  a 
che  piò  che  ad  altro  parrà , che  c'invitino  , ci  verrà  detto  quello,  che 
di  fopra  abbiamo  divifato  j dice  adunque  il  Poetai 
Lofio,  eh' t ardo,  e altri  non  me I crede. 

'Ardere  fi  dicono  gl'innamorati,  ed  amore,  fuoco,  e fiamma  non  lènza 
ragione . Conciofiìacolàché  efiendo  1’  animo  di  coloro  , che  amano , co- 
me dicono  i Platonici  , rapito  dall'immagine  della  perfona  amata,  la 
quale  tengono  fcolpita  nella  fantalìa  ; verfo  di  quella  fono  ancora  tirati 
gli  fpiriti  che  fono  tenuti  iArumento  dell' anima,  e perciò  in  queAaalfidua 
intenzione  dell*  amante  a cotale  immagine  volendo  continovamente  gli  fpiriti 
vengono  a rifol verfi,  e conformarli  ; onde  fà  di  meAiere,  che  il  cuore,  il 
quale  del  piò  puro,  e del  piò  fottil  fangue , che  egli  abbia  , genera  gli  fpi- 
riti, fomminiAn  frequentemente  (àngue  per  rinuovare  gli  (piriti  «infornati , 
per  la  continova  fomminiArazioneefalando  il  puro  fangue,  fi  rifol  ve,  e man- 
ca, e vi  rimane  folo  il  piò  grofio , e nero , c per  quella  cagione  divengono  i 
corpi  degli  amanti  pallidi , emagri,  onde  il  Petrarca  dille  a Madonna  Laura: 
trof.Fior.Part.lLrol.llI.  D } roU 
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amanti  cono /cere . Ufa  Amore  di  far/i  vedere  in  tutte  quedè  colè  nel  vol- 
to, negli  occhi,  negli  atti,  nelle  parole  , ne'coftumi,  e nell' abito,  e nell 
opere i nel  volto  , non  lólo  facendo,  gli  amanti  pallidi , come  abbiamo 
detto,  ma  ancora  dipingendo  in  quello  varj  colori  alla  prefen  za  dell’  ama- 
ta perlóna  : ( Canz..  i S.  4.  ) 

Vedete  ben  quanti  to’ or  dipinge 
Amor  fovente  in  «tua  de ! mie  volto  : 

Oltre  a dir  quello , quando  anco  poi  fono  lontani  r cagionando  nel  medelt- 
mo  diverte  mutazioni,  fecondo i lieti , o trilli  penCcri:  {Cent.,  jo.  i.) 

E il  volto  che  lei ftg ve , ov'  elle  il  mena. 

Si  turba,  e rafftrena , 

Ed  in  un  effer  picchi  tempo  dura . 

Ond'  aia  villa  uom  di  tal  vita  efperto 
Diria  : quell'  arde  , e di  fuo  flato  i incerto  . 

Negli  occhi  fi  dimullra  amore  non  lólo  tenendogli  per  ifpazio  di  tempo 
fidi  nell’  amato  oggetto , ma  ancora  molìrandogli  medi , e , come  difiè 
il  medefimo  Petrarca  d'allegrezza  fpenti:  e quel  ,ch’  è più  , privando- 
li del  loro  naturale  ulìcio  di  vedere  . E quello  fa  col  far  penfare  prò. 
fondamente  alla  cofa  amata,  e dar  ( come  fi  dice  ) in  edafi . Nel  qual  tem- 
po la  mente  tutta  rivolta  a contemplare  1’  amata  immagine  fcolpita  nell* 
fontafia , tira  a le  , come  abbiamo  detto  di  fopra  , tutti  gli  /pirici,  e la 
f eia  le  parti  ederiori  fenzafenlb.  Per  la  qual  cofa  non  vediamo,  né  Ten- 
tiamo alcuna  cofa,  finché  da  queda edafi,  come  da  profondo  lónno,  non 
damo  rifvegliati.  Del  che  Leone  Ebreo  ne’ funi  dottirtìmi  Dialoghi  d’  Amo- 
re ci  dà  accortamente  efempio,  facendo  il  Aio  innamorato  Filone  palla  re 
dada  cala  dell’  amata  Sofia  , ed  effèndo  ella  in  folla  prta  non  la  vede- 
re , c chiamato  da  lei  non  (cntire  , fc  non  dopo  la  feconda  , o 1»  terza 
volta  . Gli  amanti  adunque  penfimdo  con  tanta  attenzione  all’  amata  per- 
fona  o in  i dando  , o in  andando,  non  con  moto  volontario,  ma  violen- 
to/eomemodrò  ilRevercndilfimo  Bembo  dicendo: 

Ove  men  porta  il  piede  ho'  l calle  errante) 
fono  privi  dell’  udire,  c del  vedere.  Laonde  fpeflfe  fiate  avviene  loro , che 
avvenendoli , mentre  vanno  per  via  , in  loro  amici , e conolccnti , e da 
quelli  Aiutati  , non  che  rendano  il  faluto,  ma  né  ancora  gli  veggono,  o 
fentono:  e n brigata  trovandoli,  dove  di  qualche  colà  li  ragioni  , talo- 
ra del  parer  loro  richiedi , come  le  mentre  li  ragionava  avefièro  dormi- 
to o fodero  dati  in  altro  luogo,  non  fanno  di  che  cofa  fieno  addimanda- 
ti . Chi  vede  adunque  o con  grande  intenzione  mirare  qualche  beilo  og- 
g etto  , o cogli  occhi  medi  , e fidi  in  terra  dare  in  profondi  penfieri,  c* 
cosi  attonito  , ed  inlénlato,  che  non  fi  vegga,  nè  lènta  cofa  alcuna*  la- 
dendò  , che  Amore  & quedi  effètti,  fofpica,  che  colui,  ne!  quale  gli  vedr, 
non  lia  innamorato.  E ’n  quelli  modi  viene  Amorea  làrfipalelè  negli  occhi 
a chi  ben  vipon  mente.  Negli  atti  ancorali  manifeda , che  non  altrimen- 
ti che  coloro  , che  dormono  , fanno  coloro,  che  amano,  quando  limo  iu 
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e/lafi,  cóme  teflimoma  la  Fiammetta  del  Boccaccio,  la  quale  fra  gli  alni 
fuoi  modi  inu (ititi  afferma . che  co’fuoi  atti  più  furiofi  > che  Tubiti , fece  alla 
Tua  di/creta  balia  accorgere  > Te  edere  da  gravi , e continove  follecitudini 
amorofe  Dimoiata.  Nelle  parole  ancora  in  procedo  di  tempo  fi  palefa  A- 
raorc  non  dico  confettandolo  noi , ma  in  altri  modi , come  nel  lodar  trop- 
po, e intempeflivamente  la  perfooa  amata,  e più  che  in  altro  ne*  Tubiti  fde- 
gni,  ne’ vani  fo/petti , e nella  geloda,  ne' quali  accidenti  è imponibile  ta- 
cere, e non  fi  moftrare,  e /coprire  innamorato.  Ne'eoftumi  è Tolito  d'ap- 
parire Amore , facendo  gli  amanti  fantaftkhi , fofpctcofi , e Tchifi  d’  ogni 
colà,  fuorché  dell* amata  ( Petr.  Son.  <?},  ) 

e ciò , che  non  è iti , 

Gii  per  antica  ufanzjt  odi*  , t difpret.x.4 . 

Oltre  a ciò  maninconofi, , ed  aflratti,  folitarj,  e penfofi,  come  dimofira 
il  medefimo  Poeta  in  quel  fonetto  : ( Pctr.  Son.  xS.  ) 

Solo , e penfofo  i piu  deferti  campi  : 

ultimamente  facendoli  curiofi,  ambinoli,  troppo  dilìderofi  di  lode,  e d' 
onore,  come  c’è  d’efèmpio  l’allegata  Fiammetta  dicente:  ( i.  4,6.  ) Gli 
onori  fimi Intente  « me  fatti  per  propria  corte fia  dalle  donne  ancorché  forje 
alla  mia  nobiltà , s'  off acefsono , cfuafi  debiti  cominciai  a volergli , penfando  , 
che  V mio  Amante , parendogli  io  magnifica , pii*  giallamente  mi  gradirebbe . 
Nell'  abito  fimilmente , come  ciafcuno  fa , fi  fcuoprono  gl  innamorati  , ufan- 
do  a loro  potere  d’ andare  adorni , e più  che  non  folevano  avanti , che  le  fiam- 
me d'amore  fèntiffino . Come  (fi0cc.IV0v.4i.  ) Cimone , il  quale, edendou/àto 
di  vrfiirfì  quafichè  da  villano,  toftochè  fi  fu  innamorato  richie/è  il  Padre, 
che '1  faccile andare  di  vefiimenti,  ed' ogn’ altra  cofa  ornato,  come  i fratel- 
li di  lui  andavano.  Nell'  opere  ultimamente  fi  sforza  di  fard  conofccre 
Amore,  facendo  1 Tuoi  Tuggctti  Tottomctterfi  troppo  all’  amata  talora  a fé 
inferiore,  e moftrarfi  troppo  defidcrofi  in  ogni  minima  co/à  di  lèrvirla,  e 
fartela  grata,  non  tralafciando  opportunità  alcuna  di  compiacerla  . Oltre 
di  qucfto  facendogli  nel  donare,  c nello  fpendcte  liberali,  e magnifici,  e 
fplcndidi  ne’  giuochi,  nelle  felle,  nelle  mattinate,  e (crenate  . E tutte  le 
dette  cole  avvegnaché  dipersè  generino  poco  fofpetto , nondimeno  tutte, 
obuona  parte  inficme,fi puòdire,  che  dieno  certezza.  Perchè  conchiuden- 
do , che  Amore  non  fi  petti  a lungo  andare  in  alcun  modo  afeondere,  di- 
remo, che  il  Petrarca  invano  defidcrava,  che  Madonna  Laura  Tolacredefle, 
ch’egli  ardede.  Imperciocché  quantunque  da  alcuna  delle  dette  colè  come 
fàggio,  ed  accorte  fi  potefse  guardare  , nondimeno  da  tutte  Come  innamora- 
to non  fi  poteva  aflcnerc.  Ma  forfè  bramava  quello,  dubitando,  che  il  cre- 
dere degli  altri  hon  gli  potefse  in  qualche  modo  nuocere.  Lo  che  fe  pentiva, 
non  era  pcravventura  il  Tuo  cattivo  avvilo . Perocché  1*  ontfle  donne,  equel- 
le  ancora,  che  vogliono,  /ebbene  non  fono,  parer  tali,  hanno  carodi  te- 
nere alcoli  i loro  amori , e fi  sdegnano,  di  vedere,  che  i loro  amanti  fac- 
ciano grandi  dimodrazioni  d’ amarle,  del  che  Madonna  Laura  nella  fu* 
morte  riprende  Mcjsvr  France/co  dicendo  : (Petr.  Triou.  Aler.tap , a. 
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Ni  MtdVn  tuo  amor  richiefi altro  che  modo! 

Quel  mancò  fole , e mentre  in  atti  tri/li 

yole»  mitrarmi  quel,  eh’  io  videa  fempre  ,' 

Il  tue  cer  cbitife  a tutte  il  mende  aprifii .] 

11  perchè  il  poeta  conofcendo  la  fua  donna  oncftiflìma  j dubitando  > eh’ 
ella  non  li  fdegnaffe  che  il  foo  ardore  folle  cosi  ad  ogni  uomo  palefe  , di- 
ce qui , che  vorrebbe , che  lei  fola  il  credeftc  : Lo  che  fi  può  ancora  ifporre  J 
che  dica,  perchè  poco  ftimarte  il  creder  degli  altri,  non  potendo,  fe  non  da 
lei  fola  ricever  ajuto,  la  quale  non  gli  parendo , che  lo  credeflc,  foggiugne  : 
*•  Ella  non  par  che'l  creda,  e t'tje’l  crede  , 

non  gli  pareva  forfè , eh’  ella  lo  credere  per  quel»  che  nel  Sonetto  prece- 
dente a quello  ha  detto  , il  quale  nacque  ad  un  medefimo  parto  con 
quello  nollro  , dove  avendo  inoltrato , come  era  perfeguitato  da  morte  , 
c detto  , che  Madonna  Laura  fola  colla  fua  pietà  lo  poteva  campare  , 
diile  nel  fine  : { Petr.  Seti.  1 69.  ) 

Ma  te  nel  crede , nt'l  cenefca  in  vi/t 4 
Di  quella  dolce  mìa  nemica,  e donna  , 

Ni  di  ciò  lei,  ma  mìa  ventare  incolpi! 

La  qual  colà  vedendo  , dice  qui , che  non  gli  paréva  , eh’  ella  preti  a (Te 
fède  al  fuo  ardore  . E certo  difiiciliffima  cofa  c chiarirli  dell’  animo  del- 
1’  amata  donna,  maffimamente  quando  è rinvolto  nel  velo  dell’  onellà  , 
come  tra  quello  di  Madonna  Laura.  Perocché  Amore  non  lo  potendo  a faa 
voglia  fquarciare per  non  vi  avere  troppa  portanza,  è sforzato  a fuo  mal- 
grado a tirarvi  fotto  naftolo  . E (è  pure  alcuna  volta  é feoperto , appa- 
rile in  forma  pudica  , e calla  , la  quale  lè  peravventura  a difonefto  ap- 
petito allettati  amaste}  incontinente  è ricoperto  , e velato.  1 quali  mo- 
di , e mutuatati  dell’  oneftà  nel  palcfàre,  ed  afeondere  Amore  chi  vuol 
vedere  , legga  , ficcome  voi  tàpete , il  fecondo  capitolo  del  trionfo  del- 
la Morte  , dove  Madoua  Laura  affermando  edere  (late  eguali  fiamme 
amorolé  in  lei  ; che  in  Merter  Francdco  , gli  conta  il  modo  , che  ave- 
va tenuto  per  tal  vare  la  vita  di  lui,  e la  fama  d’ ambedue  loro,  ora  mo. 
flrandotègli  lieta,  e pietofa,  ed  ora  trilla  , c difdegnofa,  c concluden- 
do dice  : ( ‘Petr.  T rion.  Mer.  cap.  I.  ) 

Così  calde,  vermiglie,  fredde  , e bianco , 

Or  trillo , or  liete  fin  qui  t‘  he  cendatte 
Sahe  end.'  io  mi  rallegra,  benché  fianco  : 

Le  quali  varietà  vedendo  i cattivelli  amanti  nel  volto  dell’  amante , vivono 
in  dubbio , fe  fono  amati , o nò , come  dimoftra  Metier  Francelco  nel 
medefimo  luogo,  dicendo: 

Ch'  e’  veltri  dolci  fdrgni , t le  dote’  ire. 

Le  dolci  paci  ne’  begli  occhi  fcrittt 
Tenner  meli'  anni  in  dubbie  il  mio  delire  ! 

Ma  lafeiando  di  raccontare  i modi,  con  che  l' oneftà  ricopra  Amore,  di- 
siamo, come  ella  io  jafei  palcfare,  o come  egli  medefimo  nella  onefte  doo- 
-,  ne 
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ne  ufi  apparire  ..  Diremo  adunque  primieramente  , che  F Amòre  fuofe 
moli  ra  rii  negli  occhi  dell'  amato  oggetto  dirizzandogli  foavementc  vertè 
1’  amante , fecondariamentc  negli  atti  > facendo  con  quelli  grate  accogli- 
«nze  , e moftrandofi  umile  , e pietofa  : appretto  nelle  parole  , (aiutando 
eortefemente  , come  più  volte  afferma  il  Petrarca  di  Madonna  Laura , e 
non  ifchivando  di  raggionare  coll'  amante  con  modo  (ollazzevole  > e pia» 
cevole  , e talora  lodano  il  fuo  parere  , o qualche  fuo  £ano , o i fimi 
coftumi  , e le  (ue  virtù  : oltre  di  quello  in  tutte  le  dette  cofe  appa- 
rendo la  donna , o lieta  per  prolperità  dell’  amante , o dolente , e trilla 
per  fue  avvertiti  , ultimamente  nell'  arroflirc,  e impallidire  alla  prefan- 
za  dell'  amante  » e nel  fofpirare  ancora-  Ma  nell'  impallidire  dimoflrano 
maggior  légno  d'  amore  , che  in  atto  nefluno  , come  polliamo  provare 
coll'  autorità  del  Petrarca  in  quel  Sonetto,  che  incomincia  : (Si*.  98.) 

Quel  vago  impallidir , che  'Idalct  rifa , 
il  qualle  per  quanto  fi  vede , fu  fatto  in  tu  quella  occafione  , che  doven- 
doli il  Poeta  allontanare  da  Madonna  Laura  , ed  efiendo  andato  a tifi 
tarla  per  notificarle  la  fua  partita  , come  è cofiutpe  de'  correli , e gentili 
amanti,  fu  da  lei  con  lieta  villa  , e con  foave  rito  raccolto,  ma  tanflo- 
rhè  ella  udì  lui  doverli  da  tei  allontanare  , cangiato  il  lieto  in  trillo  af- 
fetto , divenne  in  tutto  pallida,  il  quale  impallidire  confali*,  che  fu  fa- 
glio di  grande  Amore  dicendoti  Tetr.  ivi.  ) 

Ogn  angelica  villa  , egri  atta  amile , 

Che  giammai  in  danna , **'  uimar fo/fe , apparve  * 

Fara  nnofdegno  aliata  a quel,  eh’ iodica. 

Ne’  lófpiri  appretto  è da  porre  non  piccola  fperanza  per  1'  efempio  della- 
moglie  di  MefTer  Francelco  VcrgeHcfi  , ( Bocc . Nov.  1 5 Ibfpiri  della 
quale  inficme  col  lampeggiare  degli  occhi  importavano  dtotuc  , e com- 
pallìone  verfo  '1  Zima  , come  1'  allctto  poi  dimofìrò  . Chi  vedrà  dunque 
la  (ua  donna  per  la  fila  cagione  impallidire , o fofpirare  , avrà  affai  bucn 
fegno  dell'amore  di  lei  . 11  che  oltre  agli  efcropli  detti  portiamo  ancora 
con  ragione  provare  . Perciocché  1’  impallidire  alla  prefenza.  dell’  amata 
perfona  altronde  non  nafae,  come  moftra  il  Poeta  in  quello  oleuro  So- 
netto : Tetr.  So ».  7 $.) 

Quando  gimnfe  per  gli  occhi  a 1 cor  profonda , 
fa  non  perché  l’ immagine  dell’  amato  oggetto  giungendo  per  gli  occhi  al 
cuore,  /caccia  di  quivi  ogni  penfiero  , tutta  1'  immaginazione  , e rutti- 
gli fpiriti  vaghi,  e diffufi  per  le  membra  a fa  tirando,  onde  il  volto  , 
c 1’  altre  pani  di  filari  fmorte,  e fredde  n«  rellano.  1 lófpiri  ancora  per 
quello  medefimo  avvengono  , perocché  gli  fpiriti  vitali  diftolti  dal  loro 
uficio  fimo  cagione  , che  il  polmone  non  può  , come  era  folito  , fpira* 
*c,  e refpirare,  onde  ne  feguita  quella  veemente  cfalazione  per  lo  con- 
tetto,  e ritenuto  aere»  che  fi  chiama  fofpiro.  E quelli  effetti  non  fi  ve. 
drclbono  nell'  amata,  fa  non  ricevtfse  nel'  cuore  1’  immagine  dell’  amato 
amante,  td  a quella  , 0 per  dtlidcrio  di  goderla,  ® coll’  unirli  infieme, 

* per 
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ó per  timore  di  non  perderla  per  la  lontananza'»  6 per  qualch’altra  ra- 
gione > profondamente  non  penfatfc . Sono  adunque  nell  amata  i lófpiri 
« la  palidezza  alla  prelènza  dell’amante  légni  d'amore»  come  avete  udi- 
to; ce  ne  fono  dimoiti  altri,  e molto  maggiori,  i quali  fecondo  diver- 
te occafioni  addivenendo  a pcrfone  particolari  Infognerebbe  raccontargli 
per  via,  d’efempi,  e fi  confuraerebbe  troppo  tempo,  però  ci  contentere- 
mo di  quelli  , ch’aviamo  racconti , i quali  fono  unircrfali,  cd  ad  ogni 
amante  può  avvenire  di  vedergli  nell'amata  perfona,  ed  in  onefla  donna 
non  fono  piccoli;  perciocché  quantunque  feparati  alcuna  volta  inganni- 
no, tnttavolta  congiunti  inficine  di  rado  fi  trovano  fallaci  . E’  ben  vero 
che  non  aflicurano  d'amore  durevole,  ma  foto  dimoflrano  prelènte  fiam- 
ma, la  quale  gli  amanti  tantofto  temono,  che  lìafpanta,  che  veggiono 
cangiato  l'afpetta  della  donna.  Onde  il  Petrarca,  eia:  p:r  ifegni  d’amo- 
re  veduti  in  Madonna  Laura  dille  , che  l’aveva  veduta  ferita  in  mezzo 
aloore,  tremava,  e dubitava  ogni  volta , che  vedeva  mutato  1 Tuo  lémbian. 
te , ch'ella  non  avertè  anco  mutato  l'animo } lentite  quel , eh’  e’  dille  (Son.  i^o.) 
Tirò  i io  tremo , e vi  col  cor  gelato , 

Qualar  veggio  cangiata  fua  figura, 

Quefio  temer  d antiche  prove,  è nato . 

Femmina  ì cofa  mobil  di  natura  : 

Ond  io  fo  ben,  eh' un  amorofo  (lato 
In  cor  di  donna  piccol  tempo  dura . 

Così  gli  amanti  dall’  amato  volto  , non  altrimentechè  i naviganti  dall* 
afpetto  del  ciclo,  prendono  timore,  o fpcranza.  Laonde  il  Poeta  veden- 
do il  vifo  di  Madonna  Laura  turbato,  dice  qui,  che  non  gli  pare,  eh’ 
ella  creda,  ch’egli  arda,  imperocché  tacitamente  fi  può  incendere,  s'clla 
lo  crcderte  , fimoftrerebbe  pietola,  e pur  lo  dovrebbe  credere  vedendo- 
lo manifeftamcnte  , come  le  prova  gentilmente  acculandola  ne’  fèguen- 
ti  verfi  dopo  i quali  ftudiandoci  d'arrivare  al  fine»  non  faremo  troppo 
lunga  dimora  negli  altri  - , 

Infinita  belletta,  t poca  fede 

Non  vedete  voi'/  cor  negli  occhi  miei ì 
Ufà  qui  il  Poeta  quella  figura  chiamata  da’ Greci  Metonimia,  e da' La- 
tini Denominazione,  ponendo  la  cosa  contenuta  per  quella  , che  contie- 
ne, cioè  infinita  bellezza  per  Madonna  Laura,  ch'aveva  bellezza  infinita, 
eioé  grandilfima  , inefiimabile,  incredibile,  della  quale  farebbe  foverchio 
ragionare,  perchè  per  tutto  il  Canzoniere  dd  Petrarca  fi  vede  quanto  ella 
furte  . Chiamala  poi  non  a torto  poca  fede,  perchè  fe  fi  fuole  acculare  di 
poca  fède  coloro  , che  non  credono  quel,  ch'egli  odono,  quanto  mag- 
giormente poteva  il  Poeta  accularne  la  fua  donna,  la  quale  non  credeva 
quel,  ch’ella  vedeva!  Avvegnaché  di  tale  oppinone  di  Mirter  Franeefco 
fi  mofiri  nella  fua  morte  crocciofa , perchè  dicendo  egli , che  non  crede- 
va, ch’dla  l’averte  amato  in  vita,  come  dia  diceva,  gli  rifponde  in  tal 
maniera  : ( Pur,  T rianf.  Mtr.  cap  a.  ) 

Di  poco 
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Di  pece  fede  or' io  fe  nel  fepefli. 

Se  non  fojfe  ben  ver,  perchè  V direi  » 

Xifpofe , e’n  vip»  parve  s' eccendejft. 

Ma  qui  non  potendo  udire  le  Tue  parole,  e giudicandola  dal  voltò,  il  qua» 
le  non  modrando  pietà  delle  lire  pene  dava  légno  di  non  crederle  , da 
un  interno  affetto  è sforzato  a dire  quelle  belle  parole , k quali  dal  pro- 
fondo del  cuore  li  vede,  che  venie  no.- 
Infinite  bel!ex.x.e,  e pace  fede 
Non  vedete  voi  7 cor  nepi  occhi  miei  ì 
Chi  è quegli , amorofi  uditori , che  non  li  lènta  dalla  dolcezza  di  quefU 
duci  veri!  rapir  l’animo,  e della  leggiadria , e bellezza  loro,  e fedir  fi  può 
cosi  non  s’ innamori?  Niuno  certo,  fe  non  chi  forlè  di  poclia,  di  gen- 
tilezza, e d'amore  non  avede  gudo  nefluno.  Bene  ha  il  Poeta  in  più  iuor 
ghi  del  fuo  canzoniere  efprefld  in  quello  concetto  , come  quando  dille} 
£7  cor  negli  occhi,  e nelle  fronte  ho  fcritto.  ( Son.  f<5.) 

Me  fpeffo  nette  fronte  il  cor  fi  legge . ( Son.  1S6.  ) 

Di  fuori,  e dentro  mi  vedete  ignudo.  (Son.  74  ) 

Di  fuor  fi  legge  , Com  io  dentro  euvempi . ( Son.  iS.  ) 

E in  molti  altri  luoghi,  i quali  farebbe  foverchio  annoverare;  ma  in  net 
furio  ha  ufato  maggior  vagir  zza , nè  raollrato  più  affetto,  che  in  quello. 

Non  vedete  voi  7 cor  negl  occhi  mieti 
E non  piccolo  argomento  ufa  per  provarea  Madonna  Laura,  ch'ella  vegga,' 
qual  fìa*i  fuo  ardore,  Imperciocché  gli  occhi  limo  quelli,  che  dimollrano 
gli  appetiti  nollri,  e* dolori,  e l’ allegrezza,  gliodj,  gli  fdegni , lira,  la 
crudeltà,  l’umiltà,  l’orgoglio,  ed  in  lom  ma  tutto  quel , ch’afcondc  il  cuore, 
ellì  palcfano,  e però  faggi,  e valorofi  fono  tenuti  que’  pittori,  che  negli 
occhi  delle  lor  figure  fanno  far  bene  apparir  quelli  affetti . Ma  più , ch’alcu- 
na  altra  Amore  per  gli  occhi  entrando,  per  gli  occhi  fi  manifella  , ed  agli 
occhi  venendo,  da’ Platonici  fù  detto  mal  d’occhio,  concioffiachè  il  cuo- 
re col  fuo  continovo  movimento  agitando  il  fangue  a fe  profilino , da 
quello  fpanda  gli  /pirici  in  tutto ’l  corpo,  e per  quelli  fparga  le  feintillc 
de’ raggi  per  tutti  i membri,  e per  gli  occhi  più,  che  per  gli  altri.  Pe- 
rocché lo  /pirico  efiendo  leggcrifiìmo , falc  agevolmente  alle  più  alte  par- 
ti del  corpo , e ’1  fuo  lume  più  abbondevolmente  riprende  per  gli  oc- 
chi per  edere  gli  occhi  più  degli  altri  membri  trafparenti,  c fcinrillanti  • 
Il  perchè  l’occhio  aperto,  ed  affidato  con  grande  intenzione  verfo  alcu- 
no manda  agli  occhi  di  chi  intento  il  mira  le  faette  de’  fuoi  raggi , ed  in- 
ficine con  quelle  faette , le  quali  portano  gli  /pirici , va  quel  vapor  languir 
gno,  che  noi  chiamiamo  fpirito.  Quinci  la  velenofà  tàetta  trapada  gli  oc- 
chi , ed  edendo  mandata  dal  cuore  dei  feritore  fe  ne  va  , quali  in  fua 
propria  danza,  al  cuore  del  ferito:  così  quedo  fpirito  ferifee  a guifa  di 
faetta  il  cuore , e quivi  condcnfandofi  ritorna  in  fangue  . Quedo  fangue 
forediero  , dalla  natura  del  ferito  alieno  , infetta  il  proprio  fangue  di 
colui , da  che  il  fangue  turbato  s’inferma , e di  qui  dicono  1 Platonici  na- 
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fcere  il  falcino , cioè  il  mal  d’occhio,  che  noi  chiamiamo  Amore  , per- 
chè gli  occhi  d’un  foggetto  belliflimo  per  gl  tocchi  di  chi  lo  mira  pattando, 
e prevedendo  infino  all’  infime  parti  del  cuore , dettano  una  amorofa  fiam- 
ma ineftinguibile  nelle  midolle . Per  gli  occhi  adunque  entra  Amore,  e 
per  gli  occhi  fi  manifcfta,  ma  lènza  prò,  e giovamento  alcuno,  percioc- 
ché ornai  hanno  perduta  quali  ogni  loro  credenza  per  l’attuzia,  e mal- 
vagiti  di  molti , che  artatamente  , e maettrevolmcntc  gli  adoperano  a 
ricoprire  , ed  afeondere  quello,  ch'egli  hanno  nell’ animo , onde  1 Petrar- 
ca ditte:  ( Son.  81.  ) 

E così  ut/ vie» , che  F «stimo  e in  fate  4 
Sua  pajjien  (otto  7 contrario  manto 
Ricopra  colla  viffa  or  chiara,  or  bruna. 

Che  fe  quello  non  fotte,  quello,  che  negli  occhili  legge,  batterebbe  a 
far  certi  l’amante  et'  amata  dell’animo  dell'uno,  e dell’ altro  : perchè  gli 
occhi  naturalmente,  e quando  non  fono  finti,  dimoftrano,  come  ariamo 
detto  di  fopra  , tutti  gli  appetiti , ed  affetti  del  cuore  • Alai  poiché  ad  altro 
ufo  fono  flati  rivolti  inficme  colla  favella , la  quale  dara  dalla  natura  all*  uo- 
mo per  lignificare  iconcetti  dell’ animo,  ad  afconderli , e fingerli  da  molti  s 
adopera  quello,  che  negli  occhi  fi  legge  , e quello  che  Tuona  nelle  parole,' 
non  è fènz'  altro  teftimonio  creduto  a mifcri  amanti.  Che  modi  adun- 
que ulà  amore,  per  fare  acquiftare  credito  a’ Tuoi  fognaci?  non  già  quel- 
li, che  ufa  Marte,  ma  al  tutto  contrari  perciocché  non  d'  ardire, ma 
di  timore  quelli  riempie,  inverici  1*  amato  nimico  intendo  , non  inverici 
«gli  altri,  perchè  gli  amanti  negli  altri  affari  fono  arditismi  , e non 
curanti  di  periglio,  o di  (pavento  alcuno;  udite  quello,  clic  dice  H Poe- 
ta per  amore  divenuto  ardirò.  ( Son.  14},  ) 

Ter  me*.z.o  i kofehi  ìnofpiti , e fe'.vaggi , 

Onde  vanno  a gran  rifehio  uomini , ed  arme , 

' Vo  fecur’  io,  che  non  può  fpaventarme 

Altri,  che  ’l  Sol,  ch'ha  d'  Amor  vivo  i raggi. 

Xfa  alla  prefonza  dell'amato  oggetto  così  fono  privi  d’ardire  gli  aman- 
ti , che  non  poffono  pur  formar  parola , ma  nè  Colpirò  intero  , come  cr 
dimoftra  il  Poeta,  edere  a fe  avvenuto  m quel  Sonetto,  dove  forte  Ct 
duole  colla  fua  lingua^  il  quale,  perchè  mrpare,  che  dimoftri  bene  gir 
àffecci , che  un  ardentiifimo  Amore  «a  gioii  a"  nell’  amante  alla  preiénz# 
dell’ amata,  mi  piace  raccontarvi  tutto:  ( Son.  41,)' 

• Perch'  io  t'  abbia  guardato  di  metn.ogn» 

A mio  podc-'e,  ed  onorato  affai,  » 

Ingrata  lingua  , già  peri  non  m hai 
Rendalo  ottcr , ma  fatto  ira,  e vergogna,- 
Clie  quando  pii  'l  tuo  aiuto  mi  b fogna 
Ter  dimandar  mercede , aliar  ti  fiai 
Sempre  più  fred&a , e fe  parole  far. 

Sono  imperfette , c qftafi  k\  uom,  che  fogna  , 

la. 
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■lagrime  tri/te  e v«  mre  * aótti  • 

Af  scampagnate , av't*  varrei  fior  foia, 

/*&&•**  HoonxJ  olio  mi»  pace - 
f'ÌM  ari  ri  pronti  a darmi  angofcia,  e duolo , 

Sofp ir*  aliar  tratti  itati,  e ratti > 

S»U  U viflo  mia  iti  ter  tua  torti 
Da  quedo  Sonetto  eoli’  efesi  pio  di  sì  innamorato'  Poeta  fi  può  cavare  , 
che  coloro,  a ! quàli  non  muore  la  lingua  in  bocca  »■  e piangendo  , c fofpi- 
rando  fanno  molta-  bene  all'  amante  Toro  con  lamentevoli  parole  di modra- 
re  clienti,  e quali  fieno  le  pene,  e’  martirj}  che  per  le  ’ntomp»rtabifi 
loro  ardenti  voglie  foltengono  , quedt  tali  non-  troppo  addentro  Tentino- 
P araorafo  Arale,  perciocché,  come  dice  il  medefimo  Poeta  : (Sta. 

Cfri  pad  dir-  com’  (giarde,  è 'a  pittiti  foco-, 
c quello,  timore  verfo  l'amata  per  fona  dicono  i Platonici  nafcere  da  una 
certa  riverenza,,  della  quale  la  bellezza  umana,  e (fendo  raggio  della  di- 
vina, riempie  gli  amanti , e gli  fa  eoi  Tuo  afpetto  divenir  pallidi  ..tre- 
manti, e fiochi,  e quel,  eh’ è pili,  dimenticare,  fe  co  la  alcuna  avevano- 
penfato  avanti  di  dire  all'amata . Il  che  avviene  pedo  grande,  edifor- 
dinato- commovimento  del  (àngue,  e degli  fptriti  fcagionaco  da  quello  ri» 
more,  e rifpctto)il  quale  riboHcndonelle  più  infime  parti  del  cuore , P 
immagini  , che  quivi  danno  fcolgite,.  lenza  le  quali  non  ci  polliamo  in 
modo,  aduno  ricordare  del  fecole:  pattate,  cancella,  dimanierachè  la  mente 
noftra  non  le  può  vedere.  Non  altrimentichè  gli  occhi  noftri  n«Jl'«cqua 
corrente , o turbata  non  polfono  vedere  il  noftro  rit tatto,  ilquale  nell' 
acqua  ferma  , e chiara  veggono- chiariflimamentey  come  in  uno  fpecchio.. 
Col  timore  adunque  £ infogna  Amore  di  fàreacquiflar  credito  a'  fuoi  le- 
gnaci, il  quale  dee  efler  tenuto  légno  di  grand-’  ardore  , ficcome  gran» 
freddo  nelle  parti  citeriori  dimoftra  interna  ardentilfima  febbre  . E k 
pure  con- quello  ancora  non  trova  credenza , afpetta,  che  ’1  tempo  ocotv 
qualche,  opportunità  , come  ne’  bifogni , e «e’ perigli  dell' amata  pedona  , 
o almeno,  colla  Tua  lunghezza-  faccia  chiara  , e certa- lède  dcP  vero  ,,  c 
collante  amore  degli  taranti  . Perocché  tutte  le  colè:  finite  fono  alla  lun- 
ghezza del  tempo,  come  k pittine  focene  alla  pioggia  che  predo*’  e- 
dinguott» , e fparifeono  . ftrlaqual  cofa  Madonna  Laura  poteva  credere ,. 
che-  iL  Petrarca  fotte  veri  (fimo,  ed  ardéntilfimo'  amante  ,-  avendo  tanto- 
di  tempo  in  tempo  continuato  ad  amarla  collantemente,  che,  feque» 
fri  Sonetti  fono  podi  per  ordine  » aveva  di  già  vacatodiciafietto  anni  „ 
perchè  egli  di  fopra  ha  detto  : f Satr.  pj.  ) 

D'mafftttt  mhì  ho  gii  rivolta  U Ckla ,. 

Poiché  V primo  or/!,,  e giovami  narr  mi  fptnftf 
11  che  forfe  confiderà  ndo , e conolccndo»  che  no»  era  polfibile  che  fa 
fu*  donna  non  fatte  certa-  del'  Tuo  ardóre  ,.  benché'  non  avendo  di  lui-pie- 
tà moflraffe  di  non  crederlo  , penlàva , che  la  Tua  fiera  della  fo (Tea gio- 
ite df  quella  fri»  dilgcazi*.,,  onde  e^i  foggiugne - 
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Se  non  fajfe  mia  Stella , ? pur  devrti 
jil  fante  di  pitti  trovar  mercede  . 

E quella  è ufanza  de’  Poeti  fi  più  delle  volte  nelle  loro  dilgraeie,  e mi- 
fèrie  lamentarli  delle  Pelle  , e della  fortuna  ed  attribuire  il  loro  amo. 
re  al  dettino.  Il  che  li  da  vero,  o nò,  nou  è nollro  intendimento  de- 
putare per  effere  quellione  troppo  lunga  ; lólo  diremo  , che  il  Petrarca  , 
benché  in  molti  luoghi  del  Tuo  Canzoniere  moftri  d'  edere  di  tale  opinio- 
ne , nondimeno  in  una  canzone,  dove  fi  può  credere,  eh*  egli  ne  dtcef- 
ù veramente  il  fuo  parere,  da  fe  mcdclimo  fe  ne  riprende  dicendo: 

Che  perlai  e deve  fanti  a chi  m' inganna,  (Cane,.  17.  4.) 

filtri  eh'  ie  fi  tifo , e ’l  defier  [tverchit  ì 

Gii  t'ie  tref carro  il  del  di  cerchia  in  cerehie 

Ntftun  pianeta  a pianger  mi  condanna  j 

Se  mortai  vele  il  mia  vedere  appanna • 

Che  cólpa  ì delle  Stellai 
O delle  cefe  belle  f 

Meco  fi  Sa  chi  dì,  e nette  m' affanna , 

Poiché  del  [no  piacer  mi  fe  gir  grave 
La  dolce  viffa,  e 7 bel  guarda  foove. 

Ma'  per  non  acquittare  malevoglienza  da  Madonna  Laura  dolendoli  di  lei , 

« acculandola , come  nel  precedente  Sonetto  ha  fatto  dove  ditte  : (San.  1 <5. 

A’è  di  ciò  iti,  ma  mia  ventura  incolpo , 
così  in  quello  alla  fua  della  dà  la  cagione  della  crudeltà  della fua  donna, 
e dice  che  le  non  fotte  ella  , e'  dovrebbe  pure  al  fonte  di  pietà  trovar 
mercede . £ non  lènza  ragione  la  chiama  fonte  di  pietà  perchè  nella  can- 
zone grande  ha  aiottrato  lei  cttere  gentili  dima  dicendo:  (Cani.  4.7-  ) 

L alma,  chi  i [al  da  Dia  fatta  gentile, 

{ Che  gii  d’ altrui  non  può  venir  tal  gratta  ) 

Simile  a!  [ut  Saltar  flato  ritene . 

Il  quale  nelle  facre  lettere  è chiamato  fonte  di  pietà , -onde  anco  lei  ri- 
tenendo fiato  limile  a lui  è appellata  cosi  dal  Poeta.'  Segue  appretto  di 
moftrare  di  quanto  potere  da  quello  fuo  ardore , di  che  ella  si  poca  cura 
fi  prende,  fperando,  fori»  per  quello  muoverla  a pietà,  c dice: 

QneS'  arder  mio , di  che  vi  cal  ù paca  , 

£'  voflri  onori  in  mie  rime  diffufi 
Ne  panane  infiammar  forfè  ancer  milk. 

G donna  , che  vrggendomi  manifefiamente  non  lo  credete,  quello  mio 
ardore  di  cui  si  poco  vi  curate  > fparfo  nelle  mie  rime  infieme  colle  lo- 
di, ed  onori  vottri,  farà  forfè  badante  ad  accenderne  aneor  mille,  cioè 
molti,  che  leggeranno  in  quelle  mie  rime,  qual  da  fiata  la  vofira  bellez- 
za da  me  tanto  lodata,  ed  onorata,  e che  maravigliod  effètti  , accen- 
dendomi del  dio  ardore , abbia  In  me  prodotti , parendo  loro  averla  di- 
nanzi agli  occhi , fi  potrebbono  forfè  di  quella  accendere  1 conforme  a 
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quello,  che  dide  in  un  altro  Sonetto:  che  fi  potrebbe  trovare  non  fcló 
chi  a Jui  medefimo  porterebbe  invidia,  tna  ancata  chi  fi  dclcdc  di  non  e fi. 
lér  nato  al  tempo  di  lei,  ella  al  filo:  ( Pttr . So ».  17».  ) 

Forfè  ancor  ha  , che  fofpirando  àie* 

Tinto  di  dolce  invidi *:  affai  fofltnne 
Per  beìlijfmo  arder  anefis  al  f no  tempo. 

'filtri  a fortuna  a me  fempre  nemit* , 

Perchè  non  la  vid  io  ? perchè  non  venne 
EH*  più  tardi , ovver'  io  più  per  tempo  ? 

O pure  vogliamo  ifporre  quello  luogo  cosi,  che  motti  fi  pot riano  infiam- 
mare  di  quello  Tuo  ardore  (parlò  con  gli  onori  della  Tua  donna  nelle  lue 
rime,  cioè  , potrebbono  leggendo  quelle  rime  rollare  infiammati  di  de» 
fiderio  di  trovare  una  bellezza  eguale  a quella  di  Madonna  Lanra  per  ef- 
fère  da  quella  accefi  ad  opere  gloriole , come  in  più  luoghi  canta  d’edere 
fiato  accclo  egli,  e particolarmente  nelle  tre  fertile,  nell'  una  delle  qua- 
li dilfe  : ( Cane..  1 S 7.  ) 

Onde  parole  , ed  opre 

Efcon  di  me  sì  fatte  aliar,  eh’  io  fpero 

Farmi  immortai , pere  hi  la  carne  moja. 

Ma  quello,  che  nelle  fue  rime  infiammi  più  i leggenti  per  mìo. awifo  , 
non  e altro,  che  ’l  trovare  in  quelle  (crino,  come  la  bellezza  di  Madon- 
na Laura  era  quella  che  sì  divinamente  lo  ficea  parlare  , ond;  «gli  dopo 
la  Tua  morte  difse  con  molto  dolose:  Son.  151.) 

Morta  è colei,  che  mi  face a parlare, 

E che  fi  flava  de’ penfìer  miei  in  cima, 

Non  poffo , e non  ho  più  sì  dolce  lima , 

Pime  afpre,  e fofchefar  faavi,  e chiare  1 
E nella  fua  vita  ancora  , non  dils'eglì?  ( Son.  iti.  ) 

Ch ' a parte  a parte  entro  a'  begli  occhi  leggo 
Qaant'  io  paxjo  d amor , e rpuant'  io  ferivo . 

11  che  leggendo  particolarmente  quelli , che  per  natura  alla  poefia  fi  (in- 
tono inclinati  , non  può  edere,  che  non  Rinfiammino  di  dcfidcrio  di  tro- 
vare una  bellezza  , che  faccia  cantare  anco  loro  così  divinamente  , e non 
avendo  provato,  che  dura,  c afpra  colà  da  Amore,  non  può  edere,  di- 
co, che  noft  venga  loro  voglia  d’ innamorarli . Maffimamente  avendo 
letto  appredo  al  divin  Filofófo  nell'orazione  di  Agatone  , che  Amore  ha 
podanza  di  fire  gli  uomini  Poeti  , e che  ciafcuno  , quantunque  per  ad- 
dietro rozzi  (fimo , innamorato  diviene  Poeta.  11  che  non  ardirei  già  d* 
affermare  , direi  bene , che  io  non  pendi  , che  alcuno  , che  mai  non 
Zuffe  d’amorolò  foco  accedi;,  potede  arrivare  a quella  eccellenza,  a quell' 
altezza,  alla  quale  poechi,  e quelli  da  ardentiffimo  amore  fpirati , fi  veg- 
gono filiti  . imperciocché  effendo  rozzo  e poco  dilettevole  ogni  poema  , 
nel  quale  amore  melcolato  non  ila , chi  potrebbe  mai  raccontar  bene  i 
fuoi  maravigjiofi  affètti;  e pene;  e'  marcir; , e le  gioje  , e’  contenti  de- 
gl* 
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gli  amanti , che  per  pruoya  non  gli  a v effe  almeno  in  parte  eonofciutiil 
Amore  adunque  è quegli , che  fa  gli  uomini  Poeti , quegli»  che  porge 
ed  infogna  gli  alci,  e vaghi  concetti,  e dettai  leggiadri  vcrli , e le  foa- 
vi  rime;  nè  crediate,  eh’ Orfeo: 

Che  ce!  j*o  coito  feo  pietofa  morte, 

Sì  temprar  feppe  i lacrimo fi  verfi-, 

fé  d’  ardenti  (limo  amore  non  (offe  Rato  aceefo  , avelie  cqsì  dolcemente 
potuto  cantare  , che  movendo  a pietà  quelle  Furie  infernali  avefse  im- 
petrato di  rimenarne  al  mondo  la  fua  bella  Euridice  . Ma  tornando  al 
nollro  Poeta  ; conchiudiamo , fe  noi  non  damo  errati  , che  '1  fuo  ardo- 
re, c gli  onori  delta  fua  donna  fparlt  nelle  fuerimene  poriano  infiam- 
mare forfè  ancor  mille  nell  uno  de’ due  modi  fuddetti,  o ancora  in  tut- 
ti due,  come  più  piace  a voi  intendenti  uditori.  11  che  potendo  forfè  a 
Madonna  Laura  parere  impoffibile,  perchè:  {Soie,  no.) 

Cofa  bella  morta! paffa , e no n dura, 
per  torgli  quello  dubbio  fòggiugne . 

CU'  i»  veggio  nel  penfìer  dolce  mio  foco. 

Fredda  una  lingua , e due  begli  occhi  chìujì 
Rimaner  dopo  noi  pìtn  di  faville. 

-Quello  avverrà  dice  il  Poeta,  perchè  io  nella  mia  mente  penfandò,  veg- 
gio dolce  mio  foco  : quella  ancora  è Metonimia  in  tanto  differente  da 
auella,  che  usi  di  fopra,  perchè  in  quella,  come  dicemmo,  pofe  la  co- 
la contenuta  per  quella,  che  contiene,  e qui  pone  l'effetto  per  lacau- 
fa,  cioè  il  fuoco  di  Madonna  Laura,  che  era  cagione,  ch'egli  ardete  : 
( Gin  Batìfla  Strot,tJ Madng.  car.  16.) 

Struggomi , e midi  sfaccio, 

E voi  ‘I  vedete  ben  dolce  mio foco  , 

difse  multo  leggiadramente  un  nollro  vago  Poeta  Fiorentino  , del  qua- 
le il  nollro  dottiflimo  Confetto  , (ìccomc  rapprefenta  il  nome  , cosi  di- 
moftra  ancora  nella  vaghezza  de*  madrigali  la  medelima  eccellenza  .Ma 
tornando  al  nollro  propolito,  dice  il  Poeta,  che  vede  nel  fuo  penfiero, 
che  la  fua  lingua  fredda,  cioè  dopoché  farà  morto  , ei  begli  occhi  di 
Madonna  Laurachiufi  dalla  morte,  rimarranno  dopo  ambedue  pieni  di 
faville,  che 

Ne  porìamoinfiantmar forfè  ancor  mille  , 
come  abbiamo  moftrato.  E così  viene  a dire,  che  penfava , che  lefue  ri- 
me, nelle  quali  aveva  cantato  il  fuo  ardore;  e la  bellezza  della  fùa  don- 
na svelsero  a vivere  lungo  tempo.  Il  che  egli  poteva  prevedere  dal  gran 
pregio  , in  che  elle  erano  tenute  inlino  quando  egli  era  vivo,  poiché  co- 
me dice  la  Canzone  della  lite,  in  più  luoghi  li  facevano  da  fuoi  -detti 
conferve,  le  quali  hanno  mantenuti  inlino  all'età  noflra , e manterranno 
per  tutti  i fècoli  avvenire  la  lingua  del  Petrarca  fredda , e’  begli  occhi 
di  Madonna  Laura  chiuli  pieni  di  faville  cosi  lucide,  c chiare,  che  abba- 
gliato dal  loro  fplcndore  fento  rimaner  vinta  , e mancarmi  ogni  forza , 
Profe  Fior.  Fot.  HI.  Tar.  Il,  E ne 
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nè  poter  più  /ornar  parola  non  folo  per  dimoftrare  la  1u ce , è chia- 
rezza loro  , il  che  non  è d‘  uopo  , cflendo  mauifcfta,  e pale  Te  a ciaf- 
cuno  , ma  nc  ancora  per  ringraziarvi  , il  ehe  è mio  dcb.to  . Perciò  , 
poiché  quelle  grazie,  che  di  sì  grata  udienza  all:  cortefie  v Tire  fi  con» 
verrebbo  no,  render  non  vi  pollo,  quelle  almeno  , che  daan:monon  in» 
grato  tenere  fi  conviene,  vi  tengo,  c terrò  iempre.  E coi  olendo  il  fo. 
vorei  che  da  V.  E.  I.  ho  ricevuto  in  quello  giorno  , ognivdiaehè  me 
ne  fovverì  , il  che  fia  ad  ognora»  mi  reputerò  felieifiimo  d elitre  a sì 
cortcfe  Signore  obbligato. 


I L F I N E. 
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QUINTA 
DICARLO  DATI 

Sopra  la  Patria:  di  Pitagora-.. 

“Origine  del  Nilo  occulta  agli  antichi  , benché  dai 
moderni  diligentemente  cercata  -,  non  ì per  anco» 
ra  del  tutto  chiaramente  patente  . Nè  mancò  chi 
affamale,  eh’  ella  non  poteto  trovarli  , come  Ero. 
doto,  ( Aè.  i. e 4.  ),e'Sol ino ( cap.  \ 4. ) onde  Ammia» 
no,  (Ai.  1 1.)  ebbe  a dire: 

L'  origini  delle  fonti  del  Nilo , come  fin  orai  fegftito- 
nuche  alt  età future  faranno  ignote  . 

E Lucano  : { Lib.  10.) 

Alla  fortuna  ebbe  ogni  età  defio 
Di  farlo  nota > e pur  prevale  ancora 
La  furtiva  natura. 

Laonde  la  medetìma  fortuna  corre  un  picciol  torrente  , ed  un  fiume  va-- 
Ritorno::  quello  perchè  niuno  cerca,  ond’ egli  naica , quello  perchè  trop— 
po,  ed  in  tanta  varietà  d’  opinioni  la  verità  fi  giace  nafeofta  . Il  mc- 
defimo  avvenne  al  Nilo  de' Poeti  Omero , che  mentre  tutte  le  Città  della 
Grecia  lo  vogliono  per  fuo,  non  fi  riviene  di  chi  egli  fu.  Nc  fu  mol- 
to difiimile  la  fortuna  di  Pitagora,  il  quale  ebbe  tra'  filolofi  quel  pre- 
gio, che  era’ fiumi  ebbe  il  Nilo.  Mio  dtogno  c d'inveRigrare  in  que- 
fto  giorno  il  fonte  di  sì  gran  fiume,  che  coll'  acque  fue  allagando  rutta 
là  terra,  i campi  degl’ingegni,  refi:  fecondi  . Ma  torto  afcolto  il  feve. 
rifiimo  Stoico  Romano  riprendente  come  inutile  sì  fatta  curioficà  , tac- 
ciando 1 Se  tee.  Epfi.  SS., -Didimo  Grammatico  , perchè  ferì  veto  co- 
(c  tanto  frivole  , e particolarmente  della  patria  (l’Omero.  Troppo  aufte- 
ra  icncen/a,  chccancclla  l’amore  della  patria  , il  cui  fumo  era  così  gra- 
to ad  Ubile  fra' Greci  fapientiffimo  Non  fi  accorda  con  Seneca  il  buon 
Simomdè  che  per  cofhtuire  uomo  felice  (òpra  ogn’  altra  cofa  ripone  la 
patria  illuflre,  al  cui  detto  fi  fottoferito  Platone , quando  d >po  aver  ren- 
duto  glorie  agli  Dii  d't  ctor.uomo  , liringraaìò  ancora  d’  e tornato  ite 
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Grecia  , e-  particolarmente  in  Atene  . Per'  inveftigare  adunque  la  patria 
di  Pitagora  cominccrò  dalla  tefiimonianza  de’  Romani,  i quali  avendo 
per  comandamento  d’ Apollo  Pitio ad  aliare  unafiatua  al  più  faviode' Gre- 
ci, per  detto  di  Plinio  la  dedicarono  a Pitagora.  Flavio  Giofeffo  ( Ebreo 
contro  Apio».  Uh.  i.)  e Giuftino  Mjrtire  nell’  orazione  a’ Gentili  lo  ripon- 
gono tra'  Greci  v e non  fenza  ragione , c (Tendo  egli  comunemenre  (limato 
Sana  io,  a fegnochè  per  eccellenza  il  Samio  s’  intendeva  Pitagora  . Onde 
riferifee  Jamblico,  die  avendo  Pitagora  la  zazzera  affai  lunga , nacque  il 

Ìroverbio:  il  Samio  z.ax.z.eruto . Samo,  come  cgn’  un. sa  , è un  Mola  del 
lare  Jonio,  benché  altre  ce  ne  fieno  di  quello  nome,  la  onde  iononpof- 
fo  non  mi  (lupire  , che  Luciano  ( Tom.  j.  pag.  630  ) rifcrifea  , che 
una  volta  Pitagora  (offe  impedito  dagli  Ateniefi  di  praticare  con  quei , che 
maneggiavano  i facrificj  di  Cerere  Llculina  per  effer  barbaro  ; negando 
forfè,  che  Piiagora  foffe  Jonio  con  Filo(lrato(  Lih.  1.  cap.  t.)  nella  vita  del 
Tianeo,  e con  Suida;  benché  molti  preffo  a Porfirio,  e Diogene  Laerzio 
confermino  effer  egli  diSamo.  Altri  però  dicono,  ch’egli  nafcefse  in  Sa- 
mo , ma  folk  originario  di  Filiunte,  come  fi  dirà  in  altro difeorfb  par- 
lando degli  antenati  , genitori  , fratelli , moglie  , e figliuoli  del  noftro 
Pitagora  . Cleante  nel  quinto  libro  delle  cole  favoloie  per  relazione  di 
Porfirio  fenfjc  , che  Mnefarco  padre  di  Pitagora  fofse  Siriaco  , cioè  di. 
Tiro  Cittì  della  Siria  , ma  cheefsendo  in  Samo  una  grtndilfima  carolila  > 
approdando  Mnefarco  mercante  a quell’ Ifola  con  vettovaglie  , Tolse  in  pre- 
mio lattone  cittadino,  llmedefimo  quali  appunto  da  Cleante  raccclgono- 
Clcmente  Aleliandrino  nel  libro  primodegli  Stromati , Eufebio  nel  libro 
decimo  , al  capitolo  fecondo  della  Preparazione  Evangelica,  e Tcodcrc- 
to  nel  primo  libro  della  curazione  delle  affezioni  Greche.  E non  foto  Si- 
riaco, ma  Giudeo  fanno  Pitagora  Origene  contra  Cello  ;e  Sant’  Ambro- 
gio nel  libro  terzo  all'  Epiftola  ventèlima  con  quelle  precife  parole  parla 
di  Pitagora:  Imperciocché  difendendo  egli  do  Giudei , dui!»  disciplina  di 
eJfo(  cioè  di  Mosè)  come  molti  /Umano  , prefei  precetti  delia  [ua  feienx. .a  , 
t con  ragione  fu  reputato  coti  grande  tragli  altrif/ofofan  ti , che  per  avven- 
tura non  troverai  chi  l' agguagli . L'  ultima  opinione,  e(  fe  I*  affato  della 
Patria  non  m’inganna)  la  più  certa,  c quella  di  coloro,  che  tengono  Pi- 
tagora per  Tirreno  d’origine,  cioè  Tofcano  . Seno  di  quello  parere  ap- 
prefso  Clemente  Alefsandrino , Ttcdoreto,  ed- Eufebio  ne' luoghi  citati  di 
(òpra  , Ariftofseno  , Arifiarco  , e Teopompo  antiebiffimi  , e fedcliflìmi 
Scrittori-,  Favorifee  l’afserzione  di  elfi  Clemente  pafsando  per  afcolutamen. 
tc  provato,  che  Pitagora  fofse  Tofcano  , e fra'  moderni  aderì  facilmente 
Pierio  Valeriane  {Uh.  4 1.  cap.  1.).  Ariftofseno  prefso  a Laerzio  [pag,  4 31.) 
dice  , che  Mne/àrco  padre  di  Pitagora  nacque  in  una  di  quellelfole,  le. 
quali  occuparono  gli  Ateniefi  dopo  avere  difeacciati  i Tirreni.  E Clean- 
te prefso  a Porfirio  fcrive,  non  efser  mancato  chi  affermale  il  padre  di 
Pitagora  efsere  fiato  Tirrtntì  di  quelli,  che  già  abitarono  in  tonno,  t che 
feacùdo  egli  per  negozj  andato  a Spino  , vi  fofse  poi  fermato  , e fatto- 
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he  cittadino.  Ma  prima  di  pattar  più  avanti  è da  fa  pere  «che  la  Totea* 
na,  e i Totcani  furono  detti  da' Greci  Tirrenia . e Tirreni  > e talora  Tir- 
tènia,  e Tirfèni,  ed  etfendo  i Tirreni  i più  illudi»  popoli  dell'Italia  , da 
elfi  appretto  i Greci  fa  denominata  Tirrenia  catta  l‘  Italia  , come  evidente^ 
mente  dimoftra  Filippo  Claverio  ( Uh.  i.  dell'  Ita!.  novant.  ) coll’ autorità  di 
varj  Scrittori.  Livio  parlando  delle  getta  d'Enea  dice  ( Liv.  /ih.  i.  ) » che 
tanta  era  la  ricchezza  della  Tofcana,  die  non  telo  aveva  piene  le  piovin- 
cic  d’ Italia  eolia  filma  del  fao  gran  nome , ma  il  Mare  ancora  fin  dall'  Al- 
pi allo  ftretto  di  Sicilia.  Laonde  Euripide  nella  Medea  parlando  di  Scilla, 
che  era  Vicina  al  Faro  diffe: 

£ Scili* , ch'abitò  riti  fa*/  Tirreno.  , 

Livio  pare  nel  quinto  libro  etagere  la  póCénza  de’  Tolcani  con  quefte 
parola.  Le  ricche  «.te  de'Tofcani  avanti  a!  Rama**  Imperi*  largamente  (i 
efttftr o e per  terra,  e per  mare.  Segno  ne  fta , che  i due  mari , che  cingo- 
no T Italia  a guifa  d' da  J fola » ano  è detto  T ofeano  daefli,  /'  altro  Adria- 
tico da  Adria  loro  colonia  . Fermate  qnefie  verità  , è difficili  (fimo  il  tro- 
vare la  Patria  di  Pitagora  in  sì  vatli  confini  ; particolarmente  avendo  i To- 
tcani occupato  Lenito',  e altre  lfole  del  Mare  ES«>  , e ritenuto  il  nome 
loro  , come  può  vederli  pretto  allo  delio  Cluvcrio  ( imi  Uh.  a.  cap.  i.) 
Badi  dunque  il  poter  dire  , che  il  pri  mo  , e peravventure  il  maggiore 
de'Filofbfi  , folte  Tolcano  , e che  non  fia  da  riprendere  quel  Lucio  di 
Tolcana,  che  nel  Simpofio  di  Plutarco  ( Uh.  i.juejl.  7.  ) affermò  , Pita- 
gora non  lóto  edere  Tofcano  d’ origine  , ma  eltcr  nato  , ed  educato  in 
Tofcana . Anzi  gran  fede  piefiar  fi  debbe  a coftui  per  eltere  fiato  dilcepolo 
di  Moderato  Pitagorico  , di  cui  fa  menzione  S.  Girolamo  , e che  per  detto 
di  Porfirio  fcrilfe  dalle  opinioni  di  Pitagora.  Suidadice,  ch'egli  di  Tos- 
cana fe  ne  andò  A n Samo  col  padre,  e ch’egli  fotte  in  Tolcana  fi  cava 
da  Apollonio  Difeolo  nella  fioria  Cornea  al  capitolo  (èlio.  Il  più  effica- 
ce argomento  di  Lucio  per  provar  Tofano  Pitagora  II  è , che  la  mag- 
gior partt  de' dogmi,  e (imboli  di  Pitagora  erano  offervati  , creduti,  c 
praticati  da' popoli  delta  Tofcana.  Tuttavia  Tenne  Grammatico  uno  de' 
convitati  non  s'  acquietando  , (limò  elfer  difficile  per  conghietture  cosi 
fatte  convincere , che  Pitagora  folte  Tolcano . Se  alcuno  di  voi  mi  dirà 
il  medefimo,  rifpondefò  quello  , che  dille  Antipatro  d’Omero  , di  cui 
t'ignorava  la  patria,  cioè,  che  le  Città  della  Grecia  non  fi  affaticalTero, 
perchè  rgli  ere  figliuolo  di  Calliope,  eli  patria  di  cito  ere  il  cielo.  Il 
tnedefirao  dirò  io  del  Divino  Pitagc  ia  così  chiamato  da  Luciano-,  e da 
Apulejo  , di  cui  raccontano  Latralo  nella  vita  di  effo,  ed  Eliano  (nel- 
la varia  Stor.  Uh.  i.cap.  1.)  ed  atri,  ch'egli  fa  creduto  da  molti  Apol- 
lo venuto  dagli  Iperborei  . Il  medefimo  Eliaco  feri  ve  , ( Nella  varia 
Stor.  Uh.  4.  cap.  17.)  ch'egli  infegnò,  e fece  vedere  d’ edere  originato  da 
una  mifchianza  di  nobillffimi  femi , che  lo  facevano  immortale , elfendo 
egli  fiato  veduto  nel  giorno  , e nell’ora  medefima  in  Metaponto,  e in 
Crotone  1 ch'egli  mofirò  nell’Olimpia  una  delle  colce  mutata  in  oro  1 che 
-ù  tfrofe  Pier.  Par.  II.  Poi.  Iti,  E 3 ( egli 
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♦rii  avvertì  Milcme  Ctotoniate  dicendogli  , eh’ agli  era  Mida  4i  Frigia  fi- 
gliuolo di  Gordio  i che  un  aquila  bianca  volò  a lui  , e lafctò  jpUcevol- 
ncnte  toccarli , «he  palando  il  fiume  Nedo  fu  /aiutato  dal  Nome  di  quel 
fiume:  DU  s i ^ , a ?«<***  . Q«Ae  , «d  altre  maraviglie  narrano 
anche  Laemo  , Porfino  , ed  Apollonio  Olitolo  Makdm  cofe  fi*, 
giunge  Suida  pertinenti  alia  divini  di  Pitagora , cd  alla  fcm.Uantì  di  ef- 
fo  con  Apollo , con  WincM,  e colle  Muli:,  efagtraiiom  «(brinanti , i 
vero,  della  cieca  genuini  » ma  a /wffirimz»  provanu  la  grandezza  del- 
lo'ngegno,  e della  6pia«adiP«agora,  che  luducevano  gli  uomini  a far. 
Jo  credere  anzi  divino  , che  umano  . Che  * quanto  1»  potuto  novena» 
della  patria  di  quello  infigne  Fdo&fc  < 


IL  FINI. 
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SESTA 
DIC  AR  LODATI 

I 

T^ell'iAeta  demi  a 'citila  Crttfta  detto  te  Smarrite  ? J opra  la  li- 
berazione del  padre  y e delta  madre  fatta  da  %A*$nomo  y . 
ed  nAnétpt  di  Catania . 

’u Arando  io  , e eoa  c templi  corroborando  tir  uni  del- 
le mie  prelezioni  pubbliche  il  fanto  precetto  di  Pita- 
gora dell*  venerazione  patema , mi  occorfè  far  men- 
zione di  quei  glorio  fi  fraieHh  di  Catania,  i quali  con 
generofo  pietà  fai  va  tono  tra  le  gamme  del  monte  Et- 
na il  padre*,  e la  madire  - La  grandezza  dell' azione- 
mi  comandava  il  diffondermi  , 1»  tirsvità  del  tempo» 
mi  forzava  a tiitrmgermi . Soddisfeci  per  allora  a.  quello  , che  richiede», 
va  il  tempo,  ndfcffo  loddijfar4  al  genio  j direi'  anche  foddisfarò  al  nit- 
rito di  quelli  illuftn  giovani,  s’io mi  fendili gaemko*  d'  eloquenza  pari  a. 
tanta  viltà . Kintraccerò.  per  pianto  pollo  le  (parie  memorie  di  si-  gran 
fatto  , « delle  fronde  immortali  di  molti  Scrittori  firmerò-  alle  rem  pie  di 
quelli  eroi  una  eterna  corona . Vibrava  più.  dell' olito  minacciofo,  e fu- 
ptrbo  Eneelado  dal  fiammeggi  aure  (epolcro  d’ Etna,  come  dille  il  Poeta*, 
(Guar.  Pofi.fidiPì r»h>%.)  . , 

JSìan  fa  fé  fulminata,  a fulminante , te. 

Cantra  il  ritmico  del  fiamme  di  fdtjna , 
impaziente-  di  quell’ eterno  fupplizio  , infantando  ofeurav*  il  giorno  coir 
fumoir  caligini,  e fcottndb  le  bracò*,  c il  dorfo,  per  liberarli  da  quel- 
le forti  eatcne,  tremar  ficea  1*  Sicilia  . Il  fuoco  prendendo  le  (cmbianze  dell' 
elemento  contrario  (correva  , quali  gonfio  torrente,  per  te  falde  de!  Moti* 

. gibello , e raflfcmbrava  appunto,  che  da-  I campi  ddl‘  Infamo  in  quei  di 
Catania  trabocca  fiero  l' ardènti  inondazioni  di  Flegetontc . Erao  piedi  de- 
gli ardori  FerBb,  t fiori,  e te  fai  ve  y ardcano-  colle  capanne  gli  armenti , 
e cogli  armenti.  ì pa fiori . Indarno-  colia-  velocità  del  piede-  fi  procac  • 
davano  (campo  le  fiere  da  quel  nemico  * che  gli  afialiva  con-  armi  dà 
'fuoco,  e con  alidi  fulmine.  Quei , che  erano  denti  dalle  fiamme  , no*v 
erano  ficurr  dagli  (cogli  rota  > e volanti,  e, chi  fi  ne  dea.  libero  dalle  pia- 
- 1 £.  + 
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'Ite,  tra foni  merlo  dalle  centri,  Spettacolo  mitrando,  efunefto!  I fanciul- 
li per  poca,  i vecchi  per  troppa  cu  renduti  imbelli  , folpiranti  attendeva, 
no  la-morte;  che  fuggir  non  poteano.  Nude  cornano  le  donzelle  , preva- 
lendo alle  leggi  della  modelWa  il  delio  della  vita.  Fuggivano  con  piè  re  Ilio 
le  madri  piangenti,  volgendo  fcventc  il  ciglio  lagninolo  all'ardente  abi- 
turo, ove  falciati  aveano  preda  delle  fiamme  ì loro  parti  lattanti.  Non  li 
allontanavano  dalla  morte  imminente  1 giovani,  benché  Focili,  e poderi  lì 
alla  fuga,  per  non  li  allontanare  dalle  tenere  fpofe  , che  frali , e sbigottite 
non  potevano  feguirc  i loro  torli . Vedesti  taluno , die  più  della  roba  anno- 
io , eh*  della  vita  , fotto  il  pelo  delle  ricchezze  cadendo,  ardeva  mifera- 
mente  co’  Tuoi  tefori . Soli  fra  tutti  li  videro  due  generali  garzoni  non  fuggi- 
re , ma  incontrare  gl'  incensi j , e traportati  dalla  pietà  (cagliarli  impetuof» 
.traile  fiamme,  non  per  falvare  gemme,  o metalli  , ma  per  liberare  i vec- 
chi loro- genitori  . Ecco  che  prendano  fovra  le  fpalle  invigoriti  dall’ amore 
le  care  Tome,  poco  temendo  la  morte  pcraflìcurar  coloro,  che  gli  diede»  la 
vita,  Impiccolite  per  sì  nobile  ardire  le  fiamme  (lede  , rifletterò  per  mara- 
viglia, pofeia  divilé  in  due  aprirono  licuro  il  (intiero  a i valorolì  campioni , 
e parve  loro  troppa  fierezza  ode  rider  tanta  pietà  . Generali  giovani,  che 
lotto  sì  bel  pelo  non  invidiafle  ad  Atlante  l' incarto  pellaio,  c da  quegli  in- 
cendi v’acccndefte  eterne  fiamme  di  gloria  •'  Tanto  di  quelli  due  fratelli  narra 
la  fama,  che  non  fi  fianca  per  tanti  fecoli  di  celebrare  la  virtù.  Certa  dun- 
que è la  grandezza,  e la  generalità  dell’ azione,  ma  non  rasi  certa  la  pa~ 
«ria,  e il  nome.  Non  è giudo , che  la  chiarezza  di  tanta  virtù  riceva  of- 
fri frazione  dalle  tenebre  deH’oblivione.  Onde  eliminerò  il  detto  degli  Scrit- 
tori , che  ne  parlarono , per  rintracciare  il  vero . Gli  chiamò  5i  iliani  Sc- 
occa (Uh.  j.  de  iene/,  cap.  57.)  lenza  altra  aggiunta  : f'ìcert  SU  uh  inventi  > 
dice  egli , cnm  Aita  a majert  vi  peragitata  inurba  , in  dirti , in  magnani 
in j ni  a parttm  tffndrffet  inceadinm , vexernnt  parente!  [ne*.  Difceffjje  cre~ 
ditnm  t/l  ignei n trinane  recedente  fiamma  tramitem  adapertnm.ptr  t/uem 
tranfeurrtrtnt  paventi  diguijpmi,  tpni  magna  tuta  andertnt . Marziale  anche 
egli  dille , di  effi  parlando  fecondo  il  Raderò  ; (/ih.  7.  ep’gr.  14.  ) 

7 n Sica/es  fratrts,  efr  majns  nanna  A iridai  , 

Et  Leda  patera 1 diffidare  gemei.. 

A riflotile,  o fia  Teofrafto  nel  libro  del  Mondo,  ( Tana,  yaper.jtrifi.pag. 
ino.  ) parlando  del  monte  Etna  nana  il  fatto,  * (opprime  i nomi , e la  pa- 
tria . Qua  lem  fare , così  traduce  il  Budeo,  qui  à man  a inm  genere  pietate  trarre 
imbuti,  iì  annotine  divine  txtmie  benare  , ingenue)  ne  affetti  fnnt.  Siqnidtm 
paventi , & rehere  vaiente*  tjuntn  partntei  (nei  arata  j am  tanftttes  burnirla 
fnhjfn/iffert , ignee  ftnmine  \am  jam  epprimtadi  in  te  trant  ipfi,  ut  interi - 
re*»  : tjnnm  ecce  /lumen  ipfem  ita  Je  fcìdit , ut  bue , & Mac  diverti  fhtttiu 
digredertntnr , inventane  intatte s cum  fenihnt  tranfmitttrtnt  . Mentovò 
quell’  opera  infigùe , tacendo  i nomi  , anche  Plutarco  nella  Conlolazione 
ad  Apollonio,  c Licurgo  nell’Orazione  contro  a Le  oc  rare,  la  quale  fi  leg- 
ge fra  le  Orazioni  d«’  Greci  Oratori  pubblicate  da  Enrico  Stefani  ( Pag. 
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» f $•)  Loftcflb  più  diffafamente  narra  Pa  ulani  a nelle  cofedi  Focide  ( Pagi 
lj6i.)f  ma  pare,  benché  afeonda  i nomi,  che  accenni  la  patria.  Diceegli 
dopo  aveic  magnificata  la  venerazione  paterna  degli  Antichi , fecondoché  in* 
terpetra  Romolo  Amafeo  .•  Quoti  faalt  cum  ex  aliit exemplit  colhgat,  rum 
veri  ex  torum  fallo , qui  apud  Ctuanen  Sicilia  urbtm  pii  fune  cognome  alt  ap- 
pellati . Quum  cnim  ex proxima  A tna  tam  urbtm  fiamma  corripuiffet , nul- 
la ve l argenti , vel  altri  habita  rat  ione , fugienttt  matrem  btc , patrone  ilio  > 
bumerisfubOulerunt . Sed  cnim  quum  haud  qxaquam  otiotè  feSinantes  incen - 
dium  tamen  urgere  t , ncque  tilt  propterea  pare  ne  et  dtmitterent , ita  illum  flam- 
marum  qnafi  terrentem  in  duas  ajunt  parta  dìfctfft/fe,  ut  per  media  ignee 
cum  ipftt  parentibut  adolefcentes  incolume s evaferint  . lis  apud  Catane et 
bue  etiam  nate  certi,  & Jo/emnes  pietatii  erga  babentur.  Di  Catania  gli 
fece  Silio  Italico,  il  quale  di  erti  cantò  : ( Irai.  Uh.  14.  v.  130. 

Cum  Catane  nimium  ardenti  vicina  T ypboee , 

Et  generale  piot  quondam  celeberrima  fr  atra . 
ficcome  Aufonio  nelle  Città  illuftri  parlando  di  Catania:  ( Pag.  zof.) 

Hanc  amnfltrum  fratrnm  pittate  celtbrem . , 

Contuttociò S duio  (Cap.  ) riferifce,  che  fu  contefa  fra  Catania,  e Sira* 
cufa,  volendo  ambedue  crter  patria  di  quelli  Eroi:  InterCatanem , cosi  legge 
ilSalmafio,  c r Syracufat  certamtn efl  de  Uiuprium  fratrum memoria,  quo • 

: rum  nomina  ftbt  diverfa  pariti  adaptant . Si  Catanenfes  audiamut , Anapis 
fuit,  e ir  Ampbinomut:  fi , qutd  malunt  Syracufa  .,  E manti  am  putabimus , 
& t' ri  torte  m . Catanenfit  tamen  regio  carfano  dedit  fallo , in  quam  fe  quum 
oErna  incendia- protulifftnt , j uenes  duo  fublatos  parente 1 evextrunt  inter 
fiamma  illafi  ignibut , Horum  memori  am  ita  poftentas  munirai  a eli , ut  fe * 
pulebri  toc  ut  nominare!  ur  campus  piorum.  Non  voglio  tralafciare  di  avverti  • 
re  , che  in  Solino -fi  leggeva  Anapius , e che  P eruditirtìmo  Claudio  Sai* 
mallo  corrcffc  Anapis,  ficcome  vuole  , che  fi  legga  in  Valerio  Maflìmo 
( Lib.  5 . cap.  4.  ) e in  Claudian'o , dove  é Anaput.  Siccome  apprerto  Strabane 
nel  libro  lòfio  della  fua  Geografia  ( Pag.  1 63.  A.)  che  lochiamò  Anapias , ra- 
gionando di  Catania:  Nam&ignit,  cosi  traduce  Guglielmo  Kilandro,  qui 
ex  AEtna  evomitur  , fluxu  fu»  proximè  in  Cataneum  agrum  devohitur , 
C ir  facinut  piorum  filiarum  Amphinomi  , C T Anapta  , qui  ingruente  iflo 
malo  parente t fuot  humerit  fuit  fublatos  eripuerunt  , i/li  loco  adfignatur . 
Si  fonda  1'  emendazione  del  Salmafio  in  una  antica  membraua  , in  cui  fi 
legge  A'  tam . io  per  me  non  <0  vedere  la  neccflìtà  di  quella  Correzione, e 
reggendo  la  differenza  frequentiflima  , che  fi  trova  ne  i nomi , lafcerei  ciaf- 
cheduno  nel  fuo  flato,  tantopiò,  che  tutti  i Latini  leggono  concordemente 
Anaput , e pe  pur  fi  dee  leggere  Anapii,  dialéne  pur  la  palma  a Mariange* 
lo,  che  prima  del  Salmafio  l' avvertì  nelle  lue  Diatribe  ad  Au  Iònio.  E*  ben 
notabile  quello , che  fi  cava  da  quella  antica  membrana,  cioè*  che  nel  Tem- 
pio d’ Apolloniadc  madre  de  i Re  Eumene,  e Attala,  che  fu  vicino  a Ozi  • 
c»,  fi  vedeva  una  tavola,  in  cui  erano  effigiati  Anapi , e Amfinomo  con 
lin.Epigramnu  lòtto-  L’Epigramma  è perito,  c folo  è xjmafta  l' intitolar» 
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elont,  eh*  fi  legge  nelle  Difteria*.  PI itnane  { s.p.  r i o.  ) a Solino  del  fópracer- 
«toSalmafio  i mi  fa  benftupire  Iginio,  che  (cambia  i nomi  di  Damone  , e dà 
Pitia,  i quali  furono  que’  due  Pitagorici  aroicidìmi , una  de’quali  obbligò  la 
vita  per  l'altro,  e l’ altro  lède  brente  tornò  a liberarlo  da  si  gran  mallevadoria . 
Dice  adunque  Iginio  (c.i\  4.  ),  In  Sia  fi*  guum  sEina  moni  priaaam  arder* 
capir,  Damon  marre  m juam  ex  igne  rapai r , item  P)thi*  pattern . Nè  fu 
quello  errore  di  memoria,  ma  di  volontà»  perchè  altrove  (/giti.Cap.  1 f 7.  ) 
attribuì  il  fatto  dc'due  amici  » Mero  , e Selmunaio.  Se  dobbiamo  adun- 
que prafhir  fede  a*pià  , ed  a quelli  , che  maggiormente  la  meritano  , i 
due  fratelli  , che  liberarono  dalF  wcendio  d'  Etna  i loro  genitori  fusorio 
Anapo  , ed  Anfinomo  di  Catania  i.  fi  lucrano  co’  veri!  loto  quella  si 
gloriof*  azione  due  Poeti  Latini  Cornelio-  Severo»  e Claudiano,  Squa- 
li benché  nel  racconto.,  c nelle  lodi diffuG , non  vi  piacerà-»  per  quanto 
io  credo  , afcoltare  j e fervtranno  sì  doki  verlì  per  lòave  condimento, 
del  mio,  per  fé  fldTo  ingrato  , c fpiaccvole  difeorfo.  Cornelio  adunque 
nel  Poemetto , che  prende  il  nome  dal  monte-  Etna  » dopo-  avec  delcnctt 
di  elfo  le  rovine,  e gl’ineendj,  conchiude  r 

T »m  vera  at  catgut  t/i  amntus , vireftne,  rapinar 
T mari  canari  tur  aput , gtmit-  il/t  [ab  aura  , 

Co  ligi t Hit  arma,  & finita  cervice  repome 
Utfcflam  raptit  titani  fa*  carmina  tardane . 

Hit  VtUx  marmai  praperat  [ab  pandere  panper 
£t  rjnad  cuic/ut  fai*  cari  fagli  ipje  [ab-  i//t ,. 

Std  tran  incoiami t daminam  fan  piada  [acuta  e/fi. 

Cunthirrtes  varai  igttii , & andina*  torre*  avaro!  » 

Confeqaitar  fugiffè  ratei  » & pr tarma  captit 

Concrtpat , ac  naìlis  par[ara  incendia,  pafeunt 

FU  [olii  parfara  piit . Natngae  apeima  prole  1 

Amphinomas- , fratcrejut  pari  fab  ma  nere  fartet ,,  , 

Cam  jam  vicini t Ihtpwtnt  incendia  eetbs,. 

Adfpittant-  pigiamene  pai  rem  » matrtmgae  j tuemgu et 
Ehta  dtft/fot  pa[mjjt  in  limine  membra. 

Perette  avara  manas , ditei  alt  ditte  predai,. 

JISt  diviti  a [ala  ,.  m aterine  , pattrgae 

Hanc  rapinai  pradam mtdiam  txire  par  ignea* 

Ip[o  dante  (idem  propesami  a maxima  rerum,.  ». 

Et  merita  pietas,,  ha  mi  ai  tu  tifi  ma  vinati 
‘•£rnbatre  piai  juveats  attingere  fiamma 
Et  efuacamtjue  fcrurat  UH  vtfiigia,  cedavi. 

Felix  iUa  diti ,'  dia  efi  innaxia  terra  -, 

Dcxtra  [ava  terreni , lavagne  incendia  fervette 
Jlk  per  abbgmu  ignei,  fr attigue  triutaphaat ,. 

Tatui  attigue  pia  [ab  pendere  [uffeit  tilt. 

Et  tire  a geminai  aviiat  fibi  temperai  igni/. 


fheam. 


77 


SESTA. 


Incoiamo  sfammi  m ndam , & {sa  ammira  jecum  ( 

Sa  tv*  forum  : ilio!  mi r Aitar  far  mina  vntum  , 

4-  JHet/ue  fe  pafuit  tiare  fri)  ramine 

JVec  fanQos  \avcntt  mùingant  ferdida  fata, 

Sed  vére  ctfrere  domai , & )*r*  ptarum. 

Claudia  no  anche  egli  con  gaaxiofi»  Elegia  conlàcro  all  eternità 

Joro:  ( - JJ*  ) 

£e  Amplinomi , <*•  Aaapii  piarsi*  fiat  rum  fiatati . 


U fitti 


Ad] pi  fé  [adatte  t ■venerando  pendere  frotret 
Divisa  meritai  ftmper  honore  celi . 

J#/?4  quìbus  rapidi  £*jfit  r tv  trenti  a fidmmét 
Et  mirata  vagai  rtppsiit  JLtna  facei . 

Compievi  manti m f aitai  tervtte  patente! , 

Atttllast  vaimi  » acielerinttjae  gradai. 

Grondavi  gemina  fMmte  prole  ftraatur. 

Et  coro  natai  mpbtmre  mora. 

Nonne  videi , st  favo  fe»e*  isti  «dia  menflret  ì 
Ut  trepida  gemiti*  isvatet  ore  Deaiì 
Eretti!  fonando  tornava,  per f se  osane  m tutto* 

Fufus  io  ottomila  polisti  aro  talee.  , 

Jn  jHvtntèm  membri*  4if»|w/«  trrmtwr  htrr*r  h 

Atm*  omeri  memm  ».mtmidtfpst  {pi* 

Sarebbe  grande  errerò  ira  «nu  moderni  celebra  cori  il  tacere  1 encomio 
del  Sannrtìmo  Pontefice  Urbano  Vili,  di  gloriola  memoria  » la  di  cui 
penna  d'  oro  ilhiCtrò  con  paewofi  incbioUri: 

Bum  gommoni  fiamma*  f alito  furie  striai  JEtno, 
yìcimsMfuo  varox  tarripit  igpe  f alami 
Accorri!  teatri  mota  pur  makUo  frotrum. 

Serve t me  bit  rnatrem,  fervot  sa  tlk  patron . 

Hans  Immani . illom  premo,  moxifi*e  Jocertù 
Per  memoro,  & montai  devia,  ttfyto  fermiti 
A [pecione  più  taro  Job  fondere  noti* 

Subfifieni  igmù  fa  reverenter  habet  : 

OaatHmijut  intedont  rotrobent  fe  dividi t altro, 

Exhìitt  & tmtum  gre/pfui  efugism* 

Jntfyta  progeme  s , ttltbrv  U tarmine  Piada!,  -» 

Perpetuo  tastar»  fama  ùquatu*  opst . 

Oliar»  mira  tfi  pittai-  tenero  dopei/ia  ab  evo 
Terrore* , Jìommù  ingerii  obfftjmis» . 

lì,  TANE. 


LE  ZIO  NE 

. SETTIMA 
DI  CARLO  DATI 

hfell' Accademia  dell*  Crufe a dett o lo  Smarrito  9 /opra  it 
Simbolo  di  Tit  agora  , ebe  le  Mufe  Jì  debbono  onte- 
forre  alle  Sirene. 

• * • • • ‘ „ • . > 

)i  m‘ imponete  , ó dignità  mo  Areieonfolo  , ch'io  ra- 
gioni , quando  per  mille  capi  a me  farebbe  di  me- 
ftieri  il  tacerei’  Non  fono  fuffktenti  repul le  inabiliti» 
occupazioni,  e travagli?  peKhè  alla  forza de* coman- 
damenti fi  aggiunge,  edere  d’uopo  il  decorrere  o be-  * 
ne  , o male  , {ter  non  ferrare  l' Accademia  , giacché 
quelli,  a i quali  fu  di  parlare  ingiunto  l'ufficio,  ne- 
ghittofj,  c muti  fi  Hanno . Oh  che  materia  infelice  mi  s oifcrifcc  al  dif- 
corfo  per  deplorare  la  mlfèria  delle  lettere  , e delia  no  (Ira  Accademia  1 
Non  fia  più  chi  dia  la  colpa  alla  maligniti  de’  tempi  , alla  mancanza 
de’  Protettori , e degli  efèrapli , c feufi  con  mendicati  pretetti  l’ ignoran. 
za,  c l' ozio  moderno . Ditemi  , Accademici  , quando  mai  ebbe  quefìa 
famofa  Accademia  proprio , e permanente  ricovero , fe  noi?  -ora , che  le 
lo  diede  la  liberalità  del  Sereniflìmo  Granduca  n offro  fernpre  gloriofo 
Signore  1 Quando  ebbero  le  nobili  fatiche  de’  n offri  Antichi  per  fauto- 
re , per  affittente,  e per  compagno  un  Principe  innamorato  della  virtù, 
come  il  Sereniamo  Candido  ? Quando  avemmo  giammai  un  Arcicbnfó- 
io,  che  colla  voce  , e coll’ riempio  più  fèrvidamente  ci  Ifimolatte  a be- 
ne operare  del  Timido?  Tutta  c nofWa  la  colpa  -,  non  mancano  incen- 
tivi , e protezioni  alla  virtù  , Ja_ quale  , quando  tutte  mancaffero  » dee 
ur  ftguiifi,  come  incentivo,  e premio  a fe  fletta.  Leggete  le  voftre  ob- 
lazioni , o Accademici , in  quello  foglio , che  rimprovera  alia  ricchez- 
za de’voftri  ingegni  l'indugio  del  pagamento-  Tralafcio  tutti»  e a voi 
Inlo  mi  rivolgo,  o Ornato,  che  piu  di  ogni  altro  contumace , non  accu- 
fafìe  mai  l’Imperfetto  , e dette  principio  a quetto  petti  mo  efcmplo , Re- 
tta da!  vottro  indugio  oltraggiata  l’autorità  delle  leggi  » offefa  Ja- gìufli- 
zia , che  per  voflra  colpa  vede  impunita  , e ridente  l’ iniquità  del  pattato 
ArdconlóJo,  vilipefà  la  maeftà  Arciconlólate  , • che  con  preghiere,  con 
ittame  , e finalmente  con  rampogne  lo  vi  comandò  , benché  indarno. 

E di 
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E <15  che  debbe  temere  la  sfrenata  licenza  di  chi  comanda  > le  retta  per 
voi  abolito  e dettrutto  il  terror  della  pena  , il  freno  del  (indicato  : For- 
fè fu  commendata  cofa  imponìbile  alla  vottra  fomma  facondia  , a cui  non 
farebbe  difficile  il  far  parer  colpevoli?  1’  innocenza  , non  che  la  pervertici 
dell’  imperfètto  }■  Forfè  contro  al  voflro  gufto  pigliafle  a filr  tale  impre- 
fa , che  vi  dichiarane  pubblico  acculate?©  dell'  Imperfètto  primaché  egli 
fofsc  reo  ? che  per  tal  fine  minutamente  notattc  di  cfso  giorno  per  gior- 
no le  trafèuranze , i falli ,-  i misfatti  ? che  ns  fupplicafte  il  digniffimo 
Timido  appena  eletto,  dubitando,  che  ad  altri  non  fotte  data  hbrama- 
tiffima  accula  ? lo  non  volea  Aggiungere , per  non  offendere  f integriti 
del  nottro  Arciconfolo,  che  per  alcuni  fudttto,  benché  io  noi  creda, che 
ella  vi  coftattc  un  grotto  regalo  ; ma  dicali  per  fare  evidentemente  palei© 
Con  quanta  anficcà  la  cercafte  . Qui  voglio  efperimentarc  il  voftro  acutitt 
fimo  ingegno,  e la  vottra  arguta  eloquenza,  c fe  vi  batta  i'  animo  a di. 
fendere  I*  indugio,  e la  contumacia  di  tanti  meli  non  fratturata  , ma  af, 
fiduamente  (limolata,  io  mi  dichiaro  obbligato  a (limarvi  il  Tullio  To- 
rcano. Se  voi  arrivate  a portare  una  ttufa  , benché  minima,  che  abbia 
colore,  e fèmbianza  di  vero,  io  per  me  vi  afsolvo  . Accademici , Arci- 
confolo , quando  non  fi  può  immaginare  onefìa  cagione  d’  un  accidente, 
dite  pure,  che  egli  prende  otigine  da  qualche  enorme  principio  . Sco- 
prane le  maligniti,  le  (iodi,  gli  accordi  infami,  e le  congiure  occulte 
tra  1'  Ornato,  e l’Imperfetto.  Una  ni  mi  (là  si crudele,  che  pattava  ti  ale- 
rò , non  poteva  ttnza-  gran  tii  i-terminarfi  in  un  momento  . £ qual  più 
bella  occafione  di  vendicate  piotcva  afpettare  l’Ornato,  che  di  efsrre  dell’ 
odiato  Imperfètto  pubblico  aecufatorc?  Quando  più  doveva  temerei’  Imper- 
fètto ,-  che  in  vedere  dettinato  per  accufatore  un  nemico?  E pure  l'Otnató, 
non  più  ornato-,  ma- Subornato  , non  accufa  l’ Imperfètto  , el’  Imperfetto 
giubbila,  e ride,  credetidofi  cttnte  da  quelle  pene,  che  fono  a’fuoi  enormi 
errori  guittamente  dovute.  Il  delitto  è certo , e palcfe,  a voi  tta  il  punirlo 
(«veramente  in  ambedue;  Mi  fece  parlare  il  zelo  quando  prima  potetti  » 
ricordo,  che  inf<  licidima  è quella-  Repubblica,-  ove  lì  leva  la  Ipcranza 
alla  virtù,  e il  timore  alla  colpa,  e ritorna  ad  ettgutre  i comandameli, 
ri  dell’  Arciconfolo  , non  mi  dilungando  dall'  incominciato  dittorfo  . Di. 
ceva  fioco  dianzi,  che  non  fi  dee  dare  la  colpa  ad  altri,  che  a noi  me. 
delirai,  delle  lettere  cadenti,  e moribonde,  aHe  quali  abbiamo  noi  fot. 
tratti  gii  alimenti  degli  clèrcizj  per  dargli  al  giuoco  , al  lutto  , a ■ pia- 
ceri . Al  qual  propofito  mi  fovviene  quel  belliffimo  Simbolo  di  Pitago- 
ra , non  ottervato  dalGiraldi,  nel  quale  egli  c'  avvertittc  , che  le  Ma* 
ft  debbono  preferirli  alle  Sirene;  per  efplicazione  del  quale  liami  lecito- 
ti replicare  , benché  diverfamente  , alcune  delle  ottervazioni  , che  nell' 
armo  pattato  dilli  nelle  lezioni  pubbliche  fopra  i -Simboli  di  Pitagora  . Tro- 
vali regiftrato  quello  Simbolo  appretto  Clemente  Alcttandrinof  Libro  i.  dogli 
Sirom,  ) in  quetta  forma  ; concedali  il  citarlo  nella  lingua  : Mm«j  Tupinàr 
*5  «V  fyàcSut.  S ù Ain fì  te Alujt  piu  gioconde  delle  Sirtnt  >cioc , foggiugic 
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Clerocnre,  fi  abbraccino  quegli  fludj  > che  giovano  più  di  quello,  che dilee* 
lino,  e fi  cerchi  nelle  cole  il  pefo,  più  che  1*  ornamento  delle  parole . Icat» 
tivi,  che  c’ingannano  co’UlcLdel  parlare,  fono  Sirene , de' quali  ne' Pro- 
verbi fu  detto:  Tm  tercherai  aprenti  fiutivi  Ufàpicnza , etton  la  troiai  ^ 

I giufti,  che  c'ammacftrano  con  parlare  fehietto,  e facile,  fono  Mule  , 
Di  fora  è detto:  La  bocca  del  gialla  t'  i/lillerà  la  fapitnxut.  Onde  fi  leg- 
ge nel  Teeceto,,  chela,  facilità,  e la  chiarezza  delle  parole  ,ed  una  non 
foverchia  accuratcza  non  c al. rimenti  vile,. ed  inelegante,  anzi  al  con-  * 
trario  è per  la  più  necefiarla  . La  qual  maifima  brevemente  pronunziò 
la  Scrittura:  Non  ti  aggirar  molto  nette  parole . La  locuzione  fia  dolce,  e 
pura,  lènza  tante  vaghezze,  e frafehcric.  Perchè  la  locuzione  è giufio, 
come  la  velie  fcpra  il  corpo,  le  cole,  come  L nervi,  e la  carne;,  non 
fi  dee  pertanto  aver  maggior  cura  alla  vede,  che  al  corpo- E per  dee- 
to  di  Pitagora  non  folo  li  dee  fuggire  il  parlare  troppo  delicato  , mai 
aborrire  le  delizie  ingannevoli , come  facevano  i Lacedemoni  1'  unguen- 
to, e la  porpora.  Reputavano  quelli  pelfime  le  ricche  velli,  e i profu. 
mi,  come  non.  credevano  onefio  quel  cibo,  che  più  fi  dima  per  la  foa. 
vità  de’  condimenti,  che  per  la  fuflanza  dei  nutrimento,  ne  pareva  lo. 
ro  foave  quel  dilcorfo,  che  diletta  ,.C  non.  giova  ..Vogliono  giovare 
c dilatarci  Poeti,  diffecolui,  ma  dilettare  in  maniera  , che  giovino,  co- 
me le  Mule  fanciulle  cafiiffime,  non  dilettarc  in  guifa,  che  non  nuocano,  co-. 
me  le  Sirene  meretrici  ingannevoli.  Qui  non.  poffo  tacere,  chef  Acca- 
demia noftra  dee  preferire  le  Mule  dcH'  antica  purità,  c candorcncH'idio- 
ma  Totano,  alle  Sirene  moderne , che  vanno  ogni  giorno  adulterando  con 
impure,  e barbare  locuzioni,  e con  affettate  maniere  la  nefira  lingua. 
Deh  Accademici  fiano  da  noi  difefe  le  noftre  povere  Mufe,  fi  prefervi  1' 
onore  alle  calle  maniere  di  parlare , alle  regole  dateci  da'  nofiriantichi 
macilri,  contro  agl*  infiliti  delle  Sirene,  cioè  de  i Romanza  tori  frego, 
lati,  di  gl’  innovatori  troppo  licrnziofi  , ma  ciò  per  pafTaggio  . Riferi- 
te lo  Aedo  Simbolo  anche  Tcodorcto  ne'  libri  de'rimedj  alle  paffioni  dev 
Greci , nè  fi  allontana  da  Clemente  . Quel , che  volcfTe  dir  Pitagora  , 
mi  par  chiariamo  da  quel,  che  dice  Porfirio  nella  vita  del,  racdeìuno  , 
dicendo  , che  egli  non  efeludeva  il  piacere,  non  già  forzo,  t inganne- 
vole, ma  lòdo,  grave  , lontano  da  ogni  peccato  e foleva  dire  , che 
due  erano  i piaceri,  l'uno  inclinato  alla  gola  , e alla  libidine,,  limile 
alle  Sirene,  l'altro  applicato  alle  colè  gioite,  onorate,  e neceflarìe  alla, 
vita  , grato  prefentemente  , e dipoi  fenza  pentimento  , limile  al  con- 
cento delle  Mufe  . Al  che  parve,  che  alludere  Platone  ( A’el  li.  z.  dette  Leggi.) 
dicendo,  che  quella  era  la  Mufa  più  perfetta,  la  quale  rechi  diletto  agli  ot- 
timi» t ben  fondati  nelle  tienze . Diqui  cavo,  che  egli  non  bandito  Mufe 
dalla  fua  Repubblica  , ma  le  Mufede'fuoi  tempi ,.  le  quali  dateli  a piace- 
ri profani,  c a folleticare  dolcemente  l’ orecchie  degl’ ignoranti ,.  e viziofi  , 
chiamò,  meretrici;  meglio  a mio  giudizio,  fe  le  avelie  dette  Sirene.  Im- 
perciocché le  Mufe,  cheli  partono,  dal  diritto  fenticro,  diventano  Sirene  -, 

1 aon. 


SETTIMA.  Si 

laonde  mi  ftupifco  , che  il  medclimo  Platone  confondere  talmente  le 
Mule  colle  Sirene  , che  apprciTo  di  lui  fòdero  indiftinte,  ponendo  egli 
nove  Sirene  alla  cura  dalle  nove  sfere,  e intendendo  delle  nove  Mule;  le 
quali,  vaglia  il  vero,  ehe  non  doveanoeon  si  fatto  nome  infamarli  , co- 
me bene  olfcrva  Plutarco,  il  quale  piuttofto  le  fa  compagne  alle  Parche. 
Nè  male  avrebbe  fatto  a congiungerlc  colle  Furie  , giacche  I uciano  le 
alfomigliò  alle  Gorgoni  . Io  non  nego,  e 1’  offervò  anche  Picrio  Vale- 
riano,  che  le  Sirene  fodero  alle  volte  (imbolo  dell’eloquenza,  c che  La- 
cune Gramatico  per  teftimonianza  eh  Suetonio  folle  chiamato  Sirena  La- 
tina. So  pure,  che  Eutiapio  dille  d’  EullaZio  Soffila , che  egli  pareggia- 
va la  Muliea  delle  Sirene,  e che  Damafcio  Oratore  era  una  Sirena  dell' 
eloquenza;  che  Sinefio  attribuì  adErculiano  la  Sirena  foavilTìma  del  par- 
lare; che  Euripide  nell*  Andromaca  chiamò  i difeorfi  degli  Oratori  pa- 
role delle  Sirene  5 che  Libanio  lodando  un  tal  dilfe,  che  egli  era  piò  ele- 
gante dello  figliuole d’  Acheloo;  che  Filoftrato referì , che  fopra  il  fepol- 
tro  d‘ liberate  flava  a federe  una  Sirena  in  atto  di  cantare  per  fegno  dell* 
eloquenza  di  quel  grande  Oratore.  Nè  mi  fiordo,  che  approdo  il  mede- 
fimo  Filoflrato  Apollonio  fa  menzione,  che  nel  Tempio  d’ Apolline  da- 
vano appetì  i vezzi  , e le  vaghezze  auree  delle  Sirene-.  Tutto  potrebbe 
dirli  per  difender  Platone  , e Columella  , che  nel  Poemetto  degli  Orti 
fa  la  Sirene  compagne  alle  Muli.  Tuttavia  io  (limerò  Tempre  opinione 
più  falda  il  pigliare  le  Sirene  per  i piaceri,  e le  Mufe  per  le  difdpline 
più  fante , che  perciò  debbon  da  tutti  i buoni  per  cordiglio  di  Pitago- 
ra anteporli  alle  Sirene.  Tanto  più,  che  non  poffono  a patto  niuno  le 
Mufe , e le  Sirene  avere  inficine  commercio , paffando  tra  effe  nimicizia 
antichiffima  . Nè  vi  fia  grave  il  fentireda  un  racconto  non  così  volgare 
1'  origine  pcravventora  del  noli  ro  (imbolo.  Paufania  nella  Beozia , iChio- 
fàtori  Greci  , e Stefano  nel  libro  della  Città  , c da  elfi  il  Giraldi  nel 
trattato  delle  Mufe,  e Natale  Conte  nel  libro  fettimo  della  fua  Mitolo- 
gia raccontano,  che  Giunone  perfuafe  alle  Sirene  fuperbe  più  del  dovere 
per  la  foavità  della  voce,  e del  canto  a provocare  le  Mufe  a eontclà  per 
reftarne  vittoriofe.  Non  fuggirono  l’invito  le  Mufe,  e dopo  breve  con- 
trailo con  molta  facilità  riportarono  la  vittoria’,  nè  fu  miracolo,  che  Ja 
dolce  , e nariva  armonìa  delle  Mufe  avanzale  l’ ingannevole,  ed  artifìcio- 
fo  canto  delle  Sirene.  Svellerò  le  Mufeper  trofeo  alle  Sirene  le  penne  , 
fabbricandoli  in  quelle  vittoriofe  corone  } cd  effendo  ciòfeguito  prcfso 
un  luogo  di  Candia,  fu  dipoi  chiamato  Attera  , cioè  fenz*  ali  , come 
nota  Celio  Calcagnino,  e avanti  a lui  Suida  nella  voce'Avnp* , il  qua- 
le aggiugne  , che  le  Sirene  vinte  dalle  Mufe,  e perdute  l’ali  fi  precipita- 
rono nel  mare.  Toccò  quella  favola  1’  Aleiato  negli  Emblemi,  cavan- 
done una  moralità  , che  le  meretrici  non  hanno  alcun  vigore  contro  i 
virtuofi.  E il  Padre  Caudino  nella  Sapienza  Simbolica  degli  Egizjcom- 
parò  le  lettere  profane , che  fervono  per  ornamento  alle  faere , alle  Sire- 
ne fpcnnacchiate , che  fervono d’ ornamento  alle  Mufe.  Nè  tralafciàro- 
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no  di  far  menzione  della  corona  di  p unte  attrbuira  alfa  Mule  Cado 
l'alcalio  nell'  eruditismo  libro  delle  corone  , e AntonioSilcfio  in  un 
opera  della  fielsa  materia,  il  quale  dice  di  più  d’  avere  in  Roma  vedu- 
te le  fiatuc  delle  Mule  con  piume  in  capo . Crede  bulinai)  comentato- 
re  d' Omero,  che  il  poeta  chiamalsc  pennute  le  prole  di  quello  ftcfso 
accidc  rtc  , e che  tale  epiteto  ridondi  in  onta  delle  Sirene  , lo  che  mi 
pare  una  freddura  da  puruGratratico.  Ma  pattiamo  ormai  più  oltre . Fu- 
rono le  Sirene  fieli d'  Athcloo,  c di  Terficore  fecondo  Nonno,  e Ifacio 
Tcetze  , o Achei  ;o,  e di  Seerope  per  detto  dello  Scoliade  d’  Omero:  o 
d’Achcloo,  e di  Melpomene  al  patcrcdi  N leandro,  ed’Iginioi  od'  Achc- 
loo,  e di  Calliope  per  fentimento  di  Servio.  1 nomi  loro  non  fono  così 
certi.  Altri  le  chiamarono  Aglaope,  Terlìopia,  Pilinoe.  Lo  Scoliate  d’ 
ApdlomoTelfinoc , Molpe,  Aglaofone.  Chetilo  Tclliope,  Molpc , Aglao- 
fone.  D ioni  fio  d' Alicarnalso , Solino,  e molti  altri  Partenope  , Ligia  , 
Leucofia  . La  lignificazione  degli  ultimi  nomi  efpritnc  gli  ufficj  loro  , i 
quali  comprclc  I’  Alciato  ( . mhl.  i od.  ) Quelle  dopo  la  loro  vergognofa  per- 
dita colle  Mufc  fi  diedero  per  difpcrare  a impiegare  la  virtù  del  canto  loro 
in  danno,  e in  perdizione  degli  uomini,  benché  altra  cagione  ne  renda 
C Intubano,  (Oh.  }.dt! rapimttitodì  PrejcrpirtH .)  Citerei  per  ilLuflrare la  ma- 
teria un  c langantilfino  epigramma  delmedcfimo  , fc  me  Io  permettefse  il 
Leverò  coftume  di  quello  luogo , e Laverei  tradotto , (e  l'anguilla  d’ un  mez- 
zo giorno  me  lo  svelse  conceduto.  Per  la  delta  cagione  tralafcio  a bella 
polla  un  bellilfimeiuogo  d*  Ovidio,  dove  èdeferitea  la  trasformazione  delle 
Sircnr  di  donzelle  iu  moftri,  benché  Archtppo  racconti,  che  le  Sirene  non 
fodero  altrimenti  donzelle , ma  pericolofi  dtetti  di  mare , Plutarco,  Dorio- 
nc  , Servio,  ed  altri,  fraudolenti,  e lafcive  meretrici . Taccio,  per  non 
efor  lungo,  quanto  dicono  Apollonio  Rodio,  Apollodoro  , ed  Iginio  , 
«è  replico  quanto  raccollcro  i Giraldi,  il  Conti , e il  Padre  della  Corda  ; 
folo  aggiungo , che  Edoardo  Wotton  racconta  trovarli  nell' India  le  Sirene 
uccelli,  che  addormentano  dolcemente  col  canto  gli  uomini,  e poi  gli  la- 
cerano e -e  che  le  Sirene  fi  ano  uccelli  lo  dice  Suida  ancora  , e per  tali  le 
interpreta  apprelso  Ifaia,  eGiobbe.  Nonmi  par  di  tacere  quello , che  di- 
cono Arillotdc  nel  libro  delle  cole  mirabili  , e Strabone  nel  libro  quia-  . 
to,  cioè,  che  predo  al  promontorio  di  Sorrento  fbfse  un  Tempio  dedi- 
cato alle  Sirene  , perchè  quivi  fofse  la  loro  danza  . Dell'  lfole  Sireuu- 
ite  , e delti  fcogli  delle  Sirene  vegga!!  il  Cluvetio  net  libro  quarto 
deir  Italia,  e quanto  s’  è detto  fin  ora  fia  chiaro  , clic  quanto  ma- 
ligne, e dannale  furono  le  Sirene,  altrettanto  benigne  , e giovevoli  furono 
le  Mufe  fautrici , e Dee  dell’  arti  più  nobili  ; fommamente  riverite  da  Pi- 
tagora , il  quale  fecondo  Porfirio  lliroò  , che  le  conlónanze  del  Cielo 
fodero  le  Mufe,  onde  avendo  trovato  non  fo  che  di  nuovo  in  Geometria  , 
dice  Cicerone , che  ad  else  /acri fico  un  bue.  Qual  false  l'invenzione  lo  di- 
ce Vitruvio,  cioè}  che  ne’ triangoli  rettangoli  >1  quadrato  del  lato  oppo- 
fio  all'angelo  retto  fofse  uguale  a quelli  degli  altri  due  lati-,  e foggiarne , 
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.che  ne  tenne  obbligo  alle  Mule , alle  quali  ne  rendè  grazie  con  fàcriff.- 
cj.  Laerzio,  ed  Ateneo  dicono,  che  egli  faceflfe  foro  una  ecatombe  , cioè 
un  facrificio  di  cento  vittime . Vegganli  per  tal  proposto  Plutarco  nel 
Simpofio,  e altrove  , e Proclo  ne ‘commentar;  ad  Euclide  . Per  quello 
forfc  nella  Ibtlevazionc  Metapontina  li  ritirò  Pitagora  a!  Tempio  delle 
Mule,  come  racconta  Porfirio  . Benché  per  detto  di  Jamblico  non  va» 
ielle  per  diicià  a i Pitagorici  la  fantitl  del  luogo  , perchè  gli  aflalirono 
mentre  quivi  facnficavano.  Tardi  pentiti  i Metapontini , e onorando  Pi- 
tagora dopo  la  morte,  dedicarono  la  cala  di  lui  a Cerere,  c l'antipor- 
to alle  Mule.  Lo  Hello  de’ Crotoniatì  dice  Timeo  predo  a Porfirio. Sia- 
no dunque,  o Accademici  , da  noi  onorate  le  Mule  «on  Pitagora  , e 
aborrite  le  Sirene  •,  faggafi  l’ozio  Sirena  piò  d’ogni  altra  ingannevole, 
e nociva  alle  belle  arti  , che  per  l'ozio  appunto  intcrpetra  le  Sirene  il 
Lirico  di  Venofa . Incerate  l'orecchie  a I canti  Julinghieri  delle  lafcivie, 
apritegli  a quelli  della  vimì  , e fare  conofeere  , che  1*  Accademia  della 
Crufca  è il  vero  Tempio  delie  Mufc  Toltane. 
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DI  CARLO  DATI 

TJ^eW  xAccademia  della  Crttfca  detto  lo  Smarrito  , /opra  il 
Simbolo  di  Pitagora  , d e non  fi  ogni  legname  dee 
f. olpirfi  Mercurio. 

T vendo  io  quella  mattina  , perchè  1'  Accademia  non 
redi  lenza  qualche  difeorfo  , dichiarare  uno  de' Sim- 
boli di  Pitagora  da  me  raccolti  , e (pianaci  , debbo 
replicare  quello,  che  più  volte  agli  anni  addietro  dilli 
nelle  i$ic  lezioni  pubbliche  , cioè  , che  i Simboli  di 
Pitagora  fono  (ìmililfiroi  a quei  Sileni  d’ Alcibiade , la 
cui  Sembianza  eileriorc  era  orrida,  è' deforme  , ma  il 
didentro  tra  tutto  oro,  e tutto  gemme-,  Del  jnedefimo  ci  avverti  Jam. 
blico  dicendo,  che  j Simboli  parevano  colè  da  dire  a vegghia  , tua  pe- 
rò erano  giovevolifllmi  , fe  dilgombratc  le  tenebre  appariva  la  luce  de’ 
mìftcrj , che  in  loro  flava  racchiufa  . E che  ciò  fia  vero  lo  dimoftra  il 
Simbolo  da  me  letico  per  decorrervi  brevemente  fopra,  tratto  dall'  Apo- 
1 già  d‘  Apulejo  : tfon  et  ogni  legname  de*  fcolptrfi  Mercuri» . Nel  qua- 
le & noi  riguarderemo  il  poro  fajlb,  ed  apparente,  malamente  compren- 
deremo quel,  che  poteffe  voler  comandarci  il  Filofofo  , che  «caffè  utile  al 
viver  noftro,  o gloria  a Mercurio  } ma  fe  anderemo  più  a dentro  invefti- 
gaudo  coli’ ajucodeH’ allegoria , ci  avverrà  appunto,  come  (cgue  per  mez- 
zo della  profprnrva  averia  Una  obtmera  dipinta,  che  ci  raffembri  una  fog- 
gia dra  donzella  . Il  coflcfuorc  degli  adagi  pone  quello  tra  i proverbi , che 
va  pofto  tra’ (imboli , e tb  ilio  apricelo  lo  riduce  in  Greco  jfcr  farlo  più 
peregrino,  (piegandolo  , che  non  tutti  gl'ingegni  debbono  applicarli  alle 
ietterei  ma  in  quello  non  occorre  affaticarli,  perché  Apulejo  medefimo  nell’ 
Apologia  ( y.  il  tolte,  nell»  Lami»  p»g.  p.  ) cosi  dice  parlando  di  quel 
fanciullo,  del  quale»  dicevano  gli  aecu&tori , efferfi  egli  fèrrico  per  farti 
magiche,  e per  gl’indovlnamenti  : Corion  emmxtr'o,  ut  ifl»  fefe  habeni , 
fi  qua  fide;  hifee  retai  imponendo  eft , dtbet  ilìe  , tiefcie  pai  pner  pravi- 
dai,  quontUm  ego  audio,  & torpore  decorni , atqne  inttger  deligi ,& ani- 
mo fo/ec,  & ore  fat andai,  ni  in  eo  divina  poiofias,  qaafi  homi  adibnt 

di- 
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divcrfetur  -,  fi  digli  tomai  ea  putrì  cor  porr  includane  : aut  ipfe  anima  t 
txpergitHt  citi)  ad  divinatìonem  faam  redimì  or  , qua  ti  prompti  infila , 
& nulla  oblivione  [ancia , & Mei  facile  refumarur  . A ’on  enim  ex-  tatui 
Ugno,  ut  Pitbagorai  dicebat,  debet  Mercurtut  txcalpi . Benché  forte  dir 
fi  potrebbe  , clic  egli  fecondo  la  lettera  alludete  alla  (lametta  di  Mercu- 
rio, che  gli  era  fiata  trovata  , (òpra  la  quale  fondavano  le  calunnie  loro- 
gli  acculati  ri . Ma  quello  ancora  poco  importa,  perche  la  mente  di  Pita- 
gora è chiarifiirna  per  un  luogo  di  Jamblico  nel  primo  libro  della  vita  di 
Pitagora,  dove  fi  parla  del  modo  , che  teneva  quello  Filofofb  nell’ filtro-, 
durre  i principianti  allo  Audio  della  Filofofia  : ( Jumbi  nella  vita  di  Pitag. 
Uh.  1.  cap.  }f.  pag.  105.  della  ver  pone  di  Ttmmafo  al  ree  rio.  ) Sufpicor 
autore  eoi  etiam  dicere  de  Ut  , qui  propter  precium  il/tt  , qui  accedane  , 
docent , quot  etiam  pejtres  flasaariit  , aut  urtili  cibai  curuhbus  declorane. 
Eleni m , ehm  quìi  Mercurium  v alt  fingere  , ut  eam  aficnbi  fiatuat , itam- 
ele informa  con/Jitationem  lignum  ac  comm  edam , ahos  vero  ex  quavit  no. 
tura  prompti  (tudium  virtutis  operati . Philofophia  vero  mayorem  curamad- 
htbendam  effe  a)unt , quam  parentum,  atque  agricoltura . Siquidem parat- 
ici , (?  agricola t aulloret  effe,  quod  vivamuf,  tremino  vero  pbu'tfopbot , 
ac  m agili rat , ut  bene  vivamut , (fi  rtEla  vira  admtmllrainnc  inventa  fa- 
piamut.  E diceva  veramente  il  vero  Pitagora  , rimproverando  a"  padri  la 
loro  negligenza  nell’ applicare  » figliuoli  agli  (luti; , mentre  durano,  come 
diceva  Cratere  ( Piotar,  nel  trote,  della  educar.,  de  figli.  ) tanca  fatica  pr 
lafctarli  ricchi  , nè  penfano  a fare  buoni  coloro , a chi  lafciano  le  ricchez- 
ze . Onde  ( Et  iati.  var.  S ter.  bb.  li.  cap.  5 6 Latrx.io  netta  vita  di  Diogene, 
Piotar . ■uffifi\rw\*Ti,a.  ) Diogene  veggendo  la  cura,  che  ponevano  quei 
di  Megara  in  allevare  i bcltiamì  , e in  aver  buone  razze  di  cavalli  , e 
di  pecore,  fole  va  dire,  che  piuttnfto  atebbe  voluto  etere  caftrotie  , che 
figliuolo  de' Megarefi.  E veramente  (Irana  cofà  è,  che  noi  gridiamo  a£ 
fiduamente  i notlri  figlinoti , te  eglino  in  prender  qualche  co/i  porgono 
la  (ini/ira,  nè  ci  alteriamo  punto,  te  net  vivere  operano  (iniflramente , 
e non  cercando  di  bene  iflicuirli  , e applicarli  fecondo  il  gemo  , e 1’ 
abiliti  loro  , gettiamo  via  bene  fpeftb  o per  trateuranza  , o per  avari- 
zia  gt'  ingegni , che  farebbero  maraviglie , come  fanno  1 terreni , quando 
fon  coltivati  di  quelle  plance,  che  ben  vi  allignano,  e di  quelle  temen- 
ti , che  ben  vi  provano . Onde  è famofa  la  doglianza  del  itoflro  mag- 
gior Poetai  (Dan.  Par  ad  S.  ) 

Sempre  natura  fe  fortuna  truova 

Difcordt  a fe,  com  ogni  altra  fe  mente, 

Fuor  di  fua  regio n fa  mata  pruava . 

S fe't  Mondo  laggiù  ponejfe  mente 
Al  fondamento , che  natura  pone  , 

Seguendo  lui  avria  buona  la  gente. 

Ma  voi  torcete  alla  religione 

■ F x Tal , 
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Tal,  che  fu  nule  a cingerfì  U fpada, 

E fai  e Rè  di  tal,  eh'  i da  fcrmont  -, 

Onde  la  traccia  Vofira  ì fuor  di  firada . 

Conferma  il  fentimento  di  Pitagora  Aulo  Gelilo  ( nette  net.  aitt,  111.  1. 
cap.  9.  ) in  riferire  il  coftume  , eli’  egli  avea  in  far  la  feelta  degli  fcola- 
ri>  i quali  intendevano  applicarli  alla  Filofoga  in  quelle  parole  : Orda 
atque  rati»  Pytbagora  , ac  deinceps  famitia  fuccejfienit  opti  , infiitutndi 
rtcipiendique  difeipuki , hufufcemodi  fuifft  traditur . J4m  a principi»  ad» 
lefcerttes,  qui  fefe  ad  difcfndum  obtulerovt  1'  (vneymptiu  . /d  ver  bum  fi. 
gnificat  morti  , naturarne  bominum  , canicci  attorte  quaderni  de  tris  , & 
•oultaj  ingeni*,  deque  taliui  corporii  fitto,  atque  bali  tu  feifeitari , Tum  , 
qui  exphratut  al  eo,  idontufque  fuerat , rectpi  in  dtfeiptinam  tìatìm  j*be- 
bar,  O"  rempHi  certum  tacere , non  otnnei  idem , fed  atios  atiud  tempii s 
prò  animato  captu  folertia  » con  quel , clic  fi  p>c  ; la  quale  ufanza  di  Pi. 
tagora  vien  confermata  da  più  luoghi  di  Jamblico  , da’  quali  apparisce  la 
diligenza , e la  premura  , che  egli  adoperava  in  trafecrre  la  materia  di 
quelli  ingegni;  ne" quali  intendeva  di  feolpire  Mercurio,  cioè  il  vero  Fi- 
lofcfo.  Reda  da  vedere  > perchè  feolpire  Mercurio  s' intenda  per  inflrui- 
re  nell" arti  liberali,  e nelle  faenze  j e ciò  facilmente  lì  comprende  per 
elfer  egli  daH’ antichità  dato  fempre  creduto  inventore,  e avvocato  di 
tutte.  Potrcbbono  addurli  infinite  tcdimonianze  , per  tutte  le  quali  ba- 
ffi quella  di  Diodoro  nel  primo  libro  della  fua  Libreria  : Quoti ì fu  il 
primo,  dice  egli,  che  infogno  articolar  te  parole,  e che  tmpofe  il  nome  a 
motte  cofe,  che  non  l'avevano , trovò  le  lettere,  ordinò  il  culto , e i /acri- 
Jicj , avanti  a tutti  ojfervò  la  ferie  delle  /ielle,  e T armonia  , e la  natura 
delle  voci,  fu  inventore  della  paìtfìra  , e ingeniofo  artefice  di  ben  muo- 
vere, e difporre  le  Membra  ; con  quel  , che  figue  . Dalle  quali  paro- 
le re  fi  a gentilmente  iliullrato  Orazio  , dov'  egli  canta  ( Uh.  1.  od.  io.) 
Mercuri  facunde  , nepos  aithlantii , 

Qui  f eros  cultui  hominum  recentum  . 
p'oce  -formaci , catus , & decora 

More  pakUra . . 

E di  qui  viene  , che  gli  Egizj  per  detto  di  Strabone  attribuivano  tutte 
le  feienze  a Mercurio -,  nc  era  creduto  fedamente  protettore  delle  buone  ar- 
ti , ma  eziandio  degl"  ingegni  vivaci  , e fpiutofi , i quali  da  Fiacco  fu- 
rono appellaci  Mercuriali,  onde  Mercurio  era  perciò  figurato  colf  ale  e 
nel  capo,  e ne’ piedi.  Laonde  in  tutte  le  Scuole  » e Accademie  erano  i 
Mercuri,  e l' Entratene,  cioè  Mercurio  congionto  a Minerva)  della  quale 
Cicerone  lcrivendo  ad  Attico,  dice:  ( Uh.  i.epiji.  4.  ) Quod  a me  de  Her- 
mathena  [cribit  per  mihi  gratum  eli  , CT  ornnmentum  accademia  pro- 
prium  me  e,  quod  & Hermes  commune  omnium,  & Minerva  /ingoiare  e/? 
in  tigne  e)  ut  Gjmna/ìi.  Ma  ormai  è tempo  di  paliate  a dire  qualche  paro- 
la del  fentimento  1 i etera  le  , e puro  del  Simbolo  , cioè  dello  feolpire  in 
H no  gli  Dei  , de'  quali  dice  Plinio  ( I ih.  jq,  cap.  7.  , che  gli  antichi 
..  faceva- 
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facevano  in  legnò  tutti  i Simulacri  ; e più  graziofaffiènte  altróve  ( Lib. 
li.  Cap.  i.  ) : Ex  arbore  & fimulacra  numinum  fuere , nondum  pretto 
excogitato  btl/uarum  cadàveri,  antequam  , ut  a Diti  nato  )urt  luxuria  , 
eodem  eh  ore  numinum  ora  fpedartntur,  & menfarum  ptdes . Trapafsò  tal- 
mente il  luffo  nelle  coli  Caere , che  alla  pietà  ambiziofa  parevano  inde» 
gni  di  e (Ter  fupplieati  > e adorati  quelli  Dei,  che  non  erano  o di  gem- 
me, o d’oro,  d’  argento,  o per  lo  meno  di  bronzo.  Gli  uomini  pe- 
rò d' inferior  condizione  facevano  i loro  Idoli  di  legno  , fervendoli  di 
buoni  artefici , perchè  alla  materia  più  vile  veniffe  quaUhe  pregio  dall’ 
arte.  Al  che  pare,  che  alluder  volefle  Efaia  ( cap.  40.  v.  10.  : Forte 
Egnum  , & impunibile  elegie  ; artifex  [apient  quarte,  quomodo  ftatuat 
flamine  rum , qttod  non  move  «tur.  A quello  ludo  s’  oppofé  Platone  ( nel 
lib.  la.  delle  Leggi.  ) , dove  egli  di  de  fecondo  la  verdone  dèi  Seranno: 
Caftos,  & mederatoi  viro!,  cafra,  & moderata  dona  Diti  dare  conferita» 
neum  tfr  . Terra  quidam,  & Pcfla  omnibus  Di»!  facra  [edes  efr . Nomo 
igitur  [canuto  quodam modo  Tempia  Diii  dedicato,  opes  amovento.  jiu- 
rum  etenim,  & argentum  in  ceterii  civit «tibia  invidiofa  rei  eff,  «eque 
in  fa crii  maxime . Ebur  autem  cum  o/im  ab  anima  defUtutum  fuerit  cor- 

£ut , ad  Deorum  donaria  minime  ed  accomodatum.  a£t,  atquc  ferrum 
elica  fune  infrrumenta  , Ex  Ugno  igitur  uno , ve I uno  quovu  lapide  in- 
tegri Deorum  imagine  in  templi s communibui  flatuantur  . Ma  giacché 
fecondo  Pitagora  non  ogni  legno  è al  calo  per  finger  Mercurio  , e 
aprefso  Eufèbio  ( nelle  prepar.  Evang.  !ib.  f.  cap.  7.  ) Ecate  comanda 
in  uno  oracolo  il  modo  , e la  materia  del'proprio  fimulacro,  non  farà 
fuor  di  propofito  il  ricercare  di  quali  legnami  fi  fcoipilTe  il  fimulacro 
di  Mercurio,  e dell* altre  Deità.  Paufània  nelle  cofe  d'Arcadia  trattan- 
do del  Monte  Cillene  altiffimo  tra’  monti  d*  Arcadia , nella  cui  fòmmità 
era  il  tempio  di  Mercurio  , dice  : Vcdevafi  il  fimulacro  di  Mercurio  alle- 
nto fatto  di  cedro-,  e foggi  ugne,  che  per  lo  più  appretto  gli  antichi  le 
figure  divine  erano  d'ebano,  di  ci  predo,  di  cedro,  di  quercia,  di  taf- 
fo,  e .di  loto.  Varia  di  poco  Teofraflo  ( nella  Stor.de/lk  pian.  lib.  f . 
eapm  (.  ) fcrivendo , che  i fimulacri  degli  Dei  erano  di  cedro,  di  ciprt-C 
fo,  di  loto , e di  bottolo,  e i minori  anche  di  barbe  d’  ulivo,  perchè 
quelle  non  fanno  fcrepoli  , e hanno  per  tutto  polpa  agguagliata . Veg- 
ga fi  Plinio  , dove  tratta  degli  alberi  , c particolarmente  dove  dice  del 
cedro  : ( lib.  1 ?.  cap.  j,  ) Materia  vero  1 pfi  «cernitali  itaque  & finta- 
taci a Deorum  ex  ea  faditaverunt . Al  qual  luogo  di  Plinio  aggiungali 
quell’ altro  di  Vitruvio  ( lib.  1.  cap.  9.  : Ephcfi  in  ade  fìmuUcntm  Dia- 
na, & etiam  lacunaria  ex  ea  ( parla  del  cedro  ) & ibi,  Cr  in  ceterii 
nobiibus  fami  propter  attrnitatem  funi  fa  Ha  , Proporzionatiffimo  fu  pa- 
rimente l’ebano  a fare  le  immagini  degli  Dei,  onde ,Solino  ' cap.  $ j.  ) : 
Vt  pìper  jt/a  India,  & ebenum  fola  mittit . Indi  Et gei  ex  co  feeptra  fu- 
muut , & quafeumque  Deorum  imaginet  nonnifi  ex  ebeno  habent.  E d’ 
ebano  era  la  flatuttta  di  Mercurio,  della  quale  parlò  Apulejo  . Sicco- 
Prof.  Fior.  Par.  II.  Pel.  IH.  F 3 me  in 


88  LEZIONE 

me  in  Argo,  fecondo  Paufania  ( lib.  1.)  , d’ebano  eranà  le  figure  3ì 
Cadore,  c di  Polluce  . 11  ciprelTo  anche  cgfi  non  fonte  tarlo  , o vec- 
chiezza. E di  cipredo  è mentovato  un  fimulacro  di  Diana  predo  a Se- 
nofonte (nella  liìitue..  di  Ciro  Uh.  {.)  e per  relazione  di  Livio  ( tib.  17.  ) 
e di  Giulio  Odcquente  furono  in  diverti  tempi  eretti  (ìmulacri  di  ci- 
predo Giunone  Regina.  L'acero  viene  dopo  il  cedi-o  per  detto  di  Plinio 
(lib.  1 C>.  cap.  1 j.)  E Vertunn»  di  le  parla  predo  a Properzio  ( Uh.  4. 
tltg.i.)  ' 

Stipet  a tir  pus  tram  pr  operami  falce  dolatut , • 1 

■*  Ante  numen  grata  pai/per  in  urbe  JDeos . ' ’* 1 ' 1 

il  bodolo  parimente  refi  ile  al  tempo  ed  al  fuoco . In  Alti  era  il  teforo 
de’Sicioni,  c in  edo  trovali  la  figura  d’ Apolline  fatta  di  bodolo,  per 
quanto  Ieri  ve  Paufania  ( Uh.  ’G.  ) E prima  di  bodolo , che  d'ebano  fece  fa- 
re il  fuo  'Mercutietto  Apulcjo  ( Apoi.  lib.  1.  ) La  vice  falvatica  anche 
ella  . è proporzionata  per  fare  intagli  ; onde  Plinio  {tib.  14.  cap.  1.)  rac- 
conta d’aver  veduto  in  Populonia  un  fimulacro  di  Giove  fatto  di  vi- 
te. Nè  dee  taceHi  la  mortella  , della  quale  ^racconta  Paufania  (lib.  {.) 
aver  dedicato  a Venere  in  Tenno  una  figura  dalla  verdeggiante  radice; 
e del  Mercurio  fatto  della  medefima  nel  Tempio  di  Poliade  donato  da 
Cecrope  io  non  fono  così  fteuro  , benché  Paufania  racconti  , che  egli 
fode  cofpicuo , non  fo  come , tra  i rami , e tanto  badi  degli  alberi  at- 
ti a fabbricare  fimulacri  agli  Dei,  c intanto  ila  certo  , che  non  di ogni 
legname  fi  può  / colpire  Mercurio  ; il  che  non  potrebbe  peravventura 
dirli  di  Priapo  , elìendo  .un  Dio  godo  , e grodotano  che  fi  contenta 
d'eder  fatto  di  fico,  ficcome  egli  dide  predo  ad  Orazio:  ( lib.  t.Jat.S.) 
Ohm  trunctts  tram  ficulnus  inutile  Ugnar», 

Cum  fabtr  inccrtm  fcamnum  facerttne  Priapum , 

Mahiit  ejfe  Deum. 

E altrove  fra  gli  Icherzi  di  Priapo: 

Sed  lignune  rude  vilhcm  dotavi t. 

Et  dixit  mihi  : tu  Prìaput  efio. 
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Nell’  Accademia  della  Crufca  detto  il  Sollevato,- 
detta  il  dì  17.  Novembre  I663.  nel  riapri * 
mento  della  medefima  Accademia ; 


luna  voce  , Sereniamo  Candido,  dignilfimo  Arcicou- 
folo  , valorofì  Accademici  , sì  volentieri  afcoltan» 
gli  uomini,  come  quella,  che  celebra  le  lodi  loro, 
fcd  or  volete  Iddio  , che  fidamente  le  vere  lodi  , e 
che  da  intera,  e foda  virtù  traggono  il  natimeli  o , 
avcfkro  po  fisa  ma  di  dilettare  le  noftre  orreechie.  Ma 
elleno  si  delicate  fono  , che  non  pare  , che  elle  go- 
dano della  dolce  armonia  , che  vieti  della  vera  lo-* 


de,  s’ella  non  è in  parte  afperfa  della  menzognera,  c bugiarda  , letizi 
di  cui  non  ha  lor  grazia  alcuna,  anzi  che  eli'  ha  del  fazicvole  troppo. 
Così  nella  Malica  le  falle  toccate  accanto  alle  confònanci  corde  fervono 


a render  più  tenera  la  rifonanza  , e più  loavc  il  concento  , Non  fìa 
però  chi  creda  efser  quello  proprio  pregio  della  menzogna  , c che  ella 
per  fe  medefima  cotanto  vaglia;  concioffiacofachc  quel  luftro  abbacinar 
to  end’  ella  le  deboli  pupille  degli  (ciocchi  lóvvcnte  volte  abbaglia, 
altro  non  è,  che  un  rifletti  del  vivo  , e puro  lume,-  di  cui  la  fchiec- 
ta  , (incera  lode  fiammeggia  , il  quale  in  Tulle  tenebre  dell’  audulazio- 
ne  caggendo,  quelle  in  alcun  modo  dichiara,  e di  lei  d’aleuna  bellezza 
dipigne,  come  accade  in-  quei  drappi  , che  fon  tcfsuti  riccamente  d* 
oto,  che  hanno  il  bello  -rovclcio  ancora.  Riefce  maifcmprc  il  drappo, 
il  quale  fi  tcfsc  dell'altrui  lode,  d’ un’opera  così  vaga  agli  occhi  di  co. 
lui,  per  dii  è fitto , che  fenza  punro  rifguardare  alla  trama  , s’clt'c  ugua- 
le , nc  all'  altre  bontadi  , che  in  cfsa  fi  richiederebbono  , gli  par  roill’ 
anoL  riveflirfenc  , c tagliarli  a fuo  dofso,  ne  va  altiero,  e vagheggia- 
li, mentre  il  tempo  ( ciò  che  quegli  non  fece  ) a poco  a poco  il  fal- 
lo oro- dilcoopre,  poiché  dove  quello  per  lungo  ufo  finotita  , c sfiori- 
te * quello  vien  ftmpr;  più  bello  infintautochè  fconciamtnre  1’  uno  dall’ 
altro  fpajando,,  vico,  collutto  a fpogliarc  il  mal  vellico  abito  con  biafl- 
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/no , e con  vergógna . Quella  confiderazione , che  a dover  io  favellare  alta 
(ciocca  moltitudine  franco  mi  farebbe,  cd  ardito,  non  è ora  ballante  qui 
tra  cotanta  làviczza  a dilgombrare  dal  mio  animo  la  timidezza  fcpcrchla , 
poiché  volendo  io  o voi  di  voi  raccontate  i veri , magnifici  , e gloriofi 
pregi,  mi  fo  di  poc’ animo,  e lento,  e paurofo  all’alto  pafso  mi  fido.  Sa- 
pendo io  di  certo  , che  per  quel  modo  , che  avveduto  mercatante  non 
vuoi  comprar  gioja  di  gran  valore,  fc  prima  non  la  dislega  , e all'  aria  chia- 
ra la  fpera,  per  certificarli , fe  alcuna  foglia  artifizia  fruente  nalcofe  doni 
alia  gemma  color  non  fuo  , tal  voi  , qualunque  delle  vollre  tante , e sì 
rare  prerogative  io  vi  prelènti , quella  dall’  incaflro  d’ oro  della  lode  ca- 
var vorrete  beniffimo,  fapcndo,  come  le  cofe  care  , e prezio  fe  lógliono 
elsere  fpcfse  volte  falfificatc  , e (cambiate  per  inganno  . Ma  tengali  in  fua 
buon’ora  quella  bell’  arte  chi  ha  delle  gioje  falli  da  fpacciar  per  vere: 
io  vi  porto  una  gemma,  la  quale  fa  lontano,  egli  è vero,  dalle  noftrc 
contrade  , ma  la  gran  copia , che  ec  ne  viene , 1'  ha  renduta  oramai  vi- 
le , ed  oleura , anzi  niuno  è di  voi , che  una , e quella  finilGma , non 
ne  polsegga  , avvegnacchè  non  la  eflimi  perav ventura  il  fuo  giudo,  co- 
me accade  di  quelle  cofe  , cui  l' averle  troppo  a nodra  difpofizione  , e 
dominio,  a giudizio  del  cuor  nodro  feema  di  pregio,  e di  nobiltà.  Quc- 
da,  clic  l’ anima  vodra  li  è,  intendo  io  al  prefente  di  ritornare  in  pre- 
gio , e dimodrare  quanto  fia  da  tenerfene  col  dilcuoprimento  delle  fuc 
virtù  tante,  e si  fubhmi.  £ perche  fo  di  qual  maniera  eli’ è figlia,  non 
idarù  a modrarvi  legata  in  oro  di  fina  eloquenza  , che  di  quedo  n’  è 
povera  la  mia  vena,  nè  quate  cialcun  di  voi  la  pofliede,  cioè  lavorata 
in  folla  ruota  della  virtù,  ma  quale  ella  viene  fpulita,  c grezza  dalla  futi 
madre,  che  è l' idefsa  mano'.d’  Iddio  , allora  quando  l’anima  femplicctta 
non  là  nulla . Io  vi  mudrerò , quant’  dia  infoio  da’  primi  giorni , per 
cosi  dire  della  foa  eternità,  anzi  creata  appena,  s’  incomincia  a ravviare 
per  figlio  del  padre  foo,  e quant’ aria  gli  renda  nelle  maravigliolè  epe- 
razioni,  ch’ella  elèrcita  ancora  in  quell’  eiade  , che  appena  ulcita  delle 
fue  mani  ridendo,  e piangendo  pargoleggia.  Quindi  vedremmo,  che  (è 
l’anima  nella  foa  infanzia  cotant'alco  fi  leva  fopra  la  gerarchia  delle  fen- 
fibili  cole,  dov'clla  venga  nudrita  col  preziefo  latte  della  fapienza , po- 
trà uaa  volta  metterci  per  l’alto  mare  delle  maravigli:  d*  Iddio,  clic  da 
nave  d'umano  iugegno  ( Dan.  Purga!.  ) 

Giammai  non  vide  navigar  / ut  acque. 
furono  tutte  fornirne  da  un  medefimo  Creatore  con  uguali  forze,  con 
uguali  potenze  , con  uguali  virtù  create , e in  tutte  ugualmente  vivo , 
e puro  lume  di  divinità  fu  ripollo.  Or  donde  avvien’egli,  che  di  quelli 
minori  fuochi  altri  più,  altri  meno  ritraggono  da  quella  fiamma  lor  ma* 
dre  , e in  una  parte  più  e meno  altrove  rifplcndano  , onde  cotant’  alto 
un'anima  ibpra  dell’altra  s’innalza?  Certamente  egli  accade  delle  anime 
ficcome  delle  varie  maniere  de'  femi,  in  clafcuna  delle  quali  è la  potenza 
btnji  atta  a germinare,  c venendo  a nitrito,  menar  lecoudo  la  propria 
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{pene  eènvenevùl  frutto  ; ma  la  virtù  loro  in  certe  più , in  certe  meno 
profondamente  fopita  Raffi , onde  noi  la  vediamo  in  alcune  piante  , cò- 
me le  nobili  cipolle  de' fiori  fono  , dormir  sì  leggieri  , che  la  fola  ora 
del  tempo  > e la  fredda  Ragione  è abile  a risvegliarla , facendole  anche 
fuori  del  terreno  concepire,  e' rampolli  teneri  mandar  fuori i avvegnaché 
dove  a tempo  non  fi  kppcllifceno , e pongono  , niuno  c il  loro  frutto, 
mentre  colle  tenerelle  radici,  quali  con  infecondi  amplelfi,  la  Retile  arii 
abbracciando,  rielct  buggiarda  la  loro  prego  «za,  e i loro  parti  vani,  edi 
vento.  Ce  ne  ha  dell’ altre,  le  quali  vogliono  Senza  dubbio  il  caldo  ven- 
tre della  terra , ma  appena  i loro  forni  vi  calcati  fu , che  incontanente  fi 
fono  appiccati,  e lattano  il  nutrimcntale  umore,  e la  virtù  del  cielo  infon- 
dendo vita  vegetabile  a tal  mifiura  furger  toRo  in  vermina , ed  iti  di- 
meftica  pianta  , dove  poi  alla  corteccia  venendo  il  verde  fugo  , c no- 
vello,  feoppia  per  quella  in  melfc,  c in  fiori , e in  frutti.  Cere' altee  pr,i 
Iranno  la  generativa  virtù  riRrctta  in  piocclifiima  parte  del  lorofome:  e 
quivi  fu  fua  difefà  , come  in  fortiffima  rocca,  la  quale  per  vincere, 
e (pugnare  non  c badante  la  terra , fé  non  ha  il  Sole  in  ajuto , e '1  foccorfn 
delle  giovevoli  acque,  e il  conforto  di  confacevolc  aria,  e la  mano,  c ’1 
fodere,  e’I  governo,  e con  tutto  qucRo  è delle  volte,  che  non  nfpoude 
a volontà  delle  fatiche  del  coltivatore.  QucRo,  che  di  diverfi  ferrai  det- 
to fi  è , ficcome  noi  podismo  mariifrRamcnte  vedere,  negli  uomini  tutto 
giorno  avviene,  e comecché  tra  edì,  e 1‘  altere  piante  torni  perfetta  la 
iimiglianza,  così  parimente  fi  trova  una  tal  forca  d’anime,  le  quali  tutte 
a queR’  ultime  fi  radòmigliano  : edendochè  in  effe  quel  fiataracnto  di 
divinità  , che  quella  dilla  , che  Dio  negli  uomini  infide  , dami  Jcck  > 
così  dire  , di  fc  medefimo  , dormeusi  altamente  , che  nc  per  fatica  di 
macRro,  nc  per  lufinga,  o battitura  di  padre,  nc  per  ingegno  d'alcun' 
altro  fi  trova  modo,  o via  da  fori  a defiarc,  tanto  è crudele  quella  fu- 
liggine, che  s’  alza  dal  material  corpo,  che  per  infir.o  al  terfifsimo  cri- 
fìallo  dell'anima  appanna,  e così  alta  vi  fi  appafia,  che  chiude  in  tutto 
c per  tutto  il  padaggio  al  foo  lume  chiarissimo.  Su  quefio  ho  più  vol- 
te dubitato,  fé  ugualmente  in  tutte  le  anime,  la  doSe  della  divinità  ve- 
nire diRribuita , o pure  più  ricca  in  una , e più  ScarSa  in  un'altra  fi  di- 
videte. Ma  udito  avendo,  e più  volte  letto,  come  alcune  fiate  è accadu- 
to, che  l’alto  Sono  di  coftoro  fi  rompa,  mi  fa  tener  per  fermo  , che 
quelli  eziandio,  i quali  noi  non  ne  vediamo  forgere,  ove  folle  chi  ad  alia 
voce,  ed  ofiinatamente  li  chiamate,  rifponderieno  una  volta,  e che  gran 
torco  a taluno  fi  faccia  da  poco  faggi,  ed  avveduti  macRri , i quali  Se 
alla  prima  non  fi  rifente,  lo  lafoiao  per  morto  in  Sul  terreno  dell'igno- 
ranza, quando  vi  è ancor  tanto  di  forze,  che  a Superar  quel  grave  letar- 
go, chi  Sa,  che  un'altra  voce,  che  fé  glidede,  non  fote  talora  badante: 
Ma  egli  è che  c'fi  flracccan  Subito,  e dannofì,  cred’io,  a credere,  che 
quella  fimilicudine,  la  quale  tante  voltf  hanno  udito  dire,  che  l’uomo 
ha  con  Dio  , confitta  pcravvcntura  o nella  proporzione  delle  membra  , 

o nel- 
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o nella  eorpora!  fabbrica , per  modo  «he , fecondo  la  bellezza  più , o menò' 
eccellente  di  quella , più , o.  meno  limile  le  gli  renda . E non  fanno , o 
non  confederano,  che  quantunque  Iddio  nell’architettura  de’  noftri  corpi 
ccrcaffe  di  decollarli  più,  ch’ei  potette,  dal  dileguo  di  quelle  carceri , de- 
ve i vilirtimi  /piriti  degl’  irrazionali  rinchiulc , non  per  quello  v’adattò 
egli  il  vafliilìmo  modello  de’cieli,  elle  fono  il  reale  abitacolo  , il  quale 
in  alcun  modo  il  fuo  divino  fpirito  ferra,  fé  por  lo  ferra,  perocché  egli 
fuori  de’cieli  ancora  fpazio  infinito  riempie  e per  tutto- l’abilfo  le  fpiritali 
fmifurate  membra  dilicnde . Comprendano  una  volta  colloro,  che  altra 
per  noi  fcmùglianza  non  li  puote  aver  con  Dio,.falvo  che»  nell’  anima , 

In  quale  però  éneceffario,  ebe  nel  fuo  grado  in  tutti  a un  mdo  fi  ritro- 
vi  perfetta-,  poiché  quella,  che  meno- perfètta  forte,  non  potria  dirli  mai 
limile  a colui  che  nel  fovrano  fuo  edere  perfettiflìmo  . E nè  meno  c 
da  credere  che  la  natura,  ficcome  teloriera,  c fida  minilira  d*  Iddio, 
volefle  entrar  ella  a far  le  parti  dilla  ragione,  fecondochc  a lei  pare,  di- 
fendo ella  quel  (omino  bene,  che  le  fu  confcgnato  dal  fuo  Signore,  acciò 
da  ella  venirte  a tutti  con  ugual  mano  diflribuito . li  qual  fuo  giudo  vo- 
ler, e favorit  iflima  difpofizione  noi  li  vediamo  in  vero  affai  puntualmen- 
te adempiuti-  Ed  or  piacerte  a lui,  che  gii  altri,  inferiori  mìniftri nelle 
mani  de’ quali  danno  riporti  i minori  beni,  c che  fanno  per  comodo  del 
noftro  vivere  , come  le  ricchezze,  gli  onori  , c le  digmtadi,  ne  fodero 
così  giudi  difpenfatori , che  per  quello  non  s’udiria  tutto  giorno  ram- 
maricarli gli  uomini  o del  cafu  , o della  fortuna,  o della  rea  virtù,  che 
dall’alto  feende  fopra  di  loro,  ma  grandemente  lodarfene,  ficcarne  fanno 
di  quel  primo  minirtro  , del  quale  non  è chi  porta  dire  , ch’egli,  abbia 
(tremato  ad  uno  la  parte  della  ragione,  per  renderla  ad  un’altro  più  van- 
taggiata’  a ciafcheduno  parendo  efsergli  tocco  il  fuo  conto.  E comecché 
noi  fiamo  afsuefatti  a riderci  di  cotale  opinione  , quella  come  troppo 
animofa , anzi  sfacciata  riputando,  io  non  veggio  fin' ora,  qual  foda,  e 
(labile  conghietura,  argomento,  o efpcricnza  fc  ne  pofsa  addurre  incon- 
trario . E che  arefte  voi-detto.  "Accademici,  (è  nel  tempo  della  fusi  per- 
duta vita  averte  una  volta  udito  Olinone  ( Bócc.  A/ov.  41.)  piccarli  di  alto  , e 
di  fublime  ingegno  > Certamente  ciò  non  lì  farebbe  per  voi  potuto  udir  fen- 
za  rifa;  e pure  nel  rozzo  cuor  di  coftui,  nel  quale  nè  per  virtù  trafccfa  per 
li  rami  d'alto  legnaggio,  nè  per  lènno  di  canuto  tnacrtro,  né  pcrconfìglio 
di  caro  amico,  ne  per  lagrima  di  tenero  padre  era  potuta  entrare  favilla 
di  gentilezza,  entrò  la  Camma  d’amore  per  la  bellezza  d’ Efigenia , la  qua- 
le col  fuo  puridimo  fuoco  pugnando  iolla  grofsa tenebra , eh:  l’alta  luce 
del  ciclo  ,infjfa  nella  valorofa  anima  rendeva  offulèaca  , quella»  filial- 
mente fu  abile  a dirti pare,  apertamente  moflrando,  di  quai  fondi  trag- 
ga Amore  gli  fpiriti  a lui  (oggetti , e dove  gli  porti  full' ali  fue • Quello, 
che  a Cimone  Amor  fece  > ad  altri  , li  quali  non  (ia  al  prefente  mia 
«ura  di  raccontare,  e nientemeno  di  luì  perduti,  o il  defio  della  gloria,  • * 

o ale  un'  altra  pofseotc  Deità  potè  fare . E bene  oltre  a noftro  ulo  fi 

par- 
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parve  Taltiflima  virtù  loro  nel  repentino  illudra  mento  cfegli  ohumbrati 
Intelletti  -,  i quali  non  lentamente  come  tutti  gli  altri  , o con  d.boli  , 
e rari  lampi  della  drnla  caligine  difnebbiarono , ma  con  ricchillìma  ve- 
na di  luce  inondarono  nella  maniera,  che  fa  il  Sole,  il  quale  levandoli 
fopra  un  paefe,  fcl  tempo  è chiaro,  e fereno,  a tratto  a tratto  va  di- 
partendolo co’raggi  Tuoi,  ma  s’egli  è nuvolo  , il  luo  lavoro  non  li  ve- 
de. altrimenti  comparire  a poco  a poco,  ma  e’ lì  par  tutto  a un  tratto, 
^quando  la  nuvola  è partita , quali  nobil  maeOro,  che  folto  la  tenda  la- 
vori, che  quella  non  leva  infiiuantochè  la  pittura  non  c condotta,  ed 
egli  n’è  interamente  foddisfaito  . Del  qual  mirabile  fcioglimento  degli 
umani  ingegni , comecché  io  alcuna  dimodrativa  ragione  non  ve  ne  fap- 
pia  addurre , pure  le  io  dovedi  la  gran  maraviglia  di  quello  con  altra 
limile,  o uguale  attutare  , direi  ciò  avvenire  in  quella  gui  fa  , che  l’clet* 
erica  virtù  delle  gemme  alcuna  volta  lì  lega,  nè  pcrinduflria  di  valido 
Ordinamento  vuol  venir  fuori,  fe  non  che  in  procedo  di  tempo  un  trat- 
to lì  trova  fciolta.  Teina  fi  per  fi  quando  , o come  ciò  fegua  , e allora 
per  femplice  foave  fomerfto  di  temprato  calore  , vedelì  pr  ogni  parte 
ipirare , ed  i leggieri  , e volanti  corpicclli  d’intorno  pili  con  inaravi- 
gliofa  forza  rapire  . Io  ben  mi  accorgo  , Accademici  , che  troppo  pic- 
co! pregio  parrà v vi,  ferie  pr  averne  ad  eder  sì  forte  lieti , quello,  ch’io 
pretelt  finora  con  chiari  argomenti  di  dimortrarvi , eder  tutte  le  anime 
infra  di  loro  uguali  , e venir  tutte  dal  Cielo  d'  uguali  forze , d’uguali 
•potenze , d'uguali  virtù  dotate.  Dunque  piceol  pregio  vi  parve  di  quel- 
la nave  , e di  chi  era  in  fua  feorta  , la  qual  prima  adornata  di  vele 
ardi  tentare  Tonde  marine , e cosi  ben  poteo  farlo  . bene  avea  quegli  il 
ptto  d'infrangibil  diafpro  guernito  , e fmifurato  ardire  il  feroce  animo 
gli  adicurava  , che  fidò  il  primo  una  fragile  navicella  all’ irato  mare , né 
temè  del  precipitofe  Affrico,  allora  quando  gli  Aquilonari  venti  combat- 
tè, nè  leproccllofe  Jadi,  nè  la  rabbia  de’  tempedoli  fiati , potenti  di  far  al- 
io, e bado,  fecondo  a lor  piace,  ne’ mari.  E qual’orridoafpetto  lìeon- 
venia  pigliare  alla  morte , fe  mai  valeva  fpaventare  quell'animo,  che  lèn- 
za tema  potè  rimirare  i notanti  moflri,  il  mare  agitato,  e commodo  , 
i coperti  feogli,  ed  inferni  / Quelli  veramente  pregi  lono  da  un’anima 
grande,  e degni  da  edere  da  tutti  gli  uomini  celebrati,  e ammirati.  Ma 
pure  quando  anche  l’invidia  preda  a mordere  ogni  laude vole  im prefa,  que- 
lla ancora  volcde  della  fehiuma  avvelenare  de’fuoi  mortali  tofehi,  di- 
cendo non  aver  finalmente  il  mar  di  Tedaglia  lidi  cosi  dilgiunti , né  co- 
sì rade  incontrarli  l’ifble  pr  l'Egeo,  che  Una , od  un’altra  fpiaggia  non 
offeride  ad  ognora  ficuro , e tranquillo  porto  alla  nave  ',  che  potrà  ella  queda 
sfacciata , e maligna  calunniatrice  a quelTaitro  opporre  , il  qual  giunto 
coli,  dove  l’Oceano  pr  luogo  fttttto  , angofeiofe  per  mezzo  il  grem- 
bo della  no&ra  terra  , fe  medelimo  infonde  » ufcì  fuori  a tentarlo  , ed 
nnoltrato  nell’alto , dove  alfa  ria , e dall’acqua  in  fuori  è fpnta  ogni  ve- 
duta, fenz’altra  feerta,  che  delle  voci  lontane  dalla  fpranza,  potè  fen- 
der e 
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dere  i nuòvi  (nari,  e andar  non  paurofo  a' luoghi  noneónolcrati  d'an’altrò 
Biondo  i GrandilTìmo  vanto  , e per  f umana  condizione  peravventura 
troppo  magnanimo,  e che  ha  dal  (operchio  ardito  quali  fare  apparir  vo> 
Ielle , che  quegli  , che  nel  fuo  mirabile  magillero  usò  arte  , e provvi- 
denza infinita,  avelie  imprudentemente  operato  a tagliar  co*  mari  la  terra  , 
dacché  l'empie  navi  rompono  le  vergini  acque  , ed  a*  remoti  (degnan- 
ti lidi  trapadano  • Pure  infinquì  non  li  era  per  anche  ufcito  del  noflro 
mondo  . Ma  dapoichì  ’l  delio  «quell* ali  all'uomo  vedi  > che  la  natura 
non  volle  dargli  , per  paura  « cred'io  , di  non  edere  una  volta  da  lui 
(coperta  nella  preparazione  de* funi  piò  nobili  magifterj  , cominciò  fu 
quelle  a levarli,  e prima  il  piò  bailo  aere  trattando,  volle  quivi  vedere 
quanto  io  quell*  ampio  feno  lì  cria  . Quindi  le  ricchidime  vene  di  quei 
Bolori  , onde  l'Iride  sì  ricco  cinte  difpiega,  le  conferve  delle  nevi,  e 
de'ghiacci,  i tcfori  de* venti,  e le  fucine,  dove  le  faette  lavoranti,  volle 
torte  ad  una  ad  una  rigirare,  ed  a si  alti  deliderj  fortuna  giovatriceféa- 
tiro  avendo,  drizzò  a piò  fublime  légno  il  fuo  volo,  e riufcendogli  dite- 
n.-r  dietro  al  veloce  nuoto  di  que’ vaftidimi  corpi  , che  nella  purilfioag 
cele  He  aura  galleggiano,  cutto  lordine  de’ cieli  intelè,  eque),  che  gran- 
didima  colà  è,  e quali*  incredibile  ficcò  gli  occhi  nel  Sole , e la  folta  lettie- 
ra dcgl'infuocati  fuoi  raggi  non  ditele  la  emofeenza  delle  fue  macchie 
all'umano  intendimento . Il  quale  per  si  alto  modo  di  quelle  co  fé  belle 
prefo  rimale  , che  difdegnando  pofeia  di  rimirare  l’arrida  incolta  faceta 
di  quella  terra  , e lei  recandoli  a vile  per  lo  fuo  abitacolo  , cominciò 
fubito  a divifare,  c delladornarla , e deH'abbellirla , penlàndo,  fé  eiòef- 
fer  poteva,  di  ridurvi,  come  in  piccolo  il  difegno  di  queJleternal  fab- 
brica del  mondo  fuperiore . Quindi  i tanti , e sì  diverti , e sì  innume- 
rabili congregamenti  di  aftri , die  in  quc'globi  vaftidimi , come  in  cit- 
tadi  popclatifGme  deH’univetfo  veduto  avea,  pensò  di  ritirarli  nell’  edili- 
zio delle  noftre  Cittadi , loro  abbellendo  di  mura  , di  «ccclfe  torri  at- 
torniando, di  nobili,  e riechi  palagi  adornando,  di  moltillime  abitazio- 
ni, di  numezofiftìmo  popolo  riempiendo  , e di  fàntiffirae , e prudenciflì- 
me  leggi  provvedendo,  c fortificando . Ma  quello  ancora  era  nulla  , fé 
l'umana  altiera  natura  non  otteneva  di  fare  in  terra  le  parti,  cheta  fu  nei 
Ciclo  colui,  che  con  eterno  liberiflìmo  configli!  il  governa.  Quindi  el- 
la mettendo  davanti  agli  occhi  de’ popoli  il  pelò  della  rcal  ióilecitudi- 
ue  , cautamente  nafeofe  il  piacer  della  maggioranza  , e i fudditi  ver fa 
del  lor  fignorc,  provocando  a gloria  di  fede,  Se  loro  con  fagace  accor- 
gimento levar  lo  (guardo  dall’abbagliante  fpcra  della  Monarchia , fénnon- 
ché  ella  è così  carica  di  luce,  e per  fé  fteffa  fplendentc  , che  di  ilici  I mente 
puote  occultarli , 4icchè  alcun  raggio  non  nc  traluca,  il  quale  daawen- 
rurofo  occhio  feoperto  fu  talora  polente  ad  invaghire  il  vallai  lo  della  for- 
tuna del  fiso  Signore  , ed  ecco  negli  fpazioli  campi  della  guerra  da» 
apertura , e sfogo  al  torrente  dell'uman  valore , che  prima  sì  gonfio  mi- 
nacciava di  voler  rompere,  per  lo  gran  premere,  che  l'alta  fuavenafa- 
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cca.  Imperciocché  quella  parte  dell’animo  » che  Dio  agli  uomini  diede 
rohufla,  e fpinofa,  c feroce,  e guerriera , non  tra  p.-ffibile  in  alcun  mo- 
do di  rattenere  in  guifachè  nell'un  modo,  o nell'altro  non  delle  fuori, 
e certamente  quello,  che  di  prclènte  ardire  fi  chiama,  e valore  , e mae- 
firìa  di  guerra,  e faenza,  e prodezza  d’armi,  faria  (lato  fenz' alcun  dub- 
bio avventata  aniroofitade » temerità  folle,  e cieca,  e fciocca,  ed  irragione- 
vole crudeltà.  Ora  fe  quelli  piccoli  pregi  fono,  quali  i grandi  faranno? 
Ora  or  mi  dite,  Accademici,  fe  io  per  lcggier  cofa,  e dilutile  m’ affa- 
ticava , quando  era  dietro  a moflrarvi  darli  in  una  medefima  gerarchia 
tutte  le  anime  collocate,  e ntuna  fopra  dell  altra  levarli,  fe  provata  una 
volta  qued’ uguaglianza , quanto  io  voleva  dire,  e fin’ ora  ho  detto,  di 
tant’anime  eccelfe  , tutto  , tutto  io  veniva  a dire  di  ciafcuno  di  voi.  Poi- 
ché , fiecome  detto  fi  è tutte  vengono  dall'  originale  d’ una  iftelTa  idea , c 
tutte  da  una  ideila  mano  copiate  ■,  anziché  la  grande  armonia  di  tante  eroi- 
che virtù  narrate,  la  quale  in  cosi  gran  numero  d'egregie  anime  fparti- 
tamente  s'udìo,  una  fola  delle  vodre  è abile  a renderla  incerai  poiché 
dentro  cialcuna  l’intero  concerto  ritrovali,  é perciò  beato  veramente  co- 
lui, dalla  coi  anima  ode  venirli  il  pieno  di  si  foave  concento.  Ma  per- 
ché queda  gloria  dell'anima  di  venire  ammaedrata  sù  in  Cielo  più  mani- 
feda appaja,  ponete  mente,  conti’ ella,  tuttoché  opprclfa  dal  pefo  del  ma- 
terial corpo,  faccia  forza  in  full’ ali  per  inalzarli  al  Fattore,  e come  l’in- 
finito, e f immortale  di  lui  contempli  , e 1*  eterno  di  le  medefima  inten- 
da, e le  immortale,  ed  eterna  dcfideri,  e fpen.  Forza  è dunque  dire, 
che  qued’ alte  memorie  d’infinito,  d’immortale,  e d’eterno,  ch'ella  quag- 
giù rilérba,  fieno  vedigj  d’aleuni  colpi  più  rifiutiti,  che  le  die  quel  mae- 
dro  , che  il  tutto  in  lei  dipinfe  , cd  i quali  la  caligine  de  corporali  fenfi 
non  è abile  ad  offufcaee . Reda  per  ultimo.  Accademici  , ch’io  vi  difveli 
quella  fàttezza  dell'anima  , la  qual  dilli  da  prima,  che  meglio  d*  ogni  al- 
tra il  fuo  divino  difeuopre,  cd  al  luo  gran  Padre  la  ralfomiglia.  So  bene, 
che  -in  quedo  luogo  richiederebbe  la  finezza  dell’  arte  , che  io  andarti 
preparando  i vodri  animi  con  magnifici  ingrandimenti  per  Tarlavi  cadere 
da  alto,  si  come  maravigliota  cofa,  e grandi  dima.  Ma  ella  per  fé  mede- 
fima c sì  dupenda , che  quantunque  io  procuri  diminuirvela,  Dio  la,  le 
pur  voi  la  mi  crederete  ; cnnciolfiacofachè  ad  ogni  ora  , anzi  ad  ogni  mo- 
mento quedo  mirabd  talento  delle  vodre  anime  efercitando  , per  lo  più 
• infimo. de  loro  pregi  pcravventura  lo  reputate.  Or  pajavene  ciò  , eh’ c’vuo- 
le, io  vi  dico,  che  1 anima  ha  una  fpccie  di  feienza  del  creare  intefii  folo 
•da  Iddio  i primi  rudimenti , che  fervono  per  una  rozza  imperfetta  creazio- 
ne , qual* e quella  de’nodri  (entimemi  , i quali  d’onde  diremo  noi,  eh’ e’ 
nafeano,  fe  non  da  una  virtù  creatrice  infofa  nell' anima,  la  quale  dal 
nulla  del- loro  elferc  glrproduce  ì lo  vo  movendo  una  mano  or  fopra  una 
datua  di  marmo,  or  fopra  un  uomo  vivente  . Non  v’é  dubbio,  che  in 
quanto  all’aeione  di  cita  mano,  rifpctto  ad  erta  mano  é la  delta  fempree 
c muovala  io  pure  folla  carne,  o lui  marmo,  altro  non  è ella,  né.pdt 
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«Ieri  nomi  verri  chiamata,  che  per  toccamente,  e per  moto.  E pure  li 
corpo  animato  tali  operazioni  fopra  di  te  ricevente  prova  affezioni  di. 
verte  , tecondochc  in  diverte  parti  vicn  tocco  , in  akunt  delle  quali  , 
come  a dire  tetto  le  piante,  o rafceilt , nella  gola»  ne  fianchi,  o net 
petto,  iìccome  dell’  altre  più  fdegnofe  , e de  beate  » tente  oltre  il  cornuti 
toccamente  un'  altra  affezione  , che  follctico  fi  chiama  , la  quale  è tutta 
noterà , e non  punto  della  mano , onde  gravemente  errarebbe  chi  vofcffe 
dire,  la  mano  oltre  al  moto,  ed  al  toccamente  , avere  in  te  un'altra  fa» 
coiti  diverte  da  quelle,  cioè  il  fol  leticare  » ficchè  luffe  il  tellctieo  un  acci- 
dente , il  quale  in  lei  ritedelle  . Parimente  una  penna  leggiermente  fre- 
garti fopra  qualiivoglia  parte  del  corpo  noftro  te,  quantoate»  pertutto 
un’operazione  meddima,  che  dee  muoverli  , e toccare  . Ma  in  noi  tra 
gli  occhi,  e'1  nate  toccando,  e tette  la  natici»  recitai  un  fenfo  così  cru- 
dele, che  fi  rende  quali  intollerabile  , ed  in  qualfivoglia  altra  parte  appe- 
na fi  te  tentire  . Quella  titillazione  adunque  c tutta  dell'anima  » e da 
lei  lutee  , nè  la  penna  vi  ha  che  fare , poiché  ti  modo  d corpo  anima- 
to» c tenfìtivo,  ella  non  è più  altro»  die  u»  puro  nome  . Ma  quanto 
quella  mtdelima  divina  virtù  dell'  anima  nella  produzione  de'  colori  fi 
ni  ani  fella  I Mentre  te  anima  non  ci  luffe,  vi  terebbono  i corpi  bensì  di- 
vertemcnce  figurati,  rari,  o denfi,  trafpatenti , od  opachi  , illuminati» 
od  oleari,  tepra  di  efii  verrebbe  la  luce,  quindi,  in  quello  , o in  quel 
modo,  più  , O' meno  imbrattata  d'ombra  tornetebbe  a‘ notiti  occhi , ri- 
frangere obefi  negli  umori»  e in  quell’ interna  concavùade  fi  cfipmgcceb  - 
bono  le  immagini,  ma  tutte  di  chtaroteuro , quali  vediamo  diptgnerfi  t 
diamanti  , i metalli , e tutti  gli  altri  corpi  , ebe  dalla  ruota  ricevono 
pulimento,  a bruniteoufi»  ne' quali  non  appari/ce  colore  alcuno,  ma  te- 
lo una  medica  affai  grò ffolana mente  tetta  di  luce  » e d’ombra»  ma  nè 
l’azzurro,  ncT  verde»  nè’l  rollo'»  nc'l  giallo,  nè  altri  colori  vifarieno» 
perchè  Iìccome  detto  è,  non  v'c  altro  fuor  de’noftri  occhi  , che  luce» 
ed  ombra,  e Iìccome  la  luce  non  è colore  , uè  l’ombra  è colore»  tu* 
telo  da  una  certa  dote  di  luce  » e di  ombra  inlieme  minuti  ({imamente 
Bilichiate  l'anima  il  colore  ne  cava,  cosi  bi fognerà  dire  , che  nulla  ef- 
fóndo la  materia  di  tal  colore,  altro  cltet  non  ave  , che  dafla  potenza 
dell’anima  . Quella  perù  è una  certa  Ipetic  d’ ignobili  » ed  imperfette 
creature  inagguaglio  di  quelle  » che  te  fare  la  matterà  mano  d'  Iddio» 
il  quale  quell’alto  contrallcgno-  volle  darci  della  noterà  fontana  natura» 
perchè  tetti  gelili  poffeditori  di  così  ricco  reterò  mi»  ardiflìmo  di  {In- 
aiarlo , ma  vedrflìmo  di  cautamente  cuAodirlo . ed  accretetalo  » non  gii 
col  ferfo  divenir  maggiore  » perocché  cgìt-daMc  mondane  cote  non  può 
ricevere  aumento»  ma  col  renderlo  di  maggior  pregio»  in  quella  guifo, 
che  le  finifiìroe  gemme  frefeooo  di  valore  per  edere  lavorate  » tuttoché 
la  ruota  ne  mangi,  e'I  pulimento  ne  conlumi.  Ora  accingiamoci  tutti 
in  q tulio  felice  incorni nciamento  dd  novello  anno  Accademico  al  nobi- 
Jafiìmo  lavoro  delie  note  re  anime  . E voi  Scrctuilimo  Candido  , ferito  a 
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condurre  il  heltiflìmo  drappello  di  queft'  anime  elette , oiofturenc  la  vm 
di  gin  al  defiato  monte  della  virtù  , dov'  è la  ruota  , che  le  fa  belle . 
Quandi  potremo  poi  di  fulk  cima  di  quello  dominare  per  tratto  infini, 
to  Tampilfimo  Oceano  delle  divine  maraviglie,  e.  fe grado  ne  fia,  coi. 
h icona  di  un’  anima  faggia  felicemente  folcarlo.  Rcfta  , che  voi  > fio 
come  locidilfima  Aeìta.  ed  una  delle  più  belle  , che  intorno  alla  lampa 
del  nofiro  Giove  sfavillano  , feorgiate  a lieto  fine  il  fortunato  viario. 
£ : noi  lieti  > Accademici  « che  qualunque  ave  in  fua  feorta  fi  virtuoia 
falla , mettati , quant'  ci  vuole , nell’  alto , egk  c fempre  fico».  ( D*nt. 
Inf.  t i • ) 

Di  atn  f •flirt  4 gltrìofo  p»tt » 


IL  FINE. 


) 


LE. 


.1 


ì> 


Digitized  by  Google 


LEZIONE 

D E C I M A 
DI  BENEDETTO  AVER  ANI 

Detto  nell’ Accademia  degli  Apatifti. 

Se  i 'Poeti  abbiano  contro  al  poetico  decoro  peccato  3 
quando  attribuirono  agli  'Dei  va  filoni  indegne 
delia  divinità. 

I gravirtima  colpa  , e veramente  inefcufabile  manca- 
mento fono  acculaci  i Poeti  da  coloro  , i quali  a dèr- 
ma no  , che  quando  elli  attribuifcono  agli  Dei  immor- 
tali certe  paifioni  non  folamence  poco  convenevoli  a 
Dioi  ma  indegne  anoora  d'un  uomo  fopientc,  e mo- 
derato , troppo  imprudentemente  le  leggi  violano  del 
decoro  poetico  , ed  empiamente  inficmc  delta  natura 
degli  D.i  favellano  , Conciofliacofochc  fe  nelle  arti  molto  minori,  come 
( Prejfo  elicer,  nel  lib.  j.  de  Ora t.  verfo  la  metà  . ) Rofcio  Coleva  dire  * 
prmcipalirtima  cofa  é il  fare,  che  niente  fi  difeonvenga > ed  in  ogni  par- 
te di  elle  un  certo  decoro  fi  confarvi,  nella poefia,  che  dall’imitazione, 
come  infogna  ( Ariti,  netta  Poee.cap.  i.ei.)  Ariftotele,  quali  tutta  dipen- 
de , la  quale  nel  conforvamcnto  del  decoro  efpreffa  mirabilmente  fi  ve- 
de, grandirtìtno  follo  fon  za  dubbio  alcuno  farà  il  non  eonforvare  il  de- 
coro in  cofa  di  tanta  importanza  , come  c la  natura  divina  } le  quali 
cofe  fé  dalla  verità  non  fono  lontane  , grandirtimo  pericolo  vi  è,  che  i 
poeti  principali  non  perdano  gran  parte  di  quella  lode  , che  per  l'ele- 
ganza de’ loro  verfi  , ed  eccellenza  dell'arte  , ed  ingegoofi  ritrovamenti 
s'hanno  acquiflata  ; lo  che  quantunque  paja  malagevole  a crederli,  ni- 
entedimeno non  mancano  argomenti,  che  ciò  cosi  effere  perfuadono,  im- 
perocché quella  fomenta,  la  quale  pare,  che  tolga  la  corona  di  teda  a’ 
più  eccellenti  poeti , non  (blamente  fi  dice  da  molti , ma  con  falde  ancora, 
e ben  fondate  ragioni  fi  conformai  imperciocché  fe  il  decoro  (come nel 
primo  libro  digli  Officj  forive  Cicerone  ) allora  (blamente  da’  poeti  fi 
confèrva , quando  quello , che  é degno  di  ciafoheduna  perfona  fi  fa  , e fi 
dice , certamente  ( Òn.er.  netti  Iliaci,  hb.  z.  e lib.  4.  vetf  bS.)  Omero,  e Ver- 
gilio  le  leggi  di  elfo  non  c (fervano  , quando  l’ uno  atiribuifoc  a Giove  1’ 
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.inganna  , e la  frode,  ed  il  bruttiflimo  adulterio  cón  Venere  (-Omtr, 
Odiff.  lib.  4.)  a Marte  > 1'  altro  a Giove  l’amore , e ’i  rapimento  di  GanU 
mede  (f'erg  .Eneidlib.  i.verf.  i8_)  , -ed  a Giunone  l'ingiuftiffimo,  e fem- 
minile fdegno  contro  il  giuftiffimo  , e pio  , e magnanimo  Enea  ( f'erg. 
Eneid.  Hb.  1.  vtrf.  jS.e  altrove.)  perciocché  l’inganno,  e la  frode,  e 1’ 
ira  crudele  è cieca,  e preeìpitofà,  e le  bruttiffìme  cupidità  non  fono  con- 
venienti alia  natura  divina,  la  quale  c fempliee,  e retta,  e libera  dat- 
ale padroni  , da  ogni  ingiuflo  -fatto  infinitamente  lontana . A quefto  ar- 
gomcnento  un  altro  fcn'aggiunge  , che  di  minor  poffanza  non  e,  conciof- 
fiacofaehé  11  decoro  , come  dice  Ariftotele  ( nella  poetica  capitelo  14.  ) 
eia  ragione  pare  , che  perfuada,  allora  perfettamente  fi  conferva,  quan-, 
do  la  natura  delle  cofe  avanti  gli  occhi  -fi  pone  , e fi  rapprefenta  ; la 
qual  cofa  lenza  dubbio  non  fanno  i poeti,  quando  gli  Dei,  e gli  affetti 
loro  ci  deferivono  . Pofciaehè  la  perfezione  , ed  eccellenza  delia  natura 
divina  non  rapprefenta  Giove  per  un  puro,  ed  .ardentiffimo  amore  traC 
formato  in  colomba  , o in  cigno,  o in  toro,  o da  Giunone,  e Nettu ti- 
no, e Minerva  imprigionato,  e poi  da  Briareo  gigante  (Omer.  /lUd.Ub. 

1 . verf.  J57.  ) come  da  più  poterne  deità  liberato,  dalle  quali  colè  mani- 
fefìaracnte  li  vede,  che  non  hanno  fodtsfatto-al  debito  loro  i, poeti,  quan- 
do così  falfe  opinioni,  e cosi  indegne  delia  natura  degli  Dei  immortali 
hanno  introdotto  , e che  perciò  come  violatori  delle  leggi  poetiche  -,  e 
difprezzatori  delta  divinità  fi  debbono  condannare , e non  folamente  dal- 
le Repubbliche , e città  ben  coturnate  , ma  da  Parnafo  ancora  , come 
indegni  del  nome  dì  Poeta,  e da’  Tuoi  amenidìmi  -prati  -,  e hmpidiffiroi 
'fonti  diacciare  . 11  che  fé  noi  giudichiamo  giufto  , ed  a fienili  ragioni 
vogliamo  fede  predare,  è neccffario  che  provochiamo  a fdegno  i Poeti* 
i quali  , come  dice  Orazio  > facilmente  s’  irritano  , e le  Mufc  offen- 
diamo, gli  Dei  immortali,  i toro  Sacerdoti,  e figliuoli  mgiuftaraentc  con* 
dannando.  Per  la  qual  colà  avendo  a mente  1’  avvertimento  di  Platone 
( nel  dia/,  intitol.  Minore  verfo  ì)  fine  , ) che  ammonifee  , che  qualun- 
que perlina  ha  della  fama  cura,  non  offenda  i poeti  , f ira  delle  Mule 
temendo,  fa  di  mefìieti,  che  la  natura  delle  colè  confideriamo  , c più  ac- 
curatamente cerchiamo,  fé  alcuna  via  fi  trova  di  difendere  dall’ ingiuftiffime 
accufe  i Poeti.  Imperciocché  1’  offendere,  e deprezzare  gente  così  grata 
alle  Grazie,  ed  alle  Mufé»  ed  a Venere  ifteffa,  fàrrebbe  légno,  ed  opera 
d‘  uomo  “barbaro , ed  inumano,  ed  alle  Grazie  , ed  alle  Mufé  tutte  ne- 
mico . Inveftigando  adunque  noi , c la  natura  dell'  arte  poetica  diligente- 
mente contemplando,  due  vie  per  ifeufare  i poeti  dalle  calunnie  ritrovia- 
mo, 1’  una  delle  quali  é comune,  e da  molti  frequentata,  1’  altra  i più 
folitaria  e meno  frequentemente  calcata,*  la  prima  hanno  moflrata  coloro, 
che  dicono  , che  ne’  più  ccellenti , e famofi  Poeti  certi  allegorici  fenti- 
menti  fi  danno,  i quali  fotto  il  velejdclle  fàvole  lajverità  delle  cofénafcon- 
dendo,  la  rendono  più  venerabile,  e maeftofa  , ed  agli  occhi  del  volgo  pro- 
fano , come  cofa  divina , e facratiffima , 1'  occultano  , ed  iofiememeu- 
Profe  Fior.  Kol.  HI.  far.  //,  G te  agl’ 
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te.' agl’  ingegni  pii  foblimi , elevati . danno:  mattila  di  .pellegrine,  e rate 
fpeculaziom  . La  qual  via  fe  io  volti}]  tenere  in  favore  de’ Poeti  parlan- 
do, fperereidi  pervadere  ad  uomini  amieiilimi  alle  Mule i come  voi  fe- 
te  , virtuofiffimi  Accademici  , che  tali  allegorie  ne’  più  eccellenti  Poe- 
mi fi  ritrovavano,  e che  perciò  niente  di  difeonvenevolc  s’ attribuì  (ce  da 
elfi  agli  Dei  immortali.  Perocché  gli  affetti,  che  fembrano  indegni  del- 
la natura  divina,  fono  effetti  femplieemente  naturali , da’  poeti  per  met- 
ro deii'. allegoria  lignificati;  uè  Cenerei,  che  l'autorità  di  quelli,  che  il 
contrario  affermano  , più  , che  non  dee , vi  movefTe  , e ad  A ri  fiat  co  , 
,e  a Luciano,  e ad  altri,  che  gii  allegorici  (lenti  non  ammettono  , op- 
porrei il  Pontico  Eraclide,  Zenone  principe  della  Stoica  filofiotia,  e tutta 
la  fetta  fua  , e Porfirio  , e Proclo  , c Servio  , e Macrobio,  e fopra 
tutti  il  là  pienti  ffiaio  Piotino  , ed  altri  inficiti  , che  d'  ecellentc  dottri- 
na , e di  (ingoiar  Capienza  dotati  hanno  fàggiamente  comprefo , ed  a noi 
benignamente  rivelato  lòtto  il  velo  dell’  allegoria  coperti  > bclliflìmi  , 
ed  occultismi  arcani  della  natura,  c per  quella  (l'utenza  confermare  , po- 
trei addurre  mille  ragioni  prefe  dalla  natura  dell’  arte  poetica  , che  gode 
per  fe  fieffa  d'  ufare  così  beilo,  e nobile  ornamento,  e dall’  tfempio  de- 
g'i  anttichi  Poeti,  e fra  gli  altri  d'  Orfeo,  e di  Parmenide,  ne'  verfi  de’ 
quali  1’  allegorìa  manifefta mente  fi  vede,  e citerei  molti  luoghi  d'  Ome- 
ro , che  lènza  ammettere  1'  allegorìa  non  fi  poilòno  pienamente  .intende- 
re, rd affermerei , che  tutta  la  poetica  c piena  d'  iuveiuionj , nelle  qua- 
li belhffimi  mifterjj  , ed  infognamene!  naturali  , e morali  s'  occultano, 
con  i quali  argomenti  fprrrrei  la  pertinacia  di  quelli  convincere  , che  i 
fenfi  de’  Poeti  poco  profondamente  penetrando , niente  più  intendono  di 
({nelle,  che  le  parole  fuonano,  e quello  meno  acutamente  , che  ad  uo- 
mo erudito  fi  convenga  . Ma  più  mi  piace  i’  altra. maniera  , che  più  fi- 
co fa  ftimo,  di  difenderei  Poeti,  la  quale  io  da  patte  l'altra  lanciata,  fe- 
giurando  , dico  , che  In  due  modi  fi  può  con  ferva  re  il  decoro,  o le  co- 
fe,  quali  elle- fono,  quali  dovetebbono  edere,  deferì  vendo,  e le  proprie- 
tà covenevoti  alia  natura  loro  attribuendo  , o quali  dalia  fama  , ed  opi- 
nione degli  uomini  ci  vengono  rapprefèntatc  . Quello  fecondo  modo 
come  legittimo  , e eonófeiuto  , ed  approvato  da  Arifiotclc  ( cap.  1 1.  ) 
il.  quale  nella  poetica  dicr  , che  le  co  fe  fi  pofiono  imitare  , come  die 
fono  , o dovetebbono  edere  , o come  fi  dice  , che  elleno  fieno  » ed 
Orazio  altresì  in  quello  verfò  della  fua  Poetica)  ( Omx..  nelt  art.  Pctt. 
vtrf.  1 1 y.  ) 

■Aat  fantam  [funere,  aat  /ibi  eenvetrientia  finge  \ 
e quello  modo  è tanto  approvato  da'.  MaeArt  deli’  arte  poetica  , che 
fpe (Te  fiate  Infanta  da  pane  la  verità  delle  coli  , 1’  opinione  del  popo- 
lo lèguirano,  e la  fama  temerariamente  di  Volgata  • Ln  quello  ci  defcrivo- 
no  Minoffe  , come  uomo  duro  e barbaro  , ed  icomano  , perchè  tale  la 
fama  iò  fingeva,  per  avere  egli  fatto  afjJbtfima  guerra  agli  Atenirfi,  po- 
polo facondo,  ed  atto  ad  inferire  negli  animi  fotti ighan ti  cpiukni  : e pure 
V v ■ , ' come 
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come  nota  Platone  ( iVel  dia!,  imito!.  Minore  , e Fintar,  mila  vita  di 
Tefeo)  , «gli  fu  giurtilfimo  , e da  ogni  atto  barbaro,  c crudele  molto 
fontano,  e però  da  Omero  ( nelFOdiff.  lib.  1 9 verf.  rjp.  ) c chiamato 
dìfcepolo  di  Giove.  Così  Medea  fi  finge  crudele  vcrfo  i funi  figliuoli, 
e pure  non  fu  tale,  come  fa  tefiimonìo  Ebano  ( nel  Uh.  j.  della  varia 
Stor.),  ma  la  fama  , che' pubblicarono- di  lei' i cittadini  di  Corinto  » 
che  i fuoi  figliuoli  avevano  oeeifi  , diede  materia  a’  Poeti  , che  tale  la 
rnpprcfentaflcro  ; nè  vi  è alcuno  , che-  Euripide  , od  Ennio  , o Seneca 
riprenda,  perchè  cosi  barbara  , ed  inumana 'la  defcrivono  •,  tanto  può 
la  fama  comune,  e l’opinione  del  volgo  nello- fcu  fare  i difètti- de' Poe- 
ti . Nè  fidamente  1’  opinione  comune  fa  , che  fi  porta  feiua  biafimo 
veruno  attribuire  agli  uomini  quei  cofiumi  , che  mai  non  ebbero,  ma 
quegli  atti  ancora- , che  per  fe  Redi  fono  crudeli  , o vili  r difeonvene- 
voli  ad  uomo  grande,  cd  in  gran-  dignità  #ol locato , fa  parer  giudi,  é 
degni  de’ più  pii,  c magnanimi  Eroi  ; e perdo  lenza  ragione  è ripreló 
da  Lattanzio  ( nelle  inflitta.,  d'tvin.  lib.  f.  cip.  10.  ) Vergilio  , perchè 
egli  introduce  Enea  il  pio  , che  fa  uccidere  al  rogo  di  fallante  molti 
prigione»  detti  in  quelli  verfi  ; ( f'irg.  nell  Eneid.  lib.  11.  verj.  Si.  ) 
yinxerat  & pofl  tega  tn.tnus  quot  milteret  ttmbrii • 

Inferi  ar  coefo-  fparfnrot  fanoni  ne  fhmmas. 
me  fé  in  quei  fccoli  infetti  dall’émpia  religione  degli  Dei  non  forte  Co- 
piuttofto  atto  di  pietà  giudicato,  che  di  crudeltà  i!  conlècrarc,  ed  occi- 
dère  gHuimicL  al  fepo’cro  degli  amici  già  morti , come  fece  àncora  Au- 
guflo  ( Sneten.  nel  a vita  d’ rlt/g  capi  1 f.  ) , il  quale  trecento  uomini 
prefi  in  guerra  fierificò  al  fuo  padre.  Nè  in1  manco  notabile  errorccun- 
gran  letterato  efè’  fccoli  partati  , il  quale  Omero  riprende  , perchè  egli 
introduce  ( Qmer.  neti !"  lliai.  Hb  9.  verf.  106.  ) AchrHc  , che  e/crcita 
opere  fèrv.li»  imperciotchè-,  come  nota  il  dotrirtìmo  Ateneo  , e la  fiere 
lettere  fanno  indubitato  trfiimonio  r negli  antichirtìmi  tempi  non  era  fil- 
mata cofi  vile,  ed  indegna  di  più  nobili'  pedone  adóprarfi  nel  mimfio 
to  delle  cofe  necelTarie  al  vitto , if  che  fi  convenia-  ad'  Achille  più-,  che 
agli'  altri  Eroi  ; it  quale  Tertalo  ertendo  , fecondo  il  cortame  della  fui 
patria  dovevi  operare , perocché1  i Tèrt.ifi-  filmavano  col»  onora  fa- Pcfe  re- 
cita fi  iiv  radi  operazioni-,  come  rifèriice  un- Autore  fenza  nome  in  quc. 
fle  parole  : ©« roaS  7 ri  tu;  irne;  »'x  tx;  a.yi\x(  Xx/iótrr  ctòni;  fa. 

riuat  , xj'  TÙifdar,  u'«  XxffcVunJW  efi&u-,  %*T  MSfie %al -aaranf^ai  \ 
cioè:  sipprcjfo  i T tifali  è cofa  onorata  il  domare  i cavai!  -,  ed  i muli ,. 
pigliandogli  dai  gregge,  e prefi ibuoi,  da- fe  flcjfo  uccidergli,  e [corti- 
cargli,  e tagliarli  in  petzi  in  minute  parti  . Nel'  medefimo  modo  fi 
difènde  Omero-,  quando  egli  introduce  Neftore  ( Otner  Odi[f.hb.  3.  ve>f. 
74.  ),  che  domanda  a Telemaco; , ed  a' compagni  , fé  eglino  fono  la- 
droni, perchè,  come  fcrive  Tucidide  ( nel  Proem.  ),  in  quei  tempi  non 
era  flimato  biafimcvole  quello  elcrcizio-  In  fbmma  r verfi  de’ Poeti  fono- 
arnie  ni:  di.  fomiglianti  efempj-,  ne’quali,  fé  l'opinione  comiane  nou  giù 
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te  agl'  ingegni  pii  falcimi,  elevati  danno  materia  di  pellegrine,  e tane 
fpculaziooi  . La  qual  via  fe  io  voleri  tenere  in  favore  de'  Poeti  parlan- 
do, fperereidi  perftsadere  ad  uomini  amkiffimi  alle  Mufci  come  voi  le 
te  , virtuofiflìmi  Accademici  , che  tali  allegorie  ne*  più  eccellenti  Poe- 
mi fi  ritrovavano,  « che  perciò  niente  di  dilconvenevolc  s' attribuire  da 
effi  agli  Dei  immortali.  Perocché  gli  affetti , che  fembrano  indegni  del- 
la  natura  divina,  fono  effetti  fempliccmente  naturali , da'  poeti  per  mez- 
zo dctl' allegoria  lignificati i uè  tenerci,  die  l’ autorità  di  quelli,  che  il 
contrario  affermano  , più  , che  non  dee , vi  moveffe  , e ad  Ariftarco  , 
c a Luciano,  e ad  altri,  che  gli  allegorici  tic  ufi  non  ammettono  , op- 
porrei il  Politico  EracJide,  Zenone  principe  della  Stoica  filofiofia,  c tutta 
la  fetta  fua  , e Porfirio  , e Prodo  , e Servio  , e Microbio,  e fopra 
tutti  il  là  pienti  (fimo  Plotino  , ed  altri  inficiti  , che  d'  ccdlentc  dottri- 
na , e di  ringoiar  fapienza  dotati  hanno  làggiamente  comprdo , ed  a noi 
benignamente  rivelato  lòtto  il  velo  dell'  allegoria  coperti  , bellilfimi  , 
ed  oeeultiilimi  arcani  della  uatuta , c per  qutfia  fentenza  confermare  , po- 
trei addurre  mille  ragioni  prclc  dalla  natura  dell'  arte  poetica  , che  gode 
per  fe  fleffa  d'  ularc  così  bdlo,  e nobile  ornamento,  e dall'  tfempio  de- 
g'i  anttichi  Poeti,  e fra  gli  altri  d'  Orfeo,  e di  Parmenide,  ne’  verfi  de' 
quali  1*  allegoria  manifeftamente  fi  vede,  e citerei  molti  luoghi  d’  Ome- 
ro, che  lenza  ammettere  1'  allegoria  non  fi  pollano  pienamente  intende- 
re, ed  affermerei , che  tutta  la  poetica  è piena  d'  invenzioni  , nelle  qua- 
li bcthfiimi  rmflerjl  , ed  infognamene!  naturali  , e morali  s'  occultano, 
con  i quali  argomenti  fpererei  la  pertinacia  di  quelli  convincere  , che  i 
fenfi  de*  Poeti  poco  profondamente  penetrando  > niente  più  intendono  di 
«.palelle , che  le  prole  fuonano,  e quello  meno  acutamente  , che  ad  uo- 
mo erudito  lì  convenga  . Ma  più  mi  piace  i‘  altra  maniera  , che  più  lì- 
rota  (limo,  di  difenderei  Poeti,  la  quale  io  da  prie  l’altra  lafciata,  fc- 
guitando  , dico  , che  in  due  modi  lì  può  confèrvare  il  decoro,  o le  co» 
fe,  quali  elle- fono,  quali  doverebbono  elfere , deferì  vendo,  c le  proprie- 
tà covenevoli  alla  natura  loro  attribuendo  , o quali  dalla  fama  , ed  opi- 
nione degli  uomini  ci  vengono  i apprefencate  . Quello  fecondo  modo 
come  legittimo  , e cono  (ciuco  , ed  approvato  da  Ariftotelc  ( cap.  ir.  ) 
il  quale  nella  poetica  dice  , che  le  cofe  fi  poiTono  imitare  , come  elle 
fono  , o doverebbono  edera  , o come  fi  dice  , che  cileno  fieno  i ed 
Orazio  altresì  in  quello  verlò  della  fua  Poetica  s ( Oraz.  nelt  art.  Pctt. 
vtrf.  -i 1 >f.  ) 

Akt  fdmnm  ftqntre,  a»t  /ibi  eanvenientia  finge  i 
e quello  modo  è tanto  approvato  da’  Mach  ri  dell’  arte  poetica  , che 
fpelìe  fiate  lafciata  da  parte  la  verità  delle  cole  , P opinione  del  popo- 
lo (cguitano,  e la  fama  temerariamente  divulgata  ‘ Ln  quello  ci  deferivo» 
no  MinolTe  > come  uomo  duro  e ‘ barbaro  , ed  inumano,  perchè  tale  la 
fi  ma  io  fingeva,  pr  avere  egli  fatto  afjltflìma  guerra  agli  Atenicfi,  po- 
polo facondo , ed  atto  admferire  negli  animi fomighanri  cpinkni  : e pure 
v ' \ . come 
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come  nora  Platone  ( Alci  dia!  imitai.  M'tnofe  , e PUit*r,  nella  vita  di 
Tefeo  ) , egli  fu  giudilfimo  , e da  ogni  atto  barbaro  , e crudele  molto 
fontano,  e però  da  Omero  ( ntll'Odiff.  lib.  19  vtrf.  179.  ) è chiamato 
difcepolo  di  Giove.  Così  .Medea  (i  finge  crudele  verfo  i Cuoi  figliuoli, 
e pure  non  fu  tate,  come  fa  celti-nonio  Elrano  ( nel  lib.  j,  della  varia 
Star.) , ma  la  fama  , che- pubblicarono  di  lei  i cittadini  di  Corinto  , 
che  i fuoi  figliuoli  avevano  oecifi,  diede  materia  a'  Poeti  , che  tale  la 
rapprcfentalfero  ; nè  vi  è alcuno  , che  Euripide  , od  Entiio-,  o Seneca 
riprenda,  perchè  cosi  barbara  , ed  inumana  da  deferivono  ; tanto  può 
fa  fama  comune,  c l’opinione  del  volgo  nello- fcufarc  i difètti- de' Poe* 
ti  . Nè  fidamente  1’  opinione  comune  fa  , che  fi  porta  fciua  biafimo 
veruno  attribuire  agli  uomini  quer  codumi  , che  mai  non  ebbero,  ma 
quegli  atti  ancora- , che  per  fe  ficlK  fono  crudeli  , o vili- , difconveoe- 
voli  ad  uomo  grande,  ed  in  grarr  dignità  «ol locato , fa  parer  giudi,  e 
degni  de' più  pii,  c magnanimi  Eroi  ; e perciò-  fenea  ragione  è riprefii 
da  Lattamio  ( nelle  inflituz..  d'tvin.  lib.  p,  cdp.  io.  ) Vergaio  , perchè 
egli  introduce  Enea  il  pio  , che  fa  uccidere  al  rogo  di  ballante  molti- 
prigioneri  detti  in  querti  verff;  ( (rirg.  nell’  Eneid.  lib.  il  .ver],  81.  ' 
yinxerar  & po/l  tega  m.tnus  ejuos  tmtteret  umbri t ■ 

Inferi at  cacffr  fparf/irer  fanguine  flammar. 
me  (è  in  quei  fècoli  infetti  dall’empia  religione  degli  Dei  non  forte  co- 
piuttodo  atto  di  pietà  giudicato,  che  di  crudeltà  il  conlècrarc,  ed  occi- 
dère  gl’inimici  al  fcpo’cro  degli  amici  già  morti,  come  fece  àncora  Au- 
gufto  ( S neten.  nei  a vita  d’ ring-,  capi  1 p.  ) , il  quale  trecento-  Uomini 
prefi  in  guerra  lacrificò  al  fuo  padre.  Nè  in  manco  notabile  errore  è un 
gran  letterato  de’lccoli  pacaci  , il  quale  Omero  riprende  , perchè  egli 
introduce  ( Qmer.  nell  lìiad.  lib  9.  ver/.  ìo6.  ) Achille  , che  efcrcita 
opere  (èrv.lij  imperciocché,  come  nota  il  dottilfimo  Ateneo  , e le  fiere 
lettere  fanno  indubitato  tt'fiimonio  , negli  antichHfimi  tempi  non  era  di- 
siata cola  vile  , ed  indégna  di  più  nobili'  perfone  adoprarrt  ne!  mimdo 
ro  delle  colè  ncceflarie  al  vitto , il  che  fi  convenia-  ad  Acfiillè  più , che 
agli'  altri  Eroi  •,  if  quale  Tcflfaio  ertendo  , fecondo  il  coflumc  delia  fun. 
patria  doveva  operare  , perocché-  i Teffult-  Rimavano  cola-  onorata-r'efer- 
cita  fi  io  tali  operazioni,  come  ri  ferite  urr' Autore  fenza  nome  in  que- 
lle parole  : @moa\  In  xx\n  voi;  Urrà;  ìx  rx;  xyi\x;  \affitrr  avrò;  $«- 

«decu  , rù  òflaf , Siti  \*/J»’rrnaVi5  vydyv  , xtf"  Ixliìpv  «ai n*r*w»4*1  ! 
cioè:  alpprejfo  i 7* e fa  lì  è'  co[a  onorata  il  damare  r cavali  y ed  i muti,, 
pigliandogli  dal  gregge,  e prefi  i buoi,  da-  fefìeffo  uccidergli,  e [corta- 
cargli,  e-  tagliarli  in  pct-t-i  in  minute  parti  . Nel  medefimo  modo  fi 
difènde  Omero-,  quando,  egli  introduce  Nedore  ( Omer  Odìjf.hb.  5.  ve>[. 
74.),  che  domanda-  a Te! erraceli , ed  a’ compagni  , fc  eglino  fono  la- 
droni, perchè,  come  firive  Tucidide  ( nel  Proem.  ),  in  quei  tempi  non 
tra-  dimatn  biafimevote  quedo  efircizio.  In  iomma  i verfi  de’  Poeti  fono- 
a pie  nk  di.  lbinigliaiui  efemp/,  ne’ quali  , fé  l’ opinione  comune  nou  giù 
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difendette-,  più  -,  di  ri  Co  farebbono  degni*  che  d’ ammirazione  , o di  Ioi- 
de. Ora  pollo  quello,  che  è vcriflìmo  , che  feguitando  i Poeti  l'  opi- 
nione popolare,  quantunque  lenza  ragione  alcune  ricevuta,  le  leggi  del 
decoro  poetico  confermino  , può  ciafeheduno  facilmente  comprendere , e 
come  non  abbiano  commetto  fello  veruno  i Poeti , quando  gli  Dei  han- 
no rapprefentati  agli  affetti  umani,  ed  alle  cure,  e cupidità  fattopofìi  ; 
imperciocché,  fé  I coftumi  dell'antichità  conftderare  diligentemente  vor- 
remo, e.  all' opinioni  degli  uomini  antichi  ripenfare  , troveremo,  come 
ferivo  Varrone  appretto  Sant'  A gotti  no  , ( dell»  Città  di  -Dio  lib.  6. 
tap.  f.  ) tre  Teologie  fra  loro  ttette  molto  divcrfe,.e  dillìmrli  cttendo  , 
la  fi lofofica-  cioè , la  poetica',  e la  popolare,  quella  del  volgo  attribui- 
va agli  Dei  immortali  tutte  le  pattìoni  , alle  quali  noi  miferi  mortali 
tramo  /ottopodi  . Non  ho  tempo  de  raccontare,  qui  diftintamente  qua- 
li , e quanto  Arane  intorno  alla  natura  degli  Dei  fodero  1*  opinioni 
della  (folta-,  e ignorante  plebe  •».  può- ciafeheduno  per  fe  (letto  con  Ade- 
rire quello,  che  fi  legge,  appretto  Arnobio,  Lattanzio , Tertulliano , e- 
Cipri  rutti  Agoftino  ( della  Città  di  Dio  Uh.  6.  cap,  to  } che  cita  Se- 
neca , il  quale  lunga  ittoria  ne  tefsc  , e riutarco  nell' operetta  fopra 
lttde  , ed  Oficide , e troverà  , che  non  erano  mono  proprie  degli  Elèi  \ 
che  degli  uomini  (limate,  le- libidini  , l'ira  , 1* avarizia  , e falere  pali, 
doni  tutte»  e feufeià  i Poeti,  fe  al  piacere  fervendo  de’ lettóri  hanno* 
fegu italo  f opinione  del  volgo  , mattimamcntc  cttendo  quella  opinione 
in  un  certo  modo  da'  filofbfi  confermata,  i quali  dicono,  che  una  fpe- 
«ie  di  Demoni-  fi-dà,  che  dalle  medefime  cupidità  fi'  muove  , che  iir 
natura  umana-  Onde  Ipfello  nel  libro  de’ Drmoni  dice-,  che  dell'amore 
a' accendono  le  donne  , ed  Apuleio  ( Nel  libro  del  Diodi  Socrate  circa 
tl  mcx.z.o,  ) feri  ve,  che  da  ruttigli  affetti*  che  l’animo  umano  pertur 
bano,  fono  agitati  , e motti  la  quale  opinione  è (lata  da  molti  tanto 
approvata , che  le  medefime  pattìoni  hanno  attribuito  alle  menti  angeli- 
che, c fempiterne,  e perciò  Giufcppp  dorico,  ( Deir  Antichi  Giud.  lib. 
t.  cap.  y.  ) e Filone  Ebreo,  ( Aie/  trattato  de' Giganti , e nel  trattato 
dell a 1 mnuttabilitd . di  Dio.  ) c Lattanzio  Firmiano  ( A’elle  IftitHX..  Div. 
ih.  i.  tap.  iy.  ) dicono  ».  che  gli -Angeli  d’  Iddio  s'invaghirono  dellfe 
figliuole  degli  uomini , e-  i due  primi  dicono  , che  da  etti  nacquero  i- 
Giganti.  Per  la  qual- colà  chiaramente  fi  vede  , che  fi  poffono  feulàre 
i. Poeti,  fe  quello,  che  il  popolo  ha  creduto  , ed'  i (Spienti  conferma- 
to, per  appettar  diletto  a*,  lettori  hanno  detto  colia  loro  folita  lifcentsw 
liberamente . 
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UNDECIMA 

DI  BENEDETTO  A VER ANI 

Detta  nell’  Accademia  degli  Apatifti. 

Perchè  dìa  Dea  Pejla  ft  dedicale  il  fune». 

E b volerti  1’  autoritl  d*  Ovidio  feguitare , facilmente 
pomi  ii  prrfente  dubbio  rifolvere , Imperciocché  egli 
delta  Dea  Velia  favellando,  ed  inveftigando  la  cagio- 
ne , per  la  quale  al  di  lei  culto  le  vergini  fòdero  dedi- 
cate, cosi  in  quelli  veri!  ragiona  r ( Ovid-  hb.  6 de'  Foli. 
vtr[.  19  n ) 

A’c c tu  alind  FcHam,  quam  Fivam  ìntellige  flammam, 
JVataque  de  flammei  corporee  nulla  videi . 

Jure  igitur  Firgo  : quia  (emina  nulla  rtmittit , 

Alee  capii , & comìtc  1 rvirgìnitatit  amat . 

Per  la  qual  cofa  argomentar  fi  potrebbe , che  edendo  la  Dea  Vefta  nicnc' 
altro  , che  la  natura  del  fuoco  , del  fuoco,  dico  celefte,  e Icmpiterno , 
a lei  come  cofa  limile,  convenevolmente  fi  eonlécTade  ri  fuoco,  il  quale 
per  fe  ftedo  non  ptendo  lcmpre  durare  come  il  celefte  , ad  imitazione 
di  quello  fi  mantcnede  in  eterno  per  la  cura,  e diligenza  delle  Vedali, 
La  quale  opinione  confermare  fi  potrebbe  coll’  automi  di  Lattami  e, 
( /nflitui.  Div.  lii.  1.  cap.  1 1 ) che  nel  primo  libro  dell’  iftttuzioni  divi- 
ne in  quella  guifa  della  Dea  Vefta  favella:  Ideino  tmm  Fnginem  putant 
Feti  am-,  quia  ìgnit  inviolabile  fit  tkmentum  , mhtique  nafei  pojfit  ex  e#, 
quippe  qui  omnia,  qua  strriputut , abfumat  : e con  quella  di  Cicerone,  di 
cui  nel  libro  fecondo  della  natura  degli  Dei  fi  leggono  quelle  parole:  Fe- 
lla nome»  a Gracit:  tatfltmm,  qua  ab  it/11  EVÌ«  aiutar  , vis  autem  e;»/ 
ad  arai , & focos  peninh  ; nè  ad  altra  opinione  volle  al, udert  Omero, 

( nell' Inno  (opra  Fella , e Mercurio,  ) quando  dide,  che  Vefta  nelle  ca- 
fe  di  tutti  gli  uomini,  e di  tutti  gli  Dei  ha  eterna  fede,  cd  antichiilima 
onore.  Perciocché  effendo  a rutti  accertarlo  il  fuoco,  in  cafa  di  tutti  ha 
il  fuo  luogo,  cd  onore  la  Dea  Verta,  fe  pur'clla  è la  natura  de)  fuoco* 
né  fidamente  nelle  noflrc  abluzioni  é onorata,  ma  in  quelle  degli  Dei  im- 
Prof  Piar.  Fot.  III.  Pari.  li.  G f roor- 
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mortali,  e del  gran  Giove,  che  fono  le  sfere  celefti,  e tutto ‘il  móndo, 
di  cui  no n è piccola  parte  il  fuoco,  che  nel  Sole,  e nelle  Stelle,  o vera- 
mente il  cielo  tutto  ha  la  fua  sfera.  Nè  mancherebbono  altre  ragioni, 
e<l  autorità  per  dimoftrare  la  verità  di  quella  Amenza , ma  più  mi  piace 
l’altra  opinione,  che  vuole,  che  Veda  altro  non  fia , che  la  terra.  Con- 
cio  Ilìaco  fachè  ft  i riti,  c’  (àtrifizj  antichi  vogliamo  confiderare,  trovere- 
mo, che  più  alla  terra,  che  al  fuoco  eflì  convengono.  Primieramente  a 
Veda  prima  di  tutti  gli  altri  li  facrificava , nè  folamente  in  Elide,  dove, 
come  dice  Paulània,  ( libro  i 5.  capitolo  14.)  prima  fi  faceva  facrizio  a 
Velia,  e poi  a Giove}  Qi»oi  SI  E n’<*  uh  rpàrp , SioTlppSt  tù  O'xft»1}, 
Ah , ma  in  tutti  i luoghi  ancora , come  ft  ccftimonio  Platone  nel  Dia- 
logo de’  nomi , cd  Omero  ( nel  [interro  Inno  ) in  quelli  verfi  : 


Jap  ànp  aoo 

E’iXctv  lia,  Bnreti  V VTftórp  io[ tur*  ti 
l'rì«  ap^epuwc  otiti"  fei\wSiaòiv>i 

La  qual  cofa  non  per  altra  capionc  gli  antichi  ulàvano  di  fare,  fe  non 
perchè  ftimavano,  che  la  Dea  Veda  fra  tutti  gli  altri  numi  folle  amichili, 
lima.  Onde  Vcrgilio  il  Principe  de'Poeti  Latini,  come  con  proprio  tito- 
lo , l' appella  canuta,  cane , dille  egli,  ( Eneid.  Uh.  {.  ver.  444.  e hb.  9. 
v.  zj9.  ) penetrali»  Vetta  : la  qual  proprietà  cesi  è conveniente  alla  terra, 
che  gli  antichi  filolofi , (limarono , che  ninna  colà  creata  di  lei  folle  più 
antica  . Perciocché  Eliodo  ( netta  Teogonia  verf.  1 1 6.  ) vuole  , che 
prima  il  Caos,  c poi  l'ampia  terra  nafcelle  ; cd  Omero  ( nell'  Inno  [opra 
la  Terra  ) madre  di  tutti  gli  Dei  chiama  la  terra,  . e Platone  nel  Ti- 
meo dice,  eh’  ella  è di  tutte  le  Deità,  clic  dentro  al  cielo  fono  genera- 
te, la  più  antica,  della  quale  antichità  ne  rendono  la  ragione  gli  Stoici, 
approdo  lo  Stobeo  con  quelle  parole  > 'Amò  >iif  àp^aSai  rb  yirton  tou 
tttouh  xxBótt  p dui  , àpx*  SI  cta‘  p«f  ri  nln-pomòri  j cioè  ; che  co  , 
niinciaffe  dalla  terra , come  da  centro  , U generazione  de i mondo , imptr" 
ciocché  principio  ditta  sfera  è I iflcjfo  centro.  Per  la  qual  cofa  fi  può  facil- 
mente comprendete,  che  le  a Verta,  come  a più  antica  di  tutti,  facrifi- 
cavano  gli  antichi,  e la  terra  è più  antica  di  tutti,  la  terra,  e Verta  fo. 
no  l’ ideila  Deità.  A quella  s’aggiunge  una  ragione,  che  non  cmenodel- 
la  prima  efficace.  Alla  Dea  Verta  un  làcnfizio  fi  faceva  canto  occulto, 
che  nè  meno  le  Vergini  Vertali  erter  potevano  ad  elio  prefenti , onde  il* 
Tempio  di  Verta  c chiamato  da  Ovidio  fegrcto  in  quelli  verfi:  (Ovid.  Uh. 
5.  de  Fall , verf.  14}. 

yìdde  , quid  arcana  Ferì  novus  igni/  in  adì 
Incipit , & vires  fiamma  re  fetta  capii . . 

E Silio  Italico  nel  terzo  libro  della  guerra  feconda  Cartagincfc: 
slfsaratiqne  Larem,  & Vetta  feereta  feramut . 

E prima  di  lui  Vergilio  aveva  qucfto  Tempio  chiama tp  fegreto , quando 
cantò:  ( E neid.hb.  i-verf.  567  ) 

cimi  hmir.a  Vetta 
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Servante  m , & tacitam  fecreta  in  fede  Utente m 
Tindarida  afpicio. 

In  quedo  luogo  a limili  fàcrifizj  dcftinato  il  Limolò  Palladio  li  confèrva» 
va  , il  quale  canto  occulto  li  teneva,  che  quando  ariè  il  Tempio  della 
Dea  Velia  a’ tempi  di  Commodo  lmpcradore,  Ivi , come  dice  Erodiano, 

( db.  t.  cap • i j.  ) la  prima  volta,  che  da  quel  tempo,  che  egli  fu  da 
Troja  portato,  dagli  uomini  li  vede'le , e perciò  Luciano,  ( ìtb.  9. ver. 
fo  la  fine  . ) che  un  lècolo  prima  fiori  di  Coramodo  , nel  nono  libro 
della  fua  Farfaglia  cantò  : 

......  & quorum  Iacee  in  arie 

Ignit  adhnc  Pbrygint , nulUque  afpeHa  virar  arre 
Pallai , in  abfirxfo  pigri  ut  memorabile  tempio . 

Ora  i fàcrifizj  occulti,  ed  t luoghi  Icgrcti  non  convengono  in  modo  afcB- 
no  al  fuoco,  la  natura  del  quale  non  li  può  mai  occultare,  e dal  fuorne- 
delimo  lume  è Tempre  palefata;  ma  fi  convengono  bene  alla  terra,  che 
liccome  c tenebrala , e denfa , e nelle  Tue  profonde  vifecrc  in  alti, Time  te- 
nebre  feppellica,  così  gran  parte  della  natura  nalconde;  cd  in  effetto  allt 
terra  i fàcrifizj  occulcillìmi  dagli  antichi  furono  celebrati . Perciocché  la 
terra  come  nota  nelle  varie  lezioni  il  Murerò  , è la  Dea,  che  gli  antiefri 
Bona  appellavano  , alla  quale  » fàcrifizj,  ed  i mifterj  dagli  occhi  del  vol- 
go remotiffimi  li  celebravano , nè  era  lecito  a'  mafehi  trovarli  ad  elfi  pre- 
fenti , come  ne  fa  tellrmonin  Tibullo  ( lib.  1.  verf,  z j.  e Gioven.  Sai.  r. 
verf.  67. efegnenti.  ) m quello: 

Sacra  Bona  maribut  non  adeunda  Dea. 

Onde  era  collante  opinione,  che  qualunque  perfona  , a cui  non  era  leci- 
to , li  folle  trovata  prefente , perdeva  incontanente  la  villa  ; al  che  allude 
Tibullo,  quando  parlando  della  Dea  Bona,  c de  Tuoi  fàcrifizj , così 
dice  : ( T ibullo  nella  mede  finta  E/eg.  verf.  z j . e 1 4. 

At  mihi  fi  creda t , il/am  fequar  ttnus  ad  arai , 

T^hhc  nubi  non  acuii  1 fit  timuiffe  mtìt . 
c Cicerone,  il  quale  parlando  di  Clodio  violatore  di  quello  rito,  e di 
quella  religione  dice,  che  egli,  non  come  gli  altri,  ha  perduto  gli  occhi 
del  corpo,  ma  quelli  dell'animo,  c perciò  pazzo,  c forlcnnato  in  ogni 
fcelleratczza  precipita.  Oltre  a ciò  la  Dea  Veda  tra  gli  Dei  Penati  era 
annoverata,  cd  inlieme  con  quelli  lì  adorava,  il  che  chiaramente  dimoftra 
Vergilio  , ( Eneid.  Uh.  r.  verf.  191.  ( quando  nel  fecondo  libro  dell* 
Eneide  avendo  introdotto  Ettore,  che  raccomanda,  e porge  ad  Enea  gli 
Dei  Penati  in  quelli  vtrli  : 

, Sacra  , fnofrjne  tibi  commendar  Tro]a  penata , 

■ Hot  cape  fatorum  comitei , bit  mania  quare . 
fóggiunge  poi,  ch’egli  gli  diede  la  Veda  potente,  e f eternò  foibe  ài 
• Sii  aie , & manìbut  vinai , Vedamene  potente  ni. 

oEternumque  adytit  effert  penttr abbui  ignem . 

Ma  lòtto  il  nome  degli  Dei  Penati,  come  rifèrifee  ( Maerob.  ne' Satura. 

G 4 Uh. 
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A b.  terz.o,  cap  quarto)  s’adorava  il  cielo,  che  s’attriboifce  a Minerva,  e 
Giove  i l’aria  , che  a Giunone  ; la  terra,  che  , come  dimoftra  quella 
ragione,  è nccelTario,  che  s'attribuifce  a Veda;  nè  mancano- 1 teltimonj 
di  gravi llìmi  Scrittori , che  quella  fcntenaa  confermano  , perciocché  Plato- 
ne nel  Fedro  ( avanti  U metà)  favellando  del  mondo,  e delle  sfere  cele- 
Ili»  e delle  menti,  che  quelle  governano»  così  ragiona  : Qt  fi  figyat 
istituì  »’*  tifxìù  {tur  Traìe  ct\ùa»  apèrti  ttpìvrai  , Sianonàr  taira,  £ 
7(J  J ' itti  ai  rparix  8tà  rt  , *j  ’daxiftimr  xarà  ir  tira  ytp»  xi- 
xi7y#xJyim  . pfjH  Eri'*  i*  ifZr  iìxf  pur  cioè;  Adunque  il  grande  ne 
del»  principe  , e dure  Giove  guidando  un  carro  alato  , primo  ne  và  or. 
nando  tutte  te  coje  : e difponendo,  ed  a quelle  prevedendo,  Quefii  è fe- 
guttato  dalt  tfercite  de  demoni , e degli  Dei  in  undici  parti  divtfo,  ed 
ordinato . refi  a nella  cafa  degli  Dei  fola  rimane  ; le  quali  parole  benché* 
piene  d'allegoria , nientedimeno  la  verità  di  quella  fsntenza  chiaramente 
ci  dimottrauo  . Perciocché  la  cafa  degli  Dei  altro  non  è,  che  Funi vcr- 
fo,  e Velia,  che  immota  rimane  nella  cafa  degli  Dei»  è la  terra,  la  quale 
nel  mezzo  del  mondo  fondata,  c dalla  fua  (Iella  gravità  (ottenuta,  eterna- 
mente ferma  (là.  Quindi  Eutipide  ( preffa  Maciob.  ne’  Satura,  hb.  x.  cap^ 

I }•  (la  terra  lodando , dice , eh'  ella  da'  Savj  è appellata  Vetta  in  que'verlì  c- 

If<*i  jr al  a fxrrip , EVI»»  fi  a w Otpic 

Uporù  r xa\ìon  rpiam  h àSipi  » 

II  (éntimento  de’ quali c quello  Oterramadre,  te,  che  fei  ne!  mex.xjo  de 

cielo  fofptfa , i fapienti  chiamano  Vefta  . e Plotino  ( Enead.  4.  db.  4. 
cap  a/.)  nobilillìmo  filofofo  infegna,  che  Vetta  non  è altro,  che  l'ani- 
ma infufa  nelle  membra  di  quello  gran  corpo  terreno  » colla  qual  dottri- 
na fi  dee  tutte  Falere  intendere;  conciolfiacolàchè  quando  fi  dice,  che 
Giove  è il  cielo  » o Giunone  F aria»  o Vetta  la  terra,  non  del  corpi) 
celette  , o aereo,  a terreno-,  ma  dell'  animo,  che  quelli  corpi  informa , 
c regge  , fi  dee  intendere  . Conciolfiacofachè,  conforme  appretto  Sant’ 
Ago  (lino  ( della  Città  di  Dia  Uh.  7.  cap.  6.)  infegna  Varrone  » ficcomc  l'ao- 
mo  non  per  cagione  del  corpo , ma  dell’  animo  fi  chiama  fapiente , co- 
sì le  parti  del  mondo  , ed  il  mondo  i (letto  Iddio  » non  per  lo  corpo , 
ma  per  F animo  , fù  dagli  antichi  (limato  . L’  animo  dunque  , che  F 
Univerfo  informa  , e muove,  (u  creduto  da  molti  filofofo  il  primo  Nu- 
me , e fù  chiamato  Giove»  Gli  animi , che  1'  altre  sfere  governano  , 
diverti  nomi  hanno  fortito  » quello  , che  alla  terra  dà  vita.  Vetta  da’ 
fapienti  con  gran  ragione  si  appella- , a cui  (è  fi  dedica  il  fuoco  , non 
é maraviglia  veruna , o fi  faccia  per  lignificare , che  nelle  vifeere  della  ter- 
ra fi  trovano  fuochi  iuettinguibili , e fempitcrni  » come  vuole  lfidoro  ; 
o perchè,  come  hanno  molti  creduto  , nel  centra  del  mondo,  per  con- 
correre in  etto  i raggi  di  tante  delle  , s’  accenda  una  grandittina , e 

fempre  ardente  fixm-na  ; o perchè  , come  più  probabile  mi  rattembra , 

ricevendo  la  terra  tutu  la  fua  bellezza  » e grazia  da’  raggi  del  fuo- 
co celette  , • per  la  virtù  delle  delle  , e del  Solcc  di  tanti  bellittimi 

par- 
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parti,  di  tante  erbe  , e piante,  e fiori,  ed  animali:  è pietre  preaiofé  * 
ed  inefaude  miniere  di  ricchi  metalli  rendendoli  feconda,  ragioncvolmen- 
te  fi  rallegra  , e gode  dell’  immagine,  e fimilitudine  del  Sole  , e delle 
Stelle,  che  nel  fuoco  più,  che  in  altro  elemento,  fi  veggono  rapprefenta- 
te;  e perciò  ad  imitazione  del  celefte  fuoco  per  far  cofa  grata  alla  Dea, 
la  fiamma  Tempre  mai  accefa  gli  antichi  mantenevano;  il  che  pare,  che  Lu- 
cio Floro  (Uh.  r . delle  cofe  Rom.  cap.  z.  ) accennarti  , quando  dille:  In  primis 
focato  Pìc/l*  virginibns  colenda*  dedit , ut  ad  fìmilttndinem  coclelium  fide- 
rum  chQoì  imperi,  flemma  vigilaret.  Nè  ad  arcuno dee  parere  Urano  , che 
al  culto  della  terra,  che  di  tutte  lecofe  è madre  feconda  , le  vergini  fof- 
fèro  dedicate,  imperciocché  a Venere  ideila  , che  è la  dea  della  fecon- 
diti, in  alcun  luogo  le  vergini  fervivano  per  facerdotclfc  ; e ad  Apolline, 
il  quale  él’  ideili),  che  il  Sole  padre  di  tutte  le  cofe  , come  riferite  Dio- 
doro , ( netta  Biblìot.  Uh.  i d.  alt  anno  d.  del  Regno  di  Filippo  .)  ne’  tempi  an- 
tichiflìmi  era  nell’oracolo  Delfico  una  vergine  attribuita;  e gl' Iperborei 
quando  al  raetfcfimo  Iddio  le  primizie  de’ frutti  mandavano,  per  alcune 
vergini  elette  le  mandavano;  il  che  non-  fenza  ragione eflì facevano , po- 
feiacchè  c verifiìmo  quello,  che  l’ elegantiflimo  Tibullo  ( Uh.  z.  E/eg.t 
verf.  1 5.)  ditte,  che  enfi*  piacene  fuperit,  la  qual  caditi  più  al  culto  di  Ve- 
lia conveniva,  perché  a lei  la  fiamma  cofa  derilc,  e pura  dcdìcandofi, 
alla  cudodia  di  quella  il  limile  applicar  fi  doveva  , 
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DUODECIMA 

DI  BENEDETTO  A VER  A NI 

Detta  nell'  Accademia  de^Ii  A patirti. 

Se  fia  ver a l’opinione  di  Platone,  che  le  Repubbliche  faran- 
no felici  , quando  i Ft  lofio  fi  le  reggeranno , o 
quando  quelli , che  le  reggono,  fitofoferanno . 

k natura  di  sì  perfetta  Sapienza  gli  uomini  avede  da- 
tati,  che  lènza  Audio  , o diligenza  alcuna  tutte  le  co- 
le conofiedero,  e quelle  concici ute  ad  ottimo  fine  ia- 
dirizzadero,  non  fidamente  a quelli  , che  delle  pub- 
bliche cole  hanno  la  cura  , ma  alle  perdine  private 
ancora  , inutile  Senza  alcun  dubbio  , ed  infruttuosi 
la  fiiofblìa  farebbe,  imperciocché  dono  clfendo  di  na- 
tura la  Sapienza,  in  vano  s’ affaticherebbe  Sarte,  che 
filofofia  fi  chiama*  d’ inferirla  negli  animi  noftri,  ne’ quali  tifi  fenz’  al- 
tra induftria  naturalmente  isafecffe.  Ma  poiché  l’ umano  intendimento  de- 
bole, di  dettolo  ha  di  bilègno  dell’  arte , che  lo  regga,  e lo  indirizzi,  e, 
come  dice  quel  buon  Poeta  Latino  ( Orat-  Rb.  4.  od.  4.  ) , la  dottrina  rende 
fecondi  i limi  della  virtù , che  la  natura  ci  ha  nell’  animo  polli , certa- 
mente giovevole  a tutti  gli  uomini  é lo  lìudto  deHa  Capienza,  che  non 
fidamente  all' intelletto  dà  luce  , ma  regola  la  volontà,  ed  alla  ragione 
gli  appetiti  lèttoponc  , onde  la  vera,  e perfetta  felicità  deriva  , cht  fc 
k private  perfone  hanno  meftiero  d’  acquiftarc  colla  iilofofia  quella  fa- 
ienza,  che  la  natura  ci  ha  comunemente  negata  , i rettori  delle  repub- 
iiche,  che  tanto  in  Capienza  tutti  debbono  avanzare,  quanto  in  dignità 
fono  a tutti  Superiori , non  polfono  certamente  con  piena  lode  federe  al 
governo  delle  Città,  fe  elfi  dalla  filoSofia  retti,  o governati  non  fono. 
.Quindi  è,  chela  lèmma  felicità  delle  Repubbliche  dalla  perfetta  Sapien- 
za  di  quelli,  che  le  reggono,  derivando,  nè  quelli  potendo  edere  piena- 
mente Sapienti , fe  dalla  filofèfìa  no»  fimo  eruditi  > chiaramente  fi  ve- 
de , edere  veriflimo  1’  oracolo  del  Principe  di  coloro  , che  lanno , Pla- 
tone , { ntì  Qialtg.  5.  della.  Rtptih  verj»  U metà,  ) il  quale  affer- 
ma: 
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fri  a , clic  le  Repubbliche  fono  per  edere  allora  pienamente  felici,  quando  i 
ti’oiofi  le  governeranno,  la  qual  lode  data  alla  filofofia  non  edere  più 
grande  , che  vera  , conofcerà  chiunque  di  diligentemente  eliminarla  li 
prenderà  cura.  Imperciocché  fe  la  natura  della  fìlolofia  attentamente  vor- 
remo confidcrare  , la  verità  di  quella  féntenza  ci  fi  moflrerà  manifcfta, 
c nel  vero  filofofo  1‘  idea  del  perfetto  Principe  elpreda  vedremo  . E’  la 
filofofia  , ficcome  da  gravillìtni  Scrittori  vien  nominata  , arte  della  vi- 
ta , che  regola  le  padroni  , pon  freno  alle  cupidità , acquieta  le  pertur- 
bazioni dell’  animo  , illuftra  1'  intelletto  , dà  legge  alla  volontà  , in 
lèmma  d'ogni  perfetta  virtù  è madre,  d’ogni  lodevole  coftume  c mac- 
fìra,  lagiuftizia,  la  demenza,  la  pietà,  lacoftanza,  la  prudenza,  la  ma- 
gnanimità, la  fortezza  negli  animi  di  coloro  partorire,  che  leggicrìdìmamen- 
te  filolofano  ; ella  fa,  che  chi  la  féguita  nelle  più  torbide  tempo  (le  della 
fortuna,  abbia  il  cuore  tranquillo,  o almeno  mediocremente  turbato,  e 
nelle  profpcre  cole  non  lalcia , che  i fuoi  féguaei  diventino  fuperbi , o 
più  del  dovere  fi  fidino  dell’ incofianza  della  fortuna;  ella  ne’diletti  ci  fe 
temperati , nell’  ira  placidi , finalmente  in  tutte  le  palfioni  moderati  ; 
non  opportuni  aH'ingmne,  non  troppo  pronti  alle  vendette,  de’genj  ,dell’ 
inclinazioni  degli  uomini,  e di  tutta  la  natura  intcndentiffimi ; delle  qua- 
li virtù  adorno  1'  uomo  fllofofo  , e lólfcvato  dalla  fortuna  al  governo 
della  Tua  Repubblica  , felici  fenz’  alcun  dubbio  farà  i popoli  a lui  fogget- 
ti.  Imperciocché  prima  coll’clémpio,  il  quale  ha  molta  forza  nelle  per- 
line potenti,  riempicrà  d’ogni  virtù  gli  animi  de  fuoi  cittadini  , polcia 
co' lodevoli  coli umi  , c colla  prudenza  fua  (ingoiare  dolce  , e foave  il 
fuo  dominio  a tutti  renderà , ed  in  quella  guilà  appunto,  che  Uliflc  ( Omer . 
neii'  Odtft. , hi).  4.  verfo  infine.  ) da  Òmero  c deferitto,  d’ogni  bontà 
ripieno  farà  , c verfo  i fuoi  popoli  , come  padre , demente  ; né  , come 
Filippo,  nelle  felicità  avrà  bilcgno  di  chi  l’ammonifca,  ch'egli  é mor- 
tale, nè  come  Aminta  Ré  de  Macedoni,  di  chi  l’cfoiti  a lòpportare  con 
alto  animo  l’ ingiurie  della  fortuna,  ma  in  fé  fìcfib  raccolto,  e fé  di  due 
nature  compofto  edere  vedendo,  l'una  delle  quali  é mortale,  c caduca, 
l’altra  immortale,  ed  interna,  come  mortale  , non  folleverà  troppo  l'a. 
nimo  nc'profpcri  avvenimenti  ; come  partecipe  di  mente  incorruttibile, 
ed  immortalo,  con  eroica  grandezza  d'animo  a tutte  le  cofe  farà  (opra- 
Rance,  e nella  fua  mente  rivolto, ed  in  quella  la  legge  della  vera  giufti, 
zia  contemplando,  quella  legge  dico  io,  che  da  Pindaro  ( riferito  pref- 
fo  Fintone  nei  Dialog.  di  Gorgia  circa  ni  mex.t.0  ) regina  de'  mortali  , 
ed  immortali  é nominata,  da  ella  mai  non  fi  partirà,  che  l'ammonilce 
a fèguirla , c l' animo  fuo  iftefio  farà  lo  Audio  della  fàpienza , che  farà 
fempre  con  lui  congiunto.  Onde  non  avrà  uopo  di  chi  l’ avvertila,  co. 
me  aveva  il  Re  de'  Perfiani , al  quale  ogni  mattina  un  cortigiano  a que- 
llo effizio  deputato  diceva  : Sorgi  o Principe,  e cura  quelle  coje , che  vuo- 
te , che  tu  euri  Aieforomafdc , cioè,  ii [omino  Iddio-,  il  quale  avvertimen- 
to poco  per  avventura  valeva  in  quel  Principe,  perchè  non  gli  diicende- 

va 


f 


Digitized  by  Google 


i : o LEZIONE 

vs  oe!la  mente  profonda  ; -ma  non  poco  padano  in  un  filofofo  t pie- 
ccttidella  fa  picnza,  con  i quali  moderando  egli  le  fu  e azioni , in  tutto 
il  fuo  governo  irrepreo libile  fi  dimoftra  . Tale  fu  peraventura  apprcrto 
gli  Egzj  Mercurio  > che  per  la  grandezza  dell'  ingegno  fuo,  c p.r  la 
fua  fmigolar  religione  , e lodevoliflimc  maniere  di  governare  , il  glorir- 
fo  nome  di  Trimegifto  s’  aequjfiò  ; c tale  appteflo  i Greci  f parai: ton- 
da, che  da  Lifide  fu  ammacftraco  , c Pericle  , che  da  AnalGgora  ap- 
prefé  il  modo  di  governare  la  Repubblica  , « quelli  antichi  filofòfi  Ac- 
cademici , che  per  l'eccellente  loro  prudenza  nell'  ammiuiftrare  le  pub- 
bliuhe  colè,  fitofbfi  politici  a’ appellavano,  e Archita,  il  quale  di  molti 
ben  alla  fua  Repubblica  fu  cagione,  per  tralalciar  tutti  qu.lli , che  da 
EJiano  fono  nella  fua  varia  i boria  { !:b.  j.  ) raccolti , tale  fu  il  bucu 
Marco  Antonino  ftr.pcradore  Romano  \ il  quale  cerne  Ieri  ve  Erodiano , 
( iilr.-i.-tap.  t.  ) di  tutte  le  virtù  fu  pie  .amente  adorno,  c adorno  ic 
f.ce  il  fecclo  , e Elice  , c fortunata  la  Rtmana  Repubblica  j i quali 
tfompli , che  fi  pocrebbemo addurre , di  maggior  forza  fono  , e più  va- 
UvoU  di  quelli , chegli  avverfarj adducono,  di  Afiftone  Epicureo , e di  Cri- 
zia,  di  Atenione  , di  Ltfia  tiranno  di  Tarlò,  i quali  ic  furono  crudeli), 
fe  ingialli,  <è  barbaramente  dcla  patria  la  tirrannide  cccupatono  non 
furono  fitofofi  j Impercuxche  il  filofofo  c fìudiofo  dd'a  fjpienza  , c la 
fapienza  non  infogna  l'inghifìizia,  la  crudeltà,  l’ empietà,  la  fuperbìa. 
Ma  molti  vanno  ingannati,  quelli  titolo  fi  edere  credendo,  che  pai  vera- 
cemente fofifti  fi  chiamano,  a' quali  l'erudizione  ferve  peri  dere  più  ar- 
roganti , e loquaci  , e di  gran  lunga  di  tutti  gl'imperiti  più  «iziofi,  i 
quali  fe  mai  pervengono  al  governo  delle  Repubbliche,  fono  più  d’ogii 
altro  dannofi , perchè  alla  loro  perfida  volontà  hanno  congiunta  una  ma- 
lizia finidìma  . Di  quelli  non  parla  Platone  » nè  di  quelli  che  tutto  il 
loro  Audio  nella  contemplazione  delia  natura  ponendo,  inabili  dd  tutto 
fi  rcndouo  ali'  azioni  civili,  ma  di  quel  fapiente  parla,  che  d' ingegno 
fublime  dalla  natura  dotato  , e d’  altezza  d’animo  luperiore  a tutte  le 
colè  mortali  regola  colla  filofofia  i fu  i cofiumi  , ed  acquifia  quella 
prudenza  , che  è receda  ri  a a chi  lodevolmente  vuole  ad  un  popolo  in- 
tero comandare  , che  dopo  la  contemplazione  delle  colè  difeende  all’ 
azione,  nè  in  co  fe  vane  , ma  utili  , e profittevoli  il  fuo  Audio  ponendo; 
è tale,  quale  ci  ddcuvf  Efchi'o  in  queflo  vctfo  il  Sapiente: 

O’  y fieti*.'  tiSmt  tiy’i  itw'  rii*'*  etfir . 
cioè  : A an  t hi  malte  (afe  lauajce  , m*  chi  f utilità , è fapiertt  : Quefti 
dunque  la  iàpknza  colla  potenza  congiungc  ndo , e limile  e Ih  odo  a Dio 
potentilììmo > « fapientitlìrao , beate,  e fe.ici  «mie  k Cittì  a lui  foggia- 
re, lo  che  fu  ditto  da  Platone. 
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BENEDETTO  AVERANI 

Detta  nell’ Accademia  degli  A patilii.  1 

Sr  nelle  Donne  fi  trovi  l Eretta  Virtù . 


ea  virtù  è tate  , 
lima  e dilettola  , 
altiflrmo  • Iddto  , 


E d'alcdna  virtù  fi  può  con  verità  ti  tre  » virtuolìlTi» 
mi  Accademici  , quello  , che  di  cialcheduna  deile 
civili  diffe  Piatone  , { ntUn  fitte  del  Ditti,  dell*  t'ir - 
) cioè,  che  lo  virtù  noi»  per  natura  nelle  men- 
ci degli  uomini  nafee , nè  per  mezzo  di  dottrina , * 

■ di  Audio  s‘  apprende  , tre»  per  dono , e grazia  divi- 
na s infonde  negli  animi  noAri  , certamente  l’ eroi- 
che fòpravanza  1’  umana  natura  debole  per  fé-  mede- 
e‘  per  qucAcr'fi  dee- giudicare  , • che  ette  derivi  dall’ 
clic  fido  può  gli  animi  noAti  - (oprar  te  Aedi  con  ma- 
ràvigllolb  modo  fa)  le  va  re  . Imperciocché  te  quei  viz;  , che  per  eecef- 
fo  dr  feelfera rezza  Ariftoteie  ( nell'  Elie . ìib*  j.  cap.  j.  ) nc’  libri  del- 
la Morale  chiama  ferini  , fono  parto  d’  un  animo  difemanato  , e fat- 
to be ftiaìtr  , l'eroica- virtù-,  clic  a tanta  fierezza  è perfettamente  con- 
traria, e per  coti  dire,  per  diametro  oppoAa  .-fi  dee  credere-,  che  fia 
effetto  d’ un  animo  divenuto  ir*  uo  serto  modo  celefte  , e di  vino . Quin- 
di è , che  con  più  ragione- g!E  uomini  di  quella  virtù  dotati  fi  pedo- 
no appellare- divini-, -e-  ripieni  di  fovrumano  furore-’,  che  Piatene- nel 
Dialogo  fopra  la  virtù  non  chiama  quelli,- che  le  Repubbliche  lode-t 
velmentc  governano.  ( Pittori,  vtrfo  In  fine  del  deno  DUI.  ) Contiodìa- 
eofachè  non  può  l!  animo  noAro  fopra  fe  Aedo  innalzarli  >-e  farli  mag- 
giore’dell' umana  condizione  , le  non  c1  a- tanta  - altezza  lóllcvato  dalla 
divina  potenza,  e da  un  certo  lAinw»  veramente  «citile  , che  a fe  me- 
delìtno  lo  rapiteci  e lo  fa  partecipe  della- Aedi»  divinità  . Le- quali  cole 
lè  eorne  vere  dal  contente  di  tutti  sapprovano,  non  vi  ha  dubbio  veruno» 
«4ie  te  nei  confidcriarao  quanto  ila  comune  a tutti  , e quanto  liberale 
dtfppntetfkc  de' tuoi  doni  la  divina  bontà  , Attueremo  » che  élla  ut  faccia1 
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partecipe  qualunque  pcrlona  fé  ne  rende  capace;  c perciò  facilmente  er 
indurremo  a credere  , che  il  dono  ancora  dell’scroica  perfezione  egual- 
mente agli  uomini,  ed  alle  donne  valorofe  fi*  da-  Dio  padre  comune  di 
tutti  conceduto  , Imperciocché  fe  noi  ponghiamo  mente  a quei  furori  , 
ed  idinti  divini , con  i-  quali  l'animo  umano  fopra  alla  Tua  natura  s'in- 
nalza, troveremo  un  numero  infinito  di  donne , che  per  virtù  di  eITT  al 
pari  degli  uomini  più  eccellenti  fiorirono  » perciocché  quattro  furori 
pongono  ( f'TPUt.  ne/  Fedro  dopo  U meli  , e M*r[iì.  pie  in.  nel/ argom. 
*1  Dui.  del  far.  poet.  ) i Platonici',  per  mezzo  de’quali  l’umana-  mente 
fi  «ingiunge  a Dio,  il  poetico,  Paraatorio- , quello  , che  nel)’ antive- 
dere le  colè  future  , e quello,  che  ne’facrifizj,  e nel  culto  divino  con- 
fitte, l’uno  de'quali  da  elfi  è chiamato  Vaticinio,,  l’altro  Mifterio;  ne 
alcuno  di  quelli  fi  trovano  prive  le  donne  d’ingegno  più  fublime  dalla 
natura  dotate^  non  del  poetico,  nel  quale  furono- eccellenti  Teano,  Saf- 
fo, Erinna,  Corinna,  e l'inventrice  di’verfì  eroici  Femonoe  •,  non  dell’ 
amatorio,  ntl  quale  meritarono  forama  lode  Aleefte  * e Didone , e la. 
magnanima  Porzia  dcgnilfima  con  forte  di  Bruto  , e figliuola  del  gran 
Catone  , U quali  tutte  per  amore  de’  loro  mariti  incontrarono  intrepi- 
damente la  morte i.  non-  del  prevedére  le-  cole  future,  det  culto  divino,, 
nelle  quali  virtù,  infinito  è il  numero  delle  donnesche  lafeiarono  a’ po- 
deri del  fuo  nome  memoria  {empitemi,  come  Erofife,  Manto,.  M'arpe- 
fia,  Amaltea,  Cannata,,  la  Libica-,  la  Delfica  , e la  Perdiana  Sibilla,. 
• tante  antiche  Sàcerdùtefiè,  e Claudia,  e Tuccia  Vergini'  Vedali,  nel- 
le quali  lodi  tanto  furono  fuperiorf  agli  uomini  le  donne  , che  i Germa- 
ni nell’  antivedere  le  colè  future  fidamente  alle  loro  donne  intera  fede 
predavano,  e nell! oracolo  più  celebrato  d’ Apolline  una  donna  rendeva 
le  rifpofte.  Ora  (t  drgli  alti  doni ,.  «he  fupcrano  di  gran  lunga  l’umana 
natura,  e che  da  una  caufa  fupcriote  depcndono,  fu  quel  feftb  mirabil- 
mente arricchito , io  non  veggo  per-  qual  cagione  nelle  donne  non  porta 
ancora  trovarli' l’eroica  virtù  , che  dall"  ideilo  fonte  del  Li  divina  bone* 
nafte  , deriva  . Che  le  vi  è alcuno  che  dica<  , che  il  fello  femminile  ré 
troppo  tenero,  e delicato  ,.  e privo  di  quella  altezza  , e robudezza  -d’ 
animo,  che  è nccdfaria  all* efercizio.  dell’  eroiche  operazioni  , ed  in  qua- 
tta contro  verdi  voglia-  alle  donne  rifondere  quello,  che  fi  diceva  a Pa- 
ri de,  quando- di  le  deflo , come- di  valorofo  campione,  favellava.: 

Sella- gerirne  a/ii,  tu  Pari  femper  a'nxT- 
e quello,  che  appretto  Omero  ( /li ad. lih.  5-.  verf.  419,  ) Giove  a Vèntre 
dice,  cioè,  che  ella  tratti  il  giocondo  negozio  delle  nozze  , io  dico  » che 
enttui  troppo  indifcrvtamente  favella-,  il  quale  vuole  , che  fia  colpa  di 
natura  quello  , che  è fellamente  difetto  d’educazione  . Egli  è vero,  che 
■elle  donne  e là  fortezza- è minore,  e là  prudenza,  e che  die  ma.  fogo 
•osi  magnanime,,  e generofey  quanto  colóro-,  a’  quali  il  ciclo  ha  concedu- 
u»  egregia  natura  congiunta  con  ettimà  , e perfettilfima  educazione.  Ma 
zutao  aézadJi  viene  non  perchè  fia  meno  propria  di'ti  d inni  .la  virtù  ,.  cu- 
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perché  quel  fetto  fi.»  naturalmente  più  difetcofo,  ma  pitch:  per  colpa  del* 
1'  untano  cortame  è negata  alle  donne  una  cerca  educazione  , che  alimen- 
ta , e nodrifee  quelli  fpiriti,  che  incitane»  gli  animi  nortri  all'  eccelle  , ed 
eroiche  opera  ai  ont . Elle  fono  avvezzi  agli  agi,  all’ozio,  all'ombra,  alle 
delizie,  non  fono  ammaeftrace  in  quell'  arti  , che  fanno  gli  uomini  vaU- 
roli , e loro  manca  la  cognizione  delle  colè  , manca  1'  cfperienza  , manca 
un  certo  dcrcizio  del  corpo  , c dell’animo , non  fon o amette  all’  attimi* 
niftrazicaie  delle  repnbblìche  • fi  tengono  lontane  da’  privati  ttegozj  , e 
dilla  conversione  degli' uomini  > c dalla  comunanza  civile j che  maravi- 
glia è pofeia  , ft  elle  limbrano  o meno  prudenti  che  fi  convenga  , o 
meno  forti,  c generofe,  che  fia  necettario  ad  uomo  eccllcnte,  t yalorofo? 
Certamente  grandiffima  è la  forza  dell’educazione,  e del  modo,  c della 
regola  di  vivere,  che  da  noi  fi  tiene  per  farci o dediti  al  vizio,  o incli- 
nati alla  virtù  : e perciò  noi  vegghiamo  , che  quando  nelle  Repubbliche 
i cittadini  da  fanciulli  fonoelèrcitaci  nelle  virtù  , un  infinito  numero  fi 
produce  di  perfone  , che  con  i loro  chiari  fatti  s acquirtano  gloria  im- 
mortale , c lèmpicerna  ; ma  per  lo  contrario , quando  nelle  Cittì  non  è 
buona  1’  educazione,  ed  è corrotto  il  coftume  de’  cittadini  , di  rado  fi 
vede  forgere  chi  meriti  qualche  lode  nel  cfcrcizio  della  virtù  , e tut- 
ti quelli , che  in  tal  Repubblica  vivono  , fono  Jèrvi  delle  loro  cupidi- 
tà , dediti  all'  ozio , ed  alla  lulTuna  » d’  animo  dimetto  , c molle  » e ti- 
mido , effiem  minato  ; la  qual  cofa  quanto  fia  vera  lo  dimoftrarono 
quegli  antichi  Popoli,  e Repubbliche,  le  quali  (opra  tutte  1'  altre  o nel 
vizio,  o nella  vittù  fi  renderono  fognante  . Appretto  i Sibariti , i Co- 
lofoni , i Crotoniati , i Lidi  , gli  antichi  Tirreni , e 1'  altre  aazioni  fa- 
mofe  per  lo  lutto , e per  gli  abbandonanti  diletti  non  fi  legge  , che,  mai 
nafeeffe  uomo  , che  in  qualche  bell'opera  odi  mano,  « d*  ingegno  fotte 
eccellente  , o fioritte  nella  gloria  delle  virtù  morali , e nell’  arominiftra- 
zione  della  Repubblica.  Ma  per  lo  contrario  in  Atene  , in  Ifparta,  In  Ro- 
ma , nell*  antico  Lazio , in  tutta  la  Grecia  non  fi  può  ridire  il  numera 
degli  uomini  forti,  ed  in  ciafcheduna  virtù  eminenti,  non  per  altra  ca- 
gione , (è  non  perche  in  quelle  gloriofe  Repubbliche  fioriva  lo  Audio  della 
magnanimicì  , alla  giurtizia , alla  temperanza,  al  difprezzo  della  morte 
e delle  fatiche,  e tanto  valle  1*  u lènza  gentile  di  quelle  famofe  nazioni , 
che  più  mirabileera,  fé  fi  ritrovava  chi  fotte  privo  di  virtù  , che  fe  fi  vede- 
va chi  di  tutte  le  lodi  fotte  pienamente  fornito  . Ora  fe  tanto  può  1’  edu- 
cazione , ed  il  coftume,  che  rende  gli  uomini  ora  dereftabili  per  Io  vizio, 
ora  maravigliofi  per  la  virtù,  niuno  certamente  fi  dee  maravigliare),  fé  le 
donne,  che  non  hanno  campo  d’cfercitare  la  virtù , c che  fono  nodritc  neM* 
ozio  , c piuttoAo  educate  ptr  fervitc , che  per  comandare , apparirono 
mcn  forti  per  loro  natura , e meno  generofe . Perciochc  quello  è vizio 
non  della  debolezza  naturale , ma  dei  perverfo  coftume,  che  tiene  le 
donne  lontane  da  ogni  azione  virtuofa.  Altramente  non  meno  degli  uo- 
. mini 
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frinì  le  femmine  farebbono  valcrofo  ; e ficcomc  nel  noAro  corpo  Ja  pat- 
te (iniftra,  té  fi  avvezza  da  principio  alle  fatiche,  rielce  non  men  robu- 
(ta , ed  agile  al  moto  della  delira;  così  quefta  parte,  per  cosi  dire  .man- 
ca della  Cittì , che  fono  le  donne , non  farebbe  men  forte , e rtbuAa  , fe 
nelle  virtù  più  virili  s’ efereitafle . Ed  in  vero  nelle  Repubbliche,  le  qua- 
li ebbero  per  cofiume  di  nodrire  coll’ educazione  la  virtù  nel  fedo,  femmt. 
nilc,  fi  videro  efempj  quafi  infiniti  di  fovnimana  fortezza,  come  nell’an- 
lidie  Amazoni,  che  gran  parte  dell'Europa  , e dell’ Alia  foggiogarono, 
c nelle  Spartane,  delle  quali  fi  raccontano  cofe  maravigliofc,  e nelle  Tra- 
cie, che  prefe  l’armi  in  mano  la  patria  liberarono  dalla  tirannide  , clic 
le  foprafiava,  ed  in  altre  infinite  , delle  quali  /è  mi  folk  dal  tempo  per- 
meilo di  tcffcrc  più  lunga  Aoria , farei  certamente  manifeAo  a ciafchcdu- 
no,  che  le  femmine  non  fono  deboli  per  loro  natura,  e difettofe  come  fi 
finge.  Ma  fi*  pure,  come  vuole  AriAotele,  il  fedo  fèrmminite  più  debole 
in  univerfale,  e meno  abile  per  fc  Acffoalie  lodevoli  operazioni,  non  per 
quefio  fi  conchiude,  che  le  virtù  delle  donne  .fieno  da  quelle  degli  uomi- 
ni diverte,  o che  elleno  non  fieno  capaci  d’  eroica  perfezione.  Lo  Aedo 
AriAotele  vuole  , che  le  nazioni  dell’  Afia  fieno  meno  abili  alla  virtù  , 
che  quelle  dell’Europa,  la  quale  opinione  vien  confermata  dall’ automi 
del  di^io,  e fapientidimo  tppocrare , il  quale  nel  Jibro  dell’ arie  , e de* 
luoghi  ne  cerca  la  ragione  ( Ipocr.  nel  detto  libro  dopo  U metà . ) ; e pu- 
re niuno  mi  diri,  ehe  le  virtù  degli  Afiatici  fono  diverte  da  quelle  degli 
Europei , o che  eglinoiion  pedono  afpirare  alla  lode,  che  meritano  gli  Eroi 
più  valorofi  , vedendoCiro  nato  nell’  Afta,  che  fo  sì  eroicamente  prudente,  e 
magnanimo,  e forte , che  teppe  foggiogare  vaAidime , ed  infinite  Provincie , e 
quelle  foggiogatc  con  gìuAo  imperio , e legittimo  cosi  dolcemente  governa- 
re, che,  come  feri  ve  Senofonte  ( nelle  /vffit.di  Ciro  Kb,  t.  in  prive.  ).,  niuno 
a lui,  fe  non  volontariamente,  ferviva;  dal  quale  efempio  fi  può  facilmente 
comprendere,  chefe  Ledere  una  fona  d’uomini  più  debole  dell’ altre,  e più 
delicata,  come  tono  in  univerfale  i popoli  dell’  Afia,  noni  bafievole  argo. 
mento  a conchiudere,  ehe  le  di  lei  virtù  fieno  diverte  , e che  in  eda  non  fi  dia 
l’eroica,  c perfetta  virtù ,/)ì  meno  nelle  donne , po fioche  elle  fieno  di  na- 
tura più  molli,  e delicati' , fi  potrà  dire,  che  non  abbia  luogn  l’ifleda  vir- 
tù, maflimamente  edendo  certidimo,  che  molte  donne  furono  eroicamente 
vaforofe,  come  l’ invittiflìma  Semiramide,  che  dopo  aver  tutta  l’ Afia  fog- 
giogata,  collo  fguardo  fidamente,  e colla  maefià  del  volto  acquietò  la  fe- 
dizione  del  popolo  Babìlonefc  i o coire  là  madre  di  Paufania,  che  a gui- 
fà  di  Bruto,  o di  Manlio  non  perdoi  ò alla  vita.de!  proprio  figliuolo  per 
amore  della  patria;  o come  le  figliuole  d’Eretteo,  che  non  meno  dei  De- 
cj,  o de’Curzj  fopportarono  la  morte  per  la  patria  toro-,  ed  altre  infinite , 
che  iotralafcio,  le  quali  fe  giufiaroente  fi  lodano  , come  piene  d’eroica 
virtù,  e niente  nelle  cofe  fi  loda  fe  non  buono,  e perfètto,  io  non  veg. 
go  per  qual  cagione  l’eroica  virtù  non  fia  alle  femmine  naturale,  pofeia- 
che  ninna  perfezione  è contro  la  natura  , ed  ogni  virtù  è naturale. 
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DI  BENEDETTO  AVERANJ 

Detta  nell’  Accademia  degli  A patirti. 

Si  il  Tempo  fia , come  vuole  Talete,  Sapiente,  o, 
come  dice  Arinotele,  Stolto. 

Itagorj  del  nome  d filofofo  , e quafi  dilli  dell’  iftefii 
fiiofofia  inventore.,  e principe  , interrogato  qual 
folle  1’  eden  za  , e la  natura  del  tempo  , rifpofe 

( Prefa  Plut,  nette  gniftio*  Platan.  tjuifl.  j.  ) , che 
il  Tempo  altro  non  c , clic  l’ anima  dell*  univerfó. 
La  qual  Rifpoft  a quantunque  fltana  peravventura  a 
molti  rade  miri  » e poco  degna  della  tanto  celebra, 
ta  fapienza  di  quell’  eccellente  filofofo  > nientedime- 
no twn  confiderata  > fi  trova  conforme  all*  opinioni  non  folamencc  di  Pi- 
tagora, ma  degli  Accademici  ancora,  e dc’feguaci  del  divino,  c fapi- 

entiftimo  Platone.  Concfoflìaco&chè  quello  detto  non  fi  dee  a mio  giu- 
dizio femplicemente  intendete,  ma»  come  moke  altre  le  utenze  del  rae- 
defimo  fa  piente  , figurato  .eifendo,  fa  di  meflieri  interperrarlo  dive  rlà- 
mente  da  quello,  che  (e  parole  Tuonano  , sdire,  che  il  Tempo  non  c 
l’anima  del  mondo  ; ma  il  movimento  , che  da  quella  , ed  in  quella 
eternamente  fi  produce,  dal  quale,  come  da  fonte  inefauflo,  il  moto  ne 
deriva  di  quelli  corpi  vifibili , e del  medefirao  firmamento,  ló  fpazio , 
e ’1  numero,  e la  mifora,  del  quale  Andatele , ( dell  udito  Fifico'hb.  4. 
cap.  6.  « cap.  ) e gli  Stoici  credono  , che  fia  11  Tempo  ideilo  ; la 
quale  interpretazione  del  detto  di  Pitagora  è Fondata  nella  dottrina  di 
Plutarco,  che  dice  ( nel  luogo  [apra  citata.  ),  che  il  tempo  i 1’  ordi- 
rle dell’ anima,  e la  fimetria  , e il  movimento  dì  rifai  ed  in  quella  d{ 
Jamblico , c di  Pxodo  , c di  Plotino  , che  , come  riferì  fcc  Simplicio  , 
( nella  Fific.  <C  Ariflat - lib  4.  cap.  14,  a 'et fa  il  fine.  ) primo  cònoBB; 
quefto  Tempo  per  Cosi  dite  originale  , die  nel  libro  dell’  Eterniti  , c 
del  Tempo  ( Ptotin.  Ennead.  }.  lib.  7.  cap.  10.)  fcrive,  che  egli  è la 
perfeveranza  del  moto  nell’anima  dell  univerfó].  Perocché  liccome  l’ ani- 
ma volgendoli  intorno  alla  menta  profonda , col  difeorfo  della  ragione 
limita  nel  miglior  modo , che  pnò.c  confeguifce  fucceffivamenfe  la  co- 
gnizione di  quelle  colè,  che  l’intelletto. in  un  punto  foto,  e fenza  difeot- 
. Prof.  Fior.  Par.  II.  Poi  III.  H fo  ve- 
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fa  veruno  periatamente  conofèe',  cori  fé  ftelft  movendo  fatica  1‘  geniti 
deliamente  .,  -la  quale  jn  un  momento  foto  tutti  i mmpi  pefStde  , e ratti 
i momenti,  ed  un  fimolacro  di  quella  ne  produce,  che  Tempo  da*  M. 
tali  fi  chiama . Onde  Platone  {ut!  T'irne»  sventi  U metà . } dice  , die 
il  Tempo.2 mobile  immagine  dell*  eterniti  immobile,  .e  fida  , e gli  an  fi- 
chi, come  .riferilce  Simpliciopel  libro  guano  della  naturale  fìcnia,  chia- 
marono il  Tempio  circolo  delia  mente,  e .perciò  Pindaro , carne  netk 
Platoniche  queAloni  fi  legge  .apprettò  Plutarco , ( net  dtttrtmg»  7.) 
dice , che  il  Tempo  fapem  tutti  gli  Dei  immortali , avendo  a mio  giu. 
dizio  riguardo  alla  nobiltà  , origine , e nafeimento  dell*  lftrtTo  , che  per 
edere  dall’  animo  uni  vertale  prodotto  fimolacro  dall*  eterniti-,  è pii  no. 
btk  , ed  antico  de’ corpi  celefli,  i quali  Dei  dalla  liofila  georilitù  furono 

Elicati.  La  quale  opinione  dell*  antica  Accademia  fe  ria  probabile,  c 
fondata  ragione  è confermata  , maraviglia  veruna  non  2 t virtuo* 
fidimi  Accademici,  fe  da  Talcte  MUefio  f Pref»  Jbitg.  Leer.  neUs  vits 
di  T siete  p»r»  dtp»  le  metà . ) , da  Simon ide  f Vrtf»  Simplui*  nelle  Fi - 
A 4 d*  jirì/lot.  IH.  4.  cep.  13.  in  fine.  )H  Temi»  fu  fopra  tutte  le  co- 
lè lipientifCmo  appellato  . Condoffìa  co  fiche  egli  2 moto  dell'  anima  , 
che  muove  P univerfo , e con  dolce  legge , « con  tegolata  mi  Tur  a tutte 
le  colè  governa  ; e niente  li  può  trovare  , che  piò  del  movimento  dell’ 
anima  Capiente  fia,  perciocché  dué  r moti  effondo,  ne* quali  la  vita  delP 
anima  principalmente  confidici  uno  Con  cui  intorno  alla  mente  fi  volge, 
ed  il  circolo 'peifw iena  della  ragione  ; dd  quale  cantò  Boezio: 

Jn  fernet  rediture , me  et , mentemjne  prtfnndsm 
fCitcnit , & (imiti  tenvertit  interine  codioni 
fi  1*  altro  , col  quale  alla  generazione  delle  cofédifcende  , di  cui  dide 
Vergilio  [nell'  Bntid.  hb.  6.  verf.  717.)'.  tnsgn»  fe  ctrptre  mi]ctt\  per 
mezzo  del  primo  nell*  intelletto  involta  d’  infinira  Juee  refta  ripiena  , e 
dell’ idee  di  tutte  le  colè,  e dcHa  cognizione  di  effe  a maraviglia  ricca, 
e adorna  diventa  ; per  virtù  del  «tondo  poi  affa  generazione  «Sfoco, 
dendo,  quello  mondo  contanto  vago  , e bullo  producete  mantiene , e 
dalle  parti  di  mezzo  infino  all’  eftteme  tutto  lo  riempie-  d*  infiniti  par- 
ti della  natura , con  tanto  bell*  ordine  , e con  ri  maraviglioA  provvi- 
denza , che  fiotti  fimo  quelli  3 e lènza  fornimento  ■ che  la  grandHC- 
ma  moltitudine  delle  colè , ed  una  tanto  collante  , cri  immutabile  » e 
fornente  legge , con  cui  2 retto,  ,e  governato  il  mondo  , per  breve  /pa- 
tio contemplando,  non  fanno  argomento  , che  fi  trovi  una  natura  «Svi- 
na, la  quale  e tutte  le  co  fe  da  principio  fecefse,  a con  infinito  tempo 
le  regga , e con  impareggiabile , e non  Intefo  fèpienza  le  difponga  ; e 
quali  eofe  fo  dalla  verità  lontane  non  fono  , chiaramente  fi  vede  che 
non  folo  2 fàpicnte  il  Tempo  , ma  divino , fé  dalla  di  lui  virtù  fecole 
fi  fanno , che  non  fi  pofsono  fare  , fc  non  dalla  provvidenza  c natura 
divina . Qindi  è , che  non  fenza  cagione  i Caldei  popoli  foptenfi/fimi 
il  Tempo,  carne  Iddio,  adoravano  cri  i Gred  altresì  fthuavartov  che  il 
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Tempo  fotte  l’ ifteffa  cofa  , che  Saturno  il  quale  dal  filolofi  intelletto 
lóvrano,  e figliuolo  del  fommo  bene  fu  giudicato  >-  c Proclo  Licio  , ("eb- 
bene per  altra  cagione,  la  divinità  gli  attribuisce.  Tanto  è nobile  ,-  e Sa- 
cro , e Sapiente  il  Tempo  , che.  Simplicio-  attratto  il  chiama,  c dalla  ma- 
teria Separato-  Ma  poiché  da- quello  fi  genera,  ed  è di  lui- quaSi  figliuolo, 
e Simulacro  iLTempo,  che  dal  movimento  de' corpi  fi-  produce,  di  cui  1’ 
ore  , ed  i giorni  Sono  parti»-  è ne  cedano  r per  ifciogliere  univerSalmente  il 
preScntc  dubbio,,  confiderai*  diligentemente.  Se  quello  è Somigliante  a chi- 
lo generale  parte  alcuna  polfiéde  della  Sapienza  patema;,  nella  qual  con- 
templazione chiaramente  fi  vede,  che  veriflìmo  è d'  detto  di  Platone,  il 
quale  afferma,  che  quando  l’intelletto  le  coll-  confiderà  dalla  materia  Se- 
parate, e nella-  puriflìma-  luce  della  divinità  fitta  lo  (guardo , (labili,  « 
ferme  le  ragioni  ritrova,  e lènza  nube  di  dubbio  veruno  gli  argomenti  ; 
ma  quando  a’ corpi , ed  alla  materia  cieca,  e cenebrofa  fi  volge , tntto  d' 
ignoranza , c di  tenebre  fi-  riempie ,.  e fra  1‘  incoftanza  delle  ragioni , che  fra 
fe  fteffé  contrarie  fono , ed  egualmente  per  1'  una  , e per  1’  altra  parte  va- 
lévoli, c potenti,,  tutto  dubbiolb,.  e privo  della  verità  infelicemente  vacil- 
la. Coneioffìacofachè  in  quella  quettiooe  quando  del  Tempo  lì  è ragio- 
nato, che  nel.  movimento  dell' anima  confitte,  lènza  dubbio  veruno  noi 
conofcemo,  che  egli,  è fàpiente.  ,.c  divino  i ma  quando  fiamo  difeefi  al 
Tempo  che  dal  moto  de’  corpi  dipende,  in  ambedue  le  parti  troviamo  ap- 
parenti ragioni , che  fra  loro  difcordi , e contrarie  ettendo  , dubbiofi  ci 
felino  retta  re , e grandemente  confuti . Imperciocché  l’una , e P'altra  parte 
pare,  che  fi  potta  probabilmente  difendere,  e che  egli  di]  fapienza  Sia  , e 
di  ttoltezza  parimente  cagione.  E nel  vero  fe  noi  vogliamo  la  fentenza  di 
Talcte  M ilefio , e di  Simonide,  come  veril&ma  affermare , niuno  può  di- 
-ce,  che  il.  Tempo  non  fia  d' ogni  lodcvol  coftumc , e d'ogni  Scienza,  cd 
arte,  e dottrina  maettro.  Imperciocché,  che  colà  é quella,  che  agli  uo- 
mini apporta  matura  prudenza,  e Sermo,  e dottrina,  fe  non  il  Tempo  ; 
E per  qual  cagione  i giovani  fono  piò  de'  vecchi-  ignoranti  , ed  impru- 
denti, fc  non  perchè  l’elperienza- madre  del  configlio,  che  con  li  tempo- 
fife  è lontana-  da’  giovani,  e compagna  de’  vecchi*  Perocché  nell’  al- 
tre colè  punto  non  fono  i giovani- Inferiori  . AfcJcpiade  medico  appref- 
io  Setto  Empirico  dice,  che  i giovani  fonoancora  d’ingegno  fenza  com- 
parazione maggiore,  la  qual  fentenza,  fc  vera  è,  incredibile  è la,  forza: 
del  Tempo  per  fare  gli- uominifapienti , poiché  ne'  giovani  ellendo  cd  in- 
gegno più  grande ^ c memoria  fenza  vcrun  dubbicr  maggiore,  c colteran- 
za  delle  fatiche,  il  Tempo  che  è nc  vecchi,  e 1’  ingegno,  e laraemoria, 
e Iafetica  di  gran  lunga  Supera,  ed  avanza.  Per  quefto  non  Senza  cagio- 
ne Arillotelc  nel  primo  libro  della  dottrina  morale  («p.  j;  ) efcludc  i gio- 
vani dalla  perfetta  Scienza  de’ coftumi , perocché  quantunque  nc’  giovani  fa 
velocità  d’ ingegno-,  \e  bontà  di  natura  inclinata  a bène-  operare  , non  vii 
nna  eerta  maturità  ,.  ed  efperienza  di  cofe,  che  folamente  il  Tempo  può 
•dar»,,  nè  Solamene»,  la.  dentina  morale  col  Tempo  fi  tende  perfetta,  r 
. j H-  x fi  tal* 
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fi  raffila  , ma  tutte  T altre  fetente  dal  tempo  prendono  perfezione 
Quindi  è , che  Seneca  nelle  naturali  queflioni  fi  lamenta , che  per  efierc 
venuto  tardi  alla  contemplazione  della  natura,  non  può -quella  dottrina 
perfettamente  trattare  i edtlppoerate  nel  primo  Aforifino  , della  brevità* 
della  vita  fi  lamenta,  e deHa  lunghezza  dell' arte;  e in  altro  luogo  al- 
la perfezione  di  queHa  feienza  come  eofa  principale,  ricerca  il  Tempo'» 
non  dico  breve  , ma  tunghiflìmo,  perocché  qualfiyoglia  grandifiimo  fpa- 
zio  di  vita  non  c badante  a contemplare  perfettamente  la  natura  delle 
eofe , e perciò  Teofrallo , effendo  giunto  al  termine  della  fua  vita,  quan- 
tunque  anni  novanta  folle  viffuco,  fi  dice,  che  fi  lamentale  della  natura* 
la  quale  a’  cervi  , ed  a' corvi  avendo  dato  lunghiflimo  fpazio  di  vita  , 
agli  uomini  Principi  di  tutti  gli  animali  folle  (lata  si  avara- di -quel  bene* 
che  loro  ferviva  per  confiderare , ed  ammirare  f opere  della  (leda  natu- 
ra . 11  qual  lamento ‘(è  fu  ingiufto  , non  fu  però  fenza  cagione,  con- 
dortìicofachè  troppo  lungo  è il  tempo  , che  fi  ricerca  all’ accrefcirocn- 
to,  c alla  perfezione  dell’ arti,  è per  quello  , come  Vellejo  Iftorico  no* 
ra,  niuno  inventore  mai  fi  ritrovò,  che  nell’ artifizio  fuo  forte  perfètto, 
non  voglio , di  eiafeheduna  feienza  favellando  , inutilmente  allungare  il 
drfeorfo  un’  arte  fola  può  quello  , che  fi  dice  , chiaramente  dimoflra- 
rt  . La  pittura  , che  a tanta  eccellenza  pervenne , che  alla  verità  foco 
emula,  ed  uguale  la  finzione,  e con  maniera  fopra  modo  maraviglioCt 
gareggiò  colla  ifteffa  natura,  e diverfi  ammalile  non  foiamence  il  vol- 
go , ma-  gliuomini  intendentiflìmi  ancora  ingannò»  ne'fuoi  principi  fu 
tanto  manchevole,  edifcttofa,  che,  come  nella  fua  varia  flotia  fcriffe  Eba- 
no ( nella  vana  fior.  Ili.  to.  ),  gli  antkhiflìmi  Pittori  fottofcrivevano  , 
all'  opere  loro,  che  cofafortè  quella,  che  erti  s'.erano  ingegnati  di  rap- 
prefentare  col  pennello  , dalle  quali  cofe  fi  può  facilmente  comprenda, 
re,  che  verirtimo  è quello,  che  apprerto  Stobco  dice  EuripMe  ( nel  Bel - 
Urofante  prtjfo  !»  Stobco  dtfe.  il  6.  ) , che  il  tempo  è padre  di  molta 
dottrina  . Onde  non  -lènza  cagione  Saturno , che  è lo  fleff» che  il  Tem- 
po da'  poeti  fi  chiama  «jxuXofoiVm,  cioè,  allato;  t pieno  di  fenno,  Jj 
die  fenza  dubbio  addiviene,  perchè  il  Tempo,  come  dice  Pindaro  nell 
O litri p.  Od . ì.  Epod.  u ),  di  tutte  le  cofe  è padre,  niente  v'è , che  egli 
non  produca  , e ponga  alta  luce  , e -perciò  fi1  trova  chi  ha  detto,  che 
lenza  provvidenza  divina  in  infinito  tempo  il  modo.fi  poteffe  produrre. 
La  quale  opinione  febbene  empia,  c facrilega»  e dalla  verità  molto  lon- 
tana fi  dee  giudicare , nientedimeno , fe  non  averte  qualche  apparenza  fal- 
lace di  verità,  non  farebbe  cadota  nell’ animo  de’proftrtori  dellafapico- 
»a;  il  che  fe  cofi  è,  chi  dirà  mai  , che  non  fia  fapientifiimo  il: Tem- 
po , mentre  inun  certo  modo  pare,  che  egli  habbia  fatte  l’opcre  ,d«tya 
divina  fapienza?  Dall'altra  parte  gravidlme  fono  le  ragioni  , che. Ari- 
notele ( nel  foprad.  lib.  dell  adit.  fifa.  lib.  4.  c.  7.  ) apporta ,.  la  fep- 
terua  approvando  di  Paròme  feguace  di  Pitagora  che.  chiama  il  Tempo 
fidtiffimov  CoBcioflkcofechè  cgh  è di  rottele  cofe  diftruggitorc.fi  pcrci* 
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da  poeti  fi  fin  (e  ; che  egli  divorate  i proprj  figlinoli  , ed  Ovidio  ca». 

tò  : ( nelle  Afte**,  LA.  i y.  J 

T empiti  edex  rerum  , tuqitt  invidi o/e  vetufiet 
Omni 4 deftrmtit  : vitieteque  dentibut  evi 
P eulatii»  lente  ctnfumitit  omnia  morte. 

E (ebbene  pare  > che  egli  apporti  Capienza  ali'  intelletto  » no? ladini eno 
quefto  Cegue  per  accidente  > per  cagione  dello  Audio,  che  dagli  uomini 
fi  fa  maggiore  in  pick  lungo  tempo  , ma  per  (è  fteflfo  lenza  ajuto  cfter- 
no  la  dimenticanza  negli  animi,  e l’ignoranza  induce  . Dalle  quali  ra- 
gioni , /ebbene  malagevole  cofa  è terminare  tanca  lite  , fi  può  perav- 
ventura  comprendere  , che  fé  Talete  di  quel  primo  Tempo  ha  favella- 
to , egli  è Cenza  dubbio  Capientiflìmo , (è  del  fecondo  , egli  è Capiente  « 
perchè  dì  materia  d' imparare , efiendo  non  meno  della  generazione  ern- 
ia, che  della  corruzione  , anzi  piò  naturalmente  , come  prova  Simpli- 
cio, principio  del  nafeimento  di  nuova  cole,  perchè  la  natura  piuttofto 
vuole  generare  , che  diftruggere  ; Ce  poi  s’  ha  riguardo  all'  intelletto  u- 
mano,  è piuttofto  cauCa  per  Ce  fteffo  d'oblivione  all’animo,  che  di  là- 
pienza , come  dice  Ariftotele,  ( nel  luogo  [opre  citato.  ) perchè  il  Tem- 
po Colo  diftrugge  le  Cpecie  ntlla  piente  concepite  , ma  non  i folo  ba. 
dante  ad  imprimerle  nell'  intelletto . 
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DECIMAQUINTA 

■ . D I 

BENEDETTO  AVERANI 

Detta  nell' Accademia  degli  Apatifti. 

Perché  da  miti  Poeti  Amore  e Fanciullo  e Vecchio  fi  chiami* 

SfcxJo  ( nella  T eogon.  verf.  i io.  ) Parmenide , ed  Ac  ali- 
la0 ( Riferiti  prefa  P lutane  nel  Convita  poco  dopo  il pria • 
cipio  , ) antichiflìmi  Poeti,  e Teologi,  dell’origine,  e 
del  nafeimento  degli  Dei  immortali  , parlando  di  A- 
more,  come  di  colà  (opra  tutte  l’altre  antichiflima  , 
fanno  menzione . Coneiolfiaeofàchè  priraachc  dalle  ma- 
ni di  Dio  ufciiTero  le  Pelle  , • le  sfere  eelefli , e che 
dell’ ampia  terra  (3  flabilirtero  i fondamenti,  nel  fènodi 
quella  eonfula  antica  mole,  che  Caos  appellarono!  Greci,  dicono,  che  A- 
morc  avanti  tutti  gli  altri  Dei  averte  il  fuo  primo  nafeimento . 1 a quale  opi- 
nione fc  dalla  verità  non  è lontana , come  ertere  può  vero  quello , che  da  molti 
poeti  è flato  detto,  e dal  volgo  comunemente  fi  erede , che  Amore  fia  fan- 
ciullo, e come  fanciullo  fenz’  intelletto  erter  fi  vegga,  preci  pi  tofo  nell’ope» 
rare , vano  ne’  ptnfieri , e indifereto  , e piò  che  fronda  mobile , ed  incollan- 
te ? Platone  {Agatone  prefo  Plotone  ne /Convito  verfe  la  metà  . ) che  del- 
ie cole  d’ Amore  piò  altamente  di  tutti  ferine , efilofofò,  s’ingegna  di  rifol- 
vere  quella  quiftionci  ed  inclinando  piò  all'opinione  comune,  diceche  A- 
more  non  è tanto  antico,  quanto  da’ poeti  ci  viene  delcritto,  ma  è giova- 
ne, e dopo  gli  altri  Dei  nato*  e come  piò  giovane  di  tutti,  ha  piò  di  tutti 
ancora  le  proprietà,  che  a’ giovani  s'attribuifeono : e che  quando  Efiodo, 
egli  altri  poeti  diflero,  che  Amore  nel  principio  deile  colè  nafeeffe,  eoi  no- 
me  d' Amore  chiamarono  la  Neeedìtà , la  quale  lènza  alcun  dubbio  più  di  tut- 
ti antica  nacque  primaché  gli  altri  Dei  nalécffero.  lo,  benché  l’ autorità  di 
Piatone  gravifima  11  imi , e quella  di  gran  lunga  all  'opinion  i degli  altri  filofofi 
anteponga,  tutfavolta  non  illimo,  che  lia  Neeedìtà  quell’ Amore,  che  gli 
antichi  teologi  gentili  dirtero  erter  natoprimaché  l' altre  cofe  averterò comin- 
ciamentoj  e giudico,  che  fi  convenga  dire,  che  Amore  avanti  al  nafeimento 
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del  mondo  > e della  fletto  Neccflkà  ritrovane  , e fia  , come  diflero  gli 
antichi  teologi  gentili  , fra  gli  altri  Dei  antichiifimo  . Onde  dovendoti 
inveftigare  la  cagione,  per  la  quale  egli  da  alcuni  poeti  antico,  e vecchio, 
da  alcuni  giovane,  anzi  fanciullo  ci  fia  rapprefèntato  , dico  , che  quando 
i poeti  diverfanr.ente  Amore  or  giovane  , or  vecchio  fìngono  , di  diverti 
amori,  e fra  loro  molto  ditferenti  favellano  . Imperciocché  fé  la  natura 
delle  cofe  contiderare  attentamente  vorremo  , due  facilmente  troveremo  ef- 
fere  gli  Amori,  l'uno  de' quali  è celefte  , e divino  , L'altro  terreno  , e 
come  gH  uomini  ìtteflì , mortale,  c caduco,  fé  non  quanto  in  varj  fuggec- 
ti  rinafiendo,  fé  medefimo  continova  mente  propagai  e quantunque  a]  vol- 
go indotto,  che  foto  le  cote  prefenti  poco  fagacemente  comprende  , non 
fia  peravventura  noto  il  primo , e più  nobile  Amore  , tuttavolta  non  me- 
no chiaramente  dalla  ragione,  che  l’altro  dall' efperienza  ci  viene diraoflra- 
toj  conci'  dìacofachf  eflendo  1' Amere  effetto  della  booti,  e della  bellezza, 
e da  quelle,  come  da  due  fonti , derivando  , non  fi  dee  credere  , che  in 
quelle  menti  credute  immortali,  o lémpitcrne  , nelle  quali  c fomtna  bon- 
tà, e fornirla  bellezza,  non  fi  trovi  l'Amore,  il  quale  da  quefie  due  , co- 
me il  caldo  dalla  luce  , e la  luce  dal  corpo  luminofóy  necetfariamente  deri- 
va. E certamente,  fé  vero  è quello  che  Sofocle  , e quali  tutti  i poeti  di 
comune  contènto  dicono,  e l'opinione  del  volgo  ancora  conferma , che  A- 
more  c non  fidamente  domatore  dell’umana  fragilità,  ma  per  parlare  col 
Tofiano  poeta  ( Parar,  nel  Trien.  della  Caffi/d.  ) , dell'  alterezza  ancora 
degli  Dei,  non  fi  può  con  verità  dire  , che  in  quelle  menti  puriflìme , ed 
immortali  non  fia  Amore , e fé  vi  è , che  non  fia  da  quefì'  umile  , e ter- 
reno in  ogni  parte  , ed  infinitamente  diverto . Quelli  adunque  c quello, 
che  come  Efiòdo  , e g'i  altri  affermano  , è nato  avantichc  gii  altri  Dee 
nafcetTero  . Perciocché  , (iami  lecito  , virtuofilfimi  Accademici  , ragionare 
fecondo  il  coftume  , e fecondo  la  dottrina  di  Platone  , eflendo  a quella 
i >mma  immenfà  bontà  foggerto  l’ intelletto  fu  premo  j nel  fuo  primo  nata- 
le defiderofo  di  perfezione  , ed  avido  di.  quel  bene  infinito , generò  in  te- 
fletto  l’Amore.  Onde  al  fuo  padre  rivolgendoti , ed  a quella  tiratamente- 
congiungendofi  , retto  di  tutte  l'idee  delle  colè  , di  tutta  la  bellezza  , e- 
luce  adorno,  e luminofo  ; della  qual  bellezza,  e luce  non  foto  egli  fu  per- 
fettamente ripieno , ma  ne  riempie  ancora  tutta  la  cicca,  etenebrofa  mate- 
ria , che  pur  bramava  la  perfezione  . Onde  il  moado  cosi  bello,  e ceni  va- 
go ne  nacque,  nè  (blamente  il  mondo  vifibile  da  quella  fornir. a bellezza 
ebbe  il  fuo  nafeimento,  ma  la  mente  profonda,  che  l’univerfo  regge  , e 
governa,  e le  menti,  che  le  sfere  muovono,  e gli  animi  umani,  i quali,, 
avantichc  quelle  membra  mortati  regge  (Tcro  , erano  partecipi  della  divina, 
felicità,  e bellezza,  fecondo  però  la  (éntenza  di  Platone,  che  la  criftia- 
na  Teologia  non  ammette  . Or  tutti  quelli  rivolti  nell’  intelletto  , c- 
per  mezzo  di  quello  come  per  lucidiffimo  fpecchio  ,.  la  divina  bon- 
tà' rimirando,  s’infiammarono  d'  un  Amore  puriffimo  ,.  ed  nrdentiffimo  , 
che  nelle-  menti  tovrane  , le  quali  da  quelle-  membra  mortali  non  fono 
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impedite  , mai  non  s’ indeboli fce  , e dura  in  fempitemo  ; in  noi  mHni 
mortali  appena  Ce  ne  vede  favilla  > ma  da  quello  corpo  terreno  rcfìa  for- 
temente aggravato,  e quali  affatto  oppreffo.  Tuttavolea,  ei  è Iperanza, 
che  alla  beiti  creata  rivolgendoci , c di  quella  fervendoci  per  richiama- 
re alla  mente  la  memoria  dell* increata  bellezza,  racquieteremo  una  vol- 
ta quell'  ali  , che  nel  difendere  in  quello  carcere  abbiamo  perdute  , e 
dell’antico  Amore  ci  riaccenderemo,  il  quale  felici  , e beati  ci  renderà. 
Quell’  Amore  dunque  è quello  , che  non  folamcnte  per  effere  inffeme 
naco  coll’ intelletto  divino  è,  come  da' Poeti  antichi  lì  chiama,  antichi!^ 
Amo,  ma  ne' collumi  ancora  non  è lieve,  e limite  a fanciullo,  come  il 
volgare,  e plebeo,  nè  è femplicc  qualità  , ed  affètto  dell’animo  , ma  , 
come  afferma  il  fàpientiffimo  Plotino  ( Ennend.  }.  /ih.  j.cap.  a.  f.e.  4.  ),, 
un’  effenza,  che  nella  mente  fi  concepifce»  e li  forma  . Quindi  è,  eh’ 
egli  mai  non  li  muta,  nè  continovamente  rinafee,  e muore,  come  l’al- 
tro, nè  di  vilìlfimi  diletti  è figliuolo,  nè  dell’ozio  biafimcvole  , e dan- 
nofo,  ma  di  fiabile,  e fermo  gaudio  è padre,  e della  vera  tranquillità 
cagione;  non  di  miferic  , e di  travagli  apportatore  , ma  di  felicità  , e 
d’allegrezza  verace  difpenlàtorei  a lui  li  convengono  tutte  le  lodi,  che 
dà  Platone  ( in  moki  luoghi  del  Convita.  } ad  Amore.  Egli  è filofofo, 
e fapientc,  e di  tutte  farti  pii!  degne  maeftro;  egli  è degli  Dei,  e de- 
gli uomini  guida  , e fplendore  delle  menti  incorruttibili,  e fempkerne; 
egli  ci  rende  providi,  ed  ingegnofi,  magnanimi,  e prudenti,  ne’ piaceri 
temperati , nell’  avvertirà  invitti  , ad  ogni  magnanima  azione  inclinati  , 
ad  ogni  eccelfa  imprefa  fuperiori  , trionfatori  del  vizio  , delle  cupidità 
vincitori , ed-  in  fomma  fpogliati  della  mortalità  ci  fa  di  nuovo  immor- 
tali, e partecipi  della  divina  bontà  , e bellezza  . Di  lui  è ombra  , c 
quali  imperfetto  fimolacro  l’altro  Amore  , che  si  potente  da  noi  fi  lii- 
ma ; ed  in  vero  in  quanto  è quali  rifleflb  del  primo  , è tale  , ma  in 
quanto  dalla  natura  di  quello  s’allontana,  è debole  , e poco  dura  , ed 
appena  nato  s’eflingue  ; nè  lènza  ragione  cieco  , ed  imprudente  fi  fin- 
ge, lieve,  ed  incollante,  di  fcherzi,  e di  giuochi  amico,  a leggieriifi- 
mc  cure  intento,  alla  gravità,  cd  alla  coftanza  dannofo  ^ imperito  dell’ 
arti , inchinato  al  vizio , e dalla  fapienza  lontano . Dalle  quali  colè  , e 
dalla  fua  debole  vita  , la  quale  appena  principiata  finifee  , fi  può  age- 
volmente comprendere  , che  egli  non  fenza  cagione  è finto  da  Poeti 
.{fanciullo. 
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BENEDETTO  AVERANI 

Detta  neh’  Accademia  degli-  A patirti. 

Per  qual  cagione  mirtino  Poeta  Greco  introduce 
Giove , cbe  balla  in  mezzo  degli  Dei. 

Ebbene  a prima  villa-  il  predente  dubbio  ferabra  leg- 
gero , e poco  peravventura  degno  della  voftra  eru- 
dizione, a fapienza,  virtuofi(Emi  Accademici  , nien- 
tedimeno fe  noi  non  crediamo  , che  di  tutte  le  cole 
mconfidcratamente  favellino  i Poeti  , e le  Mule  a 
quell'  ombra  lómiglianti , che  Vergilio  {Entìd./ib.  io. 
v.  6$6.  ) nel  decimo  libro  introduce  , proferivano 
con  vano  fuono  parole  lima  lèntimento  , in  confi. 
derando  più  diligentemente  quello , che  da  Artino  Poeta,  di  Giove  pa. 
dre  degli  uomini  , e degli  Dei  fi  dice,  troveremo,  che  folto  parole  po- 
co degne  della  divina  maefìà , fentenza  maravigliofa , e fublime  fi  rac. 
chiude  , ed  occultiffimo  lénfo , e dall'  opinione  del  volgo  grandemente 
lontano  . Concìofliacofachc  il  vcrib  , che  s è prò  pollo,  citato  dal  dot. 
infimo  Ateneo  nel  primo  libro  delle  cene  de’  Savj , a maraviglia  c mi. 
fieriofo , ed  altiffima  lèntenza  contiene,  nella  natura  delle  cofc  fondata, 
e nella  Filofofia  j nè  fi  può  in  alcun  modo  intendere  lènza  allegorico , e 
graviamo  fènfb  attribuirgli . Imperocché  egli  introduce  Giove,  che  nel 
mezzo  degli  Dei  balla,  o falta  ( cosi  mi  fia  lecito  dire  quello,  che  f at- 
tive diconoi  Latini,  IpyCtrì mi  i Greci  non  avendo  per  era  parola,  che 
alla  Latina,  o alla  Greca  perfettamente  corrifponda.  ) Ora  chi  non  ve* 
de  quanto  ciò  fia  ddconvenevole  al  grandiffimo  Giove,  autore  della  na- 
tura , e principe  dell'Univcrfo,  maflimamente  fe  fi  confiderà  l' opinioac 
degli  antichi , che  limavano , che  quefto  fate  non  fi  convtnific  ad  uomo 
hi  piente,  e fobrio,  e mediocicmeute  moderato  ! Riprende  fòmigliante  ftu- 
dio  io  Filippo  Re  della  Macedonia  gravemente  Dcmofienc  ( nella  jeeonda 
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Or<t.  Oline.-  paco  dopo  la  metà.  ) quando  con  grandini ma  scerbiti  gli 
rimprovera  i cordacifmi  , ed  il  Romano  Demoftcne  altresì  per  la  della 
cagione  Gabinio  nell’  invettiva  contro  Fifone  acerbamente  acculi  > nè 
può  lòffrire  il  medelimo,  che  ciò  Ila  oppodo  dagli  'inimici  a Deiotaro 
nell’orazione,  che  in  difesa  di  lui  compofè  ; biafitna  Saludio  ( ntl  Ca- 
tilinar.  avanti  U metà.  ) Amile  ftudio  in  Sempronia,  donna  nobile  sì,  ma 
di  poco  lodati  coitami , ed  in  Giove  » che  con  eterno  imperio  il  Mondo 
governa,  e dà  legge  alla  natura,  non  farà  disdicevole  giudicato  quello 
che  negli  uomini,  quantunque  viziofi  , e nelle  femmine  impudiche  da 
gravilfimi  fcrittori  c biaiimato?  Difficilmente  Socrate  nell'  epitaffio  s’  in- 
durrebbe a falcare  in  prelènza  di  Mtneffeno , e come  a cofa  indegna  d’  uo- 
mo civile,  e moderato  ; e farà  convenevole  a Giove  nel  cofpetto  degli 
Dei  immortali  , a guifa  di  Pilade  , e di  Bacillo  , far  moti  indegni  di 
tanta  maefìà  > La  qual  cofa  fe  dal  vero  lontana  effier  vede  , non  v'ha  dub- 
bio veruno,  che  grave  fello,  c contro  al  decoro  poetico  inefcufabil  col- 
pa averebbe  commclfa  il  Poeta , fe  niente  piò  lignificane  in  quello  , che 
Je  parole  tuonano,*  imperocché  non  fi  potrebbe  dire  quello  , che  in  di- 
fefe  degli  altri  Poeti  fi  dice,  quando  pare,  che  nel  dcfcriverela  natura,  e 
le  azioni  degli  Dei  immettali  le  leggi  trapanino  del  decoro  *,  cioè  , che 
egli  fèguica  1’  opinione  del  volgo  , e P apparenza  delle  favole  ritrovate 
dagli  antichi  fapienti.  Conciofiacofachè  niuna  opinione  del  volgo  fi  tro- 
va, o favola  da’  Poeti  narrata  , che  feccia  convenevole  a Giove  femi- 
gliantc  efcrcizio  ; a molti  altri  Dei  hanno  attribuito  il  ballo  i Poeti , 
ma  quello  negli  altri  è meno  maravigliofo  . Omero  ( Prt(J»  Attuto  nel 
Uh.  i.  delle  de  Sav j d po  la  metà.  ( negl'  Inni  Apolllne  introduce,  che 
balla;  Efiodo  ( nel  Teegon.  v.  j.  e 4.  ) , cd  Anacrconte  le  Mufc;  e 
Teogmdc  altresì  nelle  nozze  di  Cadmo,  e dell  Armonia  le  Mule;  Lico- 
frone  nella  Caffcndra  Marte  chiama  lakacorc.  Ma  di  tutte  quelle  finzitni 
la  cagione  mani  fedamente  fi  vede;  ad  Apolline,  e alie  Mule  giuda- 
mente  s'attribuifee  il  ballo,  perocché  fono  Deità  del  ballo,  e del  luoso, 
e di  tutta  Ja  mufica  inventrici;  Marte  ancora-  da  Liccfrrnc  ragionevol- 
mente ipxnatt  , cioè  feltatore  fi  chiama  , perchè  quedo  Nume  è fopra 
tutti  gli  altri  ©ci  agiJiffimo,  e vcloeiflGmo , come  Qmtto  ( Uh.  8.  verta 
la.  metà.  ) lo  defeeive  in  quede  parole- 
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cicc  : ha  prefo  Marte , benché  più  di  tutti  gli  Dei  velcce  pa  : o veramen- 
te perchè  fu  codante  opinione  degli  antichi  che  quell  cfércuio , 
che  fa  da  loro  appellato  , facefic  gli  «omini  prodi , e vaierò, 

fi  nelle  cole  della  guerra  , come  fa  tedimonio  Luciano  , ed  Atcnee , e 
perciò.  Platone  ( nel  Dia/tg.  6.  delle  Leggi.  ) l'ammette  tra  l'arti  civi- 
li, ed  utili  alla  Repubblica  . Ma  Giove  noti  è deferitto  da'  Poeti  ta- 
le, che  fi  polla  difendere  ft  detto  d.’ Artino v a luj  fi.  convive  il  fulmi- 
ne, e'J  terrore,  e la  macftàv  aon. lo, fiberzo*,  cd  il  giuoco,  che  con  un 
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girar  di  ciglio  il  Ciclo  , e la  Terra  > e gli  dementi  commuove , c 

Cìrciò  le  vogliamo  dar  lcnio  convenevole  al  verfo  , che  /piegare  dob. 

amo,  fa  di  meftitri , che  tentiamo  altra  via  più  folicaria  , e dalla  co* 
mune  , « da  ratti  calcata , lontana . Per  la  qual  cofa  fare  c nec diario 
prima  /piegare  coll' autorità  di  chiarirmi  fcrittori  di  quello,  che  il  ver* 
bo  ip%eìiiai  lignificane;  fi  dee  adunque  credere  !,  che  quella  parola  de* 
nota/le,  non  follmente  quello»  che  noi  Mi>  chiamiamo,  ma  ogni  mo- 
to regolato,  c artifiziofo  d' una  perfooa,  o di  moke  inficine,  e prova- 
re , che  ciò  6a  vero  , malagevole  cofa  non  è , fe  noi  confideraremo 
quello,  che  fopra  quello  artifizio  dagli  antichi  fcrittori  è (lato  detto. 
Perciocché  Ariftotele  nella  Poetica  ( cap.  i.  ) dice  che  quell'arte  é imi* 
tatrice  dell’ azioni  per  mezzo  di  figurato  movimento  , e /ebbene  privo 
d'armonia,  nun  perì  (ènz*  ordine,  e lenza  regola:  così  Telette  coll 'ar- 
tifiziofo moto  del  corpo  rapprc tentava  le  cofe  da  i fette  Re  fatte  nell’ 
impre/a  di  Tebe  > e così  gli  antichi  i movimenti  , e 1’  azioni  , che  fi 
fanno  in  guerra,  imitavano,  e perciò  Socrate  appretto  Ateneo  ( ne!  lik 
14,  delle  cene  de' Savi  avanti  la  metà)  ne  i fuoi  Poemi  dice,  che  colo- 
ro, che  con  tal'  arte  onorano  gli  Dei  immortali,  fono  valorofittimi  nel, 
la  battaglia.  Or  quella  imitazione  a tanta  eccellenza  pervenne,  che  co- 
fa  veruna  non  fi  trova,  che  un  artefice  egregio  in  queft’arte  cfprimere 
mirabilmente,  ed  imitare  non  potette.  Onde  fi  legge  , che)  Demetrio  Ci- 
nico , cttendo  a vedere  tale  Ipectaeolo  invitato,  ditte  , che  non  loia- 
mente  vedeva,  ma  udiva  quelle  cofe,  che  dall'artefice  fi  rapprefcctava • 
bo,  e che  egli  colle  mani  favellava;  le  parole  del  Filofofo  appretto  Lu- 
ciano fono  quelle  : 'Aria  àidpirn  ipi  film  3 0 J r ufi;  , afta  fi  tt 
S«nùs  tifile  x‘f*  aùittìt  xaxw,  , ed  un  barbaro  a Nerone  chielé  in 
dono  un  artefice  , acciò  dalle  genti  di  diverfa  lingua  , ctterc  in- 
tc/b  potette . E Lcsbonace  Micilenia  chiamava  i maettri  di  quello  arti- 
fizio %Mp oele*(  » cioè  fapiend  di  mena,  perciocché  tutte  le  eaufe  coll’ar- 
tifiziofo  movimento  delle  mani  mirabilmente  rapprefcntavano  ; nè  fola- 
mente  i movimenti  del  corpo,  che  imitano  1'  azioni,  e gli  affetti  degli 
uomini,  ed  i collumi,  ma  ancora  qualfivoglia  moto  artifiziofo  lotto  que- 
llo nome  fi  conteneva.  Quindi  c -,  che  come  nota  Celio  Rodigino  , il 
giuoco  della  palla  «px*a*f  dagli  antichi  fi  chiamava  , e come  otterva  Bu- 
de® > { fopra  la  L.  Ath/eta  , fi.  de  tit , fui  net.  taf  am.)  nelle  pandette , gli 
elèreiz)  della  Palellra  con  tal  nome  appellavano,  tra’ quali  fi  numera  la 
Chironomia,  che  legge  del  getto  da  Quintiliano  ( nelle i fi, t.  Orar.  tap.  19. 
ver)»  il  fine  ) fi  definilce,  e da  Cicerone  fi  liima  neeeffaria  all’oratore 
perfetta  , c lòtto  quelle  artifizio  inficine  con  molti  altri  e/érciz;  viene 
collocata,  come  chiaramente  dimollra  in  quello  verfo  Giovenale:  ( far. 

6.  v.  6}.  ) 

Chirononton  Ledam  molli  Jaltante  Bathyll».  , 

Dalie  quali  colè  fi  può  facilmente  comprendere,  che  ogni  artifiziofo,; 
movimento  di  corpo  da  i Greci  Ip^tr-k  , e da  Latini  [aitati #,  fi  chiama 
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c ptr  quello  i Tettali  volendo  lignificare  che  i (ero  Magi  (braci  s’  erano 
lodevolmente  portaci  . dicevano  , che  eglino  bene  avevano  ballato  : ed 
ìf>Xa'*<  b chiamavano:  perchè  non  è lènza  moto  l'azione  , ed  il  mo- 
to più  regolato  in  quello  modo  s*  appella  . Ora  quello  Cappotto  come  ve- 
ro. e dal  contentò  di  tutti  approvato,  per  rifolvere  il  dubbio  fa  di  me- 
(litri  invettigare  quello,  che  dagli  antichi  fotte  filmato  Giove.  1 Per- 
funi  dunque  , come  riferifee  fitrabone  ( hb.  tf.  ver/è  la  fine.  } credevano 
che  Giove  fotte  in  Cielo;  e Cleante  altresì,  e gli  Stoici  tutti  dicevano 
ohe  Giove  è il  medefimo  Cielo  : onde  Ennio  diritte  : ( Preffo  Cictr.  nel 
x.  Jib.  della  natura  digli  Dii  ) 

■Afptcc  hoc  [ubi ime  candens , quem  invitane  emme  , Jovem  : 

Sitatone  Peripatetico  dice,  che  Giove  è la  natura  inanimata,  i Platoni- 
ci 4*  anima  dell’  Univerfo  , fecondo  le  quali  opinioni  (piegare  comoda- 
mente fi  potrebbe  il  verfb  propello  , dicendo  che  la  parola  òt^Hr3ai 
altro  non  lignificando  , che  artifiziofamente  , c con  bell’  ordine  , e re- 
gola muoverli,  edettèndo  Giove,  o il  cielo,  in  loro  opinione,  e Pani- 
ma  del  Mondo,  o la  natura,  le  quali  cole  tutte  con  invariabile,  e cer- 
tittima  regola  , ed  infinita  provvidenza,  ed  artè  fi  muovono  , con  ra- 
gione li  ditte  di  lui  : 

Miratiti/  f'dpxi'iTt  neri p àiSpirn  » tkràm 

cioè:  nel  mez.to  di  e]Ji  f, aitava , ovvero  ballava  il  Padre  degli  uomini,  e 
dilli  Dei ; ma  quella  parola  niaouaa  mi  là  ritornare  a mente  un'  opinione ,pet 
mezzo  della  quale  il  citato  verfo  fi  può  più  dottamente  (piegare . Microbio 
( ne’  Satura. Uh-  t .cap.  z j.  ) dice  che  il  Sole,  e Giove  fono  il  medefimo  Nu« 
me:  la  quale  opinione  fi. fonda  .nella  dottrina  degli  antichi  Teologi,  e nell’ 
autorità  di  molti  gravittimi  ferino»  ,*  imperocché  è (limata  proprietà 
del  Sole  il  vedere,  e udire  ogni  cofa  i onde  Omero  di  lui  cantò  : ( nell" 
Hiad.  Uh.  j.  v.  1 87.  e nell * Odiff.  Uh.  n.v.  108.  ) 

’H<X«c  fl'  £{  màrr’  Utopie , *3  vdir*  iiraxiui  • 
e Virgilio  (opra  lo  fletto  ditte:  ( nell' Eneid.  Jib.  4.  verfo  la  fine) 

Sol,  qui  iterar um  flammis  opera  omnia  luflras, 
ed  Ovidio: 

Sol  ocuìis  juvenem , quibut  afpitit  omnia  , vidit , 

E di  Giove,  Efiodo ditte.  ( nell' opere,  t ne'  giorni  v.  167.) 

Ili,™  Iti»  A/w  éfdaXfw,  *3  wórra  wtear . 

Oltre  a ciò  Giove  è principe  degli  Dei  immortali,  cioè  delle  delle , 
è degli  clementi:  cd  il  Sole  ancora  è di  tutti  i lumi  celefti  rettore  : e 
Principe,  di  cui  Cicerone  ditte,  Sol  dux , & princtps  , & moderator 
luminum  rtliquorum  : ed  Arnobió  : Sol  Syderum  principe  , cujut  luce 
omnia  vtfiiuntur,  atqut  animantur  calore.  Giove  è il  Nume  fupremo  , 
e Re  dell’  Univerfo;  ed  il  Sole,  come  fcriffe  Mercurio  Trimegifto, 
è il  più  grande  Iddio , che  fia  nel  cielo  , a cui  , come  a Re  di  tut- 
ti , gli  altri  Dei  cedono  . Molte  altre  proprietà  , ed  opinioni  di  popo- 
li, che  fono  al  Sole  , cd  a Giove  comuni  , addur  potrei , che  quella 
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lenza  confermerebbero  r le  quali  , per  non  attediarvi  foverchiamen; 
te , tralafcio  , badando  a me  , che  fi  fàppia  » quelli  opinione  è Hata 
probabile  , che  Giove,  ed  il  Sole  lì  debbono  giudicare  il  raedelimo  Nu. 
me,  la  qual  co  fa'  lè  vera  è,  chiaramente  li  vede,  che  non  lènza  cagio- 
ne il  Poeta  dia , che  Giove  lètta  in  mezzo  degli  Dei , cioè  il  Sole  re. 
golatamente  lì  muove  nel  mezzo  delle  delle  erranti  , perocché  il  luogo 
attribuito  dagli  Adronomi  tra  i pianeti  al  Soie  è quel  di  mezzo  ; nè  ib- 
lamente  quedo  verlb  fi  dee  cosi  intendere,  ma  tutti  gli  altri  da  me  nel 
principio  deb  difeorfb  citati,  polciachè  le  Mule,  Apolline,  e Marte, 
come  Otlèo,  ed  i Pitagorici  affermano,  altro  non  fono,  che  quelle  tnen. 
ti  immortali^  che  danno  vita,  e forma  alle  sfere  celedi  il  poto  del. 
le  quali  è tanto  giocondo  , e nell’  incredibile  , ed  infinita  velocità , con1 
cui  il  cielo  li  voglie,  e gira-,  tanto  immutabile,  e collante,  che  ninno  vi 
è d’ingegno  più  fublime  dalla  natura  dotato,  che  in confiderando la  bel. 
lizza  , e la  divinità  di  quei  vadifiimi  infieme , e lueidilfimi  corpi , non 
redi  attonito  per  la  maraviglia,  e nell’ animo’ dio  non  conapifca  un  cer- 
to incredibile  ardore  di  contemplare  li  natura  Divina,  e di  dar  lode  al 
lbvrano  Facitore  delle  tante  bellilfime  colè,  che  fiancano  nella  Contem- 
plazione dell’  Univerfo  gl’  intelletti  degli  uomini  più  perfpicaci . 
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Ogliono  affermare  coltro , i quali  da  alcuno  maligno  j pirico 
d'invidia  commofit , non  dirittamente , ma  con  pafìone giu- 
dicano delle  cofe,  che  il  noflro  leggiadri  fimo  Tofcano  /die, 
ma  commechè  a buoni  tempi  gloriofamente  fior  fise,  e mani, 
fellamente  da  per  tutto,  tempo  fa  dijfondeffc  le  bellezze  fue  ■ 
non  pertanto  in  procejfo  di  tempo,  o fia  per  la  mancanza  di 
qne’  celebra ffjtmi  ferititi  i , che  si  gran  fama  gli  diedone,  o fia  per  la 
introduzione  di  nuove,  e firanier:  cojìumanze  , oggidì  talmente  alterato 
fi  veda,  e trasfigurato , che  qua  fi  nulla  dell'  antica  fchiettezza  ritenen- 
do, fia  rimafo  perduto,  o per  io  meno  da!  primiero  tjfer  fuo  quafi  in  tut- 
to cangiato  . Abbagliati  cofioro  dalla  sfavillante  luce  delle  bellezze  di 
quello  , c off  rei  ti  fi  vedono  loro  malgrado  a confeffarne  il  pregio  , mi 
quello  dopo  quel  fortunato  fecola , in  cui  a cosi  grande  altezza  formanti  , 
affatto  efstre  ofeuraro , ed  in  dimenticanza  andato  fof  erigono  , Per  ben 
comprendere  quanto  lungi  dal  vero  vadano  cofioro,  fa  di  me/lieri  off er va- 
re > che  quella  Lingua  giuffa  7 comune  confentimcnto  degl  intendenti  fa. 
pra  tutte  C altre  bella  , e vaga  a dijmijura  fi  può  dire , in  cui  più  age- 
volmente, e più  acconciamente  da  chiunque  a parlarla , o a fcrivere  in  effa 
imprende,  i concetti  del!'  animo  fi  pojfono  palefare  . Onde  due  primi  pai. 
mente  fembra  , che  fi  debbano  riputare  te  cofe , che  a ciò  fare  ottimamen- 
te fervono  , cioè  /abbondanza  . o fia  la  varietà,  e l'energia  , o fia  la 
forza  si  delle  parok,  e si  delle  maniere  del  favellare’,  da  che  ne  fegue , 
che  quella  lingua  , in  cui  quefie  due  cofe  in  maggiore,  e miglior  copiaffi 
ravvifano,  quella  a buona  equità  di  vaghezza , e di  nobiltà  fi  debba  giu. 
dicar  corredata.  Per  la  qual  cofa  non  farà  qui  fuor  di  propofit » il  difami - 
nare , fe  quefie  due  doti  fi  trovino  anche  di  prefente  nella  Tof carta  fave I. 
la,  e fe  in  maggiore , o in  minor  copia  ci  fi ojjervino  di  quello  , che  già 
ravvifate  furono  in  quel  fecolo , in  cui  fembra , eh'  ella  giungtfse  al  colmo 
di  fua  perfezione.  E per  farci  dalla  prima,  chi  negar  potrà  con  ragione, 
che  la  varietà , e / abbondanza  delle  parole,  e delle  maniere  di  favellare 
non  fia  incomparabilmente  maggiore  oggidì , che  non  fu  in  que  tempii  L'ufo', 
e gli  Scrittori , due  principali  forgenti  dello  ingrandimento , e della  ricchez. 
za  de'  linguaggi , parte  col  ritrovamento  di  nuove  arti,  e fetenze , parte  col- 
le introduzione  di  nuove  fogge,  e di  nuovi  coli  ami , parte  colla  prodigio- 
fa  quantità  delleoperc , e de' libri,  che  continuamente  tjcono  affa  luee,  in  sì 
Proft  Fior.  Tar.  II.  >«/.  IV.  • fata 
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fatta  gufa  moltiplicate  l'hanno,  c tuttora  le  vanno  moltiplicando  , che  luo- 
go non  refi  a oggi  mai  agli  uomini  ajf canati  di  dubitarne.  £'  qucfio  uno  de'  [ingo- 
iavi pregi  delle  lingue  viventi,  e Cicerone  avvertì  ciò precifamente  e/fere  ac- 
caduto nella  li  agita  Latina  , la  quale  appunto  ne  tempi  di  lui  foli  alla  fua  mag- 
gior grandezza , e al  fio  più  vivo  fplendore , talchi  cotta  Greca  vaiti  Jì ma  , 
e lumino/ijjima  potè  per  avventura  francamente  gareggiare  dice  egli  (Lib.  j.  de 
fin.  bon.  & mal.  $.  4.)  Quod  quidem  nemoiian  mcdiocrjter  dodusmirabitur  , 
rogitnns  in  omni  arce,  cujus  ufus  vulgaris  comunifque  non  tic,  multam 
novicatcm  nominimi  elle  cura  conftituamur  earum  rerum  vocabula,  qua: 
inquaqua  arte  vcrlèntur.  ltaquc&  Dialcdici,  & riiyfici  verbis  utuntur 
iis,  qui  iplì  Grecia:  nota  non  funti  Geometra:  vero  Mutici  , Gram- 
matici etiam  more  quodam  loquuntur  filo;  icem  ipfc  Rhctorum  artes,  qu$ 
funt  tot*  forni  fes  , atque  popularcs,  verbis  tamen  in  dicendo  quafi  pu- 
vatis  utuntur,  aefuis.  Atque,  ut  omittam  has  artes  c^egantes,  & inge- 
nuas:  ne  opifices  quidem  tucri  fua  artificia polTent , nifi  vocabulis  uteremur 
nobis  incognitis,  ufìcatis  libi.  Quin  etiam  agricultura,  qux  abhorret  ab 
omni  politiore  elegamia,  tamen  eas  res  , in  quibus  verfatur  , nomini* 
bus  notavit  novis.  £ di  qui  egli  prende  motivo  non  tanto  di  giufiificar  [e, 
perchè  avejfe  prefo  a ragionare  latinamente  delle  materie  gravi,  e filofofi- 
che , cofa  prefiche  info/ita  ne’ tempi  (noi,  quanto  ancora  di  persuadere  gli 
fiudiofi  di  quelle  nobìliffime  difeipìine  ad  adattar  fi  a così  fare  ancor  effi , fa- 
cendo loro  chiaramente  vedere,  che  la  lingua  Latina  non  meno,  che  la  Gre- 
ca, era  acconcia  a trattarle , e per  avi  entur  a di  termini,  c d"  efpreffìoni  più 
copioja,  ed  abbondante  ; e che  in  certo  modo  ridondav  i in  loro  vergogna  R 
apprezzar  [omnia  mente  la  Greca  (Iramera  favella , e rigettar  quali  del  tutto  la 
Latina  a loro  natta  -,  che  perciò  poco  dopo  ne  fopraccitato  luogo  foggiugne  ( Lib. 
j.defin.bon. & mal.  )Qu  >d  fxpc  dicimus , & quidem  cum  aliqua  quac- 
rtla  non  Grxcorum  modo,  fed  etiam  eorum,  qui  té  Grxcos  magis,  quam 
ncftros , haberi  volunt,  nos  nell  modo  non  vinci  a Grids  verborum  copia, 
léd  elle  in  ea  etiam  fapcriores;/i>  che  anche  avea  detto  foprain  un  altro  luogo 
con  quefle  parole  (L\k.  1.  de  fin.  bon.  & mal.  $.  io.  ) Ica  fentio,  &f*pe  dille- 
mi  Latinam  linguam  non  modo  non  inopem,  ut  vulgo  putarunt,  fed  locuplc. 
uoremeffe  , quam  Gr arcani . Ala  tralafaando  di  efaminare  Je  cotale  opinione 
di  Cicerone  fi  debba  riputare  in  tutto  conforme  ai  Vtro,opiuttolio  un  ardito  vati- 
lamento  ufeiro  dalla  penna  di  quel  grand  Oratore  trafportato  dalla  [overchia 
parzialità  -,  con  cui  il  natio  linguaggio  riguardava,  ficcome  ad  alcune  erudite, e 
feienziate  perfine  fembrò , quella  fila  cofa  qui  ne  giova  ojferv  are , che  in  ciò 
pervadere  tanto  maggiormente  egli  fi  affaticava,  quanto  pare , che  regnale 
fra'  Romani  una  certa  affettazione  d'imitare  i cofiumi  de'  Greci , e di  parlare , e 
di  J crivere  in  quel  linguaggio  onde  non  dee  recar  maraviglia , fi  fu  derifa  dall' 
antico  Poeta  Lucila  ne'  feguenti  verfi  dal  mede  fimo  Scrittore  a famigliarne  pre- 
pofitoriportati  ( Predò  Cie.  lib.  I.  de  fin.  bon.  & mal.  $.9.) 

Grxcum  tc,  Albuti,  quam  Romanum,  atque  Sabinum, 

Municipem  Ponti,  Tati , Ann;,  Ceri t u rior um  , 

Pre* 


Prxelaròruto  hominum , ac  primorum  i figtuferumque, 

Maluifti  dici;  Grxcè  ergo  prxtor  Athenis, 

Id  quod  maluifti,  te,  cum  ad  me  accedi’,  faluto: 

Xa'pi  inquam,  Tice;  lido tes,  turmaomi’  cohorfquc; 

X«'p<  hinc  hofti.  Muti , Albutius,  hinc  inimicus. 

I pofcia  da  Gioventle  tltrtù  con  fatine*  mordacità  fu  proverbiti*  ir* 

<]ue'  ver/i  {Su.  S.y 

Notti  quid  rancidius,  quam  quod  <c  non  putat  ulta 
Formoiam,  nifi  qux  de  Tufca  Grxcula  fada  eft? 

De  Sulumenfi  mera  Cecropis  f omnia  Grarcè, 

Cum  fic  turpe  magi:  noftris  ncfcirc  Latine . 

Hoc  /crmone  pavent , hoc  iram,  gaudia,  curai. 

Hoc  eunda  effundunt  animi  fegreta  ; quid  ultra? 

Concumbunt  Gratcc;  dones  tamen  ifta  puellis-, 

Tuncctiam,  quam  icxtus,  Se  odogefimus  annui 
Pulfat , adhuc  Grece  ? non  eft  hic  /ermo  pudicus 
Ir  vetula,  quotici  laicivum  intervenir  illudi 
Z»«,  nu  4»**  modo  fub  lodice  rclidis 
Uteris  in  turba,  &c.' 

M*  tornando  al  fatto  dell*  lingua  noflrt , ogni  uno  vede  putnta  da!  decimo* 
quarto  fecola  in  qua  fieno  ingrandite,  ed  accrefciute  le  nobili  difcipline  » 
moltiplicati  i buoni  fcrittori , fatto  maggiore  tl  numero  delle  opere,  de'  fi- 
bri, e in  confeguenea*rinnovata,ed  accrefciuta  tutta  quella  copia  , e tutto  quell' 
apparato  di  parole  , che  per  ben  trattar  coti  fatte  cofe  nel  nodro  linguaggio 
fi  ricercava  . La  Geometria  e per  cagion  d!  efempio  , e la  Filosofia  a quanto 
maggior  grado  di  altct.z.4  da  quel  tempo  in  qua  fifon  vedute  fa  lire  ? Si  con- 
fiderino  le  opere  famofijfime  del  Galileo , o del  Quiducci,  e de!  ToriceUi , del 
Magalotti , dii  Ruce/lai  , de l Fiviani  , del  Redi  , e fi  vedranno  le  più  fu- 
bli  mi  c mattematiche  fpeculatìoni , c le  più  nobili , edintricate  qutflioni  chia • 
rijfim  amente-  , ed  in  modo  agli  antichi  noflri  preffo  che  del  tutto  feonofeiuto- 
tr aitate,  e maneggiate  con  quella  maggior  copia,  ed  affluenza  di  acconce , e ben 
formate  parole  , e maniere  di  favellare  , che  a si  fatte  materie  fi  ricercano . . 

Nè  fi  die  a,  che  ,fe  l’accrefc  intento  delle  jcient.e,  è dato  cagione  di  in- 
ventare moltìffime  parole  , ed'  accrefccre  molte  maniere  di  favellare  , mol- 
ti jf  un  e fono  altresì  quele,  che  fifone  perdute  dal  buon  fecolo  in  qua,  fino  a 
non  ri  trovar  fi  più  oggidì  il  molte  di  effe  nè  pur  f antica  loro  {igni fic  azaone  > 
imperciocché  in  primo  luogo  nulla  vi  ha  di  piu  facile,  che  tifar  vedere,  che 
le  parole  da  queT'temp»  in  qua  ritrovate,  colle  dovute  regole , e co!  uc- 
ce fario  accurato  difcernimcnto  dal giudiz.iofi  Scrittori  ufate  [otto  in  numero- 
incomparabilmente  maggiore  delle  difmeffe  ,e  difufate , come  jenz.a  ale  un  fal- 
lo confcfjcrà  chiunque  ha  alcun  poco  di  piratica  nelle  antiche  Jcritture.  Se 
prendiamo  a cagion  di  efempio  il  libro  del  Dccamerone  ,■  o due  o tre , o fioche 
più  certamente  faranno  le  difmeffe  voci,  che  in  efio  s’ incoccano  , alcune 
delle  quali  fono  di  perdura  (igni fic at-ìone  ,.  come  zacconato  , e zazzeaco 
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1 delle  quali  anche  [ebbene  non  fappiamoefprimere  H giudo  valore , tuttavia  ne  ' 
comprendiamo  Inforza,  ed  il  Parchi  ( Ercol.  car-  68.  dell'  ediz.  de’  Gioii.  ) 
nel  fuo.  Ercolano  molto  fi  fete  preffo  ad  intenderle , e [piegarle  ) alcune  altre 
fono  in  queir  opera  fcherzofamente , ed  a capriccio  dalP  autore  compatte  per 
eccitare  il  rifa  a quella  lieta  brigata  , come  artagotica  mente , e fchiuchi  - 
«Ultra;  e pochijfune  havvene  del  li  dfmeffe , delle  quali  i conferì' ato  fi no ■ 
a nofìritempiiì  fortificato,  Lodeffo  fi  può  dire  del  terfiffisr.o.  [pettino  di  /'e- 
nitenza  di  Frate  Jacopo  Taf  atlanti  ,in  cui  alla  rij'erva  di  (nido , flrufio, 
croio,  ed  alcune  altre  poche  efeure  , o rancide  voti , ninno  per  avventura 
vi  fene  troverà  , che  non  fu  dì  [emma  leggiadria,  ed  eleganza  ripiena , e de- 
gna eziandìo  ne'  pre[enti  tempi  d imitati  « ne . Ai  credibile  è,  thè  f voglia, 
che  noi  qui  rechiamo  per  eftmpio  il  Pataffio  dì  Ser  Brunetto  Latini , o alcuna 
alt  rapiti  rancida  frittura  artatamente  di  favellar!  in- gremir,  e di  ofeuri 
affettati  arcaifmi  come  quello  , inteff  ut  a , imperciocché  vuolfi  qui  fare  il 
paragone  della  linguai  oggidì  fola  con  quella  più  dif  tifata  , ed  antiia  ma- 
niera di  ragionare,  thè  corno  troppo  Iczhfa  , ed  affettata  fin  di  quei  tempi 
fu  diffttafa , ed  anche  mtffa  io  dcrifiene  , come  fi  rilava  in  ifpecie  dal  tue  - 
ciefimo  Paffavanti , e da  -F ranco  Sacchetti  j il  primo  de  quali  colà,  dove  del - 
la  interpretazione , e verfione  della  Sacra  Fibbia  favella  ',  dice , che  colali 
ver  finì  fi  deano  ufae  con  molta'  cautela , non  ef  tendo  i volgari  linguaggi 
acconci  quanto  da  A'  :topa{ muffirne  feda  per  forre  dotte , e giudiziofe  ciò  non 
s'  intraprenda  ) a ben  ricevere  i [enfi  delle  / acre  Lettere  : ( Pa (Tarane,  car. 
119.  edit.  Fi  cren*.  1 71  j .)  Trai  quali  i Fiorentini  co’,  vocaboli  fquarciati , 
c fmaniofì , e col  loro  parlare  Fiorentinrfco 1 fondendola  , e facendola  rin- 
ctefcevole  , la  iatorbidano , e rimefeohno  con  o;ci  , e pofcia  , aguale, 
pudianai,  mai  parsi,  berrt?giatc,  cavrette  delle  bonti,  le  non  mi  ramo- 
gnate,  e cosi  ogni  uomo  lene  fai  fpooicore . Il  Sacchetti  poi  cempofe  una  cu  riofa 
Frottola  per  contare-,  e mettere  in  ridicolo  molti  di  que/ìi  frani,  cd  affettati 
vocaboli  de'  Fiorentini , che  ne' fuoi  tempi  non  erano  totalmente  andati  m dì- 
fufo,  la  qual  Frottola  fi  trova  a carte  17.  del  celebre  Codice  di  G iu/iano  Gi- 
ra/dicitato da'  primi  compilatori  de ! Vocabolario  della  Crufca  , il  qua!  Co- 
dice fra  non  molto  tempo  non  deperiamo  di  poter  dare  alla  luce. 

In  fecondo  luogo  fi  dee  ofiervare  eftere  vetrìffima  non  meno  in  propofito 
della  lìngua  n offra  di  quel,  che , già  f offe  - della  Latina  ,,  1'  ofservazione 
fatta  da  Orazio  nell'  Arte  Poetica , che  ficcome  gli  alberi  perdono  ogni  an- 
no le  foglie,  ma  et  [tato  il  rigore  del  verno , dell'  u fate  vcrdtgìanti  fran- 
ai fi  rivedono , così  ne'  linguaggi  le  voci  fono  , per  così  dire , andanti , e 
vtnenti,  ef 'polle  all’  arbitrio  deh'  ufo , che  talora  te  ammette,  talora  le  in- 
tralafcia,  talora  le  tra\afciate  con  bizzarro  cangiamento  ripiglia  ( Orar. 
Art.  Poet.  verC  j f.  ) 

ego  curii  acquirere  pauca  > 

Si  poflum,  invideor  ? com  lingua  Catoni;,  & E uni  < 

Sermonem  patriota  ditaveric , Se  nova  rerum 
Nomina  protulerit  , lìcuic  , femperque  liccbie 

Si- 


TOUFlAZIOT^E 

Signatura  prxfente  nota  ptoducere  nomen . 

Ut  fylvx  foliis  pronos  mutantur  in  annos. 

Prima  cadunt,  ita  verborum  vetus  interic  arfa». 

Et  juvenum  rifu  florent  modo  nata  , vigentque , ec. 

Multa  renafcentur , qux  jam  cecidere , cadentque  , 

Qua;  tiunc  fune  in  honore  > vocabula,  fi  voler  ufus, 

Qucm  penes  arbitrium  eft,  & ;us,  Se  norma  loquendi. 

La  qua!  co  fa  dottamente  fu  avvertita  anche  dal  Cav  alter  Sahiati  ne' j noi  . 
libri  degli  Avvertimenti  f opra  il  Dee  amer  otte  colle  fegr.enti  parole  : ( volume 
primo,  libro  fecondo  cap.  u.)  Chi  non  fa,  che  in  ogni  favella  addi- 
viene, che  ogni  età  favorita  Ipezialmente  certi  vocaboli,  e arti  modi  • 
particolari,  e df  certi  altri  quali  per  conlèguente  diradi  l'ufo,  o Io  di- 
linetta  fpelfo  per  alcun  tempo,  i quali  per  tutto  ciò  tra  qualche  fpa- 
zio  dal  medefimo,  o altra  fecolo  , o almanco  dagli  Scrittori  fon  ripi- 
gliati alla  fine»  £ prima  anche  de!  Sahiati  approvò,  e commendò  l'afa 
di  ripigliare  le  parole  dtfmeffe  Quintiliano  , ( Inft.  Orat  hb.  I.  cap.  <>,) 
adeguandone  la  ragione  cioè,  che  aflferunt  orationi  voluptatem  aliquam  non 
fine  dcbótacione  nam  Se  au&oriratem  antiquitatis  habent , Se  quia  inter- 
miiTa  fune. . ratìam  novitati  fimilem  parane. 

In  terzo  lUogo  finalmente  li  dèe  ofiervare , che  malte  parole  , e maniere  di 
favellare,  che  a noi  fembrano  antiche  , e difmejfe , fi  odono  però  tutto  giorno 
in  bocca  delle  perfine  volgari , e graffiane , fpezialmeute  di  contado,  che 
men  fovente  a tir  rade  tifando  , e colle  nuove , ofir  artiere  coflumanze  non  fi  me - 
Jcolando  , I antica  fempkcitd  , e purità  di faveti  tre  più  agevolmente  confer- 
vano  e pia  dif.-Hot  ente  la  di/ "mettono  . E di  vero  i linguaggi,  proprio,  e 
l ingoiare  arredo  dell  nman  genere , efendo  primieramente  in  aperte  campa- 
gne, e fatto  libero  cielo  fioriti  primachi  gli  nomini  per  maggior  comodità  della 
vita  nelle  città  sinchiudeff tra , ivi  certamente  più  pura,  per  tosi  dire , ed 
innocente  aria  refpirando,  menadi  alterazione  patirono,  e /'antica  gentil 
femplicitade  più  leggiadr  amente  ferbarono  ; laonde  bene  a ragione  zi  fu  chi 
forprefo  dallo  (lupare  per  cagione  di  famigliarne  con fider azione  in  tjnefta  gni[a 
graziofamente  cantò:  Salvin.  Son.  }7  o.) 

Chi  crederla,  che  lotto  dure  zolle 
Di  gentil  favellar  foffero  afeofe 
Semenze , c produecflfc  un  ermo  colle 
Voci,  che  fi  fcambiafTer  dalle  colè? 

Chef  e alcuno  vi  f offe , che  algenti!  no/lro  Idioma  cota! pregio  con  troll  affé , in 
ninna  altra  gufa  far  fi  puote  per  noflro  awifo  di  ciò  ricredente , che  con  dir. 
gli,  che  vada,  e (t  pafeggi  inoltri  colli,  e le  n olire  amttti(fime  campagne  , 
e ben  tofio  ptrfe  mede  fimo  vedrà , fe  vero  fio  ; che 
' ...  qui  dove  Amor  regna , ove  ha  la  fede 

Semplicità  dell’aurea  etate  figlia  • 

Serba  il  tempo  alle  voci  ancor  la  fede. 

Dalle  quali  cofe  tutte  fi  può  agevolmente  concludere , che  t abbondanza, 
Erof.  Fior.  Far,  II.  fV.  IV.  ’6  J 
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e la  varietà  delle  nuove  parole , e maniere  d<  favellane  da  un  ottimo  ufo  appro- 
vate largamente  rifarà  la  fcarfa  perdita  fatta  delie  antiche.  E qui  fi  noti , che 
a bella  pofl  a fi "t  detto  le  nuove  parole , e maniere  dovere  ejfere  da  un  ottimo 
ufo  approvate , affinché  alcuno  non  fta , che  fi  faccia  follemente  a credere  , 
tfftr  ’ecito , e pernierò  a ognuno  formare  , ed  inventare  arbitrariamente , ed 
a capriccio  nuove  voci , o forme  di  ragionare,  concioffìachè  non  fi  vuote 
per  ni  un  conto  far  ciò,  fe  non  fe  con  molto  difeernimento , e con  mol- 
ta cautela,  ni  fiori  di  necefuà,  nc  fenica  quelle  regole  , che  (ervardee 
chiunque  ama  di  correttamente , t regolatamente  (crivere  , e favellare,  lo 
i he  a fuc  tempo  più  opportunamente  in  alcun  altro  Volume  di  quelle  Profe  ne 
tornerà  forfè  in  acconcio  il  dimoi!  rare . Da  quefta  ben  formata  , e regolata  rinm 
novazione  di  parole  , e di  forme  di favellare  nafee  principalmente  la  loro  ef- 
prejfione  , ed  energia  , imperciocché  fa  di  mefiieri  off er  vare , che  per  cagione 
del  e cofe  nafeono  te  parole , laonde  migliori , e più lignificanti fi  deono  riputa- 
re quelle  parole , e que’medi  dì  dire , che  più  chiara,  ed  efficace  ci  rapprefen. 
ratto , e,  percoli  dire,  [otto  l'occhio  ci  pongono  l'idea  delie  cofe , che  efprùme- 
re  intendiamo  , /oche  apertamente  ne  infegnì  Quintiliano  (Inft.  Orat.  lih.  8. 
Procm. ) dicendo : Sitigicurcuraelocutionis  quasi  maxima,  dum  feiamu» 
tamen  nihil  verborum  caulTa  effe  facicndum , cum  verba ipla  rerum  gracia  fine 
reperta , quorum  ca  funi  maxime  profaabilia , qux  fenfum  animi  noflri  opti- 
mc  prormint , acque  in  animisjudicum,  quodvolumus,  rfficiunt.  Perlocht 
allora  principalmente  fi  creano , e fi  rinnovano  le  voci , quando  mancano  i ter- 
mini., che  ne  ahlifognano  per  efprimere  ciò  , che  abbiamo  in  animo  di  fignifìca- 
re.  Per  quella  cagione  il no/lrofubhmiffimo  maggior  Poeta  nella  divina  fu* 
Commedia  inventò , ed  tuo  tante  voci , edefprejfioni , che  in  altri  noflri  Scrit- 
torirado, o pon  mai  fi  trovano,  come  attuiare , inurbali! , crich  , dipanar- 
li, difehiomare,  divallarti,  imborgarfi  , imparadifare , impalarti,  incie- 
lare, incinquarti,  indiarti,  indonnarti,  indracarfi,  infuturarti!  intreaifi» 
intuarfi,  immiarfi,  fcmpircrnarc  , c molto  altre  famigliami  , le  quali  in 
t anto  volle  creare , canfore,  in  quanto  mar  avigUofamente  , fuccintamente , 
e con  bella  energia  tfprìmevanoi [noi fublimi  nobilitimi  concetti , nè  mica  per- 
chè gli  tornaffero  in  acconcio  alla  rima,  lo  che  chiaramente  afferma  P antico 
fuo  Cementatore , a cui  tanto  più  in  ciò fi  dee  preftar fede  , quantochi  aggiun- 
ge di  aver  Piò  faputo  dalla  bocca  di  Dante  medefimo  ( Com.  Ant.  Dan. 
Inf.  i o.  Cod.  ad.  Banc.  40.  delia  Libreria  Mediceo-Laurenziajia.)  Io  ferie  - 
torc  udì  diro  a Dante,  che  mai  rima  noi  traffe  a dire  altro,  che  quello,  ch’avea 
in  fuo  proponimento,  ma  che  egli  molte,  e fpelie  volte  facea  i vocaboli 
dire  nelle  tip  rime  alerò,  che  quello,  ch’erano  appo  gli  altri  dicitori  ufati  di 
fprimere  . Coti  Cicerone  ne  libri  dell Oratore  accorda  , che  quando  una 
giuda  necejfità  d'efprimere  alcuna  cofa  con  forila , ed  energia  il  richie- 
da fi pojfa  rinnovare,  ed  inventare  qualche  inf  olita,  t inufitata  parola,  o 
maniera  di  fave  Ilare,  e ne  dà  per  efempio  la  voce  expedorarc  ufata  in  quel  vtr- 
fo  : (CicJib.j.deOrac.jJ.  16.) 

,■>  Tunc  pa  vor  fapietltiam  roihi  omnem  ex  animo  expedorat  ; 

il 
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■ il qual  verfo  effcre  £ Ennio  firicav  adat  medtfimo  Cicerone  , che  riportandolo 
ad  altro  propo/ìfo ittiche  nelle Quifiioni  Tufculane,  (Lìb.  4.  §.\  S.)  ad  En- 
nio Tattribuifce.  Quelle  ojferv  azioni , e regole,  non  meno  che  alla  Latina, 
t'adattano  alla  «offra favella  ; laonde  fé  ì Latini  tifarono , per  cagione  c( efem- 
pio,  molti  verbi  , co' quali  con  non  minor  vaghezza,  che  energia,  lignifi- 
cavano , ed  in  cotal  maniera  quali  adombravano  il  [nono  delle  voci  di 
moli  ijìmi  animali , e perciò  non  piccola  lode  ù di  Ticchetta , ti  di  proprietà 
acqui/l è quello  idioma,  lo  fieffo  encomio  merita  certamente  la  no, Ira  fa- 
vella, concioffiacofachi  di  corali  vocaboli  per  avventura  non  meno,  che 
la  Latina , fia  dovitiofa , i quali , come  bene  f pieganti , e con  molta  prò. 
prietd  , e fori. a , fono  dal  buon  ufo  pienamente  accettati,  0 ricevuti , 
quantunque  molti  di  ejji  non  fi  trovino  uf at i dagli  Scrittori  del  miglior  fe. 
colo  della  favella  , ma  foto  in  arbitrio  fia  di  coloro  , cui  voglia,  0 ncceffità 
prenda  di  ufar  cotal  genere  d'efprejfioni , il formargli  di  nuovo , e rinnovar . 
gli . T ralle  lodi  delia  lingua  Latina  pone  anche  Cicerone  l avere  ella  al- 
cune parole  dt  un  efpreffione  si  bella , e si  fpiegantt , che  è imponìbile  a ri. 
trovarne  la  cerrif penderne  nella  Greca  favella  y conforme  è fra  T altre  la 
voce  ineptus , la  cui  corrif pendente  inutilmente,  dite  egli,  poter  fi  nell  a Gre- 
ca lingua  cercare  : (Cìc.  de  Orat.Lb.  1 J.  6.)  Ego  mchcrcule,  inquit  Cx- 
far  > ex  omnibusLatinis  verbis  hujui  verbi  vini  vel  maximatn  le  tu  per  putivi  -, 
quemenrm  nosineptum  vocamus,  is  mihi  videtur  ab  hoc  nomen  haDere  du- 
ét'j ai . quod  non  fic  aptus  , idque  m fcrmonis  notòri  confuetudine  periate  pa. 
tee.  Nam  qui  aut  tempus,  quid  poftulet,  non  videe,  aut  plura  loquitur^ 
aut  fe  otòentat,  aut  eorum,  quibufcum  cft,  vel  dunitatis,  vel  commo- 
di  rationcrtt  non  habet,  aut  denique  in  aliquo  genere  aut  inconcinnus, 
aut  mulcus  etò,  is  ineptus  effe  dicitur  . Hoc  vitio  cumulata  cft  erudi- 
tiltìma  illa  Grxcorum  natio,  itaque  quod  vim  hujus  mali  Grxci  non 
vidtnt,  ne  nomen  quidem  ei  vitio  impofiicrunt  ; ut  etimi  quxras  om- 
nia, quomodo  Grxci  ineptum  appcllent,  non  rtprrics . Ma  le  voci  To- 
4 tane  , che  in  oggi  fono  in  ufo  , in  quanto  maggior  numero  fono , non  filo  delle 
Latine  , ma  ancor  di  quelle , che  ne'buoni  tempi fiorirono , quelle  voci  fpetial « 
mente  , che  per  la  loro  fpiegantiffima  energia  in  altre  lingue , fe  non  fe  circon- 
fcrivendele  , ed  anche  a gran  pena,  intender  non  fi po/fono  giammai . A 
bella  po/la  ci  afienghtamo  dal  recarne  in  qntflo  luogo  gii  efemp/i  , si  per. 
che  quegli  fludiofi , e gentili  J piriti , che  fino  di  nofira  favella  ardentiffimì  ama- 
tori , avendo  tuttora  fra  mano  it  gran  numero  di  gravo  fi  componimenti , che 
da  tanti  noffr't  rinomati  fcrittori  alla  benavventnrofa  memoria  dc'potlcri 
fono  fi  ari  tramandati , e (scuramente , 0 che  noi  ci  inganniamo,  non  dubiteranno 
di  conftffar  fmeer  ameni  u cotal  verità.  I modi  poi  di  bella , ed  efprtfftv  a figni- 
ficanta , 0 proverbiali , o allupiti  a mille  particolari  co/l  amante  dtlnoflro  pae- 
fe , proprio  delle  quali  fi  è l' acquili  or  fimpre  maggior  varietà,  dilata  tiene  , 
t cangiamente , fino  coti  moltiplicati , cd  accrcjciuti  dal  1 joo  .in  quà, 
che  non  ft  troverà  veruna  cosi-ampia  raccolta,  che  n'e  pur  la  maggior  parte 

• 5 4 • dà  effe* 


Digitized  by  Google 


rp  R E F ol  Z 1 0 'K  E- 

di  effi  comprenda . Aititi  ne  [piego  Benedette  Parchi  nel  fuogiudìziofo  Dialoga 
intitolate  l’Ercolano  -,  moltiffìmi  il  Morofini  nel f no  litro , thè  ha  per  titolo  Flos 
Italica:  Lingua:, Wf«  ancora  EgidioAfenagio  nette  fue  Origini  detta  lingua  ita. 
liana  ; molli  ancor  più  gli  Accademici  della  Crtifca  nella  grand' opera  del  loro 
Vocabolario,  manenti , che  non  refli  pur  anche  largo  campo  a c bieche (fi a di 
farne  mia  maggiore , e viepiù  ampia , ed  accurata  Racelta , che  da  tanti  eie - 
gantiffìmi  componimenti  de' più  moderni  regolati  Scrittori  cavar  fi  punte . Ol- 
treché ficcarne  in  altro  luogo  di  quelle  Prof  e abbiamo  ampiamente fatto  vedere , 
t toccar  con  mano , che  la  lingua  noflra  al  pari  della  Greca , e detta  Latina , e 
di  tutte  r altre  lingue  viventi  ancora,  éattifftmaa  ricevere  quafivog/ia  ge- 
nere di/lie , o fia  magnifico , o fta  mediocre,  o fiat  enne,  * fi*  gioca fo  , coir 
quindi  ne  viarie-in  confeguenza.che  ciò  da  altro  derivar  non  po/fa,  che  dall ab- 
bondanza , e dall efprejfione  ù delle  parole , sì  de' modi  di  favellare , dette 
quali cofe gli  ottimi , t giudizio/! Scrittori  non  a capriccio,  ma  con  difeerni- 
mento , e con  tuttala  necejfaria  cautela  fervendofi,  ed  acconciamente  fecondo 
k materie , che  hanno  fra  mano , ufandoie  in  t unii  generi  di  dire,  han fatto 
per  ogni  doverifplendere  la  chiariffima  luce  di  noflra  leggiadra  favella  . E ar- 
direi quafi  di  affermar  e , che  in  colai  prerogativa fonog/i  antichi  nofiri  Serie, 
tori  per  avventura  [operati  in  certo  modo  da' moderni  -,  imperciocché  quantun- 
que veri  fimo  fin,  chele  migliori  fcritture  del  buon  jtcolo  contengano  in  gran 
numero  detti , efentenze  di  una  maravigliofa  forza , e di  una  kggiadrifma 
efpreffìone datate  ( come  ampiamente  dimaflr'o  il  Cavalier  SalViatr  ne' [noi 
-Avvertimenti [opra  il Dccamerane , moftijfimi  notandone , e fpeziatmente  di 
quelli  tratti  dagli  A mmaeflr amenti  degli  Antichi  di  FraBartolommco  daSan 
Concordio)  nondimeno,  [e  ben  fi  mira,  le  fcritture  d!  quel  fecola,  toltone  il 
libro  del  Dccamerane , le  Novelle  del  Sacchetti , ed  alcune  altre  poche,  fono 
qffe  regolar  mente  quafi  tutte  di  uno  fiìle  uniforme  fra  di  loro  tn  gravità  , eia 
nobiltà,  e con  poco  vicendevole  divario,  doveche  gli  Scrittori,  che  a loro 
pofeia  ne' feguetni  tempi  [ano  [acceduti , quafi  indufiriofi  mercatanti,  che  le 
merci  da  altri  ricevute  in  confegna  accortamente  trafficando  , in  valore  te  mul. 
tiplic arano , ed  accrebbero , le  ricchezze  de! loro  belliffime  natio  Idioma  in  mil- 
le guife  colla  varietà  delle  opere  laro,  e cella  diverfità  de  'toro  Aiti  coltivarono 
eccellentemente,  edaumentarono . Laqualcofa,  non  ch'altro,  daqueflano- 
ttra  Raccolta  di  Profemanifefiamente  apparile Ja  quale  abbraccia  un  coti  gran 
numero  di  feelte  fcritture  di  ogni  genere , onde  altri  agevolmente  non  [ole  com- 
prender puote  quella  verità , ma  ancora  ricavarne  quella  utilità , e quel I ano- 
maefir  amento , che  ne  puote  [omminifirare  regola , e norma  per  un  ottima  imi- 
tazione. Laonde  noi  da  quell»  confidar  azione  inanimati  volentieri  imprendia- 
mola non  picciolafatica  della  continuazione  della  medefiuna  Raccolta , e raffi- 
curati  dalla  fincerità  della  noflra  intenzione  non  ad  alerò  tendente  , che  ad  ar- 
recar giovamento  agli  fludio  fi  di  noflra  Lingua , confidiamo  , che  quello  Quar- 
to Volume  di  Lezioni  nella  fleffaguifa  de'precedenti  meritar  potrà  per  avven- 
turala fiima,  ed  i/gradimenro  degli  intendenti,  e difapp  affienati  Leggitori, 
Egli  comprende  tredici  Lezioni  [opra  v or  j fogge  tei , ed  argomenti . La 
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Là  prima  i dì  MeJJer  Giovanni  T alenttni , la  f naie  abbiamo  tratta  dalla 
edizione  oggi  r ari  firn  a , che  ne  fecero  i Giunti  con  (jneflo  tìtolo-  Lezione  di 
Mcffer  Giovanni  Talentoni  da  Fivizzano  Lettore  di  medicina  ordinaria  nel- 
lo Audio  di  Pifa , fatta  da  lui  lópra  il  principio  del  Canzoniere  del  Pe- 
trarca, e recitata  nella  fa  moia  Accademia  Fiorentina  il  di  t j,  di  Settem- 
bre 1 587.  nel  Conlolato  del  nobililTimo,  e virtuofiflimo  Signor  Baccio  Va- 
lori, nella  quale  oltrecchè  fi  tratta  del  modo  di  cominciare,  e narrare,  e 
conchiudere  in  qual  fi  voglia  Poema  offervato  da’ Principali  Poeti  Greci, 
e Latini,  e da  qualche  Tofcano,  fi  moftra  particolarmente  la  maniera» 
che  ha  intorno  a ciò  fegoilo  il  detto  Petrarca.  In  Fiorenza  per  Filippo 
Giunti  1 $87.  in  quarto  , dedicolla  il  Talentoni  al  Sereniamo  Don  Frati - 
tefco  de'  Medici  Granduca  di  Tojcana  colla  lettera,  e col  fonato  legnante. 

AL  SERENISSIMO 

DON  FRANCESCO  DE’ MEDICI 

SECONDO  GRANDUCA 

DI  TOSCANA. 

L’ edere  io  vafiallo  a V.  A.  S.  è tra’  vaila! li  fcrvidore,  c tra’  fervido»' 
ri  conofctuto  da  lei  con  molti  fegni  di  amorevolezza , fanno , che  » 
come  fono  io,  cosà  fia  tutto  quel,  che  da  me  dipende,  fuodì ragione  , 
e conféguentemente , eh'  io  le  preferiti  ora  quello  picciolo  parto  del  mio 
ingegno,  come  a lei  dovuto.  Coli’ obbligo  congiugnendoti  poi  la  difpo- 
fizione  dell’animo  di  celebrarla  nata  in' me  dagl’infiniti  eroici  Tuoi  me- 
liti , ed  il  defiderio  di  mandar  fuora  certo  mio  parco  lòtto  lo  feudo  d1 
uno,  che  lo  difènda  contra  l’impeto  , e morfo  de’  maldicenti  in  quel 
modo , che  racconta  Omero  edere  (lato  difefò  Teucro  fono  lo  feudo  d* 
Ajace  fanno  , eh'  io  così  di  voglia  gliele  prefenti , die  non  dia  luogo 
alla  ragione,  la  quale  mi  dice,  ch’io  non  dovrei  con  si  poca  cofa  di- 
fturbar  così  gran  Principe  dall’altezza  de’  fuoi  penfieri.  E fe  mi  fpaven- 
cava  da  quello  il  dubbio,  ch’io  aveva  con  ragione,  che  le  fbffe  pereffer 
difearo  per  la  imperfèzion  fua  , «(feudo  quafi  abortivo  } mi  ha  all’  in- 
contro confortato  il  fapere,  che  non  le  difpiacerà  almeno,  pereffer  tut- 
to rivolto  ad‘  onorare  ( fé  tanto  può  però  la  lingua  mia  ) il  Petrarca , il 
quale  e,  come  tutto  ‘1  mondo  si,  una  di  quelle  maggiori  gemme,  che 
fanno  rifplendere  rrì  tutte  le  altre  Cittadi  quefla  fua  Cittì  di  Fiorenza, 
ed  il  fapere,  ch’ella  con  tanta  fua  grandezza  hi  congiunto  tanta  benigni- 
tade,  che  non  ifdegoa  quel,  che  le  venga  offerto,  quantunque  minimo, 
per  effer  folita  a (limare  non  l’animo  di  chi  dona  fecondo  fa  qualitì  del  do- 
no, ma  il  dono  fecondo  la  qualità  dell  Animo,  e che  perciò  gioftra  in  quello 

del 
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dtl  pari  col  gran  Re  Artafcrfe , il  quale  non  ifdegnò  accettar  poca  ac- 
qua da  povera  mano.  Accetti  adunque  ora  V.  A.  S.  con  fronte  lieta  il  pie. 

ckd  dono  , fé  non  per  altro,  almeno  per  effer  légno  della  ferviti! , e de- 
vozione dell'  animo  mio  verlò  lei  , ed  afpetti  da  me  altre  opere  di  pii 
gravità,  e più  mature,  menrre  io  a lei  afpctto,  bramo,  e prego  dald- 
io  continua  efaltazione. 

Di  V.  A.  S. 

ZJmiììft . ed  obbljgatifi.  fcrvìdore 
Giovanni  Talentoni - 

DEL  MEDESIMO  AUTORE 

AL  GRAN  DUCA 

SONETTO. 

O Specchio  di  prudenza,  alto  fpkndore 

D’ Italia»  occhio  de’ Principi,  che  moftrì 
Qual  fia,  come  opri,  e regga  uomini,  c moftri*,* 

Alma  d'ogni  virtù,  pregio,  ed  onore.. 

Chi  al  favere,  al  valor,  chi  al  giufto  ha  ’1  core 
Volto , a te  volga  « Tuoi  più  dotti  inchioftri , 

A tc,  qual  già  Mercurio,  a' tempi  noftri 
E gran  faggio,  e gran  Maftrp,  e gran  Signore» 

Arno  fovr'ogni  fiume  oggi  alzi  il  corno  , 

Vada  Flora  di  par  con  Roma,  e torni 
Nel  reai  fuo  Tofcana  antico  flato  i 
Che  a te  s’ergeran  marmi»  e tempj  un  giorm> 

Si  facreranno,  e ovunque  il  Sole  aggiorni 
Nuovo  lume  del  Crei  farai  chiamato» 

Dipoi  fi  leggono  in  quell*  edizione- 1 feguenti  epigrammi , i quali  abbi 4. 
mo  giudicato  di  non  dovere  in  quello  luogo  tralafc  tare , sì  perché  per  U rari - 
tà  di  quella  edizione  non  fi  perda  dì  ejfi  ìa  memoria  , sì  ancora  perché  mol- 
to fervono  a far  conofcere  in  quale  eflim  a zinne f off  e tenuto  ne ' tempi  fi'oi  quello 
feienziaro  uomo,  il  quale  noi  crediamo  tfferc  quel  mede  fimo , che  forfè  per 
error  di  memoria  è appellato  Bartolommeo  da  T ommafo  Dem fieno  colà , 
dove  i Lettori  di  Tifa  }n  quel  tempo-  fuoi  colleghi  va  annoverando  , cioè  al 
tapitolo  primo  del  quinto  Libro  della  fu  a injignc  opera  intitolata  : De  Errarla 
Regali , ufeita  non  hagran  tempo  con  qualche  magni  faenza  da’ nefi  ri  torchi . 

SE-’ 


P^ETolZlO^E: 

SEBASTIANI  SANLEOLINI 

I.  C.  F.  ET  POETAE  CL  A RISSI  MI  AD  JOANNEM 
TALENTONIUM. 

CARMEN. 

MOnftra,  gregemq;  mari*  Protheus  dum  littore  palcit. 

Qui  vitreas  punto  Macra  rcfundit  aquas , 

Hxc  fenior  vate*  vacua:  ja&abat  ad  aura* , 

Vicina:  mulcens  vallis  urruxque  latu*. 

Cyntia  Lunenfes  jflter  cc'ebcrrima  nymphas 
Diruta  quid  Gerico  mania  Marte  doles/ 

Quul  ve  homines  claros  quercris  cecidi  (Te  ! ruinis 
Nata  cui*  multo  Serbia  major  cric  ; 

PrZciarufq;  tuis  in  partibus  ortus , avitura 
Ecce  Talentonius  farciet  omne  decus. 

Apua  quare  omnis  Ixtetur,  Macra  fuperbum  , 

Laungerumqi  facro  promat  ab  amne  caput . 

Dixerat  hxc  Protheus  ; ri  pi  alTonucrc  propinqui, 

Pluribus  oh  quanto  damna  rcpenfa  Donisi 

FRANCISCI  SANLEOLINI 

SEBASTIANI  FILII  JUVENIS  ERUDITISSIMI 
AD  EUMDEM  TALENTONIUM. 

C A R M E N. 

CUn&a  , quibus  Phaebus , Phcebiq;  òrnantur  aluffitii , 

Ingenio  fpfendent  infica,  Jane,  tuo. 

Hane  tibi  non  folura  peperit  iàpientia  Jaudem, 

Non  quod  Apollinea  primus  in  arte  nites  . 

Sed  quoniam  { Grxcis  qui  nec  conceda  Latini,  ) 

Rcthoricen  Mufis  jungere  polle  dature 
Rethoricen,  Sophiam,  Mufas,  artemque  medendi 
Jungis,  & exculto  fuaviter  ore  canis. 

Et  fbelix  tanti*  jam  nunc  virtutibus  auótc» 

Vertice  fublimi  fydcra  cella  feri*. 
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A N D R E.^E  BARBERA 

PANORMITANI  PHILOSOPHI  ET  THEOLOGI  EXCELLENTtS- 
SI  MI  AD  EUMDEM  TALENTONIUM 

CARME.,  N\ 

ARtis  A polline*  eupiens  concingere  metam 
Hocce  Taientonii  pcrlegat  artis  opus . 

Solum  prz  cun&is  hunc  unxic  tempora  Phocbus, 

Impofuic  capici  laurea  fcrta  manu . 

Przdixit,  tandem  vatum  memorabile  lumen» 

Inclyta  Phctbcx  gloria  gencis  cric  » 

Grammaticu»,  Logicus,  Rhctor,  Mathematicus , ingeni 
Acque  Sophus,  Medicus,  magnus  Se  Aflrologus. 

Quid  Maro,  quid  Nalb,  numcrofus  Horatius  die; 

Quidve  poeta  rum  cunfta  caterva/  Nihil. 

Ergo  valer  regio  Lunenfis  plaudere  palmis, 

Undique;  quod  tanto  fydcrc  fola  nites. 

Et  licet  immices  abrumpent  (lamina  Parca; , 

Non  cempus  nomen  , non  premet  urna-,  fuum  ; 

La  faconda  ,eUT eri .a  fono  di  Marcello  Adriani  nipote  dei  celebre  Mare 
cello  (Tergiti»  degniamo  Segretario  della  Repubblica  Fiorentina , e figliolo  di 
Gio:  Battila  Adriani,  e facce  [[or  e nella  Cattedra  d' umanità  dello  [Indio 
Fiorentino,  e padre  de/f  altro  Gio:  Batiflafamofo  Scrittore  della  Storia  di 
Firenze . Abbiamo  tratte  da  una  diligentifftma  copia  a penna,  di  cui  fumo  (la. 
ti  cortefemente favoriti  dal  Cav alter  G tovanni  G nidi  quelle  due  Legioni  [opra 
la  edtfcaxjone  della  nobiltà  Fiorentina , le  quali  con  lode  ( oro  mentovate  da 
molti  feriti  ori, ed  in  fpecie  dall  autore  della  Parte  prima  delle  Alatiz.it  // loriche 
degli  uomini  il  ladri  dell  Accademia  Fiorentina,  prejfoilfamoftffimo  Segre- 
tario della  quale  in  quel  tempo  ivi  fi  dice  ritrovar  fèrie  altra  copia . L Adriani 
detto  il  T orbido  nell  Accademia  degli  Alterati , in  cui  verifimilmente  le  /ef- 
fe, ficcarne  f appi  amo , che  fece  delle  fue  traduxjoni  di  buona  parte  degli 
Opufcoli  Morali  di  Plutarco , le  dedicò , ed  indir it,t.ò  a Don  FerginioOrfini 
Duca  di  Bracciano  colta  lettera  feguente. 

Alt  Jllu/lrijt.  ed  Eccellenti fs.  Signore 

DON  VIRGINIO  ORSINO 

DUCA  DI. BRACCIANO. 

Diceva  Demoftene  d’aver  coronata  la  Città  d' Atene  Tua  patria  non  di 
mura  compofte  di  mattoni,  e di  pietre,  ma  di  cuori  gcnerofi  , e for- 
ti, con  altero  vanto,  e pompofamente  olfervaudo  la  forza  delle  Tue  paro- 
le. 
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lé.  Ebbi  ancor  io  volontà  di  adornare,  ed  afforzare  la  paftia  mia  con  a. 
nime  modelle  , reverenti  , cantenentt  » e conofcenci , ma  altro  feci  > che 
paiefare'  1‘  infoffieienza  mia,  e pubblicare  l‘  impotenza.  Però  da  me  Hello 
ricreduto  imiterò  Solone,  il  quale  vergendo  per  mano  di  Pififtrato  cade- 
re la  Patria,  e trovandoli  per  la  cadente  «Coltre  ad  ottant’anni  impoten- 
te a dirizzarla , traile  fuori  di  cala  Tarmi  , e gridò  a’ Cittadini , chel’aju- 
taffero.  Così  fptego  io  di  prefeote  Tarmi  mie,  quelle  nude,  e femplici  pa- 
role a!  cofpetto  di  V.  E.  I.  acciocché  il  fuo  favore  prefaitandomi»  ritorni  1j 
gioventù  Fiorentina  all’antico  natiò  fplendore  , ficchi  la  veggiamo  rifiori- 
re in  virtù . • . 

D.  V.  E-  . 


Servi  dare  Afiezìonatiftimo 
Torbido’ Accademico  Alterato. 


C»  Quarta  è la  Lezione  delie  monete  di  li  zr  nardo  Davanzali  noti  flint*  a tutti 
%!i  eruditi , citata  dogli  Accademici  della  C rufea  nel  loro  Vocabolario  , eterne- 
ta  infornino  pregio  non  meno  , c betulle  le  altre  opere  di  quello  dotto , ed  ehquen  - 
te  Gentiluomo.  Avvegnaché  più  volte  ella  fea  fiata  data'aUtfiampe  , ed  an. 
che  ultimamente  in  Padovaper  Gmfeppe  Cornino  nei  t)  17.  noi  nonpertanto  d- 
veruna  delle  pafate  edizioni  non  ci  firmo  voluti  interamente  fidare , mat  ab-i 
piamo  diUgenttmeMtrifcontratacon  un  buono  efempUre finito  in  tempo*  per 
quanto  fembra  , projsimo  all'  età  dell'  autore , il  quale efen.pl are  d«ì  Stnator 
CammiUo  P andò  fini,  prtffo  di  cui  fi  conferva,  ne  è /laro  cortefemen  sfotti  mi- 
nili rato  . Coll  aiuto  di  efso  non  foto  moke  importanti  varie  Lezi  oni  a q uelledel- 
le  paftarc  edizioni  abbiamo  molto  opportunamente [o.lituite , ma  ancora  , quel 
che  piu  importa,  circa  a fette,  0 otto  lagune  abbiamo  fnppli  te , le  qual1  nel- 
le precedenti  edizioni  il  [enfo  dove  tronco , e fofpefo , dove  alterato  , ed  «(cu- 
ro [conciatamente  rendevano . Della  qual  cofa  fi  potrà  agevolmentechiarire 
chiunque  fi  vorrà  prender  la  briga  di  confrontare  quella  noUra  edizione  con 
quella  di  Fierenze  del  Maffi  del  11S5S.  e colla  fopramentovara  di  Padova  . 
Quella  Lezione  fu  recitata  dal  Davanzali  nell  Accademia  Fiorentina  »<!/’ 
ultimo  Con  filato  di  Meffcr  Baccio  Valori F anno  1 y3S.  e da  lui  intitolata  a 
Monfgnor  Pietro  V (imbardi  Fefiovo  et  Arezzo , e Segretario  de!  Serenif- 
fitno  Cardinal  Ferdinando  de'  Medici,  che  fu  poi  Granduca  dt  T ofeana  coìta 
lettera  feg nenie . 

Al  Moli'  IJ/ufre , e Reverendo  Signore 

PIETRO  U S I M B A R D I 

BEUNA.RDO  DAV  AZ  A TU  S. 


IL  Cavaliere  Meffér  Baccio  Valori,  che  può  di  me  ogni  cofa,  m’ impo- 
nili qucflo’  fuo  ultimo  Confidato  dell’ Accademia  Fiorentina  una  Lezio- 
ne. 
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ne  . Ove  io  non  fapendo  dalla  profclfione;  e quali  d'intornocafa  partire  r 
trattai  delle  monete  > e di  neceifità  de’  Principi  ragionai  . Onde  a V S.  II. 
lufire,  che  tiene  le  chiavi  del  noftro,  mi  è parlo  bene  prefencarla  per  I’  an- 
tica amidi,  e mia  nuova  ortervanza  verfo  di  lei,  e per  giovamento  pub- 
blico, lé  alcuna  colà  ci  folle  noti  indegna  di  confidcrazione,  N.S.  m lei 
multiplichi  le  lue  grazie. 

Di  Firenze  il  primo  di  di  Maggio  x ^ SS. 

Le  Quinte  di  Meffcr  Giulio  de'  Libri  nell'  AccademiadeìUCrujca  dille  f 
Abburattato  lepre  il  Sonate  dì  Lodovico  Mentili,  che  cominci e. 

O celcfle  e terreno  almo  teforo , ' 

che  rii  prime  nelle  edizione  Fiorentine  delle  Rime  del  Mentiti  fette  de  Ber. 
nerde  di  Giunta  t enne  i y 48»  e t e'ibiemo  tretta  del  Codice  6 jg.  in quarto  del- 
le Librerie  Strozjziane  . Fu  dal  Libri  recitate  nell’  Accademie  Fiorentine  f 
anno  ty  88.  cerne  fi  vede  delle  ] egli  ente  lettera  dedicatoria  de  noi  trovate 
in  fronte  della  mede  firn  a , colle  quel  lettera  indrizzolla  f autore  e Menfì. 
gnor  Ugolino  Martelli Kefcovo  dì  G tendeva  , il  quale  elle  lettura  di  quella 
Lezione  in  compagnia  di  Monftgnor  Lodovico  Martelli  fuofratt  etto  Fefcovo 
ftima  di  Joppe , e poi  diCbiefì  nelle  detta  Accademia  fi  trovò  prefente  .. 

Al  Revetendìf.  e Sapitntiff.  Monfìgnore y 

MONSIG.  UGOLIN  MARTELLI 

VESCOVO  DI  GLANDEVA 
Sig.  mio  Oflcrvandirtìmo . 

Q Uefto  pòco  di  dilcorfo  fatto  da  me.  a quedi  giorni  palTatl  nell’  Ac- 
cademia Fiorentina,  ed  onorato  dalla  prtfcnza  di  WS.  Reverendi!; 
finta,  e del  Revcrcndiflìmo  Monfignor  Lodovico  fuo  fratello  fopra  il  pri- 
mo Sonetto  di  Merter  Lodovico  Martelli  noi»  pur  loro  parente,  ma  oltre 
a tanti  altri  chiarimmo  fplcndorc  » non  falò  della  chiarirtìma  cala  loro  , 
ma  de’  Fiorentini  Poeti , ha  tardato  a comparirlè  innanzi  , non  perchè 
egli  prefentito,  che  non  le  farebbe  difearo,  non  vernile  a lèi  volentieri v 
o perchè  partorito  tra  non  leggieri  difpiaceri  afpettnrtc  da  me  migliora- 
mento alcuno,  ma  folo  per  elìcrgli  mancato  in  Villa , dove  dal  di , eh’ 
io  lo  recitai,  fono  fino  all’  alti’ ieri  dimorato  , chi  in  miglior-  forma  lo  co- 
piarti. Piaccia  adunque  a V S.  RevcrendiUìma , quale  egli  fi  fia  , ancorché’ 
tardi,  riceverlo  volentieri.  E le  fra  tante  incomparabili  dottrine,  e no- 
tizie , di  che  ella  altamente  abbonda  , fi  sbigotilfe,  degnili  prima  colla 
fua  bontà,  e cortelia  di  confortarlo  , e poi  col  fuo  grati  fapere  emendar- 
1°.  le  non  per  altro,  almeno  per  l’affezione,  che  già  Pagolo  de’  Libri  mio 
padre  portò  grandiffima  al  Poeta,  vivo,  e che  morto  poi  ho  portato  10. 
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alle  doIeifTime  opere  due,  o veramente,  che  più  defidero  , dopo  una  Icm- 
plice  occhiata  di  (opprimerlo.  £ pregandola,  che  mi  riceva  tra  i'  Tuoi  de- 
voti (lìmi , umilmente  le  bacio  le  mani. 

Di  Fìrenzeildi  4,  Settembre  1588. 

DI  V.  S.  Reverendi^. 

ji/fct.ionatils.  fervidere 
Giulio  Libri . 

La  Stila  idi  Mefer  Francesco  Socchi ne/lro  Cittadine  di  celebre  ricor- 
danxa,  ed  è tratta  dalla  edizione  , che  ne  fa  fatta  in  Firenze  dal  Strinar- 
teli! ceti  tjucfle  titolo  Ragionamento  fòpra  l’ Uomo  da  bene  di  Mcffer  Fran. 
ccfco  Bocchi.  In  Firenze  1 (Joo.  nella  Stamperia  di  Michelagnolo  Sermar- 
telli . Dedicò  il  Becchi  rjuefla  faa  operetta  a Oiovambatifla  MichieUx-xJ  cit- 
tadino, la  di  etti  memoria  lungamente  durerà  nella  città  neflraper  la  pianta- 
gmficenxa  da  effe  impiegata  nella  maravigliefa  fabbrica  del  Cero  dell'  infigne 
Chiefa  di  Santo  Spirile  , colla  lettera  fegktnte. 

-A  MOLTO  ILLUSTRE  SIGNORE  ; 

IL  SIG.  GiO.  B AT1ST A MICHIELOZZI 

Sig  e Padron  mio  OfTcrvandirtìtqo . 

QUcJ  nome  di  V S.  pieno  di  lode,  che  a’  giorni  partati  mi  perfuafe  a 
far  fede  di  fua  virtù  , altresì  ora  mi  muove  a mandarle  quello  pic- 
ciolo trattaco.  Quello,  che  fi  contiene  in  quella  mia  fatica,  molto  è Ci- 

mile al  fuo  valore,’  e (ebbene  di  poca  (lima  c la  mia  induflria,  tuttavia  è 
grande  il  pregio , che  all’  uomo  di  tanto  merito  fi  afiegna . Coi, fiderati  i 
fatti  di  fua  vita , a tale  c venuto  il  nome  di  V S.  che  a ragione  (eie  dì 
quello  titolo  di  nomo  da  bene  . Nè  fi  faccia  a eredcrc  , che  fia  di  poco 
onore,  febbenc  è dalla  gente  molto  Ipeflo  adoperato i anzi  è pregiato  ol- 
tra  modo,  c,  (è  il  vero  dir  fi  dee,  di  netfuna  lode  inferiore.  Egli  fi  lo- 
da 1’  uomo , ora  quando  giudo  , ora  quando  è magnanimo  , ma  vieti 

la  lode,  come  io  avvifo,  in  fupremo  grado,  quando  fi  dice  nomo  da  be- 
ne-, cioè,  uomo,  che  in  fc  ha  degno  ricetto  della  feliciti,  la  quale  com- 
prende ogni  cofa,  che  col  nome  di  bene  è nominata.  Ora,  poiché  V S. 
con  quello  nome  tanto  nobile,  e tanto  illuAre  da  tutti  è ricordata,  non 
fi  dovrà  maravigliare  , come  io  penlo,  che  io  a lei  quello  mio  penderò 
abbia  dedicato  , la.quale  di  virtù  rare,  c fantilfimead  ogni  ora  fi  adorna  . 
E (è  f uomo  olirà  modo  fi  pregia  per  le  fue  virtù  morali,  le  quali  a ragione 
da  tutti  fono  lodate  , egli  ben  farà  colà  giuda  , che  fia  commendata  la 
gran  concila  , la  quale  V $.  conforme  a’  divini  ammacftramcnti  è lolita 
di  ufare.  11  nutrire  la  povertà,  e ’I  folle  vare  in  altrui  la  miferia,  è cofa 

di  ver* 
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«li  vero  più,  che  umana;  ma  l' tifare  Moralità  lènza  fperare  terreno  co- 
modo, a coi  feguita  fcmpre  il  guidcrdpne,  è un  voler  cambiare  cofc  uma- 
ne colle  divine , c da  Dio  afpettare  eterno  premio  . Ed  il  fare  adorno  1’ 
albergo  di  fua  Divina  Maeftì  , (iceorae  è palef:  nella  finta  impecia  del 
Coro  di  Santo  Spirito , c ben  penderò  fópra  gli  altri  gloriofo,  il  quale, 
febbene  ella  a quello  non  mira  , lari  fémpre  tuttavia  di  lode  notabile  il 
nome  feto  ridonare.  Accefó  di  dclidcrio  in  onorare  il  fuo  valore  ho  pre- 
fo  ardite  di  mandare  a V,  S.  quello  penderò,  dove  lì  tratta  dell'  Uomo  da 
bene  -,  nel  vigore  di  cui  ogni  volta  che  vorrà  mirare  , Tempre  troverà 
fua  virtù  mirabilmente  effigiata.  E fenza  più,  offerendo  a quella  quan- 
to io  vaglio  , alla  fua  buona  grazia  mi  raccomando. 

in  Fiorenza,  il  dì  9.  di  Giugno  1600. 

Di  VS.  molto  lllufìre 

• ’ 1 * ‘ * * * * ■ ■ t 

'Umili® mo  Servidore 
J’rancefco  Socchi . 

Lo  Settimo  i di  Anton  Froncefco  Andreine  / opro  il  Sonetto  del 
Petroreo  , che  comincio  : 

Se  amor  non  è,  che  dunque  è quel  , ch'io  lènto? 
lo  qual  da  noi  è fata  fatto  occnratomente  traferivere  dal  Ctd.  I j j i .info . 
gito  della  Libreria  Straziano . £' taciuto  tn  quel  Codice  il  nome  dell' sic. 
cade  mm  , in  cui  fu  'dall  autore  recitato  , dicendovi fi  \olamenie  , che  fu  re. 
citato  nel  mefe  di  Maggio  dell  anno  1 ó 1 7.  £ Piccone  in  e fa  non  interamen- 
te reità  cfpUcato  il  Sonetto  del  Petrarca , coti  Jcmbra , che  alcuna  altro  Le - 
edotte  4 qutjla  dotefie  [accedere  , che  la  materia  medefima  continuale'',  ma 
con  tutta  la  diligenza  fatta  e in  altri  Cedici  di  quella  celebre  Libreria  , ed 
alrove  , non  e fendo  (tato  fino  ad  ora  pofìbie  il  ritrovarla  , non  abbiamo 
fra  tanto  voluto  privar  di  qttefla  il  noftro  amorevole  Lettore. 

L' Ottava  è dello  eloquente , e f cienziato  Lorenzo  Gidcomini  T eba/ducci 
Atalcfpini  / opra  la  Purgazione  deUaTragedia  , da  efo  recitata  nelt  Acca- 
demia degli  Alterati  Panno  1 jS  6.  ed  è Hata  tratta  dall  edizione , che  fu 
fatta  in  Firenze  nelle  cafe  de'  Sar martelli  P anno  1 <jpy. 

La  Nona  [opra  T ozio  è Hata  da  noi  eliratta  da ì Cod.  x x 00.  in  foglio 
delta  mentovata  Libreria  Strozziana  , nel  qua / Codice  al  celebre  Bene- 
detto Buommattei  l' abbiamo  trovata  attribuita. 

La  Decima,  /' Undecima,  la  Duodecima , e la  Dccimaterza  fono  de! 
dottiffimo  Benedetto  Aver  ani  grande  ornamento  ne l p afato  jtctlo  della  città 
noHra , le  quali,  ficcarne  quelle  del  Potarne  precedente  , furono  da  efo  ne- 
gli anni  della  fua  più  florida  gioventù  lette  con  uniVcrfale  applaufo  nell' 
Accademia  degli  slpatifti,  e da  noi  fono  (late  accuratamente  copiate  dagli 
originati  de/P  autore  medefìmo  , i quali  dal  Dottor  Giufeppe  Averani  fuo 
degni  fimo  fratello  ne  fono  fati  con  molta  gentilezza  conceduti. 

L E- 
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P R I M A 
DI  MESSER  GIOVANNI 

TALENTONI 

Lettore  di  Medicina  ordinarla  nello  ftudio  di  PÌ(a 

latta  nell3  Accademia  Fiorentina  il  dì  1$.  Settembre 

1587.  nel  Confolato  di  Baccio  Valori. 

Sopra  il  principio,  la  narrazione,  e l’epilogo  del 
Canzoniere  del  Petrarca. 

Vvenue  appunto  a me,  virtù  off  (Ti  mo , « no bilifTimo 'Sh 
gnor  Contalo  , quando  h fui  da  vai  richtefto,  eh’» 
mi  di'poneffi  di  venire  a ragionare  da  qucfto  luogo 
taperiore  a così  nobile,  ® dotta  brigata , quello,  che 
Marco  Tullia  racconta  ine!  principio  del  'fuo  Oratore 
a bruco  edere  avvenuto  a & fteffo  , effondo  da  lui 
flato  più,  e più  volte  pregato,  efec  voltffe  diaioftra- 
fere  un  vero  , e perfetto  Oratore  . Imperciocché  fili  , 
come  egli , dubbiofo , fé  fbffe  più  difficile  , -e  maggiore  il  negarvi , o 1 
prenderà  a far  quel,  che  richiedevate  , poiché  da  una  parte  mi  pareva 
molto  duro  negar  ciò  a colui,  che  amo;  ed  ammiro  , e dal  qua!  fo  »• 
ch‘  io  fono  amato  , triadi mamentc  ricercando  -quel  , che  è giudo  , ed 
onorevole  ; dall'altra  non  mi  pareva  eofa  da  perfona  , che  temeffe  la 
riprendane  d'uomini  dotti , e prudenti  , il  pormi  ad  imprefa  , la  qua* 
le  quanto  fia  grande  é non  pur  difficile  a (piegar  con  parole  ma  ad 
abbracciar  col  penfiero  . Pure  ho  fatto  in  quello  quella  dettone  , che 
fece  l’ifttfso  Tullio,  perchè  ho  voluto  piuttoOo  farmi  co!  piacere  cono- 
fc«  poco  prudente,  che  poco  benevolo  col  difdirc  > fa  pendo  , che  dove' 
mancherò  io  nel  fod disfare  all’  orecchie  voftre  per  la  poca  eloquenza 
mia  , fupplirà  l' atterza  del  foggetto,  del  quale  fono  oggi  per  trattare, 
eficndo  ella  tanto  grande  , che  fi  può  ben  con  ragione  di  lei  dire  quel , 
che  difse  Orazio  odia  Poetica  della  materia,  che  prenderli  it  Poeta  da’1' 
libri  dì  filofofia  , cioè  : - 

Che  f poni  enee  mente  le  pente . 

Profe  Pier.  Por.  il.  pel.  IP.  A S*i 


re  qual  dovette 
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r Seguir*»  U mutria  preparata., 

E «hi  dubito!  > che  sii  ficn®  per  mancar  le  parole  < doerrWo  trattar  del 
modo  > che  hanno  tenuto  i poeti  Greci  , e Latini , c qualcun*  de’ Tofcaw 
nel  cominciare , narrare , e fare  epilogo  a’  Tuoi  poemi , per  veder  la  ma- 
niera, che  abbia  feguito  il  Petrarca  nel  Alo  Canzoniere,  c di  moli  rare  in- 
torno a quello  in  che  fia  egli  (Etto  a loro  conforme , e in  che  da  loro  diffe- 
rente i Poiché,,  come-difte  il  fcpraddetto  Marco  Tullio  della  virtù  di  Pom- 
peo , è più  difficile  a trovane  il  Arie  di  quello  ragionamento  , che  '1  prin- 
cipio. Nella  qual  cofa  credo  ancora , che  non  mi  bifognerà  affaticare  per 
dilporre  gli  amtni  volici,  nobili  (Emù  uditori,  ad  aleulcarmi , perchè,  (è 
Socrate  già  dille  , che  non  era  difficile  H lodare  gli  Areniefi  in  Atene, 
anch'io  potrò  dire,  -che  mi  farà  agevole  il  lodare  il  Petrarca  Fiorentino  in 
Fiorenza,  e difeoprtre  qualche  fuo  artifìcio  poetico  , perchè  tutti  mi  fa- 
rete favorevoli  , ed  attenti . Ma  fe  quello  nel  parlare  d'ogni  onorevol 

Fiorentino  mi  Accederebbe  , molto  più  nel  pelare  del  Petrarca  mi  do- 

yerrà  Accedere,  offendo  egli  tale  , che  non  ni  Fiorenza  fola  mente,  ma 
in  ogni  altro  luogo  ancora  crederei  avere  ad  efTcre  afcoltato  volentieri  , 
dove  iodi  lui  ragiona® . Cotnincerò  da’  Poeti  Greci  , e Latini  , perchè, 
Accome  net  trattar  dell’arte  pettina  volle  Ariftotele  cominciare,  fecondo  1’ 
ordine  della  natura,  primieramente  dalle  cofe  prime,  come  difs'egli,  co- 
si voglio  io  , nel  trattar  di  qualche  artifìcio  ufato  da*  Poeti  ne* fiioi  poe- 
mi , cominciare  fecondo  1’  ordine  del  tempo  da  quelli  , che  furono  pri- 
ma, importando  quello  non  poco  a fare  , che  quel  , che  fì  dice  , fia 

intelò,  e confermato  nella  memoria . 

Solcano  fra  l' altre  cofe  i principali  Poeti  Greci  , e Latini  far  ne’fuoj 
poerpi  principio,  narrazione,  «d  epilogo,  ma  con  qualche  differenza  pe« 
rò,  effóndo  eglino  differenti  fra  fe  fteffi  > imperciocché  non.  come  il  Tragi- 
co cominciavano,  narravano  , e finivano  l’Epico,  c'1  Comico,  nè,  co- 
me l'Eroico,  il  Comico,  nè, il  Lirico  finalmente , come  quello.  La  qual- 
cofa  perchè  chiaramente  apparita,  fia  bene,  che  Oa  trattata  da  noi  par- 
ticolarmente, cominciando  dal  principio,  che,  come  vuole  Arifiotele  nel 
terzo  libro  della  Rettorica  , nella  poefia  ( fupplitc  voi  Dramatica , ov- 
vero rapprefenfativa , la  qual  fi  divide  poi  nella  Tragica,  e Comica)  fi 
chiama  Prologo,  nel  fuon  della  tibia  Proaulio  ( che  Ricerca  da  noi  vico 
detta  ) e nella  profà  Proemio . Convenivano  quelli  nel  fare  il  detto  prin- 
cipio, inquantochè  s' affaticavano  io  farfì  l' uditore  favorevole,  in  fartelo 
attento , ed  avyertito  , e finalmente  in  far.felo  ben  difpofio  a compren- 
dere il  loro  parlare,  con  quella  maniera,  che  c' mfegrrano  i Retori  : nn- 
percipccbè  proponevano  prima  il  (oggetto,  circa  U quale  erano  per eléz. 
citarli  , faccende  in  tal  modo  l’uditore  difpofio  ad  apprendere  quel,  «he 
volcano  dire  ( da  che  nacque,  che  uno  di  loro,  cioè  V Epico,  fu  da  Ora- 
zio  nella  Poetica  una  volta  chiamato  Autore  di  promeffo  carme , ed  un* 
altra  volta  promettitore.  Tenia  aggingnervi  altro  ) come  de’ Damatici  , 

6 degli  Epici  parlando  , dimofirò  lo  Ceffo  Fi  Infoio  nel  detto  terzo  li- 
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6tó  della  Rettorie* , quando  dille,  che  nelle  fàvole  ( e per  quelle  intelé  I* 
poefie  dramatiche)  e ne' poemi  Eroici  li  debbe  dare  innanzi  un  indizio  j* 
faggio  di  quel , che  poi  fi  tratta  in  quei  poemi  ; e dandone  la  cagione 
dille,  che  ciò  far  fi  dovea , acciocché  quelli,  che  odono,  e leggono  poi 
quei  poemi  pofsano  antivedere  quello  , di  che  fi  ha  da  ragionare  , e 
non  illieno  fofpefi  coll’animo  , conciofltacofachè  quel  , che  è incerto  , e 
indeterminato,  fa  cadere  altrui  in  errore.  Nè  mancò'  d’accennare  quan* 
. ro  quello  importate  , quando  foggiunlé  con  qualche  o (curiti  , che  chi 
ha  dato,  e quali  pollo  in  mano  il  principio  in  tal  guifa,  fa,  che  quel, 
che  refta,  fe^uitf,  c riceva  il  parlar  noflro.  Da'  quello  modo  il  mede- 
fimo,  poco  di  fopra  a quel  luogo  dite  , che  aveano  la  medefiraa  forza 
i principe  degli  Epici,  Tragici,  e Comici,-  che  hanno  i proemj  del  ge- 
nere giudiciale  nella  facoltà  oratomi  perchè  in  quelli  gli  Oratori  pari, 
mente  fanno  quella  parte  neceffatiffima , e'  propria  a’ proemj,  cioè  espon- 
gono 1*  materia  r nella  quale  fi  vogliono  adoperare  . E perchè  giudicò* 
l’illeffo  Fifofofo,  che  fotte  bene  confermar  ciò  eoli’  autorità  di  Poeti  fa- 
moli  , apportò  per  elèmpio'  degli  Epici  il'  principio  d'  Omero  nell’  Ilia- 
de, e neli'Odiffea,  e d’un  altro  Poetar  il  quale  ( chi  fote,  tiè  egli  di- 
ce,- nè  il  lappiamo  noi  ) forfè  rivoltato  a qualche  Mula,  cori  Cominciò  f- 
Sterni  t*  [certa  ad  altre  carme  : e dimmi. 

Cerne  dall  uìfia  gran  guerra  ire  Eurepa 

Venne * - " ' 

£ per  elèmpia  de’ Tragici  diede  il  principio  d'Eqripide,  e di  Sofocle,  fo  g£ 
giugnendo,  cne  quello  facevano  ancora  i Comici.-  Il  medelìmo  moli  ter- 
remo noi  più  bado  , che  avveniva'  a'  Lirici  . E (ebbene  potrieno  badare 
quelli  elèmplì  di  poeti  Greci  dati  per  pruova  da  A ri  (Votele  , non  voglio- 
però'  mancare  in  di  conformare  quello  coll’  autorità  di  Vcrgilio  almefio’ 
fra  i poeti  Latin»  nella  poefia  Epica  ( il  che  ntll’altre  fpecie  porremmo* 
ancora  dìmoftrare  ) il'  quale  oltreché  nel  princìpio  della  Georglca  anno- 
verò, e pròpofe  tutto  quel , che  voleva  inlègnare  , e trattare  , nell’ E- 
ntide,  proponendo  pur  l’ oggetto  foo  in  effa,  cosi  dille:- 
Or  dijdiarte  le  errtbili  armi  tv  tante  r 
£ l’ uom  j 

£ di  più  ancora  relè  fa'  ragione  r che  a ciò  fare  l’aveva  indotto,  facen- 
do in  tal  modo*  l' uditore  attento  , quando  dite  ,-  feguendo 
Afeli’ egli  itr  territ  travagliare- , é’n  mare.  ■ <* 

Quello  medelìmo  facevano  ancora  » filofolì  ( come  fi  vede  nel*  principio* 
dell’  opere  d’ Arinotele  ) gii  oratori , e gl’  iflorici  v ma  ciò  quelli  facevano 
cori  più  parole  affai , die  i poeti',  e 1 filofolì . I filofSfi  poi  erano  differen- 
ti  dagl  i altri,-  perchè  non  attendevano , quando  trattavano  colè  gravi  , a? 
èrfi  l’ uditore  benevolo  , ed  attento,  come  quelli , che  non  ad  ogni  perfo- 
ri» parlavano,,  ma  a quelli  folamence,  che  non  avevano  bifogno  di  fimi- 
la  allettamenti , perchè  erano  da  per  (è  ftefle  pronte  ad  afcoitire  : e fe  pro- 
ponevano , non-  lo  facevano  per  allcttarle  , ma  per  farle  atte  » ricevcref 
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là  difetpliiTà»  che  loro  infognavano.  Da  che  nacque,  che  da  Ciceróni  nel!4 
rpiftole  ad  Attico  furono  cfelufi  forfè  coti  fatti  proemi  dal  numero  de" 
proemi,  quando  dille,  che  Ariftotele  foleva  ufar  proem)  ne’  libri  coma, 
ni,  e popolari,  i quali  egli  chiamava  efoterici  , cioè  , fi r?. meri  , imper- 
tiocehè  veniva  con  quelle  parole  ad  accennare , che  ne’ libri  più  lottili} 
e più  efquiliti  , i quali  egli  chiamava  acroamatki  , cioè  , aufeultatoty  y 
non  faceva  proemio , e confaglieli  ce  mente , che  non  era  proemio  , quan* 
do  li  proponeva  foto  la  materia  , che  fi  trattava  , lènza  ufate  artifici» 
oratorio.  E fa  Arillottlc  nel  principio  de  tre  libri  dell’anima  , ehe  puf 
fi  debbono  annoverar  fra  gli  aafcultatwj,  face  altrimenti , lo  face  eden- 
doli  ve  dito  l'abito  oratorio,  c non  come  tìlofofo.  Ma  fa  convenivano  in 
ciò  i poeti  con  gli  altri,  erano  però  differenti  dagli  altri , perché  folca- 
no ancora  invocare  i imperciocché  febbene  Timeo  appo  Platone  dille  , 
ehe  turti- (ólevano  iivvocare  nel- principio  di  qualche  cofa  o grande  , cr  ‘ 
pàccola  ch'olla  fede,  non' invocavano  però  i fààofbfì ->  per  quanto  fi  yte 
de  in  Ariftotele.  E fa  Platone  nell’ Eutidemo  invocò  le  Mule,  e la  Me- 
moria! confcfsò  ancora , che  era  cofa  da  Poeti  , e che  Io  faceva  forza- 
to. Gli  oratori  antichi  folcvano  invocare  pc.rticolirtceate  Giove,  come- 
mollra  Cicerone  nella  prima  fua  Azione  cantra  Vene,  Valerio  Mattini» 
nel  principio,  Servio  (òpra  Vergi  ha,  e altri.  Ma  Cicerone  gli  sberteggia 
in  quel  luogo,  perchè  facevano,  come  dicono  gl'  interpreti , efordio  voi* 
gire  , cioè  , che  a molte  caufe  accomodar  fi  poteva  , come  interpreta- 
egli  nel  libro  della-Jnvenziolie.  E fa.  invocò  il  medettmo  aeir  orazione 
che  fece  io  diftfa  di  Rabido  , e di  Murena  , la  fece-  per  qualche  r.~-> 
girne,  che  altrove  racconteremo  1 Invocò  però  Plinio  nel  principio  dei 
filo  Panegirico.  Che  gll-florici  non -invocaflcro , e Livio  it-dice,  e P elèni» 
pio  di  tutti' gl’ iftorki  Io  can ferma  . Dalla  qual  cofa  fi  può  cavare,  che 
non  fu  molto  accorto  Valerio  Maffimo,  avendo  invocato  non  folamente> 
ma  invocato  un  uomo,,  cioè, -Tiberio  Cefarei  nè  lo  feufa  quel,  eh' egli 
dice, -cioè,  che  ciò  falcifero  fare  gli  oratori  antichi perchè-,'  fa  lo  faceva- 
no gii  oratori,  non  lo  dovea  'far'  egli  come  dorico  ; E feto  fiaccali  gli  ora* 
tori  antkhi,  non  lo  faccano  quelli,  che  fiorivano  in- quel  tempo,  i quali 
più  tofio  dovrà  faguitare . Invocavano  i poeti,  perchè,  come  alce  Pialo- 
ne  nell’ Ione;  fono  interpreti  degli  Dei,  e-,  come  piacque  ad  Grazio  nell 
Ja  prima  Ode  del  cerco  libro  de' Carmi-,  e4  a Vergilio  nd  fecondo  dell» 
Georgica  > facerdoti  delle  Mufa  . Il  che  fu  cagione,  come  dice  Dottato 
fopra  il  fattimo' libro  dall' Eneide  non  molto  lungi  dal  principierà  che  fai.' 
tono  chiamati  indovini,  ficeome  fai  cagione,  ch'eglino  ftngcttero  d'indo- 
vinare,*.nel  quale  uficio  più  che  in  ogni  altra  cofa  fi  richiede  il  fa vor} di- 
vinoclfendo 'I  futuro  fai  a mente  a Dio  manifefto-.  Chiederete  ehi  eglino» 
invocalTero ; ed  io  dipenderò,  che  inyoèò  Omero  nel  principio  dell'Oc 
diflca  una  Muli,  ed  una  Dea  nd  principio  deli’ Iliade  , pcr  quefta  un» 
Mula  parimente  intendendo,  come  vogliono  gl' interpreti,  cioè  Calliope'. 
Imitò  lui  nel  principio  ddl’Eucide.  Virgilio  •>  avendo  invocato  una  Ma- 
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fa  anch’  egli,  la  quale  fi  può  giudicare,  che  forte  quella  ,'ehé  aveva  inva” 
cato  Omero  da  lui  imitato  , cioè  Calliope  » ma  nel  principio  del  letti” 
mo  libro  invocò  Erato  , e Orazio  Polinnia  nella  prima  ode  del  primo  fi' 
bro . Teocrito  ne'  Gemelli , e Mufeo  nel  poema  d'Ero,  e di  Leandro  In* 
vocarono  una  Dea  lènza  nominarla.  Tutte  le  Mufe  invocarono  Ennio  » 
ed  Omero,  il  che  conliderando  Varrone  nel  primo  libro  dell’  agricoltu- 
ra, febbene  non  fu  poeta,  difle  , che  , perchè  ajutano  gl’  iddei  , come 
fi  dille,  quelli,  che  operano,  voleva  prima  invocar  quelli , e non  le  Mu- 
le, come  fecero  Omero,  ed  Ennio.  Che  Omero  invocarti  tutte  le  Mule 
alcuna  volta,  fi  vede  nel  fecondo , ndl'undecimo,  e nel  fedicertmo  libro 
dell’ Iliade  . Vergilio  fece  il  medefimo  nel  fettimo  libro  deli’ Eneide  lungi 
alquanto  dal  fine,  chiamandole  Dee.  fi  medefimo  fecero  Ertodn nel  prin- 
cipio ddia  ina  agricoltura , c Orazio  nel  mezzo  della  fatira  quinta  dèi 
.primo  libro,  volendo  piacevolmente  deferivere  la  ridìcolofa  eontefa  di 
•Sarmento,  e Meflio  bufoni . il  medefimo  Vergillo  invocò  nel  principio 
della  Georgica  rullici  numi,  come  fece  ancora  Varrone  in  quell'  opera, 
e Ovidio  gl’ Iddei  Del  principio  delle  fue  Trasformazioni  . E perchè  la 
uccelliti  potè  indurre  altri  uomini  a fare  altre  cofe  peggiori,  indurti:  an- 
cora i poeti  a dar  légno  maniferto  d'adulazione , facendogli  invocare  an- 
cora gl’  Imperadori , come  Dei  terreflri.  Malébbene  ho  detto,  che  i poeti 
invocano,  non  voglio  però  , che  altri  creda  , ehe  tutti  i poeti  invocali. 
fow,  perchè,  Ebbene  ciò  facevano  •gh'Epici , non  lo  facevano  però  i Co- 
mici, ed  i Tragici-,  ed  é Lirici  fe  lo  facevano,  lo  facevano  alcuna  volta 
e non  fentpre  come  moli  reremo  al  luogo  fuo  . Invocavano  per  farli 
f uditore  benevolo , perchè  fi  tnoftravano  in  tal  modo  modeflì  , tacita- 
mente confortando,  ehe  quello  non  era  pelo  da  loro  fpalle,  ed  attenti  coi 
moftrare,  che  1 foggetto  era  di  tanta  altezza  , ehe  non  da  uomini  , ma 
da  Dei  doveva  erter  trattato.  Quefta  medefima  cagione  gl'  induffe  ancora  a 
fare  invocazione  alcuna  volta  od  mezzo  de*  poemi  , quando  correva  to- 
ro trattar  qualche  colà  di  grande  importanza,  come  fra  gli  altri  offervò 
Quintiliano  nel  proemio  del  quarto  libro  delle  fue  inftituzioni  oratorie  . 
Nella  conformazione  delle  quali  cole  daremo  prima  1’  efempio  dell*  invtW 
cazione  fetta  nel  mezzo,  frguendo  l' ordine  d’  Omero  , il  quale  , come 
dice  Cicerone  neH’epifioIa  dccunaquarta  del  primo  libro  fcrivendo  ad  At- 
tico, e come  provò  con  varj  efempj  Galeno  nel  comento  primo  fópra  *1 
libro  d'  Ippoerate  della  bottega  del  medico  nella  particella  fettima  , fó- 
lcva  , potendo  inordinatamente  apporta  cominciare  dalie  cofe  ‘ulti- 
mamente propofte.  Invocò  adunque  nel  mezzo  Vergilio  nel  fettimo  libro 
deli' Eneide  poco  dopo  il  principio,  cominciando  a cantarle  guerre,  e le 
cofe  faste  da  Enea  initalia  , ed  alquanto  lungi  dal  fine,  volendo  anno- 
verare i capitani,  chcfeguirono  Turno  in  quella  guerra,  clic  fece  contro 
Enea.  Il  medefimo  fece  Omero  nei  fecondo  libro  dell'  Iliade,  volendo  rac- 
contare tutte  le  navi,  c tutti  i Capitani  Greci,  ehe  andarono  aita  guerfa  di 
Tropi  , c nel  fediccfimo  libro,  volendo  narrare  chi  fu  il  primo  fra  ì 
/Ve/e  f’tr.  Par.  11.  Fot.  IF.  A j Tro- 
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Trojani,  ché  applcò  il  fuoco  nelle  nari'  ile’  Greci  ; il  qual  luògo  tolie 
Cicerone  da  Onero  nel  primo  libro  dell’  cpiftole  ad  Attico , volendo  de- 
ferirete la  brutte! za  di  quel  giudicio , nel  quale  fu  aiTolutoC Iodio.  Nel 
principio  » oltreché  invocò  Vergilio  nella  Georgica»  invocò  ancor  nell’ 
Eneide,  quando  dite; 

Rammentami  tu  , At*[a,  le  Cagiani. 

Il  che  fecero  altri  ancora,  come  fi  vedrà.  Né  fi  dia  ad  intenderò  alcu- 
no , che  facetero  dette  invocazioni  a calò , perché  avevano  la  mira  d' in- 
vocar quel  pio,  o quella  Mula,  oquelliDei,  o quelle  Mule,  che  fodero 
per  giovar  loro  , e per  ajutaili  , perché  fòdero  fopra  a quello  che 
trattavano . Della  qual  cola  ci  baderà  apportare  per  chiarezza  qualche 
e lem  pio . Invocò  Omero,  come  vogliono  gl'  interpreti , nel  principio  dell’ 
Iliade,  ed  Oditea,  e Vergilio  nel  principio  deH’Eneide,  la  Mufa  Calliope, 
perché  facevano  poema  eroico,  ed  a lei  s'  afpettava  quefta  forco  di  verfi,  e 
poemi, come  dice  Vergilio  Dell’epigramma  fatto  fopra  le  invenzioni  delle  Mu- 
le. E fe’lmedefimo Vergilio  invocò Eraco nel  fèctimolibro,  l'invocò,  non 
perché  intcndcde  per  lei  Calliope,  come  vuole  Servio,  ma  perché  , come 
accennò  ancora  il  Landino  in  quel  lusgo  , voleva  raccontar  certa  ftoria  , 
antica,  e ad  Erato  viene  attribuita  la  fioria  • Orazio  invocò  Polinnia  , 
volendo  fare  inni,  perchè  volendo  cantare  varie  mutazioni,  che  vennero 
Don  da  uno,  ma  da  piò  Dei,  non  un  particolare  Dio,  ma  tutti  dove- 
va invocare.  Vergilio  nella  Georgica  invocò  ruftici  Numi  , perchè  era. 
no  accomodati  alla  materia  , che  voleva  trattare  , ficcorae  fece  ancora 
Varane  nel  principio  della fua  Agricoltura.  E però  fecero  con  piò  accor- 
tezza, che  non  fece  Efiodo,  il  quale  invocò  nella  fila  agricoltura  le  Mu- 
le. Lucrezio  volendo  trattare  della  generazione  , e natura  delle  colè  , 
invocò  Venere,  perch’  ell’eta  cauta  di  detta  generazione.  Da  chefipuò 
forfè  trarre,  che  quello  fia  il  vero  principio  del  fuo  poema  , che  ora  fi 
truova  avere , proponendo  egli  in  quello  ciò , che  volca  dire  , e facendo 
la  detta  invocazione,  e non  quello,  che  gli  viene  attribuito  per  certe  pa- 
role di  Varrone  forfè  feorrette . Invocavano  le  Mule  poi  , generalmen- 
c parlando,  quando  andavano  ricercando  coti  nafeofte  , e divine  j co- 
me fimo  T eroiche,  etendo  elleno  chiamate  Muli  dal  verbo  Greco  futjSm, 
che  lignifica  ricercare  , copie  piacque  a Platone  . Invocavano  ancora 
quei  Numi,  da'  quali  fapevano  certo  potere  etere  ajutati  a fare  quel 
poema,  perchè  fapctero  quel,  che  in  etto  trattavano.  E pero  Omero  nel 
fecondo  dell’ Iliade  invocando  le  Mufi  , che  lo  favoritero  a raccontare 
il  numero  delle  navi,  e de’ Capitani  Greci  mofira,  che  lo  potettero  fare , 
con  dire,  che  erano  Dee  preferiti , c che  avevano  avuto  notizia  del  tut- 
to, e che  egli  all’  incontro  non  ne  fapeva  niente,  té  non  per  fama  . Il 
medetimo  fece  Vergilio  lui  imitando  nel  fettimo  libro  dell'  Eneide  lun- 
gi alquanto  dal  fine  volendo  aneti’  egli  raccontare  i capitani  , che  figui- 
rono  Turno  nella  guerra  contro  Enea  , poiché  avendo  invocato  le  Mu- 
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fé,  moftrò,  che  lo  potettero  in  ciò  ajutare  r perchè  fé  ne  ricordavano, 
ed  a lui  potevano  rammentarlo , ed  egli  appena  n’  avea  lenti to  dire  non 
foche  poca  cofa  : Teocrito  ancora  ne’ Gemelli  invocando  una  Dea,- che 
gli  efponette , come  il  figliuolo  di  Giove'  aveva  uccifó  nn  uomo  vorace  , 
foggiunlé  , che  far  lo  potea,  perchè  l’aveva  fapuco,  e ch'egli  come  in- 
terprete d’  altri  avrebbe  detto  -,  come  ella  avelie  voluto  ,'  e come  le  fol- 
le fiato  a grado  . Ovidio  ancora  nel  principio  delle  Tue  Trasformazioni 
avendo  invocato  gl’  Iddei  , rendè  ragione  perchè  ciò  fatto  a vette , con 
dire  , eh'  erano  flati  eglino  quelli  ,•  che  avevano  fatee  sì  fatte  trafmuta- 
zioni , avendo  fe,ed  altri  trasformati . Si  ha  ancora  da  avvertire  intorno  a 
quefle invocazioni , e propofizion ipoetiche,  perchè  pare,  chei  Latini  abbiano 
voluto  non  fblo  feparare  l'una  dall'altra,  ma  preporre  anche  la  prepofu'o- 
ne  all’invocazione  , ed  indurre  fé  fletti  operanti  e non  le  Mufè  , come 
fi  vede  in  Vcrgilio  nella  Georgica  , e nell'  Eneide  nelle  Trasformazio- 
ni d’ Ovidio , in  Silio  Italico , ed  in  altri  ,•  che  taccio  per  brevità  . Se 
ne  dee  però  levar  fuori  Stazio  nella  Tcbaide,  perchè  fèguì  l’ufo  de' Gre- 
ci . Quelli  all’  incontro  pare  , che  abbiano  voluto  non  foto'  introdurre 
lé  Mule , e non  fé  fletti  operanti  ma'  ancora  congiunge  la  invocazione  r 
e la  prepofizionr,  in  gutfa  tale  però , che  la  propofizione  fotte  prima  ,- 
come  fi  vede  in  Omero,  nel  quale  nell’Iliade  ditte: 
lì  ir*  mortai  dì  Achille  a Petto  figli*’ 

Canta,  f De*.  • « - 

E nell’  Odittca 

Quel  prudenì  uomo  narrami  tu  Maja, 

Che  andò  vagando  travagliato  affai . 

E però  forfè  errò  Orazio  nella  Poetica  , quando  trafportando  nella  lin»- 
gua  Latina  quel  principio  dell'  Odittca  mutò  il  detto  ordine,- preponen- 
do l’invocazione  alla  prepofizione , col  dire: 

* Narrami,  t Mafia,  tu  queir uom,  eh»  vide' 

Cottami  di  molti  uomini , e'  cittadi.  . > . . 

Servò  però  I'  ordine  dell’  invocazione  , che  fece  piacevolmente  nella'  fa»- 
tira  quinta  del  primo  libro  , deprivando  la  contcfa  di  Sarmento  , e di 
Medio,  della  quale  poco  di  fopra  ragion  ammo.  Efiodo  però  nell’opera' 
fua  d'  agricoltura  , febbene  indulse  anch'  egli  le  Mufc  operanti , e con- 
giunfc  la  Propofizione  , e’  la-  Avocazione  inficine  prepofe  nondimeno  la: 
nvocazioae ,.  cosi  dicendo:'  _ - - - 

Orsa  venite  dal  Pieri d,  » Mufc,  - 

Che  fate  altrui  e»'  ver  fi  gìorioft,  '* 

Cantando  pur  di  Giove  padre  vo/froz' 

Dite  perchè  i mortali  parimente  • V ' 

Nobili  , e vili  fieno , e glorio/! 

E'nfami  per  cagione  de!  gran  Giove.-  ■ 

La  medefìma  via  pare , che  abbia  léguito  Antimafia,  che  cantò  la  guerra  Té»- 
b’na,  poiché  , come  riferifeonoi  Greci  interpreti fece  principio  in  tal  guifa: 

A-  4 Dite  , 
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Dite,  a Mufe  figlia»!*  de ! gran  Giove, 

Che  di  Saturno  nacque. 

E quel  poeta  incognito,  e Lefèmpio  del  principio  del  quale  poco  di  lópra 
abbiamo  recitato  \ e Multo  neL  picciolo  poema  d’  Ero,  e Leandro,  an-, 
iiJiè  il  medefima  Efiodo  nella  genet  azione  degli  Dei  fece  propofizione 
lenza  invocazione  , e Lkofrone  s’  accomodò  forfè  all’  ufo  de'  Latini  . E 
ficcome  paragonando  i Greci  co’  Greci  pare  , die  meritino  d.'  edere  an- 
teponi quelli,  che  hanno  propofto,  ed  invocato  ».  pee  avec  fitto  in  que- 
llo compiutamente,  e tra  quelli  quelli  , che  hanno  prima  propollo  ri- 
chiedendo. 1‘  ordine , che  prima  fbggiaccia  la  materia , e poi  venga  l’ aita , 
ed  azione  per  adornarla  , come  fi  vede  in  tutte  le  altre  azioni  j cosi  fa- 
cendo paragone  tra'  Greci , e tra!  Latini  pare  , che  la  confuctudine  de’ 
Girci  porti:  foco  legno  di  maggior  modeftia,  che  la  confuctudine  de'  La- 
tini* poiché  i Latini  * (ebbene  poi  invocavano,  facevano  però  prima  fé 
Aedi  autori  dell’  opera  t ma  L Greci,  attribuivano  il  tutto,  al  favor  divi- 
no, dicendo  alla  Mula,  o Dea,,  che  cantade  quella  taL colà,,  che  pren- 
devano a.  trattarei  nè  ciò  era  da  loro  detto  imperiofamente , ma  fuppli» 
«fievolmente,  e pregandola,  che  volcde  ciò.  fare,  perchè  Còlo  ella  poteva 
farlo..  Ne  era,  di  poca  importanza  il  moQrarfi,  in  tal  modo  modello,  per- 
chè era  pericolo  di  non.  darli  a conolccrc  per  turgido  , e gonfiato  , co- 
me avvenne  a quel  poeta , che  Ciclico  fu  chiamato  da  Orazio  nella  l’oc- 
cica  , il  quale  cosi  avendo  cominciato  i 

La  fortuna,  di  Priamo e V notti  regno 
Canterò  ; 

fu  da  lui  in  quel  luogo  bialìmato.  con.  dire , tfie  avea  tanto  allargato  la 
bocca  » cioè  avea  fatta- così  gran  promeda,  che  non  era  mai  dapoi  per 
dir  cofa,  „ che  poteffe  a quel  légno  arrivare  ; e coll’  efempio  della  mi- 
glior maniera  ufata  da  Omero  nell’ Odiflca  fu  avvertito-,  che  fi  dee  nel 
proporre  ufare  modcllia' . Nè  cadde  fotto  il  medefimo  biafimo  Vergilo 
nell'  Eneide  , corsie  altri  forfè  potria  penfare,  perchè  non.  fece  principio, 
gonfio , con-  dire  r 

Il  armi  , e t " uom  canto  ,. 
ma  umile  col  dire  a- 
Que/P  io .,  che  con  avena  umiì  cantai' 

Gìd  vtrfi  * e ufeiro  delle  felve  fuores 
De'  luoghi  4 ìor  vicini  ragunai 
Precetti-  inftemt,  che  a IP  agricoltore 
itivido , quanto  fingerlo  fapr ai , 

Producefttro  i campi , nel  f no  core  < 

Corti  ti  tram  afte,  che  fia  pur  grata  oprai 
iA  chi  in  agricoltura  ognor  i adtpra:. 
di  Marte  k orribili  armi  io-  canto „ 

£ F uom . 

E però  ficcome.  errarono-  Tocca  , t Varo  in  levar  vii  que’  primi-  quat- 
tro ver- 
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ti o verfì , eh:  pur  ora  abbiam  trafportaco  nell»  noftra  lingua,  perche  eo- 
mincialTe  il  libro  in  quelle  parole: 

L' armi , e )’  uom  canto , 

così  furon  cagione  con  quel  principio  falfo,  che  con  pochi  altri  fieno  far  » 
fc  incorfi  nel  medefimo  biafimo  d' Orazio-,  nel  far  principio  a* loro  poemi 
e l’Ariofto  nel  fuo  Orlando , e'ITaffo  nella  (ua  Gcrufalcmme,  poeti  An- 
golari nell»  lingua  noftra.  E fc  parve  a Tucca,  ed  a Varo,  che,  fc ave.Te 
comnciato  in  quei  primi  quattro-  verfì  , avrebbe  fatto  principio  non  cor- 
rifpondente  ad  un'  opera  tanto  alta,  quanto  fu  J Eneide:  doveano  confe- 
derare , che  fece  détto  principio  , come  oflervò  ancora  U Corrado , con 
arte,  cioè",  per  fuggire  quel  biafiao  (che" ben  fapeva  egli  di  che  impor- 
tanza fofle  quefto , come  Orazio  ) e perchè  nel  parlare  dobbiamo  andar 
crefcendo,  e cominciando  alto  , come  volevano  eglino,  crefcere  non  li  po- 
rca -,  e per  concatenare  inficine  tutte  e tre  le  fue  opere] , cioè  Bucolica  , 
Georgica  , ed  Eneide  , come  deila  Bucolica , e Geòrgia  fece  ancora  nel 
fine  deH’iftefT*  Geòrgie*,  e dei  primo  e fecondo  libro,  di  detta  Geòrgie* 
nel  principio  del  fecondo  . E finalmente  per  moftrare  la  divertili  delle 
dette  fue  opere  ; perchè  ficeoroe  era  ito  nelle  opere  fempre  crefcendo  coll’ 
altezza  del  foggetto  , e collo  felle,  con  che  1'  avea  /piegate,  così  volle 
erefecre  in  quei  quattro  verfì,  rapprefentando  con  quefeiT  ordine  , lo  fei- 
Je,  «’l  (oggetto  loro.  L'ordine  loro  moferò  col  porre  ìnnanti  quei  verfì, 
che  rappre  (aitavano  1*  opere  , eh'  erano-  ite  avanti  ■,  le  varietà  degli  felli 
e dell’  altezze  do'  /oggetti  trattarti  moferò  colle  parole  , e colle  lettere  ; col- 
le parole , perchè  nel  verfo  rappreféntante  la  Bucolica  opera-  paftorale  usò 
parole  pa  dorali  , e nel  verfo  rapprefeiuante  la  Georgica  opera  radicale 
osò  parole  radicali  > e negli-  ultimi  verfì  rapprefentami  1'  Eneide  opera 
eroica  usò  parole  a lei  convenienti  . Con  varie  lettere  ancora  cosi  voca- 
li come  confonanti  , moferò  il  medefimo  , perchè  nel  verfo  rapprefen. 
tante-  la  Bucolica  opera  di  materia  , e fili  baffo  , fece  concordi  di  voca- 
li,- che  rendono  lo  fede  languido  ,-  t baffo,-  come  accennò  Cicerone  nell’ 
Oratore  a Bruto}  net  fecondo  , e terzo  verfo  rapprefencanti  la  Georgi- 
ca , opera  di  medioere  felle  , e foggetto  , fece  sì  concotfo  di  vocali  , 
ma  afsai  meno  | nell'  ultime , cioè , nel  quarto  verfo  , e mezzo  il  quin- 
to , rapprefeneanti'  F Eneide  , opera  di  felle,  e foggetto  alto  , non  feae 
alcun-  concorfo-  fimilè'  . Apprcfeo  nel  primo  verfo  rapprefentante  la 
Bucolica  ; usò  fol  una  volta  la  lettera  r ,-  nel  fecondo  e terzo  verfo  , 
che  rifpondevaao  alla  Georgica,  F usò  due  , c tre  volte  ) due  nel  fe- 
condo verfo , c tre-  nel  terzo  > e piò  volte  ne*  yerfi  rapprefencanti  l’ Enei- 
de , cfsendochè  fimil  lettera  è accomodata  allo  (lite  alto , c terribile' ,-  e 
perciò  chiamata'  lettera  canina . Usò  ancora  , quando  rapprtfentava  cofc 
liafee,  vocali  accomodate  a ftil  bafso,  cioè , » , ed  « } e quando  rappre- 
fcntava  colè  alce,  IV,  e 1’ «il  quale  artificio  è tanto  grande,  ed  ha  ton- 
ta forza  , che  chi  pronuhzia  quei  verfì  è aftretto  a creder  femprc 
eolia  voce,  ficchè  cominciando  eoa  bada  voce,  venga  a poco  a poco  ad 
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alzarla  tanto  , che  più  non  porta  . Ma  quantunque  coneedeflimo  » che 
Vcrgifio  averte  filtro  principio  col  dire  : 

V arme , t T noni  canto  , 

( che  /ebbene  farebbe  errore  > attribuendo  a lui  quel  che  forfè  non  ha 
fitto , fi  potria  però  comportare  , avendo  fatto  eofa  fimile  nel  principio 
della  Geòrgie*  ) non  farebba  però  incorfo  in  quel  biadino  d’  Orazio  , 
avendo  colla  modeftia  mollata  nell’  invocar  r ajuro  della  Mufa  ( il  che 
forfè  non  fece  quel  poeta  Ciclico,  e però  fu  riprdo  dall  ifleifo  Orazio  ) 
levato  via  ogni  fofpetto  di  gonfiamento , e di  turgidezza , che  averte  po. 
tuta  partorire  un  principio  così  alto,  venendo  egli  a dar  legno  <f  umiltà* 
de  , col  confafiarfi  tacitamente  in  tal  modo  non  idoneo  a far  quell'  ope- 
ra. La  qual  cofa  fé  difende  Vergilio  , a qualche  altro,  il  quale  abbia 
parimente  , com’  egli  , invocato , non  veggo  però  ,,  come  porta  difende- 
re I’  Ariofto  e ’l  Taffo  ne’  fopradetti  proem;  loro  ? imperciocché  ( per 
cominciare  dal  primo)  1’  Ariofto  invoca  non  le  Mufe , nè  altra.  Deità  , 
ma  una  Donna , la  quale  non  lo , che  ajuto  porgere  gli  fi  poterte  ■,  ma  > 
quel  eh'  è peggio,  nell' Invocarla { dato  ancora  che  forte  eofa  divina)  fe 
fi  moftra  modello,  non  avendo  ardire  di  richiedere  feopertamente  l' aiuto  * 
fuo  , ma  condizionatamente  ricercando  ( come  vedremo  , che  face  Ora- 
zio  ancora  nella  prima  Ode  del  primo  libro  de'  Carmi  ) eoi  dire  , che 
canterà  d' Orlando,  (è  da  lei  gli  ferà  conceduto  tanto  ingegno,  che  pof. 
fi  tirar  1'  opera  fua  al  fine)  e però  cosi  poco  giudiciofo,  ed  accorto  i& 
quello  ( perdonimi  di  grazia  ogni  virinolo,  perchè  non  porto  dire  altri- 
menti) che  la  richiede  di  ciò,  e pur  confarta,  che  ella  fatto  l'avca  quali 
pazzo  , come  Orlando , e che  gli  andava  limando  , cioè  , confumando 
ad  ora  ad  ora  il  poco  ingegno  fuo  quafichè  da  una , che  tanto  danno 
gli  aveva  fatto , e gli  andava  tuttavia  facendo  in  quelle  parti , che  quali 
Iòle  a far  quell'opera  gli  erano  neeeffarie , cioè  nella  ragione,  e nell'  in- 
gegno, egli  poterte  fpcrare  , e richiedere  favore  alcuno.  Ma  fe  pure  co- 
là alcuna  potea  fpcrare  , e richiedere  da  lei  , porca  egli  fperare  , e 
richiedere  ingegno,  fé  d’  ingegno  tuttavia  Io  fpogliava ; Ma.  mettiamo  , 
che  ingegno  fperare  , e richièdere  da  lei  poterte , perchè  poterte  fperare 
d'  averla  a placare  in-  guifa  tale  , che  falle  per  fargli  tal  grazia  ; come 
poteva,  ella  concedergli  ingegno  , fe  l’ ingegno  è forza  , e virtù  natura- 
le, e perciò,  non  a.  lei  flava  il  concederglielo?  Dirà,  alcuno,  che  poteva 
concederglielo,  con  rollar  di  levarglielo,,  perchè  fi  concede,  e dà  quel,  che 
non  fi  toglie,  quando  toglier,  fi  può  -,  edie,  fenza  ricercare,  quel,  che  forfè 
potrei  , cioè,  come  poterte  ella  levacglicla  , ifsendo,  come  s’ è detto  , 
virtù  naturale,  domanderò:  (è  l'avc3  fatto  pazzo,  quali  come  Orlan- 
do , che  utile  gli  era  per  apportare  , dandogli  ingegno?  Bifogna  >.  che 
dica,  o che  l'ingegno  fia  una  cofa.  medefima  colla  ragione,  fiecbè  chie- 
dendo l’ingegno  , chiedclsc  ancora  la  ragione  , o che  porta,  un  uomo 
coll’ ingegno  (are  un  poema  , effendo  privo  della  ragione.  Ed  io  la  fer- 
rò penfarc  a luì  quanto  1-  uno  , e l’altro  fia  ben  detto  , effendo  1'  in- 
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gegnò  virtù  naturale»  e la  ragione  cofa  divina  , e non  potendo  quegl' 
lenza  quella  far  più  in  lui  di  quello,  che  foglia  far*  negli  animali  irra- 
gionevoli. Dirà,  che  febbcnc  non  fono  una  cofa  mcJefima,  pende  però 
la  ragione,  quanto  all' ufo fuo,  dalle  virtù  naturali  , avendo  ella,  men- 
treènei carcere  corporale,  bìfogno  nell’ operazione  fua,  che  il  corpo  , 
il  quale  è finimento  dell'anima  , Ira  bene  organizzato,  e ben  difpodo , 
e conleguentemente,  che  ella  , non  levandogli  l'ingegno  , col  falciarlo 
nello  flato  fuo  naturale,  era  per  concedergli  ancora  l'ufo  della  ragione, 
e per  ifpogliarlo  della  pazzia,  poiché  quella  non  è privazione  di  ragio- 
ne, che  la  privazione  fi  ba  nella  morte,  ma  dell’ ufo  fuo  s ed  ioammet- 
tendnglj  sì  bella  tirata  d’  argano  filofofico  , domanderò  pur  di  nuovo  , 
come  folfe  ella  per  concedergli  1'  ingegno  ; imperocché  o era  per  conce, 
derglielo  col  farlo  amare  più  ardentemente , o col  didorlo  , e di  Ica  cerar- 
lo da  fe  affatto:  Nel  primo  modo  non  poteva  concederglielo,  perchè  il 
farlo  più  ardente  neH’aaore  era  uo  farlo  più  impazzare,  e conleguentemente 
uno  fpoglìarlo  affatto  dell'  ufo  della  ragione  , e dell’  ingegno  , Ce  amore 
è , come  diremo  poco  più  baffo , una  pazzia , ed  iqfania , come  difse  egli 
altrove  t nè  manco  nel  feeoudo  modo  poteva  concederglielo  , perché  il 
difoaeciarto  era  un  farlo  ancora  più  impazzare  , fecondo  il  parer  fuo  , 
poiché  ci  ha  mofirato  in  quel  fuo  libro,  che  Orlando  impazzò , quando 
s'  aecorlè  d’effere  fpogliatod'  Angelica  , perchè  era  venuta  in  poteftà  d’al- 
trui . Sicché  c nell’  uno,  e nell’ alno  modo,  in  vece  di  dargli  ingegno, 
come  voleva,  lo  veniva  a fpogliare  di  ragione,  e d’ingegno,  cd  a far- 
lo impazzare  affatto  . E fe  altri  diceffe  , che  confettando  , che  1'  avea 
fatto  quali  pazzo,  veniva  a confettare  tacitamente  d'ettere  da  lei  favori- 
to a fare  quell’opera  di  poelia  , ettendo  la  poefia  , come  dice  Ariftorek 
nella  Poetica  , cola  da  uomini  furiofi  , rifpondcrei  prima  , che  male  a- 
dunque  faceva  a richiederla , che  gli  dette  tanto  ingegno  , che  potette 
tirare  a fine  dell’opera,  perchè  Infognava  pregarla  piuttofto , chete  fa- 
scile pazzo  del  tutto-  Appretto  quando  Ariftoeele  ditte,  che  la  poefia  e- 
ra  colà  da  uomini  pieni  di  furore  , intefe  per  lo  furore  il  furore  poeti- 
co, del  quale  parlando  ancora  nel  terzo  libro  della  Rcttoriea  avea  det- 
to, eh’ eli’ era  cofa  divina,  e quando  l’ Anodo  dice  , che  la  fua  donna 
l’avea  fatto  quali,  come  Orlando,  furiofo  , inceli  del  furore  amorofo  , 
Ceche  non  gli  apportava  favore  alcuno  col  forte  impazzare  . Ha  ben  pe- 
rò ragione  a richieder  1'  ingegno  per  fare  quell’  opera  per  la  ragione  , 
che  ci  modra  Ariftotele  nel  detto  libro  della  Poetica,  quando  dice,  che 
la  poelia  ccofa,  o da  uomini  inge  noli,  o da  farteli  p il  qual  luogo  fi 
dee  leggere  così,  e non  come  altri  fi  fogna , volendo , che  in  vece  della 
particella  d.lgiuiitiva  e,  li  ponga  la  particella  negante  are, guadando  inet- 
tamente quello , che  da  bene.  Ma  folciamo  il  parlare  delia  fciocca  in- 
terpretazione di  codoro,  ed  il  difputare  dell' invocazione  deli'  Anodo  , 
e vegniamo  al  Tatto. 

Quedi  non  folo  non  invoca  le  Mule , come  fanno  i Poeti  , ma  anzi 
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di  loro  fi  fa  beffe,  chiamando  i loro  allori  caduchi»  e Parnafo  luGnghie- 
ro>  e le  poefie  finzioni  > e coperte  della  verlcà  trovate  per  allettare  i| 
volgo.  Diri  il  Tallo,  che  ha  invocato  la  Santilfima  Madre  d'iddio  so. 
ftro  Signore  in  vece  delle  Mule,  che  fono  dee  favololè  , ed  appretto  , 
che  ha  fiuto  bene  a invocare  lei  , poiché;  t 

Canti  f arme  pietife , *7  Capitani 
Chef  gran  fcpelcri  ù Iteri  di  Chrifii^  *•  - 
C*òc , imprela  criftiana,  e pia,  Ed, io  rifpoudendo  al  primo  capò,  prima, 
dico,  che,  fe  ha  invocatola  beata  Vergine  , non  pare  , che  !'  ab- 
bia invocata,  perchè  P ajuti  a far  quell'opera  , come  fanno  gli  altri  poe- 
ti , quando  inyocano  le  Mule , o Dei  ( che  con  quella  maniera  avrebbe 
dato  legno  di  modettia , e levato  yia  il  fofpetto  del  gonfiamento  , nato 
per  la  maniera  turgida  tifata  nel  cominciare  il  poema  } e come  fece 
il  Petrarca  nella  Canzone  deli’iftctta  Verginei  ma  pare,  che  1’  abbia 
invocata , per  quanto  fi  cava  dalle  parole  f ue  , perchè  gl*  ifpiri  ce  letti 
amori,  effendo  forfè  rivolto  ad  amar  cofc  umane,  e perchè  gii  perdoni, 
fe  è ito  velando  la  verità  con  finzioni  poetiche , e fe  ha  cantato  d’altro, 
che  di  lei:  licchè  non  è fiata  invocazione,  ma  un  chiedere  miglior  cor* 
fo  di  vita,  uno  fculàrfi,  e un  domandare  perdono  d’errore  commetto  . 
£ fe  dirette , che  l' ha  invocata  ancora , perchè  gli  rifchiZri  il  canto  , e 
perciocché  1‘  ajuti  a far  quell’  opera  , crederei  poter  rilpondere  , che  fc 
per  quello  egli  ha  intefo,  che  1'  ajuti  a farlo  amare  cofc  celctti , ed  a 
cantar  di  ki  ( perchè  ciò  farebbe  fiato  un  rifchiarargli , e fargli  miglio- 
rare il  canto  ) ha  fatto  richiefta  conveniente  all’altre  fatte  nel  verfo  an- 
tecedente, e ne’  Arguenti,  ma  non  pare,  che  abbia  dimandato  ajuto  a 
tettere  quell'opera,  e perciò  forfè  fi  può  dire,  che  abbia  fatto  cofa  buo- 
na si,  ma  non  conveniente  a quel  bifogno  allora,  non  li  difendendo  in 
tal  guilà  dalla  fopraddetta  giufia  riprtnfiooe  . Ma  fe  egli  ha  per  quelle 
parole  voluto  richiederla  d’  ajuto  all  opera  > forfè  non  converrà  quella 
coll' altre  invocazioni,  perchè,  fé  confètta  nell' altre  d'aver  fatto  male  m 
due  maniere,  ael  trattare  quel  poema , cioè  in  velare  la  verità  , ed  in 
cantare  d'altri,  che  della  beata  Vergine,  ed  a lei  però  ne  chiede  per- 
dono , a me  pare,  che  non  doveva  invocarla,  che  l'ajutattie  a fare  il 
rietto  poema , per  le  ragioui , che  addurremo  un  poco  più  batto . Quan- 
to al  fecondo  capo,  nel  quale  fi  diceva  , ch’egli  avria  potuto  rifp* ode- 
re,  che  dovrà  invocare  la  brata  Vergine,  trattando  opera  pia,  farci  ia- 
ttanza io,  che  non  gli  era  neccttario  far  quello  , perchè  nè  anche  Dan- 
ce pera  Epico  invocò  lei,  nc  altro  Santo,  o Santa  nel  principio  del  Pur- 
gatorio, e del  Paradifo , piche  dop  aver  propofia  la  materia  , della 
qual  era  pr  trattare,  invocò  in  quello  le  Mule  (le  quali  ancora  invo- 
cò nel  fecondo  canto  deU’Inforno)  ed  in  quello  ApoJlnie,  e pure  di  co- 
lè pertinenti  alla  religione  nofira  fantiffima  cantava.  11  che  fece  egli  con 
ragione,  come  quello  , che  beniflimo  co  notte  va  , che  (ebbene  trattava 
«pera  pia,  era  prò  poeta,  dee  favolofo , fingendo  fopra  quelle  cofc  , 
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che  ferie  non  furono  Inai.  Appretto  dico,  che  non  doveva  a mio  giudizio 
invocare  il  Tatto  la  beata  Vergine,  aveodo,  come  poco  fa  detto  abbiamo, 
confettato  di  volere  adombrare  il  vero  con  fhenzogne  non  convenendoli  ado- 
prare  lei  in  colè  limili  s che  febbene  gli  altri  poeti  , che  di  cofe  divine 
trattavano,  inferivano  anch' eglino  menzogne  , come  poeti  non  dicevano 
però  di  farlo  ; laonde  il  richiederla  in  quello  fu  forfè  colà  da  uomo  po- 
co devoto.  Oltra  di  quello  fe  gli  altri  poeti  invocavano,  non  invoca» 
vanq,  conte  moflraco  abbiamo  di  fopra,  ogni  Mufa»-nè  ogni  Dio,  ma 
quelli  folamente»  che  loro  potevano  porgere  ajuto.  Laonde  non  doveva 
il  Tatto  ancora  invocarla,  fe  confettando,  che  l'avea  offe  fa,  poteva  fbf. 
pettare  d'  cflérle  odiofo , e non  ifperare  J averla  ad  avere  favorevole. 
Sicché  pare  , che  non  fervi  il  decoro  della  beata  Vergine , che  li  moftri- 
pòco  pio  verfe  lèi  , e che  non'  faccia  quello  , che  richiede  il  bi fógno- 
fuo;  potendo,  come  io  ho  detto,  fofpetrare,'  che  non  fotte  per  aju tarlo 
Non  dovea  dùnque,  per  mio  parere  , confettare  di  coprire  il  vero  con 
favole  poetiche,  quantunque  per  allettare  il  volga  mottri  d' averlo  fatto, 
ma  feto  dire  di  cantare  cofe  pie,  come  ayca  propello,  fe  voleva  poter- 
la invocare,  ed  allora  invocandola  avrebbe  potuto  e invocare  fellamente 
lèi  ( e nondimeno  avrebbe  tacitamente  tr.oftr.ico  il  penficr  fuo  vero  , e 
(Ùnto,  cioè,  che  le  Mufe  (ìano  Dee  favolofe  ) o con  lei  invocare  anche  , 
come  poeta,  le  Mufe,  faticando  il  Sanaez.iro,  il  quale  nel  libro  del  par*, 
to  della' Santifttata  Vergine  quantunque  traudite  colà  tanto  divina  , è 
tanto  importante  , che  maggiore  trattar  non  poteva  , invocò-  però  non. 
feto  gli  abitatori  del  Ciclo,  e la  detta  Santitfima  Vergine,  di  cui  fu  quel 
parto  glorioftftimo*,  ma.  ancora  le  Mufe  ».  (accendo  quelle  invocazioni 
avuto  riguardo  alla  maceria,  che  cantava,  e quefta , avuto  riguardo  allo 
flato  fuo,  ptoiclW ,.  come  poeta  cantava,,  e le- Mufe  fono  attribuite  a poe- 
ti. Mà  perchè  dicemmo  di  /òpra  , chic  furono  piò  modelli,  i Greci  Epici 
nel  cominciarci  ìnduccndo  le  Mufe  a cantare  , e mettendo  infieme  la  ’n* 
Vocazione,  e là  propoli/ ione,  che  Vcrgilio,  ed  altri  Latini  , che  iuduf- 
fi ro  fe  fteflT'a  cantaro,  e pofero  feparatamente  l’ur.a  dall'  altra  , fi  ha 
però  da  fàpere,  die  portarono  feco  qutfti  piò  chiarezza  con  averle  quali : 
fimpre  diftlnté  ; perche  1‘  unirle  può  ettcre  cagione  . che  fi  muti  l’ ordir 
ne  almeno  in  preporre  quella,  che  dee  leguire  , come  abbiamo  vitto  di 
/òpra,  che  avvenne  da  Orazio  nel  traslocare  il  principi#  dell'  Odiffca  4' 
Omero.  Ho  détto,  che  Jé  dtlgiunfero  quafi  tempre,  perche  Vcrgilio  le 
pur  congiunte  nel  fettimo  libro  dell'  Eneide  , quando  invocò  > volendo 
raccontare  i feguaci  di  Turno.  Un'altra  maniera  di  far  principio  c’  in* 
ftgnò  Ovidio  nello  Trasformazioni  , mila  quale  febbene  imitò- Vergi! io  , 
introducendo  fe  fletto  a cantare  > e fi  parando  la  propofizione  dell’  invo- 
cazione ,mo  (Irò  però,  rr.odettia  anch’  egli  , non  lolamentc  eolio  ’nvocar» 
gl'lddei;  nia  ancora  col  fare  propofizione  ,.  che  defiderìo  d'  operare  » c- 
non  operazione  dimottrava,  cesi  dicendo: 

JSt  /firme  in  nnavi  carpi,  che  annoiate 
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' Già  furi*  , rnec»nt*r  brut» 4 il  cmr  ni»: 
fot  Dei,  poithì  non  pur  quelle  mutAtc 
vivete,  m4  f »fpett»  * ve t ntui», 

F Aver  evali  fiele,  e fpirte  déte 
Alt  elle  imprtf*  , 4 1 mi»  f»mm»  defi», 

E del  ttAfcer  del  m»nd o 4l  tempo  rtoffro  . 

Scarne  etnilntti  i vtrfi  il  raggio  vaflrt. 

Dell’ufo  d’ Anacitonte,  che  finfe  di  volere  trattare  d’altro,  ma  che  era 
dalla  lira  tirata  a cantare  d’ Amore,  perchè  fu  poeta  Lirico,  mi  riferì)» 
a parlare  dove  ragionerò-  de' poeti  Lirici  . Da  quell»  confuctudine  degli 
Epici  non  fi  dipartirono  i poeti  Bucolici , che  delle  cole  padorafi  canta- 
rono , e furano  podi  fra  gli  Epici  dal  ^1  incorno  nel  fecondo  libro  della 
fila  Poetica  i imperciocché  fece  tre  fpctie  d'Epici,  In  una  delle  quali  pò- 
fa  quelli  , che  dell’Epico  non  hanno  altro,  che’l  verfo,  dal  quale  trag- 
gono il  nome , trattando , quanto  alla  materia  , o di  dori  a , o di  colè 
pertinenti  a feienze,  ed  arti,  i quali  ci  mediò  Andotelc  nella  Poetica, 
che  dove  filmo  deludere  dal  numero  de' poeti  , dicendoci  , che  qnti,  che 
parlano  delle  cole  naturali,  raetteflimo  piuttofto  fra  i favellatori  delle  cole- 
naturali,  che  fra  i poeti,  c perciò,  che  riponemmo  fra  i medici  chi  tratta 
di  medicina  , e fra  gl’ idonei  chi  tratta  di  (tori»,  ed  il  medèfimo  facCfllmo- 
degli  altri-  Nel  numero  di  quelli  fono  Empedocle  , Parmenide,  Lucre- 
zio, Nieandro,  Arato  , Sereno,  Lucano,  S1I10  Italico,  Manilio  , il  Pon  - 
tano  nell*  Urania,  il  Eracaftor»  nel  Srfifo  , ed  Efiodo,  e Vergilto mila- 
eoltivarione  della  villa  . Nella  feconda  fpezie  pofe  quei  , che  veramente 
fono  Epici  , e che  con  proprio*  nome  Eroici  fi  chiamano  ; e nella  terz.v 
pofr  i Bucolici.  Qsiedi  adunque,  come  gli  Eroici,  foleano  proporre  pri- 
ma, e pi  invocare,  come  fi  vede  nella  Fermaetutria  di  Vergi)»;  ovvero 
invocare , e proprre  infieme  ad  imitazione  d’  Omero  , come  fi  vede  nel 
Pollione;  o invocare  , e fobico  dòp  proporre  come  fi  vede  nel  Gallo  . 
Ma  prchè  erano  lontani  dalla  grandezza  Eroica  , non  è maraviglia  , fé 
non  leguirono  tempre  in  ciò  là  confuetuiline  degli  Eroici  , imperciocchc' 
alcuna  volta,  come  bene  offcrvò  il  dotto  Minturno  nel  detto  libro  dell* 
fua  Poetica  ,.  follvano  dire  non  fo  che  avanti , o pr  efoorre  quello  , che 
eraso  per  cantare,  come  fi  vede  neLMclibeo,  o per  riattare  il  pender  lo- 
ro, ed  aprirli  la  *ia  a quello , che  voleano  trattare  , e per  ifcOprire  ceiv 
chiarezza- intorno-a  che  materia  li  mat.>eggiawno ,- come  fi  vede  nel  Sileno  4- 
e tìceome  fece  principio  egli  nel  Sileno,  Politone,  Gallo ,.  ed;  AléfTìJc,  co» 
si  lo  fece  fare  ad  altra  perfona  nel  Mclibco,  nel  qual  ancora  per  quel  me. 
defimo  finì  , pr  lo  quale  avea  cominciato  . E perche  il  poeta  in  quella 
forte  di  poemi-  alcun»  volta  ( benché-  rara' » come'  nel  Pollione } lemprc 
parlava,  alcuna  volta  introduceva  altrui  a parlare  tèmpre,  come  nel  Ti- 
mo, nel  Dafni , e nel  Palemone,  ed  alcuni»  volta  per  Io  piò  faceva  pare 
lare  altri , c rare  volte  té  Beffo,  come  fi  vede  nel  Gallò,  Ateflìade,  c Far- 
maccutria  ; dove  egli  parlava1,  faceva  tèmpre  efordio  ; dove  faceva  altri  par- 
lare». 
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lire,  non  era  neceffario  fare  efordio , ma  quelli  però*,  eh' .egli  introdu- 
ceva a parlare,  aprivano  ad  un  certo  modo  il  tutto  nel  principio,  mo- 
lando quello,  fi  trattava  nell' .Egloga.  Di  qui  nafce  nafce,  che  Uzbitonel 
principio  del  Tiro  li  conofcc  1‘  ozio  di  quello  , e ia  querela  di  quell* 
altro,  per  avere  perduto  il  campo, .e  nel  principio  del  Palemone  fi  co- 
noide, che  fi  eomcgono  in  elio  le  contefe  > e villanie  de’  pallori  ; e nel 
Mclibeo  la  perfona  introdotta  fcuopre  chiaramente  tutto  il  latto  . -Que- 
lle medeficne  cofe  chi  vorrà  , potrà  agevolmente  c (Ter vare  negl’  Jdilj  di 
Teocrito  ancora  de  fe  Atffo , come  difse  l' iflelTo  Mmturn®. 

1 Tragici , e Comici  poi  le  convenivano  coll'  .Epico  nel  fare  principio 
col  proporre  innanzi  brevemente  , e mollrare  quello  , che  largamente 
' poi  fi  fpicgave  nella  favola,  erano  differenti  da  Jul  in  quantoehè  non  in- 
vocavano, come  di  di  fopra  dicemmo.  La  cagione  di  quella  differenza  nl- 
feeva  dalla  maniera  dell’  imitare  * ebediverfa  ulàvano  quelli  da  lui}  im- 
perciocché tre  erano  i modi  , co'  qaali  imitavano  i poeti,  come  rooflrò 
Arillotele  nella  Poetica.  Nel  primo  de’ quali,  non  fi  Coprendo  mai  nè  aper- 
tamente , nè  tacitamente  il  poeta  , jndroducova  perfone  a trattare,,  e a 
negoziare,  come  fé  fodero  i'iflcde  perfone  , che  erano  imitate;  c quello 
modo  era  della  poefia  Dramatica.  Nel  fecondo  modo,  Coprendoli  aper- 
tamente il  poeta,  confermava  narrando  la  perfona  fua,  e quello  fu  della 
Ditirambica  poefia  , c della  ’Nomica,  cioè  , di  quella,  che  conteneva  le 
leggi.  Nel  terzo  modo,  il  quale  era  proprio  della  poefia  .Epica , Copren- 
doli parimente  della  fua  narrazione  il  poeta,  talora  conferyava  la  perfo- 
na fua  propria  , e talora  fi  vefliva  l' altrui . Perchè  adunque  dovea  il  poc- 
te,  nell’  Epica  , e nella  Ditirambica,  e nella  Nomica  ( con  quelle  due 
ultime  intendiate  la  Lirica,  edendo  elleno  lue  fpezje)  perchè  introduce- 
va le  (ledo  operante,  avea  hifogno  d’ invocarci  e peri  gli  Epici,  come 
abbiamo  veduto  , ed  i Lirici'-,  come  .più  bado  .vedremo  invocavano; 
ma  nella  Comica  , e Tragica  poefia  , perché  non  fi  Copriva  mai  , il 
poeta  non  operava  , e eonfeguentemente,  no  avea-  bifogno  d’  invocare 
Me  erano  differenti  i Comici,  c i Tragici  dall’  Epico  , e ancora  fra  fc 
(ledi  -,  e quando  dico,  che  fra  le  Aedi  erano  differenti  , intendo,  che  i 
Comici  erano  differenti  da’  Tragici  non  foto  , ma  ancora  i Tragici  fra 
C Aedi  e Ira  le  Aedi  i Comici  . Erano  diffidenti  i Comici  da’  Tragici 
( e per  comici  intedendo  k nuovi , e non  i vecchi , come  fu  AriAofane , 
perchè  queAi  feguì  1’  ulama  de*  Tragici  , alla  qual  cola  mirò  AriAotele 
nel  terzo  libro  della  Rettorica  , quando  dide , che  la  Commedia  faceva 
in  queflo  , come  la  Tragedia  ) perche  i Tragici  ponevano  il  principio 
entro  Ja  favola,  cioè  nella  prima  parte  principale  , e necedaria  ( parlo 
delle  parti  quantitative  , ed  integrali , per  dir  così  ) che  da  qualcuno  fu 
detta  Protafi  , da  AriAotele  nel  terzo  libro  della  Retorica , e nella  Poe- 
tica Prologo  (dove  anche  determinò  la  fua  quantità,  quando  dide,  par- 
lando delle  partì  della  Tragedia  , che  ’l  Prologo  , il  quale  valeva,  che 
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fjffe  la  detta  prima  fua 'pane . era  tutto  quello,  che  andava  innanzi  9(1 
Parodo(cioè  avanti  all'entrata  del  c<  ro  ) e da  altri  finalmente  Prologo 
congiunto  è Hata  chiamata  ; ma  i comici  all*  incontro  della  nuova  Com- 
media davano  al  detto  principio  luogo  fuori  della  favola  in  un  prologo 
( che  così  ancb'elfi  lo  chiama  vano,  tolto  per  la  fin.ilitudinr  11  nome  dal- 
la detta  prima  parte  de’  Tragici,  ficchi?  non  é>vra  maravigliarli  Io  Sca- 
ligero uomo  fingnlarifiìmo  nel  primo  libro  della  ua  Poetica , come  abb- 
tna  quello  nome  Greco , effendo  invenzione  nuova  de’  Latini  ) intendendo 
do  per  efib  non  alcuna  parte  della  Commedia  ( e però  gravemente 
errò  Donato  fopra  Terenzio  , quando  lo  pofe  Traile  parti  della  Comme- 
dia, dicendole  che  erano  quattro , cioè  Prologo,  Protali,  Epitafi,  c Cara* 
ftrofè)  ma  un  ragionamento  primo  , che  efirinficameiitc  faceva  uno  non 
interefiato  nell'  azione  in  nome  o del  Poeta,  o d'altri,  il  quale  perciò 
da  alcuni  è fiato  chiamato' , a differenza  dell*  antecedente , Prologo  di- 
sgiunto, e fcparafo.  C|ie  Ariftofane  abbia  figuito  1’  u fan  za  de’  Tragici» 
appare  per  le  fue  commedie , imperciocché  Strepi!  adt  nelle  Nebbie,  Dioni- 
gi nelle  Rane,  e Demoftene  in  quella,  che  è intitolata  i Cavalieri,  nella 
prima  pane  della  commedie  fanno  uficio  di  prologo  . Di  quella  differen- 
za de'  fe  orni  ci , e Tragici  attribuifee  la  cagione  il  Cafiolv  tro  mila  fpo- 
fi  rione  fua  fopra  la  Pietica  d’Arifiotele  alle  di  ver  le  qualità,  e condizioni 
delle  perline  , che  fono  da  loro  introdotte  a ragionare  ; imperciocché 
effendo  i fitti  de’grandifiimi  Principi,  e Re,  de'quali  è npprvfinfatrfie 
la  tragedia,  ad  ognuno  comunemente  noti,  e fazioni  delle  private  per- 
fine (le  quali  fogliono  edere  dalla  commedia  rapprefintate  ) ignote  , fi- 
guc,  che  non  quelli,  ma  quelle  hanno  ‘bifigno  di  prologo,  clic  di  lor® 
innanzi  dia  indizio,  e faggio  ; la  qual  ragione  fcbbirc  non  piacque  gii 
all  eccellentilfimo  Picrolomint  nelf  annotazioni  fue  fopra  la  medefima 
Poetica  , è fiata  però  nuovamente  accettata  dal  dotto  Ricobono  nella 
fua  arte  comica  al  capitolo  dccimotcrzo  , con  avvertire  quello  , che  è 
vero,  e forfè  chiaro , ch'ella  ha  luogo  fidamente  in  quei  prologhi,  che 
raccontano  ri  leggetto  della  favola  , come  fono  quei  di  Plauto,  e non  in 
quelli,  che  Hanno  fui  difendere  H poeta  dalle  calunnie,  come  fono  quei 
di  Terenzio.  La  cagione,  che  mode  il  Piccolomini  .a  ributtare  la  lóprad* 
detta  opinione  del  Caftdvetro  c , perchè  fi  vede  , dice  egli  , che  tanto 
nella  Tragedia,  quanto  nella  Commedia  fi  dà  qualche  notizia  innanzi  alF 
afcoltatorc  di  quello  , che  fi  ha  da  dire  , fi  non  nel  prologo  , almeno 
nella  prima  parte  della  favola  ; la  qual  colà  'fecondo  il  Cafìelvetro  noti 
fi  dovrebbe  fare  nella  Tragedia  , éfscn'do  1'  azione  da  lei  apprestata 
mantella  , Ma  febbenc  quella  cagione  addotta  dal  Piccolomini  c afra] 
apparente,  non  è però  a mio  giudizio  neeefsaj-ia  , K.è  vera  . Impetcioc- 
chè  di  molto  maggiore  importanza  è l'indizio,  che  viene  dato  nel  prolo- 
go -innanzi  , che  non  è quello , che  fi  dà  nella  prima  parte  della  favo- 
la , elsendoehè  quello , come  dato  da  perlina  eli r infera , e non  intercisati 
■ideazione,  porta  fico  più  verifimiglianza  , e credibilità  , e però  fi  ri» 
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chiede  nell*  Commedia  » (‘azione  delia  quale , perchè  è meno  noia  , è 
più  difficile  a crederli;  e quello  come  dato  da  per  fona  intrinfeca,  ed  i«- 
t caffaca  nella  favola  porta  feco  qualche Jbfpetto  di  falficà , e però  fi  richie- 
de nella  Tragedia»  il  (oggetto  della  qnale  fubitochè  viene  accennato  da 
una  delie  parti,  febfaene  per  edere  quella  interedata  potrebbe  parete  men- 
zogna » e fallirà  , c però  ammefio  , e creduto  .per  «fiere  notiffimó  agli 
afcoltatori . Sa  quello  li  può  comprendere,  che  malto  meglio  hanno  fat- 
to i Comici  nuovi,  che  i vecchi,  dando  alla  Commedia  prologo  Spara- 
to avanti , ed  argumento , che  facefieraqucl , che  facevano  i vecchi  nella 
prima  parte  della  favola  , cioè  defiero  faggio  innanzi  di  ciò  , che  s’avea 
da  dire.  Nè  dovrà  quello  far  maravigliare  alcuno,  perchè  c avvenuta 
il  medefimo  in  tutte  le  altre  arci  , cioè,  che  fieno  andate  Tempre  miglio- 
rando, ed  acquiflanda  perfezione  . Giudica  qerò  Donato  fui  principio 
dell’ Andrh  di  Terenzio,  che  abbiano  quello  vantaggio  quelli  , che  fan- 
no il  prologo  congiunto,  cioè,  nella  prima  parte  della  Avola;  perchè 
pare  » che  la  cofa  fi  tratti  allora , e non  fi  rechi , ficcome  pare , che  fi 
reciti,  e non  fi  Accia,  quando  il  prologo  è Aparato,  e confeguentemcn- 
te  che  perda  un  poco  di  veri  firn  igltanza;  ma  quello  quanto  importi,  rao- 
fileremmo  più  bafio.  Ho  detto,  che  non  età  interefiato  nell’azione  que- 
gli , che  faceva  il  prologo  , perchè  febbene  alcuna  volta  è pure  avvenuto, 
che  quello , che  avea  fatto  il  prologo , .faceva  ,poi  ancora  una  parte  nel 
rapprefintare  l'azione  , è avvenuto  di  rado  , come  neH'  Amfìrruone  di 
Plauto,  nel  quale  Mercurio  è prologo,  c parte  , e nel  Penalo,  efien- 
dochc  quello , che  fa  il  Prologo  , promette  nel  fine  di  fare  poi  una  delle 
parti.  Di  quella  n offra  rifpofta  chi  non  s’appagherà,  potrà  féguirc  quell* 
altra  cagione  delta  detta  differenza  decornici , e de’  Tragici , che  dà  l’iftef- 
fo  Piccolomini  in  quel  luogo,  la  quale  per  brevità  non  marò  a «contare  , 
e con  fide  rare , o ne  darà  egli  una  migliore  , non  potendo  meglio  di  noi  ri- 
fondere alla  detta  fua  obbiezione  . Sono  poi  differenti  i Comici  nuovi 
fra  fe  Arili  in  più  cole , come  appare  per  le  comedie  di  Pianto,  e di 
Terenzio.  E prima  Plauto  oltre  il  prologo  fe  l'argomento  (fé  però  l’ ar- 
gomento è fuo)  e Terenzio  Calo  il  prologo.  Nc  è perciò  quello  fu  per- 
fluo,  perchè  nell’ argomento  poneva  l’ elìco  dell’azione,  che  non  poneva 
nel  prologo..  Solo  nel  prologo  del  Penulo,  e de' Captivi  vien  .narrato  coll’ 
azione  l'efito,  e net  Mercatante  viene  accennato  ; ma  non  già  in  alcuna 
dell’ altre,  per  quanto  abbiamo  potato  vedere.  Appreffo  (ebbene  fi  nar- 
rava tutta  1‘ azione , e fuoefito  nell’argomento,  fi  narrava  però  brevemen- 
te in  guifatale,  che  fi  partoriva  più  defiderio  d’intendere,  che  fazietà, 
laddove  allo’ncontro  quel  poco  , che  fi  diceva  nel  prologo  , fi  diceva 
largamente,  e con  molto  maggior  chiarezza,  c foddisfazione . Oltre  di 
quello  nei  prologo  s'cfplicava  il  nome  della  commedia  chiaramente,  lad- 
dove nell’argomento  s’ accennava  foto  ofeuramente,  volendo,  che  fi  ca- 
va fic  dal  congiugnimento  delle  prime  lettere  di  ciafcun  fuo  verfo.  Da  che 
H può  conofcere,  che  non  è da  approvare  quello,  che  narra  lo  Scaligera 
J’rtfe  Fitr.  Far,  //,  ptl.  IV.  B nel 
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nel  capitolo  domo  del  pino  libro  della  fua  Poetica , quando  dice , che 
l'argomento  non  era  necetfario,  f«  non  quando  non  fi  racconta  il  (og- 
getto della  favola  nel  prologo»  e nella  prima  fua  partei  perchè  ne  fegui- 
tebbe,  che  avelie  fatto  errore  Plauto  , che  polè  l'uno  , e l'altro  , nar- 
rando il  foggecto  in  amendue»  il  che  è fallo,  come  raoQrato  abbiamo. 
Dirai , che  adunque  errò  Terentio  , che  no»  pofe  l' argomento  -,  rifpon- 
dtiò,  che  non  avendo  fatto  nel  prologo  quello,  che’l  prologo  richiedeva, 
cioè  narrato  il  foggetto , non  dovei  anche  mettere  l’ argomento , poiché 
quello  da  le  non  poteva  badare , narrando,  come  detto  abbiamo,  breve- 
mente il  foggetto.  Laonde  tornò  meglio  a lui  il  legume  l'ufanza  vecchia, 
che  era  di  fare  quello  nella  prima  parte  dell'  azione,  che  la  nuova,  non 
dandogli  tutto  il  filo  ripieno.  Ho  detto  , che  non  raccontava  il  foggetto 
nel  prologos  ma  nella  prima  parte  ( e quello  fervi  ri  per  la  feconda  diffe- 
renza tra'  Comici  nuovi  ) perchè  Plauto  raccontava  , tome  detto  abbia- 
mo, il  foggetto  nel  prologo  , e Terenzio  ciò  faceva  nella  prima  parte 
dell’azione  , che  Protali  vien  detta-,  imperciocché  ne  U’ Andata  Simone, 
nell'  Eaotontimorumeno  Menedcmo  , e negli  Addìi  Mi/. ione  fa  quello 
ufido  ; ed  il  medelimo  avvenne  nell’  a ltre  , come  più  bado  moftrerre- 
mo  . Della  quale  fua  confuetudinc  ci  ammonì  egli  nel  prologo  degli 
Adelfi,  quando  dille: 

Della  favo)*  pai  non  afpettate 

JL'  argomento  ; un*  parte  fa  da'  vecchi , 

Che  vtrr*n  primi , dtfeopert * , e t olir * 

Stri  nel  recitar  manifeflata. 

Nè  dee  perciò  egli  elitre  incolpato  d'aver  mancato,  perchè  abbia  la- 
feiato  di  dar  faggio  della  favola  nel  prologo , nè  noi  , che  poco  di  fo- 
pra  lo  facemmo  differente  da'Tragici  in  quello  s imperciocché  fc  mancò 
di  lare  ciò  ntl  prologo,  • perciò  venne  a fare  quello,  che  avevano  fat- 
to i Tragici , ed  i Comici  vecchi , ponendolo  nella  prima  parte  , lo  fece 
per  neceflilà , elfcndo  aftrttto  a valerli  del  prologo  per  apologia  a difen. 
derfi  da  certe  calunnie,  che  gli  erano  tuttavia  date  da  un  certo  Lucio  La- 
vino poeta  vecchio;  perchè  fe  avelie  avuto  a fate  l’ uficio  fuo,  e non  fole 
flato  trafportato  a fare  a'tro,  moftrò  egli  nei  prologo  dell’ Andria  , che 
fi  (irebbe  valuto  dei  prologo  nel  narrare  il  (oggetto  della  favola  , come 
avea  fatto  Plauto,  e che  benifltmo  eonolceva  , che  quello  a quel  luo- 
go t’  afpetcava.  Le  parole  , dove  ciò  dille  , fon  quetìe: 

Perche  getta  via  T opra  ’n  fare  i prologhi  f~ 

Come  quel,  che  non  narra  fargomentc, 

■Ma  alte  maledizioni  rifpondettdo 
t'oda  d' tiri  vecchio  Poeta  malevolo. 

Da  quella  differenza  fra  Plauto,  c Terenzio  nel  fare  i prologhi  nacque 
quella  diftinzione  de’  prologhi  , che  diede  gii  Donato  (opra  Tcrcmio  » 
quando  dille  , che  le  ne  trovavano  di  quattro  fpezie  s il  primo  di  qoeftj 
Hipotetico  era  da’ Greci  detto,  che  a noi  fignfica  argomentativo  , per- 
che 
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chi  contener»  I’  argomento  , tl  foggetto  di  tutta  la  favola  v il  feondo  »• 
perchè  era  tutto  rivolto  a raccomandare  o ’l  poeta  o la  favola,  da’ Gre- 
ci era  chiamato  Si  (fatico , che  vuol  dire  raccomandativo  ; il  terzo  per- 
chè (Uva  in  refcnre , e rigettare  addietro  l’ obbiezioni  , che  erano  fatte 
dagli  avverar;  al  Poeta , Anaforico  da'  Greci  fu  detto , che  a noi  figni fi- 
ca relativo  } il  quarto , ed  ultimo  poi  , perchè  conteneva  in  fe  o tutte 
quelle  cole,  o la  maggior  pane  di  loro,  da'  Greci  fu  chiamato  p 
che  vuol  dire  mirto  > e ficcome  la  prima  , e la  quarta  fpezie  lóto  in 
Plauto  fi  veggono  ( la  prima  nell'  Aulularia , per  non  iftare  a raccontar  1* 
altre,  eia  quarta  nella  Calma;  cosi  la  feconda,  e la  terza  hanno  luogo 
folo  in  Terenzio , quella  nell’Ecira,  e quella  neU’Andrja.  Dubito  però  di 
quello,  che  diffc  il  Ricobono  intorno  a quello,  perché  paragonando  Plau- 
to con  Terenzio  al  capitolo  dccimòterzo  della  fua  atte  Comica  fu  di  pa- 
rere , che  non  (ia  da  edere  riprefo  Plauto  , perchè  racconta  1’  azione 
prima  in  generale,  e non  i modi  dell’azione  , ma  che  non  (ia  anche  da 
edere  Inali  nato  Terenzio  non  lo  facendo  , perchè  può  una  dilettazione 
piò  in  noi,  che  fopraggiunga  all'  improvvifo  , che  quella,  che  fia  (lata 
antiveduta.  Dubito,  dico,  di  quello -,  imperciocché  l’azione  rappreléntaca 
da  Terenzio,  febbene  none  dal  prologo  ieparato  prima  accennata,  e ge- 
neralmente inoltrata,  non  é però  aU’improvviló,  e (se  ndo  da  lui  mortrata 
net  prologo  congiunto  , cioè  nella  prima  parte  della  commedia,  la  quale 
fa  in  lui  quell*  uficio,  che  dovea  fare  il  prologo  (e parato  , come  moftra- 
ro  abbiamo  . Potrebbe  però  forfè  rifpondere  il  Ricobono  , che  febbene 
Ir  racconta  net  detto  prologo  congiunto  l’ azione  in  Terenzio,  non  lì  rac- 
conta però  l’efito  fuo , nel  quale «ondile  la  dilettazione  , e letizia  , come 
S fa  nel  prologo  Ieparato,  c che  però  la  dilettazione  è all’  improvvifo  -r 
ma  bifognerì  ancora  , eh’  egli  avvertilèa  , che  né  anche  nel  prologo  le. 
parato  di  Plauto  lì  raccontava  V efito-  ( perché  quello  fi  faceva  nell'  argo. 
mento,  come  di  fopra  dicemmo  ) e perocché  anche  in  lui  1'  diro,  e la’ 
dilettazione  veniva  ad  tlfcre  all'  improvvifo  , ficcbè  non  fi  poteva  dire 
«he  fodero  differenti  fra  foro.  Ma  di  quello  ne  fia  egli  giudice . Nota- 
ancora  fra  queftr  un’altra  differenza  il  Caftelvetro  folla  Poetica  d’  Arirtote- 
fc,  cioè,  che  Plauto  per  lo  più  fece  fare  il  prologo  ad  alcuno  Dio  , c 
Terenzio  ad  un  uomo  ; la  qual  colà  febbene  affermò» ncora  come  ben  det- 
ta il  Ricobono  nel  fopraddetto  luogo,  mi  fa  però  fofpctcare,  che  non  fia 
veto  , il  vedere  , che  Plaucociòfcce  foto  in  quattro  commedie  , cioè 
nell’  Amficruocc,  nell'  Aulularia  , nella  Cidellaria  , e nel  Rudente  , e 
elle  quindeci  altre  ce  ne  fono , nelle  quali  il  prologo  viene  fatto  da  un  uoitrtT- 
«d  una  , che  c il  Trinummo,  ha  il  prologo  fatto  dalla  Luffutia,  e dalla 
Povertà , le  quali-  chi  porrà  fra  Te  Dee , vi  potrà  porre  ancora  ogni  feia* 
guratagfine.  Appiedo  quando  Plauto  ha  ciòfatto , l’ha  fatto  artretto,  e 
non  per  elezione  , e’  perchè  conofccflc  , che  fede  meglio  fare  cosi;  im- 
perciocché introdude  nell’  Amfitruone  Mercurio  a fare  il  prologo  , per- 
chè bifognava,  non  effondo  commedia,  mi  tragicommedia ( che  così  lai 
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chiama  l’autore  iftefTo  nel  prologo)  cioè,  partecipe  di' natura  di  trage- 
dia , nella  quale  fi  facevano  comparire  Dei  con  machina  . Nell*  Aulii- 
laria  fa  nel  prologo  Lare  Dio  famigliare  meritamente , si  perchè  fcuopre quel- 
le» , come  Dio  , e fra  Dei  domeftieo  , che  lòto  un  Dio  domeftieo  po- 
rca (coprire  , cioè , che  ’l  teforo  era  (lato  afeofo  in  cala  (òtto  il  focolare' 
dall’  avolo  del  vecchio  , e che  era  fiato  folo  a fé  lécretiflìmamente  rac- 
comandato , che  T cufiodìde  ; si  anche  perchè  guida  egli  tutta  quella 
azione  , imperciocché  , oltracchè  egli  avea  (coperto  il  «foro  , affinchè 
le  ne  poteffe  dotatela  figliola  del  vecchio  (ed  in  ciò  s’  affaticava  egli, 
per  c fiere  flato  ftaopre  riverito  da  lei  , ed  onorato  con  incenfo  , vino  , 
corone,  ed  altre  eofe)  era,  come  prometteva  , per  elfcr  cagione  , che 
un  giovanetto,  il  quale  le  ara  tolto  1‘  onor  filo  di  ni  tte,  la  prende^ 
fé,  come  fece,  per  moglie.  Nella  Cifteliaria  s’ introduce  il  Dio  Aiuto,, 
perchè  dovendoli  raccontare  quello  , che  era  fucceduto  per  dare  fonda- 
mento alla  favola,  non  poteva  da  altri,  effe  daini,  e (Tere  (coperto,  come 
l’accenna  egli,  quando  dict , che  meglio  poteva  farlo  , effondo  il' Dio 
Aiuto.  La  Delia  Arturo  ha  meritamente  ottenuto  luogo  di  prologo  nel 
Rudente,  perchè  avendo  il  ruffiano  condotto  via  i»  nave  la  Puledra' 
fanciulla  , non  era  piò  per  ritornare  nelle  mani  di  Pleufidippo  giovane 
che  da  fuiTavea  comprata,  fe  la  detta  (iella  non  faceva  con  opera  più 
che  naturale  temprila  in  mare,  chfc  rieomfucefse  , come  fece  , il  detto 
naviglio  addietro.  E (kcome  vo  folpcttando,  come  io  diceva,  che  non 
(k  vero  quello,  chebannor  detto  intorno  a queftoil  Caftelvwro,  e TRi« 
cohono,  cosi  dubito  ancora  , che  fi  fieno  dipartiti  dal  vero  foggiugnetn 
do,. che  fece  meglio  Plauto,  introducendo  un  Dio  a farcii  prologo,  che- 
■orrfece  Terenzio,  che  intredoffc  un  uomo  ; perchè  ut, a futura  azione  , 
come  quella»  cheli  ha  dr  rapprefentare , non  può efsere faputa , c detta, 
come  dee  avvenire  , da  un  uomo,  che  s introduca  come  uomo  , fe  non- 
è profeta  , o indovino;  e fe  s’  introduce  come  uomo  ,•  che  la  (àppi  , 
lènza  edere  profeta  , o indovino  , fi<  toglie-  via  tutta  là  verifimilitudine’ 
AH’ azione  futura , conciofllacofachè -narrandola  un- uomo,  fi  viene  a cen- 
foflare,  che  fa  fappia  , e fapendola,  là  fappia,  perchè- fi»  avvenuta  , t 
non  da  avvenire.  La  qual  ragione,  (ebbène  è fondita  fulte  parole  di  Do- 
nato da  noi  di  (opra  recitate  , colle  quali  diceva  , che  facendofi  il  pro- 
logo feparato,  perdeva  di  verifomiglianza  la  favola  perchè  pareva,  che? 
6 rericade  ,.  e non  ebe  fi-frceffe  ; io  però  domanderei  loro  , come  fia<  be- 
ne mriiolare  le  ptrfone  tragiche  colle  comiche  . Non  fi  debbono,  o Ca- 
de! vetro,  adbperare  gl’  Iddei  in  fare  colè  co3Ì  deboli,  perchè  non  fi  marr- 
terrebbe  il  decoro  toro  , nè  avrebbe  là  cofa  verifomiglianza1,  non  paren- 
do , che  poda  (lare  , che  un  Dio  s’  urnil;  cd  abballi  tanto , che  vada  ar 
raccontare  azioni  popolari,  e if  uomini- badi  ; anziché  non'  fi  pongono  Dei 
nelle  tragredie  ili  e (re , nelle  quafi  pure  s’ introdticooo  perfonaggi  pnncipa- 
liflimi  , fe  non  accader!  una  sì  gran  difficolti  , che  altrimenti  feiorre  non 
fi-  pofsa  , come  c’  in  fognarono  A ri  fio  tele  , cd  Orazio  nella..  Poetica-  >■  et 
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cl  accennarono  Platone  nd  Cratilo  , Polibio  nel  terzo  libro  dell'  tftorie  , 
e Marco  TuHio  nel  primo  libro  della  natura  degl*  Iddei.  Chela  ragione 
poi,  colla  quale  lì  sforzarono  di  provare  l’ intento  loro  , abbia  poca  for* 
za,  affermò  1’  eccellcntiffimo  | Piccoloinini  nell’  annotazione  lu a trentèli- 
ma fui  libro  della  Poetica  d’  Aditotele , quando  dille  , che  etondo  fepa- 
rato  colui  che  fa  il  prologo  nella  commedia , dall'  azione  , che  li  ha  da 
rapprelèntare , non  può,  con  monflrare  difaperc  quello,  che  fi  ha  da  fa- 
re, toglier  via  la  verìfomiglianza,  non  elfendoegli  parte  di  quella  azio- 
ne , come  è nella  tragedia  . Ma  s’  io  voglio  dire  lìberamente  il  parer 
mio  , non  mi  quieta  quella  rìfpofìa  del  PiccoUmmi  , perchè  mi  pare  , 
clic  non  fi  fia  accorto , che  in  Terenzio , quale  egli  voleva  difendere  iu 
quello  centra'!  detto  Callelvetro,  non  mollra  quello,  che  fa  il  prologo 
feparato,  fapcre  quello,  che  fi  bada  fare,  non  narrando  egli  il  fògget- 
to  deli’  azione,  ma  uno  della  prima  parte  della  commedia,  come  abbia- 
mo m offrato  di  lèpri  ; ficchè  effendo,  quello,  che  moftra  di  Papere  ciò), 
che  li  ha  da  fare,  parte  deli’  azione , verrebbe  a togliere  via  la  verifomi- 
glianza  ancora  fecondo  fui,  come  appunto  voleva  l’ifteflò  Calìe!  vetro.  Per 
fare  rifpoffa  dunque  alla  detta  ragione  del  Callelvetro  , non  fodisfacen- 
do  quella  del  Piccolomini , direi , che  non  aveva  Terenzio  neccffitade  al- 
cuna d'introdurre  un  Dio,  che  raccontato  l’ azione  da  avvenire  nel  prologo  , 
poiché  nel  prologo  non  faceva  raccontare  cofa  alcuna  da  avvenire  , ma 
nella  detta  prima  parte;  nella  quale  non  voglio  già  credere , che  egli  di- 
ceto , che  vi  bifognaile  un  Dio  per  fare  ciò  , avendo  detto  Cicerone  net 
libro  dell’ ottimo  genere  degli  oratori,  che  brutta  cofa  è un  comico  in 
tragedia  , e un  tragico  in  commedia.  Non  a Terenzio  nuoct  quella  tua 
ragione,  o Callelvetro  per  moftrare , che  abbia  fatto  male  a non  iu- 
trodurre  un  Dio  nel  prologo,  che  racconti  ciò,  che  fi  ha  da  fare,  come 
tu  volevi,  poiché  nel  prologo  fuo  egli  no»  introduce  chi  racconta  quel- 
lo, che  fi  ha  da  fare,  mauomo,  che  lo  difènda  dalle  calunnie  de’  Tuoi  Ri- 
mici. Mi  dirà  uno  pel  Callelvetro,  che fe  non  nuoce  a Terenzio,  perchè 
non  fa  raccontare  a)  prologo  l'argomento  della  commedia  , noceràa  chi- 
unque altro  4o  farà  raccontare,  e non  farà,  che  fia  Dio  , che  io  rac- 
conti; cd  io  rifponderò,  che  ne  anche  ad  altri  pregiudicherà,  perchè  noti 
perderà  perciò  la  vcrifomiglianza  fua  la  favola  , come  crede  egli  , an- 
corché deto  occafione  gli  auditoci , e fpettatori  dj  giudicare , che  fi  rac- 
contato, e non  fi  faceto  la  cofa  allora;  imperciocché  non  Tu  mai  lot- 
tatore alcuno  di  comcdia  cosi  (ciocco,  che  non  s' accorgerti  , che  quei  , 
che  parlando  in  efla,  non  fono  veri  attori  di  quella  colà,  ma  rappre- 
lcntatori  d'azione,  e che  non  fanno  eglino  quello  , che  rapprelèntano , 
perchè  quella  commedia  non  farebbe  nè  favola,  nè  imitazione,  e confe- 
guentemente  non  farebbe  poefia  , ma  raccontano  cofa  poffibile  a farli  • 
Ho  detto  , che  raccontano  colà  poffibile  a farli  t e non  fatta  , perchè  fé 
raccontaflero  colà  fatta,  prenderebbe  la. commedia  la  materia  fua  dalla 
ftoria,  come  fa  la  tragedia,,  il  eh?  è faififlirao.  Baila  adunque , chefirac- 
Prtfe  Fi$r.  Pari,  il.  Pél  iy,  B $ con-  . 
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conti  quello,  die  le  non  è feguito  , fa  alogeno  poflìbile  a feguire  , « 
non  lontano  da  verifomlglianza  di  potere  cflete  . Quella,  è la  verifomi- 
glianza , che.  fi  richiede  nella  commèdia , e *'pn  quella  , che  pare  , che 
voglia  il  Caficlvctfo,  cioè  che  fia  creduto  quello,  che  fi  racconta,  cf. 
fere  azione  vera,  e non  rapprefentazione  d’azione,  perchè  farebbe  veri-, 
tade,  e non  verifom  iglianza . E però  febbene  anche  potrebbe  partorire  fot 
petto,  che  fplle  non  azione  , ma  rapprefentazione  d’  azione  la  commo- 
dia  , per  aver  dato  un  uomo  indicio  mpanzi  di  là  perla , e.  che  fia  fiat  3, 
non  perderebbe  però  la  fua  verifómigtianza  ; perche  a conlcrvarla  non  fi 
richiede  quello,  ma  balla  foto  dire  ? e rapprefentare  cofe  venti  redi  , c 
pofiìbili  a farli.  Deh  dicami  di  grazia  chièdiquefta  opinione,  quandoil 
prologo  dell*  Andria di  Terenzio  narra,  che  ’J  poeta  ha  colto  dalla  l’erin- 
tia  di  Menandro,  e pollo  in  quella  fua  Andria  tutto  quello,  che  ricon- 
veniva , e fen*  è fervilo  come  di  cofa  fua  > non  mollra  egli  , che  quella 
era  un'azione  finta,  c formata  dal  Pietà  a capriccio  fuo  ? E quando ^1 
prologo  dell’ Eunuco  racconta,  chc’l  poeta  ha  toltodal  Colace  di  Me- 
nandro due  parti,e  pofiele  in  quel  fuo  Eunuco,  che  li  era  per  rapprc- 
fenrare , cioè  il  Colace  parafito  , e ’1  foldaco  vantatore  , non  mollra 
egli  chiaramente  quello  ancora?  Il  medefimo  potrei  (are  conofcereln  tutte 
1‘  altre  fue  commedie,  ma  mi  ballano  quelli  due  efempj  ■ Abbiamo  mo- 
ntato la  differenza  tra  i Comici  nuovi  col  mofirare  la  differenza  tra  Plau- 
to , e Terenzio,  la  quale  le  apporterà  maraviglia  , molto  più  n'  appor- 
terà I’  intendere,  che  amendue  erano  differenti  fra  le  fiefli  . Impercioc- 
ché Plauto  (per  cominciare  dal  piò  vecchio)  alle  volte  fa  due  argomen- 
ti, alle  volte folo  uno . Ne  fa  unoncll’  Afinaria,  ne’ Captivi,  cioè  Pri- 
gioni, nella  Cafina,  nella  Cifiellaria,  ne’  Mcneemi , nel  Plèudoto,  nei 
Penulo,  nel  Rudente,  nel  Trinammo,  e nel  Truculento,  ne  fa  due  poi 
nell'  Amfitruone,  nell’ Aulularia , nel  Soldato  vantatore , e nel  Mercatante 
appretto  nel  Cureulione,  nell’Epidico , e falla  Modellarla,  e nello  Sti- 
ro non  pofe  altro,  che  l’argomento;  cucila  Baecbide  , e nella Perfa non 
potè  non  foto  nè  argomento  » nè  prologo  , ma  nè  anche  diede  indicio 
alcuno  del  foggetto,  come  fanno  i Tragici,  nella  prima  parte  delia  fa- 
vola, e come  fa  Terenzio.  Pofe  ancora  feropre  l'argomento  avanti  al  pro- 
logo, fuori  che  nell’  Afinaria  ( il  che  forfè  fece  in  quefta  , perchè  non 
raccontava  il  l'oggetto  delia  favola  nel  prologo  fuo  , come  faceva  nel- 
le altre)  e quando  pofe  l’argomento  lenza  il  prologo,  volle,  che  lepri- 
ne lettere  di  cialchedun  verfo  dell’  ifleffo  argomento  contendTero  il  no- 
me dalla  commedia,  il  medefimo  fece,  quando  pofe  un  lóto  argomento 
coi  prologo;  ma  quando  ne  pofe  due,  un  fido  conteneva  il  nome  della 
commedia  nel  medefimo  modo,  e l’altro  nò.  Pofe  non  fido  l’ argomenta 
avanti  al  prologo,  come  detto  abbiamo,  ma  ve  lo  pofe  immediatamen- 
te fempre,  fuorché  nel  Soldato  vantatore^  perchè  in  quello  , come  oflcr- 
vò  anche  Donato  avanti  al  Formione  di  Terenzio,  pofe  innanzi  al  pro- 
logo il  colloquio,  0 ragionamento  ( c per  quello  intendo  quello  , che 
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frena  fi  tuoi  chiamare  ) eli;  fece  il  para  (ito  eoi  foldato  ; li  medefimo  ab- 
biamo offe t vaco  Poi  > che  fj  da  lui  facto  nella  Cifteltaria  , perche  in  effa 
dopo  due  cotloqtij  pofe  11  prologo.  Appreffo  febbene  abbiamo  detto,  che 
ne!  prologo  narrava  il  (oggetto,  fi  dee  però  fapere,  che  ciò  non  fece  fem- 
pre , imperciocché  non  lo  raccontò  nell’  Afinaria  , nè  nel  Truculento  ; 
non  lo  raccontò  ancora  nel  Pfèudofo,  mìa  quello  , che  fece  il  prologo  , 
tliffe,  che  ciò  farebbe  fatto  fubito  dopo  , cioè  nel  primo  colloquio  da 
Pfeudolo  fervo.  Nel  Trinammo  chi  fece  il  prologo  cominciò  a narrare 
il  (oggetto,  ma  perchè  non  fini,  diffe,  che  da  due  vecchi  poco  dopo  fa* 
rebbe  finito.  Non  mancherò  ancora  di  dire,  che  (ebbene  infetto  tempre 
il  prologo  un  fblo  appo  lui,  come,  appo  Terenzio’,  dna  però  lo  fecero 
nel  Trinummo  , cioè  la  Luffuria , e la  Povertà , quella  madre  , e quella 
figliuola . Dal  qual  luogo  ancora  fi  può  cavare,  che  induffe  anch’egli  al» 
cuna  volta  (cioè  nel  detto  luogo)  cofa  fenz’  anima  a favellare  per  pro- 
fopopeja  lènta  murare  il  nome , come  fece  ancora  Àridofane  nella  com- 
media intitolata  Pluto,  nella  quale  introduce  a parlare  Piato,  e Penìa, 
Cioè  la  ricchezza  , e la  povertà . Nelle  Nebbie  ancora  introduffé  le  nebbie 
fteffe,  e il  parlare  giudo,  e l’ingiufto;  nelle  Rane  le  rane;  nelle  Vcfpe  un 
cane;  negli  Augelli  gli  augelli  , e finalmente  nella  Pace  la  guerra  , e '1 
tumulto . fa  vario  ancora  in  (è  deffo  Terenzio , come  di  fbpra  dicemmo  , 
benché  non  tanto,  quanto  Pianto,  imperciocché  fe  diede  1’ «(Tanto di rac. 
contare  il  ftggetto  della  favola  a quei , che  ragionavano  nella  prima  (ce- 
na, nelI’Andria,  nell’  Eautontimor  umeno , e negli  Adelfi , come  modram  . 
me  dà  (òpra,  diede  all’incontro  quedo  carneo  nell’ altre  commedie  a quei, 
che  parlavano  odia  feconda  (cena-,  imperciocché  nell’  Eunuco  la  Taide  * 
pell’Ecira  Parmenone,  e nel  Formione  Gctà  fecero  quedo  uficio  nel  fe- 
condo colloquio.  Ninno  però  di  loro  raccontò  l’efito  dell’azione  , e me- 
ritamente , pèrchè  febbene , tome  parte , ed  intere  (fati , potevano  raccon- 
tare quello  , che  s’era  fatto,  e che  tuttavia  fi  trattava  , e (coprire l'og- 
getto di  quedo',  e di  quello  , non  potevano  però  , non  effendo  Indovi- 
ni , dire  come  1 fatto  avea  da  riufeire.  E quedo  badi  inforno  alle  dif- 
ferenze de’ Comici.  Sono  i Tragici  poi  differenti  anch’eglino  era  fe  defli» 
come  di  (òpra  dicemmo , perchè , febbene  convenivano  in  far  narrare  il 
foggetto  della  Tragtdia  nei  prologo  , che  in  loro  era  tutt»  quell»  par- 
te , che  andava  innanzi  alla  venuta  def  coro  ; e comprendeva  tutto  il  pri- 
mo atto  , erano  però  differenti  poi  , perchè  , come  dice  Ariftotele  nel 
terzo  libro  della  Rettorica,  Euripide  do  faceva  narrare  fubito  nel  principio 
del  detto  prologo , e Sofocle  non  così  fubito  , ma  in  qualche  (ùa  parte  ; 
ma  intorno  a quedo  nacque  dubbio  , perchè  volendo  provare  in  quel 
luogo  Aridotele  quello , che  abbiamo  ora  detto  di  Sofocle  , diede  efera- 
pio  di  ciò  tolto  dall»  tragedia  fua  da  lui  mtitolara‘  Edipo  tiranno  , ap- 
portando per  indicio,  che  fi  narri  ire  cfli>  l’ argomento,  e 1 (oggetto,  le 
parole , che  fa  l’ Edipo  deffo  nella  detta  tragedia  v che  fono  quede: 

Mio  Padre  era  Polibo 

B 4 Le  qua- 
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Le  quali  parole  non  fono  però  nel  primo  atto  , ma  nel  terzo  ; laonde 
non  pare,  che  abbia  facto  bene  Arinocele  a dire  , che  fono  in  qualche 
parte  del  prologo , non  pacando  , come  s’è  detto  ora , il  prologo  il  pri- 
mo atto . La  qua!  eofa  considerando  il  dottirtimo  Pier  Vettori  , grande 
ornamento  di  quefia  Cictade,  e di  tutte  le  belle  lettere  , dille  nel  com- 
mento fuo  non  mai  a baldanza  lodato,  apportando  due  rifpofte , o che 
Arinotele  aveva  commelTo  peccato  di  memoria  , o che  egli  ititele  un 
vedo , che  fu  pronunciato  nel  prologo  da  Creonte  . Ma  forlé  potranno 
dire,  che  fèbbene  il  prologo  propriamente  prelb  lignificava  quella’ parte 
della  tragedia,  nella  quale  li  raccontava  il  foggetto,  e li  conteneva  nel 
primo  atto , prelb  però  impropriamente  , come  dilse  nel  comenco  filò 
Ì‘  cccellentidìmo  Majoragio  Sopra  la  detta  Rettorica  , e ’l  Ricobono  , li- 
gnifica ogni  parte,  nella  quale  li  proponga,  e dica  il  foggetto  dell'azio- 
ne, e che  così  Ha  chiamata  da  Arinotele  quella  parte  del  terzo  atto  del- 
la detta  tragedia,  perchè  in  elsa  narri  l’ Edipo  brevemente  il  fatto  . La 
qual  cofa  confermò  in  Majoragio  coll’  démpio  degli  oratori  , i quali  , 
ione  infegnano  i rettori , e come  fi  vede  in  Demofienc  j e Cicerone  , 
lógiiono  ancora  alle  volte  fare  proemio  nel  mezzo  delle  orazioni  , per 
ricercare  gli  animi  degli  uditori , e largii  pronti  ad  afcoltare  il  rimanente 
dell'orazione.  E tanto  balli  aver  detto  de’principj  de'Tragici,  e Comici» 
e vegniamo  a’  poetici  Lirici . 

, Quelli  non  Iranno  nel  cominciare  i Tuoi  poemi  Seguito  la  via  nè  degli 
Epici , uè  de’  Dramarici  in  tutto , perchè , Sebbene  hanno  alcuna  volta 
invocato»  e propollo  , come  gli  Epici,  alcuna  volta  non  hanno  fatto  nè 
1'  uno,  nè  l'altro,  ed  alcuna  volta  lóto  uno  di  quelli  ; da  che  è nato, che 
Arinotele  nel  terzo  libro  della  Rettorica  congiunte  Solo  gli  Epici  , e i 
Dramatici  ( che  chiamò  favole } inficine  , molìrando  , eh’  erano  limili  nel 
fare  principio,  e lafciò  i Lirici , accennando , cheeranoda  quelli  differen- 
ti.-, anziché  prendendo  Subito  a ragionare  de’  Ditirambici , che  pur  (bno 
Spezie  di  Lirici,  ci  diede  a conolcere,  che  erano  divertì  da  quelli  ; par- 
lando léparatamentc  del  loro  ufo  di  cominciare  , come  diremo  più  bifso  . 
E per  cominciare  da'  Greci , che  prima  furono  , e da  quello  , che  fra 
loro  hi  il  primo,  cioè  da  Pindaro.  Quelli  celebrò  le  lodi  di  quelli,  eh* 
erano  fìati  vittoriolì  ne’ quattro  pubblici  , e glorio!!  certami  della  Gre- 
cia , e Sempre  in  ciafcuna  di  quelle  ode  ( che  così  le  chiamò  egli  ) co. 
mincii  con  qualche  leggiadro  proemio  ; e per  darne  un  poco  di  (aggio 
dimoflrerremo,  come  fi  fia  portato  pelle  prime  tre  ode  Olimpiche  , la. 
Sciando  il  caricoaltrui  di  confiderare  ciaScun  altra,  che  troppo  lungo  là- 
ici, Scio  volerti  far  io.  Nella  prima  dunque  avendo  prela  a celebrare 
le  lodi  di  Gerone  Re  di  Siragula,  che  avea  riportato  il  pregio  ne’  giuo- 
chi Olimpici , correndo  lbpra  un  cavallo  Colo  Senza  carretta  ; primachè 
delie  principio  alle  Sue  lodi  ( lo  che  fece  nella  prima  ritornata  , la  qua- 
le egli  chiama  AntilUrofe  ) fece  proemio  con  lodare  nella  prima  ftrofc 
con  tre  fimilit  udini»  ed  anteporre  i detti  giuochi  Olimpici  a tutti  gli 
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altri  , dicendo  , che  ficeome  fra  gli  elementi  l’acqua  > fra  le  ricchezze 
l'oro,  e fra  le  delle  il  Sole  tengono  il  principato,  così  fra  i giuochi  gli 
Olimplici.  Non  fece  invocazione  alcuna  i ed  il  fogetto,  e la  propofizio- 
ne  accennò  nella  prima  antiftrofe,  quando  rivoltateli  a fe  (ledo,  s’eccitò 
a cantare  del  detto  Cerone . Nò  fi  dee  maravigliare  alcuno , che  abbia 
fatto  un  tal  principio,  perchè  fece  quanto  far  fi  fuolc  nel  proemio  del 
genere  dimofirativo  , nel  quale  egli  allora  fi  maneggiava  -,  imperciocché 
e'infegnò  Aditotele  nel  terzo  libro  della  ILettofica,  che  polliamo  alle  vol- 
te prendere  il  proemia  da  lode,  o da  biadano  di  qualche  cola  coll'efem- 
pio  di  Gorgia  Leontino,  e d’  Ifocrare.  Nella  feconda  ode  prendendo  a 
celebrare  Terone  Agrigentino,  che  col  carro  avea  riportato  la  vittoria  in 
quei  medefimi  giuochi,  rivoltato  a'  Tuoi  inni,  dopo  avere  dubitato  di 
chi  doverti:  cantare  nel  modo  appunto , che  lece  Orazio  nella  dodicefima 
ode  del  primo  libro  de’ Carmi,  propofe  la  materia  , che  voleva  trattare, 
col  rifolvere,  che  bifognava  eantaredi  Terone.  Da  che  fi  vede,  che  non 
meno  fi  sforzò  d’  imitarlo  Orazio  , Icmprechè  potè  , che  di  lodarlo 
nella  feconda  ode  del  quarto  libro  de’ Carmi.  Nella  terza  ode  propolé 
con  modeltia  la  materia,  della  quale  voleva  cantare , quando  dille,  che 
defiderava  compiacere  a Caftorc,  c Polluce,  e ad  Elena,  come  adornare 
Agrigento  luogo  a loro  caro  con  inno  fatto  in  lode  di  Terone  Agno- 
re  di  quello  (ledo  luogo  rendendo  due  ragioni , che  a ciò  fare  1’  ave- 
vano indotto;  una  delle  quali  era  la  vittoria,  che  avevano  riportato  i 
fuoi  cavalli  ne’ cenami  Olimpici,  e l'altra  la  città  di  Pila,  dove  fi  fa- 
cerano  detti  certami.  Accennò  ancora  1‘ invoca zion , quando  dille,  che 
la  Mula  a ciò  fare  gli  fu  favorevole  . Non  mancherò  ancora  di  dire, 
che  fu  folito  di  porre  avanti  al  poema  una  breve  iscrizione,  nella  qua- 
le poneva  il  nome  di  colui,  che  lodava,  e la  cagione,  perchè  lo  loda- 
va , che  fervivi  per  dedicazione  , Anacreonte  fece  principio  alla  poc- 
iìa  fua  amatoria  ( fe  però  Tue  fono  le  cofe,  che  vanno  in  volta  lotto 
fuo  nome  ) proponendo  la  maceria , della  quale  era  per  trattare , cioè 
amori,  febbene  per  coprire  alquanto  la  vergogna  fua,  c mofirarfi  cotu- 
rnato , e confeguentemcnte  per  difporre  l’ uditore  ad  afcoltarlo  , finfe  d’ 
avere  avuto  defiderio  di  cantare  le  lodi  degli  eroi,  ma  che  era  flato  tirar 
fo  dalla  lira  a cantare  d' Amore,  quando  dille: 

Defia  cantar  de'  figli  del  Re  Atrce , 

Defio  cantar  di  Cadmo,  ma  fa  lira 
Calle  carde  rifuana  foia  Amore. 

De’ Lirici  poeti  Greci  non  avendo  noialtri,  che  fieno  compiuti  per  l'ingor- 
digia del  tempo,  vegnamo  a' Latini.  Tra  quelli  non  itarò  a difeorere in- 
torno al  modo  di  cominciare  ufato  da  Catullo , perchè  fu  per  dedicare  l’ opera 
fua,  e non  per  accingerli  a farla,  come  piò  baffo  mofirerremo . Orazio  fece 
a’ libri  Tuoi  de' Carmi  dedicazione,  propofizione , ed  invocazione  modelle  ; 
imperciocché  fatto  prima  1'  apollrofe  o converfione  ( per  nominarla  con 
voce  noflra  ) a Mecenate , che  ferve  per  dedicazione , in  quello  modo: 
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quali  nè  propoli*  nè  invocò,  perchè  molte  fe  ne  veggono,  e ognuno 
può  dii  fe  ofìcrvarlc.  E perchè  abbiamo  (èpacato  in  quello  poeta  1’  a- 
poftrofe  fatta  a Mecenate  dalla  invocazione  , e ciò  potrebbe  apportate 
maraviglia  a qualcuno , mi  è patqto  di  far  fapere  , che  quelle  due  co* 
fe  fono  d.i.vcrfc,  perchè  apostrofe  c , quando  ci  rivolgiamo  altrui  len- 
za chiedere  ajuto  > la  invocazjon  è,  quando  e ci  rivolgiamo,  e.  chie- 
diamo ajuto  all’  opera . Di  quefta  dilazione  polliamo  prendere  pruo- 
va  da  Vergaio  nel  principio  della  Georgjea  , imperciocché  propofe  il 
foggetto,  di  che  voleva  cantare  , fatta  apoflrofc  a Mecenate  , x poco 
di  fotto  invocò  vari  Dei,  ed  Augullo  . Da  quella  ufanza  de*  lirici 
non  li  fcoflò  il.  Pettarca  , come  vero  Lirico  imperciocché  alcuna  vol- 
ta anch*  egli  nelle  fue  canzóni  follmente  propofe  il  foggetto  , come  in 
quella  gravìtfima  (òpra  tutte  1*  altre  * chiamata  .Aletamarfofi  , quando 
dille: 

C ditterò  cerne  io  viffi  in  Sbertade . 

Alcuna  volta  propoli,  ed  invocò  , come  appare  nell’  ultima  , e bellif. 
lima  , fatta  in  lode  della  fantiflìma  Vergine  i imperciocché  propoli 
ciò,  che  voleva  dire  , e la  cagione  , che  a ciò  lo  fpingeva  , quan- 
do dille: 

Amor  mi  fpinge  a dir  di  te  parole, 
ed  invocò  quando  dille: 

Ai*  non  fe  incemincidr  font.*  tua  dita, 

£ di  colui,  che  amando  in  te  fi  pofe. 

Invoco  iei. 


Alcuna  volta  ancora  non  fece  nè  1’  uno  , nè  1’  altro  , come  ,d’  Orazio 
dicemmo  . E quello  balli  quanto  a)  principio  de'  Lirici . E iibbene  la 
Ditirambica  poefia  era  fpczie  di  poefia  Lirica  , ficchè  » avendo  tratta- 
to de'  proemi  Lirici  , abbiamo  trattato  ancora  de’  Ditirambici , non 
voglio  però  mancare  d’  avvertire  , che  Arinotele  nelle  tante  volte  al- 
legato terzo  libro  della  Rettorica  dide  , che  i principi  de’  Ditirambi- 
ci erano  Umili  a'  principi  dell’  orazioni  , che  li  facevano  in  genere  de- 
modrativo  , volendo  inferire  , eh’  erano  liberi  . Imperciocché  , trattan- 
do di  quelli  proemi  dimoflrativi  , avea  detto , che  erano  tanto*  libe- 
ri ■ che  d potevano  prendere  , deve  1'  uom  voleva  ( c però  gli  avea 
ralfomigliati  alle  ricerche  di  quei  , che  Tuonano  di  flauto  ) purché  a 
poco  a poco  s’  accomodando  al  propofito  loro  . Ed  apportò  per  eftm- 
pio  di  quelli  principi  Ditirambici  Ariflqtele  in  quel  luogo  certe  po- 
che parole  , delle  quali  poco  documento  fi  può  cavare  , e fbq  quelle  : 
Per  te,  e pe' tuoi  doni , e per  le  f pogìie . 

Ma  perchè  tutto  quello  difeorfo  de'  principi  de’  poeti  s’  c fatto  fo lo 
per  vedere  , che  principio  abbia  latto  il  Pettate*  in  quello  Tuo  Can- 
zoniere, quando  ha  detto: 

Voi  eh' afe  oliate  in  rime  fporfe  il  fuono 
Di  quei  fofpiri , end  ia  nodriva,  U sarti 
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però  fi*  bene  , thè  a feoprire  quello  vegnam»  . Fece  il  Petrarca  prin- 
cipio , come  fi  vede  ; fenza  invocazione  > per  le  ragioni  > che  diremo 
piò  baffo,  ma  con  apcftrofc  a*  lettori,  ed  afcolratori»  proponendo  non 
la  materia  , intorno  alla  quale  voleva  affaticarli  , ma  il  Canzoniere 
Tuo,  da  lui  incefo  lòtto  'lnome  di  fuono  di  Tofpiri  j e gli  attribuì  no» 
me  di  Tuono  , perchè  contiene  per  lo  piò  lònctti  , e canzoni , che  al» 
tro  non  fono , che  Tuono-,  quelli , perché  Tonetto  vuol  dire  piccolo  Tuo- 
no, e quelle,  perchè  dicono  canto,  ed  il  canto  altro  non  c , che  fuo- 
no : ficcome  , per  moftrare,  che  non  era  continuata  poefia  , diffe,  che 
era  il  detto  Tuono  in  rime  fparfe.  Non  diffe  già  che  folle  Tuono  loia- 
mente  , ma  di  Tofpiri  , accenando  , che  non  da  quallivoglia  Tuono  era 
nato , ma  dal  Tuono  della  bocca , e ncn  da  quallivoglia  fileno  di  bocca 
ma  da  quello,  che  ella  produeeva , quando  per  efalare  la  fiamma  amo- 
rofa  mandava  fuori  fofpiri  , ficchè  era  Tuono  di  Tofpiri  ; e perchè  11 
Tuono  s’ ode , e non  fi  vede , però  non  diffe  voi , che  leggete , ma  voi , 
che  afcoltate.  Proponendo  il  Canzoniere , propofe  il  comporto  filtro  del» 
la  detta  materia,  e della  forma  poetica,  di  lui  in  quella  introdotta , il 
quale  perciò  comporto  artificiale  da  noi  puote  effer  chiamato.  Nè  fi  ma- 
ravigli alcuno  , eh’  io  chiami  quello  Canzoniere  comporto  artificiale  , 
perchè  ficcome  veggi  amo,  che  le  altre  arti  fi  maneggiano  interno  a qual- 
che materia,  per  introdurvi elentro  le  forme  Tue,  e che  da  quello  ne  na- 
Tcono  poi  i comporti  loro  artificiali;  cosijjrcfo  avendo  a trattare  il  Pe- 
trarea  la  materia  , che  poco  piò  baffo  Copriremo , introducendovi  den- 
tro qualcuna  delle  Tue  forme  poetiche , cioè  di  Tonetto  , canzone,  ma- 
drigale, ed  altra  , ne  nacquero  quelli  comporti  artificiali,  che  noi  To- 
netto , canzone  > madrigale  , e altro  chiamiamo  , tolto  il  nome  dalla 
forma,  come  fanno  ancora  le  altre  arti,  c ficcome  nelle  altre  arti  avvie- 
ne, che  facciano  ora  alcuno  comporto  artificiale  da  Tè,  ora  ne  facciano 
alcun’  altro  comporto  di  piò  altri  jnfieme  uniti  ( il  che  p:r  efempio  fi 
vede  nell’  arte  degli  edificatori,  imperciocché  ora  una  fola  flanza  fanno, 
era  piò  ne  congiungono  in  fere  una  cala,  pure  quella,  e quella  è com- 
porto artificiale  ) cori  avendo  il  Petrarca  varj  comporti  artificiali  teffuto, 
cioè  lònctti  , canzoni  , madrigali  , cd  altri  , e quelli  poi  congiunti  in- 
fieme,  fece  quello  comporto  artificiale  di  tutti  quelli  infieme  uniti,  che 
noi  Canzoniere  chiamiamo  . La  materia  poi  , che  fu  da  lui  ornata  di 
tanta  perfezione,  furono  gli  effètti  Tuoi  amorofi;  e meritamente,  effen- 
do  egli  poeta  Lirico  ; imperciocché  folevano  il  Lirici  cantare  i loro  a- 
mori , fra  le  moke  co  Te  che  trattavano  , le  quali  > oltreché  furono  da 
Orazio  riconofaute  in  Pindaro  nel  Tede  feconda  del  quarto  libro,  foror 
no  dal  medefimo  ancora  raccontate  nella  Poetica  in querta  gui fa.- 
JDie  carice  la  Maja  4 ver  fi  Lirici 
Di  parlar  degli  Dei,  e de'  loro  figli. 

Di  quel , che  la  vinaria  ebbe  giuecanda 
ad' pugni,  e de!  cavai,  che -V  crime  pregia 
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Correndo  riportò,  e degli  amari 
l)e'  già  vani , e de'  vini  che  fan  /'  aomt 
T teppa  nel  ragionar  Ubera  , e fciaita , 

Che  gli  affetti  amorofi  (iene  fiati  la  materia  , intèrna  alla  quale  s’  è rag; 
girato  , accennò  egli  nel  fecondò  quadernario  di  quello  primo  Tonetto  , 
nominando  lafpèranza»  e.’l  dolóre  ; nclqual  cofa  lì  ha  da  avvertire  » 
che  alla  fperanza  s‘  opponeva  il  timóre,  c ali’ allegrezza  il  dolorei  ma 
egli  per  molirare,  che  T allegrezza  era  fiata  poca  , e ’t  dolo»  molto  ; 
pofe  in  vece  dell'  allegrezza  la  fperanza  , che  è molto  minore  ( poiché 
quella  è di  bene  prcfentfc  , e quella  di  futuro  ) e non  pfe  però  in  vece 
dèi  dolore  il  timore,  che  era  oppilo  alia  fperanza',  e molto  di  lui  mi; 
nere , avendo  quel  «(guardo  af  dolore , die  abbiamo  detto  , che  ha  là 
fpetaoza  all’  allegrezza . EpercHè  quelli  due  affetti  fono  contrari,  e lè  ca- 
gioni contrarie  producono  effeti  contrarj,  accenna’,  che  cagionarono  an- 
cora in  1«  fteflò  effetti  contrari  li  quali  'chiamò  varietà  di  lille , pichéflè 
fecero  ora  ragionare  , ora  piangere  . Jmperciècchè  , qaando  tra  fol levato 
dall*  fperanza  , ragionava  non  piangendo,  lìccome,  quando  era  opprelfò 
dal  dolore  folo  piangeva . 11  che  fi  vede  chiaramente  in  tutto  il  detto  fuo 
Canzoniere,  pfciachè  lì  tundra  in  elfo  or  lieto,  or  niello  , e particolari 
mente,  per  dime  qn  poco  d’  efcmplo , nel  Tonetto  194;  e 15  J.  della  pria 
ma  parte,  poiché  in  quello  cominciò; 

Cantai,  piango, 
ed  in  parilo  ; 

Io  pian  fi,  or  canta'. 

Il  medi  limo  artificio  utò  artcóraif  Pttràrca'  nell’  efprlmerè  quelle  aZio-i 
ni,  ragionare;  e piangere,  che  abbiamo  moftrzro  edere  flato  da  lui  ufi* 
«o  nell’ cfpritnerc  quei  due  affetti,  da’ quali  nacquero  ..Imperciocché  , vo- 
lendo lignificare,  che  ora  filamenti,  or*  *’  allegrò  cantando , quell’atto 
efprrifèeol  vèrbo  piangert  , e quello  col  verbo  ragionare  , di’  quali  eC- 
fendo  il  piangert  tanto  più  del  lamentare  , quanto  è il  ragionar  meno  delC 
sfllegrarfi,  viene  pariménte  con  quelli  ad  accennare  • che  fa  molto  mag. 
gote  iì  dokir  del!'  allegrezza  . Che  la  detta  varietà  ' dello  Itile  abia  ufa-i . 
»oì  umiltà  egli  neh  fecondo  quadernario  quando  dice: 

Del  varia ■ /Hit , in  eh'-’  io  pianga  , e ragiona  . 

Che  fia  ella  nata  dalla  giovanile  etade,  e dalla  varietà’  degli' affetti  .de- 
molirà il  medelìrno  qtri , e nel  terzo  libro  delle  cole  Senili  ferivendo  a' 
,i  Pandolfo  Malatefla,  con  quelle  parole:  Sopra  d’  ogni  altra  cofa  il  vago 
,$  furore  3egW  amanti',  del  quale  fi- tratta  fubitó  nel  principiò  , feufi  la 
,1  varietà  dell  operetta*,  e la  rozzezza  feurfi  l'età  dello  ftilé  . Che  fia  fiata 
„ pi  cagione  di  quella  varietà  d’  affetti  fol  Madonna'  Laura , col  mo-' 
flarfegh  ora  fdegnofa  » ora  pia  , dì m olirà  egli* nel  fecondò  Trionfò  della’ 
morte  , dove  introduce  lei  a (coprirgli  , che  quado  lo  vedeva  troppa1 
infiammato,  per  raffrenarlo,  fe  gli  mollra va  fdegnofa;  e quando  lo  vede- 
va addolorato  , lo  guardava  con  occhio  di  ptetade  -,  e vedendolo  troppa 
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•ppaffionato  » moveva  la  voce  e la  frante  a Aiutarlo  or  timorofa  , ed 
oc  dolente;  laonde  fa  poi»  che  ella  Aggiunga  in  quello  mode.* 

£)nt/li  far  tee»  mie'  ingenui»  e mie  orli. 

Or  benigne  accogliente,  ed  arte  f degni, 

7**7  Jet,  thè  ri  bei  cantato  in  molte  partì. 

Ha  propofto  il  poeta  noftro  non  la  materia,  come  fecero  gli  altri  poe* 
ti»  ma  il  comporto  di  lei»  e delia  forma»  perchè  non  ha  porto  fc,  come 
quelli  » operante  , ma  come  eonfideraùte  l’opera  da  li  fatta*  perchè  quan-  < 

do  1 uomo  è full' operare,  fi  ravvolge  intorno  alla  materia,  e di  quella 
dice  di  trattare  ma  chi  hi  finito  d’  operare  » non  s’  affaticando  più  nel* 
la  materia ( poiché  le  ha  dato  tutto  quello,  che  poteva  , fopeva,  c vo- 
leva dare,  cioè  la  forma ) non  può  dire  più tlt  trattare  di  lei;  nèleipro* 
porre,  ma  dee  proporre  l'opera  fatta.  Da  che  portiamo  prendere  occafio* 
ne  di  render  ragione»  perche  non  (labbia  invocato  come  gli  altri , col  dire  , 
che  facendoli  la  'n vocazione  per  richiedere  il  favor  divino  » ed  avendo 
Infogno  l'uomo  del  favore , quando  c full'  operare,  e non  quando  ha  fi- 
nito 1’  opera  » lìccomci  fopraddetti  poeti  ebbero  ragione  d’ invocare,  in- 
troducendo li  (forti  operanti,  così  ha  avuto  ragione  il  poeta  noftro  di  non 
invocare,  inducendo,  le  come  uomo»  die  abbia  finita  l’opera  . Ma  le 
non  ha  dovuto  invocare , per  non  effere  Unto  operante  del  Canzoniere  , 
quando  lece  quello  principio , ha  però-  dovuto , avendo  finita  I’  opera  » 
chiedere  perdono  per  le  ragioni  » che  poco  più  baffo  addurremo  » cono* 
feendo  avere  errato  , fiecome  non  hanno  dovuto  quelli  chieder  perdono 
avanti  » avendo  fatto  fe  fteflì  operanti  , conciodiacofachè  fi  riporta  pre- 
gio, e biadino  dopo  il  fatto»  e no»  avanti  ; e fi  chiede  perdono  del  mal 
fatto , e non  di  quel,  che  a'  ha  da  fare perchè  mentre  fi  fa , bene  fpef- 
fo  ci  par  bene,  nè  ci  accorgiamo  d'  avere  errato  , (è  no»  dopo  il  fatto  . 

Siccome  adunque»,  mentre  era  tutto  intento  alla  fervici;  amore. 6 , il  Pe* 
trarca  cantava  , e non  $'  a v vendendo  dell'  erorre  , non  chielc  perdono  » 

Così  accortoléne  finirà  l'opera  » lo  chiede . Mi  dimanderà  alcuno  di  che 
<ofa  egli-  cb legga  perdono  ; io  ridonderò  , non  già  quel  , che  dille  il 
Caftelvetro  ueil’  argomento  di  quello  primo  folletto,  cioè,  che  chieggo 
perdono  d'  avere  conpofto  veni  di-  materia  amorof»,  c pubblicatigli  , 
e prefone  diletto  ».  perchè  le  averte  avuto  difpiacere  A'  avergli  compo- 
rti , no»  lo  ftringendo  nruno-  a.  tenerne  conto  » gli  avrebbe  gittati  fot 
fioco,  c non-  polir-  in  quello,  modo  in- un  volume,  e divulgati.  £.  qua- 
le ur.mo  s affaticherebbe  ì»  pubblicare  una  coli»  fa  conolceffc  , e con- 
fcffaiTe  » che  forte  mal  fatta  , fe  non  folle  più.  che-  pano  ? Non  ha 
adunque  difpiacet  deli’  opera-  » perchè  non  comporterebbe  ».  die  fi  vc- 
derte,  c non  occorrerebbe  chiederne  perdono  a quelle»  modo»  ma;  vuole» 
che  1 opera,  viva-,  e fi*  villa,  e che  gli  fin  perdonato  F errore  , «he  nel 
comporla,  ha  ccmmeflo  contro  ’l  gufto  de’  lettori  * col  farla  così  varia  » 
eoroc  di  (òpra diremmo;  perchè  vedeva,  che  forfè  erano  per  defidcrar* „ 
tòc  forte  Hate  più  coflantc  in  uir  prò  polito  ...  Conforta  bene  ne'  due  ceratiti, 
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d'  avere  malfatto  a feguir  gran  tempo  vani  pender!  amòrófi,  moftrando 
d'averne  raccolto  folo  infamia,  vergogna  , e pentimento»  ma  non  peri 
di  quefto  chiede  perdono  ora  , perche  non  agli  uomini , a?  quali  parla  in 
quefto  fonctto , ma  a Dio  flava  il  perdonarglielo  i c le  lo  confetta , 1* 
confetta  per  accennarci  la  cagione  di  quella  varietà  di  fitte,  della  quale 
area  chicfto  perdono  » volendo  inferire  , che  erano  di  lei  flati  cagione 
amore,  e gli  affetti  Cuoi  compagni,  cioè  la  fptranza  , e *1  timore,  a' 
quali  eonofceva  avere  fervilo  gran  ccrapo  con  poco  fuo  onore,  e utile- 
Quefte  cofe  chi  andrà  bene  confiderando  , potrà  agevolmente  raecorre  , 
che  (ebbene  quefto  fonerto  fu  da  lui  porto  per  principio  a quefto  Carbo- 
niere , e a tutti  quefti  fnoi  brevi  poemi  , fu  però  da  lui  fatto  dopo  tutti' 
gli  altri,  c che  fc  lo  pofe  avanti,  io  pofe,  come  tra’Criftiani  , e poe- 
ti, Criftiano,  e. poeta  . Imperciocché  chi  non  fa»  che  altre  cofe  fi  ri- 
chieggono in  un  poeta  fedele,  c altre  in  un  infedele?  Non  fi  farebbe  ver- 
gognato un  pixrta  infedele , non  fido  di  moftrarfi  innamorato , ma  an- 
cora di  dire  qualfivoglia  brutta  parola,  e di  raccontare  cantando qualfi- 
voglia  atto  dìfonefto,  e di  confettare  d'avere  fatto  qualfivoglia  cofa  /porr 
ca  , e lafciva  , come  fi  vede  tra  gli  altri  in  Catullo , poeta  quanto  allò 
fitte  leggiadriffimo  , e pulitittlmo  . Il  che  non  farebbe  però  poeta  niua 
Criftiano,  che  meritatte  nome  di  poeta,  e di-  Criftiano:  e manco  d'ognl 
altro  l’avrebbe  fatto  il  Petrarca,  3 vendo  non  fido  avanzato  tutti  i poeti 
Lirici , Greci , e Latini  d' altezza  di  concetti , di  vaghezza  di  parole  , e 
di  maniera  facile  nello  efprimere  il  concetto  filo,  ma  anche  d’oneftà  di 
parole,  e forfè  anche  d'azioni,  poiché  egli  amò  anni  ventuno  ardentifG- 
raamente  una  giovanetta  , mentre  viffe  , e dieci  poi  che  fu  morta,  né 
mai,  non  folo  in  occulto  le  fece  parola,  cenno,  o atto  , che  difdicef- 
fé  a perfona  oneftiflima  , e rtligiofiffima  , come  era  egli  , ma  nè  ancht 
in  palefe  usò  mai  pure  una  parola,  non  dico  difonefta  in  «ante  cofe,  che 
di  lei  fcriffe , t eanrò  , ma  che  potette  partorire  pure  un  minimo  foC- 
petto,  ch'egli  l’aveffe  amata  mai  d’amore  iafeivo  , c fenfuale  ; e fie- 
come  quefto  agevolmente  fi  vede  in  tutto  il  fuo  Canzoniere  , cosi  quel- 
lo fi  può  chiaramente  comprendere  dall’ottava  ftanza  di  quella  fua ulti- 
ma, e fantiffima  canzone,  fatta  alla  Beata  Vergine  , quando  ditte: 
forgine , tele  i in  terra  , e poflaha  in  degli* 

L»  mie  cor,  che  vivendo  in  pianto  il  tenne, 
g quel , chefiguei  e dai  fecondo  Trionfo  della  Morte,  quandi  cominciò  : 
Deb  Madonna,  dift’io,  per  quella  fede. 

Che  vi  f"  credo  al  tempo  manifella  i 
e quel  , che  fegue  . Laddove  gli  altri  Lirici  adunque  , come  Orazio  , 
fitto  uno  epilogo,  fiparato  da  tutto ’l  libro  , s’  andavano  gloriando  d' 
avere  fatto  opera  da  dorare  in  perpetuo  , contro  l’impeto  della  morte, 
c del  tempo , come  quelli , che  per  effere  infedeli  , non  conofcendo  , • 
non  offendo  certi  della  futura  eteri»  vita,  folo  arrendevano  all’ eternità 
del  nome  agli , come  Criftiano  , ali’  incontro  attendendo  alia  feliciti 
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-futura  dell’  anima,  più  che  alla  gloria  del  nome,  volle  con  epilogo, pa- 
rimente leparato,  tutto  pentito,  dimandar  perdono  non  folo  dell'errore 
co  m me  (lo  nel  modo  'del  comporre  , ma  ancora  confa  (far  ’d’  aver  mal 
vilifico  a quei , che  come  in  iunefpecchio  erano,,  leggendo , per  vedere 
in  quello  (uo  Canzonierela  mala  vita,  chegli, pareva  avertenuto,  aman- 
do le  nOQ  lafcivamente  , c difoneftametjte  , almeno  ora  divinamente  , 
ora  oneftamente  , ed  ora  umanamente . La  qual  cola , oltreché  è da  Cri- 
filano,  c ci  .viene  come  Tanca,  c vera  ftrada  della  fàlere  noftra coman- 
data dalla  Tanta  ChicTa  di  Dio^  fu  ancora  approvata  da  Platonenel  Fe- 
dro Totto  la  pedona  di  Socrate,  e confermata  coll'  c fon  pio  d’ Omero  V e 
di  Stcficoro  poeti  ; imperciocché  avendo  amenduc  vituperato  Elena  con 
dire,  che  falciato  il  marito,  li  folle  meda  a Teguire  l'amante  Trojano, 
e perciò  perduto  il  lume  degli  occhi  , folo  meritò  di  ricuperarlo 
Scclicoro,  perché  fóto  egli  confefsò  d’avere  mal  /arto  . E Te  gli  antichi 
poeti  ponevano  detto  epilogo  nel  fine  dell'  opera  , sì  per  edere  epilogo  , 
cioè  concludono , come  anche  per  edere  cofa  ultimamente  fatta  , avuto 
rifguardo  all'ordine  della  natura,  egli  , febbene  quanto  al  detto  ordi- 
np  vedeva  , che  doveva  effer  pofto  nell*  ultimo  , lo  volle  però  por- 
re innanzi,  dargli  luogo  di  principio,  per  Tare  , come  detto  abbiamo  , 
uficio  di  buon  Crilliano  ;)  e perché  a ciò  fare  lo  flrigneva  il  fine  dei 
Poeta,  c eonfèquentcmencc  il  Tuo,  il  quale  , febbene  accidentalmente  , 
c per  inftrumeqto  del  giovare,  c il  dilettate  , Je  però  elTenzialmente  H 
giovare  , cioè  1’  introdurre  negli  animi  noftri , come  volle  Ariftorilc  , 
coftumi  buoni , c ritrargli  da’  rei  . E perchè  non  venifse  l’opera  axelìa , 
re  Tcnza  epilogo,  fece  quella  canzone  in  lode  della  Beata  Vergine , dan- 
do a lei  il  luogo  dell’epilogo,  come  più  balio  diremo.  L'utile,  che  ci 
dà  il  Petrarca  co)  mettere  quello  epilogo  innanzi  , ,e  farlo  principio  di 
tutto  ’J  Canzoniere,  c , che  non  ci  lafcia  entrate  a leggere  quelli  Tuoi 
penfieri  amoroli , atti  coll’  efempio  a farci  cadere  ne'  medelimi  errori  , 
lenza  averci  avvertiti  coll’  efempio  de’ Tuoi  proprj  danni,  che  quella  non 
è maniera  di  vita  da  féguire  , portando  feco  vergogna,  e pentimento  . 
Perché  ci  viene  a lignificare,  che  dobbiamo  delle  rime  Tue  foto  godere 
li  dolcezza,  e da  quelle  prendere  quell’utilità,  che  fi  prende daile poe - 
fie  Liriche,  ma  che  guardiamo  di  non  ci  appigliare  a quella  vita  perla 
quale  camminando  egli  ebbe  a comporle  . Di  quanta  importanza  così 
fatto  avvertimento  conciterà  ogni  uomo  , che  abbia  giudicio,  Tape*do 
qjanto  nocumento  pofsano  apportare  coll' efempio  gli  errori  degli  uomini 
letterati.  Alla  qual  colà  non  avendo  avuto  eonfidcrazione  alcuni  degli 
antichi  poeti,  non  è maraviglia,  fé  coree  cattivi  , e falli  poeti  furono 
fcacciati  da  Platone  ne’ libri  Tuoi  della  Repubblica,  efsendodalui  biafi- 
reati,  come  corrompitori  de’ collumi , perchè  avevano  folo  per  oggetto 
il  piacere  ficcome  all’ incontro  furono  da  lui  lodati fbmmamcnte , e chia- 
mati genitori  della  prudenza,  c delle  virtudi  nel  Convito  quelli , che  fu- 
rono buoni  , e veri  poeti , e che  folo  attefero  a dar  cofiumi  buoni  , e 
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lodevoli  mòdi  di  vivere  \ perchè  potiamo  affo  lata  mente  affermare  , che 
«gli  ha  fatto  principio  migliore  d'  -ogni  altro  poeta  Lirico , poiché  ha  fatto 
ufficio  non  fblo  di  poeta  Criftiano,  come  di  lopra  dicemmo  , ma  anco, 
ra  di  vero  , e buon  poeta  i e se  moftrato  effer  di  quelli,  che  hanno 
meritato  d’ edere  lodati  da  Platone  ; e ammeffì  nella  fua  Repubblica  come 
feminatort  di  virtudi,  e di  buoni  codiami.  Quedo  medefimo  modo  di  prò- 
porre  il  libro  fuo , e non  la  materia  in  quello  trattata , fu  offervato  da 
Catullo  ancora  nel  principio  delle  fue  pache,  e varie  poche,  ma  con  di. 
verfa  intenzione  dal  poeta  noftro  -,  perchè  quedi  lo  fece  per  mollrarlì 
piegato  a miglior  corfb  di  vita , e quegli  per  farne  dedicazione  a Cor- 
nelio Ncpotc,  al  qual  fece  apodtofe  in  queda  guifa: 

A chi  doni o un  leggiadro,  e nuove  libro. 

Oro  con  pomice  Arido  polito  f 
Cornelio,  a te  , perchè  tu  pur  folevi 
Per  qualche  Girne  delle  cianci  noGrel 
Pfopofe  quegli  il  libro,  e non  la  materia,  che  in  effo  trattava,  perchè 
queda  fu  propoda  a lui,  quando  Jo  componeva,  e’1  libro  fi  propone  ad 
altri , e fi  dona  quando  è fatto  . Fu  imitato  in  quedo  , come  in  ogni 
altra  colà  feliciffimamente  il  Poeta  nodro  da  Pietro  Bembo  ( il  quale 
perciò  ha  meritamente  ottenuto  il  luogo  dopo  lui  ) poiché  fece  anch'egli 
principio  al  fuo  Canzoniere  con  fbnetto  ultimamente  compodo  , indu- 
cendo fe  deffo  non  operante,  ma  confiderante  l'opera  da  fé  fatta,  emo- 
Arando  avere  mal  fatto  , non  a comporre  ( effendochè  prega  l'eternità 
air  opera  ) ma  a feguire  defidcrj  amorali  lungo  tempo  con  difpiaceri  , 
affanni , c pianti , per  avvertir  parimente  i Lettori  ( e quedo  è utile  , 
che  vuole,  che  apporti  l'opera  fua  ) coll’  efempio  dc’proprj  danni , che 
non  prendano  a fare  quel  corfo  di  vita  , che  dall’  opera  fua  poffono 
comprendere  , che  egli  ebbe  a fere  ; imperciocché  avendo  detto  , che 
.piante,  e cantò  lo  drazio  , e la  guerra  , che  avea  fodenuto  inu tirata- 
mente moki,  e molti  anni,  ed  avendo  invocato  le  Mute,  che  fecctfero 
vivere  eternamente  l’opera  fua,  foggiunfc  in  queda  guifà.- 
Che  potranno  ulor  gli  amanti  accorti, 

Quefie  rime  leggendo , al  van  delio 
Ritoglier  l' alme  col  mio  duro  efempio  ; 

£ quelle  Grada,  eh' a buon  fine  porti. 

Scorger  dall  altre,  e quanto  adorar  Dio 
Si  debba  fola  et  Mondo,  eh'  i fuo  tempio . 

E' però  differente  dal  Petrarca  , perchè  ’1  Petrarca  própófe  feopertamen- 
Ce  il  Canzoniere  , e ofeuramente  la  materia  in  effo  trattata»  e'1  Bembo 
propofé  (copertamente  la  materia  trattata  , ed  il  Canzoniere  ofcuramen- 
te  con  dire: 

Pian/i,  e cantai  lo  Grado,  e T afpra  guerra, 

Quedo  intendendo  folto  ’1  verbo  , cantai  , c quella  Collo  /brado  ed 
afpra  guerra;  la  qual  differenza  è nata  , perchè  il  Pctruca  fece  apod’rofe 
Prof  e Fior.  Par.  II.  frol.  Iff.  ~ ' C «‘Letto; 
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a’  Lettori»  chiamandoli  afcoltatorl , laonde  Infognava  nominar  la  co  fi  » 
che  ascoltavano , cioè  il  Canzoniere  5 ma  il  Bembo  * non  fi  cubando  dì 
fare  a polì  refe , e lóto  raccontando  quel  » che  avea  fatto  , fa  (forzato  a 
palefate  la  maceria,  che  aveva  trattato.  Ma  fc  non  fece  a polir  afe  , co. 
me  fece  U Petrarca , fece  invocazione , che  non  fece  egli , c nel  fare  la 
«vocazione  invocò  le  Mufe,  non  perchè  i'ajutaflero  a fere  quell' opera, 
perchè  avrebbe  introdotto  fc  Hello  operante,  e non  confiderante  l’opera 
fetta , come  detto  abbiamo , ma  a farla  immortale  -,  nella  qual  cofa  , fé 
mi  folle  lecito,  ardirei  di  riprenderlo,  attefòchè  l’uficio  delle  Mufe  è d’ 
aiutare  altrui  a fere  opere  cN  poefia,  e non  a fare  l’opera  fetta  eterna  , 
ic  non  incidentemente  , cioè  in  quantochè  favorendo  elleno  altrui  nel 
camporre,  riefeono  l’opcre  perfette  , e confeguent  «mence  guadagnano  1’ 
immortaliti.  - 

Mi  dirà  alcuno  , che  ’I  poeta  nofiro  non  ha  fetto  conveniente  proe- 
mio , poiché  dovendo  cercar  di  guadagnarli  l-aftimo  degli  afocdtatori  , 
piuttofto  col  confelTare  d’avet  mal  fetto,  e d’aver  riportato  della  ferviti 
Sua  infamia,  e vergogna,  felo  fe  alieno.  Alla  quale  obiezione  non  ri* 
Spanderebbe  forfè  il  Cafielvctro , tenendo  » che  ’1  fiocca,  quando  confetta 
aver  fatto  male,  e chiede  perdono,  parli  del  Suo  Canzoniere  , dicendo 
d'aver  fatto  male  a comporlo-,  rifprnrh retro  ben  però  no»  , che  regna- 
tila , che  rgh  confetti  aver  mal  firn,  .,u,t  » c, imporre,  cd  afare  d libro, 
ma  a féguìte  la  vita  amomf.i  che  ci  di  pigne  cantando,  e chicgga  per- 
dono della  varietà  dello  ftir  alata.  La  nfpofla  noftra  fari,  che  anzi  U 
Poeta  in  tal  modo  fi  d>  a enotere  per  uomo  coftumaro,  e buono  , * 
perciò  fi  rende  l’audkore  dnc.le,  cioè  difpofio  a comprender  quel  , che 
poi  fi  tratta.  Siccome  m qual  he  particella  fa  eoi  proporre  brevemente 
la  cofa  fetta,  cioè  il  Canzoniere  fuo,  c coil’aecetwnrc  la  materia,  della 
quale  in  elio  fi  tratta,  hi  fi  benevolo  ancora,  e favorevole  il  medefimo 
uditore»  cioè  lì  procaccia  1'  amica  (bipoli zinne  dell’animo  fuo  , per  la 
parte  della  perièli*  Sua  propria,  quanto  fi  Spoglia  dell  1 colpa  degli  er- 
rori, che  confali*  aver  fitti,  ceduto  avendo  peli;  cosi  vtrie  , c 1’  at- 
tribuisce all*  giovanile  rude  , e alia  gran  p -teuza  d*  A more  , e drglu 
att.-tti  filo»  legnaci;  e p. v la  parte  degli  uditori  » col  rivoltarli  a loro  * 
dicendo! 

Fai , che  tfcoìtate  , 

E col  mofirar  d’aver  tanto  buona  opinione  dì  quelli , che  fra  loro  han- 
no per  pruova  conofciwo  la  forza  d’Amcre  , clic  Spera  , che  fieno  per 
avergli  pietade,  non  «he  per  perdonargli-.  Si  fa  finalmente  !'  ìfteifo  udi- 
tore attento,  ed  avvertito,  quando,  proponendo  il  detto  Aio  Canzonie- 
re» non  lo  nomina,  ma  circoolérivendolo  col  chiamarlo  Suono  de'  fnf- 
piri,  foggiugn»,  checTelfo  Suono  fi  nudava  il  cuore  nella  Sua  giovani- 
le etade,  perchè  a quello  modo  viene  a mo  fi  rare  la  grandezza  fua . Det 
quale  nudrimcnto  > e dell’ altre  particelle  di  quello  primo  fonetfo  non 
ragionerò  io  , per  non  tenere  le  Signorie  V olire  troppo  occupate  , e 

valermi 
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blenni  malamente  della  gentilezza , che  hanno  verfo  di  me  dimoftrata 
(ingoiare  m venirmi  ad  afcoltare,  maflimamente  non  ci  mancando  Z>fi- 

,°ri  ’Jl  ^u'fte  c°re  fi  P0^0110  avere  . Della  confuetudlne  poi ^ c 
direrfità  de  fopradem  poeti  nel  narrate  non  mi  curerò  per  or  ad  fra  ciò - 

Sr.  ° m°lt0al  ProPofit°*«J«l>  cheJbbiamoadichia- 
rare.  Diro  folo,  chela  narrazione  li  penerà  dopo  la  'avocazione  e ««. 
polii  ione  , le  quali  li  facevano  nel  principio  * e che  però  Lucano  frre 
tnale  ,1  qua!  propo.e,  e poi  narròP  e ™ 

molto  °lun»?  ri  C]°mC  aVVCrt'  Servi0  foPr3  11  Primo  libro  dell1  Eneide  non 
molto,  lungi  dal  prenci  pio  ; imperocché  1’  3;uto  li  chiede  avanti  che  li 
faccia,  chiedendoli , perchè  ci  ferva  al  fere  . Approdo  dirò,  che  fu  co 
me  bene  avverti  Donato  trattando  1'  argomento  dell'  A ndria  di  Terenzio 
pecuhar  virtù  poetica  degli  Epici,  Comici  , e Tragici  il  „„  ’ 

facendo  principio  dall'ultime  fue  colè  ( potiamo  f rie  ancoro  ag™«e 
• dal  mezzo  ) venir  poi  a fcoprire,  raccontando  agli  uditori  , e^n-troto 

" L^nn7Z’  'd,°T'C’  Ed  Ìn  ^efìo  cbbe  11  valente  Gromati- 
e d'  ^ *— 

m ‘nEann  ,0  » eòe  del  promejjo  carme 
L'  autor  dica  or  quel,  che  dove  a or  dirti. 

La  qual  cofa  fi  vede  chiaramente  ofTervata  da  i fopradetti  poeti  t imoer 

ciocche  Omero  non  cominciò  dalla  rapina  d'EIen,  L ««  poro  5 imper- 

Je  nell' Iliade,  e nell’ Od, (Tea  dal  coSXlDei'  e V?  ir™ 
tenuto  da  Cal.flb  . La  qual  cofa  moft  ò pf„  e„da'1  eirwe  «lille  n. 

<h.i  .«iriii.de  raja. 

po  , nel  qual  le  cofe  erano  in  grand, filmo  travaglio  , e ncllOdiffìa  fSe 
principio  da  tempi  ultimi  degl,  eroi  d*  UJrfTe  P„  j*  "!!, 
principio , fece  . che  partito  da  Califfo,  dove'  era' flato £ 

...  U veni»,  a Franteli  , , STo„  0"“X  a[' 

cinoo  la  partita  foa  da  Troja},e  come  dopo  aver  c.r 

giunto  in  quel  luogo  11  che  avverti  ancoro  Teone  ne1  Tuoi"  EchÌ 

rLrjeg7~  ’ r primi  eferci^  ch-a™  rotiamo , Li 

il  vero  principio,  ma- dalla  tempefta  che  p d*  Tro,a.  che  era 
1»  , quando  cominciò  a feoprir  fe  Cjciha  'Z"'?  " T 

tempeffa  poi  trofportafo  in  Affrica  a Carta»'  * 5be  da  “5uc  a 

to  a Didone  Regina  d.  quel  Wo  la  detra  .raccontaf*  nei  coavi. 
patito  fino  a ouel  d ro*,na  > e clè  » che  avea 

perdita  , che  fece  Cromie’  di'S'bufeTa  da''a 

« “itzTS”  £■  T*0  rK,iU0,o  di  a-StoC* 
dalJe  fl0iZf‘  cbe  S™  fto  padre,  che  fbfiero  per  ferfitro 

C a lui,  e 
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ini , c Filomena  altra  figlinola  del  detto  Cremete  e nell*  Edlpó  Tiran. 
ino  di  Sofocle  fa  principio  deli’  azione,  l'efpofizione  «F  Edipo  , e la  mor- 
ite di  Laio , e *1  congiugni  mento  di  Joeafta  col  figlinolo,  e nondimeno 
ia  egli,  che  la  cognizione  di  quello  dia  la  foluzionc  della  tragedia  , e 
jnon  fia  il  Aio  principio.  Il  medefimo  potrei  con  moki  alrri  efempj  di- 
moHrare,  ma  quelli  ballano  intorno  agli  Epici,  e Damatici.  De'Liri» 
ci  quei,  che  non  han  fitto  continuata  poefia,  perchè  non  hanno  tratta- 
to d'una  azione  Tempre,  non  hanno  avuto  qucll'obbligo  del  narrare,  le 
non  ne’  loro  particolari  poemi  . Ed  in  quelli  per  la  brevità  loro  non 
Iranno  avuto  a fervar  quell'ordine  di  cominciare  o dal  mezzo  , ò dal 
fine.  E forfechè,  fé  averterò  avuto  a narrare  » non  1*  avrebbero  affava 
to  | come  fi  vede  , che  è avvenuto  al  Petrarca  t Imperciocché  avendo 
avuto  in  tatto  il  filo  Canzoniere  Tempre  un  oggetto,  cioè  cantare!  fuor 
amori  , e Tempre  una  tntdefima  materia  eonfiderato , ha  narrato  si  anch" 
agli,  ma  nel  narrar  non  ha  già  fervalo  il  detto  ordine  , perché  fitto  il 
proemio  con  quello  fbnetto  , nei  Teeondo  procedendo  con  ordine  natura* 
le , il  quale  richiede , che  fi  cominci  dalle  coTe  prime  , come  dicemmo 
nel  proemio  di  quello  nollio  dtlcorfo  , racconti  la  cagione  del  filo  ama- 
re efficiente  , cioè  il  Dia  d'amore  , che  lo  feri,  e la  caufa  finale,  che 
lo  indurti:  a ferirlo  , che  fil  : 

Per  f tire  un»  leggiadra  f ua  vendette, 

£ punir  in  un  Ài  ben  mille  effe fe: 

ed  il  modo,  che  tenne  in  ferirlo,  perchè  colatamente  l’ attópttfe;  e k>' 
Aito  filo,  in  che  lì  ritrovò,  quando  fu  ferito,  perchè  era  la  fuarirtu- 
de  al  cor  riftrettaj  nel  terzo  raccontò  il  tempo,  nel  quale  s’innammo- 
rò;  nel  quarto  il  luogo,  dove  nacque  quella,  della  quale  ci  s'innamorò; 
e nel  quinto  il  nome  Tuo  . Del  quale  ordine  non  fo  Te  migliore  fi  potette 
Immaginare  alcuno.  Il  Bembo  ancora , lui  imitando  , deferì  (Te  nel  fecon- 
do lónetto  il  principio  del  Tuo  amore , inoltrando  da  chi  , come,  e do- 
ve fu  ferito,  ed  in  che  propofko,  e (lato  era,  quando  fu  ferito  . Non 
ani  Renderò  ancora  in  efporre  la  confuctudine  de'medefitni  poeti  nel  fer 
gli  epiloghi  i ma  foto  ne  dirò  quel  , che  ballerà  al  noflro  proponimeli . 
coh  cioè,  che  ha  facto  alcuno  epilogo  a tutta  1’  opera,  alcun  altro  no  j 
e ai  quei,  che  l'hanno  fatto,  altri  1'  hanno  fatto  feparato  dall’  opera, 
altri  congiunto  coll’ opera.  Lo  fcptrò  Orazio  nel  fine  de’  libri  fi»»  da 
Carmi , quando  dille  : 

Giunta  »1  fin  fon  deir  opra , thè  del  bronzo’ 

Pii  durabile  fia  y.  <* 

Ed  Ovidio  nelle  file  Trasformazioni  » così  dicendo:: 

E già  finito  ho  J’ opta,  (he  nel  ira 
Di  Giove  , ni  levar  potranno  i fuothi,. 

Ni  'I  ferro  , nè  1 ingorda  empia  vecchiezza. 

Ma  Vergili»  nel  fine  della  Georgica  lo  congianfe  coll*  opera , cosi  dir* 
ccido  : 
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Qutfle  ctfr  i»  cantava  intimi  ir/  cult» 

■■  De  c rmpi,  delle  pecore  ? e degli  riberi. 

E parche  abbiamo  congiunto  in  quello  l’ufo  digli  Epici  > e de’  Urici , 
conno  fi  vede,  fi  può  cavare,  che  In  ciò  convenivano  amendue.  Soleva* 
no  ancora  ( maflimamente  i Lirici  così  Greci , come  Latini  ) chiudere  t 
fuoi  poemi  con  inni  fatti  in  onore  di  qualche  Deità , Limili  a quelli  d’ 
Orfeo , e d’ Omero . Della  quale  confuetudine  fia  efempio  in  Orazio  nel' 
fine  degli  Epodi  l’inno  fatto  a Febo,  c a Diana,  in  raccomandargli  la 
città  , e ’l  popolo  Romano  ,■  che  da  lui  fu  chiamato  Carme  Secolare . 
La  qual  cofa  conofciuto  avendo  il  Poeta  noflro,  fece  anch'egli  nel  fine 
del  Tuo  Canzoniere  la  bellifltma  canzone  in  lode  della  fan  ti  dima  Vergi- 
ne per  la  cagione  detta  di  fopra  . I Còmici , t i Tragici  folevano  fare 
epilogo  con  indurre  un  cantore  , che  diava  agli  fpettalori , che  applau- 
defsero , e facefiero  fèlla , pecchi  l’ azione  era  finita . Della  qual  confue* 
tudine  parlando  Quintiliano  nel  fefto  libro  delle  foe  Iflituzioni  oratorie 
fui  fine  del  primo  capo  , cosi  diceva  : rllorr  i hr  dr  commuovere  il 
ttrtro,  quando  vi  giunto  r quel Piaudite,  col  quale  fi  chieggono  le  rn- 
tiebe  tragedie , e commedie . Ed  Orazio  nella  Poetica,  quando  ditte: 

S' bri  dì  applaudente  Jpettaior  bifogno. 

Che  af petti,  finché  dell*  [cena  tolti 
Siati  gli  ornamenti,  e feggr,  finché  dica 
li  Cantore  applandtte,  hai  da  notare 
/ enfiami  di  qualfivoglia  etade. 

Ma  quello  può  per  l' efempio  de’  poeti  (ledi  apparire  l- 
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SECONDA 

I>  I 

MARCELLO  ADRIANI 

Sopra  t educatone  tirila  Nobiltà  Fiorentina. 

On  vuole  i!  mio  cofiuroe  già  di  mole  anni-,  nè  la  ra- 
gione richiede  , V-  A,  che  io  con  foati  parole  , e 
tritura  molle  » e delicati  concetti  , lusinghi  vana- 
mcnte  gli  orecchi  veltri  * gii  non  fu  difionvtnientc- 
in  età  pii  firefia  il  giovaneggiare  pattando,  e po- 
lire , e pettinare  un  dimorfo  di  potila,  o d’amore, 
o di  lingua,.  « d* altro  fomigliantc  concetto  . florida 
età  richiedeva  per  avventura  Itila  fiorito  , o non  fi  difdiceva  il  ricerca- 
re ftudiofamentc  le  figure  più  lumìnofe,  ed  t concetti  più  grazioG . Ma 
ora  conviene , che  colte  tempie  mie  canute  incanutita  la  favella , e che 
ficcome  d (ferenti  tòno  al  prriénte  i movimenti  del  corpc  : cori  dia  con 
pù  gravità  foftenga  le  membra  fue  non  pìà  giovenilmeuic  e fatando  fai- 
tv  , e danze . Diverfa.  maniera,  de  fiderà  età  diverfty  quello,  che  non  fi 
dtldice  a giovinetta  baldanzosi , non  più'  fi.  conviene  a modella  madre  di 
famiglia  e eialcuna  delle  ftagiont  ha  le  fue  particolari,  bellezze  . La 
Primavera  fi  Gorge  bella,  e leggiadra  fopra  un  prato  vcrdifiìmo  dipin- 
to s>  vaghi-  colo».,  e gli  orecchi  diletta  colla  fclva,  che  fofpira  all'aura 
tremolante  di-  zefiro.,  e al  mormorio,  del  rufeelto  puro , e a argento  fcr- 
peggiante  traile  ripe  fiorite,  e con  una  moltitudine  incognita  fndiliinta  di 
fiori  , che  l'acre  imbatfa mando  cl  fenice  l'odorato  con  dolcezza  inenarra- 
bile . Tutto  c piacere , tutto  è diletto , e letizia  ,.  e gicja  , e prropa  della 
ir  ad re  natura.  Tale  èia  fàccia  della  giovanezza  - Ma  poiché  le  biade,  ed 
i filici  parti  degli- alberi  vagheggiati  lungamente  dal  Sole,  che  gli*  abbi- 
gli col  tara  Granire  in  effi-  qualunque  indigena  durezza  fono  condotti  nell* 
Autuno  a*  maturità,  altro  è l’afpetto  della  terra.  11  piano,  e 1 monte 
» indora,  porporeggia,  la  vite,  gravidi  già  alberi  pie;  ano- a terra  i rami 
pelanti-,  e s' empie  il  ficco,  e là  cefteHa,  eT  candirò , e'hdoglio,  li«chè> 
•gol  opera  , t fi  tira  1*  utile  rlfguarda  , e’1  prefitto.  Taltè  l' A u tu  ti- 
ri B, 
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un  dell’  età  chiamato  da’  Greci  foglia  della  vecchiezza . nella  quale  par 
mettendo  di  prefentt  il  piede,  a modo  degli  accorti  padri  di  famigliala* 
rò  proccacio  di  difpcnfare  più  utilmente . che  potrò , quello  mio  amico, 
e Icario  patrimonio  dello  Audio  delle  lettere  “recidendo  ogni  pompa , ed 
ortentazioire , per  lo  frutto , e giovamento  fcguire  . £ ricca  volond  di. 
multando  ardirò  di  otfcrirc  ancor  io  povero  dono  tri  si  ricchi , « libe- 
rali donatori , che  fari  non  parto  formato,  e perfetto,  ma  aborto  Infe- 
lice mandato  in  luce  tra’  dolori  acerbiilimi  di  domeftica  (ventata.  £ 
quella  farà  una  breve  imperfetta iftituxione  de’  giovani  «obiti  Fiorenti • 
ni . Nella  quale  opera , ben  conofco,  altro  non  fo,  che  abbozzare  foni' 
arte  un  bel  marmo,  ma  fpero  ancora,  che  dal  fàggio  configlio  vota, 
e da'  precetti  d'artefice  migliore,  e più  perito  tri  voi , che  non  fono  io, 
riceverà  quandoché  Da  l' impronta  di  perfetta  virtù.  Perciocché  non  tro- 
vandoli traile  azioni  umane  il  bene,  e la  virtù  pura,  c lineerà,  la  mia 
patria  intrà  1‘  altre  Città,  e Provincie  del  mondo  ha  ancor  ella  contrat- 
ta tal  contagione,  c rea  Tnffchianta,  la  quale  in  guifa  di  torbido  nu- 
volette le  eccitila  la  chiarezza  della  felicità,  etile  tutte  le  cole  create  defi- 
derano  , e principalmente  l'uomo,  il  quale  non  tanto  é nato  per  vivere, 
quante  per  ben  vivere.  Ora  effondo  quello  ben  vivere  non  altro  che  la 
felicità,  c la  felicità  non  altro  che  il  fine,  a cui  fono  addirizzate  tutte 
le  nota  operazioni , vuol  ragione  , che  purghiamo  da  turti  gl’  impe- 
dimenti} meemi  , e Armieri  il  fenderò , che  a quello  ci  conduce . £ ben- 
ché della  nobile  educazione Ca dato  da  Platone,  da  Arinotele  , da  Senofon- 
te , e da  Plutarco , e da  altri  ferino  a lungo  in  gene  Yak  , io  fupp oncndo 
precetti  univerfab,  andrò  eeflringcndoli , ed  accomodandogli  alla  mia  Città 
perciocché  offendo  le  inclinazioni,  i cetani,  le  maniere  del  vivere  divcr- 
fe>  fona  é,  che  diverta  fia  l'iftituzione  di  quelli  da  quella  di  quelli  altri. 
Avea  Sparta  generofe  terreno  fecondo,  ed  abbondanciflimo > atto  a nu- 
trire il  doppio  più  popolo,  che  non  vi  ballava  a coltivarlo  , e però  vi 
li  potei  agevolmente  vivere  fenza  mercatura  , e fenza  molte  (Mie  ar- 
ti meccaniche  . Avea  la  dotta  Atene  il  aure  , e fuoi  porti , c terreno 
Aerile  , che  defiderava  induftriofi  abitanti , però  diverfo  lentiero  calcaro- 
no, nell' iAituzione  de’ laro  cittadini  Salone,  e Licurgo  , Solone  indiriz- 
zò i fuoi  a governo  popolate  , e traffico  mercantile  al  commerzio  eoa 
gli  tatuai  , e Licurgo  al  icggimento  degli  Ottimati , al  difcacciare  ì 
forcfticri , e l' arti , e l' oro . E quindi  avviene  > che  non  lì  trova  città  al 
mondo,  che  abbia  le  medefime  leggi,  che  l’ altra,  poiché  acre  diverfo, 
e diverfo  cielo , e politura  infondono  divtrfe  inclinazioni , c pen fieri . Que- 
llo é ben  fermo,  e rifoluto  da  ratti,  che  poiché  la  Gttà  ha  un  fine  Colo, 
una  con  vico,  che  lia,  e la  medeiima,  la  iftituzione  di  tutti  quelli,  che 
fono  dentro  alle  medefime  mora  racchiufi.  E quella  cura  vuole  effere  pub- 
blica, e non  privata  a modo  de’ Ciclopi  Siciliani } ciafeuno  de’ quali  a 
fua  volontà  reggeva  i figliuoli,  e la  moglie.  Sono  i Cittadini  comuni, 
e però  conviene,  che  gli  cfercizj , e gli  fludj  de’  comuni  fia  comune,  « 
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vuoili  credere , che  il  Cittadino  non  fia  Signore  di  fe,  anzi  chetimi  i 
Ori  cadmi  (iene  della  Città  , c del  Prendente  della  Cittì  , c che  la  cura 
di  ciafcuna  parte  tfuuic  avere  per  natura  rifguardo  alla  cura  univerfale 
del  tutto.  Ora  avendo  noi  la  n >(fra  Città  lungi  dii  mare,  fondata  (opra 
la  mercatura-,  avendo  gl’  ingegni  degli  uomini  fotti  In , ed  elevati,  e il  mi- 
glior reggimento  , che  fia  - che  è il  reale  deiiderando  Tempre  il  reggi- 
mento migliore  colfume  migliore,  conviene  , che  andiamo  rintracciando 
da' precetti  univetfaìi  ferirti  la' Politici  antichi,  e moderni,  e dalla  ragio- 
ne (fella  una  diritta  educazione,  che  fia  a lei  eonforiae,e  pioporzionata, 
quella  abbracciate,  ed  in  lei  perle  verare,  perciocché  perlcveranza  può  il 
tutto,  e le  cofe,  che  fi  inoltrano  in  primo  afpctto  inefpugnabili  a chi  le 
vuole  al  primo  tratto  sforzare , cedono , fe  vai  di  pian  palio  ad  effe  ; per- 
chè la  continuazione  è invincibile , colla  quale  non  c ai  gran  durezza , 
che  non  ammolifcaj,  e non  confo  mi  il  tempo  placido,  c benigno  com- 
pagno a chi  ben  fa  afpetcare  le  foc  opportunità . Avvegnaché  ficcome  il 
Sole  in  oriente  contrafta  alcuna  fiata  colle  nubi  de’  monti  infino  a mezzo 
giorno,  c pii  oltre:  così  la  giovanezza  ofofcata  talora  da  nera  caligine, 
e denfa  degli  affetti , non  può  ne'  primi  anni  a un  tratto  (velare  il  rag- 
gio puro  della  virtù . Ma  per  venire  al  noftro  proponimento  farà  ben  lat- 
to confiderarc  in  prima  i difordini  ( fc  alcuni  ce  ne  ha  ) i quali  nella  no- 
li» Cittì  fi  ritrovano , a guifa  del  tìfico , il  quale  volendo  in  un  corpo 
introdurre  buona  difpofizione,  cerca  prima  con  medicamenti  purgativi  di 
levar  via  gli  umori  maligni-  Non  è dubbio,  che  la  mercatura  dirittamente 
maneggiata  giova  alla  Cittì.  Nulla  vieta  a buon  gentiluomo  lo  Audio 
acqui  dar  più  beni,  che  non  ha  bifoguo  per  té , le  non  dee  deprezzare 
d’  averne  a fufficienza  de’  neeeflarj,  c defidcrarne  foprabbondanza,  poi- 
ché diritamente  ufati  poflcmo  edere  (frumenti  di  virtù  , e quella  fpezie 
di  mercituta  fu  fempre  in  pregio,  che  fovveniva  opportunamente  a’bi- 
fogni  degli  uomini  , che  portava  merci  barbariche  , conduceva  i'ami- 
eizie  de' Principi,  la  fptrienza  di  molte  coté  introduceva,  ed  a tutte  le 
provincie  del  mondo  col  commerzio  , e col  conducimelo  di  quello  , 
che  man»  , portava  unione,  amicizia,  e confederazione.  E già  furono 
mercatanti  fondatori  di  gran  Cittì,  come  il  fondatore  di  Mariilia  ama- 
ti fTimo  da’  Galli  abitanti  intorno  al  Rodano.  E Talcte  Milefio  cfercitò 
mercatura  fenza  impedimento  di  foe  fpeculazioni . E Platone  avanzò  la 
fpelà  del  viaggio1,  ehefece  in  Egitto,  coi  condurre  lì , e fpaeelarecert'olio. 
E Amile  materia  di  trafico  ufo  l’Adctaro  voftro  nell' Indie,  E .quella  è 
quella  leggittima  miniftra,  o fementa  della  politica , e canto  volentieri  da 
ki  ricevuta , ed  abbraciata  . Ma  non  Capendo  1’  uomo  contenerli  dietro 
al  termine  dell'  onefio  \ fpelfo  travia  dal  fenderò  più  diritto  de  l’acquì- 
ftatrice  , ficchè  il  guadagno  non  è più  (frumento  di  cariti  » di  bene- 
ficenza , e di  fplendore  , ma  preda  menata  (òpra  la  povere!  impoten- 
te . Onde  introdotta  nell'  anima  foverchia  cupidigia  d'  avere  rrapalfa 
a fordjda  ufura , e quindi  ad  «(frema  avarìzia , la  quale  produffe  co- 
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ftume  non  curante  del  ben  pubblico,- e votemi  d' ammaliare  nuove  ri  c* 
chezze;,  e nuovi  t efori  fopra  tefori  fenza  termine  per  lo  bene  priva' 
to,  e particolare  di  (e,  e de’ Tuoi,  anzi  eoa  danno  de' Tuoi:  poiché  im- 
piegato nella  cura  de'  beni  citeriori  non  ifiudia  in  bene  allevare  i figlio- 
li , principale  impedimento  al  ben  vivere  di  molte  eittà.  Primo  difet- 
ta, adunque  fia  1'  avarizia  - Il  fecondo  (3  è , che  avendo  in  precefibdi  tem- 
po le  pubbliche  ordinazioni  allentato  il  loc  vigore,  non  hanno  i Magi» 
tirati  ovviato  alla  corruzione  de* coftumi  penetrata  infenfibibuente  per  non- 
curanza de  padri  nelle  vite  de' figliuoli , onde  per  non  fapere  il  modo 
di  ben  menar  la  vita  , e per  ignoranza , la  quale  è peggior  mate  all’ani- 
ma, che  non  è la  privazione  del  vedere  al  corpo,  fi  è tra  e ili  perduta 
la  modedia,  e furge  importuna,  e sfrenata  licenza,  appellata  da  efli  li. 
berti,  la  quale  fi  foctomctte  alla  fignoria  dell'  apistico  fciolta,  e Ca- 
renato , tiranno  più  fevero , ed  afpro  ; che  la  fuperioritl  del  precettore  in 
fanciullezza  non  fu  . Perchè  ficeomè  afferma  Erodoto , che  le  donne  net 
trarli  la  camicia  fi  fpogliano  della  vergogna,  così  alcuni  nel  lafciare  l’abi- 
to fanciulle Ico  abbandonano  l’onedo  rodar* , e la  genero!!  vergogna  di 
mal  fare,  e fi  riempono  di  licenza , c di  diffoluzione  , la  quale  a rovi- 
note  precipizio  in  fine  gli  conduce  . Bene  era  tempo  di  fottrarfi  dalla 
fuperioritl  del  precettore  , non  gii  di  datfi  in  preda  a vita  licenziofa; 
doveafi  cangiare  comandatore , e in  vece  del  prezzolato  , e mercenario 
prendere  la  divina  guida  della  ragione  , la  quale  teavemente  conduce  a 
vera  liberti.  Per  lo  qOal  fentiero  quelli,  die  fono  incamminati,  aven. 
do  apprefo  a volere  quello,  che  conviene,  ed  è onefto,  foli  vivono  nel- 
la maniera , che  vogliono  -,  laddove  negli  appetiti  , e nelle  azioni  degl* 
ignoranti  non  regolate  dalla  ragione  , la  liberti  del  volere  è precida , 
c con  gran  pentimento.  E appena  ufeiti  dcU’etì  faneiullefca , e dileguatili 
dalla  fuperioriti  del  precettore,  mandan  fuori  frutto  di  velenofi  appeti- 
ti , e la  natia  malvagitl  fquarciando  ; e fpogliando  il  velo , da  cui  era 
fiata  contra  natura  coperta,  fvelò,  e mede  in  luce  opere  infimi,  cab», 
minevoli.  Quelli  fopra  le  bali  frali  del  vizio,  e dell'ozio  avendo  fonda- 
ta la  fabbrica  di  lor  vita,  o non  fi  levano  da  terra!,  o fempre  vili,  e 
fpiacenti  a fe  fteffi  i ed  altri  fi  vivono  , o fe  pur  s' inalzano , caggio- 
no  con  precipito!!  rovina:  E quelli  avendo  piantata  la  dorata  bafe  della 
vita  lodevole,  come  fé  forte  un  tempio  confegrato , e una  magione  reale, 
non  fabbricano  giammai  temerariamente  , maciafcuna  parte  addirizzano, 
e regolano  col  filo,  e col  piombo  della  ragione,  e depofitando  nel  teatro 
della  patria  la  gloria  de'  loro  primi  onorati  fatti , premettono  fempre  fpe- 
ranza  ficura  di  ripigliarla  pii  chiara,  ed  illuftre  al  crefeere  dell' età , c 
della  prudenza  feguacc,  e compagna  degli  anni.  Contra  l’ avarizia  adun- 
que -de'  padri , e contra  l’ignoranza  de' giovani  ci  converrebbe  oggi  prepa- 
rare, e melare  i medicamenti  purgativi.  Ma  ficeome  affermano  i medi, 
ci  dell’  infermiti  corporali  , che  alla  podagra  ben  fi  può  in  principio  , 
quando  non  ha  ancora  allargatele  radici  del  corpo  umano,  porgere  qual-. 
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«he  rimedio,  ma  che  nel  fuo  avanzamento  vana  Tuoi  edera  ogni  cara  -,  eoà 
«ralle  infermiti  dell'anima  nìuna  più  contumace  ci  lì  dimoierà  con  tra  ia 
cu  razione,  che  la  invecchiata  avarizia.  Però  tafciando  colla  malora  i pa- 
dri ignoranti  avari  , e badandoci  d’  avere  tì  grève  infermiti  contagiufe 
additato,  acciò  le  ne  polla  la  gioventù  guardare  nell'avvenire,  ci  atterre- 
mo alla  cura  dell’  anime  tenere , c femplicettc  , nelle  quali  agevolmente  li 
(lampa  ogni  carrattere  di  collume o buono,  o maltaggio  che lia , e ci  ar- 
gomenteremo di  lare  opri  , che  diventando  effi  buon  padri , menino  a 
lor  tempo  bene  avventuro  fa  vecchiezza , e degni  di  lode  fi  prefentino  vi- 
vace efempio  a’ figliuoli,  e poderi  loro;  c nuova  rifattila  di  oobèlicodu- 
mi  introdotta,  muova  ia  gioventù,  che  è avvenire,  più  leggieri  il  palla, 
e più  ipedito  verfo  la  felicità  con  eterna  fua  gloria,  e con  invidia  delle 
provicele  lontane,  e vicine,  fù  già  un  tempo,  che  gli Atcniefi da  dima- 
io  cTo nella  ambizione  ridregliati  domandarono  ad  Apollo  io  Delfo , qual 
maniera  dovelfero  alare  per  diventare  fuperiori  agli  altri  popoli  della  tire- 
eia  . JUfptìfe  la  Sacerdote  Ila  Pitia , che  mcttelfero  agli  orecchi  deli  lo- 
ro gioventù  quello  , che  dimavano  più  pveziofo  j onde  non  fa  alcuno , 
che  non  appiedile  agli  orecchi  de' figliuoli  chi  perle,  chi  oro,  e giojel* 
li , e pendenti  di  gnndiffima  valuta . Ma  indi  a non  molto  tempo  ite- 
ti da  un  buon  vecchio , e prudente  ricreduti , di  loro  fòlle  credenza  s‘ 
accorfcro,  che  nulla  al  mondo  trovar  fi  puote  più  preziofa,  c più  cara, 
che  la  diritta,  e verace  (diluzione  de  figliuoli , la  quale  per  gii  orec- 
chi , che  fono  le  porte  dell' anima,  «infonde,  e fi  diftilla  per  far  là  entro 
buon  temperamento,  <d  armonia  concordevole  degli  adatti  colla  ragione. 
Vuoili  adunque  conferva»  quede  porte  dell' anima  nette,  e pure  da  ogni 
lordura  di  lazzo,  e vile  ragionamento.  Perchè  ben  dille,  e comandò 
quel  gran  Pedagogo  de’  Cridiani  Clemente  Aleflandrino  a'  giovani , che 
a guùà  di  lepre  imprende  fleto  la  carriera  nell' arringo  della  virtù  col  ti- 
more degli  orecchi . Noi  fumo  al  prefente  Amili  agli  Atcniefi,  quando 
da  principio  niuna  conofecnza  aveano  deU'ancdo,  e di  quello  , che  fe- 
re fi  convenga  a gentiluomo.  Infelica  gioventù  Fiorentina,  che  non  ha 
potenza  eziandio  da  fetne  fecondiamo,  dall'anima  nata  in  Cieln  di  far 
n a (cere  la  virtù  (inatta,  incolpata.  Piacele  a Dio,  che  dive  ntaflìmo  Amili 
a'medcfimt,  quando  avanzateli  nelle feienze , e nell’  erudizioni  furono  fu- 
periori  a tatto  il  mondo.  Ma  ignoranza  ci  appanna  gli  occhi  dell  iuteU 
ìetto,  perciocché  molti  padri  pendano  per  aver  generato  figliuoli , e nutri- 
ti, aver  fedditfettoaiteobbligazioni  principali,  a cui  fono  tenuti . Ma  que- 
llo infogna  natura  eziandio  agli  animali  bruci  t più  oltre  detta  la  ragione , 
che  fi  proceda  di  bene  iftruirli  ndla  piecà  Cnftiana , c nelle  virtù , de 
quali  beni  fòvrani  1 uomo  fòlo  è partecipante.  £'  nato  l’ uomo  per  fine 
miglio»,  che  vive»,  cioè  per  ben  vive»,  e quello  vuoili  moftrar  loro, 
ove  il  paterno  amore  fi  manifefla,  .et*  obbligazione  filiale  e’  accrefce  . La 
qual  colà  ignorando,  o fe  pendo  confuta  mente  alcuni  padri  non  ne  fanno 
confepevoli  » figliuoli , e purj  doveano  edere  ammoniti  per  potere  al- 
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meno  addirizzare  la  vita  a quel  fine  > conciodiaeofàchè  ficeome  la  lina 
«vantichè  prenda  il  color  migliore , vuole  eflèr  preparata  con  altri  fu. 
ghi , così  l’ anima  noftra  defederà  quelle , e sì  fatte  ammonizioni , avan. 
tichè  file  dia  il  colore  ottimo,  e la  porpora  della  virtù.  L’uomo  per  if- 
pezial  dono  d’iddio  dotato  d’anima  immortale,  di  ragione,  e di  paro, 
la,  dee  quelle  prerogative  non  tener  racehiufè  , e fcpoke  -t  ma  comuni, 
carie  con  altri,  e principalmente  co’ figliuoli , come  nato  ad  onorare  Iddio, 
amare  il  profilino , vivere  in  comune  con  leggi,  e magiflrati , e giudizi*, 
avendo  Colo  tra  gli  altri  animali  il  fencimento  del  bene,  e del  male  , dell' 
oneflo  , e del  difònefto  , del  giudo , dell’  ingiufto  , conofctndo  i prin- 
cipi delle  cofe,  loro  progredì,  antecedenze,  e conleguenze,  fimiiitudini , 
e repagnanze  per  vivcTtpiù  adagio,  e più  awcnturofamente  infieme,  tut- 
to facendo  con  dirittura  quello ,,  che  fanno  gli  altri  animali  per  idint» 
di  natura . Molti  padri  adunque , come  fé  fodero  privi  drgli  occhi  dell’ 
intelletto  non  patetiche  abbuino  ad  altro,  che  al  corpo,  rifguardo,  t 
di  queda  loro  negligenza  altro  non  è cagione,  che  federe  dati  edì  altresì 
in  loro  giovanezza  male  iftituiti  . Altri  ci  hi,  t quali  fono  forprefi  da  fol- 
le opinione , che  non  giovi  fargli  Radiare  , ma  fidamente  Appiano  leg- 
gere, c fc  rive  re,  o al  più  ( come  dicono  ) intendere  un  contratto , come 
quelli , che  di  conofcenza  , e di  virtù  non  curanti  godono  ned’  ignoran- 
za, laquale,  come  preziofa  reditù  dcfianolafckre  a’ figliuoli, dicendo,  che 
non  profittano  le  feienze,  c’ifapere,  e che  la  vita  tra  gli  fludj,  e libri 
menata  non  è un  vivere , ma  un  languire , come  fe  i beni  veraci , c fai- 
di  dell’anima  fòdero  inferiori  a quei  di  fortuna,  e folte  lo  (Indio  fatica, 
c pena  immenfa,  che  (nervi  e I’  anima,  e’I  corpo  infieme,  quali  noi  da- 
mo quaggiù  dal  crlefte  Monarca  inviati  nel  teatro  del  mondo  per  menare 
vita  delizioA  a guifà  di  Sibariti  trafiletti,  e contenti  corporali , e non 
per  ifpiegare  opere  di  virtù  con  nobili  fòderi  . Onde  tl’  avviene , che 
molti  giovanetti  pervenuti  agli  anni  della  deferizioae  rimangono  tiranneg- 
giati dal  lénfb  per  non  avere  avuto  cbi  abbia  mediato  foro  quello , che 
lì  dee  fegukire  , o fuggire  » talché  lènza  diftiuzionc  procedendo  olire 
con  gli  anni,  vivono  piùaguifà  di  belli»,  che d’  uomo,  c non  producono 
giammai  nè  germe-,  ne  frutto  di  virtù , anzi  torcono  al  vizio,  e f anima, 
di  edì  » guifc  ditcrreno  Incolto  germoglia  piante  felvagge.  Perchè  le  in- 
clinazioni a' piaceri»  ed  all'ozio  non  fono  ir»  noi  filante  re , nc  introdot- 
te da  tona  perfoafione,  ma  a modo  di  natii  , e perpetui  abitatori  fe  al* 
tentando  il  freno  correre  le  falèrni  ove  naturale  iftinto  le  guida,  e non 
le  ritmai  con  fàggi  avvertimenti , nè  le  diftornerai  per  ammendare  le 
mancanze  di  natura,  non  troverai  fiera  si. crudele , e felvaggta  > che  noni 
apparifea  più  man  (urta  del  giovine.  E quello  non  per  altro,  che  per 
aver  meno  intefo  ad’  anima  , che  al  corpo,  il  quale  e la  prima  mifrria, 
che  venga,  all’ anima,,  la  cui  medicina  , e purgazione  altro-  non  fono,, 
che  » buoni  dilcorfi , e la  fana>  i flìtu zinne,  la  quale  dilgiunge  , e ritira 
»cn  di  lungi-  dalle  padìcni , c dagli  affcctr  del  corpo  - . • 
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Oc  Infoiando  dall’un  de’ lati  i padri  avari)  ignoranti,  efficaci  diftrar- 
tori  del  ben  edere  de’ giovani  , fólo  contea  effi  aiteremo  la  j feria  dell’ 
antico  Cratere,  il  quale  montato  In  eminente  luogo  della  fila  patria  dice- 
' va  ad  alta  voce.  • ftolti  Tebani,  ove  correte  a-manifefto  preci piiio  ? che 
tanta  cura  riponete  ia  ammaQar  tefori , e ricchezze , e sì  poco  apprezza* 
te  i figliasti»  e- coi  flirtar  gli  dovete!  Incomioceretno  in  buon  punto  a 
comporre,  e mefeere  la  bevanda  da  porgerli  all’  incauta  gioventù  , te* 
uendo  per  fermo  , che  i non  ben  nati  pofTono  correggere  il  difetto  di 
satura , e colla  dottrina  addirizzarla , e col  buono  eftrcizio  ver  la  virtù . 
Perciocché  ficcotne  l’ozio  corrompe  la  bontà  di  natura  , cosi  gl’ intigna* 
trenti  correggono  Ja  malvagità,  e come  1’  agevolezze  fono  da’ negligenti 
travedute , cosi  fono  le  malagevolezze  dagli  accorti  fupenttc  . Perchè  fic- 
coroe il  terreno,  ancorché  fecondo , fc  l’ abbandoni,  infalvatichifcc  ,e  quan- 
to per  natura  c migliore  , tanto  più  per  negligenza  peggiora , ma  fe  1 col- 
tivi, porterà  frutti  generali}  e ficcoroe  tenera  pianta  lenza  coltura  fu rge li- 
do, torta  fi  rimane,  c Aerile,  laddove  avvenutali  a buon  cultore  condu- 
ce , c matura  il  frutto}  e un  corp  robufto  per  languida  morbidezza  p*r- 
de  fua  forza  natia  , ma  una  fievole  corporatura  rinvigorire  per  continuo 
dcrcizio»  e un  cavallo  ben  rozzo,  fe  l’ eférelt»  , in  bricvt  abbellire  il 
cavaliero,-  così,  l’ anima  tenera,  agile,  e pieghevole  , fe  la  trafeuri,  ri* 
«ve  di  leggieri  l’ impronta  del  vizio,  e fe  l’offervi,  agevolmente  in  el- 
la fi  trasfonde,  c fi  fi  am  pa  ogni  buon  precetto.  La  vita  dell’uomo  è me- 
nata tra’l  ripofo,  e l’operare,  ora  conviene  nobilmente  operare,  e nobil- 
mente ripofarc  per  efstr  difpofto  col  corpo,  e coll’ anima  egualmente  alle 
opere  di  pace,  e di  guerra,  ed  ogni  buon  politico  ha  avuto  rilguardo  co- 
sì all’une,  come  all’ altre,  ma  primieramente  a quelle  di  pace , piche  non 
fi  guerreggia,  fe  non  per  vìvere  in  pce.  Però  di  quelle  trattando  , è da 
fitpre,  else  efsendo  eli  due  fpeie  le  virtù,  le  quali  concorrono  a rendete 
interamente  prfctta  l’anima  nofira  intellettuale  , e morale,  noi  ( làfciate 
da  parte  le  intellettuali , la  etti  conliderazionc  appartiene  al  Teologo  , o 
Ellofofo  naturale,. e fono  proprie  della- contemplazione , e non  deli’ ope- 
razione, che  è il  fondamento  della  feliciti,  la  quale  confido  nell’operar 
virtuofemeute  fecondo  le  virtù  morali  ) cercheremo  fommàriamcntc  d* 
iftruire  i giovanetti  notiti  nella  via  delie  morali  , promettendo  non  di 
largii  diventar  giudi,,  e forti,  e temprati , ma  d’ incamminargli  par  lo 
ìc.itiero  della  giudizia,  delta  fortezza,  della  temperanza,  e dell’ altre  vir- 
tù con  fioe  di  giovare  alla  ptria,  a cui  fiamo  dop  Dio  di  tutto  debi- 
tori . Perciocché  è da  riderli  di  coloro,  i quali  tengono  ferma  , e rifoluta 
credenza,  che  vira  da  gentiluomo  ricco  di  beni  di  fortuna  fia  viverfi  ad 
agio , cd  in  ripofo  , o al  più.  ridtignere  i pnfieri  tri'l  centro , e la  cir- 
c oi (fetenza  de’  infogni  del- corp , e de’ diletti  fuoi  prticolari  fenza  pren- 
derli pna  degli  affari  delta  patria  » c del  princip  , del  preme,  e dd 
profilino,  per  cui  dobbiamo  per  divino  precetto  faticare , Nè  qui  mi  ? 
alleghi  il  coftumc  de’ nobili  Spartani,  che  moftravanodi  gioire  nell’ozio}. 
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non  fu  ptnfi cri  di  Licurgo  di  rendere  oziotì  i cittadini  filai,  ma  di  fot-' 
trarre  gl'impedimenti  alla crefcente  virtù  i non  concedeva  ad  alcuno  vive- 
re a fuo  fenno  , ma  che  dimoraflèro  nella  città , come  fe  fodero  negli  allog- 
giamenti militari,  con  determinato  vitto,  e particolare ufizio  nella  Re- 
pubblica, (limando  io  fomma  non  efièr  nati  a fe  (ledi,  ma  alla  Patria  » 
e (è  non  aveano  altro  comandamento,  confideravano  gli  atti,  e gli efer- 
cizj  de' giovanetti,  per  loro  inlègnare  qualche  utile  precetto,  o impa- 
ravano elfi  da’  pili  vecchi  ; era  finalmente  la  vita  di  elfi  un  perpetuo  au- 
dio di  correggere  la  vita  propria , e l’ altrui,  e quell’abbondanza  d' oziò» 
che  fembra,  che  avefiero,  fu  per  non  conceder  loro  efircicio  d'arte  mec- 
canica, che  fnervi  11  corpo,  e l’ anima,  bandì  della  cittì  ogni  morbi- 
dezza, ogni  fbggiorno  all'  ombra,  c tenerezza  effeminata  , cd  in  que- 
lla gaifa  introduceva  nell'anima  de’ giovani  non  meno  delio  d'onore,  che 
zelo  di  ben  fare  > fènzachè  la  maggior  parte  del  tempo  foggiornavanò 
in  campo  armati,  e quel  ripolb,  che  trai*  una,  c l’altra  (pedizione av- 
veniva loro , confumavano  in  addelìrare , e addurare  i corpi , cd  e lerci- 
tate  l'ammc  nella  fortezza  , virtù  da  efii  più  d'  ogni  altra  (limata.  Bea 
veggio,  che  molti  popoli  della  Grecia,  egli  Egizj  principalmente,  eono- 
fcendo  edere  fiata  da  natura  conceduta  a tutte  le  cole  create  certa  virtù  ope- 
rativa , e non  ritrovard  in  quefta  macchina  parte  alcuna  di  lei , che  per 
ozio  cedi , con  favio  intendimento  providdero , che  tutti  in  (ànciulez. 
za  apprendedero qualche  arte,  gli  oziofi,  o notarono  d’infamia,  o ban- 
dirono con  edlio  . E col  medefimo  configlio  cred'  io  , che  i Romani 
edificadcro  il  Tempio  a Vacuna  Dea  dell’  ozio,  a della  vacanza  oltre  al 
Tevere,  per  dimofirarc  , che  fi  dovea  ben  di  lungi,  ed  oltre  a’ termini 
- della  citta  bene  ifiituita  , la  vile  pigrizia  verace  pelle  degli  animi  di- 
fcacciare  . Ora  convenendo  alla  fabbrica  della  virtù  prima  1’  opera  deli! 
anima  , e nel  fecondo  luogo  quella  del  corpo  , poiché  non  può  compierli 
azione  veruna  pertinente  a moralità  lènza  quella  copia  felice,  quando  il 
giovane  (ari  arrivato  iutorno-al'  quattordieefimo  , o quindicefim*  anno 
che  aurì  fecondo  il  buon  ufo  riformato  della  Cittì  appreló  buona  parte 
della  lingua  Latina  cd,  i principi  della  Greca  , lènza  la  quale  non  G 
può  afpirare  ai  fommo  del  fa  pere  , fi  che  fi  nutrifea  di  cibo  moderato  , 
acciò  non  aggravi  di  foverchio  il  corpo  , perché  1’  anima  racchiufa  nell’ 
invoglia  della  carne  , e d’  affetti  corporali  ripiena  , a modo  di  pelante 
vapore  , e caliginolb  non  3*  infiamma , né  fi  lieva  in  altura  , ri  può  ob- 
bedire a chi  lafiù  la  richiama  . Non  fi  fregi  d*  oro  , perchè  avendo  nel- 
anima  I*  oro  puro  , c lineerò , cioè  ì fimi  della  nafeente  virtù  , non  in, 
torbidi  gli  aki  fuoi  penfieri  con  quello  eferemento  fecciofb  della  terra  , 
Non  vada  ammantato  di  veflimenta  (creziate  , o di  colorì  accefi  , par- 
che ficcomc  dii  afa  la  pianta  Gelotofillide  crede  Tempre  d*  avere  avan- 
ti agli  occhi  immagini  d'  oggetti  lieti  , e giocondi  , é tempre  tra 
elfi  vaneggia  , così  i giovanetti  abbigliati  dagli  abiti  più  vaghi , altri 
concetti  non  (ormano  nella  mente  » che  di  correre  , vagare  , danzare  > 
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vedere  , efser  veduti , {limati  , e pregiati  s c maggior  cura  fi  prendono 
delle  piazze  > degli  fpettacoli  > delle  pompe,  e delle  donne  , che  degli 
fiudj , e de' buòn  coturni  non  fanno.  E tu  , o giovane  folle,  ignorante 
oflcntatorc  di  tua  nobiltà,  limile  alle  belle  {fatue,  che  tirano  a le  gli  occhi 
degli fpettatori,  ma  non  han  caore  , tu  fnervato  tra  1*  ozio,  c tra' piace- 
ri dirai  di  menar  vita  di  gentiluomo  1 Noi  dirai  con  ragione.  La  nobil- 
tà è dono  della  fola  virtù,  la  quale  confitte  nell’  operare , e la  chiarezza 
del  fangue  non  s’  annovera  nè  tra'  beni , nè  tra’ mali;  anzi  fé,  poftergato 
ogni  altro  penlicro,  tutto  a' diletti  corporali  ti  rivolgi  , corromperanno 
quanto  in  te  di  buon  fangue  refìò  , intorbideranno  que  l tuo  abbacinato 
fplendore,  e le  piccole  faville  avanzate,  e prede,  quandoché  ila  , a riac- 
cendere le  virtù,  del  tutto  fpegneranno.  Adunque  le  non  operi  virtuofa- 
mente,  non  iìpuòdire,  chetu  viva,  ma  andrai  morto  vagando  tra  vi- 
vi ; e quedo  lézzo , e viliffimo  cadavero  formato  a ricevere  , e ritenere 
l'immagine  d'iddio,  railèramente  porterai  traila  luce,  e le  tenebre  in  guilà 
di  quelì'anime  infelici,  le  quali  non  volevi! , fecondo  Icfavtle  antiche  , 
ricever  Caronte.  Come  potrai  far  fede  al  r|nondo,  che  in  te  non  lia  lecca 
quella  felice  vena  della  tua  famigliai  Non  vedi  d'avere  colla  pigrizia  , 
peggiore  che  la  morte,  macchiata  la  (ani  de’  tuoi  grand'  avi  ? Nonèin- 
giudizia  maggiore,  che  volere  attribuire  afe  quello,  eh*  è d’ altrui . Non 
e follìa  maggiore,  che  volere  elserc  modrato  a dito  per  un  altro.  Noni 
atto  più  sfacciato,  che  il  farli  nobile  di  famiglia  , e non  di  coftumt  ? 
Rompi  adunque  l'invoglia  a cotanta  ignoranza;  fpiega,  porta  alla  luce, 
c fi  vanto  de'  beni  interni , che  fono  propriamente  tuoi . 

Tu  adunque  lagace  conofcitore  della  nafeente  virtù  nelle  anime  tenere 
de’  giovani , a defiderofo  ancora  di  nutrirla,  e promuoverla  , e di  ccn- 
ducerla  alla  luce  della  gloria,  avvifa  l'anima  del  giovane  nato  con  pron- 
ta difpolìzione  a portar  frutto  d’ogni  virtù,  coltiva  l’ ingegno  ardente, 
e vivace  colle  lettere,  e collo  {àudio di  piazienza,  per  cui  li  purgheràjda 
ogni  umore  fopprabbondante  nocivo  , fvela  le  parti  interne  , e confi- 
derà le  inclinazioni  naturali,  le  piegano  al  bene , o al  piale}  fe  al  male, 
cerca  di  divertire  la  rea  difpolizione,  e addirizzare  le  fue  meditazioni  alla 
parte  migliore,  e prenditi  cura  di tenerequell’ anima  lèmplice occupata,  e 
fi  al,  che  quello,  eheèper  portarle  giovamento , k fia  dilettevole,  che 
allorachè  avrai  mefso  a cavailo,  fopra  'Idiletto  delle  colie onelle  il  gio- 
vane, potrai  a redini  fciolte  lafciario  correre  bcnavvcnturolàmente  al  ter- 
mine da  noi  propofte  del  ben  vivere.  E fe  per  avventura  prende  da  le  la 
via  alla  contemplazione , noi  didornerai  da  il  generoló  penlicro  , per- 
chè vola  leggieri  alla  perfezione  cognizione  della  natura  , e di  fe  (kf- 
fo,  la  quale  è gran  cofa , e benché  moftri  altro  giovamento  non  porta- 
re, che  co!  referti  pio  alla  patria,  fempré  farà  ammirato  il  Cenno  , eia 
conofcenza  di  luì,  perciocché  volontà  di  Filofbfo  folaè  ballante  a fàrcia 
virtù  donna,  e dominatrice  fopra  il  vizio  . Se  alla  prudenza  delle  leg- 
gi o per  fe  fìcfso,  o per  ammonizione  paternali  rivolge,  quella  proftfTio- 
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ne  ancora  con  dirittura  cfcrcitata  portiti  utile.. ed  onore  a lui,  e alla 
patria.  Se  alla  milizia  afpira  , lì  ralTomiglierà  a Senofonte,  il  quale  quel, 
che  gli  altri  rozzi  in  lunghiltìmo  tempo  appena  apprelcro,  apparò  in  bre- 
ve coll'ingegno  fcaitrito  dalle  lettere  . Se  d'altr3  parte  Anta  infrazione 
lo  chiama  alla  Religione  , tali  prìncipi  lì  (roveri  d'avere,  che  con  pii) 
corto,  e fpedito  fenderò  potrà  conducerli  all’ umana  beatitudine.  Effen- 
do  quella  tenera  età  non  ad  altro  accomodata , che  ad  efercitare  medio- 
cremente l’intelletto,  e la  memoria,  e ’l  corpo,  a quello  lo  ftudio  dei 
precettore  principalmente  fi  rivolga,  e fe'l  vede  a baftanza  fornito  di  lin- 
gue, c di  regole  grammaticali  , incominci  di  pian  paltò  a fargli  fen ti  re 
alcun  dilcorló  di  Logica  , e Dialettica  , inftrumento  tanto  uccellano  al 
ben  parlare,  e ben  difeorrere,  che  fenza  lui  mal  fi  può  procedere,  oltre 
al  refiante  dell’arti  , e delle  faculrà  defiderate  a renJer  perfetto  un  uomo 
civile.  Dopo  quello  lì  impieghi  nello  Audio  di  Rettoria  , e di  primo 
tratto  corra  al  fonte  d' AriAotile  limpido  , e chiaro  sì  , che  ogni  altro 
autore  ci  fi  moflra  impuro  , e torbido  j aleniti  teAualmente  i tre  libri 
della  Rettorìe.!  pcrfctnlfimi  oltre  ad  ogni  altro  trattato  del  mede(imo,c 
non  di  quella  difficoltà,  che  alcuni  fi  prefuppongono,  i quali  altri  au- 
tori moderni  proponendo  allungano  la  via  , perchè  ad  ogni  modo  bifo- 
gna  poi  tornare  a quello  fonte.  Già  non  niego,  che  Demetrio  Falerco, 
Cicerone  , e Quintiliano  non  pollano  tanto  o quanto  prefiar  di  giova- 
mento a un  tale  Audio,  non  liano  ammeffi  per  principali  , ma  per  ag- 
giunta , e a confermazione  dc'precetti  del  Maeflro  fovrano,  acciocché  il 
giovane  abbitando  patria  , ove  meglio  fi  pirla  , che  in  ninna  altra  Città 
d’Italia,  e con  idioma  terfó  , e coito,  lupcriore  in  ricchezza,  in  dot. 
cezza,  e in  magnificenza  a qualunque  altro  di  quelli,  che  vivono  oggi, 
impari  a ben  parlare  con  maraviglia  degli  altri,  che’ lo  riceveranno  per 
maeflro , e parlando  dia  indizio  de’ buon  fènomenti,  che  ha  nell’anima. 
Perciocché  iiccome  aveano  gli  antichi  nobili  Romani  certi  fervi  detti 
jitrìtn[cs  , da  cui  s- informavano  i f refiicn  defidcrofi  di  negoziare  coi» 
elfi  de’ nomi,  de’eofiutni,  della  potenza  , de’  magìfirati  , c degli  onori 
di  quella  famiglia  per  poter  più  agevolmente  eonleguire  il  lor  fine,  cosi 
la  favella  de’ giovani  farà  a guila  di  portiere,  il  quale  informerà  a ba- 
Aanza  qualunque  ne  avrà  volontà  , della  couofcenza  , e dell’  erudizione 
di  elfi  , e fi  potrà  nominare  fervo  Atricnfe  della, fapienza,  finimento  del- 
le dilciplme  » mano  della  prudenza  , e timone  della  vita  civile.  Adun- 
que poiché  noi  veggiamo  , che  ficcome  natura  ci  diè  prima  1'  ufo 
del  corpo , che  dell’animo  , prima  quel  della  lingua  , che  quel  del- 
la ragione  , c così  prima  quel  del  parlare  , che  quello  del  bene  par- 
lare , traile  prime  cure  fia  d’  magnare  alla  gioventù  i precetti  deli’ 
eloquenza  , poiché  il  refiante  dell’  età  fi  defiina  alla  Icienza  > ed  alla 
prudenza  » Acche  lòia  quella  tenera  età  pire  , che  fia  difpofia  ad  im- 
parare 1*  arte  del  ben  dire  , mancate  elfcndo  per  lo  più  le  occalioni  in 
quello  feeolo  di  far  profdfione  di  dicitore  , e di  fpiegarc  lo  Ailo  guer- 
riero 


4*  LEZIONE 

riero , perciocché  muta  farebbe  la  feienza  > ed  ofcura  la  prudenza  , fe 
non  folle  portata  alla  luce  da  facondo  parlatore  . Quella  face) la  dell'ani- 
ma > quello  araldo  de' fallimenti  noftn  interni  abbia  le  quattro  virtù  ne- 
minata  da  Unitotele  , purità  di  Iniqua  , chiarezza,  non  umiltà  , conve- 
nienza. Purità  di  lingua,  acciò  i Sancii  non  faccian  beffe  di  noi , i qua- 
ji  facendo  profcffione  di  ben  parlare , ferimmo , e mandiamo  talora  in 
; uce  libri  pieni  di  barbarifmi , eziandio  fenza  le  prime  regole  gramma- 
ticali, con  gran  difonore  , ed  infamia  della  provincia  , e della  naziou 
fiorentina .,  che  già  diede  , e dà  di  prefentc  le  leggi  agli  altri  ferittori 
Italiani.  Chiarezza  per  edere  intefi,  e confcguireil  fine,  a che  fono  le  pa- 
role defluiate . Non  umiltà , perché  non  firn  la  noilra  favella  deprezzata  , 
c però  non  perniala.  Convenienza  , acciò  fi  a proporzionata  , e corrlf- 
ponderile  al  concetto  , e dimoftratrice  di  modcfÙa , renda  odore  di  buon 
coflume , e non  abbondi  di  vanità , perché  farà  più  arguto , fé  dentro  a 
picciol  numero  di  femplici  voci  conterrà  piena  , e (ingoiar  fentenza  , c fa- 
rà più  lodevole,  fe , fecondo  il  detto  di  Zenone  , fia  la  parola  a l ifnno  , 
c colla  ragione  temperata  . Perchè  ficcomc  il  feme  degli  uomini  difloluti 
nel  cotnmerzio  amorofo  per  Io  più  è (tenie , e fenza  frutto,  cosi  I ’ intem- 
peranza della  lingua  rende  vano,  e voto  di  fentimento  il  parlare  . Apide 
Re  di  Sparta  fentendo  un  giorno  un  Ateniefe  beffare  i fuoi  Spartani , per- 
chè portavano  al  fianco  fpade  si  corte , che  i ciurmadori  in  piazza  fi  van- 
tavano d’ inghiottirle , rifpolè:  E pure  afferriamo  i nemici  con  effe  . Cosi 
dico  ioi  il  parlare  farà  breve  , e corto  , ma  con  effo  afferreranno  il  fitto, 
e toccheranno  l’intelletto  degli  alcoltanti,  che  altrimenti  fe  fodero  loqua- 
ci, in  guifa  di  vali  voti  di  fenna  riulcirebbero  pieni  di  vano  bisbiglio  , e 
rimbombo  ; la  eoi  lingua  fronteggiò  pure  natura  con  forte  baluardo,  e 
lungo  regi  (Irò  di  denti  armati  , acciò  fe  non  obbediffe  alla  ragione  , che 
tiene  in  fua  balia  la  briglia  del  filenzio,  polla  raffetnare  cotanta  intempe- 
ranza eoi  morfo.  Non  s' avvezzi  il  giovane  ne’ primi  principi  a parlare  fen- 
za aver  meditato  il  concetto  , che  é per  dire , perchè  moki  ci  ha , che  gra- 
vidi di  veatola  alterezza  (vaporano  poi  parti  imperfètte  dell’anima , i qua- 
li  a guifa  d'uova  non  gallate  non  porcan  frutto,  e fono  fenz'ani  ma  . E que- 
lli fon  quelli , i quali  portano  credenza  , che  le  parole  fieno  la  piò  vii  co- 
fa  del  mondo , laddove  effe  fono  cariffimo  teforo  da  non  diffonderli  a ca- 
lo , e fono  la  più  lóave  , ed  amicabile  comunicandi  , che  pollane  avere 
gli  uomini  infieme.  Siccome  adunque  a buon  diritto  farà  (limato  feortefe 
ehi  col  cinto  di  Venere  appellato  certo,  e contenente  tutte  Je  maniere  de’ 
graziofi  allettamenti  rtfbfpinge  , e difcaccia  da  fe  quelli  , che  con  lui  con- 
verfano , così  lènza  grazia , e fenza  gentilezza  farà  giudicato  colui,  il  qua- 
le col  parlare  agli  altri  porge  noja,  c per  fe  odio  ricoglie.  Mediti  adun- 
que M giovane  non  lolo  avanti  al  parlare  , ma  eziandio  dopo  al  leggere , 

rtrcbè  la  lettura  fenza  penna  , come  ben  dille  San  Girolamo  , altro  non 
, ehe  forino  . Perciocché  fiecome  la  favella  è frumento  della  ragione  , 

< della  prudenza,  cosi  U ftrittura  è firn  mento  dciU  favella,  a dell’ora, 
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aone  per  fov  venire  all*  vecchiezaa,  ed  all*  memoria  cadente  . La  pen. 
na>  a la  Irnunra'è  tnaeltra  del  ben  dire  , e (opera  i pre  etti  di  qua- 
lunque altro,-  onde  Dcmoftene  ricevette  maggior  potino  dalla  Ieri  vere , 
c copiare  in  gioventù  ben  fette  volte  l’iHona  di  Tucidide,  che  non  fe- 
ce da  qualunque  «tote , o oratore  vivente.  Quella  ci  concede  temixi  a 
frugare  ri  giudizio,  ti  pretta  ricchezza  di  concetti,  e di  prole,  c lerci, 
ta  ia  .memoria  , adorna  , « rabbellire  i parti  dell’  ingegno  noth-o  , e 
quali  cciriore  leverò  non  lafcia,  che  tifiamo  vanità , parti  dittatili , op- 
ro giovevoli  alla  materia , che  abbiamo  tra  mano  . £ paté  , che  fìa  in 
ti  ir. ma  il  meclefimo  utuia  quel  dcla  penna  , e -del  cultore  delle  vite* 
potare,  mutare,  moflrane  al  Sole  il  frutto  afeofo  , velare  il  troppo  ap- 
petente, appianare  il  rilevato,  follcvarc  1 umile,  sfrondare  il  foprabbon- 
dante  , allargare  l’angufio  , ordinare  il  eoi  fu  lo  , rilegar  lo  (ciotto,  c 
comporre  il  diffidato.  Qucfta  meditazione,  e tcritmra  faccia  il  giovane 
diligentemente , acciò  s*  avvezzi  a tèmpre  operar  baue  , e benché  feriva 
a fc  AcfTo  , faccia  ingioile  d‘  aver  le  Mufe  affilienti  , come  colui  , d 
quale  domandato  appretto  Seneca,  perche  rama  pena,  e Audio  ripoiette 
in  colà,  che  era  per  venire  a notizia  d'un  uomo  filo  , rifjxifo  : AJÌdn 
ano  , <7  ninfa  . Perché  la  noncuranza  de’ giovani  eziandio  negli  atti 
minimi,  nel  veAire,  nell’ andare  , nel  mangiare  , ed  in  altre  apparenze 
eAcriori  introduce  abito  di  negligenza  ancor  nell’ ufo,  c nel  maneggiare 
i beni  maggiori,  e pertinenti  all’animo  . Laonde  ben  diflc  Peri  fri  io  , 
il  tutto  non  ellere  altro,  che  certa  meditazione,  la  quale  può  a buon 
diritto  nominarli  fonte  del  comi  gito , e polla  prudenza  , norma,  e rego- 
la diritta  di  tutti  gli  affari  , madre  delle  dottrine  , nutrice  dd'c  virtù , 
difpenfiera  della  difimzkme,  e della  chiarezza.  QucAo  è quell' unico  ri- 
medio  da  porgerli  all’ incollante  lege  rezza  di  queit'etì  , la  quale  aven- 
do l'anima  piena  di  letture  e di  fiori,  * guifa  del  doglio  delle  figliuo- 
le di  Belo,  non  foole  ritenerci  precetti,  né  l' ammonizioni,  le  non  con- 
ferva il  dolce  umcne  di  effe  colante  nel  vaio  prtzmfo  dell’anima,  c non 
fi  riAagnano  1‘ aperture  di  lei  col  ptnfìeo  fu  Arguente  . Pertanto  s’ info- 
gni loto , che  fe  ufano  non  partir  dal  barbiere , fe  prima  non  li  conli- 
gliarono  collo  fpecchio  dell' agguagliarla  de'  capelli  , tantopiù  debbono 
configliarfi  colla  meditazione  per  diAaminare  fe  (letti,  (è  temono  miglio- 
rata l’anima,  tè  fermato  a anfora  l’ affetto  , (è  ammollita  la  pattfone, 
fé  filtro  otta  nel  cuore  maggior  ooAanza  , fc  tì  riconrièono  più  infiam- 
mati verlo  la  virtù  , C l' onefto  , ricordandoli  , che  non  fono  Cali  nel 
teatro  per  vedere  fpcttacoli , c per  fornir  cantare  , ma  nella  fcuola  per 
correggere  la  loro  vita  colla  dottrina,  « cogl  infognamene!. 


frtfe  Fior.  T*r.  //.  Voi  IV. 
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Sofra  l' educazione  della  Fiorentina* 


Anima  ragionevole  è un  raggio  deila  Diviniti  nell* 
invoglia  de!  corpo  tr.sfufo , e benché  in  augura  par- 
te circonfcntto  , nondimeno  all'  alto  dio  principio  , 
all’ origine  fua  riverberando  , fi  diffonde  , c fi  dilata 
con  tale  incltimabile  ampiezza  , che  per  tutto  pene- 
trando, tutto  comprende , Però  non  lo  quanto  di  ben 
<tgua,  quando  fi  lafiia  in  abbandono  alta  coltura  di 
vile , rozzo , e mercenario  precettore  pianta  cotanto  genero  fa  . Onde  mi 
compiacqui  nell'  antecedente  dikorio  di  piantare  per  fofiegno  forte  , e 
laido  a qutft©  «delie  rampollo  l’appoggio  d' Ariliottie , acciò  tenga  la 
erma  diritta  al  cielo  nano  > firehè  i frutti  > benché  talora  a terra  pen- 
denti , non  però  la  tocchino,  affinchè  foz/i,  e lordi,  e trasfigurati  non 
mardfeano,  e métti  divengano.  Perchè  Siccome  lo  foeccbio  al  Cielo  ri- 
volto in  fi  riceve , e ritiene  lo  fplendore  dell  eterne  Bellezze  , e per  Io 
centrarlo  róvcfoiato  a terra  ofcuricà  , e tenebre  imprime  nel  trafparcnte 
fbo  corpo  , tosi  ( anima  umana  fidievandofi  alia  luce  della  virò  non 
6 Bracchieri  di  terrena  Tardata*.  Convenendo  adunque  al  giovane  nobi. 
le  nato  in  Citt4  fanaofà  e ben  parlare , e bene  operare , e avendo  noi 
Rei  rato  il  fante  deila  Rctrorka  per  imparare  a ben  parlare,  e firive- 
r in  profa,  refìa  al  prefinic , che  trattiamo  della  locuzione  legata  col 
ver fo,  e detta  Poetica.  Ne  la  quale  accettando  per  maeftro  il  medefimo 
Arfftttile,  configlierò,  che  afiolti  qualche  breve  fpofitore  dei  libro  del- 
ia Poetica,  il  quafe,  benché  imperfetto . , ha  (parli  molti  forni  di  diritta 
intelligenza  in  quella  nobildfima  arte , preda  a porger  molto  del  dolce 
per  nutrire  l’ anime  de' giovani,  fi  farà  temperata  colla  filofofia,  la  qua- 
le, ancorché  non  apparente,  penetra  a tutte  le  parti  della  vita  nota, 
e dee  incamminare  tutte  l’ opere,  che  facciamo , (e  defideriamo  ammiri. 
Arar  fi  con  dirittura  : onde  ficcome  la  mandragola  piantata  nelle  vigne 
trasfondendo  Aia  virtù  nei  vino  fa  dormire  piò  foavcmcntc  colore)  , che 
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ne  bcono , eoi!  la  poefia  ricevuto  che  ha  dalla  i Cuoi  argomeo- 

ti , e temperatigli  colle  favole  rende  la  feienza  più  grata  a'  giovani  , e 
più  agevole  ad  apprenderli , poiché  non  il  verfo  , non  il  linguaggio  fi- 
gurato, non  l' altezza  dello  Itilo,  non  le  metafore  ben  prefe , non  la  foa- 
vità  delle  parole,  nè  la  teftura  di  elle  ha  tanto  di  grazia,  e di  leggiadrìa, 
quanto  ha  la  difpofizione  di  ben  comporta  favola  morale  , e non  lènza 
qualche  ragione  , perciocché  liccome  nella  pittura  più  ci  muove  il  colore 
per  la  fomiglianza , che  ha  col  vero  , e per  lo  infènfibile  inganno  , che 
non  fa  lèmplice  hnea,  e ’l  dintorno  , così  la  menzogna  mifta  nelle  poelic 
con  qualche  verilimile  più  fveglia,  e più  diletta , die  non  farebbe  quali!- 
vnglia  ftuclio  , e appreftamento  diverti) , n coltura  di  favella  terfk  fenza 
fàvola,  e finzione-.  Seguace  della  Poetica  Ga  la  lettura  de’ poeti  migliori, 
ma  con  falda  intenzione  di  convertirgli  a miglioramento  della  vita.  Per- 
ciocché qualunque  legge  le  opere  d’Òmero,  di  Sofocle,  d' Euripide,  di 
Vergilio  , o di  Dante  per  cagton  dello  fèllo  , e del  linguaggio  , quafi 
vada  ritogliendo  la  rugiada  caduta  fnpra  ('erbe,  o quel  fiore,  o lanu- 
gine, che  verte  i pomi,  che  altro  dir  portiamo,  che  faccia,  fè  non  che 
egli  ama  l'odor  piacente,  e'1  color  graduo  de'  medicamenti , ma  non  co- 
«jolèe,  non  fa,  nè  vuole  ufar  la  forza,  c virtù,  che  hanno  di  mitiga, 
.re  il  dolore,  o di  purgare.!  Dei  pertanto  , o giovane  novello  confide  • 
ratore  di  favola  ammirabile  , non  far  come  la  pecchia  , che  f>rvoh  in 
aperta  campagna  al  fiore  , nè  come  la  pecora,  che  corre  all'erba,  nè 
«ome  la  capra,  che  al  geme,  ma  appigliarti  al  frutto  atto  a nutrire  I' 
anima  tua  nel  campo  della  Poetica  . Arreda  il  corfo  dtl'a  mente  alle 
fentenze  appartenenti  a fortezza,  a temperanza,  a magnanimità,  a giu- 
fìizia , acciò  gucrnìto  di  certa  morale  intelligenza,  benevolo,  amico,  e fa- 
miliare, entri  nel  tempio  della  prudenza  donna  , e dominatrice  della  tua 
vita . Qui  fpogliaado  dalla  favola  i precetti  del  vivere , prederai  gravi- 
tà alle  fentenze,  e la  mente  avvezzerai  a ditrorrerc  moralmente  v almeno 
difcaccerai  quelle  prime  folli  opinioni  apprefe  da’ patri,  i quali  adorano 
le  ricchezze , e credono  la  virtù  non  erter  dcfidcrabile , e non  fanno  di- 
ma di  cofa,  che  fia  dall'oro,  o da  vana  apparenza  d'onore  difgiuntat 
c qui  al  primo  albore  della  filolófia  gli  occhi  rivolgendo  non  farai  forfè 
forprefo  da  grave  rtupore , e tubazione  di  mente , fitchè  tu  non  porta 
(offrire  i precetti  di  prudenza,  quando  làranno  velati  dal  verfo,  e dalla 
favola  , perchè  avendo  fatto  foggiorno  da  tenebre  folte  d’ ignoranza , 
non  avrefti  per  avventura  potenza  d'  affiliare  lo  fguardo  al  Solefplcnden- 
tirtimo  della  fvelata  , c nuda  filolófia  , fe  prima  non  t’avvezzi  a'iumi 
fallì , cioè  alla  verità  temperata  colle  fàvole  , acciò  lènza  dolore  tu  riceva 
concetti  e fentenze  Ibmiglianti  . Ma  qui  non  ha  lungo  di  rinrracciare  » 
« fpiegarre  ad  una  ad  una  con  pompofa  mortra  le  veraci  lodi  della  poe- 
sia , però  a luogo  più  opportuno  nerbandole  , tempo  farà  oramai  di 
trapaffare  dalle  parole  all' opere,  e dovendo  l’ opere  indirizzarli  a virtù, 
apprenda  , c fàppia  il  nobile  Fiorentino  quello,  che  è i'oncdo  , c la 
. D a virtù . 
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virtù . La  qual  colà  potrà  confcguirc  a pieno  da’  libri  dell’  Etica  del  rae- 
delimo  Arinotele  propofto  folo  da  me  per  maeftro  verace  della  vtta  urna, 
na , coneiofliacofschè  degli  autori  fi  mieta  agevolmente  ricolta  impura , 
e mifta,  e nell’ ampio  campo  di  lui  fi  ricolga  frutto  maturo , perfetto,  e 
lineerò,  ancorché  con  qualche  fatica  , e pena  di  più  , ma  con  giova* 
mento  migliore,  e più  manifcfto.  la  quelli  libri  par,  che  fi  comprenda 
un  così  fatto,  o limile  fillogifmo  . Il  (bmmo  bene  altro  non  c,  die  la 
felicità  ; la  felicità  è un  operazione  di  virtù  perfètta  in  vita  perfetta  ; 
adunque  il  lommo  bene  con  ogni  Audio  defiderato  dagli  uomini  è un  ope- 
rare coti  virtù  perfètta  in  vita  perfètta . La  maggiore  di  quello  fillogifmo 
vieti  propofla  nel  primo  libro  dell’  Etica  , negli  altri  feguenti  infino  al 
decimo  fi  prova  la  minore  col  dimoflrare  quali  > e clienti  fieno  quelle 
virtù  morali , o intellettuali  che  fieno  , e nel  decimo  fi  termina  , e fi 
flabililcc  la  conclufione  ; che  il  fommo  bene  in  quella  vita  fia  un  be- 
navventurofo , e corrente , e continuo  fucceflo  , lènza  impedimento  fi  ra- 
merò (l'operazione  virtuofà  . E della  virtù  in  eliì  fi  tratta  , in  quanto 
eli’  è principia , ed  elemento  primo  della  vita  beata  , non  in  particolare 
d'un  uomo  folo  , ma  in  univerfale  per  incamminarlo  più  fpedito  , e 
men  di  (pollo  alla  cognizione  della  Politica  . E benché  a dèrmi  Arinote- 
le , che  il  giovane  non  i proporzionato  ascoltatore  della  filofofia  mo- 
rale , per  avere  per  lo  più  1 atleti  • contumace  , e l’appetito  non  age- 
volmente domabile  dal  difeodb  della  ragione  , egli  nondimeno  aggni- 
gne , che  non  intende  giovane  d anni , ma  di  ienno  , poiché  fi  trovano 
moiri  in  età  matura  non  afcoltare  né  tanto  » tic  quanto  , né  ubbidire 
alla  ragione  , ed  in  vccchiczaa  pargoleggiare  v Perciocché  noi  fiippon- 
ghiamo  un  giovane  manfueto  , c defiderofb  di  fapecc  per  la  noftra  an- 
tecedente ifttfuzione  5 e veramente  ftccomc  farebbe  da  dirli  vana  etmofità 
Il  defiderar  di  fiperc  gli  affari  altrui  lènza  prenderli  cura  di  fapcre  i 
propr;  luoi  domeltic» , cosi  importuna  negligenza  potrebbe  chicchi; (là 
nominare  l' intendere  alla  cognizione  de  beni  del  corpo  , e di  fortuna, 
lenza  curarli  d'avere  piena  conofccnza  de  beni  dell  animo,  che  (no  pii 
interni , e più  noftri , e più  preznfi  Tale  é la  virtù . la  cui  faccia  lam- 
peggiante non  appieno  avvilita,  nè  confiderata  dall'occhio  dell'intelletto 
di  novello  fpctcatore  , a cagione  delle  nebbie,  e de  fumi  furgenti  dall* 
appetito  fervido,  e bollente  nel  calore  di  giovanezza,  t invoglierà  non- 
dimeno a tacitamente  amarla  j.  c k F amore  fenfuale  non  (klidera  refii- 
m>>n j , ma  gode  dell’  oggetto  piaciuto  , ancorché  l*  amante  lóddisfi  eia 
fcgrctamente  al  <uo  delio,  tante  più  lari  credibile,  che  I ’ amarne  drll* 
onefià  converfàndo  domclbcamrticc  per  mezzo  di  lue  operazioni  coll’a- 
mata virtù,  e godendo  di  ici  abbia  alti  intendimenti,  benih>  taccia  , 
e lènta  In  fe  lìdio  gran  gioja,  e altri  Ipcttatori  nm  ricerchi  (bela  fua 
pura  cnn/cienza  • Difi  mg  ue  adunque  « difinifee  appieno  le  vIf;  ù in  quel 
volume  il  gran  fegrttario  di  natura  , ove  egh  ha  per  fine  d iftroire  V 
uomo  nella  perfezione  civile  , la  quale  egli  apprettò  c’  infegna  ne’  hbà 
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della  Politica  collocati  da  me  nell'  ultimo  luogo,  perchè  pare,  elle  tue. 
ti  gli  altri  morali  ad  e(Ii,  come  a fine,  fi  referifeono  . Però  a lei  fi  ri- 
volgono i più  iìudiofi  , c più  manfucti,  fe  avanza  lor  tempo  in  quella  mo. 
rale  ifìiruzionc,  avantichè  volontà,  o necci  fica  dc’proprj  altari  ad  altra 
vita  gli  richiami . Quella  Politica,  e dottrina  civile  c’  infogna  come  con- 
venga governare,  e reggere  i popoli  fecondo  la  natura  delle  provincie  , 
e la  diyerficà  de’  tempi;  come  gli  (lati  deono  eflcre  fondati,  mantenuti, 
e riformati,  fé  ne  avranno  talora  di  metìieri ; come  fi  deono  addirizzare 
le  Repubbliche  , i Regni , e gf  lmperj  con  utile  de’  fuggetti , e con  ono- 
re de' governanti . Quelle  è quell' Arce  fovrana,  che  ha  la  fopraintcndcnza 
di  tutti  gli  altari  ; quella  , che  determina  tutto  quello , che  fi  dee  fare , o 
non  fare;  quella,  che  conofce,  cd  antivede  i modi  de’ cangiamenti,  del- 
le rovine,  e della  confervazione  degli  Stati,  quella,  che  mantiene  tutte 
le  arti  liberali  , e mecanìche,  e determina  quali  fi  deono  ricevere  , e 
quali  difcacciare , quella  , che  comanda  alla  fapienza,  alla  comandacrice 
degli  cfèrciti,  all'arte  del  ben  parlare,  del  ben  giudicare,  e del  ben  go- 
vernare una  famiglia,  la  quale,  in  quanto  riguarda  finimenti  (ènz'anima, 
è civile,  poiché  altro  fine  che  ’1  guadagno  non  hà  , ma  indirizzata  al  reg- 
gimento degli  uomini,  è parte  della  fetenza  civile:  Quella  è quella  , che 
riguardando  un  fine  ottimo  comprende  fotto  di  fe  il  fine  di  tutte  1’  altre  ; 
quella  , che  ci  additò  primiera  la  forma  della  ragion  di  nacura  , c ci- 
vile, il  giudo  umano,  c ’l  divino,  il  pubblico,  ed  il  privato,  lo  ferie- 
to,  e non  ifcricto;  quella,  che  c'invitò  a vivere  amicabilmente  inficme, 
e c’infègnò  la  compagnia,  e la  comumanza  fra  gli  uomini,  e che  ci  ha 
una  legge  univerfalc,  c perpetua  improntata  ne'cuori  degli  uomini,  e fé- 
minata  nelle  menti  lungo  tempo  avantichè  folle  ordinazione  feruta,  o cit- 
tà murata,  fopra  la  quale  deono  efler  fondate,  regolate,  moderate,  ed 
cfpr.fte  tutte  l' altre  leggi  particolari,  locali,  o temporali.  Quella  per  or- 
dine di  natura  ci  additò  il  fonte  dell’equità  per  accomodarla  a ciafcun  ca- 
fo , che  giornalmente  avventile , e ci  ha  fatto  veracemente  conofccrc , che 
il  diritto,  e la  giufiizia  non  confitte  per  opinione,  ma  fu  da  natura  tra 
gli  uomini  compartito.  Noi  conofciamo  per  mezzo  di  lei  qual  fia  J'ob. 
bligo  de' Principi  co'fudditi,  quale  quel  de'  (additi  verfo  i Principi , qua- 
le quel  de'Magiftrati  tra  fe,  e co' privati,  quali  gli  ultìz)  più  neceffarj, 
c più  ornati;  quale  obbedienza,  quale  onore,  e qual  riverenza  gl'infe- 
riori deono  a'  fuperiori  portare;  qual  maniera  vuoili  otlcrvare  in  vende- 
re, e comperare,  permutare  , donare,  allogare,  ricevere,  promettere, 
contrattare , litigare , e finalmente  amminittrare  ogni  altro  atto  pubbli- 
co. Noi  faremo  in  gran  confufione,  fe  quella  non  ci  riunilTe  co'  maritaggi, 
colle  amicizie,  e colle  confederazioni  ; fe  ella  non  avelTe  divìfi  i patrimo- 
ni, didime  le  fuccelfioni  , e ordinati  i giudi  j;  fe  non  avefic  didimo  il 
nottro  da  quel  d'altrui , il  parente  dallo  ttraniero,  il  fervo  dal  padrone . In 
fomma  mal  fi  potria  lenza  la  divina  guida  di  lei  vivere  in  pubblico,  o in 
privato  , perciocché  onorando  , e rimeompenfando  la  virtù  , bialiman- 
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do,  e g-iftigando  il  vizio,  e tutto  a vera  dirittura  ridueendo,  ella  ci 
preda  mt>do  di  vivere  avventurofàmeme  in.  tranquilliti , e concordia  con 
lufficicnza  ; c di  canto  1'  altre  formonta  in  perfezione , in  quarto  ella 
non  procura  il  bene  de’ particolari  (blamente,  come  fanno  1'  altre  arti, 
ma  umvcrlàlmentc  il  ben  edere  di  tutto  il  genere  umano,  e del  mondo 
tutto,  il  quale,  fecondo  gli  Stoici  , è la  vera  cittì  governata  a guifa  d' 
una  fola  Repubblica  di  tutti  gli  uomini  viventi.  £ non  fenza  cagione  ho 
avuto  ardire  di  proporre  quelli  quattro  trattati  d'  Ariftctcfc  alla  gioven- 
tù Fiorentina,  perciocché  clic  lido  la  maggior  parte  de’ncbili  rivolti  ad  al- 
tri fini,  chea  quel  dello  Audio,  e delle  lettere,  averanno  pure,  fenon 
piena,  almeno  commendabile  intelligenza  della  filofi.fi a morale  maefira 
della  vita  umana,  la  quale  negli  anni  giovenili,  quando  abili  non  fonoad 
altro  efcrcizio , c per  altro  marcirebbero  nell’czio,  etra’vuj,  porterà  pur 
loro  manifcAo  avanzamento,  ed  antecedente  ddpofizione  ad  imprender  poi 
con  grand iflìmo  vantaggio  l'altre  profdfioni,  a cui  o natura  gl'indina,  o 
fortuna  gf  incammina . Scnzaciiè  avendo  l'anima  noAra  lua  perfezione  dall* 
incendere,  c l' intelligenza  , cfléndoci  più  che  da  altro  fcrittore  prrAata 
dal  Filoibfa  (oprano , e trall’opcre  del  Filofofo  non  ritrovandoli  le  più 
utili,  e giovevoli  di  quelle  coti  alla  vita  privata,  come  alla  civile,  non 
farò  peravveutura  biasimato,  le  dilungandomi  dal  fcnciero  da  altri  addita- 
to, ad  altro  per  mio  avvilo  più  fpedito,  più  corto,  c più  appianato,  e 
più  utile  mi  fono  rivolto.  Se  quelli  quattro  trattati  faranno  rifioriti  dal- 
la lettura  di  qualche  opera  morale  di  fiatone  , e civile  di  Plutarco  , 
di  Seneca,  e d'  Epketto  veraci  maefiri  della  vita  umana  , non  fapiei quali 
che  aggiugntre,  perciocché  io  Aimo  , che  Plutarco  intra  gli  altri  fia  il 
più  utile  autore,  che  polla  leggerli  da' giovani,  purché  fia  letto  con  in- 
tenzione di  convertirlo  in  fugo,  e (àngue  a fuo  prode.  Egli  bialimando 
il  vizio,  cidimoAra  (velata  la  bru tozza  di  quello,  c i danni,  chedaelToi 
come  da  fonte  veienofo,  e prefio  ad  iniettare  tutta  la  vita  del  giovane  , 
foat  uri  (cono , e lodandola  virtù  nelle  perfone  particolari  leelte  da  lui,  e 
fvelte  da  corpo  univeriàle della  fioria  per  rapprefontarci  più  vive  le  azio- 
ni lodevoli , ce  le  palefa  più  imitabili , e con  zelo  più  ardente  , e con 
prontezza  più  efficace  s'  invoglia  ad  apprenderle  , che  non  farebbero  i 
nudi  precetti  del  leverò  Filofofo  morale*  Avvitiate  con  qual  fierezza  con. 
traila  contra  l'ira,  contro  la  curiofità',  l’adulazione,  la  vergogna  biafi- 
mevole,  la  loquacità  , 1’  avarizia , la  fuperfiizione  , l’ufura,  e gii  altri 
vizjt  quanto  altamente  eiàlta , commenda  la  virtù  in  generale,  I*  amici- 
zia  , ia  tranquillità  dell'animo , l’amor  naturale  verfoi  figliuoli , come  ifti- 
tuifoe  i giovanetti,  come  infogna  agli  ammogliati,  ed  a' vecchi.  1 Princi- 
pi , e'  Magi  Araci , i Segretari , e Coniìglieri  fono  configliatida  lui  ne  gli  Apc- 
fiegmi , e in  altri  trattati.  Scorge  ciafouno,  come  (àggiamente  ritiene  il 
freno  alla  profperità,  come  confola  nell' avvertirà,  e con  qual  dcftrezia  car- 
pa l'ali  all’  orgoglio,  all’alterezza,  all'  ambizione,  all'amore  delle  cofe 
corruttibili,  e come  ti  follieva:  c dilunga  da  quella  vita  terrena  . 
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fcggi  fue  difpute , vedrai  Io  furgere  a guifa  di  campione  con  forza  maravi- 
gliofa ; fo  qualche  contraria  opinione  riprova,  dolcemente  alza  il  colpo, 
che  (blamente  fveglia  1*  avver&rio,  e lo  cortrigne  a cedere  fenz’  amarez- 
za, tanto  fon  férmi,  e forti,  ed  agevoli}  a comprenderli  gli  fcioglimentt 
Tuoi  I Gramatiei,  i Poeti,  gl’ 1 dorici  là  trovano  tcfori  grandnlimi.  I 
Filofofi,  e Matematici  hanno  da  clércitarfi.  E gli  uomini  dotti  del  noftto 
fecolo  apertamente  confortano  non  ritrovarli  alcuno  tra  agli  fcrittori  Gen- 
tili, che  habbia  faputo,  e foritto  pii  precetti  pertinenti  alla  vita  umana 
di  Plutarco  . Onde  Teodoro  Gaza  domandato  dagli  amici  quale  autore 
forte  più  utile  al  mondo,  e più  degno  di  conforvarlì,  qualora  con venif- 
fe  fpcgnerlr  tutti,  rifpofe  folo  Plutarco  eflcr  badante  a predare  agli  uo- 
mini quelle  utilità,  che  da  tutti  gli  altri  riceviamo,  perchè  in  elfo  fo- 
no fparfi  quei  forni  dell’  arti,  e delle  feienze,  che  fi  ricercano  a rifor- 
mare, e rabbellire  f anime  degli  uomini.  E* vero,  clic  i giovani  hanno 
diverfà  inclinazione  -•  e comecché  tutti  abbiamo  più  bifoguo  degli  eftf- 
ciz;  dell’animo,  che  del  corpo,  nondimeno  alcuni  cene  hà,  i quali  fo- 
no più  a que’  del  corpo  inclinati  » dotati  ancor  erti  d’on  loro  bene  per  fé 
dello  deliderabile  , che  è di  mantenere  i corpi  fan» , d'  addedrali  nel- 
la virtù  militare  molto  neccrtaria  al  ben  edere  comune,  e alla  conferva- 
zione  della  patria,  per  cui  dobbiamo efporre  il  fàngue,  e la  vita  a ono- 
re di  Dio,  (e  talora  ce  nc  faccrtc  di  mertiert.  Però  ordinarono  gli  antichi 
luoghi  determinaci , e maniere  particolari  , e precettori  per  addirizzare 
i giovani  ne’  movimenti  del  corpo.  La  quale  arreuniverfalmente  da’ Gre- 
ci nominata  Ginnadica  per  avere  avuto  origne  dall' cfercitare  i giovani  a 
corpo  nudo,  infegnando  cavalcare,  e fchermire,  lanciare,  notare,  falca- 
re, correre,  lottare,  c sì  fatte  dedrezze,  le  quali  tutte  inficme  han  for- 
za di  render  un  perfetto  campione  , e ben  difpodo  guerriero  . Quedi 
efcrcizj  nel  fécol  pre lènte!,  nel  quale  per  ifpecial  grazia  d’ Iddio  non  è la 
bella  Italia  nodra  temperata  da  guerre,  fe  moderatamente  gli  ulérai, 
forfè  potrebbero  forvire  non  per  principale  intendimento , ma  per  onora- 
to diporto  di  quei  giovani,  i quali  afpirano  d‘  avanzarli  nella  vica  civi- 
le a luo  prode  , ed  onore  del  Principe  , e perciocché  liccome  eonvieii 
penfarc,  che  il  giovane  nobilmente  operi , così  che  nobilmente  riport.  Sia 
dunque  nobile  ripofo  de' gentiluomini  Fiorentini  un  leggier  efércizio  cor- 
porale de’ più  neeelTarj  al  ben  effere  comune,  fchermire,  cavalcare,  giun- 
care al  calcio,  alla  lotta,  o altro  sì  fatto,  che  porta  talora  predare  im- 
pattante utilità,  e non  palla  a maglio,  pallon  grotto  , o altra  limile  in- 
dudria  vana,  e dannola,  le  quali  può  elTerc,  che  giovino,  ma  per  ac- 
cidente , e ben  lontano.  Volle  Aridotele,  quandonon  era  di  me  dieri  con- 
fumare lungo  tempo  uell'arce  della  grammatica , e nelle  lingue,  le  qua- 
li oggi  molto  ritardano  la  nodra  gioventù , che  quattro  fodero  farti  da 
infognarli  nella  Repubblica  a’fuoi cittadini , Grammatica,  Difegno,  GinJ 
nadica , e M ufica , La  Grammatica  ferve  a parlare  correttamente , a ben  leg- 
gere, e fcrivere,  alla  M.rcatura,  al  governo  della  famiglia,  adaeqaidar 
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fènno , a perpetuar  la  memoria,  alla  vita  pubblica  in  pace,  ed  ingueN 
ra  , nel  ripofo  , e nelle  fatiche,  Primo  Itudio  de' fabbricanti  fuole  cf- 
Jcre  gittar  faldo  , e (labile  fondamento  , il  quale  rozzo , ma  erodo  c 
forte  fi  flì  fotterra  non  veduto  da  alcuno,  laddove l'altre  parti  della fa*b- 
brica  elevate  con  pietre , con  intagli , e con  ornamenti  fi  feorgono  furee- 
te,  e rilplendere . Così  làida  fia  la  bafe,  e'I  foflegno  della  Grammatica 
ancorché  ofeura,  c non  apparente,  la  qual  pure  il  perfpicacefettorcfcor- 
pà  transfu  fa  , come  fangue  racchiufo  per  le  vene  del  corpo  intero  del- 
le  faenze , ficchc  lenza  lei  non  avrebbero  fpitito,  nè  vita.  E Caronda 
quefta  tal  conofcenza  dell’  ufo  diritto  delle  letcere  antepolè  a tutte  l'altre 
faenze,  perchè  con  ede  fi  riducono  in  ifcrittura  le  leggi  , le  ordinazio 
m,  le  memorie,  le  lettere  agli  amici,  per  lei  rivivono  i morti  nella  me- 
moria de  viventi}  per  lei  han  commercio  comunicabile  i lontani,  ediflrac* 
ti  in  remotidìme  parti}  per  lei  acquilìano  confcrva/.ione  fedele  le  conftde- 
razioni,  le  paci,  e gli  accordj  tra  i Principi,  e tra  Rcpubbhche;  ella  in 
tomma  e il  teforo,  ove  fi  conlérvano  le  feienze,  e 1'  arti  più  belle  II 
Difegno  nel  fecondo  luogo  ci  preda  modo  di  meglio  conliderarc  label- 
lezza  de  corpi,  c incendere  la  fimetria , c proporzione  di  tutte  le  cofe, 
affinché  non  fiamo  ingannati  nel  vendere  , e comperare  : ci  aiuta  alla 
fortificazione}  è neccdario  all'architettura  a meglio  conofccre  gli  arnefi 
e gii  (frumenti,  a rapprefeiuare  città,  e cartella,  loro  altezze,  larghezl 
ze,  c lunghezze  per  ufo  di  guerra,  animali  di  tutte  fpeaie  , alberi,  er- 
be , radici  , frondi  , fiori,  c frutti  per  la  medicina,  e per  conofcenza 
de  femplici  . La  Ginnaftica  cfcrcitatrice  » e addcflracrice  de*  corpi  , avea 
appiedo  gli  antichi  due  ditfetti,  l'uno  , che  cercando  di  rendere  robufli  i 
giovani  impediva  il  crefcere  de' corpi,  e 1’  altro  , die  gli  faceva  diven- 
tar crudeli  coll'  addirizzarfi  a una  fola  virtù  militare  , come  fecero  i 
Lacedemoni.  Onde  Platone  nel  terza  libro  della  Repubblica  non  voleva, 
che  fede  infognata  lòia,  ma  temperata  colla  Malica,  ficchi- 1'  una  fervide 
alla  fanità , e forza  del  corpo,  c l'altra  alla  modeftia  deU'animjb  affer- 
mando parimente  nel  Timeo,  che  non  fi  dccefercitar  l'anima feiiza  ’1  cor- 
po, nè  ’l  corpo  fenza  f anima  , perchè  le  quelli  duoi  infcgnamenti  le» 
pariamo,  l’uno  ingenera  feroce  rozzezza,  e l'altro  induce  fncrvata  delica- 
tezza . Onde  comanda  Arirtotele,  che  cforcizj  leggieri  s‘  infognino  nell’ 
adoJefoenza  lenza  nutrimento  violento  di  dura  digcftione,  c lenza  fati- 
che forzate  per  non  impedirci’ avanzarli  de' corpi.  Ma  quanto  alia  Mufica 
ben  dubito,  che  avendo  noi  perduto  1'  ufo  della  mufica  diritta,  e gio- 
vevole, e non  fapendo  più  maneggiarla  a quel  fine , la  quale  pare , che 
Piatone  la  dcllinade,  cioè  a rendere  gli  appetiti  concordanti  alla  ragione, 
e con  tanto  nobile  armonia  operare  virtuo/à niente , piuttofto  non  didol* 
viamo  l’anima  noftra  con  tuoni  fnervati,  e fé  pure  la  noftrale  forza  alcuna 
«nuove  ad  ogni  altra  cofa,  che  a pietà,  a fortezza,  a giuftizia,  a tempe- 
ranza, come  faceva  l'antica,  la  quale  potè  talora  col  Tuono  della  tibia 
correggere  un  drappello  dj  giovani  Ebrei , c folleggiami , riducendogli 
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> temperanza,  e potè  raffrenare  l’ira d’ Aleffandro»  il  quale  fgualnata  fo 
fpada  a menfa  moftrava  di  voler  uccidere  alcuno  de  Tuoi  più  cari,  e 1* 
accorto  follatore  mutando  folo  il  tuono  Frigio  nel  Dorio,  lo  riconduce 
a ballare  , e rimetterli  a menfa  . Laonde  malagevolmente  m’  indurrei 
a credere  , che  predi  oggi  la  malica  occaftone  di  migliorare  i coftumi 
della  gioventù.  Ben  porgerà  agli  uffìzj  facri  qualche  macrtì , manelleco- 
fc  mondane  il  migliore  ufo  di  lei  par,  che  lia  negli  amori  falcivi  per 
corrompere  l’oneftà  delle  donne:  E‘  diventata  ftrumento  di  Paris  cantatore 
di  canzonette  amorofè,  e non  d’  Achille  , il  quale  a confolazione  del 
fuo  dolore  cantava  lòpra  la  lira , l’ alte  gcfla  degli  antichi  Eroi  per  inani- 
mare fe  dello  alla  battaglia,  c alla  fortezza.  La  virtù  in  guifa  di  pian* 
ta  vigorofa  è difpoda  ad  appigliarli,  e denderc  le  radici  in  ogni  luogo  , 
ove  rilcontra  natura  buona,  c anima  paziente  delle  fatiche  . Ma  molti  pa- 
dri veggiamo  portar  credenza  , che  ella  da  una  di  quelle  temenze  , che 
non  rendon  frutto  nella  patria  nodra,  e però  mandano  i figliuoli  in  prò* 
vineie  fìraniere,  o in  coliegj,  ove  s’ dileguano le feienze > QueHi.chevan- 
«o  fuora  innanzi  al  ventèlimo  anno,  agevolmente  li  riempieranno,  lènza 
l’allidenza  di  padre,  o di  precettore,  di  maniere  non  buone,  e quelle, 
nelle  quali  pecca  principalmente  la  provincia,  ove  foggiornano . La  Ger- 
mania , oltre  a molte  erede,  ha  codumi  grolle lani,  agevolezza  al  bere, 
e all’  inebriard , la  qual  cofa  fnerva  il  corpo , e gli  fpiriti  dell  anima  di 
leggieri  intorbida,  ficcbè  in  vece, di  apprendere  modedie,  e fenno,  (I‘ 
riempiranno  di  dilfoluzione , e di  dupida  ignoranza.  Se  s’  invieranno  in 
Francia,  la  feroce  natura,  e btllicofa  di  quei  popoli  gli  renderà  crudeli , ed 
inumani,  e la  libertà  del  vivere,  alla  quale  d fono  per  più  anni  traile  guer- 
re avvezzi,  gli  fora  diventare  non  curanti  del  viver  civile . ll’aefibadt,  e 
1'  Inghilterra  infètti  da!  veleno  di  Calvino  più  prederanno  occadone  alla 
mal  falda  gioventù  di  miferedenza , che  onedà  di  codumi.  La  Spagna 
moftra  codumi  tali  nell’  aparenza  ederiore  , che  ben  farebbe  1*  imitar- 
gli, ma  hanno  molto  del  vano  , e del  fedo  orgogliofo.  Ne’  collegi  *’ 
imparano  ottimi  codumi,  per  la  pietà  Criltana,  e quei  principi,  e prò» 
grcrtì  di  lettere > che  fervono  alla  Teologia  , perciocché  oltre  alla  Retto», 
rica,  e Metrica,  le  quali  infegnano  per  apparenza , tutto  lo  Audio  di  quei 
precettori  pare,  che  da  di  correr  veloce,  anzi  volare  alla  Teologia;  la 
quale  come  fanta , e perfetta  dovrebbe  eller  il  dne  degli  d'udj  del  Cri» 
diano;  ma  nodro  intendimento  non  è,  come  dicemmo,  d’inviare  perla 
diritta  il  giovane  Fiorentino  alla  contemplazione,  ma  alla  vita  civile,  all* 
operare  virtuofàmcnte  , fecondo  le  virtù  non  intellettuali  , ma  morali  i 
fènzachè  non  tutti  portano  intendete  alla  fpceulazìonc.  Ora  fe  in  cafa , £ 
nella  patria  per  gli  opporti  impedimenti  non  potcrtc  il  giovane  confe- 
guire  appieno  quella  educazione  , che  d deriderà  , e fé  nelle  provincie 
draniere  foggiaccrà  a tanti  ridchi , dee  per  quedo  mancare  di  tanto  bei 
ne  , e di  quedo  feido,  c rcal  fondamento,  (opra  i quale dedderiamo rtabi- 
lirft  la  fabbrica  delta  fila  vita  a onor  di  Dio,  ed  a utile,  e foddisfozioné 
’ " del- 
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del  Principe,  e della  patria.1  Quello  non  gii}  ma  Infognando  ( il  che  nota 
credo)  tengali  una  via  di  incuto.  Si  maudmo,  e non  fi  mandino  fuori, 
efoano,  t non  efca  no  di  cala,  s’allontanino,  e non  fi  allontanino  dagli  oc» 
ehi  del  padre  : E qui  defidero  io,  graziofi  Accademici  , che  leufiate  le 
parole  mie  , quelli  fogni  miei  di  me  vigilante  . Chiara  colà  è,  e da 
cotti  j filofofanti  migliori  approvato  , che  1'  iftituzione  degli  abitanti 
dentro  ad  un  cerchio  di  mura  dee  edere  opera  pubblica,  e bene  indi- 
rizzata dal  Principe  , oda!  magiftrato  fu  premo , perciocché  *fe  ciafcuno 
avvezzade  a fuo  l’ermo  i figliuoli,  ficcome  diverti  fono  i penfieri  degli  uo- 
mini , e 1’  Inclinazioni  , cosi  diverfe  farebbero  le  iftituzioni  , e diverfi 
i fini,  a’  quali  per  lo  più  fi  rivolgerebbero  con  rifico  di  piegare  non  a 
confcrvazione  , ma  a definizione  , e in  fine  farebbe  non  unione , ma  di- 
foordia  di  voleri,  e di  penfieri,  e quindi  Adizione,  e dalla  Adizione  guer- 
ra civile , e dalla  guerra  univerfai  rovina  del'  ben  edere  pubblico.  Con 
quella  pia,  e diritta  intenzione  la  noflra  Repubblica  indimi  ne’ tempi  an- 
tichi lo  Audio  Fiorentino , e dipoi  il  Pifano , acciò  i fuoi  cittadini  po- 
tedero  agevolmente  apprendere  le  difcipline  ferventi  a migliorare  l’ani- 
mo loro,  fenzachè  elfi  Aedi  predando  giornalmente  vivacidimi  efempli 
di  atti  virtuofi , correge vano  infenfibilmente  la  loro  gioventù , fioche  gl’ 
invogliavano  lènza  pena,  c fenz'  alcro'penfiero  alle  belle  opere  a modo  de’ 
Lacedemoni , i quali  abbondando  d*  ozio  per  indicazione  di  Licurgp , per 
lo  più  s’impiegavano  nell’ avvilire  le  parole,  e le  azionide* laro gio vinet- 
ti, e,  iè  medierò  ne  fode,  talora  gli  ammonivano:,  onde  là  fi  vide  più 
che  in  altra  parte  della  Grecia  fiorire , e portarli  alla  luce  fecondiamo 
flutto  di  virtù  , e ciafcuna  tribù  della  Repubblica  d*  Atene  avea  dieci 
correttori  della  gioventù  da  edi  nomininati  Sofronidi , i quali  ad  altro  non 
intendeano  , che  a ritenere  a freno  , e migliorare  la  loro  gioventù , 
ed  ebbero  i Romani  due  Cenfori  con  fovrana  autorità  fopra  tutti  i 
cittadini , i quali  ora  onori  , ora  infamia  contribuivano  fecondo  il  ineri- 
rò a miglioramento  univerlale  della  loro  Repubblica.  E Sertorio  in  Ilpa- 
gna  congregò  i nobili  giovanetti  in  Ofca  città  grande  , e vi  condude 
maedri  per  inlègnar  loro  lettere,  e le  belle  cognizioni  Greche,  e La-, 
line.  E qualche  Repubblica  oggi  vivente,  ad  imitazione  degli  antichi, 
elegge  un  Magidrato  con  autorità  gtandidìma  fopra  la  correzione,  e ri- 
forma delle  duole,  e de’ precettori . La  Germania,  l'Inghilterra,  e altre 
provincie  filmate  oggi  da  noi  più  barbare  hanno  quedo  buono  ordine 
pubblico,  che  i gentiluomini  ben  nati  abbiano  tutti  l’ufo  della  lingua 
Latina,  e i principi  della  Greca  da’ maedri,  e precettori  difaminati  pub- 
blicamente. Vive  queda  ordinazione  ancor  oggi  nella  noftra.  Città,  laqua- 
le ab  antiquo  paga  quattro  maedri , uno  in  ogni  quartiere , acciò  tutte 
le  parti  abbiano  pronto , e predo  il  fonte , onde  pjlfa  ciafcuno  tradì  la 
fete,  ma  mancando  i Cittadini  di  diligenza  in  cotale  elezione,  e avendola 
per  più  riprefe  confùfa  , e non  più  (piegando  atti  genero!! , nè  più  pr den- 
tando fe  Aedi  per  efempio  di  virtù  a’ poderi,  manca  la  patria  mia  con 
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fra  ve  mìo  dolore  , e con  vergogna  univerfale  di  quel  bene  , che  fa 
gii  fuo  particolare,  e che  tanto  l’ba  l'opra  l’altra  elakata,  alloracbc  fu 
chiamata  dal  mondo  madre,  e nutrice  delle  belle  cognizioni,  e in  par- 
ticolare delle  lettere  Greche,  le  quali  furono  ritornate  in  vita,  e rido- 
nate al  mondo  da'  progenitori  de’ gran  Principi  noftri,  i quali  chiamati 
dì  Grecia  il  Laicati,  i!  Cnfolora,  il  Gaza,  c tant'  altri,  gli  trattenne- 
ro  onoratamente  con  chiariiSmo  rimbombo  della  fama  loro  . E quindi 
trapaliate  in  Francia,  in  Germania,  e ne’ Pari!  baffi,  iene  fon  volate  in 
Inghilterra  ad  onta  noflra  , che  dall’  ozio  vile  impigriti,  e ftupidi,  e 
avvelenati  dall’  cica  dell’  oro,  e del  piacere,  ci  fcppelhamo  fponcanea- 
mente  nell’  Ignoranza  . Ma  perche  vana  non  fia  del  tutto  quella  noflra 
dogtienza,  procediamo  oltre  a confiderai* , fc  fi  apparifce  modo  di  mi- 
gliorare in  parte  la  prefcnte  noilra  condizione.  Ben  crcd’io  non  efler  im- 
ponìbile , che  una  cittì  fondata  ibpra  la  mercatura  non  ifptrga , e /pan- 
da alta  maggior  parte  di  lue  membra  il  veleno  dell’  avarizia,  contta  1* 
•opinione  di  alcuno  , che  erede  , ove  è mercatura  , ivi  neceffariamente 
ritrovarfi  l’avarizia;  ben  è vero,  che  ov’c  univerfa!  corruzione  di  colìu • 
mi , ivi  con  gli  altri  vizj  s'  annida  , e I’  avanza  tra  i mercatanti  ancor 
quella.  Ma  fc  noi  oliremo  noftri  antidoti,  e preprativi  , potremo  age- 
volmente liberarci  dalla  eontagione  , e potentiilìtno  lari  il  far  conofccre 
a)  giovane  la  natura  dell’onefto,  e quel,  che  fi  convenga  a gentiluomo 
ben  nato . La  qual  colà  mal  fi  può  fare  lenza  i fondamenti  propelli  da 
noi  della  filolofia  morale.  Perciocché  chi  vivendo  nell’ ofcurtià dell' igno- 
ranza difprezza  quello  a rotte , non  hi  quella  baitela,  e calamita  iéco 
per  raddrizzar  talora  il  pulepio  della  vita  al  polo  della  tranquilliti  dell, 
animo,  frutto  verace  di  Iti,  è ben  mifero,  poiché  tèmpre  temprila  fo- 
pra  a picciola , e mal  làida  barca  tra  mille  traveriic  per  urtare  poi  in 
ifcoglio  di  dura  ■vecchiezza  difprezzabile , c compre  in  fine  la  «ita  con 
orrendo  naufragio  di  morte  infame.  Non  è dubbio,  che  la  moltitudi- 
ne de’ nobili,  quali  in  quella  città  fi  ritrovano  intrii  gran  parte  a merca- 
tura , ma  la  maggiore  all’ozio  , alla  laléivia , alla  difoluzione  , potria 
tanto,  oquanto  difiurbare  la  diritta  volontà  del  g'ovane  noftro,  il  quale 
traviato  dalla  virtù  da  un  bene  apparente , e fallace,  e da  un  momenta- 
neo , e lézzo  piacere  , torcerà  agevolmente  al  vizio  . Ma  fé  pure  dili- 
genza paterna»  accortezza  di  precettore,  o popria  làida  coftanza  l' affor- 
za , ficehé  pffa  combattete  , e vincitore  rimanerne,  ptrà  di  leggiere 
adempiere  il  generofb  pnfiero  con  imparare  a cafa  fua  quelle  ani  , e 
quelle  facoltà,  di  cui  abbiamo  di  Ibpa  parlato , fc  fi  aggiugne  un  Logico 
allo  Audio  Fiorentino,  e l’ uffizio  del  Lettore  delle  lettere  umane  in  due 
fi  ridivide»  fieché  uno  riponga  due  autori  Latini,  c l’ altre  qualche  opera 
morale  d'  Ariftotele  , e di  più  un  poeta  Greco  fecondo  il  buon  ordine 
amico  lalèiatoci  da*  noftri  progenitori.  E quella  maniera  ftimo  io  Ja  miglio- 
re, credendo,  che  con  maggior  modeftia  fi  alleveranno  dinanzi  agli  oc- 
chi de’ padri  , c con  minore  fpfe  nella  patria,  che  fuori  ; qui  s albe- 
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vino,  ove  fon  nati,  e negli  anni  di  prima  conefeenza , s’  avvezzino  ad 
amare  il  terreno  natio,  come  piante  leminate  per  maturare  ivi  , c non 
altrove  il  frutto.  Ma  (s  il  Aggiornare  a cala  traile  dolci  morbidezze  do- 
nvefiiche,  traile  converfazioni  d'  amici,  e parenti  , traile  carezze  inaur- 
ile , tra'  diletti  della  villa  , tra  i tracchi  mercantili  , e tra  i compagni 
oziofi  , diffoluti  , ed  ignoranti  , o altro  impedimento  ritarda  tanto  , o 
quanto,  o arreda  quello  unico  bene,  aduninli  gli  fludioli,  per  efempio, 
in  Pila,  o Siena,  coma  oggi  fegue  , ma  con  qualche  ordine  di  più.  E (Tendo 
Fiorenza,  Siena,  c l’ifa  come  tre  Sorelle,  ben  conviene,  che  porgono  a 
tempo  vicendevole  foccorfo  alla  maggiore,  c più  degna,  ne  ricevano  altresì, 
quanto  di  meftieri  ne  lode  loro.  E perchè  Siena  ha  terreno  fecondo , numero 
grande  di  gentiluomini  ripieni  di  fpirici  gcncrofi , belle  maniere , e cor- 
tei!, ofpitalità,  non  mercature,  nimicizia  coll’ avarizia,  ordine  dicavalle- 
ria , lì  per  mio  avvilo  lì  potrieno  adagiare  quei  nobili , i quali  più 
fono  inclinati  all’  arte  cavallerefca  , e agli  efercizj  del  corpo,  purché 
vi  folfe  lo  Audio  pieno  , come  vi  è oggi  , ma  alquanto  ritiorito  del- 
1’  arti,  e delle  lingue,  licchè  non  vene  mantalTe  pur  una  in  grado  ec- 
ccllcnte  , c vi  s’  invitallcro  i più  pellegrini  ingegni  d’  Italia  per  info- 
gnarle a’  giovani , che  da  tutte  le  parti  vi  concorrerebbero  . Pifa  , poi 
che  per  maravighofà  provvidenza  de’  Principi  nodri  oggi  ha  i migliori 
Lettori  d'Italia,  ed  è il  più  quieto  Studio  , ove  meglio  fi  polfono  ap- 
prendere le  feienze,  che  in  qualunque  altra  Accademia  ben  famolà , po- 
co defidera  a confcguire  queda  perfezione  da  me  immaginata  per  incanì- 
mi  nare  i nobili  a quella  vita  civile  , di  cui  abbiamo  di  (òpra  ragiona- 
to. In  quede  Accademie,  in  quede  adunanze  di  gentiluomini  , innati- 
zichè  rivolgelfero  il  penficro  , c lo  Audio  all’  arci , alla  Teologia  , alla  Fi* 
lofoiìa  , alle  Leggi , fi  interpetreranno  per  mio  configlio  , come  è det- 
to, la  Rcttorica,  la  Poetica,  1'  Etica,  e la  Politica  d’  Ariftotele  tedu- 
al  mente  , fenza  profondarli  in  quidioni  , e difpute  , le  quali  Ialceremo 
a'  filofofanci , quando  da  nobil  delio  di  làpere  , c d' intendere  invogliati 
i giovani  lo  dudio  intero  riporranno  negli  anni  più  maturi  nella  Filofo- 
fia  -,  li  potrà  condire  quedo  corfo  colla  lettura  di  qualche  opera  morale 
di  Platone,  con  Plutarco,  e con  Seneca  , ì quali  modrcranno  loro  Ate- 
ista la  virtù,  e I’  oneAo  dalla  cui  notizia  ha  grandilfimo  bifbgno  que- 
lla patria  mia . BaAarcbbe  adunque  incamminare  per  tal  fenderò  o nel- 
la patria , o a queAc  vicine  cittì  i giovanetti  in  quell’  età  , nella  quale 
fi  feorgono  me’  difpoAi  agii  clcrcizj  del  corpo  , clic  defidcrano  la  for- 
za , cd  a quelli  dell'animo  principalmente,  lì  s’ in  legnerebbero  gli  efèr- 
cizj  utili  della  peforna  nell'  ore  del  ripofò , per  renderli  più  robuAi  , e 
più  deAri . E di  più  Mattematiea , Geografia , Dilègno  , e Fortificazio- 
ne fecondo  le  inclinazioni  de’  particolari  . Ora  ficcome  in  compagnia  è 
ucce (Tario,  che  fia  ordine,  cosi  in  Fiorenza,  o altrove,  ove  converreb- 
bero quefii  giovani,  affinchè  l’obbedienza,  c l’onefià  meglio  li  manten- 
ga, bifogucrà,  che  fi  regga  un  MagiArato  di  più  gentiluomini  virtuo- 
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fi  loprantendenti  > (òpra  i quali  farebbe,  per  mio  avvifo  , da  fare  il  fon- 
damento principale , a cui  cosi  i lettori , come  gli  uditori  , i padri , e altri 
Vguaci  portino  reverenza,  e cura  di  quelli  fia  l'adoperare  in  goifa  , che 
quello  pretiofo  avanzamento  della  nobiltà  proceda  con  termini  convenien- 
ti ; avvertivano  i padri,  o altri  proiiìmi  , a chi  léne  afpctta  la  cura,  ga- 
ftighino  i lufmgatori  della  gioventù , i minillri  de  piaceri , e gli  oaiuli  non 
ad  altro  per  lo  più  intefi  , che  a corrompere  la  dirittura  della  loro  vitai 
punifeano  i contumaci  o con  riprenfione , o con  infamia  , o con  efilio,  e 
altra  pena  sì  Vedano  , che  non  fi  ritardi  agli  altri  tanto  utile  acquiilo.  E 
dolce  fia  l'opra  tutto  l'ammenda,  ammoni  Vano  piuttolìo,  che  garrifeano  i 
giovani,  perché  ficcome  a iter  mano  i Mattonatici,  che'l  Sole  non  Vconda 
il  cori*  del  Gelo,  e non  ne  prende  altro  contrario,  edoppollo,  ma tor- 
ccndo  il  viaggio  forma  una  voltura  molle , e pieghevole , per  cui  1'  uih- 
ver fo  tutto  fi  mantiene,  c prende  ottimo  temperamento  , così  nella  ri- 
ferma de’ collumi  giovenili  il  diritta  rigore,  c l’ opporli  del  tutto  al  lo- 
ro volere  , e talora  ufarc  parole  mordenti  è maniera  troppo  afpra  , e 
dura;  ficcome  d’altra  parte  a perigliofo  precipizio  fi  profonderebbero,  fe 
fi  allcutafic  la  briglia  alla  gioventù  tutta  unitamente  inclinata  , tutta 
corrente  per  naturale  ifiinto  al  piacere.  Scoprire  particolarmente  l'ordi- 
ne da  tenerli  in  quelli  efercizj  e d'animo  , e di  corpo  lana  fiiperfluo. 
Io  non  ho  dubitanza,  che  un  gentiluomo  ben  nato,  rifiuto  quattro , o 
cinque  anni  in  una  tale  fcuola  non  diventi  appieno  illrutto  di  quelle 
qualità,  che  fi  ricercano  alla  vita  civile,  e da  veloce  lampo  di  pruden- 
za non  abbia  a baftanza  a proporzione  dell  età  illuminata  l’anima.  E di 
più  fc  vorrà  intendere  a mercatura  , avrà  sì  fattamente  Vaitrito  l' inge- 
gno, che  in  breve  apprenderà  quello,  che  un  altro  rozzo,  e non  diìci- 
plinato  appena  conVguirebbe  nel  corfo  di  più  anni  . Se  alla  Teologia, 
alla  Filolófia,  allo  lludio  delle  Leggi  rivolgerà  il  penderò  , avrà  fopra  gli 
altri  grandillìmo  vantaggio,  i quali  ulcici  a palfo  lento  della  Vuota  gram- 
maticale non  intendono  i termini,  confondono  l’intilligcnza,  e penano  lun. 
gamentc  per  arrivare  per  diftorto  , dilcontinuato  fenticro  a quel  termine, 
al  quale  potevano  con  breve,  e diritto  agevolmente  pervenire  , le  fi  fode- 
ro avvenuti  a vera  , reale  iAituzione  . fc  quanti  ne  ha  de’ così  tatti  la 
patria  mia.*  tanti,  che  per  vergogna  a cagli  m loro  io  ne  armili Vo . Ma 
fc  defidcrio  di  gloria  fpigne  un  nobile  così  difciplmat»  alla  milizia  , al- 
lora Vorgerà  cialcuno  quanto  avanci  gli  altri  idioti,  c*>me  in  breve  appren- 
da l’arte  vera  co’fuoi  termini,  e fondamenti  , primaché  gli  altri  repu- 
tati oggi  nella  nofira  corrotta  milizia  i più  coraggiofi  , come  antivedrà 
i vantaggi  funi,  c le  maniere  di  danneggiare  il  nimico,  come  frcefcpa- 
minonda  , il  quale  infino  ad' età  di  quarantanni  tutto  mtelb  agli  fiudj 
lungi  dal  commercio  degli  u .mini,  abisindonato  a un  tran  il  libro,  eia 
penna  im|  ugnò  lo  feudo,  e la  fpada  , e fatto  fubitamentc  Capitan  Gene- 
rale . c dimoftratofi  il  primo  gucrneru  delti  Creda  batté  di  maniera 
la  tremenda  Repubblica  di  Spana , che  non  potè  mai  più  dalla  caduta  riz- 
zarli. £ 
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zarfì . E credendo  elTer  chiamato  non  dalla  patria  per  minili  ro , e capita* 
no,  ma  dalla  virtù  a grandiffima,  ebelliifimaoccafionedifar  gran  cote,  e 
per  mano  di  lei  quali  introdotto  in  teatro  aperto  , e luminolò  , là  fpiegò 
ogni  prova  di  valore.  11  mcdelimo  avvenne  a Siila  , a Sertorlo , a McicU 
lo,  a Lucilio,  a Pompeo,  a Cefare,  a Bruto,  a Caflìo,  a Marcantonio  , 
c agli  altri  ultimi  figliuoli  della  Repubblica  Romana,  i quali  tutti  graudiC- 
limi  guerrieri  coltivarono  l’ingegno  con  lo  lludio  delle  lettere.  E Siila  in- 
tra gli  altri  poiché  ebbe  col  ferro,  c col  fuoco  ricondotta  a finità  l' infer- 
ma Repubbhca,  confrrvando  ancora  aecefo  l’amore,  che  portava  alle  belle 
cognizioni,  fabbricò  logge,  e gran  Tale  , ove  conduile  , e mantenne  Filo- 
lòfi  , e Letterati  , da  cui  poteva  la  gioventù  imparare  , cd  apprendere  le 
fetenze,  e talora  tra  elfi  (aggiornando  non  lì  sdegnò  il  Monarca  del  Mondo, 
d'imparare  in  vecchiezza.  Mario  lóto  ben  fa  intrepido,  coraggiofo,  e tre- 
mendo nelle  battaglie,  ma  codardo,  e vialììmo  in  Senato,  e nell’ adunan- 
ze del  popolo,  ficchè  ad  ogni  voce,  e leggieri  ftrepito  (lordi va,  e non  per 
altra  cagione,  fé  non  perchè  gli  mancava  quella  nobile  coltura  . E (è  d' 
altra  parte  è chiamato  al  fervi  zio  del  fuo  Principe  , avvilite  voi,  (è  m tate 
•tà  con  un  tale  avanzamento,  e progreflo  porgerà  agli  altri  di  fe  gran  ma- 
raviglia , e fe  potrà  un  limile  cortigiano  edere  a buon  diritto  chiamato 
finimento  animato  della  virtù  d’un  buon  Principe  , ed  arnclc  d'un  fccolo 
felice.  Al  prefente  quando  ne  veggiamo  pur  uno  in  corte  corredato  di  tan- 
te perfezioni,  l'amminamo,  l’ amiamo , e l'clàltiamo  a noflro  potere  j che 
feria , fe  lì  vedeffe  la  noltra  Città  abbondare  di  piante  tanto  generofe  prc- 
He  a portar  frutto  di  molte  virtù/  Qual  contento  avrebbe  il  Principe  no* 
Uro  di  vederli  circondato  non  da  nobili  fregiati  di  titoli  , ma  di  virtuoli , 
che  fen  ritpicndere  la  nobiltà  loro  a pari  del  Sole  ì E quale  onore  per  gli 
padri  d’avere  erette  si  falde  colonne  per  fotòegno  delle  loro  famiglie  } E 
qual  gloria  in  fomma  farebbe  quella  della  ooftra  provincia,  la  quale  invi- 
terebbe molti  giovani  gareggianti  con  fectte  di  gelof»  nobile  amore  dalle 
più  remote  parti  del  mondo  a un  tale  arringo  di  virtù  , per  participa- 
re  di  una  cotale  inftituzfone  , onde  ne  Confegoirebbe  univerlal  comu- 
nicanza  di  beni  tra  noi  , e gli  ftranitri  , i quili  , come  fe  aura  (ba- 
ve (pitaffi:  dalle  noftrc  contrade  a loro  ritòoro  , avendo  di  grado  rice- 
vuta da  noi  nobile»  c diritta  riforma  di  coli u mi  , coofcflercbbero  d' ef- 
fcrci  debitori  d’eterna  benevolenza  • E noi  godendo  di  tanto  amore  co. 
mu-ie  feorgrremo  i notòri  voleri , e I notòri  delidcr;  in  gmfe  di  vernice , 
che  ravviva  le  figure  torbidè  , e confutò  , rifplcnder  fempre  ri  tic  ili  nelle 
ar ioni  » e nella  Viti  de’  notòri  amici  protòtmi  , c lontani  con  immenlà 
«nivcrfal  ewnftntezza  , e con  groja  verace  d’  aver  ricondotta  all'  ufato 
fp tendere  la  mdlra  nobiltà,  la  quale  tanto  di  (orza  avrà  , e di  poten- 
za , che , benché  lìa  unica  figliuola  cara  , e diletta  della  virtù  di  quell 
tale  , che  là  rinecefe  , nondimeno  travalicati  I termini  di  mortalità  , 
ron  morrà  crin  lui  s ma  lì  trasfonderà  chiara  , ed  illuflre  ancora  a’ po- 
teri fuoi.  Quello  <;  u«  piccini  modo  per  «attenere,  e ritardare  (ferma 
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fatò  /errato f la  4Órrazi«ie  uni  verfaie  . la  qsale  in  guUa  di  torrente  ag- 
gi (nero  inonda  , ficchc  non  yada  infettando  da  vantaggio  la  noftra  ip- 
Viltà-.  Dalla  qjule  queilo  J)enc  fi  potrebbe  jfbrfc  fpetare  » che  perda 
continuazione  d'  una  tal  regola  fi  vedrienn  a poco  a poco  refiaurati  i 
buon  c<  fiumi  , ed  i vecchi  veggendo  la  nofira  gioventù  si  ben  tempe- 
rata rifiorire  in  virtù)  avrebbero  più  di  tema  a fallire.'  e più  deli  lerio 
di  conofcere  quanto  a pio  Cri  filano  , e buon  gentiluomo  fi  conviene. 
E >a  Cuti  runa  in  buon  punto  ne  menerebbe  appieno  vita  a'  venturofa , 
e veloce  correrebbe  alla  beatitudine  ptopofia  da  noi . c da  i Politici  per 
tuie  di  tutte  le  poltre  operazioni . 


IL  FINE. 
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SOPRA  LE  MONETE. 


vi fcere  della  ferra  il  Sole , e l' interno  calore  qua» 
'*r~-  —**  fi  follando  cacano  alcuni  foghi  , c le  foftanze  mi- 
gliori , che  pe’  pericolate  nelle  vene  , e nelle  prò. 
prie  miniere , e quivi  congelate  , e dal  tempo  indu- 
rite , e Cagionate  li  fanno  metalli  ; de’ quali  i più 
perfetti  , e rari  fono  l’oro , e 1 ariento  , ehe  gli  due 
luminari  fembrano  di  colore  , e di  fplcndore  -,  fuo- 
co , telo  i ruggine  » ufar  non  gli  contorna  ; in  filo  , e foglia  6 di- 
ffondano a non  ereditali  f ttigliezze  , e lunghezze  , ed  hanno  un  non 
lo  die  di  divino  , onde  alcuni  popoli  Indiani  , quando  cavano  l’oro, 
digiunano  , alfongonfi  dalle  donne  , e da  ogni  piacere  per  antica  re- 
ligione . Ma  !’  oso  , e 1’  ariento  alla  vita  noflra  , -per  cui  ogni  co- 
là terrena  è creata  , poco  fervono  per  natura  . Di  che  facendola  gli 

nomini  quafi  vergognare  » fi  fono  accordati  a fargli  da  quanto  tutte 
l’ altre  cote  inficine  , e di  tutte  pregio  , e trifora  , e (burnenti  , ohe 
volgono  , « rivolgono  tutto  il  globo  de'  beni  mortali  . Portiamogli 
dite  cagioni  feconde  delia  vita  beata  > dandoc’  eglino  tutti  elfi  beni . 
Perlocchè  molti  fogli  fon  fotti  Id d)  , reggendoli  anco  fare  ogni  colà 
impedìbile  . Rocca  non  è d forte , ehe  non  la  sforai  un  afinello  cari- 
co d'oro,  dille  quei  Re  guerriero,  che  fapeva  che  dirli  ; nè  altro  che 

i miracoli  , che  fo  f oro  > dinota  la  fàvola  di  Danae  volgatilfima  , e 
quella  di  Grge  paftorello  di  Lidia  , che  andato  fottetra  traile  del  dito 
al  cada  vero  l'auel  dell’oro  , col  quale  fatto  invisibile  entrò  nella  came- 
ra del  Re,  giacquefi  colla  Regina,  c lei  ajutante  , il  tradì  , e uccilé  , 
ed  il  Regno  occupò  . Confederando  io  adunque  di  quanto  potere  , e 
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isomeri to  (Ta  l’oro  nell’ umane  cole,  e vedendo,  che  Socrate  lafciara  la 
cura  agl’ Iddìi  delle  divine,  e delle  naturali,  la  moralità  , c pratica  no. 
lire  proprie,  infegnava,  non  difprezzcvolc  materia,  nè  fuor  di  proposto, 
nè  a me  (convenevole  Rimo  d’aver  eletto  di  ragionar  con  voi  ( umanidìmi 
Accademici  Fiorentini  ) con  breve  metodo  fiorentinamente  dell’  oro,  e 
dell' anelito,  e delle  monete!  poiché  gran  violenza,  ma  amica , e gentile, 
qui  oggi  mi  riconduce  occupato  , e fianco , e da  ogni  fiudio  di  lettere 
(vagato  dopo  tanti,  e tant'anni.  Chieggiovi  attenzione,  perchè  io  per 
natura , e per  iftudio  farò  di  parole  poco  abondevole- 

Quefto  noftro  carpo  mortale,  dovendo  edere  vagina  dell’anima  immor- 
tale, e divina,  fu  fatto,  come  chiedeva  il  lervigio  di  si  gran  donna,  di 
nobiliifima  completinone,  dilicato,  e tenero,  e gentile  .ignudo,  e difarmato 
all'offcté  dell:  Aagiom,  e delle  fiere,  e perciò  bifognofo  di  molte  colè,  le 
quali  ni  uno  potrebbe  procacciarli  da  fe  ; onde  noi  viviamo  nella  Città  per 
aerarci  1'  un  1’  altro  diverfamente  per  diverfi  ufizj,  gradi,  ed  efércizj. 
Ma  perchè  non  ogn’  uomo  nafee  atto  ad  ogni  efcrcizio  , ma  ciafchedu- 
no  ad  uno,  nè  ogni  clima  produce  ogni  frutto  della  terra,  perchè ’l  Sole 
c le  delle  con  divertì  ang  li  , ed  afpctti  la  percuotono  in  diverti  liti  , 
quinci  è,  che  l’un  uomo  lavora,  e ti  affatica  non  per  fe  fol.i,  ma  per 
gli  altri  ancora:  e gli  altri  per  lui,  c I'  una  , e l'altra  città,  e l’uno,  e 
J'  altro  Regno  conditce  del  fu  > (overchio , ed  è fornito  del  tuo  bilógno  , 
c coù  tutti  1 b ui  di  natura,  e darre  fono  accomunati,  e goduti  per  lo 
commercio  umano,  il  quale  da  prima  fu  baratto  femplice  di  cole  a eo- 
fe,  com’ ancor  è tra  quelle  genti,  che  non  hanno  cultura  civile . Ma  era 
mal3gevol  fapcre,  a cui  la  cofa  a te  fovcrchia  mancaiTe,  e la  mancante 
a te  altrui  foverchiaflé,  e traportar  fi  potefle,  o ferbare , o si  fpezzare, 
che  ambi  accomodali:.  La  gcccflicà  de'  modi  ritrovatrice  prima  intignò 
eleggete  un  luogo,  dove  moti  da  molte  bande  con  loro  robe  traendo  s'ac- 
comodavano più  agevolmente,  e quella  fu  l'origine  de' mercanti,  c delle 
fiere.  Aperte  gli  occhi  quella  comodità  ad  un'altra  maggiore,  che  come 
e'  s’era  un  luogo  eletto  , così  poteva  una  cofa  eleggerti,  e farla  valere 
per  tutte  l’altre.ed  ogni  altra  dare,  e ricevere  per  un  tanto  di  lei , qua. 
fi  mezzana , o fonte  dì  valore  unìverfale  delle  cole  , e tc parata  fofianza , 
e idea.  Fu  eletto  il  rame  dall’antichità  molto  adoperato,  e da  tutte  le 
genti  fu  afTunto  a sì  alto  uffizio  per  legge  accordata  ; così  a cui  una 
cola  avanzava,  la  dava  per'  tanto  rame , quanto  a quelli  era  comparato, 
cioè  {limato  pari,  e quello  polciadava  per  altro,  chrgh  mancaiTe,  ovve- 
ro il  ferbava  per  lebifogne  avvenire  in  pocacalTa , quali  mallevadore,  e que- 
lla fu  l’origine  del  vendere,  e del  comparare,  che  comperare  differo  t To- 
fcani.  La  maraviglia  poi  dell’oro,  e dell' ariento  fé  dare  all’ oro  il  vanto, 
fé  fpendevafi  prima  a pezzi  rozzi  come  veniano , poi  com'  alle  coté  trova* 
te  s’aggiugne,  fi  venne  al  pcfarlo,  a legnarlo,  a far  le  monete.  Quando, 
dove,  e chi  facetle  prima  le  monete,  non  s’  accordano  gli  Scrittori . Ero- 
doto  dice  in  Lidia,  altri  in  NatTo,  Strabene  in  Egina,  chi  in  Atica , chi 
Prof  Fi*r.  Péttr.  II.  Voi.  ir,  E in 
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in  Licia  dal  Re  Ericoaio,  Lucano  in  Ttfsag'ia  dal  Re  lono,  le  Sagre 
Lettere  Caino  per  rapina,  Tubalcamo  per  lavorar  di  Rame,  e di  ferro  aver 
fatto  ricchezze,  ina  non  s intende , fé  innanzi  al  diluvio  era  moneta,  ma 
dopo  ne  partano  chiararatnente.  Àbramo  compirò  terreno  da  Efron  ne  qua- 
ranta fieli  d'ariento  correliti  tra  mercatanti , e Giufeppc  fu  venduto  ven- 
ti arienti.  Mose  potè  un  mezzo  fido  per  iella,  ciò  erano  due  dramme 
d'ariento.  Tcfeo,  clic  in  Atena  regnò  quando  i Giudici  in  lfraelle,  battè 
moneta  d'ariento  col  bue,  per  invitar  gli  uomini  al  lavorio  della  terra  . 
Giano  in  Lazio,  quando  in  Tuo  Regno  accolte  Saturno  arrivatovi  per  ma- 
re (cacciato  da  Giove  (onde  feguiron  qui-' ben  guidati,  c tanto  cantati  (ècoli 
dell'  oro  ) per  memoria  di  quella  concila  battè  moneta  di  rame  col  bifronte, 
e colto  fprone  della  nave.  1 Romani  fcr  prima  tr.onua  di  rame  (mza  conio, 
grave  una  libbra , e la  difstro(  V.  Plinio  hb.  5 }.cap.  j.  e yh'eji  ab  sJlejs.hb.^. 
eap.i  ^.)ttgrave  ,as  ajii,  e pondo  ■ Servio  Tullio  v'im  pronto  il  l'ecude  , uno, 
qual  ci  folse,  de’domeftici  animali,  che  degli  antichi  erano  le  ricchezze,  il 
pcculior  e la  pecunia,  che  di  qui  tratterò  il  nome.  I. annodi  Roma  jSp. 
vi  li  battè  T arieiito , e Lllantaduc  anni  p.>i  l'oro  . Noi  nel  1 2 } 1.  avendo  feon- 
iiiti  1 Sardi  a Monte  Aieino  battemmo  il  fiorin  dell'ero  d' una  dramma  tut- 
to fine,  tanto  piaccialo  al  mondo,  che  ognun  pofeia  volle  fioruu  battere, 
e nominare  . Sono  1 nomi  Latini  Moneta,  Petunia,  Aummus \ i Greci 
óuirp i xp r#ia  xi  . pfta>  i noflri , Moneta , Pecunia , Danari , Danaio.  Ma - 
tieu  fi  dille,  perche  lo  Legno  fuo  ci  ammonifccdi  fuo  nome,  pregio,  ebon- 
tà  . Da*  Legni  fur  detti  1 Rigati,  i Filippi,  i Saggitar;,  gli  Armati  ; ove 
il  giudice,  che  n’avca  preti  mille  per  la  rea fentenza , (cherzò  cattivamen- 
te dicendo  ; e chi  poteva  refifter  a mille  armati}  il  carattere  dell1  X. 
nella  moneta  Romana  la  diceva  Denario , c valeva  dicci  affi}  li  giglio  fio- 
re nominava  il  nnllro  fiorino,  c Fiorentino  il  inoltrava,  come  la  rofa  il 
Radiano.  Ammonifce  ancora  d’alcun  fatto,  come  lo  (prone  della  nave  del- 
ia detta  cortefia»  di  Giano;  e la  navicella  atfondantc  col  motto:  Quare 
dnbitafliì  delle  fupcrate  fortune  di  Clemente  VII.  Pecunia  fu  detta  da  Pc- 
cude,  come  dicemmo;  Nummo  dal  Greco,  che  vuol  dire  cofa  di 

legge  , o per  legge  fatta,  ficcomc  la  moneta,  che  è (atta delle  cole  rcina, 
ypìua  fi  dice  per  la  bontà,  e per  I'  utile,  dandoci  ella  tutte  le  cofc  b:,o. 
ne,  c utili  ypiiptaTa  appellate;  xlptta  pare,  che  lignifichi  moneta  picciola 
per  le  minute  Ipcfe,  e per  la  piccola  gente.  Noi  de’ Latini  vocaboli  ci 
(erti  amo  , e dal  Cenano , che  era  una  fpczie  , i Dana  i ,c  *1  Danajo  in  gene- 
re nominiamo.  Della  moneta  s’ è ditto  il  trovamento , il  comodo,  i tempi, 
I luoghi,  gliautori,  i nom,i;ora  eda  diftinirela  (uaeffenza  . Moneta  è oro, 
aricnto,  o rame  coniato  dal  pubblico  a piacimento,  fatto  dalle  genti  pre- 
gio, e m i fura  delle  cofe,  per  contrattarle  agevolmente . Diedi  , oro  arien. 
io,  o rame,  perchè  avendo  le  genti  quelli  tre  metalli  eletti  per  moneta  fare, 
feun  Principe  (chiamo  Principe,  chi  padroneggia  lodato,  fi  a uno  ,0  pochi.o 
rro'ti , o tutti  ) faceffc  monetadi ferro,  piombo,  legno  .fugherò , cuojo,  car- 
ta , fale,  comcgir  fi  fon  fatte,  o d’altro,  ella  non  farebbe  fuori  del  fuo  (lato 
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accettata,  come  fuori  della  generalmente  accordata  materia  ; nò  farebbe  mo. 
neta  univerfale  , ma  una  taglia  particolare  , un  contrallegno , obullecti- 
no,  o polirà  di  mano  de!  Principe  lui  obbligante  a rendere  al  pre Tenta- 
tore tanta  moneta  vera , come  già  s’è  ufato,  quando,  per  mancamento  di 
ella,  il  ricorrere  a limili  fpedienti  èflaco falute pubblica.  1 Romani  adun- 
que chiamarono  i loro  maeftri  di  Zeccai  tre  uomini  fopra  1’  affinare,  e 
battere  il  rame,  l’ariento,  c l’oro.  Ulpiano,  Pomponio,  e gli  altri  nel- 
la ragion  civile  ammaeftrati  dicono  chiaramente,  che  moneta  buona  non 
è,  fe  non  d'oro,  d'ariento,  o di  rame;  onde  fa  Marcantonio  crai  l 'alerti 
cole  infamato  d'aver  battuto  il  danajo  dell’ arieneo  misleale  , e mcfcola. 
to  col  fèrro.  Diceli  Cornuto  d*l  pubblico  , perchè  rari  metalli  là  trova  r 
tutti  puri,  onde  conviene,  per  far  le  monete  eguali,  ridurre  il  metallo 
ad  una  finezza,  cagliarle  d’unpelo,  c fuggeUarlc  per  légno  , che  elle 
fieno  leali  lènza  farne  provaogni  volta.  Nonè  uficio  quello  da  privati 
uomini  Ibfpctti  di  froda,  ma  del  Principe  padre  di  tutti',  perciò  niuno  dà 
fuo  metallo  può  far  moneta , quantunque  ottima , fiotto  pena  di  falliti  , ma 
portarlo  conviene  alla  Zecca  pubblica,  ed  ella  il  prende,  e pefa,  e fàggi  a, 
e nota,  e fonde,  e allega,  e cola,  e (chiaccia,  e taglia,  e aggiulta , e 
conia,  e rende  fecondo  fua  legge.  A piacimento  lì  dice,  perchè  ordine  del- 
le genti  è,  che  moneta  fifaccia;  micosi,  ocosi,  cioètonda,  o quadra, 
grolla,  o minuta,  più  pura,  o meno,  d’an’ impronta,  o d’  altra»  d'ui* 
nome,  o d’  un  altro,  quelli  fono  accidenti  rimedi  nel  Principe  v-  e bada, 
che  egli  non  tocchi  la  fioflanza,  ove  non  ha  potere  cioè  non  faccia  mo- 
neta, che  de’ tre  metalli,  e non  le  dia  mentito  pregio,  come  farebbe , 
le  in  lei  cimentata  non  li  trovalTè  tanto  metallo  fino,  che  al  nome  da- 
tole corrifpondefle  ; onde  il  popolo  ingannato  fiotto  la  fede  pubblica  » 
che  ’l  dee  difendere,  polla  dire,  come  il  hipoa'  pallori,  che  la  pecora 
fi  mangiavano:  fé  il  fiaccfs’  io  , voi  gridarefli  accorruomo  , e Icvercùi 
rumor  la  contrada.  Diceli , fdtt»  dille  genti  predio,  e m > fura,  di  tutte  !t 
c»fe,  perchè  cosi  daccordofcui  convenuti  gli  uomini,  e non  perchè  tan- 
to vagliano  per  natura  quelli  metalli  . Un  vitello  naturale  è più  nobi- 
le d’  un  vitel  d’oro,  ma  quanto  è pregiato  meno  ? Un  uovo  , eh'  un 
mezzo  grano  d’oro  fi  pregia  , valeva  a tener  vivo  il  Cinte  Lfoglino 
nella  torre  della  fame  ancorali  decimo  giorno,  chetutto  l'orodel  man- 
do non  valeva.  Che  più  a noflra  vita  importa  , che  ’l  grano/  nondimeno 
diecimila  granella,  o più  oggi  li  vendonoun  grano  d'oro.  Macomeè 
ciò,  che  cole  tanto  per  natura  valènti  vagliano  sì  poe'oro»  E d.i  che  ra- 
dice dipende  » che  aia  cola  vaglia  tantopiù  dell’  al  ere  , puntoli),  che 
tanto»  o tant’oro  piuttoflo,  checotanto?  Domila.  fie  ella  folle  que.ti per 
avventura?  Tutti  gh  uomini  travagliano  per  eller  felici » la  feliciti  ere- 
don  trovare  nel.  foddisfare  a tutte  loc  voglie»  e bifigm.  A ciò  fare  ha  (a 
natura  create  buone-  tutte  le  coli  terrene;  tutte  quelle  p:r  accordo  del. 
le  genti  vigliono  tutto  l'oro-  (c  con  elio  intendo  l’arienro,  e '1  rame  ) 
che  fi  travaglia:  bra.ru  io  adunque  tutti  gliuomini  tutto  l’oro  per  coni.  _ 

E a-  perire. 
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pèrare  tutte  le  cofc,  per  appagar  tutte  lor  voglie,  bi fógni , per  cfTcr  fe- 
lici . Le  parti  feguono  la  natura  del  tutto.  Però  quanta  parte  di  tuttala 
felicità  d' un  Regno,  d'una  Città,  d' un  uomo  alcuna  cofa  opera,  e ca- 
giona, tanta  parte  vale  dt  tutto  II  Tuo,  oro  o lavoro;  tanta  ne  cagiona, 
quanc'è  la  Aia  voglia,  ebifogno,  perocché  fi  gode  tanto  del  bere.quant’ 
e grande  la  fere;  la  voglia  dall'appetito,  c dal  guido  , il  bifoguodalla 
natura,  dagione,  grado, luogo,  eccellenza,  rarità,  e abbondanza  prende 
mifura  con  perpetuo  variare.  Onde  a veder  giornalmente  la  regola  , e 
proporzione  aritmetica  , che  le  colè  hanno  tra  fé , e coll’  oro , bi'ogne* 
rebbe  o di  cielo,  o di  qualche  altifittna  vendetta  poter  guardare  tutte  le 
cofc,  che  fono,  e che  fi  fanno  in  terra,  o veramente  le  loro  immagini 
ripercoffe  nel  cielo,  come  in  verace  fpeglio  annoverare;  perchè  noi  gufe- 
remmo nodro  abbaco,  e diremmo:  tanto  oro  ciha  in  urrà  , tanrec  ifè, 
tanti  uomini,  tanti  bifogni,  tanti  ciafchcduoa  cofa  ri  appaga,  tant  altre 
cofe  vale,  tant"  oro  vale.  Ma  noi  di  quaggiù  (copriamo  appena  quelle 
poche  colè,  che  ci  ftannod’  intorno,  eie  pregiamo  fecondochè  più,  o me- 
no le  veggiamo richiedere  in  ciafcun  luogo,  e tempo.  Dalla  qual  coià  i- 
mercatanti  danno  fbllecitaraente  avvertiti,  e avviliti,  però  fono  efii  de’ 
pregi  delle  cofc  peritiffimi.  Or'  egli  è ben  quel,  die  s’  è detto  , con  al- 
cuni «(empi  illudrare.  L’acqua  cottimi,  dice  Pindaro,  e lènza  lei  mal 
fi  vive  , ma  perchè  ella  a tutti  abbonda  , con  ragione  Geremia  fi  lamen- 
ta, che  la  beevano  effi  a prezzo.  Schifilfima  cofà  è il  topo,  ma  nell' atte- 
dio di  Cali  Imo  uno  ne  fu  venduto  dugento  fiorini  per  lo  gran  caro,  e non 
fu  caro,  piichc  colui,  che  il  vendè  ( PUn.hb.%.  c.  f7.  Front,  lib.  4.  c.  j,. 
V tler.  ìib.  7.  cdp.  6.)  morìodifame,  e l’ altro  féampò.  L’ottimo  de  men- 
to vale  ogni  danajoall'otrimoartefice,  altri,  che  noi  conofca,  non  lodi, 
ma;  cosi  fece  il  gran  rifiuto  Efaù  , e'1  gallo  d1  E Topo  falciò-  il  gioiello  , 
Per  lo  contrario  Apicio , chiamato  da  Plinio  fógna  sfondolatifiìma,  due 
milioni,  e mezzo  d’oro  fi  manicò  , c vedutoli  rimanere  con  un  quarto  di 
milione,  per  non  idcntarc,  fècondo  lui,  s’  avvelenò,  e fu  quedo  , dice 
Marziale,  il  più  ghiotto  boccone,  eh’ ci  trangugiale  • Aridotelc  di  mi- 
glior gudo  comperò  pochi  (ibridi  Speufippo  filofofo  mortoli  di  quei  di 
ventimila  dungencinquanta  feudi  del  Sole  ( io  riduco  gli  antichi  Talenti 
fècondo  il  Budeo  a queda  moneta  per  più  chiaro  parlare  ) e Alettandra 
Magno  quattrocent’  ottanta  mila  a lai  ne  diè  per  comporre  la  doria  de- 
gli animati.-  eVergilio  de’  vedi  ventuno,  che  nel  lèdo  dell’  Encida pian- 
goli Marcello,  n'  ebbe  dieci  fèfterzj  dell'uno,  chefur  tutti  fiorini  quat- 
tromila dugencinquanta . Vafi,  pietre,  datue,  pitture,  e altre  morbi- 
dezze fono  date  comperate  difmiforati  pregi  dalla  fu-perbia  umana,  perchè 
coloro  tanta  parte  di  lor  beatitudine  trovarono  in  quelle,  che  lor  valeva 
quel  tant'  oro  . Similmente  gii  uomini  del  Perù  barattavan  da  prima  a 
pezzi  di  oro  uno  fpecchio,  un  ago,  un  fonaglio , perchè  di  quedialoc 
nuovi,  emaravigliofi  facevan  più  feda  , e più  beatitudine  traevano  , 
che  di  quell'oro,  ond'  abbondavano  . £ quando  tutto  1’  oro  di  quelle 
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contrade  fari  nelle  no  fi  re  verfitò  ( che  follò  avverrà  ; Seguitando  que. 
fte  ricche  navigazioni , che  cominciate  1’  anno  i j $4.  con  men  d'  un,mi. 
lion  d’oro  del  Calco  e del  Re  Acabatipa , oggi  vengono  con  federi , o 
diciotto  per  volta,  e hanno  fatto  crelcere  I pregi  delle  cofc  l' un  tre , lé- 
go, che  più  oro  abbiamo  ) allora  converrà , perché  l'oro  ci  fia  vi  li  (lìmo, 
trovare  altra  colà  più  rara  per  far  moneta,  o tornare  al  baratto  antico  » e 
tanto  baffi  dcH'dTenza  della  moneta.  Or  diciamo  alcuna  colà  della  pra- 
tica , e dell'  ufo  . Mal  trovato  per  noi  , dicono  alcuni  , fu  la  moneta 
per  quella  ragione , che  la  cupidigia  delle  cofe  non  poteva  e (Ter  tanta , nè 
di  tanti  mali  cagione,  quant'è  1 avarizia  dell'oro,  per  non  poterli  tante 
cofc  riporre  , e Icrbare,  quant'orofi  teforuza . Rifpondo  con  Epittcto  , 
che  ogni  cofa  da  duoi  manichi  , e puolfibene,  c mal  prendere  > e adope- 
rare, come  la  medicina,  le  leggili  lènno,  alle  quai  cofc  mal  ufate  niun 
riparo  può  far  la  gente;  hanno!!  per  quello  addiacciar  dalla  Repubbli- 
ca! O perchè  il  veder  di  molte  colè  fvaga  l'intelletto  dal  contemplare  , 
hannofi  a cavar  gli  occhi  tutti,  come  Democrito',  ogni  acciajo  fa  la  fua  rug- 
gine, bìfogna  (aperta  nettare.  11  danajo  fu  un  trovato  ottimo,  uno  lini- 
mento ,da  far  beni  infiniti»  fe  alcuno  l’adoperamale,  non  l'adoperato,  ma 
1*  adoperante  fi  biafimi , e fi  corregga.  11  danajo  c il  nerbo  della  guerra, 
e della  Repubblica , dicono  di  gravi  autori , e di  folenni  ; ma  a me  pare 
più  acconciamente  detto  il  fecondo  (angue  , perchè  ficcomc  il  fangue , eh’ 
è il  fugo , e la  (ó danza  del  cibo  nel  corpo  naturale , correndo  per  le  ve- 
ne grolle  nelle  minute  annaffia  tutta  la  carne,  ed  ella  il  fi bee,  come  ari- 
da terra  bramata  pioggia,  e rifà,  e riftora  quantunque  di  lei  per  lo  calor 
naturale  s’afciuga,  «(Vapora»  cosi  il  danajo,  eh' è fugo  , c follanza  ot- 
tima della  terra,  come  dicemmo,  correndo  per  le  borfe  grolle  nelle  mi- 
nute, tutta  la  gente  rinfanguina  di  quel  dannajo,  cheli  fpende,  e va  via 
continuamente  nelle  colè,  chela  vita  coufuma,  per  le  quali  nelle  mede- 
sime borie  grolle  rientra,  e cosi  rigirando  mantiene  in  vita  il  corpo  ci- 
vile della  Repubblica . Quindi  aliai  di  leggieri  fi  comprende  , eh'  ogni 
Stato  vuole  una  quantità  di  moneta  , che  rigiri  , come  ogni  corpo  una  quan- 
tità di  fangue,  che  corra.  E che  flandofi  nel  capo , e nc  grandi  oppilata, 
lo  Stato  cadrà  in  atrofia,  idropifia,  diabetica  , tifica  , o limili  mali  ; 
com’era  predo  ch’avvenuto  a Roma,  quando  per  le  tante  accufe,  eon- 
dennaggioni,  macelli,  e vendite  di  beni  tutta  la  moneta  colò  nel  (ìleo, 
fe  Tiberio  non  apriva  la  cateratta  del  millitt  f tfltrtit  , ciò  furono  duo’ 
milioni , e mezzo  d’oro , eh'  egli  fgorgò  ne1  banchi , che  gli  preti  afferò 
agl’ indebitati  con  pegno  doppio  per  tre  anni  lènza  collo.  Ben  fi  dee  dunque 
tener  gran  conto  di  quello  vivo  membro  della  Repubblica,  «guardarlo 
da  que’  malori,  che’n  lui  mal  collodi  to  fi  fogliono  ingenerare  , fallita  , aio. 
nopolio,  Emonia,  ufùra,  e gli  altri  già  fgridati,  e noti  pertutto.  Però 
io,  lafciati  quelli , d’un  lòto  ragionerò  non  cosi  a vvifato  da’ Principi,  o 
trascurato , cioè  )’  andar  dii  la  moneta  ogni  di  peggiorando  , del  qual 
male  da  mofirar  è la  radice,  il  danno,  io  fcandolo,  il  rimedio  , e con 
Prtfe  F'nr.Pur.ll.VtklY.  E 3 que- 
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quello  finire.  Radice  di  quello,  comedi  tauri  i mali,  fiè  la  cupidigia  % 
ia  quale  del  pegionr  le  monete  ha  molte  occafioni,  efeufe  avute;  ma 
quella  è la  fovrana,  che  urei»  la  moneta  di  Zecca , per  lo  molto  maneg. 
giare,  e contare,  col  tempo  ella  cala,  ocon  mal  arti  n’é  levato  , dicia- 
mo, un  grano;  il  popolo  diri  poco  non  lèn'  avvede,  o cura  , orni’ ella 
pur  corre,  lo  mal  Monetiere  dice  a Signorfo  : da  che  Ja  moneta  tua  cor- 
re  leggiera  un  grano,  meglio  è guadagnarlo»  cu,  auzich' altri  la  Coli; 
erri  la  (cerna  un  grano;  le  Zecche  vicine,  ciò  veduto  , feeman  la  loro 
altresì  ; indi  a certo  tempo  li  ritorna  alle  medefìtne  , e (cernati  un  altro 
grano,  e poi  un  altro,  c poi  altro,  ed  altro,  tantoché  in  tutt’  Europa  da 
féilaiita  anni  in  qui  quello  tarlo  ha  rotò  oltr’  al  terao  di  quello  membro, 
e così  léga  itando , prettamente  locondurremo  aniente,  o veramente  a que’ 
cappelli  d'aguti,  che  forfè  cran  le  monete  del  ferro,  che  Licurgo  diede 
agli  Spartani.  11  danno  è manifèflo,  perchè  quanto  la  moneta  peggiora, 
che  di  lega,  che  di  pelò,  tanto  fccniano  l’entrate  pubbliche,  c i cre- 
diti, e le  facoltà  de'  privati,  perdi'  in  tanto  mcn  oro,  o aderito  lì  rif- 
cuotono;  echi  meno  metallo  ha,  meno  colè,  che  fono  li  veri  beai,  può 
comperare;  perche  fèmpre  avviene , che  non  si  follo  la  moneta  è peggio- 
ra», che  te  colè  rincarano,  ed  è ragione,  perche  ( fccondochc  non  mica 
da  matto  il  Carafulla  ( fr.  il  f'krcb. nell' Ercal.  4 curt,  ip.  j etimolog- 
gizzava  ) vendo,  vuoi  dir  venga,  e do;  le  colè  in  vendica  li  danno  , 
perchè  ci  venga  quel  tanto  metallo  Iblito,  ecrcduto  eflèr  nella  moneta, 
e non  tanti  legni , o (ógni  , o pezzi  di  monete  > Se  in  cento  nove  pez- 
zi oggi  è quel  medefimo  aciento,  che  lòlcv’  edere  in  cento,  non  bifo» 
gn'cgli  con  cento  nove  pagare  quel,  che  fi  pagava  con  cento;  E ilno- 
lìro  fiorino  valeva  lèttane' anni  fa  fette  lire  ; oggi  fi  cambia  per  die- 
ci , perchè?  Perché  in  quelle  fette  tanto  (lotto,  o buono  ariento  era , quan- 
to in  quelle  dieci:  ficchc  le  (ètte  odierne  lire  non  hanno  più  facoltà  di 
comperare  un  fiorino  intero,  ma  ddle  dieci  parti  le  (ètte,  e l’ altre  tre 
parti  fono  fvanice,  e di  tanto  fermate  le  facoltà  de’  privati,  e 1'  entrate 
pubbliche  ancora,  perchè  con  (ètte  lire  0Q51  non  fi  ripone  un  fiorino  an- 
tico mali  lètte  decimi.  E qui  fi  vede  quanto  danno  facciano  i Principi 
a lor  roeddimi  , che  guadagnano  quel  peggioramento  togliendolo  a' pove- 
ri popoli  una  volta,  e lo  perdono  quantunque  volte  le  loro  corate  nlcuo- 
tono  in  moneta  peggiore.  Di  qui  «alce  difordtne  , e confufione  , par- 
che il  popolo  per  la  novità  delle  monete,  e de' pregi,  chele  colè  mig- 
rano, diventa  nella  fua  patria  faveti  icrc  , e non  meno  confutò  , chele 
i peli  s'alteraflbno,  eie  mifure  pubbliche  delle  biade,  ede'  liquori,  c delle 
lunghezze,  colle  quali  fono  avvezzi  a contrattare.  E che  fi  può  far  peg- 
gio alla  Repubblica,  che  ogni  di  legge,  moneta,  u tic»  , c collume  mu- 
tare, e rinovar  le  membra,  e quali  l' afato  fonte  della  città  intorbidare, 
anzi  attotticare  l-  Generali  confufione  ancora  nelle  (lette  monete,  perche  quan. 
do  s’  abbattadidi  bontà  quella  dell'  ancato , conviene  alzar  di  pregio  qud- 
la  dell'oro,  come  s' è detto  del  noftro  fiorino  alzato  da  fitte  a dicci, aJ. 
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tridenti  la  comun  proporzione  tra  1’  ariento  1’  oro  , che  (i  6 oggi  T 
un  dodeci  verfo  nedeci , non  verrebbe  oflervata  , e tutto  I'  oro  fareb- 
be comperato!  e portato  dove  valefle  più  ariento.  Ne’ pagamenti  adun- 
que de’ Jafci,  livelli,  confi,  ritratti  , ed'  ogni  debito  nato  nel  tempo , che 
la  moneta  era  buona,  nafeono difficolti , e litigi . Il  debitor  d'  un  fio- 
rino d'  oro  di  fette  lire  dice  : eccoti  fette  lire . Rifpoude  il  creditore tu 
me  ne  darai  pur  dieci  , perchè  tanto  oggi  nevate  il  fiorili  dell'  oro,  che 
tu  mi  dei  dare;  o tu  mi  trovi,  e dàcfTo  fiorino  d’or' inoro,  gigliato,  e 
battuto  di  quel  tempo.  Replica  il  debitore;  s’iotidoun  fiorii)  di  fette 
lire,  come  U carta  canta  , io  non  fb  poco;  fé  '1  Principe  ha  le  lire 
peggiorate  , quella  è cempefta  comune  , c tutù  fumo  ncÙa  ftcfTa  barca» 
duolti  del  Principe  . E ben  hanno  ragione  di  dolertene  i popoli  medi 
in  quiftione,  e riotta  fi  dura,  eh*  ancora  i fav;  non  l'hanno  dilibera- 
ti,  volendo  ehi  to  ferino»  » chi  lo  incelò,  chili  rigore,  chi  l’equità  fó- 
ftrnere.  Ma  che  rimedio  ha  il  Principe  a non  peggiorar  la  moneta  i 
Avvegnaché  peggiorandola  i vicini,  e ’l  tempo,  c le  mal  arti , la  fua 
buona  fia  sbottonata  incontanente,  e trafugata,  e fparcndo  tornerà  poi 
rifatta  cattiva,  e riempicraflì  la  città  di  monete  fbrcflicrc  bade,  e colè, 
e dì  quelle  andrafli  il  popolo,  quali  di  pao  vecciofo,  nutrendo.  Rifpon- 
do,  che  monete  tali  a patto  niuno  non  s hanno  a patire  , acciocché 
ognuno  fia  ficuro  da  inganno  ; e voglionfi  levar  via  » ma  per  diritto  mo- 
do , e difereto , e dìputar  chi  le  pigli  , c paghi  lor  pregio  giuftifllma 
lenta  fame  endica,  o guadagno;  cosi  ognuno  a cambiar  le  porterà  ,e 
ubbidirà  volentieri , non  dovendone  alcun  damiaggio  , o poco  fentire  . 
Cosi  un  gran  maeftro  di  iàpienza  ordinò  nel  quinto  delle  lue  Leggi , che 
la  Repubblica  a chi  di  fuori  con  foreftiera  moneta  venide,  non  la  to- 
glieffe  , ma  giallamente  la  gli  pagadc  a terrazzani.  Che  la  moneta  fia 
fuori  portata,  e rifatta  per  c(kt  troppobuona,  non  ci  ha  pericolo , con. 
ciolTiacofachè  la  buooa  moneta  a cbi  Inorila  porta  non  fi  dona,  ma  gli 
coda  per  buona,  e lafciavi,  come  fi  dice  , il  fuo  pelo»  eia  rifatta  cat- 
tiva, per  cattiva  fi  rifpoude  , e cambia.  Cento  lire  Fiorentine  fi  cam- 
biano a centoféi  delle  Lucchefi  » chi  totrà  in  Firenze  cento  lire  , por- 
teralle  a Lucca,  pagheralfe  centoféi  , mctteralle  in  Zecca  , e caverai)- 
«te  centoféi  , avrà  faticato  invano.  Perciò  non  fi  vede  , che  Lucca  , nè 
altra  città  voti  Firenze  di  moneta  per  ribatterla,  pofciachè  jl  cambienti 
ogni  modo  fa  livella,  e ragguaglia.  Non  è dunque  fpcdicnre  , pcrch* 
altri  peggiori  la  moneta,  e tu  peggiorarla,  anzi  quella,  che  s'  è pref» 
una  volta  , femore  ferma  fi  tenga,  perchè  a’  popoli  non  ne  riefea  ingan- 
no, nè  danno  , nèfcandclo.  Gli  Egizj  tagliavano  ambe  le  mani  a cln 
fallava  i peli  pubblici,  e le  mifurc;  ma  qual  maggior  falfità , che  (Ire- 
mar  la  moneta,  cioè  te  facoltà  del  popolo,  chetamente  quafi  d*  imboli  -, 
Roma  da  Annibaie  (fretta , e fmunta  battè  il  fuo  afiè  d'  un’  oncia , eh 
prima  era  una  libbra,  e cosi  con  un'  oncia  di  rame  fi  pagava  ognicofae 
che  valeva  una  libbra.  Ma  ciò  fec’  ella  per  configlio  pubblico  in  quella^ 
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nitidi , e pattata  quella  , non  fcguitò , che  fé  durato  fotte  , còme  da  dó- 
dici a uno  la  moneta  fccmò,  così  l'un  dodici  forano  i pregi  delle  colè 
crefciuti.  La  villanella  ufata  a vendere  la  ferquafua  dclr  uova  un  attiedi> 
dodeci  once,  vedendoli»  in  mano  sì  fenato,  e ridotto  a un’  onciaavreb- 
be  detto:  mettere,  o voi  mene  date  dodeci  di  quelli  fcriati  d‘ un  oncia, 
e io  vi  darò  un  uovo  folo  per  atte  . Levili  adunque  ogni  penficio  del 
peggiorar  le  monete,  sbarbili  di  quello  mal  la  radice,  facciali  , che  la 
Zecca  non  guadagni  in  alcun  modo;  che  in  verità  quello  lìummiar  l’al- 
trui metallo,  che  viene  a monetarli,  fondatezza,  come  Icdmare  il  piat- 
tello dell' uova,  che  vengono  a benedirli.  Ingorda  indegnità  galligata  da 
Dio  colla  morte  in  Eli  Sacerdote  in  Silo,  ed  in  Ofni,  e Fineesfuoi  figli- 
uoli, e miniltri,  che  d’ogni  vittima  portata  loro  ad  immolare  sbrandella- 
vano un  gherone  per  loro  manicare . Meglio  facevano  i Gentili , che  G 
mangiavano,  dal  gratto,  che  colava-,  in  fuori,  tutta  la  vittima,  quali 
gli  Diivoletter  1‘ anima  fola,  come  dice  Strabune,  e C atollo  (Eptgr.yi.) 

Gnatus  ut  accepto  venere  tur  c armine  dinas  ■ 

On.tnntm  in  fiamma  pingue  lùjuefacientt- 
E per  levare  ogni  tentazion  di  guadagno,  e tutti  i legni  nettare  , e là 
cofa  far  tutta  orrevole,  echiara,  eficura,  vorebbe  della  moneta  tant’ effe- 
re  il  cor  fo,  quant’il  corpo,  cioè  fpcnderfi  per  quell'  oro  , o ariento,  che 
v’c;  e tanto  valere  il  metallo  rotto,  e in  verga  , quanto  in, moneta  di 
pari  lega,  e poterli  a fua  polla  lènza  fpefa  H metallo  in  moneta  , e la 
moneta  inmetallò  , quali  animale  anfibio,  trapattare.  In  fomma  vorrebbe 
la  Zecca  rendere  il  medefimo  metallo  monetato,  che  ella  riceve  per  mo- 
netare, Adunque  vorreflù  la  Zecca  metterci  la  fpefa  del  fuo  1 Musi,  clic 
di  ragion  civile  molti  contendono  tale  fpefa  toccate  al  Comune , perman- 
tener  nella  Repubblica  il  fangue,  come  gli  toccano  le  paghe  de'  faldati* 
e i falarj  de'  Magiftrati , per  mantenere  la  libertà,  e la  giuflizia , Ad  altr' 
pare  onello  , che  la  fletta  moneta  paghi  fuo  monetaggio  fatta  peggiore  dl 
cotanto,  e vaglia  quel  più  dd  fuo  metallo  lodo,  cerne  il  vafellamento  - 
gli  arredi,  e ogn’ altra  materia  lavorata  anzi  Ipettc  fiate  vai  più  1'  ope- 
ra, che  la  materia  , come  ne’duoi  bicchitri  d' ariento  intagliati  daMca- 
ture,  che  Lucio  Craffo  oratore  comperò  duemila  cinquecento  fiorini  d‘ 
oro,  c poi- non  bevve  mai  convelli.  E gli  odierni  mariti  fanno  , fe  i rt 
carni-,  e lavorìi  delledcnne  loro  celiano  piò  , che  lo  fletto  drappo , Fina!*- 
mtrte  l’antica  ufanza  di  cavar  della  moneta  la  Ipefa  veggenti  i popoli  i 
c futt  renò  , c preferitra,  e ne  fono  i Principi-  in  poffeflìone  . Io  non 
vog'io  difputar  co’  maefiri;  ben  dico,  che  (e  pur  la  Zecca  non  dee  que- 
lla fpefa  patire,  almeno  facciala  n cnomiflìma  , e piuttofto fiati  le  mone- 
te men  belle.  Ma  perchè  n<-n  piuttofto)  come  vuole  alcuno  ) ritorca- 
le al  modo  antico  del  gettarle  1 qui  farebbe  ogni  vantaggio.  Due  punzo- 
ni d acciajo  flampericno  il  ritto,  c ’l  rovefeio  d’ una  moneta  in  due  ma- 
dri, e quali-  pctrelle  di  rame  , ove  due  uomini , fenz’altra  fpefa,  die  ca- 
lo , rinettatura,  e carbone,  ogni  gran  lèmma  il  giorno  ne  gittcricno,  tut- 
te egua-  « 
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fe  eguali  di  pelò  J e di  corpo»  e perciò  più  atte  a fcoprire  « forbici»  » 
o falliti»  non  potendoli  la  moneta  di  fallò  metallo»  che  è più  leggieri', 
nafeondere  alla  bilancia,  fe  è di  corpo  ordinario,  nè  alla  vifla  , fe  più, 
o meno  è larga,  e grolla  . £ giullificatifli  ne  fi  farieno , fe  gli  ufìciali 
ftelTero  a vederle  fondere  » allegare,  e gittate  corata  popolo  dentro  a que’ 
ferrati  fineftroni  ordinati  da  quc‘  noftri  buoni,  e fevj  cittadini  antichi 
ad  elèmpio  de'  Romani,  che  tutta  quella  gclofa  fabbrica  delle  monete  fa- 
cevano fintamente  nel  Tempio  di  Giunone  fpalancato  , perchè  il  popolo 
veddfe  il  fatto  fuo-.  A qaeft»  modo  chi  non  vedeì  che  sbarbate  farieao 
la  fpefa  , la  froda,  e il  guadagno,  radici  petlìme,  che  troncate  fempre 
rimettono , e faano  peggiori  le  monete  ? Finalmente  quali  per  corolla- 
rioaggi ugnerò,  eh:  i'  umano  commerzio  ha  tante  difficoltà  , e fafiidj 
p:r  conto  di  quelle  benedette  monete , die  farebbe  forfè  meglio  far  len- 
za , e fpender  l’oro,  e l' arieti  to  a pelo,  e taglio,  come  ne' primi  tem- 
pi ed  ancor  oggi  ulano  quei  della  Cina,  i quali  per  arridi  portano  in 
fono  lor  ecfore,  e faggiuole,  c non  hanno  a combattere,  che  colla  le- 
ga, la  quale  colla  pratica,  e col  paragone  pur  fi  conofce. 

Della  generazion  de' metalli,  della  fovranità- dell’oro,  e dell’  oriento, 
dèi  1'  origine  del  vendere  , e del  comperare  , e della  moneta  , dove  , 
quando,  e da  chi  ella  fu  trovata,  e ufata  , de’ nomi,  deU'elfenza  dell’ 
importanza  di  lei,  del  peggioramento,  e fua  origene  , danno  , foando- 
In,  e rimedio,  balla  avere  accennato  , pazientifiimi  afcoltatori  , quelle 
poche  colè , (limate  da  me  convenevoli  a limil  luogo  in  quifta  piccol 
ora  per  voftro  intertenimento  , non  per  infognamento. 


IL  F r N E. 
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LEZIONE 

QUINTA 
DI  GIULIO  DE’  LIBRI 


Leti*  nell*  Accademia  Fiorentina  neir  anno  158?. 

Sopra  il  Sonetto  di  Lodovico  Martelli , clic  co- 
mincia ; 

O crftflt,  e terreno  dm»  tefor ». 

Qfehè  i migliori  Poeti  all’  apparir  del  tome  d*  A poi* 
lo  Cormontand»  il  bel  monte  , bagnate  le  labbia  i* 
quell* onde  fiacre»  riaercando  l’una  , et*  altra  Sommi- 
tà di  Parnafo , hanno  ripieno  I*  aere  , e li  terra  di 
dolciffimo  canto  , (lecerne  potete  molto  bene  ave* 
considerato  voi  > Revcrendiffimi  Monfignori  » e co* 
me  per  certa  prova  ciò  cfler  veri  (limo  fapcte  voi 
molto  bene  , femofiflìmo  Confolo  , e potete  avere 
wiftfó  voi  altri.  Accademici,  c Uditori  ncbdiffimi  , non  doverà  parervi 
*o(i  nuova  , fe  un  voftro  •Fiorentino  l’ocra  Meffer  Lodovico  Martelli  » 
(corto  gii  da  chiari  lumi  di  Febo,  (alito  al  poggio  faticelo , e alto  , be- 
vendo al  fonte  ricercato  francamente  Fono,  c F r.ltro  giogo  d Elicona 
ne  porgeri  occasione  per  merito  della  mia  voce , benché  roca  , ed  inde- 
gna, di  farvi  oggifenrire  nel  primo  Sonetto  dei  fuo  nobilidìmo  poema 
una  dolce,  e non  meno  umana,  ebe  ctleftc  armonia  . E febbene  ptceol 
gorgo  , di  torbid’  acqua  non  può  correre  a pari  di  limpidiflìmo  fiume 
nondimeno  da  non  c fi.  uro  raggio  rifehiarato,  cd  in  oltre  mercé  de  due 
grazjofiflimi  Confali  infieme  aecrefciuto  , potri  egli  forfie  irrigare  tan- 
to , che  (i  non  trancia  fere  , avrà  forra  almeno  (Ce,  come  (pero,  e c<  in- 
fido» ne  concederete  la  (olita  udienza  ) di  fciornc  in  qualche  parte  il  di- 
giuno. Ora  udite  il  Sonetto  : ( Sorr.  i-  ) 

Co'  più  logli  occhi  , e colpiti  lei  crind  or». 

Che  naturo  cre.tfe  in  terra  mai, 

^4mery  C anima  acce  fa,  e Pretta  m hai  , 

Sì  eli  io  grazJe  a te  renda,  t gneih  adora, 

O ce* 
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O cctcfte  terreno  almo  te  foro , 

Crefpe  chiome  dorate , e fonti  rat , 

Per  voi  ne'  Ucci  , e nelle  fiammt  entro» . 

Ond'  io  beote  vivo,  ìnfieme,  t moro. 

Dì  voi  mi  pafco,  t d'  oltre  ben  non  colme , 

E pur  capeffe  in  me  lo  minor  porte 
Di  quel,  eh' in  voi  mi  punge,  e mi  diletto. 

Dolci  mie  core  , e prett-ìofe  f alme , 

Fatemi  tot , ch'io  poffo  in  tjutfle  corte 
Dir  quel,  eh' omor  di  voi  nel  enormi  detto. 

Ttc  colè , e non  più  pare  a me  , che  fiano  quelle  neceflariatnente  , le 
quali  in  ciafcheduno  componimento  e filolofico  , e poetico  ■ che  egli  fi 
tia , confiderare  fi  polfono  i la  prima  è la  materia,  o vogliam  dire  il  log- 
getto,  del  quale  fi  favella,  la  feconda  è l'ordine,  che  vi  fi  ofitrva  , 1* 
Ultima  è la  via  , ed  il  modo,  che  per  dichiarazione  di  cotal  foggettos* 
adopera,  le  quali  tutte  vengono  comprelé  nel  proemio  de*  libri  della  Fi- 
fica  Icritti  da  Arinocele.  Ma  ficcome  tre  fono  le  colè  da  noi  racconta- 
te, così  ciafcuna  di  loro  fi  può,  per  quanto  fa  di  meftieroal  nofìro  pro- 
posto , in  tre  altre  guife  diftinguere;  e prima  , quanto  alla  materia  > o 
foggetto,  parlandoli  in  quello  Sonetto  d'  amore  , e facendo  il  Martelli 
in  un  certo  modo  proemio  a tutta  l'opera,  e avvengnachè  tre  fpezie  d' 
amore  nell’ uomo  ritrovare  fi  pedano  , o vulgate,  oonefto  , o divino, 
poiché  l'amore  prelùppone  la  cognizione,  e tre  fieno  le  cognizioni , del 
fonfo,  della  ragione  , e dell’ intelletto , e tre  le  bellezze  ancora , del  cor- 
po, dell'anima,  e della  mente,  come  fcrtve  Plotino  in  più  luoghi  nel  li- 
bro della  bellezza  , e per  tre  nomi  dal  medefimo  venga  amore  lignificato, 
per  pallio  ne  arrotola,  per  Demone,  c per  un  Dio  ; di  quelle  tre  forti 
:'  ingegneremo  moftrarc , che  favelli  il  poeta.  Le  quali  tre  mamer' d'a- 
more volle  egli  ancora  forfè  accennarci  in  quel  Sonetto.  ( I j.) 

Do  i vofiri  occhi  leggiadri , e dall'  occorte 
Dolci  poro/e,  e do!  bel  tifo  fanto-, 
e parlando  al  Sole  in  altro  luogo  dille  : ( San.  17.  ) 

Or  fot,  che  T uno,  ef  altro  occhio  cervero 
* tuoi  bei  raggi  d' oro  dij colora , 

E eh'  il  ben  , eh’  altamente  m innamora , 

Non  fi  pnote  onorar  pur  col  pen fiero . 

Quanto  all  ordine,  lafdate  da  parte  le  molte! opinioni  altrui,  awegna-  * 
che  egli  fortifea  la  natura  fua  nel  rifpetto  di  quello , ch’è  prima , e di  quello , 
ch'époi,  c quelli  in  due  modi  fi  confidano,  o rifpetto  a noi,  o rifpetto  alla 
natura  fìcila  ; onde  Platone  nel  quinto  della  Repubblica  dille  , che  i 
queliti , e le  qui  fi  ioni  alcuna  volta  fi  mutano  per  cagione  della  debolez- 
za del  nollro  intelletto,  e quel,  eh*  è prima  rifpetto  a noi  non  fi  di- 
flingua  in  altre  maniere,  ma  sì  bene  quello,  di' è prima  rifpetto  alla 
natura,  perchè  o egli  è prima  d'  origine,  o prima  di  perfezione  ■,  quinci 

avviene  , 
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avviene,  che  gli  ordini,  che  s’  oflervano,  o ritrovare  fi  poffono  nille 
trattazioni  , faranno  principalmente  in  due  guife  divifi , e di  poi  in  tre 
fpccie  fi  verranno  fecondariamente  a diftinguert , e quelle  faranno o ordì- 
ne,  rifpctto  a noi,  di  comoditi,  o di  facilità  di  dottrina  , o ordine  di 
natura  fecondo  l'origine  , o ordine  di  natura,  quanto  alla  perfezione;  e 
però  ancora  noi  tenteremo  moftrare,  che  quelli  ere  ordini  in  quelli  So- 
netto, favelandofi  d'amore,  fiano  (lati  o nervati  . Ultimamente,  perchè 
tre  fon  le  vie  o comuni,  o dialettiche,  o fcicntijSche , e dimoflrative  , 
o poetiche,  ed  efemplari , fi  feorgeranno  ancora  quelli  tre  inllrumenti 
edere  fiati  ufati  dal  Poeta  in  quello  Sonetto.  Saranno  adunque  treifpofi- 
zioni;  nella  prima  e’  ingegneremo  di  moilrare,  che  il  Martelli  parla  dell’ 
amor  volgare  con  ordine  di  comodità  di  dottrina , e con  modo  proba- 
bile , e comune.  Nella  feconda,  ch'egli  difeorrc  dell'amore  oneilo  con 
ordine  di  natura,  ma  fecondo  l'origine,  e con  via,  e modo  dimoftra» 
tivo,  e fcientifico.  Nella  terza,  ed  ultima,  che  egli  favella  ancora  del* 
1*  amordivino  con  ordine  di  natura  , edi  perfezione,  ma  pervia,  e per 
modo  poetico,  e d’cfcmpj.  Nè  ciò  dovrà  parere  lontano  dalla  fua  in- 
tenzione , fe  facendo  egli  in  quello  primo  Sonetto  proemio  a tutto  il  filo 
poema  amorofo , e ragionando  in  diverti  luoghi  di  quelle  tre  maniere  d* 
amore,  ficcome  ha  fatto  ancora  il  Petrarca,  ed  altri,  dovendo  l’ proemio 
contenere  brevemente  ciò,  che  nel  rcflo  dell’opera  fi  comprende  , eoa 
quella  tre  ordini,  e con  quelle  tre  vie  , egli  quelle  tre  fpczie  d’  amore 
audrà  acetHnando.il  primo  ragionamento  adunque  farà  dell'amore  volga- 
re . Nè  per  volgare  intendo  io  quello,  che  ferino,  c bcfìiale  fi  domanda  , 
ma  quello,  che  patitone  amorolà  da  Plotino  è chiamato . Ora  perchè  que- 
llo è negli  uomini  il  piò  comune,  ed  è piò  noto,  e piò  facile  a eonofeerfi, 
che  gli  altri , feguitando  in  ragionare  di  fui  con  l' ordine  della  dottrina 
piò  agevole , e trattandone  con  vie  comuni  • e dialetticlic  , da  quello 
daremo  principio.  Quanto  a quello  amore,  tre  fimo  le  confiderazkmi , 
che  di  lui  aver  fi  pofibnò,  l'origine,  la  natura,  e l'utilità.  Il  che  an- 
cora perchè  dell’  onefto , e del  divino  dir  1!  puote , verrà  divilb  quello 
Sonetto  in  tre  parti  principali.  ET  origine  di  quello  amore , confideran- 
dolo  comunemente  , della  quale  parla  ne*  primi  verli,  laiwllezza  degli 
occhi , c de'  capelli  della  fua  donna , e però  dice  : 

Co  i piò  begli  occhi,  e co  i pii  bei  crin  d'oro. 

Della  natura  di  lui  parla  fecondariamente  nel  fecondo  quadernario , reo- 
Arando , con»'  ella  confitte  in  unione  di  contrarietà  dicendo: 

O cclefle  , t terreno  olmo  teforo . 

Della  utilità  ragiona  nella  terza  parte,  cioè  ne’  due  ultimi  ternatj  , fe- 
guendo,  che  folo  di  quelle  bellezze,  c piaceri  corporei  fipafec,  ma  che 
non  quivi  fi  ferma,  fenza  fidlevarfi  da  quelli  alle  bellezze  onefte  , divine, 
e però  foggiunge  : 

Dolci  mie  core,  e pret.io(e  [alme. 

Puolfi  in  quella  prima  introduzione  confiderà  te  1'  ordine  di  comodità 
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di  dottrina  orato  dal  Poeta , perchè  in  quefto  fi  procede  da’confulì  , e pii 
noti  a'  men  confuti , e men  noti , alti  diftinti  > ed  ignoti . Però  nella  prima 
parte  , dice , che  fii  acceto  da’  piò  begli  occhi , e dalle  più  belle  chiome» 
che  mai  creaiTe  la  natura , die  fono  le  colè  fteffe.  Nella  feconda  in  luogo- 
degli  occhi  , e de’ capelli  pone  le  ditfimzioni  loro,  come  men  confufe,  e 
men  note  dicendo  : 

Crefpe  trecce  darete,  e fatiti  riti. 

Nella  terza  feguendo  il  -ne  leiimo  or  line , da’ men  confuti , e mancò  noti  atti' 
dilli  nei  , e ignoti , dice,  che  di  loro  fi  patee , come  di  proprj  beai . Ma- 
perche  m loro  feorge  p'ù  alce  bellezze , gli  prega  , che  lo  facciati  tale  , 
chepotfa  in  quella  fua  opera  ragionare  d’amore:  e degnamente.  Quan- 
to alla  via,  e al  modo,  eh’ è la  terza,  ed  ultima  eonfiderazione, doven- 
do ufare  la  via  comune  , c dialettica  , egli  ti  ferve , a provare , eh’  e’ 
fia  accetò  di  quefio  amore , di  tre  accidenti,  o vogliasi  dire  di  tre  fcS 
gin.  11  primo  è,  che  egli  di  maniera  è infiammato  delle  bellezze  di  qurà- 
gli  occhi-,  e di  quelle  chiome,  che  c'  ringrazia  amore  di  tal  fiamma:  e 
di  tal  nodo  , e quelli  come  cagioni  di  sì  dolce  legame  , adora  ; talché 
il  ringraziare,  e l’adorare  fono  i fegni  del  fuo  amore.  Il  fecondo  è,  eh# 
egli  vive,  e muore  beato,  ancoraché  cosi  feretro,  e cosi  fattamente  ac? 
ceto  viva.  M terzo,  ed  ultimo  fegno  è il  piacere,  eh’  egli  prende  , il 
quale  gli  par  poco  ; e perchè  quefto  amore  volgare  non  lo  deprime  al* 
baffo,  tìcchè  divenga  fiero,  e btftiale , però  prega  queft’ occhi,  e que- 
fte  chiome,  che  lo  ficeian  tale  , che  polì»  ragionare  quanto  gli  occorre- 
di  loro,  delle  altre  maniere  d’amore  più  nobili,  e più  eccellenti- degna? 
me. ite,  onde  egli  ferive. 

Fatemi  tal,  eh'  io  poffa  in  quefle  carte 

Dir  quel,  eh' amor  di  voi  nel  cor  mi  detta-. 

E quello  balli  cosi  in  comune,  quinto  alla  prima  introduzione  cosi  dell  » 
prima  fpofizione  , come  della  prima  fpezic  d’amore.  Nella  feconda  poi 
dobbiamo  ragionare  dèlia  feconda  maniera  d’amore,  che  è proprio  deli* 
anima  umana,  c fi  può  domandare  onefto,  feguendo  1’  ordine  di  dot- 
trino fecondo  1*  origine,  e con  modo  dtmoftrativo  . Di  quella  feconda 
forra  d’  amore  tre  cofe  medefimaraente  dichiara  il  Martelli , le  cagioni  » 
la  fufeanzia,  e r propri  accidenti.  Quinto  al  primo  , dice , che  amore  gli. 
acrefe  l'anima;  quanto  alta  fufeanzia  , che  quelli  occhi,  e quelli  rai  fono 
fatti  il  fu>  celòmi  quanto  al  terzo  degli  accidenti  proprj,  che  di  loro  11 
pafee,  e-  fi  mantiene,  e per  loro  defilerà  perpetuarli  nella  memoria  de» 
gli  uomini.  Intorno  all'  ordine , prima  propone  la  cagione,  che  c amo- 
re, poi  foggi  unge  la  natura  di  quefto  amore  fatto  telòro,  e ultimamen- 
te racconta  gli  effetti  prefenti,  e futuri  pafeendofi  di  quelle  bellezze  , 
c fperando  per  loro  vivere  , quanfo  altri  lo  cerrl  per  morto.  Il  mo- 
di', e la  via  è dìmoftrativa,  e fcientifica  ; perchè  fe  egli  ringrazia  a moa 
re,  e adora  i capelli,  gii  gli  fuppone  come  proprie  cagioni  del  fuoamo- 
rofo  ardore.  E fc  c’vive  beato  inficine,  e muore,  adunque  fegue,  che 
‘ ‘ il 
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il  fuo  teforo  fia  celefie  , e terreno  inficine  > <e  quel  , che  lo  punge , é 
lo  diletta.»  è la  maggior  parte  di  quello  , che  delidera  , che  in  lui  fi 
ritrova  i ciò  è faldo  argomento  > che  egli  fi  nodnfca,  e viva  di  quefio 
amore,  come  di  proprio,  e accomodato  nutrimento . Nella  terra,  e ul- 
tima Ipofi/ione  farà  nofiro  intendimento  inoltrare,  che ’i  nofiro  Poeta  hi 
favellato  dell' amor  divino,  e celefie,  c quefio  feguendo  il  terzo  ordine 
di  natura,  c di  perfezione,  eia  terza  via  templare,  e poetica,  di  que- 
fio amor  divino  fi fcuopre il  principio,  l'mflufso,  e ’l  fine  ■ 11  principio 
farà  amore  per  mezzo  degli  occhi,  e de’ capelli  , cioè  de’ primi  intellet- 
ti i 1’  influiTo  la  continuazione  della  prima  mente  nel  fuo  intelletto  ; il 
fine  farà  il  ritorno,  e ’l  rivolgimento  al  tuo  principio.  Quanto  allòri-i- 
ne di  perfezione,  fi  procederà  dalle  più  univcrfih  , e virtuali  ragioni 
alle  meno  universi,  e piò  attuali  » della  via  , e degli  infirumenti  con 
tre  maniere  d’elémpj  pofti  da  Ariftotcle  net  fecondo  della  Rcttorica  poe- 
ticamente s andrà  confermando  quanto  farà  di  bi fogno . Ora  avendo  fin 
qui  univerfàlnaente  dileorfo  per  modo  d’  introduzione  (òpra  il  Sonetto 
del  Martelli,  fia  di  medierò  , che  particolarmente  venghiamo  alla  pro- 
pria fpofizione,  ed  a piò  efatta  dichiarazione.  E prima  col  ragionare 
dell' amor  volgare  prendendo  l'ordine  più  agevole  delle  dottrine  , e ufan- 
do  ragioni  comuni,  e dialettiche  , per  maggiore  intelligenza  di  ciò  , è 
da  ricordarli,  che  da  Platone,  e da’ Platonici  comunemente  è fiato  pro- 
vato amore  edere  defiderio  di  bellezza  . E lécondochc  fi  poflòno  confi- 
derai nell*  uomo  tre  maniere  di  bellezza  , cosi  faranno  tre  forti  d’  amo- 
re. Però,  perchè  comunemente  fono  porte  due  fpezie  di  bellezza,  e due 
Veneri  , una  vulgare,  e una  celefie,  cioè  una  corporea,  c l'altra  incor- 
porea, efiendo  quella  incorporea  e celefie  di  nuovo  divifa  in  due  altre 
maniere  da  Plotino  , c da  altri,  da  noi  ancora  faranno  polle  tre  forti 
di  bellezze,  una  del  corpo,  l’altra  dell'anima,  la  terza  della  mente  , che 
è fuprema  parte  dell’anima  nofirada  Platone,  e Plotino chiamit a occhio 
dell' anima.  Ora  parlando  noi  primieramente  di  quell»  amore  vulgire  , 
che  ha  origine  dalla  bellezza  corporale  , la  quale  rifulta  da  una  certa 
proporzione  di  membri  , edi  vivacità  di  colori  congiunti  con  un  non 
fo  che  di  grazia,  come  hanno  voluto  alcuni  , ovvero  dallo  fplendore  del- 
la prima  luce  , come  hanno  creduto  altri  , però  dell’  origine  di  quefio 
amore  parlando  ha  ragionevolmente  fcrittoe 
Co’ i più  begli  occhi,  e co  ipìù  bei  crìa  d'oro » 
la  qual  cofa  htegli  un  altro  fuo  Sonetto  replicato  dicendo:  ( Son.  i.J 
Qua!  vaghezza  m incende  , al/or  eh' io  veggio 
Le  bionde  , e crefpe  chiome  alC  Aura  jparfe 
Prejfo  4 quei  chiari  turni,  in  cui  m apparfe 
Amor  , e dove  ha’l  fuo  più  altero  feggio  L 
Ma  perchè  quella  bellezza  pare , che  fia  più  proprio  oggetto  del  vedere, 
che  degli  altri  fenfi,.  come  ht  dichiarato  Plotino,  efiendo  una  immagi- 
ne della  divina  luce,  ancorché  cita  fi  ritrovi  ancora  nelle  voci,  e nell’ 
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armonia»  però  ha»  fé  io  non  m’  inganno»  quello  lignificatoci  in  quelle 
parole  : 

Co  i più  begli  occhi , e ca  i più  bei  cri n d'oro . , 

Era  indizio  di  ferviti! , non  fole  appreffo  i Greci,  ma  ancora  appretto 
i Latini»  il  raderfi  il  capo,  Eccome  la  fronte  capcibta  era  légno  di  li- 
bertà, però  con  bell'arte  ha  detto  qui  il  Poeta;  che  la  fua  donna  1’  ha 
ftrccto,  c pollo  in  ferviti!  co1  fuoi  capelli.  La  bellezza  de  i corpi  avendo 
ella  eziandio  dependenza  dalla  bellezza  incorporea,  c fpargeodofi  oltre 
a quella  la  virtù  feminale  fopra  alla  materia  , ficcome  E fpargono  i 
capelli  fu  per  la  fronte  , però  volendo  forfè  accennare  l’una  c l’altra  origine 
ha  congiunto  inlìcmc: 

Co  i più  begli  occhi)  e co  i pm  bei  cri»  d'ora . 

Ma  perchè  cotal  bellezza  non  abballa  il  Poeta  a furore  vile»  e befliafe, 
ma  a temperato  piacere,  però  attribuifcc  egli  quella  produzione  allo  Dio 
Amore , dicendo  : 

simo  r anima  accefa , e flretta  m' hai . 

E poiché  in  quello  amore  non  può  per  i didbluti  diletti  del  corpo  per- 
turbarli la  ragione,  nè  1'  intelletto  , il  Poeta  di  ciò  volendo  avvertirci 
{ avvegnaché  quella  p.' filone  Ea  lodevole  ) fubico  foggiunge: 

Sì)  eh  io  grazie  aie  renda , e quelli  adora. 

Aegiungcfi  a quello,  che  la  bellezza,  qualunque  ella  G fia,  a di  Geren- 
za dd  bene,  allctta,  e tira  non  ciafcuno  indifferentemente,  ma  latamen- 
te quelli,  che  la  conolcono,  e ciò  fa  ella  con  qualche  poco  di  forza,  e 
in  oltre  con  non  picciolo  piacere,  e diletto,  le  quali  tre  co fe  ha  molto 
bene  efpreiTo  il  nollro  Poeta,  dicendo  della  prima,  e della  feconda: 

Amar  t anima  acceja , e flretta  ta  hai, 

E della  terza  : 

Si  eh'  ia  grazie  a te  renda 
( per  il  piacere , che  ne  lènte  ) 

e quelli  adoro. 

S’  attribuifeono  ad  amore  tre  condizioni  comunemente  ; ch‘  egli  fia  an- 
tichidimo,  maravigliofo , td  utile;  quelle  tre  fi  feorgono  in  quello  primo 
quadernario  . £'  antichilfimo  , perchè  precede  alla  natura  ; è maravi- 
glioló,  perchè  opera  nelle  fofìanze  incorporee,  come  nell'anima  ; è utile, 
poiché  de  i fuoi  legami,  e delle  fue  fiamme  vien  ringraziato.  Tre  altre 
proprietà  ci  fcuoprono,  e fono  quelle,  ch’egli  muove,  unifèe  , c con- 
ferva; muove  accendendo,  unilcc,  e confèrva  llringcndo: 

Amor  J'  anima  accefa,  e flretta  m'hai  . 

E perchè  colla  bellezza  s'  accompagna  la  maraviglia,  e il  bello  rapifee 
con  novità,  e maravigliofamcntc  ; quindi  è,  che  il  Martelli  fubito  fog- 
giunge nei  fecondo  quadernario  : 

O celefie  , e terreno  almo  T tforo . 

Seda  nume  divino  non  può  procedere  cofa,  rhe  rea  fia  » bene  a ragió- 
ne avendo  già  il  nollro  Poeta  raccontato  le  cagioni  più  principali,  e le 
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men  principali  del  fuo  amore,  viene  ora  a raccontare  la  natura,  e fo. 
ftanza  Tua,  chiamandolo  teforo  cele/le , e terreno.  £'  ce/e.'ìc , perchè  non 
l'abballa  a -piaceri  monelli , ma  lo  foilieva  piuttofto  a piu  nobile  amore; 

10  chiama  terreno , perchè  ha  origine  dal  lenii,  che  c intorno  a bellez- 
za corporea.  E perchè  quella  natura  di  quello  amore,  effendo  egli  acci- 
dente  non  ha  fulfifienza  lènza  le  fue  cagioni  , però  lègue  immediata- 
mente : 

Crefpe  chiome  dorme,  e fonti  rat, 

Per  voi  ne'  lacci , e nelle  fiamme  entrai. 

Per  qual  cagione  liano  attribuite  ad  amore  le  fiamme,  ricevendo  per  vero 
quello,  eh’ è fiato  detto  da  diverti,  credo  ancora  ciò  edere  fiato  finto' 
perchè  fra  tutti  quelli  corpi  il  fuoco  è piò  attivo,  piò  bello,  e più  lót- 
ti'c  di  tutti , e piò  s' avvicina  alla  natura  incorporea , ed  ha  ragione  di 
forma  in  comparazione  degli  altri,  cd  c Embolo  della  bellezza  , e per 
quello  dice.* 

Per  voi  ne'  Ucci,  e nelle  fiamme  entrai. 

Or  che  quello  amore  Ita  un  teforo  celefie , e terreno,  li  prova  immedia- 
tamente dallo  effetto  dicendo.* 

Ov  io  beato  vivo  tnfteme , e moro . 

Cotale  è la  condizione  delle  buone,  c giovevoli  cofe,  cl»  per  la  pre- 
lènza loro  apportino  benefizio,  e per  l'alfenza  liano  di  grandidimo  danno 
cagione  . E perciò  Achille,  e nonTcrfitc,  allontanandoli  dal  campo  de* 
Greci  , fu  rc.aiione  di  molti  , e molti  gravnlimi  mali  , e però  forfè 
rimirando  alla  prefenza , e all'  a din  za  di  quelli  occhi,  c di  quelli  ca- 
pelli , dice  il  nofiro  Martelli: 

Ov  io  beato  vivo,  infieme , e moro. 

Oltreché  in  quelle  paffioni  corporali  fi  lèorgono  Tempre  mutazioni  , e 
contrarietà  per  cagione  della  natura,  della  materia , e del  vario  appetito 
fuo,  che  in  lei  ha  occafione  della  privazione  , però  non  è gran  facto  , 
fi  c vive,  e muore,  ma  pur  Tempre  beato.* 
l)i  voi  mi  pafeo,  e d'altro  ben  non  calme', 
f-  non  ci  nutriamo  di  quella  me  de  li  ma  follanza,  della  quale  ci  generiamo  ; 
Ancorché  ragioni  il  Martelli  in  quella  terza  parte  fcuprcndoci  gli  acci- 
denti di  quello  amore  , dice  , che  fi  palce  folo  della  veduta  di  quelli 
orchi  , c di  quelli  capelli  , nè  piò  oltre  s abballa  il  Tuo  appetito  a 
piacere  dilónefio  intefo  forfè  da  Omero  per  lo  loco  cibo  dolce , ma  che 
induce  dimenticanza  della  patria  , perciocché  non  piò  amore  domandar 

11  potrebbe  quella  palfionc , ma  furore  , e befiialità . E perciò  confer- 
mare, dice  : almeno  folli  io  capace  di  godere  una  minima  particella  di 
quella  bellezza  , die  nalccndo  da  voi  mi  muove  ad  amarla,  e inficme 
mi  diletta  ; e perchè  la  bellezza  principalmente  c'  alletta  o mediante  il 
vedere,  o mediante  il  difcorló,  o mediante  1'  incendere,  eli  trova  ezian- 
dio nelle  colè , che  fi  rimirano , li  difeernono , e *’  intendono , però 
quello  autore  accennando  1’  uno,  e 1’  altro  dice: 

Di 


Digitizecf  by 


Si 


QUINTA. 

Li  vtì  Dii  pafco,  e d"  nitro  ben  non  calme  '. 

E in  altro  luogo  difTe:  ( Son.  15.) 

......  ch'il  core  ogn  altro  dolce  obblia, 

E di  quell 0 fi  pafce , e t innamora . 

Ma  poiché  non  può  in  quello  modo  godere  interamente  quanto  della 
dera,  prega  quelli  occhi,  e quelli  capelli,  che  lo  facciano  tale,  che  pof- 
fa  cantare  di  loro  quanto  gli  detta  amore . E quello  (ia  detto  per  non! 
ciferc  più  lungo  intorno  alla  prima  fpolizionc  . Ancorché  Platone  feriva 
nel  Fedro,  che  tre  fono  le  vie  da  foltevare  gli  animi  nollri  alla  prima 
vita,  quella  dcH’amore,  quella  della  filofofia,  e quella  della  mufica,  la 
prima  col  vedere;  l'altra  collo  fpecolare  , e la  cerca  coll’udire,  tutta- 
volta  ritrovandoft  l'amore  non  loto  intorno  alle  colè  vilibili  , e corpo- 
ree, ma  intorno  all*  inviliteli , ed  incorporee,  potremmo  ancora  per  que- 
lla lòia  innalzandoci  alquanto  col  dilcorlb  arrivare  alla  prima,  alla  fé-' 
cc  nda , e poi  alla  terza  bellezza . Poiché  Omero  finge  , che  arrivando 
UlilTe  in  paafé  ft  ramerò , egli  léne  faliva  nella  più  alca  parte,  onde  egli 
potette  feorgere  il  fico  , e la  natura , e le  «indizioni  degli  abitatori  di 
quel  luogo;  forfè  avvertendoci,  che  egli  bifogna  alzare  il  dilcorlb  nella 
più  fublime  parte  dell’  anima  nollra  per  potere  conléguire  più  chiara , 
e fublime  cognizione  delle  fetenze , e de’  collumi  degli  uomini . Ma  per- 
ché ogni  nollra  cognizione  ha  origine  dal  lènlb  , avendo  già  ragionato 
dell’amore,  che  é intorno  alla  bellezza  del  corpo,  per  la  quale  cipof* 
fiamo  innalzare  alla  bellezza  incorporea,  e di  primo  trattò'a  quella  , che 
è propriamente  dell’anima  , e col  difeorfo  1!  comprende  , mediante  le 
virtù  purgatorie,  e le  fetenze  , però  in  quella  feconda  fpofizione  ragio- 
neremo di  quello  amore  prelb  in  quello  fecondo  lignificato  , che  nafee 
dalla  feconda  bellezza  incorporea  , e onella  , della  quale  forfè  favellò 
quello  medefimo  Poeta,  ferivendo  in  un  fuo  Sonetto:  ( f.) 

Quella  leggiadra  donna,  in  cui  t accoglie 
BtHex.tjo , ed  onefià  quante  mai  furo. 

E altrove  : { Son.  11.) 

Donne , che  'I  mondo  in  gentil  fuoco  ardete , 

E fiete  il  fior  di  quella  nollra  etate. 

Non  lènza  ragione  ciò  (atà  fitto  da  noi  , perché  chi  lòto  intorno  alle 
bellezze  del  corpo  fi  rigira , e quelle  fole  defidcra  , e abbraccia , avve- 
gnaché elle  non  fono,  fe  non  ombre,  e immagini  piuttollo  di  bellezze; 
a guifa  di  novello  Narcilò  fi  fòmmerge  nell’ onde  , ficcome  quello  me- 
defimo autore  in  un  luo  Sonetto  n’ infognò  dicendo:  ( Son.  13.) 

Deb  fuggite,  ove  (un  fontane,  e fiumi 
i Che  non  avvenga  a voi,  com’a  Narcifo. 

E Platone  ditte  di  quelli  così  fatti,  che  e*  fono  burlati  ne’  fogni  ".  Però 
non  avendo  quello  fine  principalmente  il  nollro  Poeta  , ma  più  fublimi 
bellezze  con  interno  occhio  rimirando  , in  quello  medefimo  Sonetto  al- 
tro amore  più  nobile,  altre  bellezze  più  eccellenti  ci  propone.  Seguitando. 
Trofc  Fior.  Far,  II.  Voi.  IV»  F adunque 
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dunque"  il  -metodo  propofEo  da  noi  , ceircioffiaehè  quitto  amore  nife  e 
dalla  bellezza  delle  faenze  fpcculative , e delle  virtù  morali , però  dice 
quanto  alle  cagioni  di  quello  amore  il  Martelli»  che  amore  gli  ha  ac* 
aelb»  c fìrctto  l’animar 
Co'  più  begli  occhi, 

( cioè  colle  più  belle  feienze) 

t co  i più  bei  crìa  d'aro, 

cioè  colle  più  belle  virtù  , c ornamenti»  che  mai  creaflc  la  natura  . E’ 
da  ricordarli  » che  liccome  la  bellezza  corporale  ».  n veduta  per  gli  oc- 
chi , non  può  fvegliarc  in  no»  am-rt,  cosi  Ja  bellezza  deli’ anima»  clic- 
prim ipa1  mente  dalla  ghP'izia , e dalla  temperanza  » e dalle  Scienze  prò. 
cede,  le  quali»  tome  dille  Plotino,  fono  più  lucenti  , c piti  belle,  che 
non  è la  iiella  di  Venere,  non  può  nell  anima  notila  cagionare  amore, 
ft  ella  uva  è veduta»  cioè  conokiuta,  o polledura  da  noi,  però  ha  ben 
detto  ; 

Co  i più  begli  occhi,  e co  i più  bei  cria  d'oro. 

Che  gli  occhi  liano  (imbolo  dille  faenze,  ce  ne  fa  lède  Omero,  il  qv*> 
Te  dà  fen* pie  a Palladi  1 epiteto  d'occhi  «fu,  o glauci , a vegliai»  dir 
noi  trafparcnti , o feien,  o fplcndcnti  , epiteto  d acuta  villa  . Che  i ca- 

Eilli  eziandio  lì  prendano  per  le  virtù,  cc  lo  accennò  Socrate  nell’ Alci* 
lade  bilfin  andò  i pi  poli  di  M.dia  , i quali  radendoli  i capelli  del  Capo 
ardillcro  poi  di  voler  governare  la  Repubblica  , e Omero  chiamando 
fpello  i Groa/'cri  ilici»  C cornati,  è fiato  giudicato  ciò  a ver  detto  per  fi- 
gu  ifkare  la  fortezza  loro,  (lecerne  cglr  fa  ancora  deferiveodo  Ettore  for- 
tiilìmo  colla  chioma  funga  . Amore  dunque  accelé  1’  animo  del  rocca 
colle  più  fupreme  notizie  » e colle  più  oneAe  virtù  » che  mai  natura 
creali:  in  terra  . O.a  qui  potrebbe  dubitare  alcuno*,  come  le  feienze  , 
e le  virtù  liano  opere  di  natura»  avvegnaché  e quelle,  c quelle  pacano 
ritrovate  dall’  uomo  ; alla  qual  difficoltà  fccoudo  1*  opinione  d’  alcuni  fi 
potrebbe  rifpondere  , cl  c le  fetenze  fi  può  dire  , che  liano  opera  della 
natura  , perchè  le  , colè  delle  quali  fi  cerca  la  cognizione  , fono  per 
Io  più  fatte  dalla  narura  : Quanto  alfe  virtù  , perch’  elle  hanno  in  un 
certo  modo  origine  , e dipendenza  dalle  feienze  fpcculative  » come  ha 
ben  dichiarato  Simplicio  , e Averroe  nel  pioemio  della  Fifica»  per  que- 
llo fi  potrebbe  dire  il  medelimo  ancora  delle  virtù  . O vogliamo  dire  » 
che  il  vivere  virino fameme  non  è difeordante  dal  vivere,  fecondo  le  leggi, 
della  natura»  avvegnaché  il  buono  ,'  e il  giudo  per  propria  natura  papi 
defidirato  da  tutti,  e-da  tutti  celebrato,  fibbene  per  la  malvagità  de* (em- 
pi firfe  abbracciato  da  pochi  . Ma  feguendo  l’ opinione  de’ Platonici  fi 
puì  dire  altramente,  per  intendimento  della  quale  è da  fàpere»  che  la 
b llezzr*  del  corpo  c molto  diverfa  da  quella  dell’anima.  Perciocché  Ac- 
corrle quella  c un  fiore,  ed  una  certa  grazia , che  nate  djllafurma,  e ri- 
donda nel  corpo,  e nella  materia  , come  ctttfnlka , e foicftiera,  tosi-  per- 
le» contrario  quella  dell’  anima  è interna  , c propria,  e la  bruti**/»  è- 
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eftrinfcea,  « pellegrina,  è perciò  f anima  non  diviene  lidia  pJEr  t'acqui-' 
fio  di  lei , ma  folo  eoi  purgarli  , e le  pararti  dalle  potenze  corporali , e 
liccome  alcuna  bella  donna  rinvolta  nel  fango  la  propria  bellezza  (bla- 
mente (coprir  ne  puote  col  mondarli,  e purgarli  da  quella  bruttezza;  co-' 
al  P anima  umana  imbrattata  dalle  potenze  interiori  , ritirandoli  in  & 
(leda , manda  fuori  il  fuo  proprio  (plendorc  , perchè  tale  fu  creata  dal- 
la prima  cagione  , la  quale  (otto  nome  di  natura  vien  qui  intcfa  dal 
Poeta,  e però  dice: 

Che  natura  cresffe  in  terra  mai. 

Ma  (è  amore  ha  cosi  alle  fcienze , ed  alte  virtù  aceelà  , e fi  retta  Pani- 
ma  del  Poeta,  rilucendo  gii  le  cognizioni,  e le  virtù  in  lui , ne  figlie 
neceflariamertte , che  ringraz;  quello  amore  , e adori  quelle  dottrine  , * 
quelle  virtù  purgatorie;  e però  foggiunge: 

Si  eh'  io  grazie  a te  remi»-,  e quelle  adiro. 

E in  vero  fe  le  virtù  fono  purificazioni  dell'anima  noflra,  * lelpccula- 
zioni  fono  i fuoi  fplendori,  poiché  mentre  ella  «'immerge  in  quello  cor- 
po , lì  macchia  , e fi  dimentica  della  propria  bellezza  , ritornando  alla 
cura  di  (è  (teda,  t alla  rimembranza  delle  prime  bellezze  per  mezzo  del- 
le virtù,  e delle  Icienze , è ciò  principale  opera  d’amore  , onde  .è  ben  ra- 
gionevole, che  ringraz;  amore  di  tanto  benefizio,  c adori  quelle  bellezze: 
O cele/le  , * terreno  almo  teforo . . 

Con  quello  ordine  d’origine,  avendo  prima  raccontato  i principi  d’ai»#' 
re,  viene  a ragionare  della  fua  natura,  e a defcriverlo  innanzi  ,«  per- 
chè quelle  bellezze  delle  virtù,  e delle  fetenze,  che  fono  «ella  fua  don- 
na, fi  feorgono  imprede  nell’animo  del  poeta,  * fon  diventate  una  co- 
là illeda,  però  dice: 

O c elette,  <e  terreno  almo  teforo  y 

alludendo  alle  bellezze  delle  fetenze , e a quelle  delle  virtù  , alle  quali 
concorrono  i finii , però  chiama  quelle  celefii  , e quelle  terrene  » delle 
quali  altrove  ragionando  dides 
O novella,  -*  gradita  fer vitate, 

Come  fent’io  la  tua  mercede,  ■ e ignora 
Crefeer  nell' almi  i femi  di  viriate. 

E perchè  quello  timore  xonfille  nelle  virtù  , « icienze  di  lei,  però  f ag- 
giunge •. 

Crefpe  chiome  dorate,  t fanti  rai, 
ter  voi  -ne’ lacci , -e  nelle  fiamme  entrai. 

E che  eiò  fia  vero  , dal  ‘fine  lo  prova  , che  .è  ragione  'fortiflìma  , ed 
eflficaeiflìma  : 9 

* Ov’io  beato  -vivo  infirmi  , e moro. 

In  quelle  parole  è da  por  mente,  eh’ è* pare,  «che  fi  faccia  menzione  di 
due  fini  del  viver  beato,  e morir  beato,  «e  perciò  .fi  .ci  fono  «due  fini, 
ci  faranno  due  amori,  e non  alno.  A .quello  fi  puòeifpoiidere , che  fama- 
re  anello,  che  riguarda  Camma  -umana , può  avere  due  fini , «no  più  prni- 
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eipale  , e l’ altro  meno;  perchè  nell' anima  umana  fi  confiderano  due  per- 
fezioni, una  delle  virtù  purgataci , o morali  , l'altra  delle  fpeculative  ; 
ma  perchè  la  perfezione  delle  virtù  morali  riguarda  1’  altra  , come  il 
men  perfetto  il  più  perfetto , però  hanno  forza  d’  un  fel  fine  , c per 
«juedo  ha  detto,  con  una  parola  loia: 

Ov  io  beato  vivo  infume  , e moro , 

Di  voi  mi  pafeo , e ef  altro  ben  non  calme , 

In  quefta  terza  parte,  feguendo  pur  l’ordine  d'origine  , eh’è  di  andar 
Tempre  a maggior  perfezione,  il  Poeta  ci  fcuopre  la  comodità  , che  da 
quello  amore  ne  trae,  e quello,  che  ne  fpera  per  l'avvenire  , e la  pri- 
ma è,  che  fi  nodrilce  penfando  tèmpre  alle  belle  maniere,  ed  alle  fumi- 
mi condizioni,  che  nella  fua  donna  fi  ritrovano,  laonde  dille  in  un  Tuo 
Sonetto  ( f 4.  ) 

JJ  anima  da l gran  fuoco  lingottila 
Piange -,  io  k dico:  ohimè,  faper  pur  dei, 

Che  noi  fuoco  , che  t' arde  , è la  mia  vita  . 

Ma  perchè  non  fele  può  immaginare  tali , quali  in  lei  fi  ritrovano , fog- 
giugne  : 

£ pur  tapefft  in  me  la  minor  parte 
Di  futi,  che  in  voi  mi  punge,  e mi  diletta. 

£ poi  ragionando  del  bene,  che  fpera  confcguire  mediante  tale  amore  , 
fegue.- 

Dolci  mie  care,  e prezìofe  falme. 

Son  peli,  che  non  1' aggravano , lo  affomigliarfi  a lei  colle  virtù,  e colle 
Jc  feienze  -,  ficcome  altrove  a quello  medefimo  propofito.  ( Son.  15.) 
Quinci  vien  la  virtù  ; che  mai  non  f. cerna 
D'onorati  penfter  m’ingombra  il  core. 

Che  lieto  porta  lì  pregiata  / alma ; 

perciocché  fono  peli  cari , e prcziofi . E perchè  fi  diffida  poter  venire  fi. 
mile  a loro,  gli  prega,  che  almeno  lo  rendano  tale,  che  polla  celebrar* 
gli  in  verfi  in  quel  modo,  che  nel  fuo  cuore  parla  di  loro  amore: 
Fatemi  tal , eh'  io  pojfa  in  fuede  cane 
Dir  f uanto  amor  di  voi  nel  cer  mi  detta. 

E altrove  dille;  ( Son.  io.) 

io  per  me  prego  amor,  che  mi  dia  fiile 
Tanto,  che  agguagli  il  dolce  eterne  zelo. 

£ quello  è quanto  m'occorre  dire  intorno  all’amore onefto  in  quefta  (è- 
conda  fpofizione.  Rettaci  a parlare  deH'amor  divino,  che  nella  parte  fu- 
blime  dell’ anima,  cioè  nell'intelletto,  talvolta  fi  ritrova,  per  dichiarazio. 
ne  del  quale  chi  mi  fpicgherà  l'ali,  acciocché  io  putta  non  pure  full'  uno  , 
ma  full' altro  giogo  di  Parnalb  feguitare  il  volo  del  noftro  Poeta , il  qua. 
Jc  ferie  di  quello  terzo  amore  intefe  cantare  in  quel  Sonetto;  (55.) 

Muova  fiamma  d'amor  nel  cor  t' accende , 

, j S di'  nuovi  difiì  t ingombra  C alma , 

Nuo 
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Nuova  di  fpemi , e di  paure  faina  ■ 

Da  beltà  nuova  nel  ptnfier  mt  fctndt. 

Soggiogando  nel  primo  ternario. 

Quefia  Regina  ha  il  fuo  bel  feggio  in  Cielo', 

E ivi  è nata,  e di  la/Jufo  altera 
Mi  tregge  fuor  delia  gran  turba  vile. 

Di  quefto  amor  divino  tre  cofe  andremo  roedefimateentt  dichiarando,  1‘ 
influito,  il  fonte,  e ri  principio  , nel  primo  quadernario  l’ influito,  nel 
fecondo  il  fine,  e ‘1  ritorno  al  iuo  fonte  nc  duoi  ternarj;  e ciò  feguen- 
do  1‘  ordine  di  perfezione  , perchè  pili  perfetto  è queft’  amore  nel  tuo 
foftte  , men  perfetto  nel  fuo  influito  , c neU'effenza  dell’  intelletto  na- 
toci , fervendoci  ancora  di  tre  fpezie  d' e tempi , che  fono  i proprj , cioè 
dtU’efempio  vero  , della  fimiiitudme  , e dell’apologo;  e perchè  noi 
abbiamo  detto  , epe  quefto  Sonetto  -è  come  proemio  a tutta  l’opera  , 
però  inoltreremo  > come  in  quelle  tre  parti  oi  fi  ritrovano  le  tre  condi- 
zioni polle  da’  Rettorici  ne’  proemj  , di  rendere  -l’ uditore  benevolo  , at- 
tento, e docile.  Quanto  al  fonte  , e al  principio  di  quefto  amore  divi- 
no, che  nel  noftro  intelletto,  e nella  fuprema  parte  dell'anima  umana 
fi  ritrova,  non  fi  potendo  dire,  fé  non  che  egli  fia  il  primo  intelletto, 
s la  prima  bellezza , deHa  quale  il  lume , come  quello,  che  per  tuttofi 
diffonde,  e non  fi  confonde  con  cofa  veruna,  è in  un  certo  modo  pro- 
prio (imbolo , e fimoiacro  , viene  qui  dal  proprio  Poeta  comprefo  (otto 
nome  degli  occhi,  perchè  quefte  bellezze,  e quelli  fplcndori  nello  intel- 
letto  fi  ritrovano  per  la  bontà  del  primo  intelletto,  che  defidera  diffon- 
dete fe  Ite  fio  in  tutte  1:  cofe  , pelò  ha  con  ragione  detto  infleme  , che 
amore  le  ha  accefa  l’ anima 

Co  i più  belli  occhi,  e co  i più  bei  cria  et  oro. 

Significano  i capei  li  nelle  SacTe  Lettere  alcuna  volta  i pen  fieri  dell’  arri, 
mio,  e le  cognizioni  dell'  intelletto  , perciocché  egli  produce  in  fé  fteffo 
le  notizie,  delle  quali  egli  fi  adorna,  ficcomc  fa  il  capo  i capelli  . de* 
quali  egli  poi  fi  fa  beilo,  e in  quella  guifa  vien  dichiarato  quel  lungo, 
a che  da  Dio  fono  annoverati  i capelli  del  noftro  capo  . Oltreché  Omero 
ancora  forfè  accennando  la  provvidenza,  « la  portanza  di  Giove,  ce  lo 
figura  colle  ciglia  nere,  colla  chioma  folta,  mediante  la  quale  , ficcomc 
egli  foggiugne,  egli  muove  il  cielo,  e'1  mare  . Aggiugnefi  , che  effon- 
do i capelli  l’ornamento  della  fronte,  e quelli  s' adornano  di  fiori,  per- 
ciò potranno  effere  intefi  per  gli  orti  di  Giove,  cioè  j come  efpone  Pio- 
tino , per  gli  ornamenti , e per  gli  fplcndori  , che  dal  Proprio  intelletto 
rifplendono  nella  noftra  mente,- 

stmor  l'anima  accefa,  e /fretta  m'hai. 

Si  eh',  io  grafie  a te  rendo  , e quelli  adoro. 

Conferma  quefto  , eh’  egli  ha  detto  , colla  pruova  fondata  folla  prima 
fpezie  d’efempli,  che  racconta  le  cofe  fatte  veramente,  però  dice:  Ioti 
ringrazio,  amore,  e adoro  voi,  occhi  belli,  avendo  prodetto  m me  si  atto 
Prof  e Fior.  Par.  il.  FoL  IF.  F j amore  , 
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amore,  come  fa  veramente  ciafcuno,  che  riceve  da  altri  qualche  fegna- 
lato  benefizio. 

Sì  ch'io  grazie  a te  rendo,  e quelli  adoro. 

O ce/effe , e terreno  almo  teforo, 

Crefpe  chiome  dorate  , e fanti  rei . 

Seguitò  il  Poeta  pur  coll’ ordine  di  perfezione  di  dichiarare  in  quella  fe- 
conda parte  l’ influito  dell' amor  divino  raccolto  nella  fua  mente,  e per- 
chè purificata  dall' operazioni  delle  potenze  inferiori  , e illuflrata  dagli 
fpicndori  del  primo  intelletto,  ella  non  fo lo  diviene  bella  , ma  la  flefla 
bellezza , della  quale  non  amore  participato  , ma  effenziale  ne  zifulta  , 
perciò  dice  jl  Poeta  : « 

O cele/le,  e terreno  almo  teforo. 

Ma  perchè  quello  intelletto  fi  rende  più  divino,  diffondendo  nelle  ope- 
razioni l’ interna  fua  effenziale  luce , la  quale  meritamente  fi  può  chia- 
mare la  lua  bellezza,  però  foggiugne: 

Crefpe  chiome  dorate , e fanti  rat. 

Nella  quale  feconda  parte  è da  por  mente,  perchè  egli  non  faccia  men- 
zione, fé  non  delle  cagioni  particolari  , e non  d’amore  , come  egli  hit 
fatto  nella  prima  , e ciò  peni’ io  , che  fia  avvenuto  , perchè  parlando 
nella  prima  della  produzione  d'amore  , fi  richiede  far  menzione  delle  ca- 
gioni universali , ed  efficienti  , ed  efìrinfcche  ; ma  nella  feconda  ragio- 
nandosi dell'amore,  quanto  alla  natura,  e foflanza  fua,  non  fa  di  me- 
dierò, fc  non  dell' intrinfèche , e proprie  cagioni  di  favellare,  e perciò 
foggiugne; 

Per  voi  ne'  lacei,  e nelle  fiamme  entrai  i 
laddove  nel  primo  quadernario  dille; 

Amor  f anima  acctfa , je  /fretta  m'hai. 

Ovvero,  perchè  l’intelletto  allora  è giunto  al  colmò  delle  fue  perfezió- 
ni, quando  fpiegate  le  fue  proprie  bellezze  in  fe  medefimo  , quelle  in 
fé  flcffo  rimira.  JE  ciò  conferma  colla  feconda  fpezie  d’efempio  , che  è 
la  fimilitudine  , perchè  in  quello  divino  amore  non  cade  vita  propria- 
mente. nè  morte,  ma  per  fimilitudine,  però  dice: 

Ov'io  beato  vivo  infieme,  e moro. 

£ in  altro  fuo  folletto  lafciò  fcritto:  [Son.  18.) 

Ma  chiamar  non  fi  dee  morte  quel  varco 
Che  feorge  altrui  per  via  dritta,  e fpedita 
Al  buon  gioir  dell' anime  beate. 

O luci  fante,  quel , che  voi  mirate  , 

Per  voi  vitn  tale,  e fon  nel  mio  dir  parco, 

Che  bifogn'è,  che  puffi  a miglior  vita , 

Di  voi  mi  pafeo,  e d'altro  ben  non  calme, 
in  quella  terza  parte  dichiara  il  fine  di  quefloamore,  die  è il  ritorno  al 
fuo  principio  , la  qual  colà  , come  ha  Plotino  altamente  interpretato  , 

Volle 
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volle  intendere  Omero  per  lo  ritorno  d’ Ulifife  nella  Tua  patria  : per  intelli- 
genza delle  quali  parole  è da  ricordarli,  che  i Platonici  vogliono  , che 
le  colè  ritornino  ai  loro  fonte,  e principio  mediante  il  moto,  e median- 
te poi  la  quiete , e lo  dato  lo  fruifcono  . Ora  perchè  quello  fine  non 
fi  può  interamente  poflederc  in  quella  vita,  però  dice: 

Di  vai  mi  pofeo , e dì  nitro  ben  non  colme  ■- 
e léggi  ugne  : 

E pur  copejfe  in  me  l*  minor  porte 
Di  quel*  che  in  voi  mi  punge , e mi  diletto t 
avvegnaché  alla  beatitudine  li  richiegga  il  diletto,  c Ix  quiete  : ma  per- 
chè quello  intelletto  è Annoiato-  da  ardentilfi-no  amore,  però  febbeneha 
il  diletto , non  ha  la  quiete  interamente  , nè  perfettamente»  febbene  ira 
comparazione  deir  anima  i Platonici  dicono  , che  la  mente  gode  nella 
quiete,,  e l'anima  nel  moto,  perchè  nella  cognizione  dell'  intelletto  non 
fi  veggono  quei  progredì,  nè  quei  dìfeorfi  da  una  cognizione  in-  un'al- 
tra, come  nell»  cognizione  dell'anima  ragionevole,  o vogliamo  dire  del 
di  Teoria  ; che  poi'  egli  fi  pale»  di  quello-  bene  fbvrano,  e loprabbondan- 
te,  nè  tenga  cura  d altro  , che  di  quello  , pare  , che  lo  confermi  colla 
terza  lórta  d’ efempio  , che  fi  può  ridurre  all'apologo  » come  è quello  d’ 
Efópo  della  volpe  , e delle-  zecche  citato  da  Aridotclc  nel  fio  ndo-  libro- 
delia  Rettorie».  Ora  perchè  l’intelletto  alla  dia  vera  beatitudine  non  può- 
per  te  ftciTo-  innalzarli,  ma  fa  di-  medierò,  che  egli  vi  lìa  rapito,  ctira»- 
to,  però  foggi  ugne  : 

Dolci  mie  core,  e prcz.iofe  folme. 

Fot  e mi  tot,  chi  io  pofo  in  quelle  corte 
Dir  quel,  eh'  omor» 

cioè  il  primo  intelletto , e la  prima  fapìenza 
»...  nel  cuor  mi  detto j, 

nel  core , cioè  nella  più  ptmcipal-  parte  dell'  anima'  - Keftaei  brevemente'  2 
mediare,  come  in  quello  Sonetto- egli  rende  l'uditore  benevolo  ,.  attento, 
e-  docile.  Attento  nella  prima  parte»  favellando  di  bellezze  non-  mai  più 
vedute  in  terra  > e d’ amore  » cioè  d' una  palfione  veementiflìma , e d‘  un 
Demone  grandiifimo  , e di  un-  Dio  antichiffimo  . Nella  feconda  rende 
f uditore  benevolo,  perchè  reputando  egli  1'  amor  Tuo  un  teforo-  celeffe, 
e terreno,  dicendo  di  vivere  ,.  e morire  beato  in-  così  fatto  amore  , vie- 
ne a Icoprìrne  ottimo-  codume,-  e perciò  viene  a rendere  benevoli-  i let- 
tori. E fi  egli  non  fa  invocazione  a Febo-,  nè  alle  Mule  , ma  fòla  a* 
begli  occhi  , e alle  bionde  trecce' della.  Tua  donna  , non-  per  quedo  può 
effer  notato  d’ arroganza'  , perciocché  franando  i-  Poeti  lirici  per  lo  pii 
materie  amorofe , le  quali  finto  no,  e pruovono  in  loro  delfi,  quindi  av- 
viene, che,  quanto  alla  materia  , certifstmi  di  quello  , che  vogliono- can- 
tare, non  hanno  il  pii  delle  volte  meditri  d' invocate  le  Mufe,  o Apol- 
lo, febbrile  quanto  allo  Itile  , e modo-  di-  fervire'  poetico  poiTono  far  ciò 
/e  non  di  uccelliti > almeno  lenza  biadino,  la  qual  colà  fu,  perquanco- 
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lo  (Minò  ; avvertita  dal  Varchi  , ricorrendo  nd  fuo  primo  Sentito  a 
Febo  per  ajuto , non  per  altra  cagione  , che  dello  filile  , Ebbene  alcu- 
M volta  ancora  per  rifpett»  deUa  materia  troppo  ala  a e fub  irne  puffo- 
no  ricorrere  al  divino  ajuto,  il  che  ancora  e fiato  fatto  da  Fiatone  nell 
ottavo  della  Repubblica  , ed  altrove  ancora  . Nella  terza  parte  propo- 
nendo voler  trattare  in  tutto  quello  poema  quello , che  gh  dettava  amo. 
re,  tende  gli  uditori  docili  . Le  quali  cofe  compite  dal  n -firo  Poeta* 
c da  me,  come  ho  faputo  il  meglio  , dichiarate  , fenza  piò  nojare  le 
voftre  amorevoliflime  orecchie , ringraziandovi  di  tanta  cortefe  udienza , 
porrò  fine  alla  ptefenoe  Lezione . 


\ 


IL  FINE. 


/ 


Digitized  by  Gooole 


LEZIONE 

SESTA 

DI  M E S S E R 

» 

FRANCESCO  BOCCHI 

* 

L’UOMO  2)u4  SJ27£2?. 


potenti  l' ufo,  il  quale  per  moki  anni  è durr» 
e tanta  feria  per  lunghezza  di  tempo  fi  aeqii- 
ehe  non  cede  aHa  ragione  , ma  come  maggio- 
approvato  da  tatti , a quella  vi  innanzi  » come 
coftume  tanto  per  tutto  ufato  di  dire  nelle  urna  • 
«correrne  : tramo  di t berte.  Altresì  la  fcrittura  , 
polla  è in  certa,  dove  fi  concbiudc  l'obbligo  di 
due  perfene,  che  trafficano  infieme,  e che  negoziano  » per  ufo  è chia- 
mata contratto , come  piace  al  popolo.  Quella  voce  contrario,  (ebbene 
rate  quali-  obbligo  lenza  più  veramente , che  nelle  parole  reali  confili*  , 
procedenti  da  viva  voce  di  chi  promette  , e di  cIh  aeceta  1‘  obbligo  , 
tuttavia  cotanto  puotc  l’ufo  ,,cbe  le  parole  , ancoraché  fcrktc  in  carta 
fieno  equivoche!  fi  chiamano  pur  contratto  ; il  quale  mentrechè  dura, 
ed  ha  l- edere  per  diffioizionc  , non  è gran  fatto  attefo  per  la  fua  pie. 
ciola  datazione  > e momentanea  , ma  tutto  il  Tuo  vigore  diffonde  nelL’ 
equivoco  , come  per  lungo  ufo  in  tale  affare  ad  ora  ad  ora  ne' negozi 
per  tutto  fi  adopera,  quando  fi  dice,  che  una  carta  , dove  dentro  ci  hi 
fimi!*  fcrittura,  è un  contratto.  Che  dentro  delle  pietre  egli  fra  il  fuo- 
co » pare  » che  il  vulgo  porci  opinione , e di  ciò  favella  conforme  a que- 
fio  penderò  ; e gli  uomini  feienzisti  altresì  mentrechè  fi  accomodano  a 
quello  avvifo , come  il  popolo  penfa  , così  efli  in  quello , che  fi  ferivi 
al  popolo,  feri  verno  , e favellano  , come  fi  vede  in  quel  verlb  ; ( Perg. 
Mnttd.  Uh.  i.  verf.  174. 

. rtìt  primìtm  filici  fcintillam  txcudit  jf  chalet . 

Quantunque  e’fiacofa  troppo  chiara,  che  le  feienzedet  fuoco  non  nafcon  > 
dalla  pietra,  ma  dal  moto  , e dalle  fpt-ffe  percofle  del  ferro,  e della  pie  - 
tot,  come  c colà  nota.  Ma  diciamo  di  quello,  che  è noftro  propofito , paf- 
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fatico  con  fileozio  limili  a quelle  molte  colè  per  brevità  . Il  dire  .altrui  e 
nomo  da  bene  , è co  fa  ornai  tanta  comune  , e tanta  per  le  bocche  di 
tatti  tuiivcrfalmcnte  fi  adopera,  che  quali  ella  fia  vile,.  ncufataiu  un  ccr- 
to  modo  da  ehi  in  alti  gradi  di  onore  è collocato  ,.  nella  gente  balta  , e 
nella  plebe  pare,  che  fetiza  più  in  quello  tempo  abbia  tuo  ricetto  . Ma  cl-s 
la  c grande  oltr'ogni  filma  , nobiliflìma  (òpra  ogni  grandezza  terrena,  e 
quando  fi  dice:  quelli  è nomo  da  bene  , egli  non  pare  , che  maggior  lo- 
de , nè  maggiore  onore  fi  polla  all’  uomo  attribuire  . La  particella  da , 
"vale,  quanto  degno,  o conforme,  come  in  queflo  altro  moda  fi  vede  de! 
tutto  contrario:  uomo  da  forche  , cioè  degno  delle  forche  , c per  gli  fuoi 
vizj  di  vita  conforme  at  fupphzio  delle  forche.  Cosi  fi  dice:  velia  da  Car- 
dinale,. cioè  conforme  alla  perfona  di  Cardinale  , e vita  da  Religtofo, 
cioè  conforme  ad  uomo  Rdigiofo.  Quando  egli  fi  dice  : ejuejli  è nomo 
da  bene,  non  altro- s'intende,  fe  non  che  egli  merita  i!  bene  , cioè  la 
felicità,  la  quale,  perocché  è fine,  contiene  in  fé  tutti  i beni.  Cheque- 
fio  fia  vero,  che  bene  vaglia  in  quefìo  affare  felicità,  e non  lignifichi  be- 
ne particolare  , o comodo  , che  dire  mi  debba  , da  quello  comprendere 
fi  puote,  che  neltuno,  per  modo  di  efempio , ad  uomo  ladro,  o alta  (Tino 
caduto  tuttavia  in  miferia  ardirebbe  di  dire  uomo  da  bene  -,,  quantunque,  fé 
e' foffe  in  e fi  rema  fame  , per  carità  di  fovvenirlo  di  cibo  , il  quale  c 
bene  particolare,  non  fi  IHcgnaffc . Perchè  egli  ben.  farebbe  riputato  de- 
gno uomo  del  bene , cioè  di  cibo  , c di  qualche  comodo-  alla  vita'  neccia 
fario,  ma  non  già  uomo  da  bene;  cioè  degno  di  godere  la  felicità,  Ja  qua- 
k è la  pienezza  di  tutti  i beni,  che  ad  uomo  di,  virtù  pieno-,  non  a malva- 
gio, pare,  che  fia  conforme  ■ Quelli  beni ,.  che  alla  natura  umana  fono 
pertinenti,  da  chi  molto  è intendente  fono  in  tre  modiconfiderath  per- 
ché altri  fono  nell'  animo  , come  le  virtù  , cd  i coflumi  procedenti  da 
virtù  ; altri  nel  corpo , come  famtà. , bellézza  , ed  altre  colè  limili  a 
quello }.  altri  fono  citeriori,  ma  concorrono  tuttavia  al  far  compiuta  que- 
lla terrena  felicità,  come  onori.,  ricchezze  , buona  fama.,,  ed  amicizie 
onorate  ,.  ed  altre  cole  da  quelle  non  differenti  . Ora  chi  ha  l’  animo 
fuo-  per  fua  molta  cura,  fatto- di  virtù  adorno  ■ quando  gti  altri  beni  , 
cioè  quei,  del  corpo  ,.  e quei  , che  fono  citeriori  , gli  mancano  , fé  in 
prelcnza  di  ornila  brigata  viene  offefo  ne'  beni  dell'  animo  ,.  che  fi  ha 
acquiftati , allora  vivamente  fi,  niente  , e dice  . come  è uomo  dtLbent, 
cioè.,  che  è provveduto  di  felicità  umana,,  la  quale  comporta  di  tutti  i ber 
ni,,  foprattuto  nc’bcni  dell’animo  condite  . Perchè  a chi  fi. ha  provvedi!* 
ti  i beni. dell'animo  > che  fono  maggiori- affai  , par  cofà  giuda  , che  gli  ! 
altri  due  molto  minori  fieno  dati,  c fopratutto  mgiuftiffima.  di  edere. del 
fuo  n<  bile  acquifto.  defraudato  ..  Chi  adunque  fi  ha  provvedute  le  vir- 
tù,, che  fono  beii  dell’animo,  e vienpunto.neH’onofe  ( perocché  l’ in- 
famia corrompe  la  felicità  ) collo  fi  rifenre  ,.  e dice,  che  èuoaada  btn'f, 
cioè,  che  è uomo,  il  quale  è degno,  della  felicità,,  in;  cui  tutti,  i beni 
A racchiuggono- , poiché  fi  ha  preparati  quelli  dell’  animo  > che  fono  i 
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migliori  , dove  , perchè  Ha  compiuta  la  feliciti  umana,  gli  altri  beni, 
come  in  fondamento  fiabile,  fono  fondati.  Per  quello,  come  io  avvilo, 
ncrtun  direbbe  , che  Annibale  forte  fiato  uomo  da  bene  , nell'  animo  di 
cui  maculato  di  gran  vizj  non  fu  quelle  fondamento,  del  quale  li  favel- 
la , cioè  la  virtù , nè  ancora  gli  atti  viratoli  , fopr'  a quali  c n dirittu- 
ra le  prolpcrità  li  appoggiallcro  . Ed  avviene  fovvente , che  per  le  colè 
prolpere  di  uomo  malvaggio , non  ii  rallegra  la  gente,  ma  li  actrifla , qua- 
li la  bilancia  del  giudo  non  lia  bene  pareggiata  j ma  gode  all'  incontro  , 
quando  concorrono  nell’  animo  di  chi  è virtuofo  felici  avvenimenti  , ed 
oltra  modo  di  ogni  iuo  bene  prende  diletto.  Nertuno  è,  che  non  voglia 
efferc  uomo  da  bene,  cioè,  che  non  brami  di  ottenere  il  fine  dell’uomo, 
che  c il  bene  , cioè  la  feliciti  , per  cui  tutte  le  colè  follerà  , onde  di 
quello  bene  «gli  feccia  acquilo,  che  è la  feliciti,  e (prezzata  ogni  altra 
cola  diventi  felice  . Chi  adunque  è fiimato  noma  da  bene  , e riputato 
degno  della  feliciti,  che  è grado  più  nobile,  non  foto  che  ila,  ma  che 
nelle  colè  umane  fi  porta  immaginare  . Ed  i gran  Principi , quando  vo- 
gliono dare  altrui  alcuna  dignità  , o beni  «ficriori  , «leggono  chi  fia 
nomo  di*  bene  , cioè  , che  abbia  l'animo  virtuofo  , dove  , come  in  filo 
luogo,  la  feliciti  degnamente  abbia  il  fuo  ricetto.  Quelli  uomini  potentif- 
fimi  non  polfono  jn  altrui  far  compiuta  la  feliciti  , nè  conferire  beni  d’ 
animo,  ne  di  corpo,  ma  fidamente  hanno  potere  ne’  beniederiori  , e pof- 
fono  dare  «more  , .e  ricchezze  , ma  nell'  intera  feliciti  non  hanno  alcun 
vigore.  Ora  chi  non  fi  ammirerà,  «he  molti  nomi,  i quali  da!  mondo 
fono  ufiti  per  titoli  di  gran  lode , e di  «rande  onore,  per  tutto  fiano  in 
pregio,  e quedo  modo  di  dire,  uomo  da  bene,  così  poco  fia  attedi,  anzi 
avvilito  in  an  «erto  modo  , e deprezzato  » £ clic  vale  l’aver  titolo  di 
nobile  , di  eccellente,  e diillufire , verfo  quello  penficro,  quando  ci  dice, 
uomo  da  bentt  cioè  nomo  d^no  di  felicità , « di  ogni  maggior  grandez- 
za, che  i gni  bene  particolare  * quantunque  grande , fopravanza  . E chi 
negherà,  che  Annibaie  forte  nobile , forte  illudre,  ed  eccellente  per  molte 
qualità  lodevoli  , le  quali  egli  ebbe,  onde  così  femofo  è al  mondo  riu- 
folto , e non  uomo  da  bene  ? Al  quale  ( perocché  mancarono  i beni  dell' 
animo)  non  giovano  tante  prolpcrità,  onde  c’  porta  di  così  alto  pregio , 
e così  gl  oriolo  elTer  degno  riputato  « L'umana  feliciti,  come  dice  il  mi- 
glior filosofo,  è operazione  dell’animo  con  vita  perfetta  la  quale  efer. 
citata  con  abito  virtuofo,  conferva  ottimamente  la  fua  natura;  ma  fi  da' 
vizj  è maculata  , incontinente  perde  ogni  fuo  vigore . Quindi  nafee  , 
che  i beni  , che  pofeia  fopra  l'animo  viziofo  fono  collocati , partonfeo- 
no  tante  querele  nella  gente  , che  vederli  in  altrui  tanto  indegnamente 
non  puote  /offerire.  Vale  adunque  uomo  da  bene,  uomo  degno  di  fine  pre. 
ziofo,  e degno  di  onore,  e di  degniti,  il  quale,  poiché  ha  fatto  l'ani- 
mo fuo  adorno  di  virtù,  è reputato  degno  di  avere  la  pienezza  degli  al- 
tre beni,  da’  quali  nafee  la  feliciti  umana , e con  quelli  felicemente  fi  ado- 
pera; e parimente  è lì  imito  indegno  di  edere  di  (onorato,  e d’ingiuria  • 

Perchè  ' 
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Perchè  fopra  « beni  dell’animo,  che  l trame  da  bene  fi  a prepara ti,  con 
ragione,  come  merito,  egli  fi  dee  la  lode,  e l'onore  di  collocare}  male 
altri  malignamente  i difonori , e le  infàmie  vi  vuol  collocare  , che  maravi- 
glia, è,  le  l’uomo  virtuofo  li  niente  , e dice  arditamente*  che  è uomo 
dt  bene  ? l' edere  illuflre  , nobile,  ed  eccellente  alcuna  volta  nalce  dal- 
la virtù  , ma  (pedo  ancora  avviene  da  quella  lode  di  cui  il  popolo  »' 
che  dee  lodare  , è padrone  , il  quale  menrrcchc  molto  commenda  al- 
trui, quello,  che  piu  gli  aggrada,  rende  illuflre , e famofo;  c quantun- 
que e'  fi.»  nome  di  titolo  tifato  con  gran  ragione  , tuttavia  il  «dire  Illuflre  > 
non  lignifica  virtù  , ma  quando  egli  vai  molto  , lènza  più  è legnale  di 
virtù  . Quando  e' fi  dice,  * eneo  da  bene,  egli  vale  quanto  uomo  con- 
forme a felicità,  di  quella  degno  riputato.  11  dire  Illuflre,  piglia  nome 
di  colà  accidentale  ; ma  il  dire  nomo  da  frette , efprime  in  tatto  la  vir- 
tù , anzi  la  felicità  , die  lènza  virtù  cflèr  no»  puote  » l’ edere  illuflre  , 
■avviene  molto  fpedo;  ma  1’  uomo  da  bene,  come  la  Fenice,  è raro,  la 
qual  colà,  quanto  vera  fia,  da  quello  comprendere  li  puote  I Già  finlè 
Arinotele  jn  Tuo  penderò  una  Repubblica , dove  altri  non  fodero  , che 
uomini  virtuofi , ctoc , nomini  da  bene , e da  felicità , la  quale  di  Otti, 
mari  ebbe  il  fuo  nome,  e comecché  egli  molte  colè  con  ako  lènno  divilàf- 
lè  per  tale  affare , noi  Tappiamo  tuttavia  ( cotanto  c malagevole  il  trova- 
re chi  fia  vinuofo  , ottimo,  e<#  nome  da  bene  ) come  non  è fiata  in  fat- 
to giammai  quefta  Repubblica  , nè  fi  è potuta  mettere  infieme  così  bella 
adunanza,  le  già  ( perchè  di  certo  ci  ha  gran  dubbio  ) non  ebbe  negli 
antichi  tempi  tal  privilegio  la  città  di  Marfilia.  Soprattutto  è rara  radu- 
nanza delle  virtù , la  quale  fa  invero  l’uomo  da  bene , ed  in  lè  contiene 
canto  vigore  , che  ogni  titolo  de'  nomi  già  detti  avanza  fenza  dubbio . 
L’ edere  illuflre  per  una,  o poche  operazioni,  non  fa  l'uomo  interamen- 
te da  bene,  ma  Tempre  conviene  ufàr  vigilanza,  onde  quefta  felicità,  la 
quale  tanto  è rara,  e tanto  preziofa,  Tplendida,  e monda  fi  mantenga, 
pofciachè  T uomo  da  luogo  alto,  ed  illuflre  puote  cadere  facilmente  in 
badezza,  ed  in  infamia.  Per  quello  quando  alcuno  trionfava , -era  ulàto 
il  Configlio  pubblico  di  Roma  ( ficcarne  a’ ladri,  ed  a’  malandrini  fi  eo- 
ftumava  , quali  pubblicamente  erano  giudiziari  ) di  attaccare  un  campa- 
nario da  una  parte,  ed  una  sferra  di  verghe  dall’ altra  al  carro  trionfa- 
le, aceiochè  guardandoli  incorno  chi  era  fatico  a canta  grandezza  di  ono- 
re, non  meno  di  sì  gran  difpregio  , che  di  gloria  cosi  Tovrana  foflè  ri- 
cordevole, c fuggendo  quei  vizj,  che  con  eftrcmo  Tupplizio  erano  puni- 
ci , non  ponede  in  oblio  il  Tennero  della  virtù  , la  quale  a gradi  così 
gloriofi  conduce  quelli  , che  fono  uomini  da  bene  , e dalle  Tue  veftigie 
giammai  non^fi  dipartono.  All'uomo  dunque.  Te  voi  mantenere  il  poT- 
fedo  delta  felicità.  Tempre  conviene  ftar  vigilante  , ed  eder  pronto  in  Tu 
avvili,  Te  vuol  conlèrvare  così  gran  bene,  come  è la  felicità,  premio 
dell  'uomo  da  bene , la  quale  tanto  di  rado  fi  aduna  in  altrui,  che  per- 
ciò Tempre  , come  cola  fingolare,  c’ammirata,  c fatto  acquifto  de’  beni 
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dell’ animo  merita  l’uomo,  che  dal  con  leu  fe  universe  del  mondo  lìa  cele- 
brato , ed  in  lui  fìa  bramata  la  pienezza  degli  altri  beni,  quando  mancano, 
ed  è bifògnofó,  e che  liano  (gridate  le  voci  ingiuriale , quando  altri  procu- 
ra di  biafimare  chi  è uomo  da  bene.  Nè  <1  dice  foto  uomo  da  bene  in  potenza , e 
di  chi  merita  il  bene , e l'umana  feliciti , ma  per  l'atto  ancora  di  chi  di  can- 
to bene  ha  fatto  coli  nobile  acqui  fio.  Come  fi  vede  in  quel  motto  del  Buonar- 
roti, il  quale  contemplando  un  giorno  la  (lacua  di  San  Marco  fatta  da  Do - 
hacello,  c domandato  da  un  fuo  amico,  che  era  lopraggiunto , comegli  pa- 
reva bella,  rifpolé  toAo  : fe  tale,  come  quelli  è,  fu  il  Santo  di  Dio,  che 
le  riffe  il  Vangelo,  come  filmare  fi  dee  , che  forte  , (egli  può  credere  ogni 
coli  , perocché  io  non  vidi  mai  alcuno , che  di  quello  avelie  aria  d' uomo  più 
da  bene.  Ed  a ehi  pare,  che  più  convenga  il  titolo  di  uomo  da  bene,  che  a 
chi  di  virtù  nobililfimc  ha  fatto  a.quillo,  c cosi  l'animo  fuo  ha  adorno,  che 
il  ben  divino,  cioè  la  felicità  del  cielo  ha  guadagnata?  Ma  fé  il  dire  uomo  da 
bene,  ancora  conviene  a’ Santi  glorio!!,  qual  titolo  di  colè  umane  fi  potrà  a 
dignità  cosi  grande  adeguare?  L'ufo  di  quello  affare  da  principio  , come  io 
avvilo,  fu  introdotto  per  lignificare  la  felicità,  e quali  per  moli  rare  a dito 
chi  di  tanto  bene  era  degno;  ma  pofeia  (limato  meno , ed  a poco  a pxo  av- 
vilito, nella  favella  comune  ha  perduto  alquanto  di  fuo  pregio,  nè  quan- 
to egli  vale,  e attefo  al  prefénte,  nècontideraeo.  E che  maraviglia,  e che 
quello  tanto  poco  (limi  al  mondo  alcuna  volta , che  è preziolò  oltra  tutte  le 
colè,  fé,  ficcome  a lui  piace,  maggiore  filma  fa  di  quello  , che  verfó  di  fe 
poco  è di  pregio,  e poco  ancora  commendabile?  Che  l'oro  in  si  gran  pregio 
per  tutto  fia,  è maraviglia  cosi  rara,  che  fu  pera  ogni  ragione , ed  ogni  ma- 
raviglia quantunque  grande.  Perocché  più  utile  è il  vetro,  più  giovevole 
il  ferro,  lè  il  bifi'gno  dell'  ufo  umano  dirittamente  fi  confiderà  ; e tuttavia  ap- 
preso tutti , in  tutti  i luoghi , I'  uno , e l’ altro  vile  è filmato  , ma  I'  oro 
ine  re  Abilmente  quali  a rotte  le  coli  terrene  antipolio-  Per  quello  li  e' fi  con- 
fiderà il  giudizio  , che  fa  il  mondo  di  quello  modo,  quando  fi  dice,  uomo 
da  bene,  poco  pregio  di  vero  è attribuito;  ma  li  e' fi  pon  mente  a quello, 
che  chiede  la  ragione , farà  il  pregio  fuo  oltra  tutti  nobile,  e grandilfimo  . 
Da  quello  non  è differente  quel  modo,  quando  fi  dice  voler  bene,  e per  lo 
contrario  volere  altrui  male ; cioè  defiderarc  la  felicità  de’ beni  citeriori  a chi 
di  animo  virtuofò  è fornito , e ladilgrazia,  e l’ infelicità  a chi  ne’fuoi  p-n- 
fieri  tutto  è vi  Molo  ; ed  in  quello  fi  comprende  quanto  fia  biafimevole  il  modo 
di  coloro , che  dicono  volere  altrui  bene  per  cagione  di  carnali  diletti , e di  li- 
bidine; quii!  meriti  la  difoneltà  di  eifer  felice  , la  quale  fpogliata  di  virtù 
far  non  puote  l uomo  da  bene  , ed  involta  ne’vizj,  e negli  appetiti  (convene- 
voli del  fenfo  non  puote  aver  merito , onde  a sì  alto  grado , come  è la  felicità , 
giammai  polla  arrivare . Molto  vale  adunque  quella  maniera  di  dire  voler  be- 
ne , ed  uomo  da  bene  altresì  ; e pofciachè  lignifica  felicità  , la  quale  tanto 
è di  (lima,  che  ogni  pregio,  quantunque  grande,  avanza  di  gran  lun- 
ga, la  ragion  vuole,  che  opportunamente,  come  chiede  il  vero,  non  fia 
avvitita,  ma  dirittamente  negli  umani  aliaci  adoperata. 
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DI  ANTONFRANCESCO 

ANDREINI 

letti  nell' Accademia  Fiorentina  Canno  \6vj~ 

Sonetto  ilei  Petrarca  , «te  comincia  : 

non  èy  tic  dunque  è quel , cb'io  fento ? 

mi  eccellerne , o valore  eli  alcun  pregiato  {ogget- 
to, ■Principe  «000»  degniflimo,  Yirtuofiflimj  Accade- 
mici , -e  voi  tutti  prudenti  filmi  Uditori  , tal  fu  , che 

Cr  la  fua  nobile  origine,  e grandezza,  e per  la  fua 
aiti  , e bellezza  , fi  renderti:  altrui  tr,. -sfaviglielo  » 
certamente  la  potenza  , e nobiltà  d'  amore  -,  di  cut 
non  è colà  piu  univtrfale  , e più  nobile , uè  miglio- 
re, e più  bella,  ci  fi  dimoftra  appunto  tale,  e per  tale  fi  co  no  Ice , c fi 
comprende»  Ed  in  vero  tutte  le  colè,  o mortali  fieno,  od  immortali  » 
fono  a quella  nobiliffima,  e uiiiverlkliffima  qualità  fot  topo  [le.  Actefochc 
il  lómmo  Iddio  creatore  non  per  altro  fine  , e non  per  altra  cagione 
crear  volefie  l' u inverici  , che  per  la  fua  fomnu  bontà  , ed  amore  . >L’ 
umverio  dico , fuor  del  quale  nulla  fi  trova , ma  i r ié  contiene , e den- 
tro fé  racchiude  tutte  le  colè  non  pare  terrene,  e caduche  , ma  celefti 
ancora , e divine , le  quali  tutte  certo  altro  non  fono , che  un  amorofi» 
fpkndore  -,  ovvero  atto  , a (imilirudine  prodotto  di  quella  univeriak 
idea  , che  ara  ab  eterno  nella  mente  d' Iddio  . Per  la  -qual  colà  il  no- 
ftro  dottiifimo  Dante  non  meno  'Poeta  , e ' Filoiófb  eccellentirtìroo  , che 
attimo  Teologo  nel  deci  moterto  canto  dei  luo  Paradiió  per  bocca  di  Sa» 
Tommaiò  maraviglioiàtnente  ne  parla  in  -quelli  verfi  ; 

Ciò,  che  mn  muore,  e ciò,  che  pei  morire, 

Non  è /«  non  fplendor  di  quell*  idee  . 

Che  partorifee,  untando,  il  nodro  fero. 

Onde  perche  il  bene  i 4i  fua.  natura  CQufflrdcabile  , perciò  ftndb  Iddi»  il 

fom- 
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fcrcmo  bene  , c’1  fómmo  amore,  in  tutte  le  nature  citate  lo  diffufe , e 
quelle  per  conléguensa  fece  buone,  t quindi  è Signoti  nobiliffimi , che 
tutte  inlirmc,  e ciafcuna  da  per  fé  defidera,  mercé  di  quello  amore  , il 
più  , che  può,  d’ affomigliarli  al  fuo  facitore,  e conférvatore  Iddio,  ed 
aldi,  come  fuo  principio,  nniriì,  ed  in  lui,  come  fuo  fine,  quietarti.  Il 
più  , che  può  , dico,  avvegnaché  non  tutte  ad  un  ifleffo  modo  qucfto 
fine  confcguano,  ma  chi  con  modo  più  nobile,  e più  degno,  e chi  con 
meno  , e ciò  pi  grado  maggiore  , o minore , che  ha  ciafcuna  co  fa  di 
prfezione,  la  quale  principalmente  acquifla  dall'  amore  j onde  quelle 
più  fàcilmente  tal  fine  ottengono  , e più  perfettamente  , che  più  ne 
partecipano , e cosi  più  in  una  , che  in  zm'altra  appanfee,  e meglio  an- 
cora , c più  chiaramente  jnquefle,  che  in  quelle,  fi  feorge  la  gloria, 
td  eccellenza  d'iddio,  come  dimagra  Dante  medefimo,  quando  fece 
l'alto  pincipio  del  fuo  Parodilo:  ( Dant.  Pari.  Can.  i. 

La  gloria  dì  caliti , che  (atte  muove  , 

Per  r ar.iverfa  penetra , e rijp/ende 
In  una  parta  più , e meno  altrove  . 

Per  la  qual  cofa  è da  credere,  che  cflo  Creatore  egualmente  (pudendo 
pr  tutto  la  gloria  fua,  ed  a tutti  egualmente  1’ amor  fuo  compartendo, 
lóto  per  difetto  delle  creature  , avvengaché  effe  non  portano come  quel- 
le , che  fono  imprfette , feconda  la  natura  d’ Iddio  perfetti  (fimo  , ed 
infinito  egualmente  , ed  infinitamente  , come  è loro  difjfchfato } efTcc 
eapvoh  di  queflo  amore.  Ma  che  prciò  fendo  molte  le  nàtufe , o fp- 
eie  delle  colè  , che  queflo  «niverfo  cotapngono  , e quelle  fri  loro  di- 
pinte, e diverfè,  cosi  anco  ne  vengono  a partecipare,  non  jutte  ad  un 
modo  ideilo,  ma  qual  più,  c qual  meno,  fecondncbè  più,  o. meno  fo- 
jqo  capace  di  prfezione.  Onde  le  piante  pr  la  vita  , che  hanno  , ven- 
gono ad  edere  più  prfctte  delle  pietre,  ehe  ne  fimo  prive  , e però  più 
di  effe  ne  partecipano , e rosi  tutti  gli  animali , mediante  il  fenici , più 
delle  piante  5 fiécome  degli  animali'  (leffi  , più  ne  fono  degni  , e quali 
fenza  comparazione  i ragionevoli  , che  i bruti  : ma  de'  ragionevoli, 
anzi  piti  incomparabilmente , gli  angelici  intelletti  pr  la  fórma  (empii* 
ciffima  , che  hanno  dal  fornaio  Iddio  primo  , e vero  amore  , il  quale 
( come  dice  Eufebio  ) con  lingua  umana  non  fi  può  efprimcre,  nè  con 
mente  comprendere  , prthé  il  pnfar  di  lui , non  che  il  ragionare',  è 
<o(à  -,  cftt  trafeende  il  noflro  intelletto*.  Perciò  lafiiando  al  prelènte  di 
favellare* delT amor  d’iddio,  e dell'Angelo,  il  quale  in  vero  è di  altra 
maniera , che  queflo  inferiore  non  c , e tralafciando  ancora  quello  delle 
piante,  e de’ bruti  animali  , fendo  piuftofto  una  certa  inclinazione  , che 
ha  ciafiuna  cofà  creata  al  fuo  proprio  bei  e,  che  vero  amore  , piglierò 
fido  a t .) gioii. ire  di  quello  , com’  c mio  intendimento  , ed  a quel  fido 
mi- reflringcrò  , il  quale  , come  vero  c proprio  amore,  confi  (le  ‘ nella 
cogli  i a ione  > e nel  difeorfb,  c fido  fi  trova  nelle  creature  ragionevoli  , 
«elle  quali  eziandio  rifeggono  tutte  le  maniere  degli  amori  terreni.  I ru- 
pe re  ioc- 
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perciocché  è da  6 pere  , che  Iddio  creatore  per  ultimo  figillo  di  tutte  (e 
colè  create  creò  1’  uomo  di  due  nature  > cclclte , e elementare  parteci- 
pe, acciò  del  tutto  capace  folle . Perciocché  mediante  il  fenici  può  ede- 
re tutte  le  cofe  fenlibili  e mediante  l’ intelletto  tutte  l' intelligibili  , dima* 
nicraché  gli  antichi  filofofi  non  dubitarono  chiamarlo  mondo  piccolo  > 
come  quello  , che  in  sì  picciol  corpo  ha  congregate  tutte  le  virtù  dell' 
univerfo;  onde  non  é dubbio  alcuno  in  lui  trovarli  tutti  i detti  amori, 
conciofliacofachè  egli  abbia  l' edere  comune  colle  piante  , comune  colle 
pietre,  e viva  in  prima  la  vita  vegetativa,  la  quale  non  é propria  fot, 
ma  delle  piante,  di  poi  quella  degli  animali,  cioè  la  fenliciva,  la  qua*  , 
le  è propria  loro  , e non  fua,  e finalmente  l' intellettiva,  dalla  quale  , 
come  più  degna  di  lui,  acquila  il  nome  di  uomo,  e quella  c fua  pro- 
pria, ed  a lui  Colo  propriamente  fi  conviene.  E quell’ anima  intellettiva, 
o ragionevole  > eh:  chiamar  vogliamo  , per  eder  cofa  divina  ha  in  le 
tanto  grado  di  perfezione  , che  non  lòto  intende  ( lebbene  è raccbiufa 
in  quello  corpo  mortale  ) la  natura  angelica,  ma  ancora  afccnde  al  pro- 
fondo abido  della  diviniti  di  tutta  1 cflenza,  di  tutta  la  vita,  e perfe- 
zione principio  , e cauli  , conciodìacofachè  1'  intelletto  nollro  polfibile 
copulandoli  col  fommo  agente  vede  in  una  Cola  vifione  tutte  le  colè  in- 
ficine in  atto  puro.  Ma  con  qual  mezzo  impetra  queAo  l’ anima  nofira * 
Certo  non  per  altro,  che  per  lo  dono  ecccllentidimo  dell'amore  genera- 
to dalla  cognizione  , e dal  defiderìo  della  bellezza,  e particolarmente  di 
quella  del  corpo  umano  dall'anima  divina  produco,  e retto,  nel  qua- 
le , fe  vi  è ordine  , mifura  e propofizionc , e per  necelfità , grazia  , e 
vaghezza  accompagna»  da  un  florido  colore,  c ciò  avviene  per  eder  egli 
albergo  della  più  perfetta,  e nobile  anima,  eh' eder  poda . E però  non 
è maraviglia  , che  tra  tutti  i corpi  generabili , e coi  rombili  egli  fia  it 
più  nobile  , e più  perfetto  , e per  conlequcnza  il  migliore  , e più  bel- 
lo, la  cui  vaga  beiti  ( come  vuol  Platone  ) altro  non  è,  che  una  luce, 
o fplendorc  dell'  anima  transfùfo  in  quello  , come  origine  , e princìpio 
della  natura  corporale.  E perciò  il  corpo  fi  dice  edere  una  fimilitudme 
dell'anima.  Onde  i Filofofi  affermano,  quali  come  colà  impedìbile  non 
edere  eccrUcntidima  dote  in  quelli , i quali  fono  dotati  di  più  egregia 
forma,  che  gli  altri;  come  quali  l’anima  di  coloro  fia  più  predante,  la 
cui  forma  del  corpo,  vera  ftmimilitudine  dell' anima  , è più  bella.  Ma 
appredo  i Teologi  noilri  Criftiani  l’ anime  nodrc  fono  tutte  d'una  qua- 
lità medefima  ; onde  la  bellezza  corporale  ( prefuppofto»  che  già  fia  un 
ombra  , e fimulacro  della  divina  luce  ) rifulta  principalmente  , ragio- 
nando più  al  particolare  , da  una  certa  amichevole  , e retta  miftionc 
degli  elementi,  de’  quali  fi  fa  il  temperamento  nel  corpo  radice  della  fi- 
nità , e della  vita , di  poi  da  una  debita  grandezza  di  quello , e da  una 
proporzion  delle  parti  verfo  il  tutto  , con  vaghezza  di  ben  difpofii  co. 
lori  accompagnati  da  graziofa  aria . Laddove  in  sì  bene  organizzato  cor_ 
po,  e sì  Dello  potendo  l’anima  operare  nobiliffimamente , e con  facilità 
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è qusfi  impafibile  , eh' erta  non  s' abbellita , e adorni  del  preziolo  donò 
delia  virtù,  lume  della  Capienza.  E perciò  accade  di  rado  » che  bell' 
anima  alberghi  in  brutto  corpo  ; oltre  a che  iin  volto  deforme-  è prefo  il 
più  delle  volte  per  un  indizio  di  mali  coltami  . Imperocché  niuna  colà  c 
tanto  grata  , quanto  la  bellezza,  muua  tanto  molclìa,  quanto  la  defor- 
mità ; la  bellezza  diletta  , e rapifce  1‘  anima  noftra  , per  contrario  la 
deformità  l’ affligge  , e la  difcaccia  . E quello  avviene  perchè  traendo  1' 
anima  origine  dalla  vera  , cd  eflenziai  bellezza  in -lei  rimale  una  certa  in* 
dinazionc  , e cognizione  di  quella  , e dalla  deformità  un  naturale  or- 
rore. Adunque,  qual  maraviglia  farà,  le  quella  bellezza  corporale  dilet- 
tando col  fuo  fptendore  i noftri  lenii , con  moto  vecmentillimo  gli  muo. 
va  ad  eccitare  I’  intelletto,  ad  amare  la  fuperna  , e divina  condelìderio  ar- 
dentilfìmo  di  fruirla  ì Di  qui  c,  che  non  è alcuno  d'  ingegno  così  rozzo, 
eh'  al  fobico  apparir  di  cofa  bella,  lenza  alcuno  alto  della  ragione,  non 
Tenta  fra  le  ftelìb  dolciflìmo  contento  -,  e pcravventura  non  lì  deili  in  lui, 
almeno  per  breve  fpazio  , amorofo  delio  . Perchè  non  per  quello  ogni 
bellezza  è potente  ad  eccitare  amore  in  chicche  (ia , attcfochc  è accerta- 
rlo, acciò  alcuno  s’  innamori,  che  trovi perfona , che  di  bellezza  fia alla 
Tua  propria  natura  conforme  . 11  che  fi  verifica  coll’  autorità  di  Platone 
nel  Lifidc , ove  conchiude , che  noi  damo  forzati  defidera^e  > ed  appetire 
quello  , che  a noftra  natura -c  conforme;  ma  quello  primo  defiderio,  ed 
appetito  le  il  confenfo  della  ragione  fomentato  dalla  fperanza  non  lo 
riceve,  non  fi  chiama  amore)  e perciò  non  è maraviglia,  fe  .quella  bel- 
lezza, che  è atta  a rapir  1'  anima  d’  uno,  appena  tocchi  T altro;  onde  T 
Anodo  cfplica  quella  conformità  naturale  kggiadriflimamente  in  quelle 
parole  : ( Ariofl.  Far.  fi.  a j . ) 

Perche  dovev  io  ttfar  ripàri , o fchermi . 

Che  là  fomm * he/ri  non  mi  piactjjì , 

Gli  alti  fembianti , e ìe  fagge  parole  1 . t 

■Mifero  è ben  chi  veder  fchiva  il  Sole  ■' 

Tuttavia  polliamo  reftar  d!  amate  la  cofa  amata  per  molte  caule , le  quali 
per  brevità  tralafcio . Ben  dirò , che  amore  appagandoli  dell'  azione  ftef. 
la  , ogni  volta  che  gli  è denegata  , in  brieve  tempo  penice  , e muore  „ 
mancando  della  fperanza,  cheto  nucrifea.  Dunque,  dando  ora  quefte  co- 
le cosi  , niuno  c di  voi  (eh'  io  mi  creda  ) Signori  nubi] illimi)  il  qu  e 
non  conofca,  e molto  bene  intenda,  quanto  fia  nobile  quello  amore >alc 
quanto  giovamento  cagione  ; udendo  buono  particolarmente  dalle  ma  i 
dei  Maeflroeterno.  Perchè  in  vero  dall' amore  iota,  e non  da  niuna  an- 
tra  cola  procedono  tutti  i beni  o d'  animo , o di  corpo  , o di  fortuna!. 
Quelli  è quello,  che  unifee  1'  uomo  a!  Tuo  creatore.  Quelli  loto  è caufa 
della  Tua  perfezione . Perchè  comtemplanJo  la  divina  bellezza  per  mezzo 
di  quede  torrene , egli  n’  acquida  T amor  divino,  e da  quedo  la  vifione 
d’iddio  , dalla  vifione  finalmente  perviene  alla  felicità,  ed  unione  eterna. 

E perciò  volle  il  grande  Iddio  create  qued’  amore  nell*  uomo  ( del  qua- 
Frof.  Fior.  P trt.  l/.Fol. /r.  6 le 
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1:  non  gli  diede  dono  maggiore  ) affinchè  lo  ritornale  a lui  per  amór  i 
liccome  per  amore  da  lui  ebbe  l'origine  . Per  la  qual  colà  chi  ben  con. 
fiderà  la  ineffabile  potenza , la  incredibile  maelU  > c la  m ara  viglio!! (lima 
divinità  di  quello,  non  può  non  amare,  celebrare  , ed  ammirare  le  Tue 
mirabili  virtù,  come  quello,  eh ’c  tutto  buono  , tutto  bello  ,,  tutto  fan» 
to.  Ma  ditemi  per  voftra  fc,  fé  amore  è cauta  d'ogni  bene,  d’ ogni  la- 
iute,  d' ogni  riputò , ond  e,  che  gli  amanti  quali  tutti  , e tutto  giorno 
fi  veggono  dolenti,  infelici,  c pieni  d’ogni  mìfèria  , e dolore  andarti fem- 
pre  araariffimamente  querelando  di  amore,  della  donna  amata  , delle  {tet- 
te, della  fortuna,  e di  altre  colè  limili?  Ed  alcuni  altri  poi  tutti  lieti,  -e 
fèffevoli,  non  potendo  fiancarti  , non  che  (aliarli  di  lodar  la  bella  ca- 
gione della  Jor  dolce  fiamma,  li  rivolgono  a celebrare  ancora  con  mille 
modi  il  luogo,  e‘i  tempo,  che  s'innamorarono  .ringraziandone  il  ciclo  t 
.C  la  fortuna,  facendo  d'ogni  lor  gioja  , e contente  autore  amore,  e (e 
pure  hanno  tormento,  a lui,  come  ottimo  medico  dell'  amorolé  infermi- 
tà , ricorrono  : Certamente  fé  noi  confideriamo  i beni , che  d a amore  pro- 
cedono, fono  grandillimi,  ed  infiniti  ; fé  i mali  , innumerabili  , Perché 
chi  ridufTe  Marcantonio  da  un  aleilTìmo  grado  di  dignità  a mifèria  c ({re- 
ni a , ed  alla  fine  ad  clfer  micidiale  di  fé  fteflb,  fé  non  1'  amore  di  Cleo- 
pura  f Enea  già  di  età  matura  , di  fummo  valore  dotato  , e di  chiarif- 
ii.no  grido , non  fu  per  dimenticarli  de  i proraelfi  Regni  , e della  prò. 
meda  fuceeffione  folo  per  P amore  , che  gli  portava  a Didone  ? E ben 
fu  necelfario  , che  da  eelefte  voce  fotte  nella  buona  flrada  richiamato. 
Paride  non  rovinò  la  fortunata  parria  per  amore  d'  JEIena  ? Timagora  non 
ucpfe  fé  medelimo  ? Arfe  1'  infelice  Mirra  de  II’  amore  del  proprio  padre  > 
e la  miléra  Canace  del  fratei  fuo  M arano  , e dell'  arar-re  del  cailiffìmo 
Ippolito  la  sfrenata  Fedra  vinta  dall’  amorofa  pafiìone  . Ma  falciamo  gli 
eiempj  antichi  j non  veggiamo  nm  , eh’  amore  è di  maligni  effetti  ca- 
gione ? Sentiamo  il  noftro  Meffér  Francefco  Petrarca  amoroGIfimo  fém- 
prc.,  ed  oneftilfimo,  il  quale  quali  piò,  che  umanamente  innamorato,  e 
del  quale  niuno  mai , nè  meglio  fèppe,  nè  piò  leggiadramente  , cantò  i 

Ìirofondi  mifterj  di  quello  , nulladimeno  dice  nella  canzone  dei  Piato,  di 
ui  parlando  :(  Petr.Canx..  48.  $.  ) 

QueUt  m ha  fatto  men  amare  Dio , 

C h'  i'  non  dovea , e men  curar  me  Stfo  : 

Per  una  donna  ho  meffo 
Egualmente  in  non  cale  ogni  penfitro. 

Ed  altrove  non  dice  , amore  non  mai  falciare  altrui  1‘  iftrpttfe  ono- 
rate , anziché  lo  fpinge  a fare  azioni  biaiimevoli , e dannale  ? cccovclo  : 

( Pttr.  Cane..  )<).  6.) 

Quel , eh'  io  fo,  veggio , e non  m ingannai! vero 
Mal  c ano f cinto , anxj  mi  sforma  amore , 

Cbt  ia  firada  d'  onore 

Mai  non  loft  ia  fegnir  chi  troppo  il  crede . 
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far  tuttavia  in  finoiti  luoghi  lo  riconofcc  per  caufa  d*  ogni  buòn’  effetto 
d’  ogni  Tuo  bene  > e d*  ogni  onore  principale  origine  i quello  nella  ma' 
deiima  allegata  canzone  del  Piato  cataramente  li  manifella  , facendo  , 
che  amore  di  lui  parlando  dica:  ( Petr, Cani.-.  48.  8.  ) 

Sì  f ave* folta  /’  ali  mie  condurlo, 

Ch' a donne,  e cavalier  piace* 'I  [no  dire,-  . 

£ lia/et  falbe' 

//feci,  che  tra  caldi  ingegni  ferve 
llfuo  nome , e de' [noi  dei  ti  conferve 
Sì  fanno  con  diletto  in  alcun  loco. 

E poco  più  folto  da  amor  medéfimo:  (St.  io.) 
jincor  ( e queff èqhel , che  tutto  avanza) 

Da  volar  [opra  ‘Ideigli  ave*  dat  ali 
Per  le  cofe  mortali 

Che  fon  f cala  al  f attor , chi  ben  T tflima  : ■ 

Che  mirando  ei  ben  fifo  quante,  e quali 
Eran  vbtuti  in  quella fua  [penane.*, 

D' una  in  altra  fembianz.*' 

Potea  lèv  affi  alf  alta  cagion  prima , 

Ed  ei  f ha  detto  a’cuna  volta  in  rima. 

Sicché  dall'altro  canto  fendo  quello  amore  caufa  di  tanto  bene  fiamo  te- 
1 uti  a lèntir  bene  di  lui . E non  leggiamo  noi , che  Stelicoro  Poeta  per" 
avere  ne'  fuoi  veri!  detto  male  della  bella  Elena  divenne  cieco,  nè  mar 
ricuperò  la  perduta  villa  , fe  fatti  i verfi  in  contrario  fenfo  non  placò 
P otfcfa  deità  ! Ed  I polito  figliuolo  di  Teiio  non  fu  crudelmente  sbra- 
nato da-  i moflri  marini  per  efferii  molirato  oltremodo  • fprezzatore  di 
Venere,  e d'  Amore:' Ma  in  verità  tantoédubbia  la  fua  bontà,  quan- 
to lón  chiari , e certi  i mali*,  che  da- lui  nc  icguono  . ónde  non  fia 
maraviglia , le  il  noltro  leggiadriifimo  Lirico  , dopo  avere  amato  trent* 
anni  , non  dimollraffe  d’ aver  così  ben  rifbluto  nell’  animo  fuo , fé  ame  r 
fòise  buona  , o rea  cofa  , perciocché  nella  detta  Canzone  del  Piato  in- 
trodoce  la  ragione  , come  giudice  , a darne  la  fèntenza;  e fa,  che  ella 
ultimamente,  laicìata  la  lite  indeciià,  così  nfponda:  (Cane.,  48.  11.  j 
Piacenti  aver  voflre  quejlìoni  udite,, 

Ma  più  tempi)  hi  fogna  a tanta  lite . ■ 

Ed  in  vero  trovandoli  il  nollro  Poeta  fieramente  innamorato , e provan- 
do da  tal  patitone  mille  flrani  maravigtiolì  effetti,  come  quello  , che  in 
un  tempo  infiememente  agghiacciava',  edera  pien  di  fuoco,  arroiliva,  c 
diveniva  pallido  , era  talora  aisahto  da  sì  fiera  difperazione  di  le  medefi- 
mo , che<  venendo  in  compatitone  di  fe  (lefso,  prorompeva  in  quelle  amo 
rofe  parole:  (Pctr.Sont  ioi'.)- 

A ?on  può  più  la  virt  ir  fragile  , e (lanca 
T ante  varietali  ornai  [offrire  ,> 

Che  'n  un  punto  arde , agghiaccia , arraffa , e'  mbianca. 

G z Per  lo* 
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Per  Io  che  fendo  da  quefti  penfieri  , e da  tali  perturbazioni  • guifa  dì 
■ fragil  barcà  da  venti  contrarj  combattuto  , dolente  oltre  modo,  e pen- 
tolo per  venirgli  da  una  fola. viva,  e chiara  fonte  il  dolce,  el’  amaro, 
cioè  da  amor  tolo  piacere,  e tormento,  cofa  in  vero  maravigliofa,  ,cbe 
albcrghjpo  indente  il  pianto,  e l'rifa,  non  gli  parca  poter  vivere  fciol- 
to,  e libero  da  tal  qualità  anzi  correndo  tempre  al  fuo  male,  tralpor- 
tato  dal  naturai  di  fio,  non  che  pace,  breviilìma  tregua  impetrava  dall* 
antorofo  nemico  . Onde  per  ciò  compofe  quello  argutilTìmo  , c trava- 
gliar Hit. -no  Sonetto,  che  comincia  ■■  (Peir.Son.  1 or.  ) 

S' amor  rien  ì,  thè'  dunque  è quel  eh' io  fento ? 

11  quale  in  vero  si  per  debito  mio  , nobiliflimi  Signori  , sì  per  Jo  co- 
fiume  di  quella  nofira  Accademia , ho  prefo  a dovere  oggi  fporrt,  non 
per  mia  eleziooe  nò,  ma  per  richieda  d’ alcuni  amiciifimi  miei  , i qua- 
li potendomi  comandare,  mi  hanno  pregato,  eh’  io  dichiararli  quello  » 
che  in  vero  era  i Sonetti  piò iìluflri  di  quello  Poeta  hanno  eletto  uno 
degli  (ledi  fplendori . Onde  fe  le  deboliifime  fòrze  del  mio  bado  ingegno 
vi  li  abbaglieranno , che  maraviglia  farà  ? Io  non  ho  potuto , nè  volu- 
to, nè  dovei  mancar  loto,  e quantunque  io  fapelfi  molto  bene,  che  le 
mai  fu  foggetto  alcuno , che  richiedclfe  faconda  eloquenza  , leggiadro 
ed  ornato  flile  pieno  d'alto  fapcre,  che  il  ragionare  d*  amore  era  certa  • 
mente  tale , e che  perciò  tanto  piò  lì  feorgerebbe  la  mia  pur  troppo  ve- 
ra impotenza  farli  maggiore,  quanto  in  maggiori  difficoltà  la  vededì in- 
volta , tuttavia  piò  ha  potuto  in  me  il  timore  gravidimo  della  ingratitu- 
dine , che  la  manifcfta  imprudenza  miai  che  per  ringraziare  quelli  vir- 
tuofiflìm»  Accademici  del  favore  , che  m'  hanno  fatto  In  eleggermi  uno 
di  quello  numero,  non  per  alcun  mio  merito,  ma  per  la  molta  conc- 
ila loro,  non  ho  voluto  in  quel  modo  che  per  me  li  è potuto  il  mi- 
gliore , mancare  di  dar  legno  della  gratitudine  dell’  animo  mio  verlòdi 
loro  , ancorché  io  conofctdi-,  che  in  me  non  fodero  quelle  parti  , che 
il  luogo,  e la  molta  autorità  loro^,  e la  nobile  propofia  materia  richie- 
devano. Onde  s'ella  non  farà  accompagnata  da  quella  dottrina,  e Ipie- 
gata  con  quello  artilieiolò  modo  di  dire,  che  cita  giufla  mente  merita,  e 
di  cui  ingenuamente  fan  privo  , nulladimeno  fpero  ,.  che  comparendovi 
eda  innanzi  veflita  de'fuoi  nativi  fplendori  , vi  riufeirà  fapra  ogni  cre- 
dere ricca,  e vaga  di  concetti  , e per  la  dolcezza t a leggiadria  di  pa- 
role , e gravità  di  parlare  , oltre  ogni  ilima  ripiena  di  tutti  gli  orna- 
menti. Per  tanto  formando  la  materia  fleda  udienza  grata  , non  tanto 
fopplifà  eda  a'  miei  difetti,  quanto  facendoli  maggiore  la  debolezza  mia  , 
piu  grande  ancora  , e molto  piò  fi  dichiarerà  la  benignità  voflra  verfa 
di  me  . £ per  dare  ornai  principio  alla  detta  Ipofuiouc  leggeremo  il  pro- 
pello, ed  allegato  Sonétto: 

S‘  amor  non  è,  che  dunque  è quel,  ch'io  fento  1 
Afa  i egli  è amor  , per  Dio  che  cofa , e quale  ? 

Se  tuona,  on  a'  « f effetto  afpro,  e mortale ? 

Se  irà. 
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Se  riti , end'  è tì  dolce  ogni  tormento  I 
5*4  min  voglia  ardo , ondi  è' ì pianto,  e’I  lamento  ì 
S' a mal  mio  grado  , il  lamentar  che  vale  ì 
O viva  morte , o dilettolo  male 
Come  puoi  tanto  in  me,  t' io  no!  conferito} 

E s' io  7 c onfento , a gran  torto  mi  doglio  ; 

Fra  ti  contrarj  venti  in  frale  barca 
Mi  trovo  in  alto  mar  fenx.a  governo , 

Sì  lieve  di  fivcr , dì  error  ti  care  a , 

■ Ch'  io  medefmo  non  fo  quel,  eh’ io  mi  voglio, 

E tremo  a mez.z.a  fiate  ardendo  il  verno. 

Traile  molte  maniere  , che  pollano  agevolare  rintellctfò  ncftró  per  in- 
telligenza di  tutte,  o parte  di  quelle  c «le,  che  per  ancora  gli  lóno incerte , 
e confale,  principale  par  quella  , che  lì  fa  per  la  oppoituna  divisone, 
per  la  quale  quali  per  tanti  accomodati  gradi  l' intelletto  finalmente  fate 
alla  notizia  di  quelle.  Cóncioffiachè  la  natura,  generica  frmprec confuta, 
ed  indiziata , ma  per  lo  contrario  la  fpecifica  c tèmpre  chiara,  e certa. 
Onde  avendo  io  trattato  dell' amor  dell'uomo,  il  quale  in  vero  nafcedal- 
la  fua  libera  volontà  . perche  Dio  fece  l’uomo,  e lafciollo  in  mano  del 
fuo  configlio  , non  è maraviglia,  eh' emendo  quello  vario,  e mutabile» 
Tempre  foglia  bene  fpdTo  errare , e ingannarli  troppo  più  , che  medierò 
non  gli  farebbe . E quella  viene , perchè  fendo  l’ uomo  una  natura  mez- 
za traile  cole  «ledi  , c tèmpiterne  , e quelle,  clic  fono  mortali,  e ter- 
rene, può  quando  a quelle  colla  mente  alzarli,  e quando  a quarte  inchi- 
narli. E quantunque  la  volontà  fua  lì  muova  Tempre  al  bene,  tuttavia 
quello  può  edere  o apparente , o reale  ; quando  egli  ama  malamente , ciò 
accade , perchè  egli  malamente  conofce  il  vero  bene  , e come  ben  dille  il 
Lirico  latino  nella  fua  poetica  ( Orar..  Ar.  Toet.  verf.  zp.  ) ; Cecìpimur 
fpecie  refìi , e Dante  nel  quinto  dii  fuo  Paradifb: 

£ s altra  co  fa  voflro  amor  [edace, 

Flon  è , fe  non  di  quella  alcun  v effigio 
Al il  conofciuto,  che  quivi  traluce . 

Quegli  adunque,  che  avrà  miglior  grado  di  cognizione,  meglio  ancora, 
e di  maggiore  amore  amerà*,  ma  non  tutti  amano  d'un  ideilo  amore  -, 
molti  adunque,  e diverti  faranno  i modi,  e nomi  di  quello  . Per  can- 
to fi  può  dividere  , come  genere  nelle  Tue  Ipecie , e quede  faranno  quat- 
tro, delle  quali  il  primo  chiameremo  amor  divino  , il  fecondo  onedo, 
il  terzo  umano  il  quarto,  ed  ultimo  ferino;  nè  in  più  modi  può  ama- 
re l’uomo,  che  in  tutti  quedi  quattro,  o almeno  in  alcuna  parte  di  que- 
lli quattro,  li  quali  brevemente  dichiaraci  , verrò  lubito  alla  Ipirgazio- 
ne  del  Sonetto,  il  quale  per  queda  divifione  fi  renderà  chiaro;  ed  age- 
vole . Si  trovano  alcuni  uomini , e quedi  pochilfimi , e rari , e quali  am- 
mirabili tra  gli  altri  uomini,  i quali  fono  di  sì  purgato  intelletto!,  e di 
sì  elevato  fpirito,  che  attraendo  l' anima  divina,  e tèparandola  colla  men- 
Profe  Fior.  Par.  II.  Fot.  IF.  G 3 tc 
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te  dal  corpo  mortale,  il  quale  nulla  filmano,  li  nonio  quanto  è fattu- 
ra d’  Iddio  , quella  fola  confiderano,  amano,  ccomtcmplano,  e di  quel- 
la fola  fi  dilettano.  Nè  qui  fi  fermano,  ma  mediante  le  fuc  bellezze,  le 
quali  altro  non  fono  , che  la  Capienza  , e la  virtù  , fi  follevano  tant* 
alto  , che  guidati  dal  divino  furore  afccndono  all’  alta  cagion  prima  di 
tutte  le  bellezze,  Iddio,  e quivi  fermati  , e quieti  , chiaramente  cotto- 
feono  edere  per  benefizio  di  quello  amore  fatti  a lui  amici,  e per  fuo  mez- 
zo divenuti  ricettacolo  della  divinità  dove  fruendo  la  fotnma  Capienza,  il 
fommo  amore,  fono  ripieni  di  quelle  maraviglie,  le  quali  nè  occhio  vi- 
de , nè  orecchio  udì,  nè  difcefero  mai  in  cognizione  di  cuore  alcuno. 
Tale  amore  c fiato  meritamente  chiamato  quando  divino  , e quando  ce- 
lefie . L‘  amorofidimo  nofiro  Poeta  alcuna  volta  ardendo  » quali  novel- 
lo Serafino  , di  quefio  divino  amore,  mandò  fuori  quelle  celefii  pa- 
role: { Petr.  Canz.. 

lo  penfo,  fé  U fifa, 

Onde  7 moto  eterno  delle  (Ielle 

Di, gnò  moflrar  del  fuo  lavoro  in  terra  1 

Son  P altre  opre  ti  belle, 

ytpri/ì  la  prigione , ov’  io  fon  cbittfo , 

E cb’l  cammino  a tal  vita  mi  ferra . 

Dall'  altro  canto  fi  trovano  alcuni  tutto  all'oppofito , i quali  o per  di- 
fètto di  natura,  o per  proprio  mancamento,  tanto  amano  il  corpo,  e di 
quello  tanto  fi  compiacciono,  e dilettano,  che  l'anima  nulla  curano,  e 
niuno  conto  ne  fanno.  on<fe  l’anima  di  ciafcun  di  cofioro  è più  limi- 
le al  tcnebrolò  carcere,  ove  è indù  fa , che  all’  autore  , donde  procede; 
però  gli  antichi  Teologi  chiamarono  il  corpo  Cepolcro  dell’anima,  qua. 
fichè  1’  anima  Ila  più  limile  alle  colè  morte  , che  alle  vive  , ogmvolta- 
che  dimenticatili  della  fua  natura  , e nobiltà,  e della  divina  bellezza  , 
da  cui  procede  , fi  diletta  pjuttofto  , e compiace  (blamente  delle  cote 
terrene.  Per  la  qual  cofa  quanto  li  primi  (opra  la  natura  umana  s’inal- 
zano, e fi  fanno  poco  meno  , che  Ipiriti  angelici,  tanto  quelli  fecondi 
lòtto  lei  s"  abballano,  e quali  (èlvage  fiere  divengono;  però  tale  amore 
fu  ragionevolmente  chiamato  ferino  , come  quello  eh’  e piuttofio  una 
rabbiofa  procella  di  libidine,,  che  vero  amore,  fèndo  di  tutti  i vizj , e 
di  tutti  imali  fomento,  c radice.  Onde  per  quefio  1’  uomo  confonde 
la  ragione,  calca  la  Capienza.  , offende  la  giufiizia  e brevemente  lo  fa 
divenire  , di  fàvio  , e Confato  , furiofo  , e mentecatto.  Per  lo  che  di- 
ce il  Filofofo  nella  Politica,  che  come  l’uomo  buono  è il  migliare  ani- 
male, che  lia  , così  il  reo  è il  più  cattivo  , ed  elfer  l’uomo  o buono, 
o reo  nafee  ( come  tutti  gli  altri  o beni , o mali  } Colamento  dall’amo- 
re. Che  il  nofiro  Poeta  amalfe  di  quella  fotta  di  amore,  farebbe  em- 
pietà , e fcelleratezza  il  pcnfarlo  , non  che  il  dirlo  . Nella  canzone 
alla  Vergine  non  dice  in  un  luogo  , parlando  di  Laura,  che  elfacom- 
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piacendogli  farebbe  a lui  fiata  d’ eterna  morte  cagione,  é a ft  avrebbe 
crudele  infamia  proccaciata?  le  parole  (bn  quelle  t Pet.  Canzon  49.  8.) 
tergine  tale  è rerr a , e poflo  ha  in  doglia 
Lo  mio  cor , che  vivendo  in  pianto  il  tenne  > 

£ di  mille  miei  mali  un  non  [apea  , 

E per  [aperto  par  atte/,  che  ne'  avvenne , 

E or  a avvenuto  -,  eh'  ogn  altra  jua  voglia 
Era  a me  morte , ed  a lei  fama  rea  . 

Quelli  due  eftremi  partorifeono  due  altre  fòrte  d'  amore,  imperocché  fi 
trovano  alcuni,  i quali,  lènza  ponto  macchiare  i loro  calli  penfieri, 
folo  in  mirare  , ragionare  , e eonverfare  coll’  amante  loro  , ed  ef- 
fcr  da  quelle  di  pari  amore  amanti  , gioifeono  , ed  ogni  volta  , che 
ette  moftrano  di  gradire  1»  ledei  Servitù  loro  , quelli  lènza  pattar  più 
avanti  , in  quello  contenti  fi  godono , nè  altro  defiderano  . Ma  con 
tutto  quello,  benché  quelli  tali  abbiano  per  oggetto  la  bellezza  dell'ani- 
mo , e del  corpo  , non  però  da  tale  confiderazione  s‘  inalzano  a con- 
templare la  grandezza  dell' Artefice  di  quello.  Onde  tale  amore,  quan- 
do virtuofo,  c cado,  e quando  cottele,  ed  onello  fi  chiama  . Di  que. 
fio  amò  attai  il  nollro  Poeta , e ne  parla  quali  per  tutto  maravigliofa- 
mente,  particolarmente  in  quel  Sonetto;  ( Petr.Son . 178.) 

Grazie,  che  a pochi  il  del  largo  defi  ina. 

Ed  in  quell'altro  con  leggiadria  mirabile  {Petr.Son.  1 SS) 

S' onefio  amor  può  meritar  mercede . 

Alcuni  altri  finalmente  non  lòlo  fi  fermano  nella  compiacenza  del  bel- 
lo dell'animo  , e del  corpo  , con  defiderio  della  grazia  della  donna 
amara  come  gli  ultimi  nominati , ma  ancora  defiderano  d'  unirli  eor- 
poralmencc  , e partorire  nel  bello  eoo  modo  onello  , e lecito  . E 
quello  amore  è principio  de’  faerofanti  Imenei  > e in  etto  non  lòlo  è 
, 1’  unione  con  amor  reciproco  , ma  anca  defiderio  d'  eterniti  fi.  Icora 

gc  , perchè  per  mezzo  di  quello  amore  1’  uomo  conlérvando  la  fua 
propria  fpccie  , di  caduco  li  fa  eterno  . E quello  talora  fi  chiama  ci- 
vile , talora  umano . II  nollro  Metter  F rance feo  Petrarca  di  tale  amo- 
re alcuna  volta  amò  la  fua  bcllilfima , e caftiffima  Madonna  Laura,  co- 
me la  ; ( Petr.  Canz.  } . 6. 

Con  lei  f ufi’  io  da  che  fi  parte  il  Sole , 

£ non  ci  vedefs'  altri , che  le  /Ielle , 

Sol  una  notte  , e mai  non  fuffe  l alba . 

Non  vi  folciate  dare  ad  intendere  ( difcrecilTìmi  uditori  } nè  vogliate  in- 
terpretare dalla  feorza  di  quelle  parole,  o altrove,  che  il  Petrarca  de- 
fidcrattc  mai  da  Laura  colà  men  che  onella , altamente  non  pocrcue  ri  f- 
pomlere  al  Sonetto  gii  allegato:  ( Petr.Son.  18S.) 

S‘  onefio  amor  può  meritar  mercede  i 
particolarmente  in  quel  luogo: 

G 4 G,i 
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- Gii  mi  pevutof*  ; or  ti,  noi  ertile , 

Che  quello  ftejfo,  ch'or  per  me  fi  vuole , 

Sempre  fi  volpe. 

óra  mediante  quelle  quattro  forte  d’  amore , delle  quali  ama  1*  uòmo  ; 
fàcilmente  fi  portone  fol vere  le  queltioni  non  folo  di  quello  Sonetto  ; 
ma  di  tutte  l’ altre  rime  del  Petrarca*  e d'altri  Poeti  ancora^ 


IL  FINE. 
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TKBALDUCGI  MALESPINI 

Umetta  r>e!C  Accademia  degli  Alterati  nell'  anno  i %%6.  ] 

Sopra  la  Purgazione  della  Tragedia. 

E la  ingiuria  de’ tempi , ò fa  negligenza  degli  nómi- 
ni»  o l’ano,  e l'altro  inlieme  non  ci  avelie  privati 
di  gran  parte  de’  libri  da  Ariflotele  ferirti  intorno 
all’ arte  Poetica,  faremmo  liberi  da  molti  dubbj,  e da 
molte  difficoltà  , ed  io  in  particolare , Accademici  , 
non  avrei  avuto  ad  affaticare  in  altro  tempo  , ed  in 
quefti  giorni  per  ben  comprendere  , che  fia  quella 
Purgazione,  della  quale  nel  definire  I3  tragedia  egli 
fece  menzione  . Perciocché  avendo  introdotta  quella  parola  nella  defini- 
zione di  lei  , non  è da  dubitare  , che  non  1*  averte  dipoi  dichiarata 
come  cofa  .importante  , che  riguarda  il  fine  principale  della  tragedia, 
e tanto  meno  dubitare  le  ne  può,  poiché  egli  medefimo  ne’  libri  della 
Scienza  politica  avendo  nel  trattar  della  mufica  nominata  quella  Purga- 
zione foggi  onte  : che  cofa  intendiamo  per  Purgatone  j ora  (penalmen- 
te , ma  di  nuovo  più  manij eli. intente  ne  diremo  net  trattar  dell* 
Poetica  . E lenza  dubbio  volle  intendere  i libri  dell’  arte  Poetica  , ò 
protrailo  degl’  ifteifi  libri  Politici  quella  parte  , nella  quale  darebbe  leg- 
gi (opra  la  Poefia  , determinerebbe  , fé  da  ottima , c perfettiffima  città 
eiler  dovea  ricevuta,  o bandai;  ma  per  nollra  dilavventura  maggiore  è 
avvenuto,  che  qu  'in  ancora  è perduta,  onde  quella  'materia,  è ri- 
mala cosi  ofeura,  « i t.w  traile  molte,  c funghe  contelc  degl’ini; 

terpreti,  elio  per  dt:!i:  itarla , e l i barla  pare,  che  ù abbilògni  l’ajutodi 
quella  deità,  che  ! *:  1 ■.  Ij  •'•tea  inventrice.  Se  l'opinione  mia  fa- 
rà r ■ T : t;  dii,  ie  voi,  o fé  udendola  farà  da  voi  appro^ 

rata. 
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vata,  mene  allegrerò  ; quando  nò,  lietamente  a lecitelo  cofe  migliori,  ? 
concederò  della  efpugnazioncdi  quella  difficoltà  la  palma  ad  altrui , non 
come  ad  inimico,  ma  come  ad  amico,  e benefattore.  Per  procedere  con  or», 
dine  , il  quale  in  ogni  ricercamento  di  verità  è grandemente  necedario , 
proporremo  in  prima  i pareri  degli  altri , e le  difficultà , che  fono  con* 
tra  erti  ; dipoi  (labilircmo  , quali  laidi  fondamenti  della  noflra  fabbri- 
ca alcuni  principi  ? efporremmo  nel  terzo  luogo  la  noflra  opinione,  e 
in  ultimo  ridonderemo  a’ dubbi,  che  potrebbono  muoverli. 

Vogliono  alcuni  , che  la  Tragedia  purghi  dalla  compadrone,  c dal 
timore,  perchè  gli  uomini  aduefacendoci  a’  compadionevoii  , e orribili 
avvenimenti  , meno  temono  , c meno  fi  dolgono , c men  compatilcono 
avendo  maflimamente  vedute  in  altri  infelicità  maggiori  . Confermati 
quello  coll’cfcmpio  di  coloro  , che  nelle  militari  bataglie  , o nelle  pe- 
flifcre  eontagióni  feorgendo  molti  miléramente  morire  , fanno  quafr  cal- 
lo al  cuore  contro  la  compadrone,  e contro  il  timore.  Puoffi  addurre  quel 
detto  del  Petrarca:  ( Trion.  Ceffi.  ) 

Io  prtfi  efempio  di  lor  finti  rei , 

F accendami  profitto  /'  a’ trai  male. 

In  confoUr  i enfi,  e dolor  mìei . 

E quello  di  Lucrezio .-  ( lib.  2.  verf  1 . ) 

Mentre  f irato  mar  [puntando  freme  , 

Da  fieri  venti  conbanutu  nave 
Mirar  da  terra  gran  diletto  porge  ; 

IVon  perchè  /'  alma  dell'  altrui  dolore 
Faccia  fua  gioja , ma  perchè  k giova 
Federfi  fuor  de!  perig/lofo  affanno . 

Ma  molto  meglio  fi  può  quello  confermare  colla  teflimonianza  di  Ti- 
mocle  Comico  antico  addottala  da  Ateneo  in  quelle  parole:  ( Aten.  del- 
le Cene  de  Savi  hb.  6.  nel  principio  ) Effondo  l'  uomo  per  natura  animale 
foggiacele  a molte  fatiche , ed  a molti  dolori,  che  per  tutta  la  vita  T 
affagli  orto , ha  ritrovato  quello  conforto',  ed  alloggiamento  a fuoi  mali  ; col. 
la  confideraxjone  degli  altrui  induce  in  f è (leffo  dimtn  ticantca  de'  propri , e 
diviene  prudente,  e faggio.  In  queflo  giovano  [ommamenteìTragici . Chi 
è da  povertà  oppreffo  , veggendo  più  oppreffo  T elefo , meglio  fqffrifce  ; il 
far  tufo  conpdtri  Alcmeone -,  fé  alcuno  è impedito  negli  occhi,  ecco  Fineo 
cieco  : fe  privo  fe’  de' figliuoli,  l' efempio  di  A’iobe  ti  [cernerà  t angofeiai 
il  x.oppo  rammentifi  di  Filoteetf,  il  vecchio  affilino  riguardi  Oenoo  : così 
ciajcuno  feorgendo  in  altri  avverfità  maggiori  di  quelle,  che  in  Je  [ofi ie- 
ne , meno  piangerà  le  proprie . Sin  qui  Timocle  - 

Ma  altri  vogliono,  che  la  tragedia,  per  mezzo  della  compafiionc  , e 
della  paura,  purghi  non  le  illede  padroni,  ma  le  contrarie;  ciò  fono  in- 
vidia > odio,  ira,  allegrezza,  e confidenza,  c della  loro  efpofizione  adda- 
con  molte  ragioni;  una  è,  che  edendo  quelle  contrarie  alla  tema,  calla 
pietà , non  potendo  j contrarj  in  un  medefimo  fogge»©,  per  la  inimi- 
cizia. 
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cizia,  che  è tri  loro,  inficine  abitare!  ncceffaria  co  fa  c , che  effe  fiano 
difcacciate  , non  quelle  , che  fono  introdotte  . Secondariamente  fe  la 
compaflìone  , e la  temenza  ne  purgalfe  della  mifericordia  , e della  te- 
menza , effe  diflruggcrcbbono  fc  tnededelime , c da  azioni  tali  fi  produr- 
rebbe abito  non  tale  , ma  contrario  . Ultimamente  fe  la  tragedia  fpo- 
gtiaffe  l’animo  della  picei,  affetto  buono,  e commendabile,  e lo  rcn- 
delle  ferrigno  , e fpictato  , farebbe  non  utile , ma  nocevole  , e inde- 
gna di  cui  fi  deffero  precetti  . Altri  finalmente  non  approvando  alcuni 
delle  dette  due  fentenze , hanno  eletta  altra  , che  c nel  mezzo  tra  que- 
fie  , cioè,  che  la  tragedia  vifibilmcntc  rapprefentando  la  fragilità  , e 
la  mutabilità  di  quei  beni , ne’quali  è detea  regnare  la  ingannatrice  for- 
tuna , moderi  1'  amore  , il  detiderio  , la  fperanza  , e 1'  allegrezza  di 
elfi,  mitighi  la  compaflìone  > affucfàcendoci  alla  villa  di  gravitami  in- 
fortuni , feemi  la  tema  , e la  doglia  per  le  proprie  fventure  , alrte  pii 
acerbe  facendone  in  altrui  rimirare  , tolga  la  invidia  , che  fi  nutre  , e 
gode  delle  altrui  feiagure  , e l’ ira  ancora  poiché  chi  c ripieno  di  pie- 
tà è voto  dell’ una,  e dell'altra  . Ma  molte  ditficultà  infurgono  contro 
«iafeuna  di  quelle  opinioni , e primieramente  contro  la  prima  : fe  avefi> 
fe  voluto  Arinotele,  che  la  tragedia  purgaffe  della  compaflìone,  e del- 
lo fpavento  , non  avrebbe  detto  di  tali  affetti , ma  degl  ifitjfi  , poiché 
la  voce  tale  importa  fimiglianza  , non  identità  . Inoltre  fe  la  miferi- 
cordia  è affetto  laudcvole  , ficchè  alla  Divinicà  è attribuita , cd  ad  ef- 
fa  fola  , come  onnipotente  , nella  fua  eflrema  perfezione  è appropria- 
ta , ed  attiene  alla  giullizia  , che  rettamente  ci  difpone  verfo  gii  altri , 
a che  fine  rimoverla  , o fccmarla  , fe  fecondo  il  verfo  Greco  , ne  dal 
tempio  l'altare  , nè  dal  mondo  la  miferieordia  fi  debbe  torre  ? Aggiu- 
gni , che  (emendo  , e compatendo  non  apprendiamo  il  non  temere  , o 
il  non  compatire;  e fe  il  foldato  ne’iànguiiiofi  conflitti  della  guerra  da’ 
cali  terribili , che  vede  , impara  a meno  fpaventarfi , e l’ abitatore  del- 
la città  nelle  mortalità  della  pellilenza  a non  compatire  , ciò  nafee  per- 
chè egli  fteffo  così  fi  va  difponcndo  , ed  accoft  urna  lido  , il  che  ne’  trà- 
gici fpettacoli  ; non  addiviene;  però  gli  clèmpj  in  vece  di  provare  per 
cofloro  , provano  a loro  disfavore  ; e fe  vero  fbffe , che  la  tragedia  in- 
generando paura  , e pietà  , induraffe,  ed  incrudcliffe  gli  animi,  fegui- 
rebbe  , che  altra  volta  non  avrebbe  forza  d’indurre  nè  nell’ una , nè  l'al- 
tra. Perchè  fc  meno  delle  vere  muovono  le  cofe  finte,  per  tali  dall’in- 
telletto riconofdutc  , chi  è poco  acconcio  ad  effer  commoffo  dalle  ve- 
re , che  preparazione  avrà  verfo  le  finte  ? Nè  i detti  di  que’  poeti  fi 
deon  refferirc  a quella  purgazione,  poiché  quelle  utilità  non  nafeon  fem- 
plicemcnte  dalla  vifta  , o dall’  udita  delle  tragiche  feiagure  , ma  dal 
difeorfo  dell'  intelletto  , il  quale  può  difeorrere  , e non  difeorrere  , e 
trame  quei  giovamenti  , e non  trarne  ; onde  faranno  incerti  , e llra- 
nieri  alla  tragedia  , a cui  il  fuo  proprio  uffizio  conviene  aflegnare  , ol- 
treché ammaellraraento  , e purgazione  fouo  , come  vcdtremo  , tra  fe 
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molto  differenti.  Ma  contro  la  feconda  oppinìone  fi  oppone,  che  elicervi 
do  Ariftotclc  purgazione  di  tali  affitti  , ragioncvol  non  è per  la  parola 
tali  intendete  i contrari,  cioè  invidia  , odio,  ira  , confidenza,  allegrez-, 
za  i in  oltre  io  fcaeciamcnto  del  contrario  col  contrario , come  del  fred- 
do col  caldo,  e dell'ardore  della  fete  eoi  liquore  del  vino  , niuno,  che 
ratamente  favelli  , chiamerebbe  purgazione  , e molto  meno  ciò  convie- 
ne ad  Ariflotde  grande  offervatorc  della  proprietà  del  parlare  , fpezial- 
fflfnte  nella  definizione  della  tragedia.  Appretfo  è ben  degna  d'  edere  da 
ogni  animo  gentile  aborrita  , e rifiutata  la  invidia,  allctto  determinata- 
mente malvagio,  c fozzo;  ma  parche  l’odio,  l'ira,  1’  slJcgg  rezza’,  e la 
confidenza,  i quali  non  fono  biafimcvoli,  nc  rei,  ma  migliori  del, timo- 
re ? aggiugni,  che  la  pauta,  « la  pietà,  della  quale  ci  vediamo  mentre 
fiamo  Spettatori  della  tragedia,  non  può  operare,  che  non  fiamo  invidio- 
li,  irati  , c inimici,  come  eravamo  avanti.  Finalmente  fc  la  tragedia  è 
fen  bjauza  dt  azione  fpaventofa,  c miferabile,  c le  uffizio  di  lei  è appre- 
ttar: il  diletto,  che  nafee  dalla  temenza,  c dalla  miftricordia  per  mezzo 
del  contrattare  , come  efprettamcnte  pone  A: iftetelc , a colui,  che  fi  ri- 
trova in  contrari  affetti  , che  diletto  potrà  porgere  , cttendo  a cialcui  o 
molctto  quello,  che  al  proprio  affetto  fi  oppone!  Ma  la  terza  opinio- 
ne , che  abbraccia  ambedue  le  dette  , è fóttopofla  alle  obiezioni  , clic 
contro  ciafcuna  di  ette  divifamentc  fono  fette , ed  a quelle  due  dà  vai> 
faggio  ; una  è , che  non  può  una  cola  fola , in  quanto  una,  effcr  ca- 
gione di  centrar)  affetti  , però  la  tnifericordia,  e ‘1  timore  non  purghe- 
rà affetti  tra  fe  oppofìi  , fe  non  per  accidente  , il  che  nelle  feienze , e. 
nell’ arti  non  fuole  coniiderarfi  ; l’altra  è , clic  la  voce  purgazione  non 
può  rifonare  due  cofe  tra  ié  differenti  , rimoviraento  cioè  de’  contrarj  , 
e moderanza  de’  limili,  neffuna  dille  quali  è da  credere,  chequi  Arifto- 
tcle  voleffe  lignificarli-,  perche  avrebbe  fenza  nceeflìtà  adoperata  parola 
metaforica  , non  con  retta  proporzione  trafportata . Ballino  quitte  obie- 
zioni a convincere  le  tte  opinioni  , la  vanità  delle  quali  allora  eviden- 
temente apparirà,  quando  quello,  che  fecondo  A ridetele  è da  dirli,  fa- 
rà da  noi  dimoftrato  . E per  ciò  fare. ttabiliamo  alcune  verità,  fenza  le 
quali  farebbe  incomprenlibilc  , o almeno  confali»  , ed  ofeuro  il  noftro 
thfcorfo . E la  prima  ila,  clic  il  fine  del  poeta,  in  quanto  poeta,  è il 
fabbricare  il  poema  con  retta  ragione  ,-  cd  il  fine  del  poeta  tragico  è fe- 
condo l’idea  deli’ arte  formare  la  tragedia,  la  quale  , ficcome  ogni  poe- 
sia , per  molti  fini  può  effere  adoperata,  la  eonfidcrazione  dc'quali  per 
le  loro  cagioni  pertìcne  al  politico  , che  forma  la  città,  ovvero  la  go- 
verna. Per  chiara  intelligenza  di  tutto  quello  è da  faperfi,  che  delide- 
rando  ogni  dottrina  qualche  fine,  la  Poetica  ancora  effendo  atte  , rimi- 
ra il  fine  fuo , il  quale  è lo  fteffo  poema , ficcome  del  mufico  la  melo- 
dia , dello  feuleorc  la  ftatua  , del  pittore  la  pittura , e dei  medico  la 
finità  . E poema  nella  più  propria  lignificazonc  deh  ".amo  : imitazione 
con  parlate  fdvt'ofo  ridono  in  ver  fi  di  azione  umana  ( folto  nome  di 
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éiiònè  comprendiamo  anco  gli  affetti  , e le  operazioni  interne  ) fatta 
fecondo  t arte  poetica  , atta  * purgare , ad  ammattir  art , 4 darrìpofo,  o 
Hobi'e  diporto . In  quella  ^finizione  1*  imitazione  di  azione  umana  è la 
forma  , e per  tmitazioi#  intendiamo  formazione  di  cola  non  vera  , o 
non!  in  quanto  vera»  a fimighnrrza  di  quella,  chcpuòeffcr  vera,  o al- 
meno effer  creduta;  il  parlare  è la  materia  nella  guifa,  che  il  colore  è 
al  pittore,  e il  marmo  allo  fcultore.  La  cagione  facitrice  è l'arce  poeti- 
ca dell' uomo»  i fini,  fecondo  Ariftotele , faranno  la  purgazione,  1'  am* 
maellramento , il  ripofo  dalle molclhe , eda'ncgozj  della  vita,  e finalmen* 
te  il  diporto  dell’  animo  nell’uomo  intendete,  che  è gioconda,  e per- 
fetta cognizione  dell’eccellenza  dell’  opera , o uno , o più  di  quelli , fecort- 
do  le  diverte  lp<  zie  de’ poemi.  Quelli  medefimi  fini  ci  è lecito  appropria- 
re ed  alle  ftatue,  ed  alle  pitture,  ficchc  dopo  aver  confégnacoal  pitto- 
re, ed  allo  fcultore  per  loro  fini  le  opere  da  farli  da  eiafeuna , fe  fare- 
mo interrogati  qual  fia  l’ufo  di  quelle,  che  meglio  ri  fponder  potremo,  fé 
non  che  il  vero  loro  ufo  è lo  incitare  a virtù  coloro,  che  le  rimirano, 
fe  di  lodevole  coftume  fanno  fembianza,  o è slogamento  dr  affetto  in  co- 
lui, che  le  formò,  o ne'  loro  riguardatoti,  o dare fvagamento  d’  animo- 
da  nnjofi  pender!,  o nobile  ricercamento  nel  giudicare  la  perfezione  del 
magiftero’  Nè  difdiee,  che  r fini  di  quelle  opere  fiano  i medefimi,  che 
quelli  de*  poemi,  non  effendo  neeeffario affegnarc  a eiafeuna  tempre prò* 
prio  fine,  il  che  nò  l'amore,  nè  le  poefie,  nc  le  pitture,  nòie  ftatue, 
che  o di  marmo,  o di  bronzo  diverte  ani  fabbricano,  è manifefto;  co- 
me anco  non  difdiee,  che  quello,  che  è effetto  di  natura,  fia  effètto  d’  ; 

erte,  il  che  nella  fanità,  che  anco  dalla  ginnaftica,  e dalla  medicina  ci 
viene  procacciata,  firende  chiaro.  Inqucfta  maniera  rimane  decifa.  Ac* 
eademki,  quella  lunga  tenzone , fe  della  poefia  èfine  l’utile,  o ildiletto, 
o 1*  uno,  e P altro  infieme,  perchèdiciamo  effadoverii  ufattnon  per  un 
fine  folo,  ma  per  molti,  fecondo  la  di  ver  (iti  de*  poemi  , e degli  udito- 
ri , i quali  fini  tutti  comprendiamo  lòtto  nome  di  giovamento  , poiché 
ed  il  ripofo,  c I'  allentamento  dell’  animo  da’negtrzj,  c dalle  fatiche,  e 't 
nobile  diporto  della  mente  per laeonofeenza  dell’  efquifitezza  dell*  opera' 
eòn  Ariftorele  al  giovamento  riduciamo’,  ficeome  anco  la  purgazione 
e r ammaeftramento.  Quei  due  primi  fini  fono  a tutte  le  poefie  comuni; 
ma  uno  pertieoe  agli  uomini  intelligenti,  1’  altro  indeterminatamente  a 
ciafeuno;  gli  altri  due  s’appropriano  a fpeziali  poefie,  poiché  la  purga- 
zione non  ha  luogo,  fe  non  dove  fi  efprimono  gagliardi  affetti,  ed  alcuni* 
poemi  è certo  non  aver  forza  di  giovare  alla  virtù,  edi  migliorate  il  coftu- 
me. Laonde  il  dilettone)  mondo,  che  da  molticintcfo,  fari  comune  a tutte  le 
poefie , l’utile  intefo  come  intendono  coftoro , non  a tutre  ; quindi  nella  fua  Re- 
pubblica quel  gran  legislatore  Ariftotele  proibifce  «'giovani,  della  commedia  r 
e de’ giambi  edere  uditori , finché  dalla  educazione  non  fon  rcnduti  tah,  che 
non  fiano odefi.  dal  nocumento, che  fogliono  apportare.  Ma  invero  ficcome 
difdìrcbbc  nell'  altre  opere  dell  atti  » così  inqucfta- non  conveniva  confufameiW 
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te  ricercare  s (è  fine  era  1’  utile  o il  diletta  , perchè  fe  il  dilettò  ave- 
re non  può  TcGere  fuori  dell’ anione  , e quella  , come  dilui  feftegno,  e 
fcagioncj  è più  degnai  chi  muove  contcla  (òpra  il  diletto  i fe  dalla  poe- 
fia  è fine,  ricercar  pi  ut  torto  doveva  , fe  dii  devote  operazione  eguale  , 
cioè  fé  la  conofccnza  dell’ imitazione , o la  maraviglia , che  firn  per  natura 
dilettevoli  , o altro  false  fine;  e l'utile,  e ’l  giovamento  dirtendendofi  a li- 
gnificare tante,  est  diverfe  cofc,  era  ragionevole,  ehefefse  riftretto  a quel- 
la fpezie,  di  che  elfi  nella  mente  loro  farmavan  concetto;  perchè  tèmpli- 
cernente  proferito rifguard a acquirto  di  ricchezza,  fine,  che  al  poeta  non 
par  fi  pofsa  attribuire  » In  oltre  chi  non  sì,  che  il  poeta  intende  Tempre 
far  1‘  opera  dilettevole  , e perciò,  finge  la  favola  di  co  fe  maravìgliole 
ficcome  nel  principio  della  Metafilica  notò  Arinotele,  è ferma  il  verfo  , 
che  ci  lulinga  1’  orecchio,  ufa  feeltezza  di  parole  , adorna  la  favella  di- 
maniere  di  dire  pellegrine  , e mirabili  ; ma  non  contento  di  ciò  vuole 
anco  , che  ella  non  ila  vana  uè  inutile  , ma  giovevole , e profittevole 
a quel  fine  , che  egli  giudica  bene,  clsendochè  ogni  fine  ha  ragione  di 
bene.  Ma  l' architetto,  che  fabbrica  tempio,  o reale  palagio  , non  pro- 
caccia farlo  inutile  , e comodo  , ed  inficine  ben  proporzionato,  ed  ag- 
gradevole alla  villa  ? non  ha  l’irtcfso  intendimento  il  mufico  , il  rettori- 
co,  l'illorieo,  l'agricoltore,  il  pittore,  il  facitore  della  nave  , della  ve- 
rte, dell'elmo,  e della  lira?  che  altro  cercan  tutti  ccrtoro  , che  fégucn* 
do  1 orme  della,  natura  nel  lormagirtrro  coll’utile  congiugner  vaghezza, 
onde  rifiliti  diletto  ? Potendoli  dunque  , e dovendoli  dare  piò  dtftinti  fi- 
ni, non  confufameme  era  da  dare  utile,  o diletto  . Ma  la  eonfidcrazto- 
ne  di  elfi  trapafsa  i termini  dell’  arte  poetica,  e attiene  a fetenza  fupe- 
riore  , cioè  alla  Politica  , la  quale  avendo  principiato  fopra  tutte  le  arti, 
in  particolare  lo  efercita  fopra  la  Rettorica , fopra  la  Potila , e fopra  la 
militare,  come  quelle  , che  fono  intomo  ad  azioni  pertinenti  alla  perfezio- 
ne dell’uomo,  così  non  caggion folto  la  medicina,  nè  fotto  l'arte  degli 
eferciti  guidatricc  i fini,  per  L quali  fi  proecaccia  la  fanità , o la  vittoria, 
nè  fotto  la  feritrice  della  lira,  o del  freno  , o del  timone,  i fini  proprj 
di  ciafeuna  di  quelle  opere,  badando  loro,  che  da  quella  fovrana fia  asse- 
gnato, il  modello,  e la  forma.  Or  venendo  alla  definizione  della  tragedia, 
prendendola  da  Ariflotcle  diciamo  , che  è imitazione  de’  migliori  perfet- 
ta , ad  avente  grandezza  , con  parlare  fatto  dilettevole  feparamente  nel- 
le patti  , rapprefentando  ciafeuna  delle  fpezie  de’  rapprefentanfi  lènza 
n irrazione  per  mezzo  della  compalfione  , c del  timore  conducente  a fiie 
la  purgazione  di  tali  appalfionamenti  . Ma  per  ben  comprendere  , che 
cofa  fia  la  Purgazione  della  tragedia  , è da  intendere  nel  fecondo  luogo, 
che  lignifichi  propriamente  purgazione  , la  quale  pare  > che  pertenga  al 
corpo , td  agli  umori  del  crcpo . L’ atto  del  medicare  fi  fa  o per;  mez- 
zo de’  centrar)  » o pec  via  di  purgazione  con  medicamenti  purganti  , i 
quali  muovono  gli  umori  , che  per  fe  non  fi  muovono.  Quella  fpezie  di 
medicatura  c da’ Greci  chiamata  »♦*( >«</,  cioè  purgazione , cd  il  medica- 
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, che  in  Te  ritiene 'tal  firtù  > è detto  purgativo  , ed  opera  non 
come  contrario  , ed  inimico  , ma  come  limile  , ed  amico  all’  umore  , 
perciocché  il  reobarbaro  , o T aloe  , o il  nero  elleboro  ricevuto  nello 
ilomaco , diffondendo  per  le  membra  la  virtù  Tua  del  nativo  calore  de- 
liaca per  naturale  limilicudine  , che  ha  col  collerico,  o flemmatico,  o 
melancolico  timore  , ha  forza  , come  la  calamita  il  fèrro  > c I’  ambra 
la  paglia,  d'  attrarlo  a fe  non  folo  dalle  vicine  vene,  ma  dalle  più  re- 
mote parti  del  corpo  ( concorrendo  però  Tempre  la  naturale  virtù  , che 
fcaccia  le  cote  nocive)  c di  condurlo  al  luogo  , ove  egli  (la  diffonden 
do  la  virtù  fua  , dico  allo  flomaco,  onde  la  natura  gravata,  e (limo- 
lata lo  difaccia . Confermali  quel,  che  detto  abbiamo  coll'  autorità  de’ 
Principi  de’  medici  Ippocratc  , e Galeno  , » col  teftimonio  di  Alelfan- 
dro  nil  cinquantottefimo  ptoblcma  del  fecondo  libro  . Incelò  dunque 
quel  , che  propriamente  lignifica  purgazione,  dicevol  colà  farà  , quan- 
do c trafportata  fuor  del  proprio  foggetto  , cioè  dal  corpo  all’  animo  , 
T intenderla  per  rifguardo  della  cagione  , e per  rifguardo  del  modo  , 
con  porporzione  Tempre  alla  propria  purgazione  : ma  avantichè  proce- 
diamo più  oltre,  è da  vedere  perla  terza  cofiderazione , qualfoffe  Topi. 
«ione  di  Platone  intorno  la  tragedia,  e per  qual  Tuo  misfatto  dall'  ot- 
tima Repubblica  le  delle  bando’,  perche  io  non  dubito  punto,  che  dall* 
■aver  Platone  giudicato  la  tragedia  dannola  , o inutile  prefé  occaflone 
Ariflotilled'  aggiungere  alla  definizione  quello  effetto  di  purgazione,  il 
quale  per  altro  non  vi  abbifognav*  , ballando  al  conprendi mento  dell’ 
effenza  di  lei  il  dire  , che  era  imitazione  di  fpaventola  , e compafsio- 
ttevòle  aziona  ; perchè  il  ricercare  più  avanti  è ufizio  d’  altra  fcirnza  : 
oltreché  la  tragedia  fopra  la  purgazione  ha  altri  fini  ancora  . Platone 
adunque  nel  fecondo  dialogo  della  Repubblica  per  quelle  cagioni , fé  io 
ho  faputo  ben  raceorre  , non  approva  la  tragica  imitazione  , perché 
non  imita  il  collume  quieto,  e moderato,  e (è  io  imitaffe  , non  aggra- 
direbbe , ma  fa  fcmbianze  del  timorofo  , e del  lamentevole,  che  ren- 
don  l’animo  peggiore;  perchè  favoreggia  la  parte  irragionevole,  ed  ab- 
bandona la  ragionevole  , indebolire  quella  , e fortifica  quella  fabbri- 
cando in  lei  idoli  e fimulacri  lontani  dal  vero  ^ perchè  è pronta  a cor- 
rompere quali  tutti  i buoni,  poiché  dal  vedere  noi  alcuno  Eroe  flride- 
re  , e rammaricarli , e difperatamente  mordere  le  mani  , e percolerò 
rf  petto,  e graffiare  il  volto  , Tentiamo  diletto  , e lodiamo  il  poeta  , e 
1’  iflrione  , e de'  medefimi  affètti  ci  riempiamo,  ’ficchè  1’  animo  noflro 
prende  baldanza  di  non  reputare  vergognofo  il  lagnarli  delle  preprie  ca- 
lamità , fèguendo  efempj  di  uomini  eccellenti  , lodati  ed  approvati  da 
noi . Se  quelle  ragioni  fodero  di  tanto  momento  , che  convinceffero  la 
tragedia  edere  opera  dannofa  , chi  dubita,  che  farebbe  follia  indegna 
di  filofòfo  il  darne  precetti  ì Ma  portando  Ariftotele  opinione  differen- 
te , e giudicando  dalla  tragedia  ancora  pcterfi  trarre  per  la  civile  adu- 
nanza qualche  utilità  , accennò  in  quello  libro  alcun  luo  giovamento , 

ma 


Digitized  by  Google 


Ili 


LEGIONE 

tra  più  ampiamente  Hi  quello  , e degli  aliti  avrebbe  trattato  ne’  libri 
Polìtici  , anzi  ne  trattò , (e  dall’  ordine  della  dottrina  è lecito  dar  giu- 
dizio; ma  a noi  quella  parte  non  è pervenuta  , colpa  del  tempo  , il 
quale  perpetuo  inimico  delle  opere  degli  uomini,  nè  a quelle  d'  Arino- 
tele volle  avere  riguardo  . Sari  bifogno  dunque  , che  ci  aiutiamo  con 
quelle  ’cofe,  che  della  purgazione  della  nautica  egli  difTe , le  quali  vuo- 
I: , fiano  anche  alla  poctia  comuni.  Ma  prima  è meglio  fpecularc  f efc 
lenza  degli  aderti , e come  (ì  producano , ed  in  qual  potenza  dell'  ani- 
ma . E quella  farà  la  quarta  Ipeculazione  per  l'intelligenza  della  materia 
propofta . Egli  è noto  a ciafcuno  , che  non  hanno  luogo  negli  elemen- 
ti nè  meno  nelle  pietre,  o nc‘  metalli  , o nelle  piante  , e che  ne  duna 
jdi  quelle  nature  è detta  dolerli,  allegrarti,  impaurire,  fpcrare,  adirar- 
li , fé  non  forfè  per  trafportamaico  , ma  eder  proprio  degli  animali  , 
come  dall'anima  abbian  origine,  da  quella  potenza  cioè,  la  quale  o nel 
cuore  «figga , fecondo  A ri  dote  le  , o nel  cerebro  , come  contende  Ga- 
leno, niente  a noi  j ma  fuppongaii,  che  tìa  nel  cuore  , come  in  quel 
m;xbro,  che  primo  nafee,  cd  c fonte  di  calore,  e di  vita  , e di  tut- 
ti gli  (piriti,  ma  operi  nel  cerebro  , ove  i troppo  ardenti  /pirici  del 
cuore  li  riducono  a temperamento,  ed  a perfezione,  e dove  fi  fa  l'inv 
maginare,  e I vedere:  e l'udire  » e 1’  odorare  , e ’1  rammemorarti  , e 
onde  per  li  nervi , quali  per  canali  , fi  compartifcono  le  virtù  del  lèn« 
Cimento  , e d’  ogni  movimento  volontario  . Quella  potenza  fe  riceve 
gli  oggetti  convenevoli  a fe  , gli  abbraccia  , e lènte  diletto  , le  (con- 
venevoli , gli  aborritee  , e pruova  dolore.  Sicché  altro  non  è alletto  , 
che  feguitamento,  o fuga  dell’anima  di  alcuna  cofa  apprefa  da  lei o co- 
me convenevole,  o come  difconvenevole  , nella  quale  definizione  ven- 
gliiamo  a comprendere  non  pure  l'allegrezza,  e la  tri  tic  zza  , ma  an- 
che il  piacere,  e ’l  dolore,  i quali  fi  tritrovano  nella  prima  apprenfio- 
ne  dell' oggetto  avantichè  l’anima  lo  defideti,  o fperi  , o tema  , della 
mifchianza  de’  quali  atti  fi  compongono  gli  altri  aderti  , che  non  fon 
(empiici  , nè  puri  . Ed  è ragionevole  , che  quella  parte  , che  conob- 
be , la  medefima  Teglia  , o aborrifea  I’  oggetto  -,  ma  non  difeonviene 
perciò,  che  1’  allegrezza,  e la  triftézza,  e la  paura,  e 1'  ira  apparis- 
cano e nel  cuofe,  e nel  volto,  ed  in  altre  parti  del  corpo  , per  la  co- 
munanza , e pel  confentimento  delle  membra  verfo  fc  ftetTc , come  in- 
ormate da  una  fot’ anima,  che  avviva  , e confèrva  , e governa  il  cor- 
po, e di  tutte  le  operazioni  in  elfo  è principio,  e cagione  . Or  ben- 
che  imponìbile  fia  , che  chiunque  nafee  uomo  , di  nature  diffimiglianti 
comporto,  non  provi  nella  vita  e gioje  , e noje  , cd  affetti  piacevoli  , 
e dolorati,  nondimeno  effendo  il  loro  foggetro  virtù  irtrumentalc  cor- 
porea, fecondo  la  divertiti  del  temperamento  di  elfo  , chi  più  chi  me- 
no è a’ lieti,  o a’  contrari  inchinevole  . Alcuni  dunque  più  $n  dediti 
all'ira,  alla  fperanza  , all'  ardire  > altri  più  alla  manfuctudinc , alta  de- 
purazione , al  timore  , alla  cpmpafiìone  ; anzi  > il  che  è più  maravi- 
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gliofo , un  ideilo  uomo  or  a quedi . or  a quelli  c pronto , del  che  rende 
teftimonianta  Aridotcle  , e l’cfperienza  teflmaonio  piò  d’ogm  altro  auto- 
revole ne  fa  non  dubbiofa  fede  . Nel  primo  problema  della  trentèlima 
divifione  parlando  Atidotele  di  coloro,  che  abbondano  di  tndancolia  cal- 
da, come  fatta  dalla  collera  abbruciata,  che  è fpiritoià , non  refolubile, 
ma  veemente  nelle  fue  operazioni,  diceva,  che  fono  attillimi  a cangiar- 
li , ribaldandoli  1 amore  , e ratfreddandofi  per  piccola  mutazione  inter- 
na, o edema  i onde  lenza  la  per  la  cagione  lì  fentono  gli  uomini  or  me- 
di, cr  lieti,  or  timidi,  or  arditi,  or  taciturni,  or  loquaci,  or  compaia 
fionevoli,  ora  din  zeli , or  inchinaci  all’amore,  or  all'odio,  or  confidare, 
or  difperare.  £ nel  primo  libro  dell’Anima  volendo  far  palefe  non  elTer 
dilgiumi  dal  corpo  gli  affetti  di  lei,  ne  affegna  quedi  india;.  Unoiftefc 
fo  uomo  per  accidenti  gravi  , ed  evidenti  talora  non  teme  , che  altra 
volta  da  piccioli,  ed  ofeuri,  quando  il  corpo  incita,  e gravemente  tur- 
bato ; in  oltre  trovafi  alcuno  in  affètto  di  temente  , benché  niente  di  or- 
ribile gli  fia  accaduto.  Le  quali  colè  non  feguirebbero , le  la  parte  cor- 
porea madre  degli  affetti  non  folse  più  ad  uno,  che  ad  un  altro,  acco. 
mudata,  e dilpoda,  e le dilpoliziom  m quedo  pare , che  confidano.  Il  ca- 
lere, la  fottigliezza , e 1 agilità  degli  (piriti  ci  preparano  ad  affetti  giocon- 
di', il  perché  i giovani  più  de' vecchi  fi  muovono  ad  elfi,  ed  il  cibo,  ed  il 
vino  ribaldando,  e dedando  gli  Ipinti,  e rinvigorendo  il  corpo,  partori- 
fee  letizia.  Dall’altra  parte  i'aggravamcmo  della  parte  bnlinva  per  li  va- 
pori torbidi,  td  impuri,  c la  diminuzione  del  calore  interno  preparano  a 
medi  ia,  ed  a timore,  e ci  fanno  parere  pigri,  tardi,  ed  inutili,  oru'e  li 
moltiplica  la  mitezza,  e la  paura,  c tutta  quella  fqdadra  dol  rola  ; oltre- 
ché fi. venie,  non  ce  ne  accorgendo  noi,  fi  attraverfano  alla  immaginariva 
noj-fi  oggetti,  i quali  fanno  ridringimento  delle  parti  interne,  onde  fi  fen. 
te  (imitila  applicatone,  c quali  pelò  all’anima  , e dando  lei  fifa  nel  tri- 
llo penliero,  c nella  trida  immaginazione,  falgono  in  alto,  e vaporano  al 
capo  molta  copia  di  /piriti  , e maffìmamente  alla  parte  anteriore  , ove 
alberga  la  fantafia  , nella  quale  fi  fa  una  certa  agitazione  d’umore,  e 
infiammazione,  ficchè  divenuto  più  acuto,  e più  fallò,  e m-  edace,  pun- 
ge, e dimoia  la  virtù  , la  quale  lafcia  ufeire  le  lagrime  cagionate  da  que* 
molti  vapori  (al  ti  al  capo,  ed  ivi  quali  in  vafo,  cbedidilla,  condenfa- 
tifi,  ed  in  qualche  parte  dagli  umori  del  crrtbro  fpremuti  per  Je  mani 
del  doli  re,  il  quale  così  nllringe  le  parti  interne,  come  per  confentmcnto 
ad  cfse  dngne  il  volto,  ed  induce  l’afpctto,  quale  borgiamo  in  chi  guda 
fap'  re  amaro  . Dalla  mede  lima  cagione  derivano  le  voci  lamentevoli  per 
naturale  idiote  bnza  nodro  accorgimento  dalla  natura  procacciate  , per 
rimuovere  cioè  la  mala  difpofizione  , che  affligge  riliringendo  , ed  ag- 
gravando la  parte  fenfidva  , e ’l  cuore  principalmente  , che  , come  pie- 
no di  fpiriti,  e di  calore,  più  patifcei  onde  per  ifcuoiere  il  dolore  , c 
per  allargarli,  e liberarli  dall  atfmno  fi  muove,  e muovili  il  polmone, 
e gli  altri  organi  della  voce,  e fan  fi  Arida,  e gemiti  , fe  dall  intelletto 
Prof  e Fior.  Pari,  //.  f>/.  /fr,  H non 
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non  fono  impediti  - Per  quelle  vie  l’anima  gravida  di  meftiiU  fi  fgraw,- 
eparto  rilce  1 dolorofi  concetti,  e gli  appaiamenti,  che  erano  in  la  . 
iquali  partoriti  refla  libera,  e /carica,  fioche  quando  il  bramale  , p«ifc 
non  pierebbe  piagneie,  effondo  confumati  qùei  vapori  materia  del  pian* 
to,  che  xiempievano  il  capo  , lino  a che  o per  altra  interna  alterazione 
di  vapori,  o da  qualità  attive,  o per  trilla  immaginazione,  o per  acci- 
dente  efterno  non  ritorna  alla  primiera  di fpofizione . E quella  purgazione, 
cd  aHeeeiamento  la  ella  con  qualche  diletto  per  mezzo  del  pianto  , a 
quale , come  ufava  dire  Polidonio , «ferendolo  Galeno , ne  porge  quella 
utilità  , che  /atolla  le  paffioni  dell’animo  da  doglio/,  affetti  ingombrato* 
dalla  natura  dato  quali  medicina,  e mitigamento  del  dolore,  di  cui  noo 
è cagione  , ma  effetto  , e indizio  . Piacenti  in  confermazione  delfe  cole 
dette  addurre  il  tcftimonio  del  gran  Ballilo  in  una  fua  Omilia  . Nafu». 
no  le  lagrime  , dice  egli  , quando  le  patti  concave  del  «crebro  ripiene 
di  vapori  cagionati  dal  dolore,  per  le  vie  degli  occhi,  quali  per  canai 
fono  alleggerite  dal  pelo  dell’ umore*  onde  e Tuoni,  e vertigini,  e ot- 
tenebramenti per  le  malparate  nuove  di  cafi  dogliofi  avvengono,  effendo 
Agitato  il  capo  da  vapori  ialiti  nel  ritiramento  del  caldo  nd  profondo. 
In  oltre  licci. me  la  nube  in  pioggia  , così  la  groffezza  de  vapori  panni 
in  lacrime  fi  rilblva . Laonde  un  certo  diletto  è agli  addolorati  dal  la. 
mento,  occultamente  per  mezzo  del  pianto  votandoli  quello,  che  aggra- 
vava. Conferma  quefla  verità  l’elperienza  ileffa  , perche  molti  abbiamo 
veduto  in  graviflime  calamità  avere  ritenute  le  lagrime  viofei^ememe  re- 
fiflendo,  ed  alcuni  effer  caduti  in  mali  inamabili,  ai^P'e(?e  > 
alcuni  al  tutto  raffreddati,  effendo  la  virtùforo  quali  debile  lollegno  fot. 
to  il  pefo  del  duolo  ficcatali;  quello,  che  nella  tiamma  fi  Gorge  , c 
cioè  da!  proprio  fumo  fuffocata , non  ufeendo  , ma  rmvolgcndofcle  inror- 
no  , quefto  dicono  avvenite  nella  virtù , che  regge  1 animale,  dagli  ogget- 
ti dolorofi  effer  corrotta , cd  eftinta,  non  fi  facendo  refpirazione.  Tra  - 
feerò  altri  teflimonj  , che  non  vorrei  colla  lunghezza  P10"”™  ^ 
moleftia,  e quel  riflringimcnto  di  animo,  di  che  ragiono-  Ma  quel,  c 
da  Ariftotde  c detto  nel  quinto  libro , che  ora  è l’ ottavo  deg  in  egn*^cn 
PohtS.  perchè  interpreta  la  mente  fua,  la  quale  fi  pretende  trovare,  è 
accedano  febe  fia  da  noi  refcrito  : Poiché  ( d'fe 'gli  ) lart’e 

vìfione  delle  canzoni,  Jicceme  le  divido™  alcuni  filo/ofi  , ponendoli ip 
morali,  parie  attive,  parte  entufiaffiche,cioe  wjervorattve , ed  J ’ 
na  di  auefle  accomodiamo  U natura  del f armonie , c perche  noi 
per  catione  d' un  fol  giovamento  dover/!  u fare  la  Mafie*,  ma  di  p ' 
chi  ì ter  cagione  d ammaeflramento  , e di  purgazione  ( come 
purgazione  tra  femplicemente  , più  chiaramente  di  nuovo  ne  diremo  r, 
trattar  delta  Poetica  ) e nel  terzo  luogo  per  diporto  A animo .cima  Ime n. 
te  per  allentar, , ente , e per  ripofo  da/l'intcnfo  operare  -,  e mani} e , / 

deano  ammettere  lt  armonie , non  già  nel  medefimo  modo  tutte  ,ma  per  • 
maceramento  k mtrahjjime,  per  afcoltare , operando  altri,  I 
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emufìtffUhe . Perche  /'  affitto , che  in  alcune  anime  gagliardamente  appa- 
re, e in  tutte,  ma  è differente  per  ptìt  e per  meno , cioè  miferictrdia  , ti - 
more  in  oltre  Pentufiafmo  , ejfendo  alcuni  foctopo/li  a quelli  movimenti  -, 
e dalie  canzoni  {acre  vergiamo  cofìoro , quando  abbiano  adoperate  le  canzoni, 
che  inf  ariano  /'  amma,  confegHire  medicamento  , e purgazione  . Quello  ijlef- 
focneceff  ano  avvenga  ed  a'  mifericordiofi,  ed  atimorofi,  ect  unìverj a/men- 
te a fottopo/li  agli  affetti , ed  agli  altri,  inquanto  peritene  a ciafcuno  di  que- 
lli tali  ed  a tutti  farci  una  certa  purgazione , ed  alleggerirci  con  diletto  , Si- 
milmente le  canzoni  purganti  danno  allegrezza  non  danno  fa  agli  uomini,  pe- 
rò tah  armonie , e tali  canzoni  fi  deon  udire  da'  gareggiatori , che  maneggiano 
la  mafie  a teatrale . Da  quelle  parole  d'Arifbtele  fedelmente  riferite , e dalle 
cole  da  lui  poco  aranti  dette,  e peo  dop  foggiatile  morte  belle,  e le- 
gnatale cognizioni  rolliamo  raccorre  . Una  è , la  Mulìca  pr  quattro  gio- 
vamenti doverli  u (are  ; ed  il  mede  (imo  nella  Poelia  ci  c lecito  confiden- 
te. La  feconda , che  perla  purgazione  lì  deon  udire  le  armonie,  e le  can- 
zoni non  morali,  quali  erano  le  Doriche,  ma  le  attive,  e lefuriolé  qua- 
le era  la  Frigia,  e quale  tra* multai  inanimenti  era  lauto,  del  qu  ile  poco 
avanti  avea  detto , eh’  era  infervoracivo  , ed  ine  ita  tiro  ad  editti , e 
doverli  afare  non  pr  ammaeliramenfo,  ma  pr  la  purgazione.  E provici! 
ripigliato  Socrate  d’aver  nella  Repubblica  accettara  l'armonia  Friggia  rifiu- 
tando l’aulo,  che  ha  F ideila  facoltà  , quali  contradiccnte  a fe  Hello.  La 
terza  c che  tanto  coloro  , i quali  fono  gagliardamente  volti  alle  medi- 
zie  , alla  compatitone  , ed  al  timore  , quanto  univerfalmcnce  tutti  gli 
uomini,  ricevon  dalle  armonie,  che  vagfiono  a dettare  adèrti,  quale  è la 
Frigia  , e la  Mixalidia  , di  cui  era  prupio  render  l’anima  riftretta  , e 
pt  poco  addolorata , c da  canzoni  purganti  conformi,  alle  armonie,  rice- 
vei ■ dico  , purgazione  slogamento  , ed  alleggiamcuto  non  datinolo  , an- 
zi lalutevole  con  diletto,  4 che  raffronta  col  detto  di  Platone  nel  dialogo 
«Itile  Leggi  , ove  btalima  il  collume  de’ cantori  , che  ne’facrifiz;  con  ra ru- 
mar die  voli  voci  incitano  alle  lagrime,  e quanto  più  ciò  fanno,  tanto  più 
fimo  pregiati,  richiedendoli  tale  armonia  nelle  onoranze  piuttofio,  ove  ù 
«kplora  i|  defunto,  quali  convenga  allora  col  pianto  sfogare  la  doglia  , e 
non  nelle  letizie  per  mezzo  del  pianto  procaci  rare  quel  diletto,  che  può 
apportare  armonia  lamentevole,  e piangente  lènza  parole  , c per  conk- 
ypente  lènza  quella  imitazione  , che  col  parlare  li  fórma  . Dalle  coll- 
iderà croni  propolle , e dalle  c (è  da  Arinocele  dette  , e ne’ Politici  infè- 
gnaraenti,  enei  libro  dell’ anima,  e 'ic’  Problemi , li  puòefTere  ormar  ma- 
mfefto,  qual  (ìa  quella  purgazione . che  alta  tragedia  attrtbuifce,  ed in  qual 
marnerà  ella  fi  faccia.  Perciocché  e chiaro , che  lìccome  per  mezzo  de’  medi- 
camenti purganti  per  la  naturata  Simpatia,  c convenienza,  chehannocoU’ 
umore  da  purgarli,  li  muove,  tsf  gr  i1  detc.r  umore  , così  nell' anima  gra- 
vida di  còqcctti  melti alt  timore,  e di  compatitone  per  mezzo  della  pietà, 
e dello  (pavento  li  muovono  , e fi  purgano  concetti  tali  prò  perfetta- 
acute,  c più  efficacemente  , che  per  mc.zo  dell’Epopea,  là  quale  nar- 
> H a rari. 
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nndo , e non  rapprefèntando  agli  occhi  le  azioni  orribili  , c pietofè , re* 
Ita  molto  inferiore.  E per  tal  cagione  Arinotele  quali  efponendo  la  voce 
fptln-an  foggiunfe  , non  per  narrazione , ma  per  mezzo  della  mifcricor- 
dia,  del  timore  adempiendo  la  purgazione  di  tali  appaflìonamenci  . Ma 
per  più  evidente  notizia  della  purgazione,  e della  definizione  tutta  della 
tragedia , è da  rammemorarli  gli  alititi  in  fe  {ledi  non  edere  rvè  buoni , nè  rei , 
nc  laudevolì , nc  bialimcvolì , ma  divenir  tali  per  l' oggetto , o per  trop- 
po, o per  poco  di  vigore,  e la  potenza,  che  gli  produce,  dalla  natura, 
la  quale  niente  opera  indarno  filerei  (lata  utilmente  conceduta , e quella 
loro  eftinzione  dagli  Stoici  celebrala,  i quali  per  vaghezza  di  proporre 
nuove,  ed  ammirabili  opinioni,  ebbero  in  collume  cambiare  i veri  nomi 
delle  colè , edere  oppofta  alla  natura  inimica  alla  virtù  , ed  imponìbile 
ancora  ; alla  dotrina  de*  quali  accodandoli  Marco  Tullio  ( Cicer.'  ntlìe 
Qhì/ì. T h[c.  hit.  4.10.  ) interpretò  fi ó9t  perturbazione,  e lo  chiamò  tor- 
bido movimento,  malore,  infermità,  e pefle  dell’ animo,  certamente  con 
molta  fconvenevolezza  ; perciocché  quantunque  gli  affetti  fpedo  perturbino 
la  mente,  quando  cioè  fono  eccedivi , e {"moderaci  , e ci  fiano  indrumenti 
di  danno , e di  precipizio , mentre  come  sfrenati , e ma!  guidati  corfieri 
temerariamente,  e pazzammente  ci  trafportano,  chi  dirà  perturbazione  t* 
amore,  l’odio,  il  delio,  la  fperanza,  l’allegrezza,  fe  l’amote  della  pa- 
tria, o dell*  amico,  l’odio  del  vizio,  il  defiderio  della  fapienza,  lafperan- 
za  della  felicità,  l'allegrezza  del  podedimento  di  eda  fon  le  vere  virtù,  ò 
movimenti  giovcvoliflSmi  alla  virtù  ì Non  gli  diremo  dunque  perturba- 
*ioni , ma  adetti , c fpiritali  movimenti  ( per  ufi  re  la  parola  di  ) D«»r. 
Purg.  ,8 .t  Par.  )).)  ed  operazioni  dell’ animi  , in  quanto  dopo  aver  co- 
nofciuto  l’oggetto,  lo  vuole,  e fi  piega  ad  edo  , o non  Io  vuole,  e 1* 
aborri  fee  . Tra  quelli  annoverandoli  la  mifericordia,  che  è abbonimento 
del  male  in  alrrui  , fe  naturalmente  fi  muove  , attiene  alla  giuftizit» 
che  per  natura  è nell’ uomo;  fe  depende  da  diritto  giudizio  , e da  ret- 
ta ragione,  attiene  alla  giudizia  perfetta,  la  quale  fi  dìfpone  bene  ver- 
fo  gli  altri  come  all’  ingiudizia  1’  invidia  , che  è aborrimento  del  bene 
in  altrui  , ed  ha  luoga  la  compadrone  netl’  uomo  virtuofb  ancor  lènza 
riguardo  , che  quel  male  a lui , o a’fuoi  poda  accadere.  Il  medefimo 
dir  polliamo  del  Timore,  che  è aborrimento  del  male,  come  futuro,  ® 
in  fc,  o in  altri  . Quelli  due  affètti  imprime  la  tragedia  rapprefèntando 
azione  formidabile  , mentre  è per  accadere,  compadìonevote , dopo  che 
è accaduta , e quindi  fi  convince  i’error  di  coloro , che  gitidican  fa  eom- 
padione  riguardare  altri  , il  timore  noi  (ledi  , dicendo  Aridotelc  il  tfo 
more  edere  verfo  i limili  a noi,  cioè  verfo  le  perfbne Tragiche,  adequai 
vegliamo  fopradarc  gra vidimi  mali,  che  caduti  danno  fpavento,  e com- 
padrone a noi,  > quali  temendo,  o eompadionando  ci  purghino  da  adètti* 
o piuttodo  da  appadionamenti  , concetti  tali  , cioè  di  triflezza,  di  fof- 
p«to,  di  fòlkicudine,  di  adani,  di  difperazione  , ed  in  lèmma  di  tuf- 
fo Io  duolo  degli  affetti  dogi Kjfi  fintili , o congiunti  alla  campalfionc , 
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trt  al  timore.  A quella  efpolizione  delle  parole  d’  Atillotele  per  metro 
tlcHc  parole  del  medefimo  non  fa  miftiero  di  altra  confermazione  ; ma  ben- 
ché non  la  ricerchi,  non  però  Ja  rifiuta,  perchè  il  vero  ettcndo  per  natu- 
ra aggradevole  all' intelletto,  quanto  più  Icglt  moflra  certo,  ed  indubita- 
to, tanto  più  lo  rallegra,  in  quella  guifa,  nella  quale  l’oggetto,  chefcor- 
ge  mio  fi  per  l’aere  illuminato,  piace  alla  villa,  per  aggiunta  di  nuo  volume, 
clic  col  primiero  non  li  mcfeoJa,  ne  fi  confonde,  accrefce  bellezza,  e di- 
letto infieme.  Nella  maniera  da  noi  cipolla  férmamente  credo  avere  inceli 
quella  Purgazione  . Quell' «ora  livio,  il  quale,  ficcome  riferite  il  Cali 
( -G alat.  pag.  1 y.  ) afermava , gli  nomini  aver  hifogn»  ri  di  lagrimarc  molte 
volte,  cerne  di  ridere , e per  tal  cagione  efere  Hate  trovate  da  principio  le 
doloro/c  favole,  che fi  chiamarono  Trage  aie , acciocché  raccontatene’  teatri, 
come  in  tjatl  tempo  fi  coll  amava  di  fare,  tir  a fero  le  lagrime  agli  occhi  di 
co  oro,  che  avean  di  ciò  me/fiere,  e coti  eglino  piangendo  della  loro  infera 
mi tà  gaan fero  ; che  altro  potette  coftui  intendere,  che  quella  Purgazione 
che  noi  abbiamo  cipolla  / Aggiungete  il  giudizio  di  Accademico  voflro 
la  cui  autoriti  approdo  voi  , e approdo  gli  uomini  Icicnziaci  è merita- 
mente di  moitallima,  il  5ici>dieo,  che  111  quello  fentimcnco  prende  la 
Purgazione  della  Tragedia.  Reda,  che,  ficcome  divifammo  da  principio, 
fi  rimuovali  quei  dubbj  , che  quali  intcrpolla  nebbia  potrebbon  offulcarc 
quella  vcricì  . Ed  in  prima  ci  li  fa  incero,  che  la  voce  Purgazione  , 
come  metaforica  , non  dovea  nella  definizione  adoperarla , avendo  Arido- 
tele  proibito  alle  definì  inni  l’ufo  delle  parole  traslate  : Quella  obiezione 
non  più  offende  la  nodra,  che  le  altre  cfpofizinni  ; ma  dovendofi  la  Pur- 
gazione prendere  con  trafportamento  dal  corpo  all'anima , dalla  medici- 
na alla  politica,  allora  con  retta  proporzione  farà  prefa,  fe  per  virtù  di 
eofa  limile  a fine  di  sfogamento  , e di  atteggiamento,  come  quella  de- 
gli umori  del  corpo  , degli  appadionamenti  dell’anima  farà  incela;  ma 
in  difclà  d’Aridotcle  dir  polliamo  non  doveri  le  metafore  ammettere  nel- 
le definizioni  a denotare  il  genere  della  cofa  definita  ; perciò  errare  chi 
dcfiiiifcc  rifiorii  luce  di  verità,  o Ja  Temperanza  confbnanza  delle  po- 
tenze dell’anima,  ola  Commedia  fpccchio  dell’ umana  vita  ; ma  qui  è 
adeguata  non  come  genere,  ma  come  fine  delia  tragedia,  e non  genera 
clcurità  , anzi  chiarezza,  però  con  lómmo  avvedimento  d’Arillotcle  ci 
c allogata,  ficcome  anche  la  parola  condito  trafporcata  da’ condimenti  de’ 
cibi  , ovvero  dagli  unguenti  , ed  altre  pure  , che  dicono,  di  cole  cor- 
porali , nella  definizione  del  fillogifruo  , o della  virtù  morale  a fine  di 
evidenza  appretto  Arillotcle  ebbero  luogo.  Nulla  vale  dunque  l’oppnfuio- 
ne  . Quello  piuttofio  potrebbead  alcuno  generare  difficoltà,  che  di  lópra 
fu  dttc»  , li  Purgazione  operarli  con  diletto  ; poiché  confillcnJo  in  te- 
mere, in  .piagnere,  in  fofpit3te,  e ’n  compatirci  tutte  azioni  , o pallio* 
ni  dolorolc  , non  c agevole  il  vedere  , come  aver  poffa  feco  congiunto 
il  piacere . Ma  oggetto  cagionato  ha  IuopoiI  diletto;  onde  fu  da  Ari* 
ll«*le  traile  colè  dilettevoli  annoverato,  valendoli  del tclìicnoniod' Omero : 
Prof.  Fior.  Fan.  II.  Voi.  ir.  H ; Dife , 
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Biffe,  e do'ce  defir  di  pi  triti  ac  cefo. 

Perche  a ciafcuno  aggrada  quell’  operazione  , che  alla  propria  voglia  è 
accomodata  , e l' addolorato  per  tale  riconosce  il  pianto , e però  in  elio 
fi  compiace,  non  in  quanto  è moledo,  ma  in  quanto  ha  in  fé  miféhianza 
di  diletto  . 11  perché  veggiamo,  che  i fofpiri , e le  lagrime  efser  fòglio* 
no  i piaceri  degli  amanti , ed  il  noftro  innamorato  poeta  dice  : Pt- 
Irar.  San.  193  ) 

non  men  di  dolcee.e.4 

Ilei  pianger  prendo,  che  de!  canto  prefi', 

Ch*  alla  cagion,  non  alt  effetto  ime  ti 
Son  i mie.  [enfi , vaghi  pur  d‘ alte t.z.a. 

Ma  piò  addentro  con  acuto  occchio  rimirando  , diciamo  le  lagrime  non 
efser  per  fé  defio  con  dolore,  poiché  la  gran  luce,  e'1  ritenimento  del 
rato,  l’ iflefsa  allegrezza  é valevole  a produrle-,  ma  la  doglia  nafeere 
dall’oggetto  doiorofo  , che  interamente  rode,  e tormenta  l' animo , e le 
lagrime  efsere  indizio  di  efse , come  il  fumo  del  fuoco , ed  infìeme  alleg- 
gerimento, e rimedio,  e per  tal  fine,  ficcome  anche  i fofpiri , e le  (Iri- 
da efsere  dalla  natura  utilmente  concedute  , la  quale  dolcamente  il  fuo 
peggio  fi  procaccerebbe,  fé  in  vece  di  fcemarefiaugumcntafsc  l’affanno, 
però  ottimamente  fu  detto:  ( Petr.  Son.  iji  ) 

Io  per  me  prego  il  mìo  inerbo  dolore , 

Non  fian  da  me  le  lagrime  conttfe  , 

£ mi  fia  di  fofptr  tanto  cortefe. 

Quanto  bìfogna  ad  itfogare  il  core. 

Ma  a tutte  quelle  rifpofte  aggi  ugni  amo  di  vantaggio , che  lo  fpetta’ore  dell* 
atto  tragico,  benché  conofca  quello , che  fi  rapprefenta , non  efser  vero , men- 
tre all’ intelletto  ricorre  per  ajuco,  nondimeno  ingannato  dall’  artifiziofa- 
imitazione  da  lufinghevole  dolcezza  accompagnata , mafsimamcnce  quando 
oggetti  prcfénti  ferifeon  la  villa,  e crean  nella  fantalìa  tanta  lini  pofscnci  ad 
alterarla,  féntc  in  le  timore,  e compafsione,  e pianto’,  ed  oltre  la  com- 
piacenza dell’ alleggerimento  dell’animo,  che  mentre  fecondo  quelli  affètti 
opera,  egli  confégue,  prova  ancora  altri  diletti.  Primieramente  piace  la 
tragedia  dileguando  1’  azione  rappreféntata , poiché  le  imparare  é traile 
cole  per  natura  gioconde,  aggrada  colla  maraviglia,  proponendo  la  ce- 
fa  non  creduta  poter  agevolmente  avvenire;  c dilettevole  per  l’imitazio- 
ne , facendone  per  fiUngtfmo  comprendere , che  quello , e quello  diletta 
coll'altezza  de’  concetti  , colla  vaghezza  delle  metafore,  colla  dolcezza 
del  verfot  e colla  foavità  della  mufica,  col  féfteggiamento  del  ballo,  col- 
ia magnificenza  dell*  apparato,  colla  fptendidezza  de’  regali  redimenti, 
colla  confidtrazionc  dell’  eccellenza  dell'  artifizio  dal  poeta  ufato  nel  <&- 
fponimento  della  favola,  nelle  digreffioni,  nelle  riconoféenze  , ne’  rivol- 
gimenti di  fortuna , ne’ collumi,  ne’ concetti  ; nella  favella . A quelli  diletti 
son  é difdiccvole , che  accompagniamo  in  ifchicra  tre  altri,  benché  alquanto 
edemi,  eremoti.  Unoé,  che  eficndo  il  compatire  attedi  virtù  , elfendo  ogni 
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operazione  -(«tondo  la  virtù  « o alla  virtù  fomigliante  > per  natura  gio- 
conda, può  anche  per  quefto  riguardo  la  corti pafsione  della  tragedia  ap- 
portar diletto.  Cosi  per  tcflimonianza  di  Arinotele  diletta  l’onore,  qua- 
li indizio  all'onorato  della  propria  virtù,  e nell’amicizia  più  conten- 
tezzza  prende  l' amico,  che  ha  dato  il  benefizio,  che  quel,  che  l’ha  ri- 
cevuto. L’altro  è,  che  ne  fa  conofcere,  che  pur  da  sì  fiere  difev venture 
liamo  liberi  noi,  il  che  non  può  non  ci  porgete  piacere , e gioja . L'ul- 
timo è 1'  apprendere  documenti  fatate  voli,  t quelli  principalmente,  che 
i Re,  ed  i Principi  caggiono  talora  in  calamiti,  e rutne,  e che  la  vera 
feliciti  de* mortali  è il  vivere  con  virtù,  ed  afpirare  al  (bmmo,  immor- 
tale, ed  unico  bene.  Quelli  tanti  diletti  lòpitvanzano  quel  poco  dolore, 
che  la  parte  (enfici va  prende,  non  dal  pianto,  ma  dagli  oggetti -doloro* 
li,  benché  falli.  Quindi  fi  fcuopre,  che  la  tragedia  è giovevole  non  pure 
per  la  purgazione,  ma  per ammaeftramento , e per  diporto  d’  animo,  e 
per  tì polo , che  (bno  i quattro  fini  alla  Mufica,  e per  conlèguente  alia 
poefia  da  Arifiotele  a degnati . Altro  dubbio  molto  importante  potrebbe 
cadere  nella  mente  di  alcuno  , (e  la  tragedia  rende  gli  uomini  compaf* 
fioncvoli , e timorofi  , o duri , e arditi  ; perchè  (è  gli  rende  più  mife- 
ricordievoli , e più  paurofi,  male  adunque  gli  purga  da  appalsionamenti 
tali  elenio  proprio  della  purgazione  il  diminuire  l’ umore}  (e  opera  l’op- 
pollo,  ci  condurremmo  in  gran  laberinto,  e viluppo  di  dubbj,  percioc- 
ché il  temere,  c 1 compatire  come  può  produrre  contrario  abito,  fe  da 
tali  atti  frequentati  fi  genera  abito  tale?  poi  a che  feemare  quelli  affetti, 
À quali  converrebbe  anzi  accrefcere,  peccando  univerfelmente  gli  uomini 
n:l  troppo  (pera re,  e nel  vanamente  confidare , e nel  diff.-tto  di  milèrieor- 
-dìa  verfo  gli  altri?  In  Ibmma  (è  la  compatì  io  ne  è rea,  perchè  introdurla, 
le  buona  perchè  purgarla  ? A quelle  obbiezioni  non  potlbn  fatisfere  co. 
loro,  che  propongono  quelle  purgazioni  improprie,  e fbfiflichie  . Noi, 
non  ci  dipartendo  da  noftri  principi,  diciamo,  che  la  tragedia  nondilc'ac- 
ciando  la  compafsione , ma  purgando  i concetti  di  meilizia  a poco  a poco 
annidati  nell’  anima,  lafcia  per  allora  gli  animi  fcarichi,  meno  timorofi , 
c meno  compafsione  voli  ; e ciò  per  due  cagioni  avviene  : una,  che  ettendofi 
cangiata  la  difpofizione  della  parte  fenfitiva , per  la  purgazione  fetta  non 
è inchinevole  come  prima  , onde  avvertirono  i maeftri  del  perfuadere  , 
che  1'  oratore  defti  leggiermente  da  principio  gli  affetti , acciocché  non 
fi  confuaaino  nell'  animo  dell’  uditore  , ma  fi  rìferbino  a tempo  più  op. 
portuno,  e l’efperienza  c'  infegna  , chi  lungamente  rammaricandoli  ha 
pianto,  allegerirfi  dal  dolore,  o renderli  meno  atto  * nuovo  pianto  , ed 
a-  nuovo  rammarico  ; anzi  1’  ira  ideila  per  la  vendetta  prela  <F  altrui 
non  fuole  incrudelire,  ma  placarli;  intorno  a che  rammemorerò  quello, 
che  Arifiotele  raccconta  di  un  F il  ocrate,  che  interrogato  dall’amico:  per- 
chè non  ti  difendi  appretto  il  popolo  irato  reco?  non  è ancor  tempo  , rifpo- 
fe  ; Ma  quando?  quando  vedrò  (ditte  ) imputaroateri,  perchè  fi  faranno  man* 
fueti  dopo  1’  aver  coufumato  1*  ira  contro  un  altro  ; il  che  avvenne  in 
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Ergo  filo  j il  quale  perchè  era  (lato  condannato  Califtcne  il  giorno  av.trt. 
ti,  ancorché  meno  odiato,  trovò  pure  grazia  di  liberazione  : E quella 
cagione  confiderò  Plutarco  avere  Scampato  gli  Accnkfi  dal  furore  di 
A Icflandro , il  quale  invelenito  non  meno  contra  efsi , che  contro  i Te- 
bani  , prelà,  c dilìrutta  Tebe  , Saziata  l'ira  fopra  quella  rnilcra  Città 
per  le  tanti  occilìoni , e inecndj,  fi  allenile  poi  da  maggiori  ftragi  , e 
da  maggiori  ruine.  L'altra  cagione  è,  die  noflra-  natura  è mutabile,  e 
delle  mutazioni  fommamente  gode;  però  da  principio  attentamente  opc- 
ra , poi  fi  fianca,  onde  non  lente  dilette,  anzi  feltidilce  quello , in  che 
prima  fi  compiaceva;  non  è maraviglia  dunque,  (c  dopo  il  pianto  ama 
il  contrario,  o almeno  la  maiictfnca  del  pianto»  In  avvenire  poi,  quan- 
to perticne  alla  naturale  prontezza-,  non  ci  rende  la  tragedia  più , o mc- 
no  compalsionevoli , o timidi , ficcomc  il  vedere  non  ci  fa  più  atti  a ve- 
dere, e dall'avere  la  donna  partorito  non  fraugumcnta  la  naturale  atte?, 
za  al  partorire  di  nuovo,  benché  talora  gagliarda , talora  (pollata , c fiac- 
ca fi  renda  contro  le  fatiche  dal  parto.  Ma  quanto  attiene  al  collume  di 
compatire,  l’uomo  diviene  più,  ò meno  pronto  fecondo  I:  azioni  da  lui 
dcpcndenti  ; ir  rammemorarli  , che  avvertiti  maggiori  affliggono  altri  , 
lo  farà  men  eompafsionevolc , il  ricordarli- del  gallato  diletto,  c 'I  com- 
piacerli del  compatire,  come  di  azione  umana,  amichevole,  c giuda-,  la 
inciterà  alla  compassione;  in  quella  guifa  il  (ónnofuolc  acquetare  la  veglia 
del  dormire,  c render  l'anima  dclidcrofa,  e partente  di  vegliare,  ma  pur 
talora  alletta  nuovo  Tonno  imfuccndo  nct  corpo  Soverchia  umidità,  e nell* 
anima  pigrezza.  Troncati  quelli  dubb; , altri  pure  ne  Sorgono,  che  di- 
fendo i coutrar;  operativi  l'uno  contra  1*  altro,  c curandoli  l’uno  coll' 
altro,  fecondo  quel  notiflimo  principio  de' medici  , molto  meglio  fia, 
per  torre  dagli  animi  quell'  abito  di  trifiezra , e di  mcflizia  > ularc  con- 
trarj  medicamenti,  quali  faranno  la  commedia  , ed  i ridicoli,  e tutti  i 
diletti  , che  divertiScono  da’  nojofi  penCcri  . A quello  rifpondiamo  , 1* 
animo  meftp  non  attendere  agli  oggetti  lieti-  al  Tuo.  fiato  opporti  , anzi 
Schivargli  come  inimici  , Sopraffatto  dall’ affetto,  che  in  lui  (igncrtggia , 
« Seguire  i-  medi  » come  amici  ».  e limili  a’  (uoi , onde  veggiamo  1’  ad- 
dolorato Sdegnarli  contro  chi  s'oppone  al  Suo  defiderioy-e  l’ amico difereco, 
che  intende  confidate  l’amico,  qual  vede  in  lutto,  e’n  piatto,  prima  com- 
piange , acciocché  oltre  agli  altri  riguardi,  col  pianto,  alleggerito  il  duo- 
lo , fia  abile  ad  accettare  i conforti , e fi  renda  maneggiabile  dalla  ragione . 
Colui,  fimilmente,  la  cui  anima  cfulta,  eferteggia,  o per  opinione  di  pro- 
spero flato  prcfentc,  o per  ifperanza  di  bene  futuro.  Scarica , d’ ogni  moietta 
immaginazione  per  calore  della  parte,  che  c principio  degli  allatti,  o per 
abbondanza  di  Spiriti,  fenza  alcuno  penficro  di.  cela  importante,  più  fa- 
ci) fia,  che  perroc2zo  di  comiche  piacevolezze , o di-  rapprcfcntazionc  di 
ridicole  perScne,  con  lunghe  rifa  sfoghi  l’affetto  , che  racdiiufo  incitava 
« Annoiava,  che  per  maniere  oppofte  1*  attutilca , ed  cftingua  j mentre 
altri  di  flato  divctfo  furori o morti,. o feroci  guerrieri  ».  o donne  la* 
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<cive  imiteranno  . Ma  perchè  non  piuttofto  curar  fi  dee  per  via  di  pre- 
cetti, c di  dottrine  ( dirà  alcuno  ) {e  il  parlare  ha  virtù  ai  persuadere  T 
e di  dissuadere/  Non  fi  niegn  il  valore  de' precetti , e delle  ammonizioni 
ma  non  vngliono  verSó  ciafcuno,  nè  è agevole  ulàrle  verfó  tutti,  e quan- 
do valcdero,  r.on  però  l’ajuto  dilla  tragedia  fi  doveria  rifiutare  , Sicco- 
me alla  ^corporale  Sanità  Ja  Ginnaftica  , c la  Medicina,  la  efquifita  cura 
del  vitto  apportan  giovamento,  e per  la  virtù  fon  formate  le  leggi,  fo- 
no le  paterne  istituzioni , Són  prometti  i preraj  , c minacciati  1 calighi. 
Coloro  , che  da  veemente  alletto  fono  ingombrati , per  Io  più  non  odo- 
no la  ragione , che  è entro  a loro , ni  obbedifeon  al  parlare  Straniero , 
anzi  quanto  più  proibisci,  più  appariscono  la  cofà  proibita,  perchè  l'anima 
percoffj,  ed  abbagliata  dall’oggetto  non  vuole  difcorrcrc,  nè'quietamcn- 
' te  giudicare  , come  occupata  in  altro  , die  più  le  aggrada , ma  operar 
quello,  a che  la  lórza  dell’affetto  ciecamente  , e precipitoSimente  la  tira» 
9*  <iuei,  che  fono  da  mdtizia  occupaci,  alcuni  fian  medicati  col  rimo.'!» 
menco  di  quella  filfa  opinione,  o di  quel  timore,  che  gli  punge,  altri 
con  piaceri  d'armonie  , di  cacce  , di  eonverfàzioni  , altri  con  gli  ftudj 
della  Sapienza,  altri  con  ammonizioni,  e con  pregi,  mi  molti  della  loro- 
infermità  guariranno  con  piacevole  purgazione  , quale  è quella  della  tra- 
gedia, perchè  in  Sómma  nell*  anime  ferventi,  e feroci,  gli  affetti , o Sii 
do  ore , o allegrezza,  o libidine,  o ira,  quando  fenza  ortifa  della  virtù  ri- 
cevono sfógamenro , per  più  agcvol  maniera  fi  moderano  cor  lasciarli  per 
qualche  tempo  Sino  a certa  nviSlira  sfogare,  che  col  coftrigncrli , e violen- 
temente tenerli  racchiusi , in  quella  guifa  , nella  quale  col  dare  libero  dito' 
a furiosi  torrenti,  fi sfuggono  quei  darmi , i quali  Sogliono  apportare , quan- 
do  nudo  con  altri  argini  ritenuti,  poi  per  la  Sorza  dell'  acque  ruinofamen- 
te  traboccando  gli  rompono  T ed  allagando  impaludano  i campi  ; coti 
veggi  amo  ancora  nave  in  porto  dalle  tempeftofe  onde  combattuta  più  Si- 
cura rendersi  dal  naufragio,  Se  cedendo  alquanto  allor  furore,  e lascia- 
ta dolcemente  agitarsi,  che  Sé  con-  ancore,  e con  gomene  fi  tenta  ren- 
derla immobile,  perchè  adora  Si  corre  pericolo,  che  rotti  con  violenza- 
i legami  non  vada  a fracaffarfi  nel  molo,  o nella  vicina  fpiaggia.  Quindi 
c nato  il  coflume , che  irr  tempi  dccermìnau  al  popolo  fi  permette  i pro- 
pri attuti  feoprire  in  diverte  maniere  di  pcrfoae  finte , che  mafehere 
chiamiamo  , acciocché  purgati  reftin  per  buon  tempo  quieti , ed  obbe- 
dienti alle  fai uft volt  efortationi.  Da  quelle  colè  non  è difficile  il  raccor- 
rete difefe  contro  quelle  imputazioni  di  Socratcalla  tragedia  date,  per- 
che fc  imita  il  coflume  timorufo,  e ’1  rammarichevole,  non  perciò  imita 
il  viziofo,  e Sé  don  opera  verSó  la  parte  intellettuale,  cioè  Se  non  pro- 
caccia condurre  f anima  a considerare  , a giudicare,  ed  a discorrere  con 
vere  , c falde  ragioni  quello  , che  riguarda  l’avanzamento  di  lei , ma- 
cer.a  cori  valorosi  oggetti'  percuoterla  , ed  improntare  in  lei  fimulacri  »■ 
c Sembianze  di  oggetti  poffenti,  che  alterandola,  cd  abbagliandola  impe- 
discono il  dimorfo,  non  deflaffdo  affetti' contrarj  alla  ragione,  ir.a  confimi1 
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nei,  non  merita  di  edere,  come  malfottriee,  eondennata.  Nè  fi  conce- 
de , chi  imprima  coftume  vile , e rammarichevole  1'  riempio  di  coloro , 
che  nella  tragedia  veggiamo  lagnarli  , e piagnere,  perchè  di  grandi  in- 
fortuni eccitare  gran  pianto  , e gran  cordiglio  non  c difdicevole , nè  fuor 
del  decoro,  ficcome  de' mediocri  mediocre,  e de*  piccoli  piccolo,  nè  ri- 
porrà il  buon  Tragico  in  perfona  eroica  coftumi  vili , o rei , polciachc 
la  tragedia  è di  virtuofa  azione  imita  liooc,  e fè  alcuno  reo  coftume,  oaffet- 
to  farà  per  neeeffità  introdotto,  può  l' imelletto  dello  fpcttatore  a Tuo  ta- 
lento proibire  a lè  ftedo  il  commovimento  d'affttto  tale  j che  le  quel  Co- 
lo dovede  imitarli,  e proporli,  che  di  perfetta  virtù  è adornato  , nè  la 
Filofofìa  morale  de’  vizj  tratterebbe,  nè  ridona  farebbe  al  mondo,  non 
e (fendo  p:>fl!bi!c,  che  in  ella  non  vengono  con  opere  buone,  e laudevoli 
raccontati  fatti  fccllcrau,  e degni  di  biafimo.  Apparifce  dunque  dovere  il 
Politico  accettare  la  tragedia  come  giovevole  alla  città  , fe  convenevol- 
mente , ed  a tempo  , e con  mifura  è adoperata,  perchè  jl  troppo  fre- 
quente ufo  o non  purgherebbe,  o farebbe  purgazione  non  utile,  nène- 
cefTaria . Onde  l'ideilo  Platone,  quantunque  in  quella  folitaria  Repub- 
blica , che  a fuo  arbitrio  dipinte  fecondo  l'idea  della  perfezione  , non 
la  ricevette  , la  ricevete  pure  nell'  altra  da  lui  ne’  Dialoghi  delle  Leggi 
formata  pqffibile  a ritrovarli  in  terra  tra  gli  uomini,  folo ■ vietandone  ta 
rapprefentazione , finché  da' Principi  della  città  fia  dato  giudizio,  fc  di- 
ce colè  contrarie  a’  loro  codumi  i cd  in  quefta  Repubblica  diede  luogo 
ancora  alla  commedia , ed  in  ambedue  approvò  1'  armonia  Frigia , la  qua- 
le non  ha  coftume  moderato,  ma  incitativo,  ficcome  le  fa  da  Arinote- 
le oppofto.  Sia  dunque  la  tragedia  alfoluta  dalle  imputazioni  datele,  e 
fuo  uffizio  fia  imprimendo  timore  , e compalfione , efficacemente  purgare 
appalfionamenti  tali  . Ora  fe  non  folo  meriti  effer  ricevuta,  ma  fia  de- 
gna d’ edere  onorata,  c preferita  al  Poema  Eroico , come  vuole  Arinote- 
le contra  la  fèntenza  di  Platone  , intendimento  noftro  non  è , nè  fu  il 
«bipolare,  nè  (òpra  tanta  lite  dar  fèntenza . Ben  crediamo,  che  feci  folle 
propofta  tragedia,  ed  Epopea  di  eguale  grandezza,  ameremo  meglio  ef- 
lère  dati  della  tragedia  facitori  , cd  elegcremo  anzi  edere  fpettatori  di 
quella,  che  uditori  di  queda.  Quel  dubbio  piuttodo  è da  rimuoverli, 
come  poda  quella  tragedia  , il  cui  fine  farà  lieto  da  milèria  a felicità, 
compiere  quella  purgazione , non  rapprefèntando  cafo  dolorofo , onde  la 
compalfione  fi  tragga  -,  e (a  rifpoda  non  è malagevole  a darli , e dopo  eda 
fori  giunto  a riva  il  tagionamento , perciocché  diciamo  anche  in  trage- 
dia tale  aver  luogo  il  compatimento,  e lo  fpayento,  poiché  il  male  vi- 
cino, che  lènza  (pcianza  di  fcaanpo  è per  accadere,  dall'anima  è conG- 
deraco  come  prelènte,  e come  tale  muove  compalfione  ; perchè  Ifigenia 
pronta , fecondo  la  barbara  legge  , ad  uccidere  il  fratello  non  conolèio- 
to>  è attilfima  a muovere  pietà  poco  minore,  che  lè  lo  avede  occifo,  e 
1’  apparecchio  degl'  iftrumenti  di  milèrabilc  morte  vitina  in  azione  ve- 
la > o imitata  , coti  muove  etmpaffione , quanto  f affetto  di  motte  fe* 
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guiea,  la  quale  fi  può  talora  apprelènntrecosl  terrìbile»  é dolorofa,  co» 
tinto  rìtiramento  di  (pirici  al  principio  della  vita  , che  proibendo  la 
compafiione,  ed  il  pianto  induca  ftupore  , e quella  infenfiùczza , della 
quale  (Me  Dante  ( lnftr.  33  ) 

/’  non  piàngevo,  si  dentro  impietrài. 

Dal  che  fu  indotto  Arifiotele  a chiamare  ottima  quella  maniera  di 
favole  , benché  prima  avelie  detto  , che  ne’  gareggiamenti  al  popolo 
recitate  più  tragiche  fcmbrino  quelle , che  da  fine  fventuratq  fino  ter; 
minate. 


IL  FINE. 
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Ono  di  sì  gran  forza  l'openioni  vulgrtridj  quelli  tem- 
pi , che  di'  hanno  potuto  fare  accettar  fin-ente  per 
buone  cole  , clic  fono  in  fe  fittile  di  malvagia  , e di 
perverfa' natura  , come  per  Io  contrario  altre  lode- 
voli fi  ritrovano  > che  per  la  Della  cagione  fi  repu- 
tano generalmente  biafimcvoli  , . e malvage  . Qutn- 
di  è nato,  che  gli  emp)  , e diabolici  duelli  dannati 
da  ogni  pia,  e cattolica  legge  hanno  aequiftata  ne- 
gli uomini  autorità  sì  fatta  , eh’  e'  rmn  fi  ritrova  alcuno  , che  per  di- 
rr.oftrarfi  prode  , c vaiatolo  , non  ("egli  fotcoponga  liberamente  , (pre- 
giando robba  , e vita,  e fino  I* anima  lkfia.  L'infegnare  all'uomo  in 
quel  tempo,  che  egli  pel  mancamento  degli  anni  c privo  di  quella  nc- 
ccfiaria  prudenza,  che  rattener  lo  potrebbe  dagl'imperi,  e dalle  pa filo- 
ni , c cofa  nobile  fuor  di  mifura  , nondimeno,  o perchè  tal  medierò 
fia  Dato  per  lo  piò  da  molti  anni  in  qua  efcrcitato  da  peritine  vilifiime, 
ed  in  gran  parte  ripiene  di  coftumi,  e di  creanze  bialimevoh,  o qual  fi 
lia  la  cagione,  è venuto  in  difpreggio  tale,  che  lenza  confiderare  a que‘ 
pochi  , che  in  quell',  arte  fi  fono  conftrvati  da  ogni  macchia  lontani  , 
pare,  elicgli  uomini  non  padano  afcoltar  fenza  rammarico  quell' abor- 
rito nome?  11  che  edendo  alcuna  volta  confidcraeo  dal  nolìro  leggiadri!! 
fimo  , c gentil  Poeta  , dilaniando  cantò  ne'  Tuoi  lirici  componimenti , 
( Par,  Sen.  7. 

Orni'  è dal  corfo  fio  qua  fi  fmarrita 
No/Ira  natura  vìnta  dal  cefinme; 

La  qual  ièntenza  fi  vede  giornalmente  verificare  da  molte  chiaridìmi  pro- 
ve , ma  foprattutto  l’opinione  , che  il  mondo  moftra  aver  dell’ozio, 
chiaramente  Io  manifèfia.  Poiché  edendo  egli  per  fua  natura  non  fido 
buono  , ma  iómmamente  defiderabile  , è tenuto  non  per  tanto  e privo 
d’ ogni  grazia,  c meritevole  d’effer  cacciato  da  ogni  onefta  . e virinolo 
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commercio  • li  che  quanto  fia  lontano  dal  dovere,  mi  sforzerò  di  rao-l 
tirare  in  quello  breve  ragionamento  , nobili  , e virinoli  Uditori  , fc  a 
voi  piaceri  di  concedermi  quel  gtato  filenzio  , che  altre  volte  m’ avete 
in  occaiione  (imigliante  cortcfcmentc  prcliato . Ch’io  vi  faro  vedere  non 
con  argomenti  foffitiici  , ma  con  realillìmi  fondamenti  , l’ ozio  effer  no- 
bile c pel  principio  Tuo  , che  fu  antico  fopra  ogni  colà  creata  , e pel 
fine,  e utile,  ch'e’  porta  feco,  tanto  grande,  e generofo  , e per  1'  riem- 
pio d infiniti  uomini  illuliri,  che  rbanno  feguito , ed  abbracciato  , lino 
a. le  Delle  alztndo  la  fama  Tua. 

Ma  perche  nella  divertiti  de'  nomi  pare , che  li  ricerchi  difiinzione  di 
quali  fi  ragiona,  acciocché  per  la  moltitudine  non  nafta  confusone  , ef- 
fondo prefa  diverfamcnte  quefta  voce  orno , prima  vedremo , che  cofa  e’ 
fia , indi  verremo  tolto  a trattar  delle  di  lui  grandezze.  Perciò  lo  dire- 
tto un a ledei  a.'e  aifmenzu  a a ogni  noiof.t  oper  Azione  eflerna  , ed  interri  A ; 
dove  quella  *jishtnx.A  da  operazione  Dando  in  luogo  di  genere  dimoDra 
ciò,  che  da  ,-pt  rar  s’aDienc,  cilcr  ozio,  perch’ e' non  lì  creda,  che  noi 
parliamo  d'ogi  i itinenza  da  operazione  , v'aggiunghiamo  noiofn  , che 
fervendo  per  indili'  renza  , dimoDra  da  noi  ragionarli  della  aDinenza  di 
quell’ operazione , che  fuolc  apportar  noja,  e fafìidio  a chi  opera;  quel- 
le parole  poi  efiernA  , edmternA  dimoDrano  , che  chi  brama  godere  il 
vero  ozio,  conviene,  che  s allontani  da  tutte  le  nojofc  fatiche  non  solo, 
corporali , ma  dell  animo  ancora . E fe  noi  vorremo  fidamente  confide- 
rai queDa  difinuionc  , potremo  fonrgere  da  efta  quanto  fia  nobile  quelV 
ozio  per  cagione  di  principio  , edemlochè  c'  può  riconoftcrfi  per  qticDb 
antico  tanto,  quanto  fi  fia  lo  Dedo  Motore  del  Cielo,  il  quale,  confor- 
me al  Saggio  parere  di  tìjante , e come  unitamente  confedano  tutti  i Fi- 
lof  fi , è la  piò  antica,  e la  piò  nobil  colà,  che  li  ritrovi-  Perchè  quan- 
do noi  voledimo  ricercare  ciò  , che  fi  facede  Dio  Comma  , e grandini- 
no  , innanzich'cgli  liendcdc  l'onnipot-  nte  fua  raano  per  formare  queft' 
opera  maraviglmla  del  mondo , non  altro  ci  r fpontterébbe  la  fcuola  del 
Teologi  , fe  non  eh  e‘  fi  godeva  una  tranquilla , e beata  quiete , con- 
templando continuamente  le  Dedo  , e le  fue  divine  perfezioni,  fenza  pro- 
var giammai  alcuna  mutazione , o fatica  , 

Ma  et/  fut  figli t , e et!  divin  [no  fpirft 
In  fe  medefmo  a te  a Ia  fede  , c V regno  . 

Ed  edendo , come  atto  purilfirt  o , e fommamente  perfetto  , lontanò  tfa 
ogni  mefcolamento  , dependenza,  o mutazioni  d’accidenti,  come  quel, 
che  è fonte  d’ogni  edere,  nella  creazione  dell’univerfo  non  lì  vide  altera- 
tone veruna , nè  finito  di  creare  fu  in  alcun  modo  podibHe  mirar  nello 
ftabiliflìmo/uo  volere  cangiamento  veruno  , checché  s affermi  in  ciò  non 
ben  avvilito , il  dotto  MaeDrodella  Peripatetica  fcuola , ma  lènza  mutarli  pun- 
to nell’ edere,  o nel  volere,  diDefe  i cieli,  acceft  il  fooco,  fpicgò  1 aria, 
*°n8rcB^  1 acque,  e Dabill  nel  iuo  proprio  centro  la  terra;  e di  cosi  fèrw 
ma  fiabil  quiete,  fu  alcuna  volta  patate:  (fttr.  Tritnf.  dt  fa  Diviniti . \ 
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E le  tre  perii  fut  vitti  riffrette 
Ad  urie  fola , e quelle  un*  effer  ferme  . 

E per  darci  a divedere  quanto-  fi  gradi  (Te  da  lui  la  quiete*  non  prima 
'ebbe  data  L’intera  perfezione  ali' opera  fua  ne'  pattati  lei  giorni  con  tal 
potenza  condotta  a fine  * che  il  fettimo  li  riposò  » perchè  potcflim* 
chiaramente  conoscere  » che  fé  egli  , il  quale  operando  non  fi  muove, 
non.  che  s’  affatichi  , o riceva  franchezza , noi , che  per  ogni  lieve  ope- 
razione riceviamo  grave  * ed  infopportabil  motefria  , dovertìmo-  ad  imi- 
tazione di  lui  abbracciare  con  tutte  le  nofrre  fòrze  quello-  uccellano , e 
giocondo  ri  polo  i 

.....  e liete  giorno ». 

Giorno  Sacro , e felice  » in  cui  t eterne 
Le  Pompe  trionfel » le  glorie,  e’  1 cento, 

E le  quiete. 

E per  far  maggi  irniente  conofeete  quella  fua  gìuftiffima  voglia*  ordinò* 
«he  il  di  fettimo  ed  i lavoratori  de'  campi , e gli  artifici  della  cittì  , etl 
i rettori  delle  corti  riportar  fi  dovettero  da  ogni  fatica  ; come  anche  i tra- 
vagliati campi  ogni  fette  anni  rimanertela  dènti  dalle  fàilidiofe  piaghe 
dell'importuno-  aratro.  Che  più?  fra  tutti  i corpi  naturali  due  foli  fap- 
piamo  crter  privi  di  moto  , il  cielo  empireo- , eterna  danza  dell'  anime 
beate,  e la  terra»  temporale  abitazione  delle  creature  umane  Perche  l’Em- 
pireo» avendo»  come  approvano  i Teologi»  ragione  dì  fine  , effer  dee 
convevolmente  » immobile  » attefoche  ivi  abitano,  ed  abiteranno  tutti  i 
Beati,  quando-  riprefi  i corpi , e Le  membra,  non  piò  mortali,  ma  fet»- 
pitemì  goderanno  di  quel  bene  » che  gli  farà  perfettamente  felici  in  eter- 
no} e di  vero  fa  ragion  Teologica  cel  di  inoltra  cotanto  {labile  , che  e" 
non  vi  s' intende  alcuna  forte  d»  mutazione,  perchè  i Beati  fenza  varia- 
zinne  di  tempo  , cangiamento  di  fragione  , altcrazion  d‘  affetto , o fuc- 
crlfion  di  prole  » faranno  abitatori  di  si  nobile»  e di  si  fortunata  danza* 
.....  aliar  di  quiete , e pece 
Avrert  le  menti  repi  de , e rotanti , 

Che  hen  si  ver)  i pen/ìcr,  si  verso  il  moto  . 

H che  vole  per  avventura  fpiegare  il  gran  Profeta  def  nuovo-  Teftamei*» 
to  » quando  ne’  fuoi  libri  dell'  ofcurirttmc  rivelazioni  copiofe  molto  più 
di  mifterj  , che  di  parole , come  per  teflimoni»  di  Girolamo  Santo  pof- 
fiamo  affermare,  fcriffe  la  beata  città  della  celeftc  Gerufalemme  dfere  feota- 
partita  ugualmente  in  angoli  quadrati,  ed  effer  $ ugual  lunghezza»  e lar- 
ghezza t con  ugual  numero  di  porte  » altezza  di  mura , e profondità  dà 
fondamenti}  perchè  fendo  tal  figura  meno  d’ogh’  altra  mobile»  come  di- 
cono i Pitagorici  , c 1’  integrano  i Geometri  , dìmofrra  la  quiete , che 
Jafsù  .perpetuamente  fi  gode  . E fra  gli  ordini  angelici  quei  » che  fono 
a Dio  piu  vicini , piò , fi  può  dire  in  una  certa  maniera  , godono  di 
quell'  ozio  degli  altri  » avvegnaché  gli  abitatori  del  più  fublìme  coro, 
ficcome  danno  fcinpre  ( e l'irjfegna  il  dottifiJmo  Areopaghi  ( piò  vi- 
cini 
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«ini  alla  Divina  prcfenza  , ne  vengano  quaggii  fra  mortali  a portare 
ambasciate  di  veruna  Torta  , così  Jafsù  non  fono  occupati  in  muovere  i 
celefti  -globi , come  di  tutta  quella  quiete  altamente  cantò  ài  noftro  mag- 
gior Poeta:  ( Dine.  Par  ad.  aS.  ) 

Coti  l'ottavo , t'I  nono,  a ciafcheduno 
Più  tardo  fi  movea,  fecondoch'  era 
In  numero  dittante  più  dall  uno, 

E per  allcttare  gli  uomini  alla  -contemplazione  della  «elefte  -quiete  dalla 
dolcezza  dell'ozio 

Fece  la  terra  ancor,  eh' i ferma,  e falda, 
iòlo  acciocché  quello  terreno  ripofo , dolce  si , ma  breve 
Somigli  Queir,  a cui  ri  invita , e ahiama 
D' inf allibii  promeffa  alta  fperant.a , 

Ch' al  J non  d' eterna  gloria  il  eor  Infìnga. 

Ma  falciando  si  fatte  fpeculazioni  da  parte,  come  di  gran  lunga  fuperanti 
la  debolezza  dell  intelletto  noftro  , e discorrendo  nella  guifa  di  quelli 
antichi  Filofbfi  illuminati  foto  dalla  luce  , che  la  natura  fletta  , e non 
-altri , gli  aveva  accefa  (che  in  tal  modo  intendo  parlare  ogni  volta  , che 
io  ragionerò  di  Dio  ) Sovvengavi  di  quell'alto  parere,  eh' ebbero  cofto- 
ro , i quali  prefuppoflo  un  loro  Dio  primo  motore  del  tutto  , e ( per 
fervami  di  quella  parola  Icolaftica  ) unico  ente  degli  enti  , dittero  , eh” 
«gli,  sf  rzand'  Io  amore  , fcparato  l'uno  dall’altro  elemento  , ridufie  in 
buona  foina  quella  antica  ccnfufione  col  diftinguere  il  fecco  dall' umi- 
do, e dal  caldo  il  freddo,  concedendolo  poi  per  uló  > e propia  abita- 
zione all’ m mo,  talché  da  quello  fi  può  conofcere,  pr  amore  aver  noi 
l’cflere  , pr  amore  avere  il  ir.oido  il  Denc  eSIcrc  , poiché  pr  amore  Dio 
è furiare  a fire  limili  operazioni . Ma  fc  noi  volcllimo  ricercare  die  ge- 
neraste amore,  troveremmo  eSlcre  flato  l'ozio  . Imperciocché  amore  na- 
fee , come  vuole  j)  dottiSlìmo  Pico , dal  conolcerc  la  cofa  amata  , cd  ef- 
fendo  il  conoscere,  e il  poSTederc  una  medesima  cofa,  conforme  all’ ideilo 
Pico  , non  potendo  poSIederfi  fenza  quiete  perfetta  d’  animo , che  è Y 
ozio , di  cui  parliamo , fi  p«trà  con  Diogene  concludere  , amore  nafee- 
tc  da  una  vera  quiete  d’animo  , da  un  giocondo  , c piacevole  ozio  , 
come  fu  pocricamemr  cantato , benché  in  altra  favella  , mentre  fu  detto: 
Che  nel!' 01.Ì0  l' amor  fempre  germoglia. 

Onde  fe  *’ non  era  l’ozio,  non  farebbe  Sfato  l’amore,  non  avremmo  noi 
J' edere  , il  mondo  farebbe  flato  Sèmpre  nella  fua  confusione  , e gli  ele- 
menti non  fi  riducevano  giammai  colla  difumone  a perfetta  amicizia  , 
talché  e‘  fi  può  a ragione  concludere  , 1'  ozio  non  Sólo  efsere  nobile 
pr  amichiti,  che  fuole  nella  nobiltà  ritenere  il  primo  luogo  , nè  pr 
nobile  discendenza , la  quale  cotanto  è filmata , ma  per  cfsere  flato  , lo 
che  Sopra  ogni  cofa  vale  il  principio  di  tante  cofe  nobili  , che  da’  mor- 
tali, c da’fuprni  abitatori  del  cielo  fi  Sono  a benefizio  noftro  condot- 
te a fine.  Ma  pfsando  oramai  a farvi  vedere  Ja  nobiltà  di  lui  dall'un- 
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le,  ch'egli  arreca  . dico  , ch'egli  è il  principio,  il  mezzo,  t il  fine  di 
tutte  le  naturali,  e di  rane  l’ umane,  e virtuofc  operazioni  . Alt  illima 
lode , che  ogni  lode  rinchiude , e contiene , di  cui  nè  maggiore  , nè  più 
colma  d*  utilità  fi  potrebbe  immaginare  . Il  fine  , dice  il  Filosofo  , è 
quello . che  muove  1 operante , c dalla  nobiltà  del  fine  fi  fiuopre  la  no- 
biltà  dell'opera,  c perciò  egli  è il  primo  nell'intenzione.  Ora  vedete. 
Signori,  fi  l'ozio  è il  fine  , come  io  vi  dilli  , delle  naturali  , e delle 
virtuofe  operazioni.  Sovvengavi  ciò,  che  ne  fu  dall  iddio  Filofofo  inge- 
gnato , mentre  difie,  la  natura  edere  principio  di  moto  , e di  quiete, 
ma  con  diveda  ragione,  perchè  l'uno  fi  brama  per  l'altro,  e la  qaie- 
te  ha  ragione  di  fine  , il  moto  di  principio  , il  quale  per  altro  non  fi 
brama  , che  per  lo  (ledo  fine , come  fi  vede  chiaramente  in  tutte  le  co- 
lè naturali  ; fervane  per  efempio  le  pietre  , le  quali  non  per  altro  fi 
muovono  con  sì  grand  impeto , che  per  arrivare  alla  lor  quiete,  e’I  fuo- 
co lòto  fi  vede  afpirare  si  veloce  al  luo  centro,  perchè,  egli  conofie  na- 
turalmente laftù  doverli  ripolare  a grand’agio.  Kè  qui  fi  rifiata  alcuno 
dicendo,  il  forco  lafsù  nella  propria  fua  sfera  muoverli,  e però  non  go- 
der l’ozio,'  perché  io  rìfponderci  il  fuo  moto  non  eder  naturale  , ma 
vio'ento,  edendo  modo  a viva  forza  dal  cielo  della  Luna,  come  quello 
anche  dal  primo  mobile , da  cui  tutti  gli  altri  cidi  in  perpetuo  giro  lì 

muovono  . E di  qui  raccolfi  il  Filofofo  , i cieli  eder  modi  con  si  bell* 

ordine,  non  dalla  propria  natura,  ma  dall' intelligenze,  da  noi  Criftia- 
ni  dette  Angeli  i perrhè  e'  mirò  i cicli  privi  della  quiete,  colà  ad  ogni 
buon  fintimento  fili. loffio  repugnante.  La  qual  cola  chiaramente  fi  può 
conofier  verace  da  chi  confiderà  , clic  quanto  più  i Cieli  fono  vicini  di 
luogo  all'Empireo  , e per  configuenza  più  nobili  , canto  meno  veloce- 
mente fi  muovono  -,  attefóchè  il  corfo  della  Luna  del  primo  cielo  abi- 
tatrice fi  finifie  in  ventifitte  giorni  , dove  il  medcfimo  non  fi  farà 

lènza  fatica  da  Saturno  il  più  alto  pianeta  in  trent’  anni  , e 1 ottavo 

cielo  oltre  all'  edere  dato  dipinto  cosi  vagamente  di  tante  lu.idilfime 
delle,  fu  anche,  fi  non  per  lo  ripofo  naturale,  almeno  per  lo  più  tar- 
do movimento  accidentale,  onorato  fopra  tutti  gli  altri  , pofciachè  egli 
nello  fpazio  di  cent'anni,  quafi  non  cammina  un  fui  grado  . Lalcìo  al 
prefinte,  che  l’ozio  farà  l'ultimo  fine  dell’uomo,  perocché, 

ripofo  eteri» 

~ Sari  r intender  noflro , if  ttolìro  amore, 

mentrechè  rimirando  la  Divina  Edenza  collo  fpecchiarci  in  quella  fplendi- 
didima  fàccia,  goderemo,  come  finti  il  Maeltro  della  Criltiana  eloquen- 
za, per  tutti  i ficoli  d'ozio,  e di  quiete.  Ora  fi  l'ozio  è fine  d’t.gm  azio- 
ne, c'1  fine  è quello,  che  muove  l'operante,  chi  nun  dirà  l'ozio  muovere 
ogni  vivente,  che  a fare  alcuna  cofa  cominci  f Facile  farà  certamente  chia- 
ritiene,  perchè,  fi  fi  d<  manda  a quel  mercante  , chi  lo  muova  a ndare 
sì  arditamente  all’ingordo  mare  e fuiUnze  , e pedona  , perche  efgonga 
fi  fragili  vele  con  sì  gran  fuo  pericolo  a'  rabbiofi  venti  -,  non  per  altro , 

c egli 
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i egli  per  rifponderè  , tal  cofa  ferii  da  Ibi  > che  per  vivere  negli  anni 
maturi  in  ozio  ripoló.  Ricerchili  da  quel  foldato,  perchè  si  arditamer- 
te  arrifica  ogni  dì  la  per  fon  a in  mezzo  alle  affilate  coltella»  incontro  al  'e 
fpa ventole  bombarde;  da  quello  (colare  T perchè  léne  ftà  l’ intere  notti 
con  danno  ai  grave  della  Sanità  propria  a-  rivolgere  cotanti  libri»  rilpotv 
deranno  e gli  unì,  e gli  altri,  ciò  ferii  da  loro  per  acquiftare  onore , e 
facoltà  baftevole  per  fargli  vivere  godendo  in  ripoló  d’oziose  di  quie- 
te, i quali  clctnpK.  tutti  furono- altamente  cantati  daOrazio  Poeta,  fra- 
Lirici  della  fua<  lingua  il  maggiore , in  quella  belliffima  canzonetta , che 
trafportata  nella-  noftra  favella,  (limo,  che  fi  potrebbe  leggere  con  qu&- 
fie  note:  ( Orai..  Cariti.  libi-  i.  Od.  1 6.  f 
L' ox.it  richiede  il  pallido  nocchiero. 

Mentre  fallerò  mar  freme  orgogliofo,, 

F.  eh'  ha  nafeofo  il  eie !»  ogni  facèta  ,, 

Di  Luna , e Stella  . 

L'  oz.io  richiede  in  guerra  il  fiere  tracer 

L'  ox.it  l audace  Me  do  in  tnez.u>  a! farmi’. 

Per  cui  vii  partiti  ogni  maggior  ecfora 
Di  gemme , e d' oro,-, 

e quel  , che  fegue  » dove  chiaramente  fi  feorgé  che  gli  uòmini  tutti 
ritrovandoli  in  qualti voglia  (lato  , bramano  quello  ripoló,  e,  come  dille 
ii  nofiro  Petrarca,  niuno  li  ritrova  , che  non  si  affatichi  oggi  per  ripofar 
domane.  Dimanicrachè  fe  l'ozio  è il  fine  di  tutte  l’operazioni,  non  di- 
rem noi,  eh'  e’  fia  nobilitiamo}  Ma  fe  a quefto  aggiungerete,  eh'  egli-,, 
oltre  all’cdere  il  fine,  per  cui  fi  muove  l'operante,  che  a far  qualfivoglia 
azione  fi  difpone , è parimente  il  principio , e '1  mezzo  d’  ogni  operazio- 
ne, fenza  di  cui- non  li  potrebbe  venir  giammai  al  bramato  fine,  non  di- 
rete voi  , che  gli  fia  utilillimo-,  e nobiliflìmo- , coneiodiachè  , fe  tutte 
.le  colè  furono  create  a benefizio  dell  uomo,  quelle  giudichiamo  più  no- 
bili, che  più  utilità  recano  all’uomo,  l’ozio  farà  lènza  dubbio  quello,  da 
•ui  all'uomo  Eaturilce  ogni  bene?  E per  cominciare  dalla- più  nobile  , 
;che  è la  virtù,  per  qual  cagione  credete  voi,  che  univerfaltnente  non  fia 
chiamato,  vero  gentiluomo-,  fé  non  chi  vive  nell’  onorati  (firn  a foglia  di 
quella  nobile,  o generofa  dote?  perchè  mediante,  l’ ajuto  di  lei  gli  uomi- 
ni pofion  più  facilmente  accodarli  alle  virtù-,  le  quali  deono  edere  ab- 
bracciate fèmprc  da  chi  brama  vero  nothe  di  nobile  > pofciaehè  dalle 
virtù  proprie,  e non  da  meriti  delle  famiglie  fi  riconofce  la  nobiltà  dc- 
. uomini , ed  alle  perfónc  religtolè  non  altro  è meno  conceduto  , che 
l'efcrcitarfi  in  pregiudizio  dell'ozio,  foto,  mi  cred’io  perchè  nell'ozio 
vivendo  , meglio  podano  impiegarli  negli  fiudj,  e nelle  virtù,  le  quali 
dall' ozio -dipendono  adolutamente  , come  degli  fiudj  fu  mifteriofamenre 
dichiarato  col  proprio  nome  di  (colare  da’ prudentifiimi  Greci , il  quale  altro 
non  fuona in quclladottidìma lingua,  cheoziefo,  c (cuoia altro  , cheozio,. 
non  lignifica , e della  virtù  lo  raccogliete  dal  dotto  Plutarco , il  quale  ferivi 
Profe  piar.  Pare.  Il,  Pel.  iy.  1 non. 
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non  e (ferii  per  altra  cagione  difpofli  i Tarentini  a chiamare  Pirro  Re  d* 
Albania  per  Capitano  nella  guerra  contro  a’ Romani  , che  per  edere  più 
d'ogn’altro  Re  fuo  vii  ino  oziofo  , confidando  apertamente  in  così  fatta 
materia  quello  edere  di  tutti  gli  altri  più  virtuofo , e più  degno  di  quel- 
lo ufizio  -,  di  cui  fra  gli  uomini  non  sò  affermare  , fe  vi  fia  il  più  malage- 
vole, e che  richieggia  più  legnala»  virtù,  o più  cfquilito  valore.  E per 
dire  il  vero  , fe  noi  ricerchiamo  , onde  fien  nate  le  maggiori  fetenze  , 
(ingoiare  ornamento  dell'animo,  e perpetue  compagne  delle  virtù  , ritro- 
veremo l'ozio  e (Terne  flato  la  principal  cagione,  perocché  per  l' ozio  ab- 
biamo l’opera  ad  Erennio,  dall’ozio  (i  deono  ricorwfcere  le  Tufculane  , 
mediante  l’ ozio  leggiamo  il  bel  trattato  della  moral  filofofia  , come  di 
propria  b.icca  apertamente  confella  lo  (fello  Autore  > quali  d’  un  tanto 
(èrvigio  manif.flandofegli  debitore  . All' ozierò  non  poco  tenuto  il  noflro 
maggior  Poeta,  poiché,  mentre  egli  s'impiegò  ne’ travagli  d<-lle  guerre, 
e de'  governi  , fu  da  ognuno  (limato  uomo  ordinario  nelle  lettere  , ma 
non  prima  li  ritirò  alla  vita  oziofa  , che  diffondendo  largamente  i lampi 
del  Aio  valore,  diede  alla  Tofcana  Poefia  cotanta  chiarezza,  ch’eli’ ha 
potuto  dietro  alla  guida  d’ un  tanto  fole  onoratamente  gareggiare  e col- 
la Latina,  e colla  Greca,  e con  ogn’ altra,  che  nel  mondo  abbia  avuto 
nome  giammai.  L’ozio-,  e non  altri  ne  concede,  che  noi  godiamo  it 
giudiziofo  poema  dell' Orlando  Furiofo  , perchè  mediante  I’  o io  quella 
celebrata  penna  s’impiegò  a cosi  bell’opera,  come  fi  può  conofeere  dal- 
ie parole  d’ alcuno  de’  Tuoi  (idrici  capitoli , mentre  dice  > del  fuo  Prin- 
cipe fayellando:  ( Arili.  Sai.  i.  ) 

S'ìe  t ha  con  laude  nemici  vtrfì  mtfo. 

Dice , eh’  io  folto  l ho  o piocert , ed  oxJo  ; 

E da  quello  chiaramente  fi  vede , quanto  quel  giudiziofo  Principe  ftiraat 
fe  l’ozio,  poiché  per  aver  conceduto  a quel  Poeta  la  quiete,  non  volle 
poi  dargli  altro  premio  delle  lodi  dategli,  conofeendo  (ufficiente  guider- 
done i'  averlo  falciato  (lare  oziofo  . Facendo  in  ciò  quel  , che  in  altro 
facevano  i fagaci  Battriani  popoli  dell’ Alia,  de’ quali  fi  racconta,  che  ef- 
fóndo Angolari  maeftr»  di  pulire  , e riquadrar  le  gemme  , le  quali  con 
artifizio  mirabile  tavolar  fapeano , (è  dato  gli  forte  ad  accomodare  alcuno 
fineraldo,  per  contento,  che  da  loro  fi  riceveva  nel  vedere  quel  grato 
colore  , non  volevano  delle  fatiche  loro  alcun  premio , (limando  larga 
mercede  l’avcr  loro  data  occKione  di  vagheggiatesi  belle,  e si  graziole 
gioje.  Così  avvenne  di  quel  faggio,  e prudente  Signore  , il  quale  non 
rimafe  di  remunerare  tanto  Poeta  per  alcuna  avarizia,  che  in  lui  fi  ri- ■ 
trovarti:,  perch’egli  era  pure  flato  con  fua  gran  reputazione  nelle  prime 
file  fra  la  gloriola  fquadra  , che  airuccifione  s'impiegò  di  quella  peda- 
na fiera,  e feroce  bertùccia,. 

Ch'  ove  a r orecchie  d' a fino , e lo  ttfio 
Di  lupo,  e i denti , t per  gron  fonte  ofeiutto, 
tronchi  av$a  di  leonx  t oltre , che  refi  a. 
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ed  aveva  anch'egli  infinguinate I* anni  fuc  in  quel  petto  immergendole, 
che  aveva  contaminata  ogni  ragione , ed  aveva  fatto  si  gran  diano , 

A Re,  a S igniti , 4 Principi,  « Satrapi;  v 
ma  folo  il  fece  > perchè  conoscendo  aver  conceduto  a quel  Poeta  la  vita 
oziofa,  quella  giudicò  liberalismo  premio  alle  fue  degne,  e gloriole  fa* 
ticbe.  QueAo  ben  con  fèdo  il  gran  Mantovano,  quando  in  alcuno  de' Tuoi 
paftorali  difcorfi , parlando  lòtto  la  perlòna  di  Titiro,  tr.oftra , e confeda 
( P/rg.  Eglog-  i . ) fe  grandemente  obbligato  a quel  Dio  prefo  per  Otta- 
viano, per  avergli  conceduto  l'ozio,  e perciò  afferma  valer  cantare  i fuoi 
natali  , amarlo,  e adorarlo  mai  Tempre,  conofcendo  quello  pel  maggior 
dono,  ehe  ricever  potelfe,  perchè  lenza  quello  egli  non  poteva  compor- 
re sì  dotto  poema,  nel  quale  fi  narrano  i fatti  d’ fcnca  con  sì  mirabile  ar- 
tificio, c con  tal  facondia,  ch'io  non  Taprei  giudicare,  le  maggiormente 
la  natura  dall'arte  fi  fcuopra,  o l’artedalla  natura  fiaricoperta.  A talché 

• chi  tutte  quelle  colè  confiderà , non  fi  renderà  difficile  chiamar  l’ozio 
mezzo  per  farci  confègu’te  ogni  viratola,  ogni  Scientifica  dote  opportu- 
no: Il  che  quanto  gli  rifulti  di  lode,  fi  manifcfla  dal  Filolòfo  coll  affer- 
mare, da  noi  non  doverfi  conlultare  del  fine,  ma  di  quelle  colè,  che  il 
medefimo  line  ci  fanno  confèguire:  Ma  non  badano  a i Tuoi  meriti  sì  po- 
che ludi,  perchè  egli  non  rella  contento  di  recare  all' uomo  le  Sole  già  detee 
felicità,  ma  è cagione,  che  viva  con  iramenfà  quiete  d'animo,  con  per- 
fètta, e ficura  tranquilli , che  c quello,  che  fi  brama,  ed  afpccta  da  tut- 
te l'opcrazioni,  ed  abiti  virtuofi;  non  voglio,  che  a me  lo  crediate,  cre- 
detelo al  Filofofo,  il  quale  ce  fin  legna,  oTcuramente  sì,  ma  fottiliflìma- 
mcnte  al  fuo  codume.  Chiama  egli  l'ozio  ne’  Tuoi  morali  Tonno  con  un  belif- 
Sìmo  Segreto.  Udirei  perch’i  Sav;  dilfero,  che  il  Sónno  altro  non  c , clic 
un'  immagginedi  morte,  raffermò  Tullio,  e lo  confermò  Ovidio,  per  ta- 
cere gli  altri,  ragionevol  fia concludere , che  l’ozio  Sìa  una  perfetta  Sem- 
bianza di  mone  ; però  quelle  felicità,  che  dalla  morte  derivano,  quel- 
le eziandio  nasceranno  dall'ozio,  lo  noti  Sbn  qui  Salito  al  prelènte.  Ac- 
cademici , per  celebrarvi  le  Iodi  della  morte  degne  di  maggior  tempo, 

• di  più  cfquifito  dicitore,  baderà  per  ora  Udire,  la  morte  edere  tifi- 
ne delle  milerie,  fecondo  Marco  Tullio,  la  morte  edere  felicilfima,  co- 
me dide  Boezio,  la  morte  edere  il  fine  d’una  ofeura  prigione,  confórme 
al  parer  del  nodro  Petrarca.  Onde  chi  fia",  che  non  conolca , che  que- 
gli, il  quale  fi  vive  oztolb,  è fJicidìmo  lènza  veruna  mifèria  , di  fica- 
ra, e .perfetta  liberti  godendoti  ì concioSacofaché  qual  felicità  non  provai* 
oziofó,  e qual  mifèrianon  Sente  l'occupato/  furono  con  grande  avvedimen- 
to, e con  fom ma  eleganza  inficrne  raccolti  i frutti  dell'  una , e dell'altra  dal 
nodro  Petrarca,  e con  sì  bell’ ordine  com  portone  ampio  volume , eh’ io  (limo 
niuno  poterlo  leggere  lènza  compatitone  delle  continue  milerie  dell’ infelice 
occupato,  o lènta  invidia  dell' infinite  giojc  dei  felici  (fimo  oziofo,  anzi 
ai  rcnd’io  Sicuro,  che  e letamando  coi  gran  Cicerone  affermerebbe  l'ozio 

1 i edere 
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erte  te  dolciffimo  ( opra  tutre  le  cole»  e coll'  irte  (To  Petrarca , la  fblitodml: 
«fiere  Tanta i femplicc , incorrotta,  e (òpra  tutte  le  cole  pura.  Ne  vole- 
fie  elctnpio;  Dimoftrollo  il  vero  Principe  della  Tofcana  eloquenza,  «cn. 
trechè  egli  non  per  altra  cagione  finge  nei  Tuo  più  lodato  componimento 
efie r fi  ndotta  queir  onefla  brigata  a vita  otiofa , e d'ogni  pender  nemica, 
ebe  per  falvar  le  per  ione  della  mortifera  peftilenza , che  allora  fieramen- 
te alfligeva  la  noftra  patria.  O Te  pure  bramate  gli  elcmpli  dell’ umane 
azioni , che  molto  più  muovono  delle  Teolattiche  prove , e delle  poeti- 
che finzioni,  riducetevi  alla  memoria  il  fatto  di  Mitridate  Re  di  Ponto. 
Che  utile  gH  cagionò  t'ozio.'’  non  altro,  che  dargli  occafione  di  fludia- 
re  a Tuo  grand’apio,  e divenire  ammirando  per  li  Tuoi  dottifiimi  infe- 
gnamenii  di  medicina.  In  quanti , e quali  travagli  traboccò  egli  abban- 
donato l'ozio  , e alle  fatiche  della  guerra  dedicatoli  , di  perdere  flato, 
reputazione,  e vita?  Che  benefizio  apportò  egli  a Corame  della  Cala  Ot- 
tomani» , detto  a viva  voce  Imperadore  di  tutto  il  nome  Turchcfco, 
quando  rinunziata  tutta  la  Toma  dell'  Impera  liberamente  a Baiazzettt 
Tuo  padre,  fi  riduffc  ne’ confini  della  Lidia,  ivi  in  tutto  all'ozio  in  pre- 
da lafciandofi?  Certo  ficura  cagione  d’  attendere  a’  piacevolifiimi  ftudj  della 
naturai  filolbfia  e della  Tua  Tuperfliziofà  teologia.  Saggio,  fé  avefse  fapu- 
to  abbracciare  cotanto  fìretto  quell’ ozio,  che  giammai  perduto  non  l'a* 
velie,  e riconofcere  quello  ceUfle  dono  per  autore  d'  ogni  Tua  feliciti', 
perchè  perduto  quello  non  indugiò  gran  tempo  a perdere  la  Gelsa  vita , 
forfè  con  defiderio  di  ritornare  in  quella  fortunata  quiete,  tardi  dell’er- 
ror  Tuo  accorgendoli . ApprovoHo  eziandio  il  dotto  l’iuta  reo  , mentre 
loda  di  Tagace  accortezza  Lucuto , flato  un  tempo  fortunato  Capitano 
delle  Romane  fquadre  , per  avere  avuta  prudenza  di  ritirarli  in  ozio , 
dopo  tante  gloriole  imprelè  , « fingolari  trionfi,  lènza  più  darli  impac- 
cio della  Repubblica,  perche  egli  in  tal  maniera  gullò  la  vera  felicita, 
fuggendo  il  pericolo  di  cafcare  nelle  mitène  di  Mario,  di  Marco,  e di 
Scipione,  i quali  per  non  averlo  imitato,  provarono  gravi , e mortali  affan- 
ni. Dono  veramente  divino,  daviui si  fatti  beni  fi  mirano  continovamen- 
te  nafeere  agli  uomini . Ma  fon  piccioli , e di  poco  momento  quelli , clic 
raccontati  abbiamo  , rìfpctto  a quelli,  che  a raccontarci  refi  ano;  in  pe- 
rorile vizio  alcuno  non  è , che  non  fùgga  il  di  lui  primo  afpetto,  come 
fi  vede  nell’avaro,  il  quale  per  arrivare  all’ intiero  pofiefio  delle  brama- 
te riehezzc , da  ciafcuna  Tua  parte  lèaccia  l’ozio  , con  molta  fretta,  c 
follecitudine  . L’ambiziofo  non  lafcia  verun  travaglio  per  condurli  una 
volta  al  defiato  porto  de’  Tuoi  conceputi  dilegni . Facciali  finalmente  la 
medefima  induzione  dell'intemperato,  dell’  iracondo,  del  fibidinofo , e 
di  quelli  altri  tutti, 

Ch'  b*nn o pollo  nel  fungo  ogni  hr  tura , 
che  fi  potrò  conoliere  apertamente , che  chi  d eliderà  fuggire  ogni  vizio  , 
il  più  pronto  rimedio  Tarò  lo  (fare  in  ozio  . Con  ragione , perchè  me- 
diante la  di  lui  natura,  virtù  non  è al  mondo  , che  non  abbia  fcco  amiftì, 
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■è  parentela , il  che  fe  è vero , che  negar  non  fi  può , non  potrà  vizio 
alcuno,  vedendo  nell’ ozio  il  tanto  odiato  contrarie,  non  fi  dileguare  con 
ogni  prestezza  alla  fola  villa  di  lui . Stimate  forfè , Uditori , che  le  pa- 
role mie  abbiano  d’ alcuna  prova  bifogno ? ditemi,  che  altro  è l’ozio, 
che  un  diforegiarc  gli  onori;  per  le  già  dette  colè  l'abbiamo  veduto.  Che 
altro  è dilpregiare  gli  onori , che  una  vera  temperanza  ; lo  dille  il  Filo- 
fofo,  non  farà  fuor  di  ragione  adunque  affermativamente  concludere,  1' 
ozio  edere  una  verace  temperanza,  e quella  un  ozio  verifltmo:  Se  fi  do- 
manda al  maeftro  de' Peri patetici  filofofànti , come  riconofcer  podismo  il 
ttanfueto,  quello  ci  rifponderà  edere,  che  manca  di  perturbazione,  len- 
za fentirfi  tirare  dall'  affetto  proprio:  Se  ricerchiamo  dalla  Iperienza  vera 
maeftra  delle  cole,  fe  quello  sì  fatto  fegno  podi  ad  altrui  adattarli,  in- 
tenderemo lo  Aedo  poterli  dire  dell'  oziofo , e per  confeguenza  tanto  varrà 
ozio  a fcacdac  da  noi  il  vizio,  il  quale  alla  manfuetudine  è direttamente 
contraria,  quanto  la  manfuetudine  illeda.  Imprefa  troppo  lunga  farebbe, 
commedie  nelle , e per  avventura  non  infruttuosi , quando  io  volcfli  mo- 
li rare  la  confanguinirà , per  coli  dire,  ch'egli  ha  con  tutte  le  virtù,  per. 
«hè  e’non  fe  ne  trova  neduna,  che  non  abbia  foco  qualche  qualità  a comu- 
ne. Dalla  qual  cofa  fi  può  confiderare  chiaramente  la  di  lui  gran  nobil- 
tà , perchè  le  l’umiltà  folo  per  contrapporli  alia  fuperbia,  la  liberatiti 
all’avarizia,  iacafticà  all’  impudicizia;  ed  all’  ira  la  pace , fono  filmate  co- 
si degne , e cosi  ragguardevoli , quanto  degno  , e quanto  ragguardevole 
dovrà  giudicarli  l’ ozio  , facendo  eterna  guerra  non  pure  alla  fuperbia , 
all’avarizia,  all’impudicizia,  ed  all’ira,  ma  unicamente,  ed  indifferente- 
mente a quanti  vis;  hanno  forza  di  llruggere  gli  abiti  virtuofi  deU’umane 
menti;  In  fomma,  Accademici,  i frutti,  che  fi  traggono  dall'ozio,  fono 
infiniti,  cosse  pare,  che  voglia  il  gran  Poeta  della  Latina  favella , mentre 
ci  vuol  raccontare  i danni  cagionati  nel  mondo  dalla  tirannia  di  Giove  nello 
fcacciare  ingiù  riamente  dal  Regno  eelclleilfuo  padre  Saturno;  dice  egli,  che 
Giove  tacciando  l'ozio  dal  commcrzio  umano,  sforzò  gli  uomini,  che  alle 
fatiche  fi  defiero  ; fpiega  gentilmente  il  fuo  concetto  con  que'verfi , che  in 
nolka  lingua  così  potrebbon  leggerfi:  ( Ferg.  Georg.  ltf>.  i.  verf.  ixp.  ) 
Lied'  egli  * crudi  ferpi  tiro  vene  no. 

Rapace  il  lupo  feo  , fpumofo  il  mare  , _ 

T alfe  alle  foglie  il  me) , portonne  il  foco, 

E per  tutto  privò  del  vino  i fumi , 
liccio  T ufo , t'1  penfter  nuov' arti  ardijfe 
Col  tempo. 

Dalle  quali  parole  polliamo  cònofeere  quanto  folte  dal  gran  Vergaio  pffc 
giato  quello  cclefle  dono,  poiché  égli  afferma  Giove  aver  tutte  1* altre  càie 
operate  per  privar  l’uomo  di  quello,  e perdo  contrario  il  buon  Saturno 
doveva  in  quella  felice  età  dell'oro  avergli  donato  quelle  , ed  altre  sì 
fatte  cofe  , perchè  e’  potefse  ripofatamente  pafsare  con  piacere  i for- 
tunati giorni,  avendo  per  avventura  imparato  da’  mitleriofi  ferirti  del 
Profe  Fior.  Par.//.  W.  IV.  1 3 divi» 
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divin  Platone  il  piacele  foaaaatffiente  ritrovarli  nell’  ozio . E non  per  aU 
tra  cagione  mi  crafio  dfcrfi  compiaciuto  il  fempkerno  Monarca  d*  ar- 
ricchire Il  Ptradilb  di  quello  beatiffimo  dono,  acciocché  quei  (elici  abi- 
tatori potettero  eternamente  (bufi  con  perfetto  piacere . Come  all’  incon- 
tro privò  di  quello  1’  Inferno  , perch'  e’  fatte  fpogliato  d’  ogni  Torta  di 
piacere,  e ripieno d’ ogni  genere  di  tormento  ; c per  dire  il  vero  , trop- 
po fegnalato  refrigerio  Pentito  avrebbono  que’  tormentati  (piriti  , Ce  nel 
metto  delle  pene,  ebe  li  affliggono,  potettero  alcuna  volta  guflare  pic- 
cola particella  dell’ozio  , e diripofo-,  anzi  gl’ infelici  fi  ritrovano  del  coa- 
tinovo cosi  fieramente  affaticati , che  come  di  nielli  zia.  e di  doglia  fo- 
no sferzati  a fpargete  abbondante  copia  d’ infruttuofe  lagrime.  Dal  che 
molli  antichi  Poeti  finterò  Tantalo  feguire  del  contino »o  1 (rutti,  c 
Tacque  fugaci.  Sififo  portare  eternamente  il  fitto -,  c le  figliuole  di  Da- 
nio riempiere  femprc  i vertami  vali  , come  all'  ideilo  fere  dittero  etter 
(orzati  continova  mente  gli  altri  tutti  malnati  fpiriti , T opinione  de'  quali 
va  feguitando  il  noflro  dottiamo  Monlignor  della  cafa  , mentre  cfela- 
mando  contro  quella  nociva  peftilenaa  della  gelofia , non  fa  maggior  tor- 
mento defiderarle,  che  mandarla  nell' Inferno,  ove  non  provi  mai  alcuna 
forte  tf  ozio,  dicendo  : ( Cmf.  San.  8.  ) 

Torna  a € acita  , 4’  lagrimafì,  « trifii 
Campi  d' Infama;  ivi  a tt  Ut  fa  increfci. 

Ivi  fama  tipefa  i giami  matta , 

SantA  fona  la  notti , ivi  ti  dnali 
Non  man  di  defitta,  che  di  carta  pana. 

Veggo,  fe  gl’  improvvifi  movimenti  del  capo,  e della  feccia  il  ver  mi 
raguaggliano,  che  alcun  di  voi  è di  parere  contario,  anzi  ha  per  opinio- 
ne, che  alcune  di  quelle  dolenti  anime  fieno  dall’ ozio,  e non  da  altra 
pena  afflitte-,  e di  vero,  che  si  fatto  argomento  non  fari  lènza  gagliar- 
do appoggia  (limato , fé  punto  vorremo  far  capitale  dell’  autorità  di  co- 
lui, il  quale  colla  finezza  dell'  ingegno  fuo,  c eolia  grandezza  delle  feten- 
ze acquili atc  penetrò  si  fattamente  per  entro  gli  afeofi  ed  incomprenfibili 
arcani  , che  in  raccontandogli  pòi  diede  a molti  occafionc  di  creder 
avergli  elio  realmente  co’  prò  pi j occhi  mirati , perocché  egli  finge  avere 
trovaci  nell’Inferno  alcuni  peccatori,  i quali  erano  forzati  a (bue  eterna- 
mente immobili,  e talmente  immobili,  ( Cani.  Inf.  19.  ) 

Che  e’  non  potanti  lavar  le  kr  perfine. 
e perciò  dirà  quei  tale;  por  nei!’ Inferno  fi  ritrova  queft’  òzio,  il  quale 
conforme  all’  opinione  di  si  fetto  Poeta  ferve  per  iftrumento  della  gialla 
ira  di  Dio  a tormentate  chi  da’  (boi  fàntiflimi  comandamenti  fi  volle 
empiamente  partire  . Ma  fe  fidamente  vorremo  andar  ricercando  del  ve- 
ro troveremo  dai  medefimo  Poeta  eflerfi  tenuta  divetta  opinione  dai  lo- 
ro credere  , perché  fe  quei  miferi  ftavàno  eoa  fermi  colla  perfètta  > fe 
noi  eonfideriamo  ( Daat.  btf.  19.  ) 

Carne  eùrfenn  menava  fpafe  il  marfa 

Celi. 
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Delf  egea ftvra  fe  per  la  gran  rabbia. 
e-  quanto  ad  alcuni  foffe  grave  , t rincrcfecvolc  il  tormento  della  moietta  » 
e infopportabii  fate,  che  bieca  loro  continova  guerra  rivolgendoli  per 
l’adetata  immaginazione  {Dant.  Infera.  30.  4.  • 

Li  rnf edititi  che  de' verdi  celli 

De!  Cafentiu  difeenden  giafe  in  Arne  , 
potremo  facilmente  avvederci  elfi  non  efier  privi  d’alcuna  colà  più  » che 
il  fieno  dell'ozio,  e per  fentire  più affanno  per.avventura  di  ciò,  che  deli* 
efier  nell’  ideilo  Inferno . 11  medefimo  potrebbe  rifonderli  a chi  tentafle  coir 
autorità  del  gran  Mantovano  contrapporfi  alle  nofire  parole  , perché 
quantunque  da  lui  fia  dato  all’  infelice  Tefeo per  peria  to  ftare  eternamen- 
te a Cedere;  il  fentire  non  pertanto,  che  la  frmpiteena  voce  del  crudeliffi. 
roo  Flcgias,  che  da  infimo  fuoror  pieno  rampognale  condannate  ombre 
de’  loro  misfatti , è eofe  tanto  rincreCcevole  ) che  a (olà  penfarci  fi  fante 
«hiccbcffia  di  tanto  affanno  riempiere , che  minore  gli  parrebbe  1'  edere 
attualmente  nel  mezzo  delle  fiamme,  o de’ più  atroci  martirj.  Onde  Ce 
1’  ozio  i , come  abbiam  chiaramente  veduto , il  principio , il  mezzo , e 
il  fine  d’ ogni nofiro  operare.  Ce  daini  ci  fono  recati  si  fatti  beni,  per  li 
quali  polliamo  vivere  in  queAo  mondo  felici  , godendo  ogni  fortadi  ve. 
ra  quiete  d’animo,  c di  corpo,  coll' arricchirci  di  tante  virtù  , e feien. 
ze,  col  mantenerci  lontani  da  tute'i  vizj,  ecoi  dihbcrarci  da  cotanti  af- 
fanni, e penficri,  come  non  fi  diri  egli  da  ciafeuno  lui  eflère  cotanto  no- 
bile , che  poco  farebbe  il  giudicarlo  meritevole  della  celefte  eonverfazio- 
ne  ? E però  non  giudico  maraviglia , nè  voi  liete  per  giudicarla  , nobiliffi- 
mi  Uditori , fe  dote  cosi  pregiata  , non  Colo  con  parole  da  tanti  uomi- 
ni , e si  degni  fia  fiata  celebrata  con  si  grande  onore , ma  colf  opere  fieli» 
raramente  fagoita,  ed  abbracciata  , come  nel  terzo  capo  mi  retta  a far- 
vi vedere.  Avete  da  voi  medefimi  potuto  fentire  dal  faggio  Plinio  il 
nipote  affermar,  che  dopo  determinato  numero  d’anni  fpe  fi  lodevolmen- 
te per  la  Repubblica  farebbe  colà  lodevole  concedergli  la  vita  oziofa  , 
quali  per  un  larghiamo  premio  de’  fuoi  felici  (udori,  la  quale  tanto  da 
hii  fi  pregiava,  che  altrove  ardì  icrivcre  , fa  (limar  beati  (lìmo  colui  » 
che  intento  alle  belle  operazioni  dell’animo  vive  con  ilperanza  di  eter- 
na  fama,  nè  altro  premio  afpctta  dall'onorato  (udore  del  fuo  bell’  ozio, 
che  un  nome,  che  femprc  viva.  Ed  in  altro  luogo  di  fe  medefimo  fa  vel- 
lando  , difese  quelle  ftefse  parole:  levita  gietendijjtma , cioè ezjofijffima  vi- 
ve. A tal  che  noi  polfiamo  vedere , che  quello  giudrziofo,  c cosi  (lima- 
to fcrittore  aveva  l'ozioin  tanta  venerazione,  cb’e’lo  (limò  un  ficura 
porto  da  rifiorare  ogni  affaticata  navicella  , che  nel  mare  travagliatiffi- 
mo  delle  corti , e de’ raagjftrati  avtfie  onorevolmente  lungo  tempo  navi- 
gato; anzi  fidamente  confiderando  fcorgeremo  da  lui  crtdtrfi  le  belle  ope- 
razioni dell*  animo  io  altro,  che  nell’  ozio,  non  confifiere,  nè  d’altronde, 
che  dall’ozio,  procedere  la  vita  gioconda . Dhnanierachè  quefio  foto  pa- 
re, che  voglia  liberamente  difendere  ciò,  che  da  noi  per  addietro  fi  è 
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con  molte  prove  mofìrato  del  fine,  c del  mezzo  di  quella  generofa  dote- 
Ma  non  è intenzion  mia  di  fermarmi  alla  fòla  autorità  di  Plinio,  perché 
lodi  maggiori,  eda  perfone  per  avventura  di  nome  più  celebre  , fi  tro- 
vano attribuite  a quello  giocondo,  a quello utiliflimo  ripolb.  Nè  forfè 
per  altra  cagione  fi  mode  il  nollro  celebrato  Poeta  Meffer  Francefco  Pe- 
trarca a chiamarlo  fonte  delle  buone  arri,  e dell'  onorate  dilcipline,  il  che 
per  avventura  gii  fece  affermare  ih  grande  Ariflotele  in  dicendo,  1‘  arte 
delle  mattematiche,  tanto  all'umana  generazione  opportune , eflerfi  ivell’. 
Egitto  inventate,  fóto  perchè  in  quelle  parti  gli  uomini  fàgri  hanno  lar- 
ghifiìmaX facoltà  di  vivere  in  ozio,  e dal  rimanente  del  popolo  feparati, 
acciocché,  come  aveva  lafciato  ferino  il  divino  Platone,  la  calli tì  loro 
non  folle  da  veruno  profano  conforzio  contaminata -,  lèmpre  nel  tempio 
avanti  a'  fagrati  altari , in  tutto  lafciato  avendo  ogni  mondana  cura , fen 
ftavano  a contemplare  le  cagioni  delle  colè,  tanto  fra’ termini  della  naturo 
comprelè , quanto  fopra  la  fleffa  natura  confiderate  . I quali  volendonu 
Filfclto  Platone  imitare  con  ogni  potere,  ordinò,  che  la  (ua  tanto  fiorita  limo- 
la, dalla  quale  fi  mirano  quali  da  fecondo  giardino  ulcite  si  degne  piante» 
e sì  ragguardevoli , s’ adunate , come  quella  del  fuo  maeft  ro  Socrate  » ne’  bo- 
leto , fuggendo  mai  fempre  il  commento  delle  cittì  , come  troppo  delf 
ozio  nemiche  j e il  lapiente  Pitagora  lungo  tempo  nelle  lèlve  abitando 
lift  retto  co'fuoi  difeepoh  fra  quelle  folitudtni  , felicemente  godendo  una 
fortuna,  e gioconda  tranquilliti  d’  animo  . Nè  meno  di  quello  amato- 
ri fi  dimoftraroiK)  il- fagace  Zenone,  e ’lconremplativo Parmenide,  aven- 
do abitati  entrambi  lungo  tempo  i difabitati  bofehi . Ed  Analfagora  per 
meglio  avere  oecalione  di  coltivare  il  filo  fcrtililfimo intelletto,  lafciò  di 
coltivare  i fuoi  numero!»  campi}  ma  non  pur  di  coltivarci  campi,  lafciò 
anche  di  potedere  quanto  aveva»  permeglio  poter  vivere  in  ozio.  Che 
ne  dite,  Signori,  vi  par  lieve  cofa  il  difpregiare  un  patrimonio  si  grande  ) 
Non  vi  parrà  già  lieve,  che  un  Cartonano  del  gran  Pipino  fratello,  e 
del  Reame  di  Francia  compagno»  a quello  il  luteo  cedendo,  ad  una  tran- 
quilla, latitudine  d’ una  piccoliffima  cella-  fi  ritirate . Più  degna  di  confi- 
tierazione  vi  parrà,  che  un  Diockziano  di  tutto  il  Romano  Imperio  alto- 
luto  padrone,  dopo  tante  vittorie  acquiate,  nel  mezzo  de’ trionfi  , e 
del  le  grandezze  » abbandonati  gli  lccnri,  e le  corone  fi  riducete  a'vivcre 
privatamente  in  una  vii  calétta  fuord’  ogni  ci  vii  converfezione , acciocché 
né  anche  niun’  odor  di  fatiche,  o di  pender)  potete  nojare  il  fuo  lode* 
voi  penderò  di  viver  lenza  pender) > od  oaiolo,  Lafcio  di  raccontare  , 
che-  il  magnanimo,  e devoto  Pietro  Celefìino  tratto  dalla  dolcezza  del- 
l’ozio,  che  da  un  utnil-  romitorio  lietamente  riceveva,  e fattogli,  come 
forzatamente  ricevere  il  pelò  del  travagliata  timone  della  navicella  di 
Pietro  , non  prima  ebbe  conoftiura  la  fmanita  libertà  fua  , che  i tra- 
vagli, e le  cure  hfeiando,  ricorfe  di  nuovo  netl’amorolè  braccia  del  fuo 
caro,  c dilertcvol  ripoto.  Non  parlo  del  grande Alefsandro,  tdel  fortu- 
nato Celare,  i quali,  dopo  d’ avere  fu  pera  ti  ine  mici  loro } c foggiogato  gran 
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parte  del  móndo,  fi  ritirarono  il  primo  in  Babilonia)  in  Roma  il  leeoni, 
do,  quivi  ricevendo  dall'ozio  condegno  premio  delle  loro  fatiche  ; perche  a 
<fi  noftri  non  s’  è egli  veduto  quel  fblgor  di  guerra  , quell’ invitto  Car- 
lo > che  i-  due  gii  nominaci  non  pure  agguagliò,  ma  trapalò  à\  gran 
lunga,  con  sì  numerofe,  e sì  fegnalate  vittorie  , e con  memorabili  ac- 
quici di  nuovi  mondi,  il  quale,  abbandonati  cotanti  Regni  alla  iua  Co- 
rona fuggetti , fi  ridufifc  a vivere  .in  amena  Solitudine  , lènza  piti  darli 
impaccio  di  guerre  io  di  governi.  Avendo  per  avventura  poco  innanzi 
imparato  da  una  lodevole  ufanza  nel  Giappone  di  quei  tempi  da'  noftri 
naviganti  feoperta  , i Principi,  e' Re  del  quale  Cogliono  ordinariamente» 
pervenuti  che  fono  ad  un’  età  di  forze  manchevole  , rinunziare  altrui  ogni 
dominio , e viverli  oziofamente  in  vita  privata e da  qualfivoglia  fatica 
lontana-  Ma  perchè  mi  vo  io  aggirando  fra  cosi  gran  quantità  d' clèmpl* 
d'uomini  per  lettere,  o per  fortuna  di  grande  autorità  capaci,  1 quali 
e facoltà  , e grandezze  non  hanno  dubitato  fpregiare  per  amor  dell’ozio/ 
Non  s’ è egli  trovato  un  Democrito , il  quale  nons'aftennc  di  fpregiare  fé 
medefimo  togliendoli  la  propria  luce  , e nelle  folitudini  ritirandoli  » 

( Dante  Infera.  : o.  ) 

ti  per  f aggiri  agni  tonfar  1.Ì0  amane 

fi  flette  fino  all'  eflremo  della  fua  vita  a ricercar  con  ogni  diligenza  i 
n'arurali  lègreti  : O amore  fvilcerato  1 .Amò  coftui  tanto  1'  ozio  , che 
tgli  odiò  il  vedere,  come  dell’ozio  diruttore  afsoluto.  lo  non  mi  ma- 
raviglio, che  il  gran  Lirico  della  Romana  favella  affermafse  aver  piò 
caro  1*  ozio,  che  tutte  le  delizie  d’  Arabia  : poiché  altri  s’  è ritrovato 
per  quello  efserfi  tratti  gli  occhi.  Lodili  pur  la  ritiratezza  , e l’ efserfi 
privati  dell*  umano  commerzio , ma  veggafi  fe  può  alsomigliarfi  ali'cfserfi 
privati  degli  occhi  . Ammirili  1’  abbandonar  le  richezze,  ma  conlideria- 
mo  si  pari  all’ efserfi  privato  degli  occhi,  innalzi  chicchefiia  Fave  re  fpre- 
giati  i Regni,  c gl  ;mperj , ma  rimiri  r quanto  lia  maggiore  1’  efserfi 
privato  degli  occhi,  lo  per  me  ftirao,  chi  per  quello  Ingoiare  efempio 
il  facondìlfimo  Ovidio  fi  movefse  a dire  da  quell'ozio  elser  notriti  i cor- 
pi, e V anime  di  tutti  r viventi.  Nè  forlè  per  altra  cagione  il  Pc  trarca 
ftimò  cotanto  quel?  ozio,  che  in  componendo  leggiadro  , e coriofo  d ifeor- 
fo,  dove  di  tuttequelled.’ti  ragiona,  che  hanno  forza  di  fare  altro  * rag- 
guardevole, dell* 0210 come  da  verace  Capitano  d’  ogni  arte  , e fetenza 
piglia  r efordio,  con  aperte  parole  con&lsando,  fe  non  efsere  altrimen- 
ti viVuto  , che  mentre  nell"  ozio  s’era  trovato  . Ma  dove  avevate*  noi 
falciatoli  vero  Monarca  di  tutto  l' imperio  delle  teucre  , il  grande  Ari- 
notele ornamento  delle  feienze , e (oprano  M adiro  d’  ogni  celebrato  in- 
gegno? Deh  latrando  ornai ogn’  altra  lode,  cheaU’ozioda  altri fia  data, 
veggiamo  ciò,  che  <gti  ne  dica  ne’  tuoi  libri  della  onorai  filofofia  Affer- 
ma egli  Iddio  goderli  fio,  e perfetto  piacere  d’ immobilità  , e di  quiete» 
giacché  da  quella  molto  più  , che  dal  moto  , confitte  il  piacere  E 
non  pure  un  uomo  non  oziofo  > dice  egli  , può  aliai  poco  , o niente 
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►“altre  , ma  la  natura  falla  , quando  oziofk  non  folle  , non  farcbbe 
• (nè  buona  , nè  in  alcuna  parte  lodevole.  E negli  falli  libri  della  bea' 
indine  ragionando  , elimina  con  accorto  giudizio  qual  lìa  , o in  che 
confida  la  beatitudine  dè*  Tuoi  fallaci  sì  , ma  da  lui  creduti  vendimi  » 
cd  immortali  Dei  , e da  le  a fe  decorrendo  , quali  con  domandate  a 
fé  medefimo  , ed  a fé  medefimo  rispondere  , dice  : In  che  confitte  la 
beatitudine  degli  Dei  ì forfè  nell’  effer  giudi  ? farebbe  colà  degna  di 
rifo  il  credere  , che  da  loro  li  rendettero  i depoliti' , o commutattero 
i premi  » * le  pene  j forfè  per  eflfer  fotti  ; non  potendo  foftener  pe- 
ricoli , la  fortezza  non  ha  luogo  in  loto  > liberali  ì ed  a chi  darann’ 
eglino  } vano  farrebbe  il  dire  , eh'  egti  aveller  danari  , ed  altre  si  fat- 
te cole;  temperati}  per  non  aver  defide  rj  di  vizio  ripieni , non  fon  capaci 
di  fimi!  lode  . Conclude  alla  fine  non  altro  rettar  loro,  che  polla  fargli 
beati  , eccetto  la  contemplazione , la  quale  è 1'  ozio  , di  cui  favelliamo  ,o  da 
lui  nafee,  o da  lui  non  fifeompagna  giammai.  Confètti  dunque  ciafcuno  la 
nobiltà  foprana  dell'ozio , poiché  egli  piti  vale  fecondo  il  parere  d’  Ari- 
notele, che  non  vagtiono  gli  fallì  Dei,  attelocchè  la  loto  beatitudine,  o 
felicità  , che  chiamarla  vogliamo  , non  conlitteva  in  altro  , che  nella 
Contemplazione  , onde  al  parer  Tuo  quando  1'  ozio  fotte  mancato  làrcbbe 
mancata  la  beatitudine  de  foci  Dei  , ed  in  conféguenza  la  fatta  deità 
foro,  e però-  egli  medefimo  foggiunfe,  che  foto  quell' uomo,  che  è par- 
tecipe di  quett’  ozio , puè»  dirli  veramente  beato . Q nobile  , e pregiato 
dono , quanto  riconolco  io  giudiziofa  la  fentenza  di  quegli , che  la  vita  c 

dell' oziofo,  vita  veramente  lineerà  ardi  chiamare,  te  dolce,  ed  onetto, 
e peravventura  piià  onorato  di  qualunque  azione,  e maneggio  con  aper- 
te parole  appettando  ! Poiché  tu  fé’  così  antico  , che  in  quetto  pareggi 
lo  fletto  Dio.  Tu  acctelci  col  tuo  favore  grandezza  agli  elementi , fplcn- 
dore  agli  orbi  edotti,  decoro  all»  fuperna  magione  , beatitudine  agli 
fletei  (piriti  , allegrezza  agli  angeli  , ripofo  a"  campi  , ed  agli  uo- 
mini allegrezza  , e contento.  Tu  fa'  il  vero  principio  , tu  il  licuro 
mezzo  , tu  il  bramato  fin*  d’  ogni  umana  operazione.  Tu  n’  hai  da- 
te le  belle  fetenze  , dell’  anime  noftre  Angolare  ornamento  . Tu  lievi 
ogni  dolore  , ficara  allegrezza  donando  . Tu  fai-  flato  abbracciato  da 
uomini  per  fintici  dirottomi,  per  abbondanza  di  lettere , e per  gran- 
dezza di  flati  ragguardevoli,  1 quali  molto  fi  fono  a tutto  loro  pote- 
re sforzati  , di  congiungerc  alla  bontà  della  vita  , alla  varietà  delle 
fcienze,  ed  alla  aaaeftà  degli  (cereri  re  d'ogni  lodata  vita»  d’  ogni  gra- 
dita faenza  , d’  ogni  regale  feetrro  Angolare  ornamento  . Io  ardila) di- 
re, che  chi  te  nonfegue,  e come  colà  divina,  te  caramente  noo  abbrac- 
cia, merita  d' effer  biafimato  dagli  uomini , difpregiato  dagli  elementi,  fde- 
gnato  dagli  Angeli,  e caftigaco  dalla  (letta  natura.  Dimoftiollo,  afcoltatori, 

1"  ingegnofilSmo  Claudio Tolomei , il  quale  a Clemente  Sommo  Pontefice  fa- 
rei landò,  e atta  pace  allora  al  Criftìanefimo  tanto  neceffaria  perfuader  vo- 
lendolo » ditte  quelle  proprie  parole  : Ma  perchè  qnefi  in  un  chiare  (pcc- 
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tk*  tutu  Ìnfime  le  grendenu  di  nuefie  eef*  Àinenii  egi  occhi  vi  fi  ep: 
preferiti  , fi*,  vi  prego,  trutte  veftre  cure  tento  delio,  che  vi  fica* 
tutte  quello , di  che  io  intende  regi  enervi , hemgnemcntt » c f uittemeu- 

te  efcoltere. 

0 mente  vege  ut  fin  fempre  digiune; 

A che  tenti  ptn fieri  ì . 

perchè  a foraiglianza  di  grave  ed  angofciofo  infermo  d ogni  Oppòftu- 
no  cibo  , e lalutifcro  dlìguftato , lafci  di  goder  tanto  nobile  , e neeef- 
faria  alimento  » Non  doverebbe  gii  «(Ter  da  te  difprrgiato  V iaten- 
dtre  . che  un  Oratore  , mentre  di  perfuader  s ingegnava  a quel  Pori- 
tefice  cote  a tutta  la  Criftiana  Repubblica  importanti  molto , chic- 
dette  , che  fra  la  «aedi  , e la  porpora  , nel  mezzo  de'  governi , e 
degl'  importanti  (lì  mi  affari  folte  contento  di  melcolar  quefto  dolce  ri? 
polo»  quali  non  fi  rincoralte  d’cller  benignamente  udito,  non  chepron- 
tamente  eliudito  fenza  il  favore  di  quello  . Sà  genero  lì  Uditori  , naa 
vi  latriate  , vi  prego  ingannare  da  fai fa  credere  , non  lafciate  per 
alcuna  maniera  di  prender  queir  ozio  , che  vi  concede  la  voftra  bu*. 
na  ventura  > e vi  peffuadona  le  mie  incolte  ri  , ma  fine  ere  parole  , 0 
benché  e*  non  retti  ehi  con  ogni  potere  d'  atterrate  ogni  noftro  fon; 
damento  proccuri  con  fallaci  dimoftra  rioni , e vani  fofifmi  , npn  of- 
fenda di  grazia  la  vofira  mente  , e fe  pure  di  coaoucte  il  veto  bra- 
mofi,  volete  le  ragioni  avverfarie  fcntire  per  oca. 

1 \efiri  ulti  peufier  cedette  uh  pece.  ^ _ . 

e frattanto  alla  feconda  battaglia  accingendomi,  vi  farà,  quando  òp; 
-portuno  fia  , ogni  oóntraria  prova  , le  quali  tutte  con  facilità  fcioglien- 
do  , lafcerò  poi  -,  che  dalla  prudenza  voftra  fia  .liberamente  deterJ 
minato  » che  genere  di  pena  meritij  colui  , che  deir  ozio  ricala  H 
foave  principato. 
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DECIMA 

D 1 

BENEDETTO  AVERANI 

Detta  nell’  Accademia  degli  Apatici. 

di  S tiene , che  nt fieno  può  dirfi  felici  avanti  U morte* 

Nfeticc  in  vero,  e degna  di  pianto  I*  umana  vita  fa- 
rebbe , virtuoCìTimi  Accademici  . fe  ella  cosi  poco 
■durevole  emendo s ed  a tante  miferie,  ed  affanni  , e 
paffioni  d’  animo  , e fatiche , e dolori , ed  infermiti 
di  corpo  fottopofta  , e continuamente  da  fchiera  di 
mali  quali  infiniti  circondata  , non  fpmfie  giam- 
mai di  godere  quella  felicità  , che  tutti  cotanto 
bramiamo  , fé  prima  ali'  odiofo  diremo  fuo  perve- 
nuta non  Coffe  . Coneiofliacofàcbè  ddìderando  cosi  avidamente  gli 
mini  tutti  , e con  tanto  ardore  d’  animo  sforzandoli  d'  arrivare  alla 
vera  , e perfetta  felicità  , nè  potendo  quella  in  alcuna  parte  della  vi. 
ta  confeguire  , tutte  le  noftre  fatiche , inutili , e vane  fartbbono  , c re- 
nerebbe ingannato  quel  naturale  appetito  , che  a cercar  d*  e (Ter  beati, 
e felici  pare  , che  comunemente  ci  sforzi  . Onde  accufar  per  avventu- 
ra riporrebbe,  come  troppo  crudele  verfo  di  noi,  .'a  natura  delle  cofe, 
la  quale  dopo  averci  fatti  infelici,  un  appetito  delta  felicità  inutile,  ed 
vnfruttuofo  ci  avede  dato  , il  quale  comodità  veruna  non  ci  apportane, 
e d'  infiniti  mali  folte  cagione  , e farebbe  vera  l'oppinionc  di  coloro , 
che  dicono  , che  ottima  cofa  era  o non  nafeer  mai  , o poliiachè  noi 
damo*  nati , in  brevidimo  fpazio  i giorni  chiudere  di  qucfla  vita  lagri. 
mevole  , ed  infelice  . Ma  tolga  Iddio,  che  noi  (limiamo,  che  la  ma- 
drc  natura  • la  quale  ci  ha  dato  1'  appetito , e ’i  dcfidcrio  di  diventar 
felici , non  ci  abbia  dato  le  forze  per  ottener  quello,  che  noi  natural- 
mente defi  (feriamo . Imperciocché  non  (I  dee.  mai  credere  , che  la  font- 
ina Capienza  della  natura  , che  niente  opera  in  vano  , ed  a tutte  le 
cofe  provvedendo  quello  , che  £ neceflario  alla  loro  perfezione  , c 
felicità  , foraci  iniftra  agli  uomini,  che  fono,  quali  didi,  la  pili  bel- 
la opera  , c la  più  maravigliala  delie  fue  mani  , abbia  dato  1*  appe- 
tito delta  feliciti  , la  facoltà  negata  di  confeguitla  . La  qual  code 
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tònfìderando  noi,,  efl  accuratamente  neH’animo  ri  volgendo,  fattele  leu* 
tcnte  , che  in  quella  parte  ingiuria  fanno  alla  natura , dobbiamo  fàlfifsime, 
c piene  di  malignità  giudicare.  Traile  quali  e per  la  nobiltà  dell’autore, 
c per  l’antichità  fua,  e per  gli  avvenimenti,  chi poTcia feguirono,  fufera- 
pre  in  tutti  i fècoli  celebrata  la  lèntenza  di  Solone  ( Prefo  Erodoto  lib.  t.e.  j.) 
H quale  apprefo  Crelb  opclentiiiimo  Re  della  Lidia  trovandoli  , ed  inter- 
rogato da  quello,  le  egli  lo  ttimafèlice,  rifpofe,  «he  nò,  perchè  niuno 
appellar  fi  poteva  giallamente  (èlici , fe  prima  all' riiremo  di  fua  vita  non 
folte  pervenuto.  La  quale  openione  indegna  d'uomo  fapicnte,  e piena  di 
falfità  dell' ideila  natura  delle  colè  è dichiarata  , imperciocché  la  felicità 
a cofa  cotanto  preziofa,  e d'ogni  bene  abbondante,  che  gli  uomini  tuttio 
buoni , o rei  ogni  fatica , e travaglio  , ogni  dolore  , c pericolo  , c cala- 
mità, benché  accerbifsima  , per  la  felicità  conlèguirc  deprezzano,  e gli 
Dei  immortali  non  per  altra  cagione  di  tutte  le  colè  più  perfètti  fono , e 
più  onorati , fe  non  perchè  eglino  per  natura  pofieggono  la  vera , e pa- 
letta felicità,  e quefia  non  è mai  interrotta , c dura  femp (terna  , e perciò 
dal  fapictnilsimo  Omero  fono  appellati  f/óxapuSua  n tà,nt  beoti  Dei,  che 
fempre  fono . Le  quali  colè  tutte  farebbono  dalla  verità  molto  lontane , fe 
vera  fotte  la  lèntenza  di  Solone,  perciocché  di  niun  prezzo,  o fatica,  ò 
Audio  degna  di  felicità  farebbe , fe  ella  in  neffuna  azione  , o profperità 
prelente  non  confiflettc,  polciachè  nei  beni,  che  più  non  fimo,  niente  di 
defiderabile , niente  d'utile,  e di  dilettofo  , e di  giocondo  fi  trova,  fe 
non  vogliamo  dire,  chela  memoria  del  goduto  bene,  piacere  apporti, 
t diletto  aKàpieme,  come  diceva  Epicuro  nella  accerbità  de’ Tuoi  grandif. 
fimi  ed  eflremi  dolori , che  fi  confidava  ripenfàndo  ai  goduti  beni,  e rl 
gravilsimo  dolore  colla  memoria  degl'ingegnofi  fuoi  ritrovamenti  a pieno 
rieompenfava  ; la  qual  gioconda  rimembranza  non  farebbe  conceduta  a’ 
felici,  fe , come  vuole  Solone,  felici  non  fodero  mentre  vivono.  Onde 
priva  d’rgni  bene,  infelice  per  cosi  dire,  e sfortunata  ritirila  felicità  fa- 
rebbe , e perciò  come  cofa  vile , e negletta , e da  noi  poco  (limata , non 
*’ attribuirebbe  a Dio,  come  rem  s'attribuifeono  i vie;,  e le  pulitoni,  ed 
i difetti  della  nollra  natura , de’ quali  noi  mi  Ièri  mortali  fiamo  tutti  ri- 
pieni -,  il  che  quanto  fia  contrario  alla  ragione  chi  non  vede,  niente  certa- 
mente vede.  Oltre  a ciò  la  medefima  fentenza  , che  pare,  che  l'umana 
felicità  conceda,  a fè  ftetto  contradieendo , la  niega,  imperocché  fè  la  fe- 
licità è tale,  che  non  nelle  prelènti  colè,  ma  nelle  paliate  li  ripone,  ella 
non  è veramente  felicità  , pofciachè  la  felicità  confitte  nella  polsrifionc 
del  lómrno  bene , ed  i beni  non  fi  pofsegono  lè  non  prefènti  . Per  la 
qual  colà  degna  di  rilb  ho  Tempre  filmata  la  lèntenza,  che  Fenice  Poe- 
ta attribuilce  a Nino  , il  quale  fi  fece  (òpra  il  lèpolcro  infcrivcre  un 
epigramma,  il  cui  lèmimento  era  tale,  eh:  palefava  ai  lettori,  che  quel 
potencifsimo  Re  quei  beni  fidamente  pofsedeva , che  ne’  dilati  venerei , 
e nelle  prcziofe  vivande,  e ne'  Jautiflìmi  conviti  aveva  goduto,  come  le 
«gli  mono  potcfse  alcun  bene  guttare  della  vita  pattata , oche  il  bene, 
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quando  non  è in  alcun  modo  prelènte , fi  poffedcffe  ; Ja  qual  cola  è f I- 
Cflima  , perciocché  non  fedamente 'il  diletto  , come  Ariftippo  diceva , 
è d’  un  tempo  fido,  cioè  de]  prefente , ma  tutti  i beni  ancora  , i qua* 
li  non  pedono  far  1'  uomo  felice  , fé  non  fono  prefénti  il  che  fé  fi 
dabilifce  , e dal  confóndi  di  tutti  s’  approva  , maniféfla  co  fa  è , c!ie  , 
polla  la  fentenza  di  Soionc  , 1’  umana  feliciti  non  fi  trova  . Nè  vi  fia 
alcuno  i che  dica,  che  quando  Solone  affermò,  che  niuno  , mentre  vi- 
ve , fi  può  felice  chiamare,  lignificar  non  volle,  che  gli  uomini  allora 
fono  felici,  quando  più  non  fono,  ma  che  fola  mente  in  quel  tempo, 
nel  quale  non  hanno  luogo  le  mutazioni  della  fortuna,  ci  polliamo  afficu- 
rart  lenza  dubbio  veruno,  che  eglino  fieno  flati  felici;  come,  per  efem* 
pio,  quando  avendo  rifguardo  alle  fortune  di  Siila,  o d' Augufio,  od' 
Alcffandro  Magno  gli  chiamiamo  felici  , non  affermiamo  in  alcun  modo, 
che  eglino  furono  beati , ma  che  tali  furono  , mentre  videro  ; pofciachè 
nè  meno  in  quello  modo  11  detto  di  Solone  fi  può  guidamente  difendere, 
conciodiacofachè  troppo  chiaramente  fi  vede , che  Soloi.c  vuole , che  fe- 
liciti fia  folamente  quella,  che  non  è fottopoda  a mutazione  veruna, 
altramente  fé  la  dabilicà , e fermezza  del  bene  per  far  l' uomo  felice  non 
fi  ri  cerca  (le , ancora  coloro,  che  alle  mutazioni  della  fortuna  fono  fotto- 
podi  , fi  potrebono  appellar  felici  . Ma  non  fi  trova  momento  alcuno 
di  nodra  vita,  che  non  riceva  mutazione,  ed  in  cui  fieno  dabili,  e fermi 
i doni  , che  la  fortuna  ci  ha  conceduto;  perciocché  la  fortuna  è fempre 
variabile  e fempre  incodante , e non  vi  è alcuno,  che , come  dice  quel 
buon  poeta  Romano , abbia  cosi  favorevole  il  cielo , che  fi  polla  promet- 
tere, che  cosi  domani  farà  a lui  benigna  la  fortuna  ; 

Nema  um  Divos  habuit  / avente i , 

Craflinttm  ut  poffit  /ibi  poilicvi . 

Per  la  qual  cofa  fi  vede,  che  in  niuna  parte  di  nodra  vita  noi  fiamo  fe- 
lici, ficchè  fé  pure  una  volta  fiamo,  fecondo  la  féntenza  di  Solone,  do- 
po la  morte  certamente  fiamo,  il  che  dalla  vera  ragione  lontaniffimo  s’è 
dimodrato . Onde  troppo  manifedamente  fi  vede , che  non  è degno  della 
fama  , e della  Sapienza  di  Solone  il  fuo  tanto  celebrato  detto  (òpra  l' umana 
felicità;  la  quale  cofa  noi  più  certamente  potremo  affermare,  fé  confiderar 
vogliamo  il  fondamento,  fopra  del  quale  Sclone  l'umana  felicità  dabilifce. 
Conciodiacofachè  noi  vedremo,  che  fopra  i beni  di  fortuna  egli  fenda 
la  nodra  felicità , e perciò  temendo  la  rovina  del  fuo  male  dabilito  fon- 
damento, s’ingegna  con  idrano  modo  di  fortificarlo;  ma  , per  quanto  io 
comprendo  , in  vano  , pofeiaché  non  può  la  felicità  ne*  beni  fedamente 
della  fortuna  confiderei  c quedo  è tanto  indubitato  appiedò  a tutti  i fa- 
plenti > che  non  fi  trova  chi  il  nieghi , condodìaco facile , o fia  la  felicità 
poda  teli’ indifferenza  , e ficurezza  della  mente,  come  diffe  Pirrone,  o 
nella  cognizione  delle  cofè,  come  piacque  ad  Erìilo  , o nella  tranquilli- 
■ tà  dell’  animo , come  Democrito  volle  , o nell’  operazione  perfetta  non 
impedita,  fecondo  i Peripatetici,  cd  i Pitagorici,  o fecondo  gli  Stoici 
, nella 
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nella  virtù»  o come  affermano  i Platonici,  in  un  bene  più  faero,  e più 
divino  , e venerando , niuna  . o picciolifsima  parte  della  felicità , come 
piace  a quelli  fapienti,  c porta  nel  favore  della  fortuna.  Epicuro  medeiì- 
tno  , che  il  fommo  bene  nel  diletto  ripone,  nientedimeno  così  poco  at- 
tribuii* alla  forte,  che  vuole,  che  nell'cftrcma  povertà,  e negli  acerbif- 
fimi  tormenti , ed  infermità  del  corpo  il  fapiente  fu  felice.  Ed  in  vero 
fé  fumana  natura  confiderai*  diligentemente,  ed  obbedire  a quell' ori* 
colo  tanto  celebrato,  vorremo  che  c'infegna»  e comanda,  che  a nói  rtd- 
fi  conofeere  attendiamo , fàcilmente  vedremo , che  tutta , o gran  parte 
dell'  umana  felicità  nell'animo,  c nella  ragione  confitte,  la  quale  di  no- 
fira  natura  eflendo  regina,  quando  è libera  dalle  pafsioni,  ed  agli  appe- 
titi non  ferve,  in  tal  modo  dà  legge  all’animo,  e regola  la  volontà  , che 
di  tutte  le  virtù  ci  riempie.  Onde  noi , le  cofe  erterng  lodevolmente  u- 
fando  , diventiamo  appieno  perfetti  , confegucntemente  felici,  le  quali 
virtù,  e perfezioni  dell’  animo  non  può  certamente  dare  la  fortuna,  ci  ’ 
è più  madre  di  vie),  che  producitrice  di  virtù,  e piuttofto  l’animo  tv  - 
flro  di  gravifsime  pafsioni,  e d’ infinite  cupidità  fa  fervo,  che  dalla  fer- 
vili» lo  liberi  dell’ ideile.  Per  la  qual  cofa  fapienremente Epittcco  gravif- 
fimo  filofofo  la  fortuna  ad  un  torrente  grande  sì  , ed  aboondantifein  o 
d' acque , ma  torbido , paragona  ; la  qual  eomparazione  alro  non  ligni- 
fica, fe  non  che  i beni  della  fortuna  molte  cofe  apportano,  e grande  ftre- 
pito  fanno  , ma  fono  bene  (pedo  di  molte  miferie,  e calamità  cagiore 
perciocché  l’animo  otfufeano,  e di  fuperbia  lo  riempiono,  e di  ftolrcz- 
za  . Onde  Cicerone  ( dell  a micie.,  poco  dopo  U metà  ) veracemente  dice  , 
che  la  fortuna  non  lolamente  è cieca , ma  ciechi  ancora  rende  quelli , che 
fono  da  lei  favoriti  > ed  1 fiera  te  ( nell»  kit.  uh.  * Dionifio  ) fcrivendo  a 
Dionifio  afferma,  che  la  fortuna  regale  è I’  alteaza  del- trono  maeftofo, 
* le  magnifiche  pompe  , ed  apparati  fono  tenebre , e caligini  della  vera 
filofoùa  , e grandiffima  lontananza , e feparamento  dalla  virtù . Quindi 
? , che  i fapienti  più  malagevole  (limano  il  tollerare  moderatamente  la 
feconda  fortuna , che  il  fopportare  fortemente  I*  averla  : e le  fentenze  de’ 
quali  fe  io  avelli  tempo  di  recitare,  e d’apportare  gli  efempi  di  coloro, 
che  nella  profperità  della  fortuna  a tutti  i viz;  fi  diedero  m preda , qua  - 
tunque  di  natura  fodero  temperati,  facilmente  vi  potrei  perfuadere,  che 
la  fortuna  è madre  feconda  d*  ogni  vizio  , perciò  non  può  gli  uomini 
beati,  e felici  fare;  ir  che  più  chiaramente  vedremo  , fe  noi  volgeremo 
il  penderò  a coloro,  che  in  fornata  altezza  dalla  fortuna  effondo  follcvz- 
ti  , furono  lènza  dubbio  veruno  miferi  , ed  infelici . Imperciocché  chi 
mai  è così  (folto,  e di  sì  poca  prudenza  dotato,  che  dcfideraffo  d’effer 
quel  Sardanapalo  , che  fu  più  di  quatti  voglia  donna  molle  ed  effemi. ia- 
to ì E pure  egli  fu  dalla  fortuna  favorito,  e a tanta  potenza  pervenne  , 
che  in  un  giorno  folo  due  fàtnofirtime  Città  Anchiale,  e Tarlo  edificò, 
o quel  Nino  figliuolo  di  Semiramide  ; di  cui  parlando  Fenice  Poeta  Gre- 
co afferma , che  egli  ebbe  un  mare  d' oro,  e gli  altri  beni  della  fortuna 
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in  maggior  numero,  che  non  è 1'  arena  Cafpia,  ed  in  tanto  ozio,  e hif 
furia  vide,  che  egli  mai  non  vide  il  (ole,  e le  delle  ; o,  per  venire  a > 
privaci  , quello  Smindiride  Sibaritano,  il  quale  ne' dori,  traile  vivande 
piti  laute,  e tra  più  preziofi  vini  giacendo,  fortemente  lì  lamentò  , che 
una  foglia  di  rolà  poco  accuratamente  collocata  I*  aveva  grandemente  tor- 
mentato j o quel  Sabari , che  mai  per  inulitata  pigrizia  per  le  fue  mani 
non  prole  nutrimento;  o quell'  Apieio  > che  , per  gufi  are  un  cibo  deli- 
cato, e raro,  in  Africa  navigò,  e quell' irtdTe  tempefo,  e travagli  pa- 
tì, che  Enea  gii  per  edeficare  l'alta  Roma  fopportò;  E pure  cortoro  can- 
to miferi  , ed  infelici  fervi  delie  loro  cupidità,  e p< filoni  furono  a ma- 
raviglia fortunati  . Per  la  qual  cola  chiaramente  li  vede,  che  la  feliciti» 
nella  fortuna  flbn  coniirte,  ma  da  lei  in  tutto  e diverta  , è che  perdo 
più  fapientcmentj:  Euripide , che  Solone  parlò , quanto  nella  medea  la. 
fortuna  dalla  felicità,  cosi  diftjnfe:  ( Eurìp.  nella  Aie  ac  j verf, 

O'xfit  V tmppulvtt . it/Vvfcf  e, pò 
A* XX*  jì mr  5»  «XX*;  tuta 'fi* r t' ài  j- 

eioc , quando  i beni  della  fortini*  fopravvtngono  una  deli'  altro  diventa*  pi* 
fortunato , ma  felice  certamente  «è* 


IL  FINE* 
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LEZIONE 

UNDECIMA 

D 1 

BENEDETTO  AVERANI 

Detta  nell’  Accademia  degii  A patirti. 

Se  t Amore  da  Viatorie  detto  cfler figliuolo  di  Toro , e di  Tenia 
Jìa  piu  j 'nule  alla  povertà } o all' intelletto’,  ed  al  con/igltOm 


Terna,  e lempre  mai  oflfervata  legge  della  natura,  è che 
tatti  coloro,  i quali  ad  alcuno  bel  parto  del  corpo,  o 
della  mente  produrre  operadanno,  con  appetito  natu* 
tale  delidcrino,  e fi  sforzino  di  quello  nella  luafpecie 
perfettoed  afe  Adii  fomigliantc  generare  *,  o veramen- 
te fe alla  feconditi  dell' intelletto  più  fono  intenti,  alla 
idea,  che  elfi  nell'animo  portano  altamente  impreffa, 
conforme.  Quindi  è , che  quando  c debole  , e difct- 
tofa  la  virtù  di  ehi  genera , non  prendo  elfo  al  ennfeguimentode!  fuo  fine  per- 
venire,  ediflìmilial  padre,  edzlladi  lui  volontà  diverfii  parti  fi  producono. 
Quando  per  lo  coutrario  è potente  , una  petfètta  immagine,  e fimilitudine  di 
chi  gli  produffe  rapprefentano;  e quefla  legge  è così  certa,  ed  univcrfale, 
clic  non  fidamente  negli  uomini  ha  luogo,  ma  in  tutte  le  cole  ancora,  c par» 
ticolarmcnte  nelle  menti  del  ciclo  incoruttibili,  efempìterne,  le  quali  quan- 
to  più  fono  potenti , tanto  più  e polTono , e vogliono  i parti  produrre  alla  idea 
loro,  ed  a fe  ftefle  fomighanti . Laqualcofa  fc  dalla  verità  non  è lontana, 
come  certamente  non  è,  può  ciafiuno  per  fe  ftc  fio  comprendere,  qualfifiad* 
Amore  la  natura.  Colie wfilìacofachc egli  è nato  da  Penìa,  che  c l illclTa  po- 
vertà*, eda  Poro  figliuolo  del  configlio  divino,  e Dìo  dell’ abbondanza  ,edel- 
la  prudenza  ima  niuna  cofac  pù  debole,  edifeetofa  della  medefima  povertà, 

0 più  potente , c di  maggior  virtù  di  quell'infinità  fapienza,  econfiglio,  che 
quefta  gran  macchina  dell’ univerfo  h.idi  tante*  ecosi  varie  cofe  arricchita,  e 
adornata.  Perla  qual  cofa  fi  può  facilmente  eonofeere,  che  fe  quelle  cofe  fida- 
mente, che  fimo  di  perfetta  virtù  ripiene,  limili  a fe  i loro  parti  produco- 
no,  il  Dio  della  ricchezza , e ddconfiglio,  cnon  la  povertà  avD  il  fuo  fi- 
gliuolo a fe  Hello  fomigliante  generato  , e per  quella  cagione,  amore  non 
farà,  come  il  volgo  erede,  povcroenudo,  (tolto,  eforlcmiaco,  ma  dipru- 
denza, e di  virtù  perfetta  dotato  i e non  fidamente  ticchilfiroo  , e di  tutti 

1 beni  abbondane  ifiì  mo , ma  di  quelli  ancora,  «delle  fue  ricchezze  Ibpragi* 

Prof.  Fior.  P.ttr . II.  td*!.  U-\  -K  uorv  ini 
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uomini  tutti,  e tutte  leeolc  liberalismo  difpenfatore.  Editi  vero  fc  noi  vor^ 
remo  por  mente  alla  natura  delle  cofe , ed  a quello  dar  fede,  clic  del  l'origine , 
edel  nalcimento  del  mondo  gli  antichi  Filofotì  hanno  creduto,  troveremo, 
che  amorec  ricchiflimo,  e d’ogni  virtù,  e di  tutte  le  grazie  copiofo.efo- 
prabbondante;  imperciocché  ad  uua  vocequafi  tutti  i Capienti  dicono  , che 
amore  è una  delle  più  potenti  cagioni  della  creazione,  conférvamento  dell’ 
univerfo,  concioSacoiàché  non  per  altra  ragione  Parmenide  ( Pre(jo  Piatone 
rei  Con.  intorno  all»  metà , ) fertile  , che  primachc  il  mondo  incede, amore  fu 
da  Dio  generato,  fc  non  perché  neceflarioeralamoreairammirabil  nafeimen- 
to del  mondo  ; edEmpedocle,  il  quale  tra  i princip;  delle  cofe  l'amicizia  po. 
fc,  certamente  di  tutte  le  coftamorefece  architetto;  e per  tralafciare  Anaf- 
fagora,  tTalcte  Principe  dell’ Ionica  filofotìa,  e gli  Stoici,  e i Peripatetici  , 
e tutti  quelli,  che  alla  materia  hanno  aggiuntola  mente  movitrice  , i quali 
lènza  alcun  dubbio  non  podono negare,  che  l'amore  di  fare  si  brH’opera,e  sì 
nuravigliofà  mode  la  mente  Divina  a dilporrc,  edarperfezione  , e firma  al- 
la cieca,  e tehebrofa  materia , che  le  era  foggetta . I Platonici,  e Mercurio 
Trimegifto,  quando  dicono,  che  Dio  in  fc  Aedo  rimirando  il  bellidimo  c 
perfettiSmo  mondo  ideale,  ediqutll  infinita  bellezza  invaghitoli , e volen- 
do  la  fua  immenfa  bontà  didondere , e ad  altri  comunicatela  immagine,  e fimi- 
litudinedella  fuaidca  univerfalc,  fi  mode  a fabbricare  quello  mondo  vifibi- 
le,  c corporeo,  che  altro  dicono,  fenoncheamorefu  la  cagione, che  fi  creaf- 
fèr  univerfo  J II  che  fe  cosi  è,  maravigliolà  eflcr  fi  vede  la  ricchezza , e la  fa- 
pienza d'amore,  etancogrande,  clic  appena  una  mcnoraiSma  pnrtedi  eda  fi 
puòcon  umano  intendimento  comprendere.  Imperciocché  egli  di  tante  ric- 
chezze l'univerlo  ha  ripieno,  di  cotanto  vile,  e deforme  materia  cosi  bello  1’ 
ha  generato , che  fupcra  canta  potenza  ogni  più  pcrfpieace  intelletto,  ed  atto- 
nito lo  rende,  equafi  confuto  nella  contemplazione  di  quella  infinita  provvi- 
denza, ed  artificio,  che  amore  in  quello  ammirabilmagifteroha  dimoftra- 
to;  la  qual  colà  benché  a clnlcuno  lia  nota,  che  per  breve  fìagione  abbia  la 
grandezza  dell’univerlócontcmplata  , nientedimeno  per  eder  più  grati  alla 
liberalità  d*  amore,  cd  acciocché  più  ci  mamfctti  la  verità  , volgiamo,  virtuo. 
fiSmi  Accademici , lo  fguardo  dell’intelletto  alla  natura  delle  cofe , c confide- 
riamo  prima  con  la  mente  de' Filolòfi  gentili  quel  tenebrale,  , cd  inordinato 
caos,  c foprala  fàeciade'grandiilìmi  abilfi  la  maceria  dellecofè,  di  tenebre 
tutta  piena,  e d'orrore,  fenza  veruna  forma  , equalità,  con  irregolari  moti 
quinci,  equindi  pazzamente  agitata  ecommofla;  orrido  invero,  efpaven- 
tofo  fpatacolo  è quello,  ma  nulladimenotale  , chela  fapienza  , ericchezza 
d’amore  chiaramente  cimanifefta  , fenoi  conikleriamo  da  tante  tenebre  quanta 
luce  , c bellezza  e’eavò  Egli  fu  , che  l’anima  univerlàle  .che intorno  alla  prò. 
fonda  mente  con  luo  proprio  moto  s’  avvolgeva  , accefc  d' incrcdibil  defide  rio 
di  formare  un  mondo,  che  quelle  formecontenede,  eh:  ella  nella  mente  già  ve- 
dute avea  -.quindi  per  grazia, e benefizio  fuo  ne>.acq  jcìI  mondo  colmo  di  tan- 
ta luce,  e di  tanta  btllezza  che  gli  uomini  fi  pienti , e le  menti  illedc  angeliche, 
t fempiterne  notili  podono  mai  (a ziar  di  contemplarlo;  ai  ciclo  che  in  tante, 

e cosi 
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e così  vafte  sfere  divifo  di  purifiima  luce  , e di  tante,  e così  varie  bellilfime 
flclle  immortale  , e adorno  rilplcnde,  e con  ordine  così  regolato, e con  velocità  sì 
incredibile  incorno  alla  terra  fi  volge,  e girai  l’aria  pura,  che  da  innutne- 
rabili , ed  immortali  potente  , agli  occhi  di  noi  mortali  afeofe  è frequentata , 
ed  agli  uomini  sì  dolce  1 e sì  gioconda  raflembraj  laequa,  che  d’infiniti,  e 
vaflufimi  animali  c fecondai  la  terra,  che  tante  gemme , e pietre  preziofe, 
e/alucifere  piante , ed  erbe,  e fiori , e frutti,  e animali  continuamente  produ- 
ce, e tante  ricchezze,  e così  gran  numero  di  cofe  in  fe  fteffa  parcorifee , che 
quafi  nelle  fue  profonde  vjfecre  un  altro  mondo  par , che  racchiuda  ;e  finilraen- 
te  tutte  le  cofe  , che  fono  agli  occhi  fi iggette  , o colla  mente  fi  comprendono, 
fono  doni  d’amore,  e delle  foc potentiffìme  manifatture.  Nèfolamente  di 
tutte  le  cofe  c cagione,  ma  del  confervamento  di  effe  ancora , perciocché  egli 
le  parti  dilgiunte , fra  fe  fteffe  difcordi  congiungendo , ed  a perfetta  concor- 
dia riducendo  conferva  quell’ armonia  della  natura,  fenza  la  quale,  le  cofe  nel* 
l'antica  confofione,  e deformità  incontanente  precipitcrcbbono  ; onde  alcuni 
dillcro,  che  amore  ha  due  grandi  film  e ale,  colle  quali  la  terra,  e il  cielo 
tutto,  egli  elementi  ricuopre,  nou  per  altra  cagione  , fe  non  perchè  amore  il 
mondo  dalla  rovina,  che  gli  (òppralterebbe,  difende,  e nello  fiato  foo,  c 
nella  foa  perfezione  il  conferva.  Le  quali  cofe  confiderando  noi , edaecura- 
t unente  nell’  animo  rivolgendo,  maggiore,  e piò  biasimevole  dobbiamo  giu- 
dicare  l'ardimento  di  coloro , i quali  povero,  e debole,  efenza  felino  amo- 
re  {limando,  come  tale  lo  fchermfeono , e lo  deprezzano,  l’opinione  de’ 
quali  in  alcun  modo  farebbe  da  tollerarli  ■ fe  1’  amore , che  fi  trova  fra  gir 
uomini  folle  cale,  qualielfi,  o dalla  dolcezza  loro,  o dall'importuna  feveri- 
tà  muffi,  lo  rappre (emano,  imperciocché  potrebbe  loro  dare  occafionc  qua. 
fi  giuda  d’errore  il  vedere  , che  gli  effetti  daamore  in  quefio  baffo  mondo 
prodotti  fono  tali,  che  la  foa  povertà , cdcbolezza,  ed  imprudenza  manife- 
fiano  . Ma  ora  per  Io  contrario  fono  da  quefti  difetti  canto  diverti,  che  fòla- 
menteamorefi  vtdeeffer  tutti  i beni  abbondantiflimo,  cfopra  tutte  le  Dei- 
tà pontcntiffimo , e d'infinita  prudenza,  efapienza  ripieno.  Imperciocché 
qual  bello  fiudio  , o qual  nobile  arte,  o quale  azione  eroica , e generofa  neo 
lia  bifoguo  d’amore  ? Egliè  purvero  , che  nè  lofiudiodellafapienza,nè  li 
copia,  nèlofplendore  dell’  eloquenza  , nèalcunadi  quel  le  art  j , che  liberali 
s'appellano,  alla  foa  perfezione  può  pervenire,  fenza  un  certo  incredibile, 
ed  ardcntilfimo  amore , che  gl’ ingegni  (prona  a ricercare  tutte  le  finezze  dell' 
arti,  e all’ eminenze  del  le  discipline  follevarfi.  Per  la  qual  cofa  fiipicmemen- 
te  Cicerone  dice,  chemuna  cofa  egregia  palliamo  fare,  fenza  prima  concepi- 
re nella  mence  un  cerco  ardore,  che  tuttcle  difficoltà  agevoli , e piane,  e di- 
lettole ci  renda.  Avvegnaché  quefio  amore  delle  più  belle  , c fubhmi  cofe  agli 
uomini  è guida,  e duce  e delle  piò  facili,  c fpedite  vie  ingegnofo  ritrovati  - 
re,  e dell'  afprczze , e difficoltà  che  afia  perfezione  delle  cofe  lodevoli  gio- 
vano, magnanimo  deprezzatole -,  e perciònon  fenza  ragione  Aleffidecomi. 
«o  apprefofoStobeo  chiama  amoreottimo  maeflro,  e duce  degli  uomini , e 
Platone  nel  Convito  vuole , che  fi  a flato  dell' arti  piò  nobili,  e riguardevoli 
inventore.  Quindi  c,  che  non  fenza  mifierio nella  nubile  Accademia  d'Ate- 
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ne,  infieme  eolie Mufè,  eeon  Minerva,  eeon  Mercurio  l'amóre  s*adórava  , 

e v' era  ad  elfo  in  mezzo  edificato  un  ampio,  e magnifico  altare,  non  perche  , 
come  dice  Lattanzio,  che  prende  volentieri  tutte  l' occasioni  di  acculare  i filo- 
lofi  > quei  valenti  uomini  voleilero  , clic  i giovani  all' amore  della  libidine, ed 
a'ie  bruttiilìme  cupidità  s’avvczzaffero,  pofciachè  è troppo  dalla  ragione  lon- 
tano il  credere,  che  in  quel  luogo,  dove  per  la  Comma  fcvericà,  c gravità  di 
cofiumi  noncra  nè  ramo  lecito  il  ridere,  fi  delle  l’adito  a limile  deformità,  c 
licenza;  ma  lo  facevano  per  inlégnarc  , al  giovani  lìudiofi  della  fapienza  , 
che  al  confeguiniento  delle  fcieiuc  c uccellano  un  cerco  amore,  che  innalzi 
fupra  fe  fleffo , efopralafua  capacità  l’ intelletto,  elorenda  abile,  e difpo- 
Aoaile  più  fabliau  contemplazioni  della  natura,  e dcll'idella  divinità.  La 
qual  eofa  chiaramente  dimodrarono  quei  nobiliflimi  Accademici  , che  delle 
cofe  divine  così  altamente  (crifsero,  che  nc’  loro  libri  ancora  fi  riconofce  un 
certo  fpirito  divino , dall’  amore  della  fapienza , e della  divinità  cagionato  : 
tanto  è vero,  che  amore  è fapicntc,  e non,  come  il  volgo  lo  dima,  dolto  , 
e foilénnaco.  Nè  (blamente  gli  uomini  rende  fapienti,  ma  forti  ancora  , ed  a 
magnanime  azioni  inclinati , il  clic  apertamente  c' infognano  Armodio  , ed 
Aridogitone,  chela  patria  Atene  dalia  dura  tirannide  liberarono,  e Canto- 
ne i cMclanippo  , i quali  la  crudeltà  di  Falaruie  deprezzarono,  eque!  vaio- 
rofo  drappello  di  Tebani , che  facro  fi  chiamava , e tutto  d’amanti  era  compo- 
do,  de'  quali  niuno  alla  gloriala  vita  antepofe,  ficchè  a tanta  altezza  di  vir- 
tù ciafcheduno  pervenne  , che  da  Filippo  grandiffirao  nemico  del  nomeSpat- 
tana  fu  fopra  tutte  l' altre  fortilfime  fchiere  de’ Greci,  c de’ Tebani  commcn- 
dato, ed  ammirato.  Onde  apparve  efser  vera  1’  oppinione,  che  fidano  ( nella  va- 
ria Star.  db.  j.c.p.  ) riférifee , la  quale  afferma , che  coloro , che  dal  furore  de* 
due  Numi  Marte,  ed  Amore-  fono  concitati,  non  fi  poftono  fupcrare.  Tali, 
e non  altri  fono  gli  effetti  d’  amore;  e fe  vi  è alcuno,  chefia  altramente  perfua- 
foo  dall’  infelicità  di  Timagora,  che  dal  dirupato  falso  fi  precipitò,®  dalle  fu- 
rie di  Fedra , o di  Medea  , o d’altri  infiniti , e creda  a’  detti  de’  Poeti , che  dico- 
no, che  fenza  intelletto  vivono  gli  amanti  lyJae/e»/#  vivere  amante:, e cirap- 
prefentano  DiJonc  furiofa  , della  quale  cantò  V crgilio  I ( Enetd.  lib.  4.  v.  63.  ) 
XJritur  infehx  Dido  , totaque  vagai  nr 

Urbe  furcns 

......  agii  ipfe  furente» , etc. 

In  fomnis  ferut  ALncas , [empcrejue  reìinqui 
Sai  a / ibi  ftrnpcr  longam  incomìtata  videtur 
Ire  vìa»,  & Tyrìos  deferta  quarere  terrai 
fappia  , che  quelli  non  fono  effetti  d’ amore  ma  della  privazióne,  e dell’inòpia 
che  fempre  precede  , ed  accompagna  l’ amore , come  il  fumo  procede,  ed  infie  J 
me  tèmpre  ne  va  colla  fiamma  ; e che  perciò  , fieeome  farebbe  ftolco  chi  veden- 
do il  fumo  oleuro , e tenebrofo,  argomentafse , che  tale  folte  la  fiamma  ,co$ì 
è poco  accorto  chiunque  vedendogli  ctferti  dell’inopia  difettola , e manchevole , 
creda,  che  tale  fia  l' amore,  il  quale  per  tèftefso  è beato,  e felice,  e come  noi 
aviamo  i moli  rato, al  ricchiflimo,  e fapicntiflìmo  fuo  pad,re  fomigluntc. 
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BENEDETTO  AVER.ANI 

Detta  nell*  Accademia  degli  A patirti. 

Ter  qual  cagione  i Tcrjiani  adora  devo  il  fuoco. 

’ Cod  comune  a tutte  k perfone  , c nell*  animo  no- 
li ro  unto  attamente  impretta  la  cognizione  della  na- 
tura Divina  , che  dafeheduno  di  noi  miferi  morta- 
li quantunque  delia  contemplazione  delle  cole  lonta- 
no fia  , chiaramente  eonofee,  che  la  Divinità  dal- 
la natura  del  bene  in  alcun  modo  non  è dtftinta,  e 
che  Dio  non  (blamente  è fotnmo  bene,  ma  di  tuffi 
i beni  ancora  fecondità mo  padre , e liberahtàmo  dif- 
ptnfatorc . Quindi  è,  che  ficcome  la  chiaritàina  luce  del  giorno  veden- 
do, della  prefenza  del  Sole  (opra  il  nofero  emisfero  facciamo  indubita- 
to argomento  , così  la  bontà  delle  colè  mirando  , credere  indubitata- 
mente dobbiamo , che  fia  p re  (ente  a quelle  Iddio , fenza  del  quale  ninna 
colà  vi  è , che  parte  veruna  poffa  di  vero  bene  ottenere . La  qual  cofa 
gli  antichi  uomini  confederando  , ed  avendo  cura  di  non  eflfere  in  alcu- 
na pa recedei  culto  divino  negligenti  , a tutte  le  colè , che  buone , e 
utili  fono  all’umana  vita,  attribuirono  un  Nume  , nel  quale  , benché 
non  col  debito  culto,  e religione,  in  un  certo  modo,  il  granditàmo  Id- 
dio padredi  tutti  i lumi , e di  tutti  i beni-adoravano.  E quefto  coftume  tanti 
oltre  andò , ed  a tutte  le  nazioni  mirabilmente  piacque  , che  le  meno- 
mìtàme  cole  ancora  come  fono  i fonti  , i fiori  , i pomi  , le  piante', 
e gli  orti,  le  porte  delle  calè  private,  e le  foglie  di  c(Te a’ proprj  Numi 
furono  dedicate,  accioché  niuna  benché  piceiola  «ofa,  dalla  quale  uti- 
lità fi  traefeie , priva  del  culto  retta  (Te , che  alta  divinità  giufeamence  fi 
debbe.  La  qual  colà  (e  vera  è,  l’utilicà  fu  capone  , che  dagli  antichi 
»'  adoratte  il  Nume  divino  e per  giovamento  agli  uomini  apportato 
fpeflè  volte  le  colè  vilitàmc  partecipi  lì  credettero  della  divinità  . 
Maraviglia  veruna  non  è , virtuofitàaii  Accademici , che  un  elemento 
così  nobile  , c potente  , e giovevole  al  mondo  , come  è ’l  fuoco  , ap. 
pretto  molte  nazioni  fotte  l'acro  , ed  in  granditàma  venerazione  tenuto  » 
e da’  Perfianì  maffimamente  così  onorato  , che  qualunque  pedona  avelie 
violato  il  fuoco  facro  , come  rUaifcc  ( hk.  15.  verfa  U fine  . } Sera- 
firofe  Fior.  Pare.  IK  K y bo 
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bone,  era  eon  pena  di  morir*  incontanente  panila , ed  i ^.e  di  quella po- 
teiuiflìma  nazione,  come  (1  può  da'ferfi  di  Fenice  poeta  comprendere  , 
empj  fodera  (limiti  » e del  eulto  divino  deprezzatoti  , quinio  al  co:>- 
fervameuto  del  fuoco  fiero  non  attendevano.  Concioilìacolachc  fe  la  na- 
tura del  fuoco  con (ukra re  diligentemente  vorremo  i niuna  eofa  edere  in 
quello  mondo  tant'  utile,  c tanto  buona,  quanto  quello  nobile  elemen- 
to, facilmente  troveremo  . Perciocché  , per  incominciare  dal  giovamen- 
to, ch’egli  apportaagli  animali,  cagli  uomini  principi  di  edì , dei  fuo- 
co c dono  la  vita,  la  quale,  fe  noti  folle  il  calore  , e quii  iti  proptiadl 
quello  nobile  elemento,  ne  meno  un  momento  (ì  conforterebbe  negli  ani» 
mah.  Ne  folamentc  egli  è principio  ueccilaiio  della  vita  » e del  conlèr- 
vamento  di  eda  , come  gli  altri  dementi,  cagione,  ma  di  tutte  quelle  cofc 
ancora  , che  all'  ufo  della  vita  ftrvono,  producitorej  pofciaehè  a Jui  (L-'"" 
dee  tutto  quello,  che  fi  fa,  c s' adopra,  e per  follcutre  la  vita,  e per  vi. 
vere  giocondamente,  da  lui  tutte  le  airi  hanno  principio,  e perfezione, 

* perciò  , come  forivc  Plutarco  ( nel  libre  intitolila  Se  fi*  di  maggior 
giovamenti  l' acqua  , » il  fuoco  ) il  Nume,  che  fi  attribuire  al  fuoco, 
è Vulcano,  il  quale  di  tutte  l' arti  è matftro,  per  lignificare,  che  a tut- 
te Farti  è neccdario  il  fuoco.  Onde  non  fonza  cagione  Prometeo  apprcl- 
fo  Efchilo  (nella  tragedia  intitolata  : Prometea  avanti ia  metà,  ) raccon- 
ta , che  gli  uomini  , primachè  fi  travide  il  fuoco  , etano  rozzi  , ed 
ignoranti  dell’  arti , ma  che  dopo  il  ritrovamento  di  cdo  , macftri  gran- 
didimi  ne  diventarono.  Onde  tanto  ornamento  la  vita  degli  uomini  neri* 
eevc,  che  non  piò  come  fiere  folvagge  videro,  ma  le  città  edificarono  , 
e leggi  (iriderò  , e la  religione,  ediiiculto  degli  Dei  immortali  trovaro- 
no, ed  ogni  leggiadro  eoftome,  ed  ogni  gentil  maniera  , ed  arte  pel.  e* 
grina  appreforo;  tanto  grande  è Futilità,  e’1  giovamento,  che  apporta  agii 
uomini  il  fuoco,  che  a lui  non  fidamente  Federe,  ed  il  conforvamcmo 
di  no»,  ma  ancora  l'umanità,  e la  vita  civile  fi  dee . Ma  lenza  dubbio 
molto  minori,  che -non  fono,  fàrebbono  del  fuoco  i pregi,  (é  dell  ar- 
ti fidamente  fbde  cagione,  delle  quali  fono  gli  uomini  inventori.  Ma  ora 
più  oltre  s'  avanza,  cd  a maggiore  altezza  perviene  la  nobiltà,  c virtù 
di  quello  pricipihdìmo  elemento,  concioflìacofachè  nell’ammirabile  ma- 
gi fter-»  dell'  univerfo  , nel  quale  Dio  infinita  provvidenza  , ed  arte  mo- 
rirò il  fuoco  fu  l’iflrumento  piò  di  rutti  gli  altri  principale.  Imperocché 
due  degli  elementi,  fecondo  l'opinione  d'  Ariftotele , c di  Cicerone,  co- 
me caufe  movìtrici , e efficienti  , e -due  come  materiali,  a Dio  cdendo 
fottopoil»,  l*  acqua  » e la  terra  il  fuoco  è piò  potente  e principale  dell 
altra  cagione,  che  muove,  e dà  forma,  delParia,  dico,  la  quale  fonia 
dubbio  veruno  c meno  efficace  ed  in  virtù , ed  in  nobiltà  di  gran  lunga 
dal  fuoco  è (operata . La  qual  eofa  confiderando  Platone  ( nel  Timeo  avan- 
ti la  metà  ) , e vedendo , che  piò  di  tutti  gli  altri  elementi  era  neeef- 
làrio.  il  fuoco  a fabbricare  il  mondo , forilfe , che  egli  fu  la  prima  eofa » 
the  ufeuffe,’ dalle  mani  del  fuo  fovraito  facitore.  Dalla  quale  opinione  pun- 
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to  non  s' allentali*  Mercurio  Trimegido,  perocché  , febbenc  egli  dica  , 
clie  la  fpirrto  di  Dioerafopra  l'acqua  porcaro  avanti  alla  creazione  del 
mondo»  non  11  dee  in  modo  alcuno  intendere  dell'acqua  dementare,  la 
quale  come  il  medefimo  ad.-rma , jjaichc  il  fuoco , e l'aria  nacquero,  in* 
tomo  alla  terra  (lette , ma  della  materia  delle  colè  incollante  , e lenza 
forma,  ed  in  tutte  l:  forme  mutabile  , elfenlo  da  i Filofbfi  antichi  fpefle 
volte  col  nome  dell'acqua  lignificata-,  le  quali  cofe  Ce  dalla  verità  non 
dóno  lontane,  chiaramente  fi  vede,  che  il  fuoco  è non  loia  mente  il  piò 
nobile,  c necefiario  indrura  nto  dell’ arti  umane,  ma  ancora  delle  divi- 
ne. Ma  che  dico  indrumento,  Ce,  come  puce  a gravìffimi  , c nobilit- 
imi i profedon della  fapìenza,  «gli  è 1' artefice  dell'  univcrlò, , e la  natu- 
ra dcìleeoléi  imperocché  (lami  lecito  , virtuofiifimi  Accademici  , I'  appor- 
tare un  opinione,  la  quale  febbene  a prima  villa  fembra  lontana  dalia  ra- 
gione, nientedimeno  (laminata,  c grandemente  probabile  , e ballante  al 
liberar  1'  animo  dal  p re  lente  dubbio.  Gli  Stoici  apprelTo  Plutarco  cosi 
definiscono  la  natura;  «Vi  rt^irb  óìò  fiiU^m  fi|  >«»Vm  avv/x*',  «ut». 

Tri, tx(  ri;  artf, -taTixm  Xc>a;  , x»9'  ai  { xxru  x*Q  d.uae/inei  ylynrou  ; 
cioè  , la  natura  è fuoco  artifictofo  , che  per  certa  via  procede  nella 
generazione  del  mondo.  ; comprendendo  in  [e  tutte  le  linìt  , e forme 
Jeminah  . conforme  a lui  ciafchedtena  co  fa  fecondo  il  fato  fi  fa  . La  qua!' 
opinione  noi  non  illimeremo  dalla  verità  lontana  , fe  per  breve  fpuio 
la  natura  delle  cofe  contempleremo.  Imperciocché  così  in  tutte  le  parti 
del  mondo  difiufo  un  certo  piacevole , temperato  caldo  vedremo,  il  qua- 
le è veramente  fuoco  artiiìciofo  , che  ci  parrà  , che  niente  polla  edere 
fi-nza  elfo  , e clic  di  quello  mtendelTe  Vergilio  quando  cantò;  ( Vtrg. 
Georg,  lik,  4.  verf.  ilo.  ) 

. : . . . Deum  nani  queirt  per  omnes 
T erraftfue , tradufque  maris , calumane  profundttm , 

Hìnc  pecudet  , armene  a,  virai , geniti  omne  ferarum, 
Quemqucfibi  tenue s nafeentem  arrefiere  vitat. 

Imperciocché  e le  vilcere  della  terra  fono  piene  di  calore,  che  fe  mi- 
niere, e molti  animali,  e come  fcrive  Tcofrado  , i pelei  nell’  acque  , 
che  fotto  terra  fi  trovano,  mirabilmente  produce,  ed  il  profondo,  eva- 
ftilfimo  mare  benché  fia  di  Tua  natura  freddi. fimo , in  cucce  le  parti  di  Cc 
Hello  contiene  caldo  vitale,  onde  prendono  lo  fpirito,  e lavica  le  gran- 
didime  balene,  e canti,  e così  valli  modri  marini,  e l' infinita  moltitudi- 
ne degli  altri  pelei  minori , e la  fu  perù  eie  della  terra,  e l’aria,  ed  il  ciclo, 
tutti  fono  di  quello  elemento  ripieni,  efenzaedo  ogni  loro  pregio  più  bel- 
lo perdcrebbono , e forfè  nell'antica  confufione,  e nel  primiero  caosri- 
tornercbb.mo  ; nè  numero  così  infinito  di  delle  vi  farebbe,  né  tanti  pare» 
della  natura  ,tantealtre  immortali  potenze,  tante  forme  d’ animali  .d'erbe, di 
fiori,  di  piante,  e di  tante  altre  colè,  che  ola  natura nalconde,  o trop- 
po malagevole  farebbe  a numerare  , ma  ogni  cofa  piena  di  tenebre,  e 
di  freddo,  e d’orrore,  c d’  ogni  bene  fpogliata  rederebb:  , e gli  eie. 
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menti  privi  delle  forme  loro»  l'aria  rigida > ed  immota!  é lènza  luce; 
l'acqua  in  duriffìmo  marmo  trasformata , la  terra  Aerile  , ed  infeconda  » 
e piu  dura  di  qualfivoglia  diamante . Dalle  quali  colè  fi  può  facilmente 
'Comprendere,  che  il  fuoco  èia  vita,  è 1’  anima  dell'  uni  ver  fo  j peroc- 
ché ficcome  1’  animo  dal  corpo  léparato  , la  neceffaria  morte  ne  fegue 
degli  animali,  così  tolto  dal  mondo  il  fuoco,  la  rovina,  e diftruzione 
di  elfo  necefiariamente  ne  nafec.  Per  la  qualcofa  gli  antichi  {limarono, 
che  nel  fuoco  folle  un  non  fo  che  di  divino , e perciò  credettero , che  il 
c rpo  purgale,  e 1’  animo  capace  rcndelTe  de’  mifleri  divini,  e fpefle 
volte)  della  diviniti.  Onde  Proclo  nel  libro  della  Magia,  e de’ Sacrifici 
cercando,  perchè  l’acqua  del  mare  s’ adoperala  ne’ facrificj  per  purgare  » 
e render  mondi  quelli,  che  facrificavano , dice,  che  ciò  fi  faceva,  per-  - 
cbé  l'acqua  del  mare  contenendo  molte  particelle  di  fuoco,  era  attilfima 
a tale  effètto  ; Plutarco  nellibro  d’ llìde , c Ofiride  [ nel  libro  detto  avan. 
ti  la  metà.  ) feri  ve  , che  apprefso  gli  Egizi  era  collante  oppinionc  , che 
llìde  col  fuoco  volelse  la  divinità  donare  al  figliuolo  delia  regina,  ma 
che  poi  impedita,  l’opera  non  conducefse  a fine  ; cosi  i Poeti  dicono, 
che  Ercole  nelle  fiamme  del  rogo  fi  purgafse  della  feccia  per  così  dire 
della  mortalità,  e fi  faccia  immortale . E nel  vero  cotale  oppinione  non 
manca  ne'  Tuoi  principi  di  ragione  ; imperciocché  il  fuoco  ccfcfte , di  cui 
è fimolacro  il  nofiro,  e quella  luce,  e quel  caldo,  che  per  le  valle  mem- 
bra dell*  univerfe  penetra , e fi  diffonde , altro  , non  è , come  a molti 
piace, che  la  natura  divina,  la  quale  il  cielo,  e gli  clementi  informa, 
c r£gge , e con  infinita  provvidenza  tutte  le  cofe governa.  Quindi  il  di- 
vino-, e fapientiffìmo  Ippocratc  nel  libro  delle  Carni  intalguila  favella; 

( fez.,  j.  del  libro  vip  ! c apxò»  nel  principio . { Striti  SI  un  1 mutuiti 
iifun  , àBxìXrdt  ti  V,'  nStrórro  Xg  ipili  agi'  USU  dSliM  vraV*  13* 

TÓÒrra  *jp'  ri  fal\\orra  ’tsiaSxf  ; cioè,  mi  pare , che  quello  che  noi 
caldo  chamamo,  fia  immortale , e concj  ca  fattele  cofe,  e vegga,  e oda, 
e fappia  tutto  quello,  che  è,  e che  fard,  E Poffidonio  apprefso  loScobeo 
dice,  che  Dio  è fpirito  intellettuale  di  fuoco,  e Varronc apprefso  Ifidor» 
{ Lib.  S.  delle  Origini  capii.  6,  verfo  il  fine . ) afferma  5 che  1’  animo  del 
mondo  è il  fuoco,  periocchè  ficcome  l’ animo  in  noi,  cosi  il  fuoco  nel 
mondo  tutte  le  cofe  governa.  Quindi  per  avventura  Cleante,  comerifo. 
rifee  Plutarco,  filmava,  che  fidamente  il  fuoco  tra  gli  Dei  foise  immor- 
tale, perocché  le  delle  , e gli  elementi , i quali  fono  da  lui  chiamati 
Dei , dopo  la  fine  del  mondo  piò  non  faranno  , ma  il  fuoco  durerà  fem- 
piterno , perchè  egli  è l'animo  dell’  univerfb  , che  fecondo  la  fentenza 
degli  Stoici  è certamente  immortale  , e dopo  la  rovina  del  mondo  un 
altro  ne  fabbricherà.  Il  che  fe  cosìè,  chiaramente  fi  vede,  cheiPerfia- 
ni,  quando  al  fuoco  attribuivano  gli  onori  divini,  1’  animo  dell’ uni  ver- 
fo, c la  divinità  in  quello  adoravano;  e perciò  i Magi  al  fuoco  , pri- 
ma che  agli  altri  Numi,  facevano  facrìfizio , perocché  foetonome  degli 
altri  Dei  facnficando  agli  clementi,  all'animo,  come  di  gran  lunga  più 
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nobile,  ed  antico  di  quelli  prima  di  tutti  attribuir  dovevano  quell' ono- 
re . Nè  vi  fia  alcuno,  che  dica,  che  più  ver  itimi  le  cofa  è,  che  i Per« 
fiani  adorando  il  Sole,  come  fa  telìimonio  Ovidio,  facrificavano  al  fuo. 
co,  come  a tuo  fimolacro,  e (Tendo  vcrirtìmo  , quello  che  j Porfirio  ferì- 
ve,  che  al  Sole,  ed  alle  Stelle  fi  confacra  con  ragione  il  fuoco»  imper- 
ciocché quello  piuttofto  conferma  , che  abbatte  la  noftra  fentenza  , pe- 
rocché il  Sole  altro  non  è,  che  l'animo,  c la  mente  del  mondo  dagli 
antichi  giudicato . E che  ciò  fia  vero;,  coll’autorità  di  molti  gravilfimi 
Scrittori  potrei  facilmente  provare  , ma  ciò  non  permettendo  il  tempo  , 
di  pochi  farò  contento.  Plinio  adunque  nel  libro  fecondo  delia  naturale 
iftoria,  ( enfi.  6.)  cosi  del  Sole  favella:  Hunc  mundi  effe  totius animar», 
ac  pianini  mentem , hunc  principale  natura  regimcn  , ac  numen  credere 
decee  opera  ej ut  /.{limante: . E Giulio  Firmico  dice:  Sei  optime  maxime, 
qui  medium  mundi pojfides  parte m,  ment  mundi , atque  temperie s , dux- 
omnium , princepfjue  . E Macrobio  ( Saturn . Uh.  ».  cap.  17.  e feq.  ) 
prova,  che  tutti  gli  Dei  fi  riferifeono  al  Sole  , il  che  altro  non  è che 
dire , che  egli  è l'anima  del  mondo  . Dalle  quali  colè  fi'  può  facilmente 
comprendere,  qual  folle  tutta  la  religione  de'  Perfianr,  e che  eglino  al- 
tro Dio,  che  il  mondo  non  riconofcevano -,  perciocché  il  mondo  è com- 
pollo del  cielo , e degli  altri  elementi , e dall'  animo  univcrfale  prende  per- 
fezione , e forma  . Ora  tutte  quelle  parti  del  mondo  s’  adoravano  da' 
Perfianii  la  terra , l’acqua,  il  cielo,  e fotto  nome  del  vento  , che  è la 
parte  dell'  aria  piò  mafehia , feeondochè  dicono  gli  Egtzj  , 1'  aria  , nel 
fuoco  la  mente  dcU'univeTlb,  e fotto  nomedi  Venere,  e di  Luna  la  par- 
te dell’anima,  che  ferve  alla  generazione , e partorifee  le  nature  , clic 
fono  nel  mondo:  c lo  firn  no  perfetto. 


✓ 


a 

I L IN: 

c 


f-  E*: 


( 


Digitized  by  Google 


LEZIONE 

DECIM  ATERZA 

D I 

BENEDETTO  AVERANI 

Detta  nell*  Accademia  degli  Apatini . 

Perché  P animo  umano  fta  dominato  dalle  pajjioni , e onde  fi 
debba  a quelle  apportar  rimedio- 

Ccufeno  molti  lènza  ragione  , come  poco  accorta  , e 
faggi*  la  natura  delle  cofe,  perché  ella  per  la  fanità» 
e pel  con ferramento  de' corpi  umani  così  gran  numero 
d‘  erbe  potenti  , e di  faluufere  piante  avendo  creato» 
per  1 animo,  che  molto  piò  nobile  è del  corpo . cd  a 
più  gravi  > « dannofe  infirmiti  fottopofto  , non  hi 
prodotto  proporzionata  medicina,  maallecure»  ccu* 
puliti , e palfioui , l'ha,  comeclfi  dicono,  lafcisto  in 
preda,  dalle  quali  egli  c lacerato»  cd  afflitto,  c quali  Tempre  inconfola. 
biimentc  tormentato.  La  quale  aecufa,  k come  c grave,  e da  molti  ap- 
provata, cosi  folle  giuda,  e vera,  manchevole  per  avventura,  o nella  cu* 
ra  dell' umane  cole  poco  diligente  la  provvidenza  della  natura  farebbe , ^per- 
ciocchc  'trafeuran  la  parte  di  noi  immortale,  e divina,  ogni  fuo  ftudio 
avrebbe  pollo  in  confervarc  la  mortale,  c terrena,  la  quale  pure  è forza, 
che  in  brevilfimo  tempo  scilingua,  ed  in  poca  cenere  alla  line  fi  rifolva. 
Ma  non  fi  dee  mai  credere,  che  la  natura,  la  quale  a tutte  cole  prov- 
vede, ed  agli  animali  ancora  irragionevoli,  cd  alle  piante  prive  di  fen- 
timeoto  le  cofc  necefiarie  alla  perfezione  di  e(Te  con  tanta  benignità  fono- 
ni iniiìra  , all' animo  umano , che  è fomigliante  a Dio  il  convenevole  ajuto 
abbia  negato  , cd  in  cofa  di  tanta  importanza  fi  fia  raoflrata  manche- 
vole , e difettofa  i conciolììacofachc  con  incredibile  fepienza  tutte  le  colè 
fila  difpone  , c con  ordine  , c legge  da  noi  poco  conoiciuta  governa . 
Quindi  è,  che  fe  d’ateuna  cofa  non  fi  vede  la  ragione,  non l’imprudcn* 
za  della  natura  , ma  la  debolezza  dclfumano  intcndinento  fi  dee  ac:u» 
fere  . Come  nella  pre  lente  quefiione  fi  vede  » è tormentato  gravemente  T 
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animo  dalle  cupidità  i e dalle  pafiìoni,  «giace  oppredo  dalla  grandezza 
della  Tua  infermici,  e noi  non  Capendo  a tanto  male  ritrovar  medicina  ba- 
dante, come  temeraria,  e cicca  acculiamola  natura,  e vorremmo,  che 
come  Elcnaappre(ToOmero(  nell'  Odifs.lib.  4.  avanti  U metà,  ) a Tele- 
maco, e Menelao  dolenti  per  la  perdita  d'Uliffe  porge  un’erba  di  si  roi- 
rabil  virtù,  che  toglie  dall'  animo  ogni  dolore  , ed  ogni  cura  più  mor- 
dace acquieta;  così  la  madre  natura  in  qualche  fugo,  od  ciba  falubreei 
avede  dato  rimedio  potente  a fcacciare  dall'animo  tutte  le  molcftie , ed 
apportare  a quello  vera  quiete,  e (incera  tranquillità  . F.  pure  quello, che 
noi  bramiamo,  e fepotedìmo  trovare,  {limeremmo  più  preziofb,  chele 
gemme,  e l'oro,  noi  poikgghiamoin  noi  (ledi;  ma  nonio,  le  per  no- 
lira  infelicità,  o dolcezza  non  lappiamo  ufare,  eoncioflìacolachè  de'  ma- 
li, che  l'animo  affliggono,  e turbano  la  ragione,  nell’ animo  idedo  fi 
trovala  medicina;  e ficcome  l’ intelletto  a tutti  i mancamenti  provvede 
del  corpo  umano,  onde  noi,  che  fiamocosì  deboli,  e tardi,  e delicati, 
vinchiamo  la  velocità  delle  tigri , la  fortezza  de’lconi,  larobudezza  de- 
gli elefanti,  così  può  a tutti  i difetti  dell’  animo,  eafededo,  chedaqud- 
li  è fortemente  turbato,  fovvenire  ; la  qual  cofa  (ebbene  pare  malagevole 
a prima  vida  , nientedimeno  fc  la  natura  contempleremo  dell' animo  uma- 
no, vendi  ma,  e facilidima  la  giudicheremo.  L’animo  noftro  di  due  par- 
ti è coro  pollo , in  una  delle  quali  rifiede  la  ragione  perfètta,  la  quale, 
quando  (incera  cd  incorrotta  fi  mantiene  , alle  falle  opinioni,  ed  alle  per. 
turbazioni  tutte  fi  rende  maccelTìbile;  l’altra  più  confala  elfendo  , e più 
turbata,  riceve  da'fenfi  1 immagini  delle cofe  ; ed  all’ opinioni  falfc  , e 
vere  non  fidamente  dà  luogo,  ma  le  tramanda  ancora  alla  più  nobile  e 
pura  parte,  e (pedo colle  fuc  torbide  imprefiìoni  così  la  turba,  cheina!- 
cuni  veftigio  non  fi  vede  della  pura  e perfetta  ragione,  e retta  quali  af- 
fatto edinta  quella  luce  divina , di  cui  nell’  animo  nodro  una  lumìnofa 
fcintilla  rifplende.  Queda  parte  adunquee  quella,  che  feguitando  I appa- 
renza dellecofe,  e l’opinione  del  volgo,  fa,  che  più  grandi,  e di  mag. 
giore  dima  degne  fumane  cole,  e più  mirabili,  che  non  fono , ci  radem- 
brino.  Onde  noi,  che  beni  grandidimi,  o grandidimi  mali  quelle  (limia- 
mo, c troppo  ci  stendiamo  per  averle  perdute,  tic  defidcriamo  troppo 
avidamente  quando  fono  da  noi  lontane;  o troppo  fortemente  temiamo, 
ed  abbiamo  m odio,  quando  forco  forma  di  male  ci  fi  rapprefentano  . 
Quindi  I'  ire,  le  cupidità,  gli  odj,  1’  enfierà,  i dolori  ne  derivano,  la 
fperanza,  il  timore,  laeridezza,  l'invidia,  unacerta  folle,  e (moderata 
allegrezza,  le  quali  padìoni  quando  fono  troppo  grandi;  non  fenza ca- 
gione , gravidìm:  infermità  dell' animo  da' ti  inibii  fono  appellate  . Ora 
fe  da  tanti  mali  vogliamo  l'animo  liberare,  fa  di  medierò,  che  noi  pur- 
ghiamo la  parte  dell'animo,  eh:  di  tante  nodre  mifcric  è cagione , eia 
rendiamo  sì  tranquilla,  e chiara,  che  non  torbide,  e confale,  ma  quali 
elle  fono,,  a guifa  di  puriffimo  fpcechio,  odi  limpidifiìmo  fonte,  le  im- 
magini delle  cote  ci  rapprefenci . La  qual  cofa  fare  non  fi  può  con  liquo- 
re, 
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re,  o erba,  ó altra  potenza  corporea,  e materiale  , ma  colla  ragione, 
quale  cfércitandofi  prima  nelle  dialettiche  fetenze,  e nella  contemplazione 
della  natura,  etkllecolédivine,  ed  apprendendo  daquellc  una  certa  trar- 
quillità,  e coftanzadi  mente,  lì  rivolge  all' umane  cole , ed  a parte  a 
parte  cofiderando  la  natura  di  erte , le  vede  sì  caduche , e frali , così  in- 
ltabili,  ed  incollanti,  cosi  da  quello,  chele  dima  il  volgo  , diverfe  , 
che  non  le  giudica  degne  di  {lima  veruna,  ma  a poco  a poco  le  deride, 
c le  deprezza.  La  qual  opinione  non  (blamente  nell’ intelletto  ha  luogo, 
ma  in  tal  guifa  l'animo  tutto difponej  che  egli  non  lì  turba  tanto, enon 
lì  muove,  c féguendo  il  dettame  della  ragione , la  quale  gli  prclcriveJa 
qui. te,  eia  tranquillità,  non  di  /pavento!!  fant almi  fi  riempie,  cd  a leg- 
gicrirtìme,  c folli  opinioni  dì  luego,  cd  offulca colle fue  tenebre  l'intel- 
letto, ma  placidamente  da’ lenii  i moti  riceve,  ed  a quel  la  parte,  che  re- 
gina è di  noflra  natura,  ferve  come  fedelirtìmo  mcilaggiero,  ed  obbedi- 
ente vadallo.  Onde  crtendo  ogni  cof3  temperata,  ed  all' imperio  della  ra- 
gione foggetta , ne  fegue  quella  mediocrità  defletti , da’  Peripatetici  non 
lenta  cagione  tanto  commendata  , o quella  pace  d’animo  non  mai  turba- 
to, clic  dagli  Stoici  fi  defidera  , e cosi  f animo noftro  dalle  fu:  atrocifii- 
me  infermità  liberato  rclpira,  e gode  perfetta  fanità . -Qucfìo  è il  rimedio 
delle  noftre  miftrie,  non  quello,  che ’l  volgo  (lima  , che  la fua felicità  po- 
ne nelle  ricchezze,  c negli  altri  beni  della  fortuna  i la  filofofia  è quella, 
che,  per  parlar:  con  Tcmiflio,  è perfezione,  e medicina  dell'animo, ‘gli 
avvertimenti,  ed  i precetti  fuoilbnoquei  magici  carmi,  che  Furipideac- 
ccitna,  che  i mali  dell'anima  inferma  poffono  rifanare;  ella rifaiiò l'ani- 
mo di  Zenone  piti  avidodelle  ricchezze,  th«  ai  frrplcntc  non  fi  conviene, 
e fu  cagione,  clic,  lardata  la  fua  primiera  prr.fdlione,  povero,  macon- 
rento  vivide,  e gli  fplcil.lith  doni,  e le  magnifiche  promette  d' Antigono 
He  di  Macedonia  ricu  forte  s ella  fece  Epicuro  contento  de' frutti  delfuo 
orticello,  Socrate  temperato,  benché  di  fua  natura  forte  alia  lufsuria.ed 
a’ piaceri,  come  egli  (tcfso  diceva,  inclinato,  e Democrito  fcmpic  lieto  , 
cd  Analsagora , Senofonte,  e Dione  nella  improvvifa morte dc’Joro figli- 
uoli contro  l’ improvvifodolore  , invitti,  c Rutilio  allegro  nell*  c figlio 
nella  morte  Catone,  Trafca  , c Canio,  e altri  infiniti  j i quali efempj  ma, 
niicfiarr.ente  ci  dtmoflrano,  che  la  medicina  dell' animo  fi  ritrova  , cd  è 
la  filofofia,  cnncioflìacofachè  ficcome  fefidubitafsc,  le  ci  fofse  medicina 
per  le  infermiti  del  corpo,  glielcmpj  di  coloro,  che  da  varjmaU  fono, 
mercè  di  qualche  medicamento,  flati  liberati,  fàrebbono  badanti  a ciò 
provare,  così  dubitando  fc all’  infermità  dell'animo  fi  trovi  medicina,  gli 
tlcmpj  di  coloro,  clic  da  quelle  fono  per  mezzo  della  filofofia  xifanati, 
dim.idrano  chiaramente,  chetai  medicina  fi  trovi. 
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